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Torino — Tip. L. Roux e C. 


L’EQUIVOCO DELL ’INCONSCIO 



L’Inconscio, che alcuni moderni fanno precorrere all’at'to 
cosciente, è un equivoco pregiudizievole alla verità della dot¬ 
trina positiva della genesi del pensiero. 

A tutta ragione si fa notare, che il lavoro cogitativo con¬ 
sapevole del pensante è determinato da disposizioni inconscie, 
che il pensante porta con sè anche quando non ne ha coscienza. 
Ma, facendosi sottostare così alla psiche conscia la cosidetta 
psiche inconscia, o si prendono le parole psiche e inconscio 
in senso improprio, o si afferma una falsità. 

Propriamente parlando la espressione, psiche inconscia, è 
una espressione contraddittoria ; perchè, come la parola vita 
significa i fatti vitali in genere, e la parola moto i movimenti, 
così la parola psiche significa i fatti psichici ; e questi sono 
gli stati della coscienza, che sono il contrario della inconsa¬ 
pevolezza. Sicché dive psiche inconscia è come dire vita morta , 
o movimento fermo , cioè un non senso. 

Talvolta presso quelli che parlano dell’Inconscio quésta 
parola indica solamente il fatto che una intuizione o un pro¬ 
nunciato delia mente si presentano in essa senza che si possa 
capire in che modo vi siano determinati. E talvolta la parola 
medesima presso gli stessi non significa proprio la mancanza 
assoluta della consapevolezza, ma solo la mancanza di quella 
più forte e distinta, che succede nel corso della riflessione alla 
iniziale più debole e vaga. Ma così la parola Inconscio, e si 
adopera impropriamente, e non si riferisce alla totalità delle 
disposizioni determinatrici del pensiero consapevole. 


(*) Da un lavoro sopra Y Unità della Coscienza , in corso di stampa, nel 
volume v delle Opere filosofiche dell’Autore. 
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Il più delle volte però presso quelli che parlano dell’In¬ 
conscio si tratta proprio di un supposto fondamentale falso. Si 
ritiene cioè, che un pensiero altre volte pensato e poi dimen¬ 
ticato e che ritorna da sè nel corso di una serie di riflessioni 
o in qualunque altro modo, nell’intervallo di tempo fra l’ul¬ 
tima coscienza di esso e la precedente, si sia ecclissato diven¬ 
tando inconscio, pure rimanendo quel pensiero medesimo. 

Ed è come se uno, udendo di nuovo in una suonata di un 
organetto un certo do, che aveva distinto qualche battuta 
prima, pensasse che quel suono abbia continuato ad esistere, 
proprio come suono, anche nel tempo che non si faceva sentire. 

Il lavoro cogitativo consapevole del pensante è determi¬ 
nato da disposizioni inconscie , che il pensante porta con sè 
anche quando non ne ha coscienza . Sì : questo è verissimo. 
E senza di ciò non si spiega il fatto del pensiero. E la scienza 
molto deve per questo alle indagini dei filosofi dell’Inconscio. 
Ma le disposizioni inconscie suddette non sono in sè stesse 
delle entità psichiche , e sono meramente le modificazioni ma¬ 
teriali prodottesi nell’apparecchio cerebrale per l’esercizio della 
sua attività, e condizionanti quindi l’esercizio medesimo. 

Così un Fonografo, che, avendo subito l’effetto delle pa¬ 
role pronunciate sopra di esso, si trova atto a riprodurle, ha 
acquistato tale attitudine per certe graffiature cagionate sopra 
una sua lamina dalle parole risonate prima dal di fuori. E tali 
graffiature, afone per se stesse, vengono per tal modo ad es¬ 
sere disposizioni permanenti causatrici all’occorrenza di feno¬ 
meni fonici . 


II. 


L’esempio addotto del Fonografo (che fu preso a caso fra 
i mille analoghi che avrebbero potuto servire egualmente) 

calza al caso nostro malgrado le osservazioni che sogliono farsi 
in contrario. 

In contrario si suole osservare, che nell’esempio addotto 
il fatto disponente delle graffiature della lamina del Fonografo 
e il fatto risultante della riproduzione delle parole pronunciate 
prima sopra di esso sono ambedue fatti fisici , e quindi coordi¬ 
nabili fra loro come causa ed effetto; mentre nel caso del pen¬ 
siero, essendo fisico il fatto disponente delle modificazioni ma¬ 
teriali del cervello e psichico il risultante della cogitazione 
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consapevole, non si ha più la stessa coordinabilità dell’effetto 
colla sua causa. 

Inoltre, che nell’esempio addotto il fatto disponente delle 
graffiature si può accertare colla osservazione diretta; mentre 
nei caso del pensiero non si può fare lo stesso pel fatto che si 
asserisce di una disposizione materiale, che si sia verificata 
corrispondentemente nel cervello. 

Da ultimo, che nell’esempio addotto è spiegabile, mediante 
le leggi note della fisica, per quale maniera delle graffiature 
di una lamina possano dar luogo alla produzione de’ suoni ; 
mentre invece nel caso del pensiero la scienza è inetta a in¬ 
dicare per quale maniera la disposizione materiale del cervello 
possa dar luogo ad un fenomeno della coscienza. 


III. 

• Ma noi mostreremo che il nostro esempio del Fonografo 
regge, malgrado le osservazioni suesposte. 

E parleremo prima sulla osservazione terza. 

La dipendenza di un fatto da un altro è data, con certezza 
positiva, dalla osservazione, che il secondo si ha costantemente 
e proporzionatamente quando si ha il primo. E su ciò ho di¬ 
scorso a lungo nello scritto col titolo Empirismo e Scienza , 
pubblicato prima nel fascicolo secondo del 1882 di questa Ri¬ 
vista, e inserito poscia nel volume terzo delle mie Opere filo¬ 
sofiche. Se non fosse così, in nessun caso si potrebbe dire, che 
un fatto è l’effetto di un altro che ne sia la causa. Ed è fa¬ 
mosa la dimostrazione già data a questo proposito da Davide 
H urne. 

Anche nel caso addotto ad esempio del Fonografo la spie¬ 
gazione è incompleta, per la ragione che, se tra i due estremi 
lontani delle graffiature della lamina fonografica e della pro¬ 
duzione dei suoni, che se ne può ottenere, la scienza conosce 
una serie di fatti di mezzo, che costituiscono ciò che si chiama 
la spiegazione del fatto ultimo, si ha poi sempre di nuovo la 
mancanza della spiegazione medesima tra l’uno e l’altro degli 
stessi fatti di mezzo; come ho chiarito nello scritto citato sopra, 
Empirismo e Scienza. 

Inoltro, la certezza della dipendenza del fatto ultimo, della 
produzione dei suoni, dal primo, delle graffiature della lamina 
fonografica, in quelli che, essendo ignari della fìsica, non co- 
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noscono e non comprendono i fatti spiegativi di mezzo, si ha 
egualmente intiera e positiva. Tanto è vero che la dipendenza 
in discorso è stabilita dalla osservazione del seguirsi i fatti 
tra loro e non dalla cognizione del come avvenga il seguirsi 
medesimo. 

Inoltre, le scienze positive, ad esempio la fìsica, sono fon¬ 
date sopra dipendenze destituite assolutamente della spiega¬ 
zione loro. Sfregando fortemente con un panno di lana un vetro 
asciutto, questo si elettrizza. Perchè? Il fìsico non conosce 
questo perchè. Ciò nulla ostante ritiene senza alcun dubbio, 
che il fatto dello sfregamento del vetro sia la causa della elet¬ 
trizzazione di esso. Il perchè, qui, si troverà forse una qualche 
volta, come si sono trovati altri perchè prima ignoti ; ma la 
certezza del fatto resterà anche allora, quale è già adesso, in¬ 
tiera e positiva. 

Insomma, tutto sta che si sia constatata sperimentalmente 
la realtà della consecuzione di due fatti, perchè questi siano 
ritenuti l’uno causa e l’altro effetto. E nel caso nostro, del fatto 
del pensiero e della disposizione materiale del cervello, in mille 
modi l’esperienza ha constatato, che l’uno consegue costante¬ 
mente e proporzionatamente all’altro, come nel Fonografo si 
constata, che la produzione dei suoni che esso emette è pre¬ 
ceduta dal fatto delle graffiature relative della sua lamina fo¬ 
nografica. 


IV. 

, Parleremo ora sulla osservazione seconda. 

In che consista realmente ciò che chiamammo, la disposi¬ 
zione fattasi nel cervello ai pensieri che il pensante ha per 
mezzo di esso, fino ad oggi è totalmente ignorato. Ma ciò non 
impedisce che si asserisca e si ponga la disposizione medesima 
come termine causativo reale. 

Da per tutto nelle scienze positive si incontrano casi ana¬ 
loghi; per esempio, nella fìsica, il seguente. Prendo una breve 
verghetta d’acciaio e avvicino ad essa un ago, e vedo che l’ago 
non ne è attratto. In seguito faccio passare una corrente elet¬ 
trica bastevole traversalmente intorno alla stessa verghetta; e, 
avvicinando di nuovo l’ago, vedo che questo è attratto dall’ac¬ 
ciaio e gli resta appeso. E ciò ogniqualvolta mi piaccia di ri¬ 
petere anche in appresso l’esperimento. Perchè questa attitu- 
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dine nuova della verghetta, che essa prima non aveva? Certo 
che la corrente elettrica, passando intorno all’acciaio, ha de¬ 
terminato in questo una disposizione per la quale è divenuto 
idoneo a fare l’effetto di attrarre l’ago e di tenerlo sospeso. 
Ma in che consiste tale disposizione ? Non si sa. La scienza 
ancora non ha potuto rilevarla direttamente. Ma ciò non im¬ 
pedisce che essa la ammetta con tutta la certezza. 

Analogo è il caso nostro della disposizione del cervello in 
ordine al pensiero. Fino a quell’anno che nelle scuole mi fu 
messa nelle mani VEneide di Virgilio io non avrei potuto 
dire nel mio pensiero, senza un aiuto esterno qualsiasi, Arma 
virumque cano , con quel che segue. Ora sì, ogni volta mi sov¬ 
vengo di farlo, come mi sovvenne scrivendo questa pagina. E 
ciò perchè più volte ho letto e ho udito quelle parole. Ma ces¬ 
serei poi di poterlo per una di quelle cause che, come si sa, 
producono nel cervello l’alterazione conosciuta col nome di 
amnesia; vale a dire per una causa, che distrugga la disposi¬ 
zione prima prodotta dalla audizione e dalla lettura: come 
l’arroventamento della verghetta d’acciaio magnetizzata distrug¬ 
gerebbe la disposizione onde prima funzionava da calamita, 
rendendola, per così dire, una calamita immemore. 

Se il ragionamento vale per la verghetta d’acciaio, e nes¬ 
suno dubita che valga, vale del pari anche pel cervello. 


V. 

Parleremo da ultimo sulla osservazione prima. 

Il corpo è concepito siccome una cosa che può muoversi 
e muovere. Per ciò, se dietro l’urto di un corpo si vede un og¬ 
getto materiale a muoversi, ossia si hanno due fatti, l’uno causa 
e l’altro effetto, i fatti stessi sono coordinabili fra loro, per ri¬ 
guardo al rapporto di causa e di effetto, in quanto la proprietà 
di muovere e di essere mosso è la ragione, che il primo fatto 
è causa e che il secondo è il suo effetto. 

La materialità della pianta una volta era concepita siccome 
una semplice massa per sè inerte. Per ciò, osservandosi il fatto 
della sua vegetazione e non trovandosene la ragione nella 
inerzia della materia, si è creduto di assegnarla ad un imma¬ 
ginario principio vitale , che arbitrariamente si volle annidare 
nella materia della pianta, come aggiunta di cosa estranea alla 
essenza di essa. Oggi la pianta non si concepisce più siccome 
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una semplice massa di materia per sé inerte; ma bensì come 
un organismo costituito di particelle minime fornite tutte es¬ 
senzialmente di forze operanti, atte a produrre da sè gli effetti 
visibili della vegetazione. E con ciò fu abbandonata la chimera 
del principio vitale, e l’effetto della vegetazione si coordina 
benissimo addirittura coll’idea della pianta, senza bisogno di 
altro mezzo spiegativo. 

Moltissimi anche oggi concepiscono il cervello come una 
massa di particelle minime atte a determinare delle composi¬ 
zioni e scomposizioni chimiche; e niente altro. Per ciò, osser¬ 
vando, che il fatto del pensiero non può risolversi in una sem¬ 
plice composizione e scomposizione chimica, per avere la ragione 
del fatto stesso del pensiero immaginano ancora un principio 
spirituale, che si vuole annidare nella materia del cervello, 
come cosa aggiunta ed estranea alla essenza di essa, che ca¬ 
gioni (esso principio e non la materia del cervello) l’effetto del 
pensiero. 

Ma lo spediente di questi spiritualisti è vano e fallace, come 
si è trovato già quello detto sopra dei vitalisti. 

Ponendo, fra il termine cervello e il termine fenomeno 
psichico, il principio spirituale, come ponte di mezzo fra il 
primo e il secondo, la difficolta della incoordinabilità rimane 
ancora tutta intiera ; perchè, se il fenomeno psichico non si 
affa col cervello, non si affà poi con esso, per la stessa ragione, 
nemmeno il principio spirituale supposto. Si finisce sempre col 
non trovare la coordinabilità cercata e coll’avere un dato che 
contraddice ancora sempre al dato sperimentale incontrasta¬ 
bile del rapporto di causalità fra l’azione cerebrale e il fatto 
del pensiero. E la storia della filosofia mette la cosa nella mas¬ 
sima evidenza, ricordando i tentativi abortiti dei titani della 
scienza vecchia, che soccombettero nella impresa assurda e 
quindi impossibile di spiegare l’azione dello spirito sulla ma¬ 
teria e della materia sullo spirito. 

Per quale motivo la pianta, nel suo concetto vecchio, non 
si trovava coordinabile coll’effetto suo della vegetazione, sicché 
si faceva ricorso ad un immaginario principio vitale, mediante 
il quale avere una ragione del detto effetto ? Solo per questo, 
che la pianta era erroneamente concepita come una semplice 
massa di materia inerte. E per quale motivo invece oggi fu 
abbandonata la chimera del principio vitale nella spiegazione 
del fatto della vegetazione? Per questo, che oggi la scienza 
riformo il concetto erroneo, che la pianta fosse una semplice 
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massa di materia inerte; e fece conoscere che la pianta stessa 
è invece un organismo costituito di particelle minime fornite 
essenzialmente ciascuna di forze operanti, atte a produrre da 
sè gli effetti visibili della vegetazione. 

Egli è proprio un pregiudizio analogo a quello del concetto 
vecchio della essenza della pianta il pregiudizio che induce 
anche oggi gli spiritualisti a ricorrere al principio spirituale 
per coordinare, mettendolo di mezzo, l’attività cerebrale col 
fatto dipendente del pensiero. Nella materia, e quindi anche 
nel cervello, gli spiritualisti non vogliono ravvisare se non 
delle particelle che si combinano e si scompongono. E quindi 
al cervello non possono attribuire altri fatti da quelli in fuori, 
che consistono in combinazioni e scomposizioni di parti mate¬ 
riali. E conseguentemente non il pensiero, che al certo (e in 
ciò hanno pienamente ragione) è in sè una entità al tutto di¬ 
versa da una mera combinazione e scomposizione di parti ma¬ 
teriali. 

Ma è poi vero, che la materia (e quindi anche il cervello) 
sia un semplice ammasso di particelle fornite unicamente di 
attività meccaniche, pur intendendo questa espressione nel 
senso che abbraccia anche i movimenti chimici? Ecco il punto. 
Anche se questo concetto della materia fosse assolutamente non 
oltrepassabile, gli spiritualisti avrebbero torto di interpolare 
arbitrariamente un dato immaginario in una serie offerta dalla 
esperienza, perchè solo ciò che è garantito dalla esperienza è 
positivo; ma c’è di più. Ed è che il concetto suddetto della 
materia oggi è chiarito al tutto relativo e imperfetto dalla 
scienza, che intravvede già nella realtà, compresa ancora solo 
come sistema di estensioni automaticamente mobili, un conte¬ 
nuto latente molto più gravido di essere. 

Se io dicessi ad uno ignaro della chimica — Quelle righe 
nere, che vedi sulla bianca parete di fronte, sono state segnate 
con dello zucchero — esso mi risponderebbe di non credermi 
e di essere sicuro che mentisco, e di sapere che la cosa è im¬ 
possibile, essendo essenziale allo zucchero la bianchezza. E la 
cosa sarebbe naturalissima. Quell’uomo si è formato l’idea dello 
zucchero sperimentandolo col tatto, col gusto, colla vista nello 
stato nel quale si usa per addolcire le paste e il caffè; in modo 
che per lui la sostanza dello zucchero è costituita precisamente 
degli stessi fatti delle sue sensazioni tattili, gustative, visive. 
Trattandosi quindi di effetti di colorazione da coordinarsi colla 
causa zucchero, trova una inconciliabilità assoluta tra la co- 
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lorazione in nero dell’effetto da me asserito e la bianchezza 
della causa coloratrice. Ma io ho il modo di persuadere quel¬ 
l’uomo della falsità del ragionamento che egli mi oppone, mo¬ 
strandogli (col metterne, ad esempio, una certa quantità in un 
tubo metallico tenuto sopra una fiamma) come si possa con¬ 
verticelo zucchero in carbone, e quindi renderlo atto a segnare 
delle righe nere sopra una parete bianca. Quell’uomo così ha 
campo di aggiungere un nuovo fatto a quelli che conosce in 
relazione allo zucchero ; e quindi ha campo di arricchire il 
suo concetto di esso di un elemento, per mezzo del quale si 

presta a coordinarsi come causa coll’effetto della colorazione 
in nero. 

Lo stesso dicasi per la coordinazione della materia coll’ef¬ 
fetto del fenomeno psichico. Il concetto della materia degli 
spiritualisti è costituito dai fatti delle sensazioni esterne, che 
stanno al fatto del pensiero come la bianchezza dello zucchero 
al fatto delle righe nere sopra accennato. Ed è innegabile, che 
i fatti delle sensazioni esterne sono così diversi dal fatto della 
coscienza, che i primi, in quanto tali, non si possono pensare 
della stessa specie del secondo, come il fatto della bianchezza, 
in quanto tale, non si può pensare della stessa specie del nero. 
E tanto che la dottrina materialistica, che concepisce il pen¬ 
siero come un fatto della materia secondo il suo concetto mec¬ 
canico, è una dottrina tanto assurda quanto quella, che affer¬ 
masse che il nero è lo stesso bianco. 

Il concetto della materia degli spiritualisti è costituito, 
come dicemmo, dai fatti delle sensazioni esterne; anzi, dopo la 
scoperta della relatività delle cosidette qualità seconde dei corpi 
(ammessa ormai anche dagli spiritualisti medesimi), dai soli 
fatti sensitivi, che danno l’idea della estensione, della resistenza 
allo sforzo muscolare, del peso, della divisibilità, del movimento. 
Ed essendo così costituito tale concetto della materia di soli 
effetti di essa, e di un solo ordine di questi effetti, si ha l’il¬ 
lusione di credere, che rappresenti tutti i suoi effetti possibili, 
anche i non apparenti e i non conoscibili, e (che è peggio ed 
è l’errore più grave) che ne rappresenti, non gli effetti sola¬ 
mente, ma la sostanza stessa intima ed essenziale. Illusione 
questa analoga a quella dell’uomo sopra addotto, ignaro della 

chimica, che crede che la bianchezza veduta sia l’essere stesso 
della cosa che si vede bianca. 

Il fatto della bianchezza non si confà col fatto del nero. 
Ma la sostanza esistente in un pezzo di zucchero può produrre, 
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in due condizioni diverse, tanto il fatto della bianchezza quanto 
quello del nero. E per ciò, se le righe nere, segnate, come 
dissi innanzi, sulla parete bianca, non sono coordinabili col 
fatto della bianchezza colla quale solitamente si appalesa la 
sostanza dello zucchero, sono però coordinabili colla sostanza 
medesima in quanto si pensi che è atta pure ad assumere il 
colore nero. 

Anche il fatto puramente meccanico non si confà col fatto 
psichico. E per ciò, lo ripetiamo, non c’è nulla da dire. Tutto 
sta a vedere, se l’essere stesso, in sè non conosciuto, onde sor¬ 
gono i fatti che la mente categorizza nell’ordine della mecca¬ 
nicità, sia o no atto, date le condizioni opportune, a produrre 
anche quegli altri fatti che la mente categorizza nell’ordine 
della psichicità. 

La scienza certo è inetta a stabilire direttamente la realtà 
di tale attitudine. È inetta a fare coll’essere in discorso un 
esperimento analogo a quello dell’esempio da me addotto della 
carbonizzazione dello zucchero. Ma consta però ormai sicura¬ 
mente alla scienza medesima, che è insostenibile la dottrina 
degli spiritualisti, che asseriscono addirittura la impossibilità 
assoluta della attitudine qui considerata ; essendoché tale dot¬ 
trina si basa tutta quanta sopra un concetto della materia vi¬ 
ziato dai due errori fondamentali sopra indicati. La scienza 
quindi, che trova ingiustificata e ingiustificabile l’impossibilità 
obbiettata, mentre si astiene da affermazioni dirette, alle quali 
i processi sperimentali non l’hanno ancora autorizzata, si limita 
intanto a constatare la realtà della dipendenza del pensiero 
dalle disposizioni materiali del cervello, pure ignorando per 
quale ragione delle disposizioni puramente materiali possano 
essere la causa di un pensiero; a quel modo che constata la 
realtà della dipendenza dell’attrazione di un ago dalla sostanza 
della calamita, pure ignorando per quale ragione la sostanza 
della calamita possa essere causa dell’attrazione dell’ago. 



La scienza, come dico, nella questione della coordinabilità 
causativa tra le disposizioni materiali del cervello e il feno¬ 
meno cogitativo che ne dipende, professa ancor oggi la sua 
ignoranza completa circa la ragione di essa. E, libera dal pre- 
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giudizio del concetto vecchio non scientifico della materia, che 
induceva alla falsa conclusione della impossibilità assoluta di 
quella coordinabilità, si attiene (come a base fissa e certa della 
teoria positiva della formazione naturale del pensiero) al fatto 
sperimentalmente sicuro della dipendenza totale dell’atto co¬ 
sciente dalle attitudini e dalle condizioni anatomico-fisiologiche, 
originarie ed acquisite, degli apparecchi nervosi centrali. 

E così facendo la scienza medesima segue, nel campo della 
psicologia , lo stesso metodo e gli stessi criterii seguiti da essa 
nel campo delle scienze positive in genere. 

E valga a dimostrarlo, mettiamo, l’esempio della chimica. 

Il chimico, poniamo, mette in un vasetto un pezzettino di 
fosforo, e poi getta sopra il fosforo alcuni cristalli di iodio. Ha 
luogo in sull’istante una combinazione diretta tra il fosforo e 
l’iodio, sì che alle due sostanze suddette sottentra l’unica del 
joduro di fosforo. Nello stesso tempo si sviluppa tanto calore 
da infiammare vivamente quella parte di fosforo, che non potè 
entrare in combinazione : e sorge un fumo denso che, solidifi¬ 
candosi, cade attorno in fiocchi abbondanti di polvere bianca, 

che è anidride fosforica, ossia la combinazione del fosforo col¬ 
l’ossigeno dell’aria. 

Ciò veduto, il nostro chimico stabilisce senz’altro che la 
materia del fosforo, dell iodio e dell’ossigeno è la causa degli 
effetti apparsi nell’esperimento. E cioè: dello scomparire pro¬ 
gressivo della forma, del colore e dalle proprietà del fosforo, 
dell’iodio e dell’ossigeno, sostituendosi la forma, il colore e le 
proprietà del joduro di fosforo e dell'anidride fosforica; dello 
squagliarsi delle due sostanze solide, liberandosene gli atomi, 
che si sprigionano dalle coesioni fortissime onde erano tratte¬ 
nuti nei loro solidi, e irrompono con moto violentissimo ad 
incontrarsi tra loro e coll’ossigeno e a stringersi insieme sal¬ 
damente in proporzioni determinate e costanti di numero e di 
peso negli organismi nuovi delle molecole che vanno forman¬ 
dosi; dello svolgersi del calore e della luce in quantità sor¬ 
prendente. 

A questi effetti delle reazioni chimiche altri pure sono da 
aggiungere, come quello che si avrebbe, immergendo una la¬ 
mina di zinco in una soluzione di un sale di piombo, per cui 

questo metallo si deporrebbe sullo zinco sotto forma di molti 
cristalli arborescenti. 

Il chimico costruisce tutta la sua scienza a questo modo ; 
e cioè, come dicemmo, partendo da ciò, che le materialità stesse 
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delle sostanze siano la causa degli effetti presentati nelle loro 
reazioni reciproche. 

Nel fare la qual cosa non ha tenuto nessun conto di una 
pregiudiziale gravissima della vecchia metafisica, che glielo 
avrebbe impedito. 

E che ? La materia per sè, secondo la metafìsica vecchia, 
non dovrebbe essere altro che l’estensione inerte. Or come 
avere, colla sola materia così concepita, il calore, la luce, i mo¬ 
vimenti autonomi, le ragioni aritmetiche determinate delle pro¬ 
porzioni degli atomi nelle molecole ricomponentisi, e le ragioni 
geometriche prestabilite delle densità e dei cristalli delle masse 
delle sostanze risultate, che sono cose non comprese nel con¬ 
cetto suddetto della materia, anzi contrarie ad esso ? Tale con¬ 
cetto non contiene la ragione degli effetti in discorso, anzi 
contrasta perfino che si ammetta la possibilità che essi ne de¬ 
rivino. 

Ma il chimico, come dicemmo, lasciò che il filosofo ragio¬ 
nasse a sua posta; e fece per proprio conto il ragionamento 
che segue: Quel che sia la materia in se stessa io lo ignoro 
completamente. E ignoro quindi la ragione, onde i fatti chi¬ 
mici sono coordinabili siccome effetti alla essenza causativa 
della materia. Ma, il concetto vecchio della materia, che indu¬ 
ceva alla falsa conclusione della impossibilità assoluta della 
coordinabilità in discorso, lo considero siccome un pregiudizio 
vano e fallace. E mi attengo (come a base fìssa e certa della 
chimica) al fatto sperimentalmente sicuro della dipendenza to¬ 
tale degli effetti chimici dalla materialità delle sostanze colle 
quali si producono. 


VII. 


Analogo quindi, come dimostrammo, è il metodo e il cri¬ 
terio scientifico del psicologo positivista al metodo e al criterio 
proprio delle altre scienze naturali. E ciò basta senz’altro a 
giustificarlo. 

L’esperienza stabilisce la realtà del rapporto di causalità 
tra la cosa e il suo prodotto. E ciò anche se si ignora la es¬ 
senza della cosa causante, che poi in effetto non si conosce, 
come sopra abbiamo dichiarato. 

Ma ci sono di quelli che credono di essere già penetrati 
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in quell’abisso misterioso della essenza della materia, che con¬ 
tiene la ragione della sua efficienza psichica. 

Un corpo, essi dicono, è un cumulo immenso di molecole. 
Una molecola è un sistema di atomi. Un atomo è una congerie 
di monadi primitive. E ogni monade è fornita essenzialmente 
di due qualità fondamentali, la meccanico-fìsica e la psichica 
o, in altre parole, nella monade c’è il corpo e c’è lo spirito. 
Nessuna maraviglia quindi che, essendo il cervello costituito 
di tali elementi, manifesti delle attività, non solo meccanico¬ 
fìsiche, ma anche psichiche. 

Questa dottrina, destituita di ogni fondamento sperimen¬ 
tale, e riproduzione oziosa e peggiorata di quella vecchia degli 
spiritualisti, è una ingenuità assurda. 

Chi conosce lo svolgimento aristotelico-scolastico dello spi¬ 
ritualismo (ricorrente più o meno esplicitamente anche oggi 
fra quelli che filosofeggiano dell’anima con qualche competenza) 
sa che esso è tutt’altro che contrario all’abbinamento in una 
sostanza sola della materia e dello spirito, insegnandovisi che 
1 anima è la forma dell’essere umano. Leibniz si figurò 
anch esso il mondo costituito di una immensità di monadi for¬ 
nite di virtualità psichica. Ma ebbe in ciò due avvedutezze, che 
mancano a chi nelle monadi ripone spirito e corpo nel tempo 
medesimo. La monade, che, secondo Leibniz, diventa l’anima 
raziocinante dell’uomo, è una sola; e così non resta pregiudi¬ 
cata la questione della unità della coscienza, come nella dot¬ 
trina in discorso, che riferisce il fatto cogitativo al concorso 
di una miriade di monadi distinte sostanzialmente le une dalle 
altre. Leibniz immaginò le sue monadi siccome immateriali; 
e così evitò un altro inconveniente, al quale trae la dottrina 
qui esaminata. Se la monade, come pone questa dottrina, è ma¬ 
teriale, è assurdo che esista come monade individua, per la 
ragione che la materialità, come tale, è divisibile all’infinito. 

Ma consideriamo poi principalmente il valore in sè della 
psichicità sostanziale attribuita alla monade materiale. 

Il contenuto del concetto di ciò che si chiama, il principio 
psichico, che si immagina abbinato colla materialità della mo- 
nade, non è che 1 astratto degli stessi fenomeni psichici con¬ 
vertito in una entità sostanziale; come quando si dice, il bianco, 
anziché la bianchezza, l’armonico, anziché l’armonia, e via di¬ 
scorrendo. 0 come quando si dice, la vita o il sonno. E quindi 
pensare ad un principio psichico, ossia alla psichicità, che sia 
causa della produzione dei fenomeni psichici, è come pensare 
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ad un principio vitale o alla vitalità, che sia causa della pro¬ 
duzione dei fenomeni vitali, o come pensare alla virtù dormi- 
tiva, che sia causa del sonno. È cioè pensare due volte l’effetto 
medesimo, una volta come causa e un’altra come effetto; ossia, 
che è lo stesso, pensare che l’effetto sia causa di sè stesso. 

La psiche non è una causa , ma è un prodotto ; come il 
suono è un prodotto, mettiamo, di una campana. E come il suono 
non esiste quale sostanza della campana che lo effettua, così 
nemmeno può dirsi della psiche per rapporto al cervello. 

L’anima degli spiritualisti non è che il sofisma dell’astratto 
dei fenomeni psichici assunto come causa dei medesimi. L’In¬ 
conscio di alcuni moderni, sopra considerato, non è che l’as¬ 
surdo della coscienza che sia pensata inconsapevole. La dot¬ 
trina della monade spirito e materia è quindi la sintesi di quel 
sofisma con questo assurdo. 


Vili. 


In conclusione, per non errare circa il soggetto dei feno¬ 
meni naturali è d’uopo non perdere di vista i cinque riflessi 
che soggiungo. 

Primo. La distinzione dell’essere nei due termini correla¬ 
tivi di sostanza e di attività di essa è determinata nella mente 
dal fatto della coesistenza e della successività dei dati coscienti, 
onde emerge il suo lavoro. 

Secondo. Le sostanze, come le attività loro, si differenziano 
secondo che l’esperienza offre dei dati coscienti o di cognizione 
variati. Per ciò solo la materia inerte, colle relative qualità 
della estensione, della resistenza, del peso, della divisibilità e 
della mobilità, si diversifica dalla materia azoica ma in possesso 
delle forze fisiche e chimiche ; e questa dal corpo nel quale 
appariscono i fenomeni vegetativi ; e questo da quello nel quale 
appariscono i fenomeni del pensiero. 

Terzo. Le differenze caratteristiche suddette, considerate 
in sè direttamente, sono tra loro inconciliabili; a quel modo 
che, presi due movimenti, l’uno in linea retta e l’altro in cer¬ 
chio, questi, confrontati fra di loro, si escludono, essendoché 
la retta non è il cerchio, e viceversa. Parlando di questi mo¬ 
vimenti. per conciliarli insieme bisogna prescindere dalle forme 
differenziali dell’uno e dell’altro e risalire alla idea astratta 
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del movimento comune ai due, la quale per sè non è, nè retta 
nè curva. Cosi, essendo determinate le quattro idee (della ma¬ 
teria inerte, della azoica, del vegetale e dell’animale) da dati 
fenomenici in sè diversi, le quattro idee stesse non sono uni¬ 
ficabili dal punto di vista dei dati fenomenici medesimi, e pos¬ 
sono esserlo soltanto in quanto si rapportino a ciò che non 
sia, nè la stessa estensione, nè lo stesso fatto fisico e chimico, 
nè la stessa vita, nè lo stesso pensiero. Questi, essendo risul¬ 
tati, diversi l’uno dall’altro, come tali, non possono che esclu¬ 
dersi vicendevolmente, come nell’esempio dei due movimenti,, 
il retto dal curvo. 

Quarto. Come il movimento in sè non è, nè il retto, nè il 
curvo, nè nessun altro degli infiniti pensabili, ma però l’idea 
generica del movimento implica la possibilità di tutti loro, nes¬ 
suno escluso, così, se l’estensione, l’attività fisica e chimica, la 
vita e il pensiero, come tali, non sono lo stesso essere comune 
onde prorompono, nei concetto generico di questo essere co¬ 
mune però è implicata la possibilità di produrre i fenomeni, 
onde sono costituiti i concetti della estensione, della attività 
fìsica e chimica, della vita e del pensiero. 

Quinto, finalmente. Per tale maniera la esperienza, por¬ 
tandoci a riferire al corpo l’estensione, l’attività fìsica e chi¬ 
mica, la vita e il pensiero, e rivelando con ciò le efficienze di 
fatto di quella causa, non può colla forma speciale di queste 
direttamente manifestare la essenza di essa; e solo ci assicura 
colla prova indiretta del fatto che questa è tale da essere atta 
a determinare, non solamente i fenomeni che dànno luogo al¬ 
l’idea della estensione inerte, ma anche quelli onde si ha il 
concetto del corpo fisico e chimico, dell’organismo vivo e di 
quello che pensa. Fin qui arriva la scienza positiva. Chi crede 
di avere veduto di più non ha fatto che costruire dei concetti 
destituiti di ogni fondamento sperimentale, fallaci ed assurdi 

Mantova, dicembre 18S7. 
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I. 

L’evoluzione fìsica. 

L’evoluzione fisica dell’uomo è uno dei problemi più discussi 
e più complicati; si rannoda all’ipotesi darwiniana sull’origine 
delle specie, all’origine dell’uomo ed alla sua antichità; nè da 
esso son lontane le questioni che insorgono sulla unità e sulla 
pluralità delle specie umane. Spesso, e senza una volontà de¬ 
terminata, si è indotti ad una piuttosto che ad un’altra solu¬ 
zione, per una propria convinzione riguardo ai problemi che cir¬ 
condano e si uniscono al problema principale. Qualche volta 
si vuol procedere dritto, e senza piegare, ad una conclusione, 
ammesso un principio, vero e fondato, e senza avere riguardo 
a variazioni, ad azioni accessorie, ad influenze diverse più o 
meno forti o durature. È sempre il procedere del pensiero 
umano secondo le convinzioni individuali; nè io credo di es¬ 
sere libero assolutamente da convinzioni mie particolari. È dif¬ 
ficile, è impossibile, anzi, di esserlo; ma per queste convinzioni 
si procede, si discute nella scienza e si fa un passo innanti. 

Come sono evoluzionista convinto, riguardo al problema del¬ 
l’origine delle specie animali, lo sono del pari sull’origine del¬ 
l’uomo da specie inferiori; spesse volte ho avuto occasione di 
affermarlo e di mostrarlo, parlando della struttura fìsica umana. 
Io sono convinto ancora dell’alta antichità dell’uomo, antichità 
che rimonta ai tempi terziari delle formazioni geologiche, e 
così convinto che le obbiezioni gravi non mi hanno scosso mi¬ 
nimamente. Solamente qualche volta arriva un dubbio, come 
un’onda torbida della mente, e poi si dilegua; ma questa forma 
di dubbio giunge sempre per ogni convinzione, ogni volta che 
un’obbiezione o un’opposizione venga fatta. 


(*) Lettura fatta nella R. Università di Roma come apertura del corsa 
di Antropologia dell’anno 1887-8. 
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Dall’affermazione dell’alta antichità dell’uomo e della sua esi¬ 
stenza nell’epoca terziaria, comincia il problema dell’evoluzione 
fisica umana, come dall’enunciazione di questo problema co¬ 
mincia quello del distacco delle specie umane dalle altre ani¬ 
mali inferiori. Noi qui c’imaginiamo un abisso, nelle cui pro¬ 
fondità e nella cui oscurità si confondono tutte le opinioni 
scientifiche, e si accendono vieppiù i sentimenti delle proprie 
convinzioni. Perchè vi ha chi dai resti umani trovati negli 
strati terrestri quaternari vorrebbe concludere che l’uomo è 
nato bensì in uno stato morfologico non perfetto, o meno per¬ 
fezionato dell’attuale, ma sempre con caratteri umani, lonta¬ 
namente differenti da quelli di animali inferiori. Dagli avver¬ 
sari dell’origine delle specie non si crede di trovare questo 
ponte di passaggio fra animalità e umanità, come non si crede 
di trovarlo fra le specie animali, per trasformazione ed evolu¬ 
zione progressiva. Ed è ormai a tutti noto che Quatrefages 
è l’antesignano di questa dottrina, che egli sostiene strenua¬ 
mente e insistentemente. 

Yi ha invece, chi crede di trovare un intermedio, un tipo 
animale transitorio fra uomo e mammiferi inferiori a lui. È 
noto che Hovelacque e Mortillet hanno sostenuto che una 
antropomorfa terziaria, non però il Dryopithecus Fontani , sia 
il precursore dell’uomo; cosichè per loro l’epoca terziaria se¬ 
gnerebbe il tempo della trasformazione ulteriore da una specie 
animale all’uomo, che come genus Homo sarebbe apparso net¬ 
tamente nel quaternario. Questa specie di precursore sarebbe 
tanto vicina all’uomo da avere l’abilità di costruirsi utensili, 
come quei di Francia e di Portogallo, trovati a Thenay ed a 
Otta (1). 

Io ho combattuto queste due opinioni e persisto a combat¬ 
terle. La prima contraddice ad un gran numero di fatti morfolo¬ 
gici, delle specie animali e umane; e bisognerebbe nuovamente 
accettare la teoria delle specie fisse create su un tipo invariabile, 
per ammettere la creazione iridipendente dell’uomo e senza 
alcuna relazione al resto delPanimalità. 0 bisognerebbe accet¬ 
tare l’incoerenza del Wallace, il quale, ammettendo e propu¬ 
gnando l’origine delle specie per evoluzione, crede l’uomo creato 
come un tipo a parte dall’onnipotenza divina (2). 


(1) Mortillet, Le Préhistorique. Paris, 1883, pag. 104 e seg. 

(2) Wallace, Contributions to thè Theory of naturai Selection. — 
London, 1878. 
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L’opinione del Morti 11 et non è accettabile al fatto a cui 
egli si ferma. Credo anch’io che vi debba essere un precursore 
dell’uomo, ma non è il Dryopìthecus nè altra specie analoga. 
Certamente questa scimmia fossile non si distacca nel suo 
organismo dalle antropomorfe viventi; e se quella è un pre¬ 
cursore, che cosa son le viventi? Nè le leggi geologiche da 
lui invocate hanno il valore e l’efficienza che loro vengono 
attribuite. Non vi ha soltanto persistenza di tipi di animali 
molto inferiori e di infimo organismo, come i molluschi, ma 
anche di mammiferi elevatissimi fin dalle epoche pliocenica e 
miocenica. 

Io quindi sostengo che sia l’uomo, già genus Homo , quello 
che ha lavorato la pietra a Thenay, come sostengo che nei 
depositi terziari di Castenedolo i resti umani trovati sieno della 
stessa epoca delle argille verdi-azzurre, ove erano deposti (1). 
Le obbiezioni del Topinard (2), che è stato sul luogo pa¬ 
recchi anni dopo la scoperta, non hanno alcun valore; quelle 
nuove mosse del prof. Fraipont di Liège, hanno l’apparenza 
di un dubbio fondato per lo schema degli strati dei terreni 
da me presentato; ma in realtà non vi ha dubbio (3). Sul 
luogo, ove io sono stato, ed ove eravi la sezione del terreno, il 
primo strato, cioè il superficiale, mostrava la colorazione 
rossastra del ferretto e del menadeilo (4), i quali due terreni 
sono stati trasportati dall’azione delle acque sugli strati infe¬ 
riori pel declivio della collina, i quali erano stati scoperti per 
la stessa azione dell’acqua. Donde ancora la piccola profondità, 
di due metri però, nella quale giacevano le ossa umane. Su 
questo argomento tornerò con maggiore insistenza. 

Così l’uomo sarebbe già formato nell’epoca terziaria coi ca- 


(1) .Ragazzoni, La collina di Castenedolo sotto il rapporto antropo- 
logico, geologico ed agronomico . Brescia, 1880. — Sergi, L’uomo terziario 
in Lombardia , « Archivio per l’Antropologia », Firenze 1884. — Id., An¬ 
cora dell’uomo terziario in Lombardia . « Arcli. cit. », 1886. — Id., « Revue 
d’Anthropologie », Paris, 1886. 

(2) Topinard, « Revue d’Anthrop. », 1886. — Sergi, op. cit. 

(8) Fraipont, La race humaine de Xeanderthal ou de Canstadt in 
Beìgique , negli « Archives de Biologie », Gand, 1887. 

(4) Ferretto è un’argilla di color rosso intenso : — menadeilo , nome 
che si dà dai contadini bresciani ad un terreno coltivabile a fondo argilloso. 
Il menadeilo e rosso quanto il ferretto ; e il vero ferretto manca sul 
luogo ove fu fatto lo scavo, perche trasportato dall*acqua ; ma trovasi lo 
strato di menadeilo commisto al ferretto . 


.2 
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ratteri umani, come quelli che presentemente lo distinguono dai 
mammiferi inferiori. La sua antichità sarebbe grandissima, non 
minore certamente di quella dei grandi mammiferi che popo¬ 
larono la terra in quel tempo, nè maggiore, eguale presso a 
poco a quella delle grandi Antropomorfe. Ma il dubbio sull’ori¬ 
gine, in tal modo, invece d’essere risolto, viene aumentato, 
almeno per coloro che ammettono le leggi evolutive degli es¬ 
seri organici. Noi non conosciamo nessun essere intermedio,, 
come tipo persistente fra l’uomo e la specie animale da cui 
egli sarebbe direttamente disceso e sopra cui si sarebbe elevato. 

Secondo ogni supposizione dev’essere stata una specie an¬ 
tropomorfa quella da cui è venuto l’uomo; ma un’antropomorfa 
che costituisca una specie per noi non è un precursore, nel 
senso che si vuol dare a questa espressione. La trasformazione 
si è prodotta lentamente, e i suoi momenti- non possono essere 
sorpresi tutti in una volta, ma in varie fasi e in vari tempi. 
Così è per gli antenati dell’uomo e dell’ultimo o immediato suo 
progenitore. Questo bisogna ricercarlo in epoca più lontana 
ancora delle formazioni plioceniche, almeno in Europa; è pro¬ 
babile che in altri luoghi questa fase ultima di trasformazione 
nel genus Homo sia posteriore, come è avvenuto di altre specie 
animali. Se è così, i dubbi non han ragione di persistere. Noi 
ammettiamo che l’uomo sia già formato all’epoca pliocenica, e i 
suoi periodi di formazione sieno nei tempi precedenti a questa; 
e che l’uomo sia derivato da specie inferiori, come ce lo dimo¬ 
stra la sua morfologia, tanto nel piano generale analogo alla 
morfologia animale, quanto nella riproduzione di strutture par¬ 
ziali che ricordano quelle di animali inferiori. Queste strut¬ 
ture ataviche dimostrano ancora l’evoluzione fra le altre specie 
animali e la loro trasformazione (1). 

Ma la paleontologia umana trovava un fondamento per l’e¬ 
voluzione fìsica nelle forme craniali della razza di Neander del¬ 
l’epoca quaternaria. Come è noto, molti caratteri d’inferiorità si 
sono trovati nel celebre cranio neandertalense, benché non 
siano mancati oppositori di gran nome, che l’hanno stimato 
patologico (2). Ulteriori scoperte, però, toglierebbero il dubbio, 
mi sembra, anche ai più cauti ed ai più ritrosi. Le scoperte 
ultime della grotta di Spy nel Belgio, più ricche, più complete, 


(1) Sergi, Sul terzo condilo occipitale e sulle apofisi paroccipitali* 
« Bullettàio R. Accad. med. », Roma 1886. 

(2) Davis, Virchow. 
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hanno definitivamente confermato resistenza in Europa di quella 
razza all’epoca quaternaria. IlDeQuatrefagesla trova sparsa 
in molte regioni europee, non solo in quell’epoca, ma anche 
persistente nelle epoche posteriori, fino ai nostri giorni, dove 
qua e là apparisce qualche forma isolata come una riprodu¬ 
zione atavica (1). 

Preso per tipo primitivo umano il cranio di Neander, sorge 
naturale la persuasione che, se vi fosse una scoperta di cranio 
umano in epoca più lontana, questo dovrebbe avere caratteri 
morfologici più bassi, e maggiore approssimazione alle specie 
antropomorfe. Questa persuasione logica, quando si considera 
la razza neandertalense come forma tipica dell’uomo quater¬ 
nario, fece accrescere i dubbi sulla scoperta di Castenedolo. 
Malgrado ciò il Quatrefages riferisce il cranio della femmina 
di Castenedolo allo stesso tipo di Neander, e crede che questo 
sia la continuazione dell’epoca pliocenica (2). Le forme femmi¬ 
nili, secondo lui, non possono presentare l’esagerazione di al¬ 
cune strutture trovate nel cranio maschile di Neander. Ciò 
potrebbe anche darsi: Hamy e Quatrefages attribuiscono 
anche il cranio dell’Olmo alla razza neandertalense (3). Ma dei 
due crani di Spy uno pare sia femminile, e porta caratteri non 
molto diversi dell’altro che è maschile; e tutti e due sono molto 
simili al maschile di Neander (4). Giustamente osserva Frai- 
pont, che se quello di Spy è femminile, bisogna allora rife¬ 
rire ad un’altra razza quelli di Stoengenoes, di Clichy, del¬ 
l’Olmo e di Castenedolo (5). Ma io osservo ancora che il cranio 
dell’Olmo è troppo grande per sesso femminile e parimente 
quello di Spy, a calcolarli dalle cifre di alcuni loro diametri. 
Crani femminili di 204-198 mm. di lunghezza, e di 150-145 di 
larghezza sono troppo grandi, specialmente per l’epoca qua¬ 
ternaria. Per vero, io non sono convinto della identità di tipo 
fra tutti i crani attribuiti al tipo di Neander. Non credo nep¬ 
pure neandertalense il cranio di Castenedolo, e stimo differenti 
di tipo i due crani fossili italiani. 

Ma non è solo in Europa che l’uomo fossile è apparso. Il 


(1) De Quatrefages, L’Espèce humaine. — Cranici ethnica. 

(2) De Quatrefages, Introduction à l’étude des Races humaines. Paris, 
1887, pag. 100-J01. 

(3) De Quatrefages et Hamy, Crania ethnica , pag. 16-17. 

(4) Fraipont, op. cit. 

(5) Fraipont, op. cit. s " 
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cranio di Calaveras generalmente è rifiutato come terziario, 
principalmente per le diverse cose che si scrissero e si spar¬ 
sero in America all’epoca della scoperta, e poi per la difficile 
determinazione dei terreni in cui fu trovato. De Quatrefages 
dopo un nuovo ed accurato esame, conchiude che l’America non 
ha ancora l’uomo terziario come l’Europa (1). Ma l’uomo qua¬ 
ternario anche colà è accertato da molto tempo. 

Dopo ciò la domanda, che si presenta subito, è questa: Vi ha 
evoluzione fisica dell’uomo da queste epoche primitive all’at¬ 
tuale? È differente il tipo dell’uomo vivente dal fossile? 

Kollmann, esaminando i tipi fossili dell’America, ha 
creduto di trovarvi le forme dell’uomo che ancor vive nelle 
stesse regioni. Da ciò viene alla conclusione che l’uomo non 
ha variato dall’epoca quaternaria, e che vi sia di lui un tipo 
persistente Dauertypus (2). Il De Quatrefages, parlando del¬ 
l’uomo in Europa, trova che l’epoca quaternaria ha lo stesso 
tipo umano della terziaria, e questo medesimo tipo perdura 
ancora fra le razze viventi (3). Broca credeva che i Celti 
francesi fossero un prodotto della fusione dell’uomo quaternario 
e le immigrazioni liguri (4). 

Certamente è vero che qua e là in Europa riapparisca il tipo 
neandertalense, e che l’uomo americano attuale conservi il tipo 
dell’uomo fossile ; già Lund e Virchow se ne erano accorti. 
Non è però vero l’asserto del Broca sull’origine celtica. Non 
v’è, dunque, evoluzione fìsica dell’uomo ? Dai fatti ammessi a 
questa conclusione vi sarebbe, invero, un salto. A me due ipo¬ 
tesi si presentano: o che le razze viventi siano la continua¬ 
zione delle quaternarie, o che sieno del tutto recenti ed a 
quelle sovrapposte. Nel primo caso l’evoluzione fìsica nelle razze 
europee sarebbe innegabile, e l’apparizione del tipo di Neander 
si dovrebbe considerare come un fenomeno di atavismo. Se, 
invece, le razze attuali sono recenti, e in qualunque modo pro¬ 
dotte, allora sono perfezionate rispetto alle quaternarie ; e l’ap¬ 
parizione del tipo neandertalense sarebbe dovuta al residuo di 


(1) De Quatrefages, Introduction cit ., pag. 101-102, 

(2) Kollmann, Die Autochtonen Amerìka’s, nella « Zeitschrift fiir Etimo¬ 
logie », Berlin, 1883. — Id., Hohes Alter der Menschenrassen , « Zeitschrift 
cit. », 1884. 

(3) De Quatrefages, Opere citate. 

(4) Broca, La race celtìque ancienne et moderne , nella « Bevile d'An- 
tlirop. », toni. i. 
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sangue mescolato delle vecchie razze colle nuove; e sarebbe 
sempre un fenomeno atavico. 

Noi in Europa non abbiamo argomenti sufficienti per soste¬ 
nere l’una o l’altra ipotesi con speranza di successo. Certo è 
che all’epoca quaternaria parecchie razze distinte si trovano in 
Europa, benché si possano credere successive; e fra esse se ne 
trova una brachicefala (1); segno evidentissimo che già in quel 
tempo remotissimo, che si considera generalmente l’epoca pri¬ 
mordiale dell’uomo, si trovano diversi e vari tipi. Pertanto, se 
accettiamo per l’America quello che ha dimostrato Kollmann, 
della persistenza del tipo americano fin dall’epoca quaternaria, 
dovremo accettare la seconda ipotesi, cioè, che in Europa la 
variazione del tipo umano fossile non sia avvenuta per evo¬ 
luzione del medesimo tipo, ma per distruzione delle vecchie 
razze e per l’immigrazione di nuove; il che pare più probabile. 

Qui allora, il problema si fa più complicato; le razze recenti 
d’Europa che avrebbero soppiantato le vecchie, sarebbero ve¬ 
nute dall’Asia, dall’Africa, o da altra regione europea? e non 
potrebbero essere state contemporanee delle razze fossili co¬ 
nosciute? Non penso di risolvere qui questo problema difficilis¬ 
simo, che riguarda i primi abitanti d’Europa; spero, però, tor¬ 
nare sull’argomento in una prossima occasione. Ora m’interessa 
tornare al mio tema, dell’evoluzione fisica dell’uomo, e desidero 
chiarire in questo istante il significato di evoluzione per ve¬ 
nire ad una possibile conclusione. 

Se per evoluzione intender si vuole progresso e variazione 
nella morfologia umana, fin dai tempi nei quali sappiamo ap¬ 
parsa resistenza umana, e nel vero significato dato da Darwin, 
cioè di una specie più sviluppata e nuova, noi decisamente non 
possiamo ammettere che siffatta evoluzione ci sia stata. Se i 
tipi americani attuali non sono differenti da quelli dell’epoca 
quaternaria, non esiste variazione, nè perciò evoluzione; sono 
le stesse specie o varietà che invariabilmente continuano a 
vivere. Ma se all’evoluzione umana fisica si vuole limitare il signi¬ 
ficato nel senso di perfezionamento di forme esistenti, questo 
si può affermare per alcuni gruppi umani, però, non per tutti. 

E qui il problema ci conduce a considerare per poco sotto 
questo aspetto le razze umane esistenti, cioè sotto il doppio 
punto di vista della persistenza del tipo, e dell’evoluzione in¬ 
tesa come perfezionamento del tipo invariato. 


(1) De Quatrefagbs, L'Espece kumaine e Cranio, etnica , 
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Una conseguenza decisa si trae dall’ammettere la persistenza 
del tipo umano; ed è che tutte le razze attualmente esistenti 
devono avere avuto origine distinta in diverse parti della terra. 
Se questa conseguenza non si accetta, si deve respingere il 
concetto della persistenza del tipo umano da epoca immemo¬ 
rabile, a meno che non si voglia ammettere, che le forme fi¬ 
siche umane esistenti delle diverse razze non abbiano avuto 
origine prima di quell’epoca, intendo delle forme tipiche e non 
delle derivate. Ma ciò implica molte difficoltà. La terra avrebbe 
dovuto essere popolata in tutte le sue parti, per ammettere 
l’influenza dell’ambiente vario sulla variazione delle forme. E 
non credo che ciò possa affermarsi, benché l'uomo fossile tro¬ 
visi sparso un poco largamente in Europa ed in America. Ma, 
come si è già detto, anche dell’uomo fossile si trova una va¬ 
rietà di tipi ; l’uomo quaternario europeo appartiene a più razze 
diverse, e l’americano differisce dall’europeo. Quindi solamente 
è possibile ammettere che le varietà delle forme tipiche pri¬ 
mitive si sieno formate dall’epoca quaternaria in poi. 

Se l’uomo americano non ha analogia coll’uomo europeo 
quaternario, e se i tipi sono persistenti da quell’epoca, l’origine 
loro è distinta. Questi tipi fondamentali primitivi e duraturi 
sono specie diverse dell’uomo, e non varietà di una sola specie. 
E quel che dico dell’uomo americano e europeo, dico anche 
dell’africano, dell’asiatico, e di altro che siasi. 

Questi fatti riguardo all’uomo sono perfettamente analoghi 
a quelli avvenuti fra i mammiferi dall’epoca terziaria alla qua¬ 
ternaria ed all’attuale, come ho avuto occasione altrove di mo¬ 
strare, e come è pienamente dimostrato da nuovi e particolari 
studi, specialmente sulle scimmie fossili (1). Da queste epoche 
antichissime il genus di alcuni mammiferi non si è distrutto, 
di altri neppure la species; solo varietà sono perite: così che 
la forma recente conserva molti e numerosi caratteri della 
terziaria e della quaternaria. Perchè non dovrebbe essere così 
dell’uomo? Analogo ancora è il fatto delle varietà specifiche di 
essi mammiferi fossili, che hanno una corrispondenza coi vi¬ 
venti. Chi ha il dritto di negare gli stessi fenomeni all’uomo, 
se non per un preconcetto scientifico? 

L’origine delle specie dei mammiferi di cui parlo, e del¬ 
l’uomo, bisogna ritrovarla a tempi più remoti del terziario; in 


(1) Schlosser, Die fossilen Affen in « Beitrage zur Palaontologie 
0esterreich-Ungarns’ von s. v. Mojsisovics und m. Neumayr », Wien, 1887. 
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questo si vedono modificazioni, variazioni e sistemazioni defi¬ 
nitive, che sono rimaste costanti fino alle specie viventi, come 
avvenne al cavallo. L 'Hipparìon del pliocene porta ancora il 
il secondo e il quarto dito del piede, benché privi di funzione; 
ma il cavallo ha un sol dito coi segni degli ultimi due atrofici. 
Il fenomeno di trasformazione si è compiuto nel periodo ter¬ 
ziario. Ma il cane e la iena non mostrano alcuna differenza 
nelle loro estremità colle specie viventi, se non in un’epoca 
più remota, nel miocene, in cui il cane pare che possegga le 
cinque dita molto accorciate (1). Come non è difficile com¬ 
prendere, i fenomeni di evoluzione per la sistemazione delle 
specie attuali si sono compiuti in tempo molto lungo; e un 
periodo geologico, qualche volta, non è stato sufficiente per 
trasformare una specie, nel qual tempo alcune sono perite, ma 
altre sono sopravissute, e ne sussistono fìnanco dal remoto 
eocene, e specie di mammiferi, dico, non di molluschi, e specie 
finamente organizzate ! 

Io sono convinto, quindi, che le specie umane si sono for¬ 
mate molto probabilmente nei primi periodi terziari, e sono 
apparse come genus Uomo nel pliocene, dal qual tempo, come 
le antropomorfe, han conservato costantemente i loro carat¬ 
teri. Dopo ciò, una serie di modificazioni, che noi chiameremo 
etniche, si sono prodotte, e per diverse cause e per incrocia¬ 
menti, prima di tutto, e per influenze esterne fìsiche molto 
efficienti sull’uomo in quelle epoche primitive. Di poi, è avve¬ 
nuto quell’altro fatto sopra notato, cioè di una evoluzione come 
perfezionamento di forme già esistenti, benché non per tutte 
egualmente. 

Questo perfezionamento del tipo umano potrà essere avve¬ 
nuto e per incrociamenti e per isvolgimento delle stesse forme 
fisiche, specialmente per l’attività funzionale mentale e mu¬ 
scolare. Dall’incrociamento vengono quelle varietà che hanno 
le migliori qualità che sono proprie degli elementi incrociati. 
Sia pur vero che dopo una serie di generazioni avvenga di 
nuovo la separazione dei caratteri, e tornino i tipi puri; ma se 
le mescolanze sono continue, se gli incrociamenti sono costanti, 
ciò non può avverarsi, per lo meno, per la continua fusione 
degli elementi nella discendenza: ciò che appunto dev’essere 
avvenuto nell’incrociamento umano, da cui nacquero varietà 
nuove e belle. 


(1) SCHLOSSER, Op. Cit. 
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Il perfezionamento delle razze umane, oltre alla causa sopra¬ 
detta, dev’essere proceduto pari passu coll’evoluzione mentale. 
Trovati migliori modi di difesa dall’ambiente fisico, migliori 
modi di alimentazione, resa men dura 1’esistenza, le strutture 
fisiche umane han dovuto lasciare la rozzezza primitiva per 
assumere forme più eleganti e più belle. Il nuovo modo di 
vita, per siffatte mutazioni, può considerarsi come un nuovo e 
migliore ambiente; e questo ha certamente influito, insieme 
alle altre cause, al perfezionamento fisico umano. Il resto l’han 
compiuto l’adattamento e l’eredità, e poi la selezione naturale. 
Così solo è possibile credere ad una evoluzione fisica umana. 

Davanti a questo fatto, però, abbiamo l’altro di razze umane, 
che è facile il pensare siano rimaste nel loro stato originario ; 
se vi ha qualche perfezionamento in alcune di esse, sfugge alle 
ricerche; e, non vi ha dubbio, altre han dovuto subire una 

degenerazione. 

* 

I Botocudi del Brasile devono essere una razza originaria 
senza alcun perfezionamento delle loro forme primitive e senza 
alcuna degenerazione. Vissuti nelle loro sedi native e nelle 
medesime condizioni, o presso a poco, fin dalla loro origine, 
non han variato nè di tipo, nè di caratteri accessori. Ciò in¬ 
duco principalmente dalla costanza delle loro forme e dall’as¬ 
soluta somiglianza che i loro crani presentano; poche altre 
razze sono così uniformi. 

Può ammettersi che i Cafri abbian variato, migliorando le 
loro forme per una serie di circostanze a loro favorevoli, più 
che non ad altri gruppi africani. È possibile che variazioni 
analoghe sieno avvenute ai Polinesì, Papua e Malesi: ma il fatto 
è certissimo pei popoli Europei e per altri Asiatici. Le razze 
turaniche mostrano questo miglioramento in tempo relativa¬ 
mente breve negli Ungheresi moderni. 

Ma altre razze hanno forse subito degenerazione, e io son 
convinto che fra queste bisogna annoverare i Fuegini e gli 
Esquimesi in America. Mi pare però che non si possa dire lo 
stesso degli Akka, razza pigmea africana, come è difficile af¬ 
fermare il contrario: sicuramente essi sono una razza molto 
inferiore. Anche i Negriti della Micronesia e della Melanesia 
presentano caratteri d’inferiorità, che sembrano originari, tanto 
più che le loro condizioni di vita non dovrebbero essere di¬ 
verse da quelle dei loro vicini, Papua e Polinesì. Le loro strut¬ 
ture fisiche sembrano caratteri specifici invariabili finda tempo 
immemorabile. 
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Progresso e evoluzione fìsica, regresso e degenerazione sono 
senza dubbio dovuti alle condizioni esterne di vita in relazione 
alle condizioni di vitalità umana, fenomeno comune a tutto il 
regno animale ed al vegetale. Resistenza, variazioni utili, adat¬ 
tamento, scelta naturale, sopravvivenza delle migliori disposi¬ 
zioni individuali, da parte degli organismi; ambiente fisico e 
organico favorevole alla vita, perciò clima tollerabile, suolo 
fertile, ricchezza di animali, facilità di comunicazioni, sono le 
migliori condizioni che giovano allo sviluppo organico, alla 
conservazione ed alla sopravvivenza dei discendenti. 

Sotto questo aspetto l’Europa, in generale, è la plaga della 
terra, ove si trovano più appropriate le condizioni d’esistenza 
per la conservazione e lo sviluppo della vita umana, e per il per¬ 
fezionamento delle razze. Così parimente riguardo alle mesco¬ 
lanze di razze; l’Europa, più che le altre parti del mondo, è 
stata percorsa fin dai tempi primitivi da genti diverse. Le 
razze che attualmente vivono,hanno subito incrociamenti vari 
e in diverse epoche, i quali hanno contribuito ad accumulare 
nella lotta per la sopravvivenza le migliori qualità fìsiche nei 
discendenti e ad aiutare il perfezionamento loro. Questo per¬ 
fezionamento non si è limitato alle sole strutture fìsiche delle 
razze, ma si è esteso all’attività funzionale. 



L’evoluzione mentale. 

L’evoluzione fisica umana più importante sarebbe stata 
quella che si riferisce agli organi delle funzioni mentali, il cer¬ 
vello. Mail fatto è molto dubbio ancora, è molto oscuro, per quel 
che si riferisce al peso ed al volume del cervello, e per con¬ 
seguenza alla capacità craniale, la meno difficile a verificare. 
In un lavoro recentissimo del prof. Schmidt (I) trovo che 
la capacità craniale degli Egiziani antichi puri è nei maschi 
1394 c. cub., nelle femmine 1257 ; negli Egiziani puri moderni 
sarebbe, pei maschi 1421 , per le femmine 1206. Da questi 
dati vi sarebbe accrescimento della capacità craniale nei ma- 


fi) Schmdt, Ueber alt und neuàgyptische Schàdel, negli « Archiv f. 
Anthropologie », Braunschweig, 17 Band, 1887. 
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schi moderni sugli antichi, ma diminuzione nelle femmine. Il 
fatto inverso avverrebbe nel cranio Egizio-nubiano, chè nei mo¬ 
derni maschili sarebbe di 1335, nei femminili di 1205.8 ; mentre 
negli antichi maschili era di 1421, nei femminili di 1166. 
Il B ro c a trovava che gli Egiziani della iv dinastia avevano, i 
maschi 1532, le femmine 1397 : quelli della xi, maschi 1443, 
le femmine 1328: e infine quelli della xvm, cioè i più re¬ 
centi, maschi 1464, femmine 1322 (1). Yi sarebbe in tal caso 
non aumento, ma diminuzione! — Ma ciò non è possibile; la 
causa di questi fatti dovrà trovarsi nelle mescolanze delle razze 
nei diversi tempi, e in differenti proporzioni. E se è esatta la 
distinzione dello Schmidt di Egiziani puri e di Egizio-nu- 
biani, si avrebbe davvero un aumento nel sesso maschile; ma 
rimarrebbe inesplicabile la diminuzione nel femminile. 

Nè i confronti delle capacità craniali dei crani dei Parigini 
del xii secolo e del xix, fatti da B r o c a, danno risultati sicuri 
da poter dire che vi sia stata evoluzione di capacità in sette 
secoli (2). Ma il fatto che più sorprende, è l’alta cifra di ca¬ 
pacità data dai crani preistorici. I crani della Lozère maschili 
hanno dato 1606, i femminili 1507: — altri, anche della 
Lozère, maschili 1578, femminili 1453 : — crani della pietra 
levigata maschili 1568, femminili 1375 delle grotte di Baye, 
maschili 1534, femminili 1407. Ora i Parigini del xii secolo, 
maschi hanno dato 1531, femmine 1320 ; i Parigini contempo¬ 
ranei, maschi 1559, femm. 1337. La media approssimativa dei 
crani della pietra levigata è di 1560, eguale a quella degli 
Europei moderni, come vien riferita dal T o p i n a r d ! (3). 

Non potremmo, quindi, da questi dati e da altri simili, in¬ 
durre un aumento, e quindi un’evoluzione del volume del cer¬ 
vello, cioè degli organi mentali. Malgrado ciò, l’evoluzione men¬ 
tale è incontrastabile, da qualunque aspetto essa si consideri. 
Basterebbe soltanto riguardare per poco i prodotti degli Eu¬ 
ropei moderni e quelli dell’epoca di Ciro-magnon ; i progressi 
mentali sono assolutamente immensi e senza paragone possi¬ 
bile, anche rispetto al tempo nel quale si sono compiuti. 

Dall’epoca paleolitica alla neolitica in intervallo di tempo 
piuttosto grande, grande certamente non fu il progresso umano. 


(1) Bkoca, presso Topinard, Anthrop. Generale, Paris, 1885, p. 628. 

(2) Brooa, Mémoires d’anthropologie, voi. i, Paris, 1871, pag. 334. 
.e seguenti. 

(3) Topistard, Anthropologie generale, Paris, 1885, pag. 620. 
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Vi è stato, senza dubbio, un qualche sviluppo di sentimento 
.artistico, di maggior lavoro nello strumento della pietra levi¬ 
gata rispetto alla scheggiata; ma invenzioni di qualche impor¬ 
tanza non se ne trovano. Vi è anche un certo progresso dall’a¬ 
bitazione delle caverne naturali alla capanna ; ma l’abitazione 
non è ancora comoda nè abbastanza sufficiente ai bisogni della 
vita comune; su ciò le palafitte segnano un progresso vero. 

Ma l’introduzione del metallo, bronzo prima, ferro poste¬ 
riormente, segna un gran passo nella vera civiltà. Il metallo 
muta l’aspetto delle cose umane, e con esso, oltre i comodi 
della vita, s’introduce anche l’arte, e il sentimento artistico si 
manifesta più o meno chiaramente. L’età del bronzo è una 
delle più ricche in prodotti utili all’uomo. Questo metallo, più o 
meno mescolato e in diverse guise, si vede dominare come uten¬ 
sile di cucina, come strumento agricolo, come arma da guerra, 
come ornamento della persona, come decorazione del tempio; 
questo metallo duttile e facile al lavoro si presta a tutte le 
invenzioni dell’uomo, a tutti gli usi della vita; e la facilità 
della materia stimola la mente a nuove invenzioni e a nuovi 
prodotti. 

Un altro gran passo è segnato dall’introduzione del ferro, 
metallo ancor più prezioso, e per l’abbondanza e per la resi¬ 
stenza. Il bronzo è una materia di transizione, nell’antichità, 
fra la pietra e il ferro, è il ponte di passaggio, dall’uso della 
pietra a quello del ferro; il quale fin dalla sua prima introdu¬ 
zione divenne dominatore, e lo è nella civiltà presente. 

Se l’uomo senza il fuoco non si distinse da qualunque 
specie di mammifero, coll’invenzione del fuoco le superò tutte, e 
iniziò il corso dell’evoluzione mentale, adagiandosi in condizioni 
di vita meri dure. Col fuoco forse egli ha potuto resistere nel¬ 
l’epoca glaciale più che ogni altro animale, che o è emigrato 
per regioni meno fredde e più tollerabili, o è perito nell’in¬ 
clemenza del clima. Col fuoco e col metallo l’uomo aumenta 
ancor di più il distacco fra lui e gli altri mammiferi; questo 
intervallo oggi è un abisso. Egli si è avanzato rapidamente 
sulla via della civiltà, la sua mente è stata stimolata ad una 
attività non mai preveduta, senza fermarsi altro che per un 
ostacolo momentaneo o impreveduto. Chi ha veduto le forme 
delle fonderie di bronzo dell’epoca primitiva e la fonderia di 
ferro di Krupp, troverà sicuramente che un’evoluzione im¬ 
mensa vi è stata; chi ha vedute le fìbule di bronzo delle pala¬ 
fitte europee, e chi sa come è gettata la statua di America di 
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Bertholdi, non può non trovare una evoluzione meravi¬ 
gliosa da quell’epoca a noi. E pure, questo intervallo di tempo 
è stato brevissimo : non è che una frazione molto piccola, ri¬ 
spetto all’intervallo che separa l’uomo dell’epoca del bronzo 
dall uomo quaternario e terziario. L’evoluzione compiuta in 
poche migliaia d anni è enormemente superiore all’evoluzione 
lentissima, quasi incalcolabile, di centinaia di migliaia d’anni 
del tempo anteriore al bronzo! 

Ma chi primo manipolò il bronzo, o meglio il rame, prima 
che pensasse a renderlo più duro per le mistioni? Chi l’ha 
introdotto in Europa, se vi fu importato? 

Io non posso, in questa occasione, dire tutto quel che si 
pensa, e quel che risulta dai fatti; il tempo e il luogo non 
sono propizi e la materia è vasta. 

Gli archeologi ritengono che l’Oriente è la culla dell’in¬ 
venzione dell uso del bronzo pel mondo antico ; ritengono al¬ 
tresì che in Europa fu importato anche dall’Oriente. Due cor¬ 
renti vi sarebbero state, o almeno si suppone che vi sieno 
state; una per la via del mare, principalmente dai solerti ed 
attivi navigatori Fenici; l’altra per via terrestre, dalle immi¬ 
grazioni indogermaniche in Europa. 

Ma un dubbio, e più che un dubbio oggi vi sono elementi 
di fatto che fanno supporre non essere vera la vecchia opi¬ 
nione dell’immigrazione asiatica in Europa delle razze Indo¬ 
europee; ma che, al contrario, dal centro di Europa, ove sa¬ 
rebbe stato formato il primitivo ceppo di queste razze, l’emi¬ 
grazione avrebbe seguito le vie per l’Asia verso Oriente e pel 
sud nelle regioni meridionali d’Europa (1). Se le cose fossero 
così, non sarebbe più il caso di parlare d’importazione del 
bronzo dall Oriente per quelle vie. Io tornerò a parlare di 
questo argomento prossimamente. 

Resterebbe, allora, l’altra opinione, la più sicura storica¬ 
mente, e legittimata da una serie di fatti: l’importazione per le 
vie marine. La civiltà orientale era già molto innanzi prima 
che la Grecia e l’Italia, prime fra le nazioni d’Europa, avessero 
un significato storico e assumessero l’egemonia fra le razze eu- 


(1) Geiger, TJeber den TJrsitz der Indogermanen, in Zur Entwickel - 
ungsgescliichte der Menschheit, Stuttgart, 1878. — Schrader, Thier-und 
Pflanzen geo graffile in Lichte der Sprachforschung , Berlin, 1883. — Id. 
Spi achvergleichung und TJrgeschichte. Linguistisch-historische Beitrcige 
zur Erforschung des indogermanischen Alterthums. Jena, 1883. 
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ropee. La valle del Nilo e dell’Eufrate avevano avuto già più 
periodi di grandezza prima che Roma sorgesse sul Tevere. È 
molto probabile, dunque, il pensare che l’uso del bronzo nel¬ 
l’Europa meridionale fosse introdotto da questi popoli orientali, 
e che poi per le vie terrestri s’importasse nell’Europa centrale. 
È anche probabile che i Fenici portassero il bronzo sulle coste 
occidentali d’Europa, prima che per via di terra fosse giunto 
nelle parti centrali. Ammesso ciò, si può supporre che le genti 

delle stirpi Italo-greche abbiano ricevuto l’uso del bronzo nelle 

% 

stesse loro sedi, in Italia e in Grecia. E probabile ancor sup¬ 
porre che un’altra corrente si sia stabilita, per le vie del Cau¬ 
caso e pel Danubio, verso l’Europa orientale e centrale, ma 
partita sempre dalle stesse sorgenti orientali, cioè dal fondo 
del Mediterraneo, in cui convergevano l’Egitto, la Siria, l’As- 
siria, nazioni che nell’antichità s’incontrarono, e si urtarono 
varie volte. 

Nell’America, che che se ne dica, pare indigena l’arte di 
lavorare il rame, e io non credo affatto a possibili importazioni 
europee. La civiltà americana rappresenta un’evoluzione indi- 
pendente, con caratteri propri. 

Quando il ferro si sostituì al bronzo in Europa e in Asia, vi 
fu, come ho detto sopra, un maggior progresso nell’industria 
e nelle arti. Com’è noto, in America il ferro s’introdusse dal¬ 
l’Europa, in tempo relativamente molto recente. 

Ma l’evoluzione mentale umana sarebbe stata troppo limitata, 
se si fosse ristretta all’industria ed alle arti utili alla vita, ai 
soli bisogni dell’alimentazione e della conservazione individuale; 
e non è realmente così. Probabilmente l’uomo terziario viveva 
a truppe come vivono molti mammiferi, o isolato come vive 
l’orang-utang, anche costituendo una famiglia rudimentale. 
L’uomo dell’epoca quaternaria non doveva vivere altrimenti, 
almeno sul cominciare dell’epoca; non aveva dimora stabile, 
era nomade, non fece capanne, non lasciò monumenti di sorta. 
Nell’uomo dell’epoca recente comincia a vedersi l’alba di una 
costituzione sociale, perchè comincia la dimora in comune; la 
struttura delle palafitte ne porge un esempio. Perchè gli uomini 
pochi o molti vivano insieme, è necessità che leggi tacite o 
palesi regolino la comunità. Quanta la complessità dei feno¬ 
meni sociologici delle società civili moderne! Una grande evo¬ 
luzione dunque si è compiuta, dalle comunità delle palafitte alle 
società moderne; nè io ho l’ardire in poche parole di abboz¬ 
zare una siffatta evoluzione, che per sè richiede un discorso 
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speciale. Solo dico che in mezzo alle diverse vicende delle na¬ 
zioni civili, nessun progressivo sviluppo fu tanto avversato 
quanto quello sociologico; ma malgrado i grandi ostacoli e i 
forti avversari l’evoluzione non si è arrestata che rapidi istanti 
nei brevi e faticosi tempi storici. 

In mezzo, però, ad ogni forma di attività mentale che ha 
apportato utile alle razze umane che l’hanno variamente spie¬ 
gata, in mezzo allo sviluppo d’industrie, di arti, di commerci, 
di agricoltura, in mezzo al progresso delle forme sociali e po¬ 
litiche, un’altra forma nobilissima di attività mentale è apparsa, 
la quale poteva sembrare oziosa ai primi uomini, perchè non 
l’intendevano, come oggi può sembrare pericolosa a coloro che 
vogliono occultare il vero coll’impostura: ed è la scienza. Se 
tutti i prodotti umani di qualunque natura essi siano, se tutti 
i fatti sociologici in qualunque forma sieno manifestati, se tutte 
le espressioni del sentimento umano, nelle sue varie guise, at¬ 
testano l’abisso che l’uomo ha posto fra sè e gli animali a lui 
inferiori, mercè una varia e molteplice evoluzione della sua 
attività mentale; la scienza, che tenta di sollevarci veli miste¬ 
riosi della natura, che detronizza uomini e dèi, che sa scrutare 
le prime e umili origini dell’uomo, che vuol penetrare nelle 
profondità stellari, e analizza gli elementi che compongono il 
sole e le stelle, e indaga l’origine delia vita, la scienza, dico, 
esprime il colmo dell’evoluzione umana. Essa, oggi, è divenuta 
una forza reale, una energia attuale, che nessuna altra forza 
contraria potrà abbattere. 

Non si creda però che questa evoluzione mentale sia co¬ 
mune a tutte le razze umane. Molte di queste giacciono ancora 
negli stadi primordiali, come l’uomo europeo sul terminare del¬ 
l’epoca quaternaria. Molte razze del continente africano non 
hanno .raggiunto il livello dell’uomo all’epoca del bronzo in 
Europa; altre, benché abbiano ricevuto l’influenza delle civiltà 
avanzate, non hanno progredito gran fatto, nè mostrano di' 
essere in grado di raggiungere la civiltà europea. Altre razze 
sono in condizione inferiore; gli Australiani e i Fuegini sono al 
livello piu basso, e la loro posizione non è differente da quella 
dell’uomo dell’età paleolitica. Gli Americani del nord, razze 
rosse, vivono presso a poco come ai tempi della prima colo¬ 
nizzazione. I Botocudi dimostrano che la civiltà del nuovo e 
dell’antico continente non ha minimamente influito su loro. Gli 
Aino dell’Asia orientale non mutano i loro costumi, malgrado 
la vicinanza dei Giapponesi. Le tribù del Nilghiri vivono nella 
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loro vita primordiale, benché civiltà antiche e moderne sian 
fiorite al loro confine. Lo stato fisico e mentale degli Andama- 
nesi è una prova evidente d’inferiorità umana non mai pro¬ 
gredita. 

Da questi accenni che si riferiscono a fatti oramai bene 
stabiliti, si rileva un fatto molto curioso ed importante, cioè che 
le razze umane che hanno avuto esistenza sulla terra, si pos¬ 
sono distinguere in due grandi divisioni: l a razze dotate di 
qualità fisiche e mentali superiori; 2 a razze con qualità fì¬ 
siche in parte, mentali in tutte, inferiori. Le prime hanno su¬ 
bito nel tempo piu o meno lungo di loro esistenza un’evolu¬ 
zione mentale così grande che han potuto creare le civiltà 
differenti; le seconde non hanno potuto elevarsi dalla loro 
condizione inferiore, malgrado l’influenza delle grandi razze. 

Queste sono le razze Indoeuropee o le Caucasee, le Semi¬ 
tiche e le Turaniche, volendo inchiudere in queste le Chinesi 
e le Giapponesi. Benché tutte e tre abbiano avuto epoche di 
civiltà e di sviluppo elevato, non tutte però hanno mostrato 
le stesse doti fisiche e mentali. Le razze Turaniche hanno una 
grande importanza storica, per l’influenza esercitata nella civiltà 
assira e babilonese, forse anche nell’egiziana ; ne hanno mo¬ 
strato una straordinaria nelle civiltà chinese e giapponese; ma 
coi periodi storici vi ha un tramonto, quasi di esaurimento. I 
chinesi sono ancora stazionari come molti secoli indietro. Le 
razze Semitiche ebbero varie epoche di potenza, e contribuirono 
molto all’evoluzione mentale. Ma le razze Indoeuropee, che 
forse non sono le prime nel corso storico della civiltà e del¬ 
l’evoluzione mentale, che hanno ricevuto dalle semitiche e 
anche dalle turaniche molte invenzioni utili, hanno superato 
le une e le altre, e per l’evoluzione mentale e per la persistenza 
nel conservare le loro qualità mentali e l’attività di ogni natura. 

In contatto delle grandi razze, le razze inferiori periscono; 
dopo l’invasione delle genti europee sopra ogni terra abitata, 
questo è un fatto dimostrato : è un effetto della selezione na¬ 
turale. 


Roma, 1888. 


Prof. Giuseppe Sergi. 
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Ricostruzione Sociologica. 

Mentre dal punto di vista della fisica e della meccanica, 
si può chiamare lavoro ogni movimento organico ed inorga¬ 
nico, dal punto di vista esclusivamente biologico, invece, si usa 
soltanto chiamare con questo nome quella peculiar forma del- 
Yenergia che si esplica nello attendere all’adempimento della 
funzione economica ; la quale, come ben’osserva un mio illu¬ 
stre e venerato Maestro, « è quella che viene a provvedere 
agli esseri che la eseguono ogni cosa necessaria o utile alla 
conservazione dell’esistenza (1) ». 

Ora, fra le principali manifestazioni dell’attività economica, 
è certamente da annoverare l 'industria-, la quale, però, nelle 
sue forme primitive è ben lungi dall’essere esclusiva proprietà 
dell’uomo: i tipi sociali classici dell 'alveare e del formicaio, 
fra gli imenotteri , nonché la perfezione raggiunta dal lavoro 
in talune colonie dei mammiferi — specialmente presso i ca¬ 
stori, — informino (2). 

Tuttavia, presa nel suo insieme, l’industria dell’uomo ha 
raggiunto un grado d’ampiezza unico alla superficie del nostro 
pianeta; e sebbene si riannodi essenzialmente all’industria ani¬ 
male, ciò nullameno essa ha sorpassato prodigiosamente que- 
st’ultima. Vedremo adesso come si venne man mano ottenendo 
questo meraviglioso risultato. 


* 

* * 

Si può dire dell’industria quello che Esopo diceva della 
lingua: essa è ciò che vi ha di meglio e di peggio; il genere 
umano le' deve la sua grandezza e le sue più crudeli sofferenze. 
L’evoluzione dell’industria è dunque fra le più interessanti a 
conoscersi. 


(*) La un’opera di prossima pubblicazione su Le corporazioni d’arti e 
mestieri nell’antichità orientale e greco-romana . 
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Ma anzitutto conviene che in questa nostra succinta trat¬ 
tazione, teniamo ben distinta la parte oggettiva, la tecnica del 
lavoro e le industrie propriamente dette, dall 'operaio e dalle 
condizioni di questo. Lo studio della prima parte, — l’ogget- 
tiva — sebbene per se stesso molto istruttivo e dilettevole, non 
entra però nel quadro ristretto che ci siamo tracciato dinanzi; 
solo ci limiteremo ad osservare come i progressi industriali 
s’ingenerino e s’influenzino a vicenda. Così, a partire dai 
tempi preistorici i congegni guerreschi ed industriali non 
hanno cessato mai di moltiplicarsi e di perfezionarsi ; ma tutti 
derivano dalle umili scoperte dell’uomo primitivo (3). Si esor¬ 
disce colle selci di Thenay ( uomo terziario), cui tengono dietro 
i pochissimi strumenti delle prime epoche dell 'età della pietra 
tagliata, e si giunge per continui e lenti sviluppi alle armi di 
forme svariatissime, agli utensili molteplici degli ultimi periodi 
quaternarii, poi dell 'età della pietra levigata, del bronzo e 
del ferro. Giunti con quest’ultima età in sul limitare della storia, 
il progresso delle industrie continua il suo moto sempre più 
accelerato, finché si arriva al coltello di Sheffield, alla bomba 
esplosiva, alle macchine e congegni mossi dalla forza del vapore. 

A primo aspetto, tutta questa evoluzione industriale è senza 
dubbio ammirabile; ma in che modo si è essa compiuta? a 
prezzo di quali sforzi, di quali sofferenze, di quali ingiustizie? 
È ciò appunto che ci siamo prefissi di studiare qui in parte; 
poiché il campo di codeste nostre modeste investigazioni so¬ 
ciologiche è limitato — almeno per questo articolo — alla sola 
antichità preistorica. 

* 

* * 

Osserva acutamente il Oognetti De Martiis, che « il 
divario organico tra’ due sessi conduce a speciali attitudini gli 
individui, secondo che appartengono all’uno o all’altro, e ciò 
determina in ogni società umana un differenziamento d'uffici 
tra gli uomini e le donne » (4). Cosi, in generale, nelle società 
primitive la fabbricazione delle armi e degli strumenti che 
servono alla caccia ed alla pesca è eseguita dagli uomini; ma 
per le industrie che non sono assolutamente di prima neces¬ 
sità, come la confezione degli indumenti, la fabbricazione del 
vasellame, la costruzione delle capanne, ecc., la cosa è ben 
diversa: esse incombono quasi sempre alle donne. 

È facile scorgere come in questo periodo la divisione del 
lavoro sia ancora affatto primitiva, e diremmo quasi fisiologica , 
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poiché essa esiste solo fra i due sessi. L’uomo fa la guerra, 
caccia e pesca, procura la materia prima del nutrimento e gli 
strumenti a ciò necessarii ; la donna ha cura della casa, fa la 
cucina, tesse e cuce. Ciascuno dei due è signore nel suo campo: 
l’uomo nel bosco, la donna nella casa. Ognuno è proprietaria 
degli strumenti da lui fabbricati e adoperati: l’uomo, delle 
armi, degli ordegni di caccia e di pesca; la donna, delle mas¬ 
serizie. L’economia domestica è, inoltre, comunistica per pa¬ 
recchie, spesso anche per molte famiglie (5). 

* 

* * 

Un’altra forma di differenziamento d’uffici è quella che 
deriva dall’istituzione della schiavitù . 

Quando alle primitive industrie della caccia e della pesca, 
alcune tribù più progredite poterono aggiungere — come lora 
ramo di occupazione principale — l’addomesticamento prima, 
e più tardi anche l’allevamento del bestiame, sorse la prima 
grande divisione sociale del lavoro : le tribù dedite in ispecial 
modo all’industria della pastorizia, restarono d’allora in poi 
come separate dalla restante massa dei barbari. Esse non solo 
ebbero latte, latticinii e carne in più grande misura di questi 
ultimi, ma anche pelli, lana, e i filati e i tessuti moltiplicantisi 
colla materia prima. 

Con ciò fu per la prima volta possibile uno scambio nor¬ 
male. Nei passati periodi, invece, non potevano aver luogo che 
scambii occasionali; la particolare attitudine nella fabbrica¬ 
zione di armi e di strumenti non poteva condurre che a tran¬ 
sitoria divisione di lavoro. Egli è così che sono stati rinvenuti 
in molte stazioni preistoriche d’Europa, avanzi indubitati di 
officine per la fabbricazione degli strumenti di pietra — specie 
di quelli appartenenti al periodo neolitico — e di bronzo; ma 
gli artefici' che qui sviluppavano la loro abilità, lavoravano 
molto verosimilmente per conto della collettività, come ancora 
oggidì gli artigiani stabili delle comunanze villerecce dell’In¬ 
dia (6). In niuil caso poi, a questo primitivo grado d’incivili¬ 
mento poteva nascere altro scambio all’infuori di quello che 
s’esercitava nell’interno della tribù, e ciò ancora rimaneva 
evento eccezionale. 

All’incontro, dopo la separazione delle tribù di pastori tro¬ 
viamo tutte le condizioni per lo scambio tra i membri delle 
differenti tribù, pronte per la sua organizzazione e pel suo 
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consolidamento come istituzione normale. In origine, scambiava 
tribù con tribù per mezzo dei rispettivi capi gentilizi; ma 
quando gii armenti cominciarono a passare in proprietà pri¬ 
vata, prevalse di più in più lo scambio individuale, e divenne 
finalmente unica forma. 

Ora, l’articolo principale che le tribù di pastori dovettero 
dare nello scambio ai loro vicini, fu il bestiame; questo divenne 
quindi la mercanzia alla cui stregua furono valutate tutte le 
altre; in poche parole, il bestiame ricevè primamente la fun¬ 
zione di moneta. 

Ma ritorniamo alle nostre primitive tribù di pastori. 

Si può ormai ritenere come cosa certa che l’origine degli 
animali domestici è asiatica, e che la loro introduzione in Eu¬ 
ropa al principio dell 'epoca robenhausiana , ebbe molto proba¬ 
bilmente per punto di partenza la regione che si stende tra il 
Mediterraneo, il Mar Nero, il Caucaso, il Mar Caspio ed il nord- 
ovest della Persia (7). Ora si noti che, in generale, il clima di 
questi altipiani non permette guari vita pastorizia senza prov¬ 
visioni di foraggi pei lunghi e rigidi inverni; onde la coltiva¬ 
zione di prati e di biade fu qui condizione necessaria. Ma 
quest’accrescimento della produzione in tutti i rami — alle¬ 
vamento del bestiame, agricoltura , mestieri domestici, ecc. — 
diede alla forza di lavoro dell’uomo la capacità di generare un 
prodotto più grande di quanto fosse necessario pel proprio so¬ 
stentamento ; esso accrebbe pure contemporaneamente la quan¬ 
tità di lavoro giornaliero che spettava ad ogni membro della 
tribù, della comunanza villereccia, o della singola famiglia. La 
aggiunzione di nuove forze di lavoro diveniva quindi deside¬ 
rabile. La guerra le offriva con facilità: i prigionieri di guerra 
furono perciò ridotti in (schiavitù. 

Come si vede, data la totalità della situazione storica, la 
prima grande divisione sociale del lavoro, coll’accrescimento 
della sua produttività, quindi della ricchezza, e colla sua am- 
pliazione del campo della produzione, doveva necessariamente 
trarsi dietro la schiavitù. D’onde anche la prima grande divi¬ 
sione della Società in due classi: padroni e schiavi, sfruttatori 
e sfruttati (8). 

* 

* * 

Una terza forma di differenziamento d’uffici è quella che pro¬ 
viene dall’istituzione delle classi e delle caste , effetto e causa 
ad un tempo della divisione sociale del lavoro (9). La quale, 
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incipiente ancora nelle ultime epoche del periodo paleolitico, 
grandemente cresciuta nel susseguente periodo neolìtico, si 
trova di già molto avanzata nell’età del bronzo, in cui la so¬ 
cializzazione (se così possiamo esprimerci) del lavoro si va 
sempre più sostituendo al lavoro soggettivo, individuale. 

Ora si noti: parlando incidentalmente più sopra dei nume¬ 
rosi avanzi di officine preistoriche, già avemmo occasione di 
conghietturare che « gli artefici che colà sviluppavano la loro 
abilità, lavoravano molto verosimilmente per conto della col¬ 
lettività, come ancora oggidì gli artigiani stabili delle comu¬ 
nanze villerecce dell’India»; ciò che verrebbe appunto a con¬ 
fermare l’opinione del Jogendra Chandra Ghosh, il 
quale — in un importante articolo pubblicato nel numero 
OXLII della « Calcutta Review » del 1880 — ci presenta la 
casta come « uno sviluppo naturale delle comunità di vil¬ 
laggio » nell’India (IO). 

Comunque sia, egli è molto probabile che nell’età del bronzo 
l’industria metallurgica, stata poi ancora per lungo tempo sco¬ 
nosciuta alle popolazioni indigene dell’età della pietra, sia ri¬ 
masta sempre monopolio esclusivo di tribù erranti — una 
specie ài Zingari preistorici (11), per servirci di un’espres¬ 
sione che potrebbe anche benissimo essere tutt’altro che me¬ 
taforica, — che andavano a portare i loro prodotti od a la¬ 
vorare sul luogo, fra gente ignara del loro segreto professio¬ 
nale. E questo stato primitivo di classi o caste professionali 
nomadi, dovette prolungarsi lungo tempo e servire a diffondere, 
così in Asia come in Europa, quegli identici tipi di incivili¬ 
mento industriale che servono oggidì a distinguere i nostri 
diversi periodi preistorici. 

Ma perchè queste tribù industriali potessero costituirsi, 
era necessario ch’esse trovassero di già presso altre tribù pa¬ 
storali o agricole, mezzi di scambio rimuneratori. Epperò 
questa seconda grande divisione del lavoro, per mezzo della 
quale il mestiere si separò d&Wagricoltura, non si potè al 
certo realizzare prima dell’età della pietra levigata ; ma nel¬ 
l’età del bronzo essa esisteva di già ovunque e da lungo tempo. 
Di più, circolando allo stato nomade in mezzo a popolazioni 
più o meno guerriere, e senza dubbio ancora poco scrupo¬ 
lose circa i mezzi di procurarsi prodotti ch’erano incapaci di 
fabbricare da sè medesime, queste tribù industriali dovettero 
essere molto forti per farsi rispettare. Egli è così che esse 
vennero man mano acquistando un carattere etnico speciale, 
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un proprio istinto di nazionalità , che doveva impedir loro 
di perdersi e di confondersi nelle nazionalità da cui erano cir¬ 
condate. 

Ciò ammesso, riescirebbe certo men difficile lo spiegare, 
almeno a parer mio, come a queste potenti e nomadi corpo- 
razioni industriali di Zingari preistorici, venute sia pur dal- 
l’India o dall’estremo Oriente, si debba con ogni probabilità 
l 'introduzione del bronzo in Europa (12); ove, oltre ad una 
profonda rivoluzione nell’economia del lavoro, esse avrebbero 
eziandio lasciato una traccia incancellabile della loro supe¬ 
riorità materiale e mentale, nelle cosidette lingue e mitologie 
indo europee, che variamente ed in epoche diverse si vennero 
innestando su quelle più rozze e meno progredite delle di già 
numerose razze indigene dell’età della pietra (13); e tutto 
questo poi, senza bisogno alcuno di ricostruire coll’unico sus¬ 
sidio della linguistica, un preteso popolo ario che — almeno come 
unità etnica — non è forse mai esistito, e sulla cui sede ori¬ 
ginaria, del resto, alcuni degli stessi più illustri discepoli e 
seguaci di Francesco Bopp sarebbero tutt’altro che d’ac¬ 
cordo (14). 

Ma ritorniamo in carreggiata. 

Mentre la specializzazione industriale e lo scambio davano 
così naturalmente luogo a classi professionali ereditarie, o 
caste, la guerra e la conquista dovevano avere per risultato 
di trasformarle di poi in caste etniche e politiche . A rigor di 
termini, solo queste ultime sarebbero le vere e proprie caste, 
quali si riscontrano ancora oggidì nell’India, e quali esistettero 
nell’Impero peruviano al tempo degli Inca; per le altre — più 
primitive ed esclusivamente professionali — sarebbe meglio si 
riservasse loro unicamente la denominazione di classi , ordini 
o ceti , quali esistevano, ad esempio, presso gli Aztechi del 
Messico, i Maya del Yucatan, e fors’anco presso gli antichi 
Egiziani, specie negli ultimi periodi della dominazione dei La- 
gidi (15). Noi tuttavia, anche per comodità, continueremo a 
chiamare queste grandi divisioni sociali indifferentemente coi 
nomi di classi o caste , pur riservandoci di fare, quando sarà 
del caso, una più precisa ed esatta distinzione (16). 

Proseguendo, a detta dell’Hartmann, in Africa i mestieri 
sono spesso divisi per caste. Presso taluni popoli conquistatori 
alcune industrie, considerate come inferiori, sono lasciate ai 
vinti , i quali sono ripartiti in classi ed in caste. In altri paesi 
africani, questa classificazione delle industrie risale alla più 
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remota antichità, e non è punto facile tracciarne l’origine con 
precisione. I lavoratori in ferro vi sono poi considerati come 
una specie dipana: li si reputano necessarii bensì, ma si 
nutre a loro riguardo un sentimento di timore e di odio, come 
di tanti stregoni. Arrogi che, specie lungo il Nilo Bianco e 
nei villaggi del Sennaar, i fabbri nomadi formano una vera 
ed interessante corporazione. E qui ancora, il popolo accusa 
questa gente inoffensiva di trasformarsi la notte in iene od in 
altri mostri, per commettere i più atroci eccessi (17). 

Riassumendo, diremo dunque che, in origine, classi e caste 
furono il risultato di una spontanea tendenza all’unione ed 
alla trasmissione della propria professione, arte o mestiere, 
sviluppatasi grado a grado negli individui di una medesima 
condizione sociale. 

Difatto, un certo spirito di corpo non manca mai di ma¬ 
nifestarsi in tutti coloro che, attendendo ad un medesimo ge¬ 
nere di occupazioni, formano per ciò appunto una classe di¬ 
stinta da quelle di altri individui esercitanti arti diverse. Ed 
una volta manifestatosi, questo spirito di corpo li spinge a 
stringersi vieppiù, ad accomunare non soltanto le loro singole 
attività economiche, ma benanco gli effetti di queste, a for¬ 
mare insomma un sol tutto, di cui ciascuno abbia ad essere 
parte integrante. Qualora poi abbiano trovato essere loro in¬ 
teresse l’associarsi, nulla di più facile che, gelosi della propria 
consociazione, essi trovino ancora più utile di costituire un 
sistema ereditario nel mestiere stesso, sistema per cui il figlio 
abbia ad essere operaio nell’arte medesima del padre; e nulla 
di più naturale altresì che, per meglio proteggersi, pensino a 
nominare fra di loro un capo, ad istituire una cassa comune, 
a chiedere la concessione di privilegi: ed ecco in che modo, 
dall antica classe o casta poterono forse sorgere un dì e svi¬ 
lupparsi le comunità o corporazioni d'arti e mestieri, colle 
quali noi entriamo in piena storia (18). 

Pollone (Biella), 14 dicembre 1887. 


Prof. Dott. Vincenzo Grossi. 
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NOTE. 


(1) S. Cognistti Db Martiis, Le Forme primitive dell'Evoluzione eco¬ 
nomica, pag. 114. Torino, 1881. 

(2) Cfr. in proposito: Alfred Espinas, Des Sociétés animales. Paris, 
2 e édit. 1878; — Brehm, La vita degli animali (Ediz. italiana dell’Unione 
Tipografico-Editrice). Torino; — P. Huber, Eecherches sur les mceurs des 
fourmis indigenes. 1810; — Forel, Les fourmis de la Suisse. 1874; — Les- 
pés, Organisation et mceurs du Termite lucifuge-, — J. Lubbock, Les 
mceurs des fourmis (Trad. par J. A. Battandier). Paris, Reinwald; — Id., 
Fourmis, Abeilles et G-uèpes (Traduzione francese). Paris, 1883. 

Cfr. inoltre: V. Flourens, De l’Instinct et de VIntelligence chea 
les animaux ; — J.-C. Houzeau, Études sur les facultés mentales des ani- 
maux comparées à celles de l’homme. Mons, 1872; — Darwin, L'Origine 
delle specie (Trad. italiana). Torino, 1875; — H. Joly, Psychologie comparée ; 
L’homme et Vanimai. Paris, 1877; - T. Yignoli, Della legge fondamen¬ 
tale dell'intelligenza nel Regno animale. Milano, 1877 ; — G. Boccardo, 
L'Animale e l’Uomo (Prefazione al voi. VII della « Biblioteca dell’Econo¬ 
mista »). Torino, 1881 ; — L. Buchner, La vie psychique des bétes (Trad. 
par Ch. Letourneau). Paris, Reinwald; — G. J. Romanes, Animai intei- 

ligence. London, 1882. 

(3) Cfr. in proposito : Ed. B. Tylor, Researches into thè early history 
of Mankind and thè development of civilisation, cap. IX, pagine 229-74. 
London, third edit., 1878 ; — Id., Anthropology; an Introduction to thè 
Study of Man and Civilisation , cap. I. London, 1881 ; J.-U Houzeau, 
Op. cit t. 2 e , pagine 537-54; — B. Jamàsch, Die Arbeilstheilung und 
ihre culturistorische Bedeutung (Nelle sue : « Abhandlungen iiber Natio- 
naloconomie », ecc., pp. 1-33. Basel, 1875); — U. Rabbeno, L'Evoluzione 

del lavoro , parte I, cap. V, VI. Torino, 1883. 

Pe’ tempi preistorici, in particolare, cfr. ancora: J. Lubbock,! tempi 
preistorici e l'origine dell'Incivilimento (Trad. di M. Lessona). Torino, 
1875; — J. Evans, Les àges de la pierre (Trad. francese). Paris, 1878; 
Id., Les àges du bronze (Trad. francese). Paris, 1882; — N. Joly, L’Homme 
avant les métaux , 2 e partie, chap. II, pp. 194-230. Paris, 1879 ; G. et 
A. De Mortillet, Musée préhistorique. Paris, 1881 ; — De Nadaillac, 
Les premiers hommes et les temps préhistoriques , t. 2 e , chap. XI, p. 180 
segg. Paris, 1881 ; — G. De Mortillet, Le Préhistorique , passim. Paris, 

2 e éd., 1885. 
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(4) Op. cit., p. 158; — H. Spencer, Principes de Sociologie , t. 2 e 
trad. Cazelles et Gerschel, p. 85. Paris, 2 e éd., 1882. 

Su questo punto di capitale importanza, si meditino pure attentamente 
le acute osservazioni che fa quel pensatore profondo e originale che è il 
Vignoli, nelle sue Note intorno ad una psicologia sessuale , § VI, pp. 17 - 24 . 
Milano-Torino, 1887 (Estr. dalla « Rivista di Filosofia scientifica », Serie 2 a , 
anno V, volume V, luglio, agosto, settembre 1887). 

(5) Cfr. F. Engels, L Origine della famiglia, della proprietà privata c 
dello Stato, m relazione alle ricerche di Lgigi H. Morgan (Trad. italiana 
di P. Martignetti), pp. 146-47. Benevento, 1885. 


(6) Cfr. in proposito: H. Somner Maine, Village-Communities in thè 

East and West. London, 1872; — Ross, The theory of village communities. 
Cambridge, 1880. 


(7) Cfr. G. De Mortillet, Sur Vorigine des animaux domestiqucs 
(Extr. des « Bulletins de la Société d’Anthropologie de Paris », séances des 
20 mars et 3 avril 1879); — Id., Le préliistorique , pp. 570-77; — De Na- 

daillac, Op. cit ., t. 2 e , pp. 229,254; — Alex.Bertrand, La Gaule avant 
les Gaulois, pp. 133-141. Paris, 1884. 

Su questa molto importante e dibattuta quistione, si consulti pure l’o¬ 
pera meritatamente celebrata dello Hehn : Culturpflanzen und Hausthiere 
in ihren Uebergang von Asien nach Griechenland und Italien ; historisch- 
linguistichen Skizzen. Berlino, l a ed., 1870; 4 a ed., 1883. 

(8) F. Engels, Op. cit., pp. 146-49 ; — H. Spencer, Op. cit., loc. cit. 
Sull’importanza ed estensione della schiavitù nell’economia del lavoro. 

si consulti: F. Lampertico, Il Lavoro, cap. VII, pp. 114-139. Milano, 1875; ? 

— S * CRETTI De Mautits, Op. cit., pp. 160-63. — E per tutti, la classica 
opera del Vallon: Histoire de Vesclavage dans Vantiquité. Paris, 1847. 

(9) Cfr. in proposito: Clémence Rover, art. Castes del « Dictionnaire 
des Sciences anthropologiques », 5 e livr., pp. 235-37. Paris; — J.-C. Hou- 
zeau, Op. cit., t. 2 e , pp. 467-70. 

(10) Cfr. H. Spencer, Principes de Sociologie, t. 3 e trad. Cazelles 
chap. XI, pp. 626-27. Paris, 1883. 

(11) Sugli Zingari ne’ tempi storici, si consulti un articolo molto dotto 

di Paolo Bataillard, intitolato appunto Bohémiens ou Tsiganes, nel 

« Dictionnaire des Sciences anthropologiques », 4 e livr., pp. 187-89; articolo 

che riassume i numerosi ed interessanti lavori dell’A. su questo argomento 

della massima importanza, come quello che si connette strettamente alla 

oltremodo intricata ed oscura questione dell’origine ed introduzione del 
bronzo in Europa. 

Ecco intanto l’indicazione bibliografica di alcune fra le summentovate 
pubblicazioni del Bataillard : L’apparition et la dispersion des Bohémiens 
en Europe, u Bibliothèque de l’École des Chartes », 1844; — Nouvelles 

recherches sur l’apparition des Bohémiens en Europe. 1849; _ Lettre 

a la u Revue critique » sur les derniers travaux relatifs aux Bohémiens 
dans VEurope orientale. 1872; — Les Tsiganes de l’àge de bronze. 1875 • 

— Sur les origines des Bohémiens ou Tsiganes, avec Vexplication du- 
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nom Tsigane. Lettre à la .< Revue critique ». 1875 ; — État de la ques¬ 
tion de l'ancienneté des Tsiganes en Europe. 1876; — Historiqne et pré- 
liminaires de la question de Vimportation du bronze en Europe par Ics 
Tsiganes. 1878 ; — Les Zlotars. 1878 ; — Les Gitanos d'Espagne et 
les Ciganos de Portugal. A propos de la question de Vimportation des 
métaux en Europe par les Tsiganes. Nel: « Compte-rendu de la 9 e session 
du Congrès International d’anthropologie et d’arehéologie préhistoriques » 
(Lisbonne, 1880), pp. 482-51S. Lisbonne, 1884 (Cfr. in proposito: Adolpho 
Coelho, Les Ciganos. A propos de la communication de M. P. Bataillard, 
Les Gitanos , etc. : « loc. cit. », pp. 667-81). 

(12) Sulla questione molto dibattuta dell’origine e introduzione dei 
bronzo in Europa, si consulti: F. de R-ougemont, L } àge du bronze ; —Ros- 
signol, Les Métaux dans Vantiquité. Paris, 1863; — F. Wibel, Die 
Cultur der Bronzezeit Nord und Mittel-Europas. Kiel, 1865; — A. Morlot, 
Sur le passage de Vàge de la pierre à Vàge du bronze et sur les métaux 
employés dans Vàge du bronze. Copenbague 1866 ; — P. Bataillard, 
Les Tsiganes de Vàge de bronze. 1875; — J. Lubbock, Op. cit., capitoli 
II, III; — A. P. Madssn, L’àge du bronze. Copenbague, 1876; — 
Ern. Chantre, Age du bronze. Études palèoethnologiques dans le bassin 
du Rhone ; — P. Bataillard, État de la question de Vancienneté des 
Tsiganes en Europe pour servir d’introduction à la question de Vimpor¬ 
tation du bronze par les Tsiganes (Extr. du « Compte-rendu du Congrès 
intera, d’anthrop. et d’arch. préhist. de Budapest »). Paris, 1877 ; — Id., 
Historique et préliminaires de la question de Vimportation du bronze en 
Europe par les Tsiganes. 1878 ; — Id., La question du bronze et du fer 
aryens. Les Indo-Européens étaient-ils à Vorigine des métallurges ? Nel: 
« Bulletin de la Société d’Anthropologie de Paris », séance du l er mai 1879. 
(Cfr. pure Id., ibid., séance du 17 juillet 1879); — J. J. A. Worsae, Des 
àges de pierre et de bronze dans VAncien et le Nouveau-Monde, compa- 
raisons archéologico-ethnographiques. Negli : « Aarboeger for nordisk Old- 
kyndigbed og Historie ». Copenhagen, 1879, pp. 249-367. Tradotto in fran¬ 
cese dal mio illustre amico E. Beauvois, nelle: « Mémoires de la Société 
R. des antiquaires du Nord », nouv. sèrie, ann. 1880. Copenliagen, 1882, 
pp. 131-244. Riprodotto senza le numerose note nei: « Matériaux pour l’his- 
toire primitive et naturelle de THomme », 17 e ann., 2 e sèrie, t. XIII, 1882, 
3 e et 4 e livr. Toulouse, pp. 97-183; — J. Evans, Les àges dio bronze 
(Trad. francese). Paris, 1882 ; — G. De Mortillet, Art. Bronze (Paléoeth- 
nologie) del « Dictionnaire des Sciences anthropologiques », 5 e livr., pa- 
ges 211-12. Paris; — Alex. Bertrand, Op. cit., pp. 149-172, passim; — 
Hamard, L’àge du bronze et son origine phénicienne : « Cosmos », 23 aprile 
e 23 luglio 1887. 

(13) Cfr. in proposito: De Nadaillac, Op. cit.. t. 2 e , cbap. XII, pa- 
ges 266-305 ; — A. De Quatrefages, DEspèce humaine , livre Vili, pp. 215- 
258. Paris, 7 e éd., 1883 ; — Id., Hommes fossiles et Hommes sauvages , 
pp. 1-142; 575.Paris, 1884. — E per tutti: Cruel, Die Sprachen und Volker 
EuropaVs vor der arischen Einwanderung. Detmold, 1883 (Recensioni di 
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quest’opera: F. Techmbh: « Int. Zschr. f. allg. Sprachw. 1834,1, 433 segg.; 

H. Winckeb, Les théories sur VEurope préaryenne et la méthode, à 
propos du livre de M. Cruel, Die Sprachen und Volker Europas vor der 
arischen Einwanderung , Detmold, 1883: « Revue de linguistique et de plii- 
lologie comparée », t. XVI, fase. 4, 15 ottobre 1883, pp. 340-71). 

(14) Così, ad esempio, mentre la maggior parte dei glottologi continua 
a credere col Pictet ( Les Origines indo européennes ou les Aryas primitifs. 
Essai de paleontologie linguistique. Paris, 1859-63 ; e ibid., 1878, 2 a edi¬ 
zione riveduta ed aumentata), che il preteso popolo ario, ancora indiviso, 
occupasse in tempi preistorici una regione asiatica che avrebbe per centro 
la Battriana (Cfr. D. Pezzi, Glottologia aria recentissima , p. 166 seg. To¬ 
rino, 1877); altri e non meno illustri linguisti, fra cui Benfey {Gescliichte 
der Sprachwissenschaft und orientalischen Philologie in Deutschland, pa¬ 
gine 599-600. Munchen, 1869) e Geiger (Zur Entwickelungs-gescliichte der 
Menschheit, pp. 113-50. Stuttgart, 1871), e recentemente anche lo Schrader 
( Sprachvergleichung und Urgeschichte. Jena, 1883) ed il Penka (Origines 
Ariacae. Wien, 1883), cercarono in Europa la dimora dei primitivi cosidetti 
Indo-Europei (Cfr. pure, in questo senso: J. Van Den Gheyn, L'origine 
européenne des Aryas. Anvers, 1885. E per tutti: Ch. E. de Ujfalvy, Les 
opinions récemment émises en Allemagne sur le berceau des Aryas: « Bull, 
de la Soc. d’Anthrop. de Paris », sér. 3 e , t. 7, fase. 3, maggio-luglio 18S4, 
pp. 411-37. Discussione: ibid., pp. 437-43). Del resto, anche quel valentissimo 
eranista che è lo Spiegel ( Eranische Alterthumskunde, I, p. 426 segg. 
Leipzig, 1871), non nega fede alla possibilità dell'origine europea del popolo 
ario. Il primo però che abbia opinato per un’origine europea degli Arii, 
pare sia stato 1 inglese Latham (Cfr. A. Hovelacque, La linguistigue, 
p. 407. Paris, 2 e éd., 1877 ; — A. De Quafrefages, Hommes fossiles etc., 

p. 575, n. 1), l’autore degli Elements of comparative philology (London, 

. 1862). 

Era i non glottologi, il Dr. Fligier, ad esempio, crede di trovare questa 
sede primitiva degli Arii nelle steppe della Russia, mentre la signora Cl. 
Royer la vuole essa pure in Europa, ma sulle rive del Mediterraneo ; quanto 
poi al famoso altipiano del Pamir, esso è un paese inabitato ed inabitabile, 
almeno secondo Ch. E. de Ujfalvy (Cfr. Pjétrement, Les Aryas et leur 
premiere patrie : u Revue de linguistique et de philologie comparée », avril 

1879; J. Van Den Gheyn, Le Plateau de Pamir d’après les récentes 
' explorations. Bruxelles, 1883). 

(15) Cfr. G. Lumbroso, Becherches sur VÉconomie politique de l'É- 
gypte sous les Lagides, pp. 57-58. Turin, 1870. 

(16) Come la classe professionale primitiva si sia a poco a poco tra¬ 
mutata in casta, lo dice pure, colla sua consueta concisione e chiarezza, 
un altro mio illustre e venerato Maestro : « Le investigazioni più recenti 
hanno dimostrato che in qualsiasi forma di convivenza sociale suole operarsi 
grado a grado una distribuzione d’uffizii , che conduce necessariamente ad 
una distinzione di classi ; le quali anzi, allorché per una lunga tradizione 
si separano le une dalle altre e diventano immobili e stazionarie, prendono 
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il nome e il carattere di Caste ». (G. Carle, La Vita del Diritto nei 
suoi rapporti colla vita sociale , p. 41. Torino, 1880). 

(17) R. Hartmann, Les peuples de VAfrique , pp. 133-34. Paris, 1880. 

(18) Diciamo « forse », perchè non ignoriamo che lo Spencer — in 
uno dei capitoli più profondi e originali de' suoi mirabili Principles of So- 
ciology (t. ni, cap. xi, § 513) — è venuto a conclusioni non molto dissi¬ 
mili dalle nostre, sebbene non abbia tenuto conto che del concetto troppo 
esclusivo di parentela. Non è nostro intento discutere qui se, in origine, 
la famiglia formasse di già una corporazione, come hanno recentemente 
sostenuto — per gli antichi popoli ariani — il Voigt (Die XII Tafeln f 
voi. 2°, § 72) ed il Leist ( Graeco-italische Rechts-geschichte , pp. 57 e seg. 
Jena, 1884); nè quindi se anche la gens non formasse a sua volta che 
una corporazione aggrandita, come sostiene ancora lo stesso Voigt (Op. cit ., 
loc. cit ., pp. 741, 767). Solo ci limiteremo ad osservare, come i fatti addotti 
dallo Spencer in appoggio alla sua tesi, non solo non siano in contraddi¬ 
zione colla nostra, ma eziandio che essi non sono tali nè così numerosi per 
farci senz’altro conchiudere che « la corporazione, conosciuta da noi come 
un’unione di lavoratori occupati nello stesso mestiere, era in origine un’u¬ 
nione di parenti » ; o — ciò che torna lo stesso — che « la corporazione 
si è svolta dalla famiglia ». 
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RIVISTA SINTETICA 


DI ALCUNI ORGANI RUDIMENTALI 

NELLA SERIE ANIMALE 

© del loro significato filogenetico 


« Quand mème tous les phéno- 
mènes du développementembryo- 
logique nous seraient inconnus, 
nous devrions déjà, sans autres 
preuves que les organes rudimen- 
taires, tenir pour vraie la tliéorie 
de la descendance ». 

E. H. IIaeckel. 


I. — Principio fondamentale dell’Evoluzione è Vadattamento ai mezzi- 
di esistenza , adattamento che vien conseguito mediante il graduale sviluppo 
e . la graduale atrofia di questo o quell’organo, a seconda che le condizioni 
di esistenza dell’animale richiedano che la funzione, che si localizzò in quel 
dato organo, diventi più o meno attiva, importantissima, o affatto inutile 
nell’economia dell'individuo. Se la funzione diventa più attiva, l’organo 
si svilupperà di più; se meno, l’organo s’arresterà nel suo sviluppo, e in se¬ 
guito comincierà a retrocedere in esso sviluppo ; se diventa importantissima, 
raggiungerà il massimo sviluppo ; se infine inutile, l’organo per mancanza 
di esercizio si atrofizzerà, scomparendo infine interamente; poiché, come di¬ 
ceva il L a m a r c k, il difetto di esercizio di un organo, divenuto costante, 
impoverisce gradatamente quest’organo, e finisce con l’annientarlo. Di qui 
1 oiigine degli organi rudimentali (1), i quali non debbono perciò soltanto 
intendersi come organi atrofizzati, cioè in cui si sia arrestato lo sviluppo 
per mancanza di esercizio, ma anche come organi in principio di sviluppo, 
nascenti, e non ancora tali da poter avere importanza funzionale. Cosi in¬ 
vero questi rudimenti sono negli animali più perfezionati, nell’uomo e nei 
mammiferi superiori, per così dire un ricordo dell’organizzazione di un ani¬ 


ci) Secondo il Maggi (Sulla distinzione morfologica degli organi negli animali, nei « Rend. 
del R. Ist. Lomb. di Se. e Lett. » ser. n, voi. xvm, fase, ix, Milano 1885) gli organi ru¬ 
dimentali traggono origine dalle disteleologie rudimentali alla lor volta originate dall’azione 
continua ed antagonistica delle palingenie (in cui gli organi derivano da una serie completa 
di antecedenti trasmessi ereditariamente ai susseguenti) e delle cenogenie (in cui la serie 
degli antecedenti è modificata da adattamenti). 
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male posto più in basso nella scala zoologica ; ma nei vertebrati inferiori 
essi indubbiamente indicano un perfezionamento futuro. Infatti, sì ad esempio 
negli Elminti e nei Rotiferi che nell’ Amphioxus, gli occhi non sono rappre¬ 
sentati che da semplici macchie pigmentali; ma il loro valore è diverso, in¬ 
dicando esse nei primi assai probabilmente un accenno di ulteriore sviluppo, 
e nel secondo un regresso. Così del pari tanto nei Tisanuri che nei Pedi- 
culini, negli Afanitteri ecc., le ali sono al tutto rudimentali, ma nei primi 
ciò accenna al primo apparire di un organo per opera di una funzione in¬ 
cipiente, nei secondi invece ciò dimostra l’atrofia di quest’organo, la sua 
riduzione dovuta al non uso. 

Avviene poi singolarmente dell’organo ciò che avviene collettivamente 
dell’organismo. Infatti l’organismo, da prima semplicissimo, si complica a 
mano a mano, si sviluppa secondando le leggi dell’Evoluzione, sì che dopo 
milioni di anni il semplicissimo e microscopico protoplasma giunge al com¬ 
plicato e perfezionato Homo sapiens, attraversando una serie lunghissima 
di forme di transizione, le quali poi, persistendo, restano sempre come testi¬ 
moni indubbi della genesi e dello sviluppo progressivo della specie (1). 
Nè dopo esser pervenuto a tal punto si può dimenticare l’origine di quest’ul¬ 
timo risultato dell’Evoluzione animale, poiché nell’Embriologia noi vediamo 
infatti riprodursi, per così dire, in sommario, ciò che s’era svolto lentamente 
attraverso miriadi di secoli; così che come diceva 1’ A g a ss i z, gli embrioni 
degli animali attualmente esistenti sono la miniatura vivente dei rappre¬ 
sentanti fossili delle loro famiglie. Noi vediamo invero qualunque animale 
nel seno della madre esser sottoposto a una serie di transizioni, che par¬ 
tendo dall’ovulo, che può benissimo considerarsi come un protista, tende a 
raggiungere quel grado di perfezionamento a cui lo mena l’eredità. Del 
pari l’organo da principio semplicissimo, a mano a mano, mediante l’eser¬ 
cizio, si svolge, si complica, adattandosi qua e là ai mezzi d’esistenza e giun¬ 
gendo infine al massimo grado di sviluppo, sì che dalle macchie oculari 
degli Elminti e dei Rotiferi giunge al mirabile occhio dei Vertebrati supe¬ 
riori, percorrendo diversi stadi di sviluppo, stadi che ci lasciano organi in 
diverso grado rudimentali, quali testimoni indubbi della genesi e dello svi¬ 
luppo degli organi , sviluppo progressivo o regressivo a seconda delle con¬ 
dizioni di esistenza. Ed anche qui l’Embriologia ci ricorda l’origine degli 
organi della vista. Nello sviluppo degli occhi si manifestano sempre, prima 
di tutto, sui talami ottici due macchie pigmentali, che poi daranno origine 
agli occhi, e d’altra parte il fatto del presto comparire di tali macchie ri¬ 
corda che l’organo della vista apparisce relativamente presto nella scala 
animale (Baer, Huscke, Bischoff ecc.). 

Come si vede dunque, gli organi rudimentali trovano la loro più ampia 
spiegazione nella teoria dell’Evoluzione, « mentre essi », scrive qui il 
Gasco, « sono altrettanti enigmi inesplicabili pei propugnatori delle crea- 


(1) G. F. Mazzarelli, Di alcune forme di transizione nella serie animale, Torino, 1S87, 
(« Riv. di Filos. Scient. » ser. ii, voi. vi, fase, d’aprile). 
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zioni indipendenti, del concetto teleologico o dualistico (1) ». Allorquando la 
dottrina dell’Evoluzione, che possiamo ben chiamare col G a s c o il più lumi¬ 
noso faro del mondo organico , non aveva ancora, vittoriosa, infranti i duri 
ceppi degli antichi pregiudizi, gli organi rudimentali al pari delle forme 
di transizione, erano lasciati in disparte, perchè non compresi. « Essi » 
scrive il Canestrini « costituivano pei naturalisti del passato altret¬ 
tanti enigmi. Considerando ogni singola specie come creata direttamente, 
non si comprende perchè essa abbia degli organi così ridotti che non fun¬ 
zionano e sono interamente inutili. La teoria dell’Evoluzione spiega in¬ 

vece la presenza di tali organi in modo plausibile (2) ». 

D’altra parte come le forme di transizione, gli organi rudimentali e 
infine i dati embriologici ricevon luce da questa teorica, così ancora essi 
sono le tre più salde basi su cui s’appoggia la dottrina dell’Evoluzione. La 
Filogenesi, che ci mostra come per un lungo periodo di tempo, attraverso 
miriadi di secoli, le specie si sien sempre lentamente, costantemente svolte, 
perfezionandosi, tendendo al progresso, e passando per una lunghissima 
serie di forme intermedie; l’Ontogenesi, che riproduce in piccolo ed in breve 
tempo le fasi della Filogenesi, ricapitolandole , secondo l’espressione del- 
l’Haeckel; la Disteleologia (H a e c k e 1) infine, che ci svela la genesi 
e le diverse fasi degli organi, adattate ai mezzi di esistenza ; tutto con¬ 
corre a rompere il denso velo che nascondeva l’origine delle specie, questa 
mistero dei misteri , come lo chiamava FHumboldt, e di cui Carlo 
Darwin trovò la spiegazione con la naturai selection (3). 

— Ad avvalorare quanto si è sopra detto, è conveniente esporre 
i fatti, poiché da questi soltanto, e non dal tener conto dei pregiudizi, tra¬ 
spare la verità in tutto il suo splendore. Gli organi rudimentali, essendo 
quei « tanti anelli preziosi dell’aurea catena, che indissolubilmente collega 
e fìssa sullo stesso albero genealogico le più disparate forme viventi od 
estinte »,come li chiama il G a s c o, si trovano naturalmente in gran nu¬ 
mero diffusi in tutte le specie, e molti appartengono anche alla specie 
umana. Di questi uno dei più importanti e più evidenti è la plica semilu¬ 
nare della congiuntiva , la così detta membrana nittitante degli altri ani¬ 
mali. La membrana nittitante si rinviene per la prima volta in alcuni Ela- 
smobranchii (sebbene di essa ci sia probabile vistigia nei Cefalopodi). Molti 
squali hanno infatti una membrana nittitante mobile mediante fibre musco¬ 
lari lisce, inserite parte sulla congiuntiva, e parte sul rivestimento esterno 


(1) F. Gasco, Influenza della Biologia sul 'pensiero moderno (Disc. inaug.), Roma 1886, 
pag. 42 (Cfr. « Riv. di Fil. scient. » 1886). 

(2) G. Canestrini, Manuale di Antropologia , Milano, 1878, pag. 146. 

(3) Notiamo qui col Cesca, a scanso d’equivoci, che questa parola di selezione naturale 
non implica alcuna concezione teleologica, poiché essa è usata in Biologia in un senso 
metaforico, preso dal significato finale che ha quando si applica alle azioni umane, mentre 
invero il processo da essa notato è lungi dall’includere la finalità. « E in vero » scrive 
ancora il C e s c a « la selezione naturale esprime semplicemente il fatto della sopravvi- 
« venza degli esseri adatti al loro ambiente, ed è l’effetto delle sue molte e varie cause 
« efficienti. Qui non v’ha luogo ad alcuna nozione di causa finale ». (G. Cesca,- Le 
cause finali, Torino 1887, nella « Riv. di Filos. Scient. », voi. vi, serie ii, n. 4). 
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del bulbo oculare. Tali sono i generi Scyllum, Galeus, Mustelus, Oliar - 
cliarias ; anzi nel genere Charcharias essa raggiunge un grande sviluppo, 
arrivando a ricoprire tutta la superfìcie esterna del bulbo oculare, ed è qui 
provveduta di due muscoli motori, il piramidale ed il quadrato, mentre nel ge¬ 
nere Mustelus il suo sviluppo è minore, e non ha che un solo muscolo mo¬ 
tore. Nei Batoidei (Razze) questa membrana è ridotta a una plica cutanea 
pendente dalla parte superiore deH’occhio; negli altri Pesci scompare del 
tutto, ed anzi le altre due palpebre stesse son ridotte ad un semplice cer¬ 
cine cutaneo, e solo esse si manifestano in alcuni Teleostei (Clupea e Ca- 
■ranx). Di poi la nittitante non riappare che nei Batraci tra gli Anfìbi, allo 
stato rudimentale di una piccola plica cutanea. Tra i Rettili poi, essa ri¬ 
torna grandemente sviluppata nei Coccodrilli, in cui, come nel Charcharias 
tra i Pesci, può ricoprire tutta la superficie esterna del bulbo oculare, ed 
è anche mossa dai muscoli sopra menzionati; ma invece nei Cheioni ha 
uno sviluppo molto minore. Negli Uccelli la membrana di cui parliamo è 
sviluppatissima, e ricopre anche interamente la faccia esterna del globo dei- 
rocchio, essendo mossa dai due muscoli sopra ricordati. Anche nei Mammiferi 
esiste generalmente la nittitante, dove piu, dove meno sviluppata. Sviluppa¬ 
tissima nell’Elefante in cui giunge a coprire tutta la faccia anteriore del 
bulbo oculare, ed è mossa dai due muscoli; mediocremente sviluppata in 
altri Mammiferi, come negli Implacentali, nei Carnivori e nei Perissodattili, 
essa diventa addirittura rudimentale nei Primati, compreso l’Uomo. 

Nell’Uomo invero, nell’angolo interno dell’occhio la congiuntiva forma 
una duplicatura verticale, la cui concavità è volta in fuori ; questa dupli¬ 
catura è il rudimento della membrana nittitante degli altri animali. Inoltre 
H. Muller vi rinvenne alcuni tratti di fibrocellule muscolari come residuo 
dei muscoli della membrana nittitante degli animali, scoperta che valse a 
confermare la cagione dell’esistenza di quest’organo rudimentale. Un altro 
fatto importante da notarsi è che nel Negro prima di tutto la piega semù 
lunare è più sviluppata che nel Bianco, come avvertì il Soemmering, 
fatto che il Yogt pel primo considerò come un carattere di animalità; e in 
secondo luogo essa si trova nel Negro provveduta di una piccola cartila¬ 
gine (Giaco mini) avanzo della cartilagine della terza palpebra dei bruti, 
la qual cartilagine, fatto importante, si trova anche nella plica semilunare 
delle Scimie, come risulta dalle ripetute osservazioni del Giacomi ni, il 
quale, come rara eccezione, potè trovare un rudimento di questa cartilagine 
anche nel Bianco. 

Una importante osservazione su questo, argomento è stata fatta ul¬ 
timamente dal Romiti, su di una donna Negra morta demente nel 
manicomio di Siena (1). Questa donna un’Egiziana di circa 60 anni, cieca per 
atrofia del bulbo da tisi bulbare da ambedue gli occhi, aveva la piega se- 


(1) Vedi G. Romiti, La cartilagine della piega semilunare ed il pellicciaio nel Negro. 
Pisa, 1885 (« Atti della Soc. Tose, di Se. Nat. », voi. vii, fase. 1°). 

Cfr. C. Giacomini, Annotazioni sopra VAnatomia del Negro, la mera. Torino 1878 — 
2 a mera. Torino 1882 — 3& mera. Torino 1881, e G. Romiti, Anatomia speciale , Siena 1882, 
pag. 160. 
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milunare grandemente sviluppata e assai consistente, e la sua cartilagine, 
di figura triangolare, misurava 6 min. verticalmente, e 5 mm. trasversal¬ 
mente. Ora questa importante osservazione, unita alle non meno impor¬ 
tanti del Già co mini, dimostra tutto il valore rudimentale della nittitante 
che ritrovasi nel Bianco. Poiché quando vediamo, in animali più lontani 
dall’uomo nella serie zoologica, sviluppata la nittitante, e gradatamente 
atrofizzarsi negli altri animali a noi più vicini, e finalmente, sebbene anche 
rudimentale, esser questa membrana nel Negro (quasi primitivo rispetto al 
Bianco) più sviluppata che in noi, non possiamo non concluderne che noi 
discendiamo più o meno direttamente da antenati provvisti di una piega 
semilunare bene sviluppata, secondante interamente quella peculiare fun¬ 
zione che l’aveva prodotta, funzione richiesta indubbiamente da particolari 
condizioni d’esistenza. Invero l’assenza o la presenza, il minimo o il mas¬ 
simo sviluppo di questa membrana si connette strettamente alla maggiore 
o minore importanza che la funzione di quest'organo ha per l’esistenza del¬ 
l’animale. E infatti quella membrana che potendo esser rapidamente distesa 
sopra tutto il globo oculare permette, ad esempio, al Condor (Sarcoramphus 
gryphus), l’immenso rapace dall’America meridionale, di fissare il sole senza 
chiudere gli occhi, quando dalle cime gelate delle Ande si slancia verso il 
cielo, e da enormi altezze discerne la preda nelle profonde vallate, riesce 
interamente inutile alla Scinda, all’Uomo, il cui organo della vista non è 
costretto ad affrontar così i raggi solari, e non ha quindi bisogno di una 
speciale protezione del bulbo oculare, o meglio della cornea trasparente. La 
mancanza di esercizio atrofizza e fa scomparir quasi nei Primati i due mu¬ 
scoli motori, e riduce allo stato rudimentale quella membrana, che, esistente 
nei Rettili, probabili progenitori diretti degli Uccelli (Marsh) e dei Mam¬ 
miferi (Cope), ha avuto, nel biforcarsi di questo gruppo per le speciali 
condizioni di esistenza, generalmente sviluppo maggiore nell’una che nel¬ 
l’altra ramificazione prodotta dal ceppo originario. 

3. — Un altro organo rudimentale importante che si manifesta nel¬ 
l’Uomo e nelle Antropomorfe è il coccige , che rappresenta l’ultimo avanzo 
di quella coda tanto sviluppata in altri ammali. La coda è nell’Uomo costi¬ 
tuita soltanto da un piccolo ossicino, il quale è attaccato all’estremità del 
sacro, e risulta di quattro o cinque vertebre rudimentali, che sono intima¬ 
mente saldate tra loro. Questa è in generale la conformazione del coccige 
nell’Uomo, dove è ordinariamente sprovvisto di muscoli, sebbene però « in 
taluni casi » osserva l’H y r 11 « dalla superficie posteriore dell’ultima ver- 
“ tebra sacrale alla corrispondente superfìcie dell’ultimo pezzo del coccige, 
“ s’estenda un muscoletto tendinoso e pari, che rappresenta una ripetizione 
“ del muscolo estensore del coccige o sacro-coccigeo posteriore di taluni 
“ Mammiferi n (1). Inoltre,non dirado si sono dati casi di uomini caudati. 
Bisogna però notare che spesso si è parlato di uomini provvisti di coda, 


(1) G. Hyrtl, Anatomia dell'uomo. Napoli, 1871. Traduz. di A n t o n e 11 i. Il Theile 
aveva già fatto quest’osservazione, quando per la prima volta descrisse questo muscoletto 
(Trattalo di DIiologia e di Angiologia). 
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anzi di popoli interi, ma il più delle volte si trattava di osservazioni mal 
fatte o di troppa buona fede da parte degli autori. Invero sin, dai tempi più 
antichi Erodoto, Plinio ed altri avevano parlato di uomini caudati ; 
così pure Marco Polo parla di selvaggi abitanti le montagne della parte 
occidentale del!isola di Sumatra (Java la minore ), forniti di una coda lunga 
più d’un palmo e grossa come quella d’un cane (1). Viaggiatori, ingannati 
dai bizzarri ornamenti di alcuni selvaggi, più volte riferirono di aver visto 
intere popolazioni caudate. Così ad esempio si disse che i Niam-Niam aves¬ 
sero una lunga coda, ma poi si è conosciuto che quella pretesa coda non 
era che un ornamento fatto di cuoio e di fil di ferro intrecciato, molto lungo 
e terminato a mo’ di ventaglio (Canestrini), che quei selvaggi si face¬ 
vano scendere di dietro tra le coscie. E similmente si dica della pretesa 
coda delle donne di Yanybara che abitano verso le sorgenti del Nilo 
Bianco e di molti altri popoli, che le inesatte osservazioni dei viaggiatori 
e la credulità degli scrittori avevano fatto credere caudati. Ma lasciando 
stare questi fatti per lo più negativi o almeno, riguardo gli antichi autori, 
assai incerti, è innegabile che più volte si siano dati casi di vera coda nel¬ 
l'uomo, e si noti che qui si tratta di fatti raccolti o riferiti da persone 
degne di fede. Così per esempio Bartolino trovò individui con coda 
(homines caudati) tra i Danesi suoi compatrioti (H j r 11). Il De M a i 11 e t 
vide un negro di Tripoli che possedeva una coda lunga mezzo piede 
(Ferrière). Hupch vide nell’ospedale di Costantinopoli una donna negra 
antropofaga fornita di breve coda, ed un uomo negro pure con la coda ester¬ 
namente visibile (Canestrini). Nel 1847 il T h i r k vide un giovane di 
ventidue anni fornito di coda. L’Ornstein ha osservato un giovane sol¬ 
dato greco, certo Nikolaus Azos di Livadia, provvisto di una coda lunga 
cinque centimetri (2). Il Braun ha potuto osservare un giovane di ven- 
tun’anno provvisto di una coda lunga un centimetro e mezzo (3). Il W i 1 s o n 
osservò un bambino di ventotto giorni, provvisto di una coda lunga quattro 
dita, e il Wirchow e il Grève osservarono in un bambino di otto set¬ 
timane una coda lunga centimetri sette e mezzo, simile a quella di un 
maiale (4). Infine il Bar tei s, « eliminando ”, scrive però il Morselli, 
« con soverchia severità e con esagerato spirito critico tutti i fatti dubbi » 
accetta nondimeno come provati ventun caso di vera coda nell’uomo (5). 


(1) Ecco la parole eli Marco Polo quando parla del reame di Lambri (Analaboo ì) 
nell’isola di Java la minore (Sumatra) : « In questo reame sono uomeni che hanno coda 
« lunga più d’un palmo, e sono la maggior parte, e dimorano nelle montagne di lungi 
« dalla città. Le code sono grosse come di cane ». (V. Marco Polo, I viaggi. Sec. la lez. 
del cod. Magliabecchiano per cura di A. B a r t o 1 i. Firenze, 1863, pag. 250). 

(2) Ornstein, nella « Zeitschrift fùr Etimologie » Band, xi, 1879, Berlin. 

(3) M. Braun, Ueber rudimentàre Schwanzbildung bei einem erwachsenen Menschen. « Archiv 
fùr Anthropologie » Band, xm, 1881. 

(4) Sono anche importanti le antiche osservazioni del Blancart, del KÓnig, dello 
Schenk VON Grafenberg, etc. Cfr. E. Morselli, Un carattere atavico deWevoluzione umana. 

Torino, 1882 (Riv. di Filos. Scient., anno i°, n. 4). 

(5) M. Bartels, Ueber Menschenschwanze. « Archiv fùr Anthr. » Braunschweig, 1880. 
Cfr. pure : Eine besondere Art der menschlinchen Schwanze , nelle « Sitzungsber. d. Gesells. 
Naturfor. Freunde», Berlin, 1880, ed Ein neuer Fall von angewachsenem DIenschenschwanze, 
« Archiv fùr Anthr. ». Band, xm, 1881. 

. 4 
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Ciò posto, resta ora a vedere quale sia il significato di questa coda, che 
talora si rinviene nella specie umana. Lasciando da parte le escrescenze mor¬ 
bose che producono code dovute a cause patologiche, e di cui non parliamo, 
è evidente che 1 esistenza della coda nell’uomo non può essere spiegata che 
con l’atavismo, poiché anche ritenendo la coda nell’uomo come l’effetto di 
un arresto di sviluppo, di un’anomalia, come aveva creduto il Bartels, è 
chiaro che questo arresto di sviluppo « rientra », scrive il Morselli 
« nella grande categoria delle anomalie di evoluzione, le quali rendendo 
“ permanente uno stato embrionale di un organo, ricordano le forme pre- 
« sentate da quest’organo stesso negli animali inferiori; perciò la scuola 
« evoluzionista le riguarda come anomalie ataviche ». 

E invero durante la vita embrionale nell’uomo si rinviene sempre una coda 
relativamente abbastanza sviluppata, la quale va sempre atrofizzandosi finché 
di essa non restano che quattro o cinque piccole vertebre (1). Queste quattro o 
cinque piccole vertebre, che costituiscono il coccige umano, organo al tutto 
rudimentale, sono, come dice l’Hàeckel, una testimonianza inconfutabile 
che attesta che l’uomo discende da antenati provvisti di coda, poiché cer¬ 
tamente questa coda rudimentale non avrebbe altrimenti ragione d’esistere. 
Se dunque quest’organo rudimentale dimostra chiaramente che gli antenati 
dell’uomo furono caudati, non è certo difficile che la tanto persistente legge 
dell’eredità faccia sì che quell’appendice caudale, che sempre si manifesta 
per opera sua nel feto umano, persista ancora nella vita postembrionale. 
Non v’è dunque evidentemente, salvo l’atayismo, alcun altro mezzo serio per 
spiegare i casi non patologici di coda nell’uomo, poiché quello di spiegarli 
come un arresto di sviluppo non è, come abbiamo visto che un giro di pa¬ 
role. Giustamente dunque il Morselli conchiude « col dichiarare insuffi¬ 
ciente ogni altra spiegazione che non sia quella data dall’evoluzionismo, 
parendoci strana la pretesa di fermarsi a spiegare le anomalie con difetti o 
arresti di sviluppo, senza dimostrare appunto il perché di questi perturba¬ 
menti delle leggi morfologiche ordinarie ». Quanto poi alla causa che rese 
rudimentale la coda nell’uomo, essa è certamente la mancanza di esercizio, 
è cioè quella medesima che la rese rudimentale anche in altri vertebrati. 
Nella maggior parte dei vertebrati la coda si è conservata o si è maggior¬ 
mente sviluppata in seguito all’esercizio di una data funzione. Nei pesci essa 
funziona da timone affinchè l’animale si possa dirigere nelle acque. Negli anfìbi, 
quando esiste, ha ufficio analogo. Negli uccelli essa è rudimentale, forse 
perchè la funzione da essa da principio esercitata, cioè di dirigere l’animale 
nell’aria, fu surrogata dalle penne timoniere lunghe, robuste e insieme leg¬ 
giere adatte proprio a quest’ufficio (2). Nei rettili essa ha invece diverse 
funzioni. Così i sauri egli ofidi l’impiegano generalmente ad aiutare Fani- 


(1) Sulla coda embrionale dell’uomo si riscontri il recente lavoro di Fol, Sur la 
quern de l'embryon humain. Paris, 1885 (« Journ. de Micrographie », t. ix, p. 269). 

(2) L Archaeopleryx lithographica di Sollenliofen era provveduta di una lunga coda for¬ 
nita di numerose vertebre, le quali poi negli uccelli odierni si sono atrofizzate (Fig. 1). 
Anche 1 analogia dunque ci fa supporre che il medesimo sia avvenuto per l’uomo, e che 
quindi anche gli antenati dell’uomo, VAnthropepithecus o Protanthropos , erano forniti di coda. 
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male nella sua particolare locomozione, e i loricati ed i cheioni, che vi¬ 
vono generalmente nelle acque, l’adoperano, come i pesci, per timone. Infine 
nei mammiferi serve a vari usi. Nel kanguro ad esempio essa, lunga e forte, 
agevola il modo di locomozione particolare a questi marsupiali : essi infatti 
procedono a balzi, e, nel rizzarsi che fanno sulle zampe posteriori per pren¬ 
dere lo slancio, trovano nella coda, tesa come una verga rigida, un solido 
appoggio. Nè solo la coda ha nel kanguro quest’ufficio, ma serve ad esso 
anche come mezzo di difesa, e più volte si è veduto questi animali servir- 



Fig. 1. — Archaeopteryx litographica. — [Dal CANESTRINI, La teoria di Darwin ]. 

sene contro i cani che li assalivano. Oppure la coda ha nei mammiferi l’uf¬ 
ficio di moscarium , come ad esempio in molti ungulati. In altri ha uffici 
speciali. Così nei cetacei e nei sirenidi essa ha ufficio analogo a quello che 
esercita nei pesci. Nel castoro poi ha un duplice ufficio, servendo di timone 
quando l’animale nuota, e servendo anche a battere e a spalmare, sulle 
abitazioni che questo rosicante si costruisce, quella specie di stucco che esso 
stesso impasta. In altri mammiferi la coda è prensile, e l’animale se ne 
serve per sospendersi ai rami degli alberi per poi slanciarsi di ramo in ramo. 
Così gli opossum ( Didelphys virginiana) dell’America del Nord, il cheiro- 
nette ( Cheironectis variegatus) dell’America del Sud, ed in generale tutti 
i didelfi tra i marsupiali. Così pure il tamandua ( Tamandua tetradactyla) 
del Paraguay, in cui la coda è rivestita di scaglie alla terminazione, e il 
formichiere nano (Myrmidon didactylus ), indigeno delle foreste vergini del 
Pio delle Amazzoni e dell’Orenoco, tra gli sdentati. Infine, tralasciando altri 
esempi, in certe scimie la coda ha ufficii particolari. Presso alcune specie 
del mondo nuovo « essa », scrive Carlo Vogt, « serve da organo di pren¬ 
sione, ed è adoperata come una quinta mano per afterrare i rami degli 
alberi, per assicurare la posizione del corpo, ed anche per sospendersi. In 
altre diventa un organo squisito di tatto, facendosi nuda la sua pelle nella 
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superficie inferiore verso l’apice. Nelle scimi e del continente antico, la coda 
non funziona mai come organo di presa o di tatto, ma soltanto fa da ti¬ 
mone nel regolare l’equilibrio del corpo; in molte scimie americane invece 
questa funzione è così sviluppata che, anche dopo la morte, esse rimangono 
appese per la coda, fintantoché non incominci la decomposizione e per con¬ 
seguenza il rilassamento dei muscoli » (1). 

Ora, nell’uomo invece per le sue condizioni di esistenza non v’è stato 
più bisogno di una coda che adempia uffici particolari, ovvero sia di aiuto 
ad altre funzioni, come ad esempio alla prensione o al tatto. Diventato a 
poco a poco nell’uomo inutile quest’organo, si è man mano atrofizzato, ridu¬ 
cendosi infine, per così dire, a minimi termini. 

4 . — Oltre questi due organi rudimentali di cui abbiamo parlato, che 
si ritrovano nella specie umana, i quali hanno certamente una grandissima 
importanza per la genesi umana, altri ve ne souo di una non minore im¬ 
portanza analoga. Così ad esempio l’appendice vermiforme del cieco, che nel¬ 
l’uomo non ha punto importanza fisiologica, ed anzi è talora causa di ma¬ 
lattie spesso mortali. Essa non è, come da prima l’aveva pensato il Massa, 
che il residuo della prima forma del cieco e, scrive l’Hyrtl, « deriva dal 
fatto che la parte inferiore del cieco embrionale non prosegue ad aumentare 
in ampiezza, mentre la sezione superiore ingrandisce di molto ». Il Ca¬ 
nestrini ha poi notato che quest’appendice varia nell’uomo, mancando alle 
volte del tutto, ovvero essendo altre volte molto sviluppata (2). Ciò mostra 
evidentemente che quest’appendice è un organo rudimentale (Darwin). 
Essa rappresenta nell’uomo l’enorme cieco del cavallo o il secondo cieco 
degli sdentati e degli uccelli (nei quali ultimi però è poco sviluppato nei 
rapaci perchè carnivori). In questi animali che si nutrono di erbe o di se¬ 
menti essa ha una grande importanza funzionale, e, se non ha la medesima 
importanza nei ruminanti, erbivori, è perchè questi animali son provveduti 
di stomaco composto. Nell’uomo, che ora non è più frugivoro, come eviden¬ 
temente lo era in tempi antichissimi, quest’organo s’è atrofizzato. 

Del pari noi troviamo nell’uomo, e massime nell’uomo europeo, rudimen¬ 
tale il pelame, e solo in alcuni punti (cuoio capelluto, la faccia dei maschi, 
il pube, le ascelle, ecc.) abbastanza sviluppato. « Orbene », scrive Carlo 
Darwin, « non vi può essere il menomo dubbio che questi peli sparsi qua 
« e là sul corpo non siano i rudimenti dell’integumento uniformemente pe- 
« loso degli animali sottostanti » (3). Infatti talvolta, senza dubbio per 
atavismo, si ha l’ipertricosi, cioè si hanno casi in cui l’uomo è ricoperto in¬ 
teramente di un pelame folto, analogo a quello che riveste gli antropoidi (4). 


(1) Carlo Yogt, I Mammiferi. Traduzione di Michele Lessona. Milano, 1884, 
pag. 44. 

(2) Cfr. G. Canestrini, Caratteri rudimentali in ordine all'origine dell'uomo. (« Annuario 
della Soc. dei Naturalisti di Modena », n, 1867). 

(3) C. Darwin, L'origine dell'uomo e la scelta in rapporto col sesso. Traduz. Michele 
Lessona. Torino, 1882, pag. 24. 

(4) Cfr. C. Lombroso, Caso d'ipertricosi o sviluppo anormale del pelo in una cretinosa micro- 
cefala. « Archiv. per l’Antr. e l’Etnol. », i, 2, 1871. 
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Altro esempio è il platysma myoides , che rappresenta l’avanzo di quel 
muscolo pellicciaio, che nel suo massimo sviluppo permette air&nimale di av¬ 
volgersi a palla, come avviene nel genere Erinaceus tra gli insettivori, e 
nei generi Manis e Dasypus tra gli sdentati, ovvero permette di erigere 
i peli trasformati in aculei, come hqìY Hystrix. In uno stadio di minore svi¬ 
luppo esso permette a molti altri mammiferi, come ad esempio ai cavalli, di 
vibrare la pelle per liberarsi dagli insetti che li importunano. Nell’uomo ci¬ 
vile gli abiti e nei selvaggi le pelli, ovvero i corpi grassi o le argille, con cui 
questi si spalmano il corpo, hanno reso affatto inutile l’esercizio di questo mu¬ 
scolo, che si è quindi gradatamente atrofizzato, e col nome di platysma 
myoides non serve più che a « deprimere involontariamente la mascella, o, 
« quando essa è fissata, a sollevare la cute del collo dagli organi sottostanti » 
(Hyrtl). Avanzo di questo pellicciaio è il muscolo occipito-frontale che ci 
permette di corrugare la fronte e le sopracciglia. Bisogna però osservare che 
nel pellicciaio dei negri, tuttoché anche rudimentale, si nota un’estensione 
maggiore e un maggiore sviluppo del muscolo sottocutaneo del collo, com’è 
stato provato dalle ripetute osservazioni del Turner, del Chudzinski, 
del Già co mini (1), ecc. e « questo fatto » scrive il Romiti, « segna un 
« passaggio allo sviluppo grandissimo che lo stesso muscolo assume nel 
u chimpanzé, fino a giungere all’arcata zigomatica, laddove nel gibbone e 
u nelle altre scimie antropomorfe esso muscolo ha lo stesso sviluppo che nel 
u bianco (Hartmann) ». È notevole poi che il Romiti stesso trovò 
in un individuo maschio della nostra razza « un enorme pellicciaio che si 
a estendeva in tutta l’arcata zigomatica, confondendo le sue inserzioni con 
u quelle dei zigomatici ». 

Infine noi non possiamo generalmente raddrizzare nè imprimere il benché 
minimo movimento al padiglione deH’orecchio, e pur tuttavia noi abbiamo sette 
muscoli motori di quest’organo, muscoli che però la mancanza di esercizio 
ha resi rudimentali. In altri animali si trovano sviluppati due ordini di mu¬ 
scoli, l’uno che muove il padiglione nella sua totalità, l’altro che ne cambia 
la forma. Tutti questi muscoli sono nell’uomo atrofizzati pel non uso, perchè 
la nostra orecchia non essendo collocata sulla sommità della testa, come 
avviene in altri animali, ma invece ai fianchi di essa, non saprebbe dirigere 
il suo padiglione verso tutti i punti dell’orizzonte, per raccogliere i suoni 
che ne emanano. Tale è infatti la funzione che essa esercita in altri mam¬ 
miferi. Non sono tuttavia rari casi, certamente atavici, in cui si hanno mo¬ 
vimenti volontari in totale del padiglione, e molti ne citava l’Haller nei 
suoi dementa (2). Tra questi esempi vanno notati Robespierre ed Al¬ 
bino (Hyrtl). 


(1") Cfr. W. Turner, Notes oa thè dissection of a negro «Journal of tlie Anat. and Plii- 
syol. », 1879). — Chudzinski, in « Revue d’Antropologie » in, 1874. — Giacomini, Op. cit. 
— È a notare che parecchi individui posseggono il potere di movere volontariamente i 
muscoli della pelle della testa. Il De Candolle cita una famiglia in cui tale curiosa fa¬ 
coltà era ereditaria (Cfr. Vianna de Lima, Exposé sommaire des doctrines transformistes , 
Cap. iv, pag. 487. Paris, 1886. 

(2) Sono però molto più rari i casi in cui si constatano movimenti che producono 
mutazione nella forma del padiglione (H y r 11). 
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Un altro organo rudimentale dell'orecchio umano, che ricorda la con¬ 
formazione normale dell’orecchio di molti animali, fu osservato dal Darwin 
e dall’Hartmann (1). Esso consiste in un tubercoletto situato nella parte 
supero-posteriore dell orlo del padiglione, là dove nelle specie inferiori questo 



Fig.2. — Orecchio dell'Uomo. Fig. 3. — Orecchio dello Chimpanzé. 

Ct Tubercoletto di Darwin]. [Dall’HARTMANN, Le Scimmie , eco-] 

ordinaiiamente termina in punta più o meno ottusa. Esso si trova accen¬ 
nato anche nelle orecchie degli Antropomorfi, e si presenta poi singolar¬ 
mente sviluppato in molti individui di razza alta, ma di tipo basso, come 

dimostrarono Morselli e Tamburini nelle loro indagini antropologiche 
sui degenerati ed idioti (2). 

Napoli, agosto 1887. 


Giuseppe F. Mazzàrelli. 


(1) Cfr. Darwin, Orìgine dell'uomo. Trad. ital., 1874. — Hartmann, Le Scimmie antro¬ 
pomorfe. Milano, Fr. Dumolard, editori, 1883. — Ranke, Ber Men. ch, Bd. ii. 

(2) Morselli e Tamburini, Contributo allo studio delle degenerazioni fisiche e morali del¬ 
l'uomo, i. Idioti. Reggio Emilia, 1875. — Cfr. pure Morselli, Manuale di semeiotica delle ma¬ 
lattie mentali. Voi. i, 1885. 
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SCIENZE PSICOLOGICHE 


BORDEN P. BOWNE. — The Philosopy of Theism. — 

New-YoRk, Narper Edit. 1887 . 1 voi. in- 8 °. 

Il prof. Bowne passa per uno dei più reputati pensatori degli Stati- 
Uniti, ed è naturale che egli pure ceda alla tendenza, oramai generale fra 
i teologi e i filosofi americani, di conciliare la religione con la scienza. La 
letteratura di quel civilissimo paese ci ha già regalato altri lavori consi¬ 
mili, per esempio” quelli di Flint, Diman, Fisher sul teismo, e i libri 
filosofìco-religiosi del Royce e delTAbb ott. Questo del Bowne non la 
cede agli altri per il calore delle convinzioni, per l’incontestabile profondità 
della cultura e per la energia dello stile ; però è ad essi superiore nel tra¬ 
dire assai meno le preoccupazioni religiose. Per l’Autore il teismo e la 
scienza moderna riposano sopra un comune fondamento, massime per ciò che 
riguarda la filosofia della credenza 0 della fede; egli anzi sostiene che un 
postulato comune deriva non solo dal teismo 0 dalla scienza naturale, ma 
anche da tutta la nostra vita mentale. Il Kant aveva affermato che l’ar¬ 
gomento ontologico non prova propriamente nulla, e che l’argomento cosmo¬ 
logico e teleologico dipendono dall’ontologico : per cui non v’ è dimostra¬ 
zione possibile, e bisogna partire dall'assunto puramente dogmatico dell’esi¬ 
stenza d’un Essere perfetto. Il Bowne a sua volta ammette che la cre¬ 
denza teistica è priva di base ( baseless ), ma che però essa si trova in fondo a 
tutta la vita mentale umana, perchè « in ogni nostra teorica vi è l’elemento 
latente (!) della fede e della volizione ». Quindi, se non possiamo dimostrare 
nè provare, poco importa; possiamo credere egualmente. « Questo elemento 
della credenza non può essere evitato in nessun campo del pensiero, e senza 
di lui la verità resta impotente e cieca ». Così l’Autore nella sua Prefa¬ 
zione. 

Nel contesto del libro egli poi cerca stabilire che l’uomo è di natura 
sua religioso, e tenta e prova che per oppugnare scientificamento la fede tei¬ 
stica converrebbe dimostrare : 1 0 che essa è assurda 0 contraddittoria ; 2° che 
essa è una conseguenza esclusiva del sentimento religioso e senza signifi¬ 
cato alcuno per l’intelletto puro; 3° che essa non è richiesta dalla intera 
nostra natura, intellettuale, morale, estetica e religiosa. È specialmente per 
ribattere quest’ultima obbiezione che l’Autore, teista convinto, ha scritto 
il suo libro. Vi troviamo dunque le solite affermazioni metafisiche, fra le 
altre questa, che l'unità del mondo è prova di un’Intelligenza personale. Egli 
dirige particolarmente le sue critiche all’idealismo soggettivo ed allo « scet¬ 
ticismo cronico » dei positivisti* In complesso, niente di nuovo, nulla dive- 


» 
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ramente profondo e che valga a convincerci sul valore intellettuale della 
religione. Qualunque cosa facciano i signori teisti, non arriveranno mai a 
distruggere il valore puramente sentimentale della fede ; e basta la dichia¬ 
razione esplicita del Bowne, che abbiamo voluto citare, cioè che dove non 
è possibile una dimostrazione o prova scientifica , ivi sia il posto della fede. 
Fede dunque equivale ad ignoranza. 


LESSEWITSCH WLADIMIR. — Studii e Schizzi (in lingua russa). _ 

Pietroburgo, 1886 , un voi. di pag. 405 . 

L'autore ha pubblicato negli ultimi due anni altri scritti filosofici in 
lingua russa, fra cui le Ricerche critiche sui principii fondamentali della 
filosofia positiva (1886) e le Lettere di filosofia scientifica , nei quali ha vo¬ 
luto illuminare il pubblico del suo paese intorno ai concetti filosofici odierni. 
Nel presente volume stanno invece riuniti alcuni saggi in parte letterarii 
(come sono quelli su Dante, su L e s s i n g, su C a s t e 1 a r), in parte filo¬ 
sofici. Pregievoli ed importanti sono le notizie dateci dall'autore di opere 
comparse durante gli ultimi anni in Russia, e dovute ai professori M i 1 0 - 
slawsky, Grot e Koslow. Nè meno curioso è lo studio sul conte 
T 0 1 s 1 0 i, le cui ultime dottrine religiose sono da lui attribuite all’in¬ 
fluenza della morale buddistica sulla mente del celebre romanziere. 


FERRAZ. — Spiriti;alisme et Libéralisme. — Voi. in della « Histoire 
de la Philosophie en France au xix siècle » — Paris, Librairie académique, 1887 . 

Nei due volumi precedenti, l’Autore aveva studiato con molta cura il 
socialismo e il positivismo (voi. 1 ), il tradizionalismo e l’ultramontanismo 
(vedi nella « Riv. di Fil. scientifica voi. it, anno 1882, pag. 223). In 
questo egli espone e confronta i principali rappresentanti della filosofia spi¬ 
ritualistica contemporanea e i capiscuola della così detta scuola liberale: 
cioè la signora De Staél e Lamoriguière, Maine de Biran e 
Ampère, Royer-Collard e Vittorio Cousin, Guizot e 
Jouffioy, Rémusat, Garnier e Sai ss et. Il movimento di idee 
cui si collegano tutti questi filosofi, sebbene nato nel nostro secolo così pro¬ 
fondamente positivo, è caratterizzato, come ognun sa, dalla preoccupazione 
teorica delFelemento spirituale della natura umana; e se gli dobbiamo in¬ 
dubbiamente un ricco corredo di idee psicologiche, estetiche, morali e reli¬ 
giose, gli dobbiamo però anche la più aperta opposizione alla filosofia scien¬ 
tifica. È presso a poco l’indirizzo che in Italia hanno rappresentato 0 rap¬ 
presentano Gioberti, Mamiani, Ferri Luigi, Bonatelli e gli 
altri della scuola filosofico-accademica od ufficiale. E però non si legge il 
libro del F e r r a z senza riconoscere l’influenza che i citati pensatori fran¬ 
cesi hanno esercitato sui nostri, massime per opera del M a m i a n i che ha 
col Cousin le più strette analogie. 
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JANET PAUL et SÈAILLES GABRIEL. — Histoire de la Philosophie. — 

Paris, Ed. Delagrave, 1887 , opera in corso. 

Nuovo è il piano generale di quest’opera e tale, che si distingue da 
quello comunemente usato dagli storici della filosofia. In luogo di passare 
in rassegna la successione delle scuole nel loro ordine storico e cronologico, 
gli autori hanno intrapreso l’esame dei grandi problemi filosofici nell’ordine 
dogmatico. Un lavoro siffatto presenta adunque la sintesi delle dottrine e 
nel tempo stesso la storia delle teorie. Ma è inutile accennare ai nostri let¬ 
tori, che le indagini comparative degli autori non sono fatte sempre con la 
necessaria imparzialità. Per riguardo a serenità ed imparzialità di giudizii, 
la celebre Storia del materialismo del L a n g e rimane e rimarrà, per molto 
tempo ancora, modello insuperabile. 


WILSON JAMES. — Essays and Addresses. — London, Macmillan and C., 1887 . 

Mentre i preti e i teologi del cattolicismo ortodosso ostentano il più 
profondo disprezzo per le scienze positive, e le giudicano poco meno che un 
prodotto diabolico, perchè in costante opposizione coi dogmi fissi della fede, 
i ministri e i teologi del protestantismo tentano invece una più liberale 
interpretazione delle credenze religiose con i portati della scienza. Certo, 
questo tentativo di conciliazione non può a meno di fallire ; tuttameno è da 
tenersi in conto, come ben provò ilGoblet D’Alviella, per una fu¬ 
tura probabile evoluzione del cristianesimo. Anche il Wilson cerca dimo¬ 
strare che i principii teologici ed etici, propriamente interpretati, non sono 
contraddetti ma appoggiati dalle moderne idee scientifiche (!) E con tale 
convinzione egli non si perita di sottoporre al controllo della scienza i 
« miracoli », che i teologi protestanti chiamano « christian evidences ». 
Se al Wilson può piacere codesto ravvicinamento, buon prò ; noi lasciamo 
pensare al lettore, quale debba essere il risultato di questo esame critico 
dei fatti soprannaturali. 


SCIENZE BIOLOGICHE 


NOURRISSON. — Philosophes de la Nature — Bacon, Boyle, Toland, Buffon. 

— Paris, Perrin, 1887 . 

Il Nourrisson è un accademico del genere di Bouillier, am¬ 
bedue continuatori dell’ontologismo e spiritualismo classici di Vittorio 
C 0 u s i n. Ciò basti a spiegare l’intento di questo lavoro, ove egli si è ac¬ 
cinto a ribattere ogni tendenza positivistica della filosofia, cominciando 
nientemeno da A r i s 1 0 t e 1 e, cui egli naturalmente preferisce Platone, 
fino a Bacone, di cui pretende provare lo spiritualismo, fino a Boyle, 
del quale mette in rilievo, con gridi di gioia, l’avversione al naturalismo. Si 
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capisce che pel Nourrisson nessun grande scienziato, nè Buffon, nè 
T o 1 a n d, fu mai materialista, nè positivista. Ma l’orpello dello stile, che 
è la dote precipua dell’autore e che in alcuni capitoli, per esempio nello 
studio sul Buffon, raggiunge una chiarezza ed una vivacità straordinarie, 
non basta a fare dell accademico un filosofo, e dello scrittore un pensatore. 
Il libro si legge certamente, ma non convince. 


VI ANNA DE LIMA ARTHUR. — L’Homme selon le Transformisme. — 

Paris, F. Alcan, 1888 , un voi. di pag. 212 . 

Il Vianna de Lima è un distinto pubblicista portoghese, del 
.■quale già avemmo occasione di parlare per un’opera sulle dottrine trasfor¬ 
mistiche (a Riv. di Fil. scient. », 1886, p. 440). Questo nuovo suo libro è 
un eccellente compilazione di queste dottrine per ciò che riguarda più stret¬ 
tamente l’uomo. In una prima parte l’autore studia i caratteri zoologici del 
tipo umano e le sue strette attinenze con il tipo delle scimie maggiori, 
cioè degli antropoidi. Descrive poi lo stato dell’uomo primitivo odierno per 
desumerne quel che dovevano essere i primissimi nostri antenati, e ai sel¬ 
vaggi trova molto analoghi i delinquenti che giustamente chiama « uomini 
di sviluppo ritardato, 0 primitivi nati in seno alle società civili » (p. 115). 
La ricerca dell uomo e delle scimie fossili porge al Vianna argomento 
per insistere sulla antichità geologica dell’ordine dei Primati e sulla esi¬ 
stenza probabile di uno stipite comune agli uomini ed alle scimie, al qual 
proposito egli non si perita di accettare la ipotesi che vede nel fossile 
JJryopithecus l’essere intermediario che per il primo scheggiò la pietra col 
fuoco durante l’epoca eocenica terziaria (pag. 78). 

Nella seconda parte riservata alle Facoltà mentali (perchè non ha detto 
n caratteri » in luogo di facoltà?) il Vianna de Lima esclude prima 
la differenza ortodossa fra l’istinto e l’intelligenza (pag. 121); mostra che 
la nostra evoluzione psichica è basata su quegli stessi istinti sociali che si 
trovano in tutto il regno animale (p. 142) ; espone poi la possibile e proba¬ 
bile evoluzione del linguaggio (pag. 158), e critica con molto rigore la opi¬ 
nione del Qua t refa ges intorno alla religiosità come caratteristica esclusiva 
dell’uomo (pag. 174). Un’appendice contiene alcuni schiarimenti a diversi 
punti importanti delle teorie trasformistiche. 

Forse si potrebbe notare nell’Autore una eccessiva tendenza ad affer- 

% 

mare risoluti i problemi che tuttora sono sub judice; le sue asserzioni hanno 
spesso una forma troppo recisa e sicura, e in taluni punti sono appoggiate 
su fatti ed argomenti ancora incerti 0 da troppo poco tempo caduti nel do¬ 
minio della scienza. Tuttavia, il libro è pregevole per la copia delle infor¬ 
mazioni e per la liberalità e franchezza delle opinioni che vi sono espresse. 
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SCIENZE FISICO-MATEMATICHE 


MENDENHALL T. C. — A Century of Electricity. — 

London, Macmillan et C., 1887 . 

Piccolo di mole, ma importante per ogni sorta di lettori, questo libro 
del Mendenhall è un riassunto storico dell’origine e dei progressi di 
molte applicazioni moderne dell’elettricità : il telegrafo, le dinamo, il tele¬ 
fono e la luce elettrica. L’autore fa naturalmente risaltare la parte spet¬ 
tante in tali progressi ai fìsici inglesi, a cominciare dal Gilbert, cui si 
vuole oggi far risalire il primitivo sviluppo del metodo sperimentale e di¬ 
dattico nella scienza. A noi italiani tocca invece portar alto i nomi immor¬ 
tali di Galvani e di Volta, dai quali data veramente, per la scoperta 
fecondissima della pila, il così detto « secolo dell’elettricità ». Notevole 
intanto è la accuratezza con cui l’autore cerca stabilire a chi spetta il 
merito delle grandi invenzioni pratiche, pur dando sempre il primato ai 
fìsici inglesi. Per le dinamo, troviamo anche qui dimenticata la parte del 
nostro modesto Pacinotti. Pur tuttavia conviene riconoscere che all’In¬ 
ghilterra, alla Francia, alla Germania, alla Svezia, all’America spetta per 
opera di Oersted, Ampère, Henry, Graham Bell, Edison, la 
maggiore gloria per le applicazioni pratiche, come per opera del Coulomb, 
del L a p 1 a c e, del W e b e r, di W, Thomson e C 1 e r k-M axwell 
torna il vanto d’avere create e approfondite le grandi teorie fisico-mate¬ 
matiche dell’elettricità. Noi Italiani, dal Volta, Galvani, Marianini 
e Matteucci in poi, non abbiamo nomi da porre vicino a questi. 


SCIENZE SOCIALI 


LAUGHLIN LAURENCE. — The Elements of political Economy, with some appli¬ 
cation to Questions of thè Day. — New-York, Appleton ed. 1887 , 1 voi. in- 12 0 . 

Noi crediamo che le questioni generali economiche siano anche que¬ 
stioni altamente filosofiche, giacché toccano da un lato le attitudini morali 
ed intellettuali dell’uomo, dall'altro il problema della sua felicità e del suo 
perfezionamento. Epperò, desidereremmo che nel programma degli studii uni- 
versitarii di filosofia figurasse sempre un corso di economia politica, in at¬ 
tesa che essa col tempo, unendosi alle altre parti generali delle scienze 
sociali, diventi una vera e propria sociologia. Certamente, anche l’economia 
politica ha principii e nozioni che le sono speciali ; ma essi ne costituiscono 
la parte, per così dire, tecnica. Questa scienza ha anche applicazioni che 
escono dagli stretti argomenti del valore e della ricchezza, del capitale e 
del lavoro, della produzione e del consumo (trattate dalLa^ighlin nella 
prima parte della sua eccellente opera scolastica); e le applicazioni hanno 
indole e carattere sintetico quando riguardano l’organismo sociale, la sua 
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genesi, il suo sviluppo interno, il suo avvenire. La così detta « questione 
sociale » non interessa solo i sociologi, gli economisti, i politici ; interessa 
anche i filosofi, e basti a convincersene la lettura degli ammirabili Prmciples 
of sociology di H. Spencer, e quella dell’aureo suo opuscolo sullo Stato e 
Vindividuo. In riguardo a questo punto pratico della sociologia, il Laughlin 
si dichiara apertamente contrario al socialismo, come lo sono in genere tutti 
gli economisti ; egli crede che la prosperità e il progresso delle classi lavo- 
i atri ci dipendano piuttosto dal loro miglioramento mentale e morale. Si pro¬ 
testa favorevole all’individualismo, e condanna la inframettenza dello Stato, 
pensando che « è proprio delle menti fiacche e piccole ricorrere allo Stato, chie¬ 
dendogli di legiferare in ogni qualsivoglia circostanza. Si deve preferibilmente 
confidare in un più grande sviluppo del governo di sè stesso (self-help) ed in 
un’umanità più indipendente e più fiduciosa di sè (self-confident) » (p. 349). 


ROUTH H. F. — On Overwork and premature mental Decay. — 
iv edizione. — London, Bailliére, Tindall e Cox, 1887 . 

Il quadro, che Fautore ci dà della nostra epoca nel suo diffusissimo 
libi 0 , ® assai triste. Egli mostra che la pazzia e la precoce decadenza men¬ 
tale sono in deciso aumento, e ne attribuisce la causa principalmente al so¬ 
verchio abuso delle facoltà intellettuali. Per quanto la statistica delle affe¬ 
zioni mentali non possa essere sicura (come ha provato il Morselli fin dal 
1880 nella sua memoria: Intorno al numero ed alla distribuz. geogr. delle 
Fr empatie, u Arch. per le malattie nervose e mentali », Milano), pure 
resta indubitabile che Feccessivo sforzo mentale esercita la più grave in¬ 
fluenza sulla degenerazione fisica caratteristica dei nostri tempi. Il Rei eh 
1 ha studiata a lungo fin dal 1868 nel suo noto libro : TJeber die Entartung 
des Menschen — Ihre Ursachen und Verhutung , Erlangen, 1868 (pagine 
469 e segg.). L eccesso nel dispendio delle forze psichiche, reso oggi neces¬ 
sario dalla concorrenza per la vita, porta i più profondi disturbi nella salute 
del corpo; donde l’aumento delle malattie nervose degenerative. Il Routh 
entra in ampii particolari quando si fa ad esporre i rimedi a tanto male. 
Ma i suoi consigli urtano pur troppo contro le difficoltà della vita pratica. 
Non basta raccomandare all’uomo civile di accrescere il potere inibitorio 
sulle proprie azioni (il self-control dei moralisti inglesi) ; converrebbe prima 
che si modificassero le condizioni generali della società e che l’organizzazione 
di questa venisse costituita su basi diverse dalle presenti. Dove il libro del 
Routh si allontana dai molti altri sull’argomento è nell’aggiunta fatta a 
questa 4 edizione, relativa agli effetti poco curati, perchè poco conosciuti, 
del lavoro eccessivo anche sulle donne. È un aspetto del problema che fu 
fin qui lasciato in disparte dagli altri scrittori di igiene sociale. 
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Proeeedings of Royal Society — London. 

Sedute del 1887. 

Ramsay W., Sulla continuità degli stati liquido e gazoso della materia. 
[Da alcuni anni i fìsici, sull’esempio di Cailletet e Wroblewsky, stu¬ 
diano la trasformazione dei gaz in liquidi sotto P azione duplice dell' alta 
pressione e della bassa temperatura. L’autore ha a sua volta sperimentato 
sull’alcool etilico, sull’acido acetico e sull’etere, e sull’alcool metilico, ed ha 
trovato che il passaggio di queste sostanze dall’ uno all’ altro stato è sotto¬ 
posto a regole fìsse e matematiche, la cui formula fondamentale è eviden¬ 
temente una semplice modificazione della legge di Boy le e Gay-Lussac. 
Si può anzi, con un diagramma geometrico, rappresentare le relazioni che 
passano fra lo stato liquido e gazoso della materia da una parte, la tempe¬ 
ratura e la pressione dall’altra; il che induce a immaginare che negli 
altri pianeti o globi celesti, cangiandosi le condizioni, per così dire, di esi¬ 
stenza fisica della materia, anche i corpi semplici si presentino in istato 
diverso da quello che hanno sulla terra]. 

Parker W. K., Sulla morfologia degli uccelli. [È noto che le analogie 
morfologiche fra i rettili e gli uccelli, poste in luce da Huxley, Gegenbaur 
ed altri, hanno condotto a riunire queste due classi di vertebrati in una sola, 
quella dei Sauropsidi. Si trovò, per esempio, che nello sviluppo delle membra 
posteriori e della pelvi, anche il più piccolo uccello passa per uno stadio 
che corrisponde esattamente alla struttura normale dei più giganteschi 
rettili estinti, dei Dinosaurii o Ornitoscelidi. Anche l’esame comparativo 
dell’estremità anteriore ( cheiropterigium) sempre più provò questa stretta 
analogia, cosicché lo studio della morfologia generale e dello sviluppo degli 
uccelli si considera oramai come un mezzo eccellente per chiarire la ori¬ 
gine dei varii tipi di vertebrati. Il Parker entra in molte considerazioni 
anatomiche, le quali provano come gli uccelli siano, fra tutti i vertebrati, 
quelli nei quali più evidentemente si manifestano le tre leggi fondamentali 
dell’evoluzione morfologica stabilite dall’ Huxley, cioè l’eccesso di svi¬ 
luppo di alcune parti, la atrofia e la scomparsa di alcune altre, e la fusione 
di parti originariamente distinte. Cfr. Huxley, On thè application of thè 
laws of Evolution to thè arrangement of vertebrata, nei « Zoological Society 
Proceedings » 1884, p. 649]. 
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Rroceedings of Royal Society — Edinburg. 

Sedute del 1887. 

Murray J. La quantità totale della pioggia sulla superficie del globo. 
[Secondo i calcoli dell’autore, cadono annualmente sulle zone pluviali del 
nostro pianeta 2244 miglia cubiche di acqua piovana; l’area della terraferma 
essendo di 11,486,350 miglia quadrate e quella dei mari di 44,211,000 m. q. y 
se ne desume che la quantità media annuale di acqua di pioggie scaricata 
dalla terra nell’oceano è di 560 miglia cubiche. Calcolando poi sulla quan¬ 
tità media di sostanze minerali sospese in questa massa acquea, l’autore 
trova che ogni anno dalla superficie terrestre se ne trasportano nel mare 
5,000,000,000 di tonnellate ! — Si vede che la sola influenza dell’acqua plu¬ 
viale basta a modificare nel corso dei secoli l’aspetto geologico della crosta 
terrestre]. 


PERIODICI FRANCESI. 


Comptes - rendus de l’A.cadémie des Sciences, 

Sedute del secondo semestre 1887. 

Meunier S. L*evoluzione siderale. [Dopo aver affermato che il signor 
Janssen nel suo discorso sull’età delle stelle (« Riv. Fil. scient. » 1887), ha 
affermata una delle più grandi dottrine dell’astronomia moderna, Stanislao 
Meunier ricorda d’avere negli ultimi venti anni chiamata l’attenzione 
degli astronomi sulla fase meteoritologica che rappresenta, secondo lui, l’ul¬ 
timo termine delle metamorfosi astrali, e nello stesso tempo il meccanismo 
pel quale la sostanza dei globi morti torna a quelli che continuano a vivere. 
Questa conclusione discende direttamente dalle indagini fatte sulla compo¬ 
sizione dei meteoriti. Infatti, i meteoriti, sottoposti ai metodi della mine¬ 
ralogia e geologia, hanno rivelato i loro antichi rapporti stratigrafici mutui, 
e giustificato così il problema di ricostituire, mercè i frammenti ora separati 
gli uni dagli altri, un tutto unico che poi si scopre essere stato un astro]. 

Janssen, Ancora sull’evoluzione nel mondo astronomico. [L’idea d’evo¬ 
luzione degli astri, considerata come un principio che rampolla dall’insieme 
ammirabile dei lavori e delle scoperte della scienza, non era stata formulata 
dal Rinascimento ad oggi ; era bensì stata emessa come ipotesi o come 
verità resa probabile da pochi ordini determinati di fatti. Non poteva infatti 
simile idea formarsi in un periodo in cui mancavano le nozioni oggi acqui¬ 
site sulla composizione chimica, sulla temperatura probabile e sull’ età delle 
stelle. Oggi invece noi possiamo, dall’ insieme delle conoscenze siderali, 
desumere una teoria completa dell’ evoluzione siderale, anche perchè così 
coordineremo i nostri sforzi e porgeremo una guida ai lavori futuri sull’ar¬ 
gomento]. 
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Journal des Savants. 

Anno 1887. 

Levèque, Psicologia comparata — L'istinto degli animali. [L’autore si 
fonda sui noti esperimenti del Fabre e sulle esposizioni teoriche del Joly 
( L'Homme et Vanimai, Paris, Hackette, 1887) per sostenere il vieto principio 
dell’opposizione esistente fra l’istinto degli animali e l’intelligenza degli uomini. 
Per lui l’istinto è la risultante degli impulsi che partono da ciascuno degli 
organi dell'animale, poiché ciascuno di essi concorre cogli altri al movimento 
generale, che è la vita dell’organizzazione intiera. L’animale manca, dice l’A., 
di qualsiasi ragionamento, mentre l’uomo, anche più stupido, toltone l’idiota, 
ragiona sempre (!). L’animale non sa mai che essendo capace di un atto è pure 
capace di un atto quasi simile; donde l’invariabilità (?) degli istinti. Il Le¬ 
veque ne trae le solite conclusioni contrarie alla evoluzione psicologica se¬ 
condo le dottrine del trasformismo]. 

.A.ssociazione francese pel progresso delle scienze. 

Congresso di Tolosa del 1887 — Sez. d'antropologia. 

De Mortillet G., La penalità sotto il rispetto antropologico e socio¬ 
logico. [L’uomo, essendo un animale organizzato per vivere socialmente, deve» 
come primo suo dovere, difendere la società; tutta la penalità deriva da 
questo dovere. Prima però di cercar di punire, l’uomo deve preoccuparsi di 
prevenire i delitti, stabilendo la migliore igiene morale o sociale possibile. 
Ma se ad onta di ciò i crimini e i reati si perpetrano, l’ufficio della Società 
è di mettere i colpevoli nell’impossibilità di nuocerle nuovamente. Essa non 
deve usare estremi rigori, se non quando la pena può servire d’esempio e 
prevenire nuovi atti delittuosi. In questo caso non c’è da preoccuparsi del 
colpevole; conviene tener conto soltanto dell’esempio da dare. Poco importa 
poi che l’autore del delitto sia più o meno sano di mente, più o meno pazzo, 
giacché si sa che i criminali presentano quasi sempre casi patologici. — In 
complesso sono questi i concetti della scuola antropologico-criminale italiana]. 

Duilhé, Sull'educazione d'una fanciulla sorda, muta e cieca. [È un 
altro caso analogo a quello famoso della Laura Bridgman. Si tratta di una 
fanciulla sordo-muta che divenne anche cieca a tre anni. Si cominciò col- 
l’insegnarle dapprima e con grande pazienza un linguaggio mimico ; poi questo 
linguaggio di gesti fu tradotto in linguaggio scritto mediante lettere in 
rilievo che la fanciulla imparò a conoscere col tatto. Poi la si abituò a tras¬ 
formare i caratteri in rilievo in lettere scritte col lapis; così si giunse a 
farla scrivere, precisamente come ai sordi si insegna a parlare. Lo sviluppo 
intellettuale raggiunto da questa infelice bambina con tal metodo educativo 
fu invero meraviglioso; si riuscì, non solo a svolgere in lei le operazioni 
meccaniche del pensiero (memoria, ecc.), ma anche il senso morale. Anzi si 
è potuto inculcarle alcune idee astratte (?), per es. l’idea di Dio (!!). Le si 
è insegnato praticamente che vi era nell’istituto una persona che comandava 
alle altre tutte della casa, cioè il direttore. Poi le si è fatto capire che vi 
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era un essere che comanda a tutti, cioè Dio. E pertanto, conclude il Duil li è, 
si avrebbe qui la prova che l’intelligenza umana, cioè l’anima, si svolge in¬ 
dipendentemente dai sensi, o almeno dai tre sensi mancanti in codesta fan¬ 
ciulla. — L’errore del Duilbè è madornale; come bene gli fecero osservare il 
Manouvrier e il Fauvelle, la fanciulla aveva un cervello congenitamente 
ben dotato, e questo si è posto in funzione sostituendo i sensi mancanti mercè 
di una più grande sensibilità dei sensi che le restavano, cioè del tatto in tutte 
le sue forme, del gusto e dell’olfatto. La fanciulla pensava e concepiva per 
mezzo di imagini tattili, gustative e olfattive; e le sue idee « astratte » 
erano invece manifestamente idee materiali. L’antropomorfismo poi dell’idea 
di Dio (?!) non ha bisogno di essere lungamente dimostrato.] 


Revue politique et littéraire, diretta da E. Yung. 

Ili Sèrie , Septième annèe, janvier-juin 1887. 

Questo semestre della « Revue bleue » contiene pochi articoli che pos¬ 
sano interessare gli studiosi di filosofia scientifica. Notiamo intanto i seguenti : 
Levy-Bruhl, La psicologia del fanciullo secondo Perez. — Diet, Voltaire 
e Vittor Rugo. — Mouton, R diritto di punire e Vintimidazione nel me¬ 
dio-evo. — Larroumet, Il teatro e la morale. — Réville à., Gli antece¬ 
denti del Cristianesimo secondo De Pressensè. — Naquet, i7 diritto e l’e¬ 
conomia politica secondo Courcelle. 

Ravaisson, Educazione. [Appunti sull'indole positivistica dell’educazione 
moderna nei suoi rapporti coi bisogni sociali. L’autore lamenta che non si 
dia oggi all’arte, specialmente all’alta poesia aiutata dalla musica, una parte 
più grande nell’educazione. E lamenta pure che le classi sociali dette « diri¬ 
genti » non s’interessino di più dell’istruzione popolare. Quando gli esempi 
della virtù, della tolleranza, della abnegazione gli venissero dall’alto, il po¬ 
polo non tarderebbe ad adottare questi esempi. « Il popolo » diceva Adamo 
Smith, « ama la virtù, tanto che nulla lo trascina quanto l’austerità dei 
costumi »]. 

Meyer E., L’invasione chinese e l’Europa del XX secolo. [L’autore' 
tratta un problema, che aveva occupato anche il Littré poco tempo prima 
che l’illustre filosofo morisse. Egli prevede che nel xx secolo incomincierà 
la grande lotta di penetrazione reciproca fra le popolazioni dell’Europa e 
quelle dell’Asia. I Chinesi, inconsciamente, si preparano da alcuni secoli ad 
invadere le regioni vicine, e tutti conoscono gli sforzi degli Americani per 
limitare questa continua infiltrazione dei gialli. Questa infiltrazione minaccia 
già l’Europa del secolo futuro, perchè le linee di comunicazione fra l’Occi¬ 
dente e l’Oriente tendono a farsi sempre più brevi e facili; e completato o 
assicurato il loro esodo nelle Americhe i gialli si volgeranno all’Europa. È 
pure probabile che presto o tardi ce li troveremo di fronte anche nell’Africa, 
poiché è inutile dissimularselo, le razze nere e le rosse scompariranno, come 
già se ne vedono gli indizi, ed i bianchi e i gialli resteranno di fronte a 
disputarsi il possesso del mondo (Cfr. « Riv. di Pii. scient. » 1886, p. 569) ]. 

Prof. E. Morselli, Direttore — Dott. E. TANzr, Redattore. 

Torino, 1888 — Tipografia L. Roux e C. 








I. 

La dottrina di Emanuele Kant sulla » Cosa in se ». 

1. — Una delle questioni più diffìcili e più controverse 
della Critica Kantiana si è quella sulla natura e sul valore 
della cosa in sè. Questa non venne sempre determinata e spie¬ 
gata egualmente dal K a n t, ma nelle diverse parti della Cri¬ 
tica della Ragion pura prese differenti significati. Le diffe¬ 
renze furono poi accresciute dai molti interpreti e critici del 
Kant, sicché se ne hanno oggi molte e disparate opinioni in 
piena opposizione fra di loro. Ond’è che noi, per formarci un 
esatto concetto di ciò che è la cosa in sè nella Critica, dovremo 
esaminare la dottrina esposta nelle sue diverse parti. 

Nell’ Estetica trascendentale il Kant tratta della sensibi¬ 
lità, la quale è una recettività, cioè la facoltà di ricevere rap¬ 
presentazioni nel modo come siamo tocchi dagli oggetti. Questi, 
agendo sulla sensibilità, producono la sensazione, il cui oggetto 
indeterminato è il fenomeno. Nel fenomeno havvi una materia 
ed una forma; la prima è ciò che corrisponde alla sensazione, 
la seconda è quella che ordina sotto certi rapporti il vario 
del fenomeno, e giace pronta a priori nell’animo (§ 1, p. 71) (1). 
Perciò esso è composto di un fattore soggettivo e di un ogget¬ 
tivo; e ciò che noi chiamiamo oggetto esteriore non è altro 
che pura rappresentazione della nostra sensibilità, il cui vero 

(*) Di questa memoria del prof. Ceso a fu già pubblicata una prima 
parte nel marzo 1887, sul « Naturalismo, Rivista mensile di scienze e let¬ 
tere » di Messina, che morì poco dopo. Noi ristampiamo qui anche la por¬ 
zione, del resto assai breve, che aveva vista la luce su quel periodico. 

N. d. D. 

(1) Le citazioni poste fra parentesi si riferiscono all’Edizione Kircli¬ 
ni ann della Kritik der reinen Vernunft, dei Prolegomenix zu jeder kilnf - 
tigen Metaphysik, e della Kritik der praktischen Vernunft. 

Quelle che mancano di indicazioni speciali si riferiscono jJla prima opera. 
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correlatimi, la cosa in sè, non è, nè può essere conosciuto 
(§ 3, pag. 80). La nostra rappresentazione sensibile non si ri¬ 
ferisce per conseguenza alle cose in sè, ma soltanto al modo 
come le cose si manifestano a noi; giacché noi non possiamo 
sapere ciò che possono essere in sè, ma conosciamo soltanto 
il loro fenomeno, cioè le rappresentazioni che destano in noi, 
quando agiscono sul nostro senso ( Prolegomena , § 13, p. 39-40). 

Come si vede, qui il Kant sostiene la relatività della co¬ 
gnizione degli oggetti, i quali non sono che fenomeni e nostre 
rappresentazioni; e con ciò ammette senz’altro l’esistenza della 
cosa in sè come il correlatum del fenomeno, come ciò che 
produce in noi la sensazione, la quale è la materia del feno¬ 
meno. Quest’ammissione è confermata dalla sua dottrina sulla 
sensibilità, la quale, essendo una recettività, presuppone un’at¬ 
tività che produce la sensazione, cioè la cosa in sè. Che per 
il Kant sia realmente così, si vede da quanto egli dice nel- 
l’ Analitica, ove sostiene che dal concetto di fenomeno natu¬ 
ralmente deriva che ad esso debba corrispondere qualche cosa 
che non è fenomeno. La stessa parola fenomeno implica già 
una relazione a qualche cosa, la cui rappresentazione imme¬ 
diata è sensibile, ma che in sè deve essere un oggetto indipen¬ 
dente dalla sensibilità (260). Ciò è confermato dai Prolego- 
mena, ove è pur detto che se consideriamo gli oggetti dei 
sensi come fenomeni, noi affermiamo con ciò che ad essi stia a 
fondamento, ancorché non ben conosciuta nella sua struttura, 
una cosa in sè. Sicché il pensiero, appunto perchè ammette 
fenomeni, afferma 1’esistenza di cose in sè, la cui rappresenta¬ 
zione non è soltanto possibile, ma necessaria ( Prol ., § 32, 
pag. 44). 

Il concetto di cosa in sè forma adunque la base de\Y Estetica, 
giacché senza di esso non potrebbe sussistere l’idealismo tra¬ 
scendentale, che vi è sostenuto. Esso però qui non è spiegato 
e meno ancora giustificato, ma soltanto ammesso come qualche 
cosa di comprensibile ed indubitabile, che il Kant trae dalla 
dottrina della percezione del Locke. È noto infatti come il 
Locke abbia sostenuto che la percezione corrisponde ad una 
forza operante sul nostro senso e prodotta da un agente este¬ 
riore, della cui esistenza non possiamo dubitare (1). 


(1) Locke, Essay concerning human unterstanding, lib. II, cap. xxi; 
lib. IV, cap. x, § 3 e 8; trad. ted. nella « Kirckmann’s Philosopkiscke 
Bibliothek », voi. I, pag. 399; voi. II, pag. 253 e 256. 
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Questo concetto della cosa in sè d élVEstetica diventa nel- 
VAnalitica quello di Noumeno e di oggetto trascendentale, il 
cui significato dobbiamo ora esaminare. Che cosa sia il Nou¬ 
meno pel Kant non è dubbio; egli l’ha spiegato in uno spe¬ 
ciale paragrafo della Critica. « Se noi designiamo certi oggetti 
come parvenze, fenomeni, distinguendo il modo con cui li in¬ 
tuiamo dalla loro natura in sè, dobbiamo opporre ai primi, 
oggetti dei nostri sensi, degli altri, pensati dalla mente, che 

10 chiamo Noumeni (260-1). Questi hanno un significato nega¬ 
tivo ed uno positivo: nel primo indicano la cosa in quanto 
non è oggetto della nostra intuizione, nel secondo la cosa in 
quanto è oggetto di un’intuizione intellettiva (262) ; di questi 
due non possiamo porre che il primo. E in vero non possiamo 
far uso delle categorie fuori dei dati della nostra sensibilità (259); 
l’uso empirico è l’unico che la mente possa fare di tutti i suoi 
principii e concetti a priori (251); nè possiamo applicare le 
categorie ad un oggetto di un’intuizione non sensibile, essendo 
questa fuori della nostra facoltà conoscitiva. Perciò non pos¬ 
siamo neppur comprendere il Noumeno in senso positivo (263). 

11 concetto di Noumeno si deve intendere in senso negativo; 
esso è problematico, poiché se da una parte non contiene in 
sè stesso alcuna contraddizione, non potendosi dire che la sensi¬ 
bilità sia l’unico modo di esistenza, d’altro canto non è cono¬ 
scibile nella sua realtà oggettiva. Per quanto poi problematico^ 
il Noumeno non cessa d’essere necessario: negandolo si esten¬ 
derebbe l’intuizione sensibile sino alla cosa in sè, e si rende¬ 
rebbe illimitato il valore oggettivo della cognizione. Esso è 
dunque un concetto limite, di uso puramente negativo, non 
solo possibile, ma necessario per frenare la pretesa della sen¬ 
sibilità: però al di là della sensibilità non si può porre nulla 
di positivo (264). Con ciò la mente limita la sensibilità, e pensa 
un oggetto in sè, come oggetto trascendentale, che è la causa 
del fenomeno, e che non può venir pensato nè come grandezza, 
nè come realtà, nè come sostanza. Questo oggetto lo possiamo 
chiamar Noumeno, ma la di lui idea rimane per noi vuota, e 
non ci serve che per indicare i confini della nostra cognizione 
sensibile e per lasciar dietro uno spazio, che non possiamo 
empire nè coll’esperienza, nè col puro intelletto (287). Il Nou¬ 
meno, come si vede, è la cosa in sè, cioè la causa del feno¬ 
meno, la quale, in seguito alla natura sensibile e fenomenica 
della nostra conoscenza, non può essere nè intuita, nè cono- 
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sciuta, ma soltanto pensata, e quindi non può avere che un 
significato negativo » (1). 

S. — Accanto a questo concetto di Noumeno si trova nel- 
VAnalitica quello d’oggetto trascendentale. Quivi, difatti, nella 
prima edizione della evitica il Kant dice che ogni rappre¬ 
sentazione ha il suo oggetto. L’intuizione ha per oggetto il fe¬ 
nomeno, che è una nostra rappresentazione, la quale alla sua 
volta deve avere un oggetto che non può essere più intuito da 
noi, e questo è l’oggetto non empirico, ma trascendentale, il 
cui puro concetto è ciò che dà relazione all’oggetto e validità 
oggettiva alle nostre rappresentazioni (667). Ma poiché noi non 
abbiamo che intuizioni sensibili, quest’oggetto trascendentale è 
una x, un nulla (656), e non può servire che all’unità del vario 
nell’intuizione sensibile (260). E questo pensiero indeterminato 
di qualche cosa in generale non si può chiamare Noumeno, 
perchè io non so di lui che cosa sia in sé, e non ho di lui 
alcun concetto; non lo intendo che come oggetto di un’intui¬ 
zione empirica in generale, il quale per tutti i fenomeni è uno 
e lo stesso (261). 

Qui, come si vede, il Kant oppone l’oggetto trascenden¬ 
tale al Noumeno, e pone il primo come l’oggetto della nostra 
rappresentazione, che non può essere intuito da noi. Con ciò 
però esso non può essere che la cosa in sè o il Noumeno ne¬ 
gativo, giacché questo appunto è l’oggetto non intuibile della 
nostra rappresentazione, l’oggetto cioè inconoscibile del feno¬ 
meno. E questo pure è detto dal Kant non esser altro che il 
pensiero di qualche cosa in generale fuori della nostra sensi¬ 
bilità (262). Oggetto trascendentale, cosa in sè e noumeno ne¬ 
gativo non possono essere per lui che una e la stessa cosa ; e 
difatti egli usa reciprocamente ora l’uno ora l’altro di questi 
termini per il correlatimi e la causa inconoscibile del feno¬ 
meno. Così egli dice: la mente si pensa un oggetto in sè come 
oggetto trascendentale, che è la causa del fenomeno (287); — 
noi possiamo chiamare la causa intelligibile dei fenomeni l’og¬ 
getto trascendentale (410); — a base dei fenomeni deve stare 
un oggetto trascendentale (439, 491 e 704); — che cosa sia la 
materia per una cosa in sè (oggetto trascendentale) (694) ; — quel 


(1) Il Rieitl vorrebbe distinguere in Kant Noumeno e Cosa in sè, ma 
a torto, giacché questi usa sempre promiscuamente e nello stesso senso i 
due concetti (Riehl, Der philosophische Kritieismus, Leipzig, 1879, voi. I, 
pag. 435). 
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qualche cosa che sta a fondamento dei fenomeni esteriori con¬ 
siderato come Noumeno o meglio oggetto trascendentale (688); 

— l’oggetto vero (trascendentale) del nostro senso esterno (711); 

— ai fenomeni esteriori si ascrive come causa un oggetto tra¬ 
scendentale (712). 

Mentre tutti questi passi ci mostrano l’identità dei tre ter¬ 
mini, nella l a edizione della Critica abbiamo invece l’oggetto 
trascendentale preso nel senso del tutto idealistico di oggetto 
in generale, e come tale ridotto ad un x — 0. Ciò però non si 
può fare, giacché l’oggetto o è fenomeno, o noumeno; nel primo 
caso è l’oggetto indeterminato di un’intuizione e come tale non 
è nè ignoto, nè eguale a zero; e nel secondo caso è la causa 
inconoscibile della materia del fenomeno, ed è una x, ma non 
è uguale a zero, giacché, per quanto inconoscibile, è posto 
sempre anche dal Kant come qualche cosa di reale ed anzi 
come la base reale del fenomeno. Questo fondamento realistico 
della conoscenza contrasta però contro la tendenza della de¬ 
duzione trascendentale, la quale vuol far derivare ogni ogget¬ 
tività dalla forma soggettiva dell’appercezione. Ed è per questo 
che, cadendo in una patente contraddizione, il Kant riduce 
l'oggetto stesso eguale a zero. — Pel fatto poi che per riunire 
le intuizioni nell’unità dell’oggetto ci vuole la sintesi prodotta 
dall’appercezione trascendentale, egli pone questa come il fat¬ 
tore deli’oggettività: la qual dottrina, come abbiam visto al¬ 
trove, è insostenibile (1). Noi dobbiamo quindi ammettere l’iden¬ 
tità dei tre concetti kantiani di cosa in sè, noumeno e oggetto 
trascendentale; e dire che, soltanto per conciliare la base rea¬ 
listica del {'Estetica coi risultati idealistici de\Y Analitica, il 
Kant fu costretto a porre l’oggetto trascendentale in un 
senso opposto a quello di cosa in sè. Il che non fece, a vero 
dire, che nella l a edizione, mentre nella seconda mantiene l’i¬ 
dentità dei tre concetti; ed invece dell’oggetto trascendentale 
pone nella deduzione l’oggetto fenomenico, che può ridurre ad 
un fattore soggettivo. 

Noi abbiamo già visto come il Kant dichiarasse inammis¬ 
sibile il Noumeno in senso positivo e concludesse alla di lui 
inconoscibilità. A questo concetto egli non rimase però sempre 
fermo, ma spinto dalie esigenze della ragione pratica cercò di 


(1) V. la mia Dottrina Kantiana dell'apriori, pag. 200, Verona-Padova, 
Drucker e Tedeschi, 1885. 
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togliere in parte quest’inconoscibilità e di ammettere quindi 
un Noumeno in senso positivo. 

Nel cercare difatti di togliere la 3 a antinomia cosmologica, 
egli attribuisce ai Noumeni una causalità non fenomenica, ma 
intellettuale, cioè libera da ogni necessità naturale (441). E 
mentre qui non dimostra nè la realtà, nè la possibilità della 
libertà, ma soltanto che essa è un’idea trascendentale (453), 
nella Kritik der praktischen Vernunft pone la libertà come 
la legge speciale della causalità in un mondo intelligibile (59), 
giacché nella legge morale è data a priori , come un fatto, la 
realtà oggettiva di una pura volontà, nella quale è contenuto 
il concetto di una causalità con libertà, cioè di una causa 
noumenon (66-7); sicché la libertà spetta alla cosa in quanto 
è cosa in sè (115). 

Con questo concetto della libertà il Kant cade in aperta 
contraddizione con il suo principio dell’inconoscibilità della 
cosa in sè. In forza di questo, noi non potremmo infatti ascri¬ 
vere al Noumeno alcuna specie di causalità, tanto più che la 
causalità non è per lui che una categoria, ed ha quindi valore 
ed origine puramente soggettivi. È vero che egli ammette 
questa specie di causalità soltanto nella Critica della Ragion 
pratica , mentre nella Ragion pura ammette appena la di lei 
possibilità. Ma neppur ciò è ammissibile: se la causa fenome¬ 
nica è causa dei fenomeni che non sono cose in sè, non si può 
dire esservi un’altra causalità. Nulla può dire il Kant delle 
cose in sè, e meno ancora applicar loro una categoria ed un 
principio soggettivo. 

3 . — Molti interpreti del K a n t, tra cui il M a i m o n, il 
Caird, il Kuno Fischer ed il Cohen, vogliono trovare 
nella Dialettica il concetto di Noumeno in un altro senso, in 
quello cioè d’idea trascendentale o di concetto della pura ra¬ 
gione (1). Vediamo se ciò è vero. 

Il Kant pone come principio proprio della ragione quello 
di cercare nella cognizione condizionata dell’intelligenza l’in¬ 
condizionato (300), e dice che le idee trascendentali hanno per 
compito la totalità assoluta della sintesi dal lato delle condi¬ 
zioni, e servono quindi per salire nella serie delle condizioni 


(1) Màimon, Versuch iiber die Trascendentalphilosophie, Berlin, 1790, 
pag. 32. — Caird, The philosophy of Iiant, Glascow, 1877, pag. 503. — 
K. Fischer, Kritik der kantischen Philosophie ) Mtinchen, 1883, pag. 90. — 
Cohen, Rant's Theorie der Erfahrung, II Àufl. Berlin, 1885, p. 506, 512. 
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sino all’incondizionato (319), e si portano sull’unità assoluta 
del soggetto, su quella dell’oggetto, e su quella delle condizioni 
di tutti gli oggetti del pensiero (317). La ragione così non 
produce alcun oggetto, ma libera il concetto dell’intelligenza 
dalle limitazioni dell’esperienza possibile; essa cerca così di 
estenderlo al di là dei confini dell’empirico, sicché le idee, le 
quali non sono altro che categorie estese sino all’incondizio¬ 
nato (347), sono fuori di ogni esperienza possibile, e sono prive 

di verità e di relazione all’oggetto (406). 

Contro questi passi, i quali mostrano che l’idea trascenden¬ 
tale non può essere la cosa in sé, si potrebbe opporne uno, ove 
il Kant dice che l’idea della totalità assoluta vale soltanto 
come una condizione delle cose in sè (418) ; se noi però raffron¬ 
tiamo questo passo cogli altri, con cui si trova connesso, ve¬ 
dremo che esso non contraddice a quanto fu dianzi esposto. 
Difatti il Kant aveva detto prima che la totalità assoluta 
non è data nei fenomeni, ma potrebbe essere data soltanto 
nelle cose in sè. Quelli sono dati esclusivamente nella sintesi 
empirica, che offre un regresso indefinito, il quale impedisce 
che, dato il condizionato, sieno date tutte le condizioni, mentre 
ciò si potrebbe dare nelle cose pensate in sè (412-3). L’idea 
della totalità assoluta non è quindi una cosa in sè, ma non si 
trova nei fenomeni, ed è una pura idea negativa della ragione, 
la quale, come esprime altrove il Kant, non concerne che 
l’esperienza dei fenomeni, e mai le cose in sè (400). E in vero 
le idee cosmologiche, quando pongono l’incondizionato in ciò 
che è fuori del mondo sensibile, divengono trascendenti, ed 
hanno un oggetto trascendentale, di cui non si può saper nulla, 

sicché rimane un puro oggetto del pensiero (458). 

Se il Noumeno non si può confondere colle idee della ra¬ 
gione, parrebbe che si potesse confondere coll’oggetto trascen¬ 
dente di esse. Anche di questo non si sa nulla, essendo esso 
l’ideale, il quale sta a base della determinazione universale, che 
necessariamente si trova in tutto ciò che esiste, e forma la 
somma e completa condizione materiale della sua possibilità, a 
cui deve venir riferito ogni pensiero degli oggetti in generale 
secondo il loro contenuto (465). L’ideale, come ben si vede, 
non può esser la cosa in sè, essendo osso il concetto della cosa 
in sè determinata universalmente, mentre questa è del tutto 
indeterminata. E questa differenza fu notata dallo stesso Kant, 
ove dice che l’oggetto che sta a base dei fenomeni è, e rimane 
per noi irricercabile: tale non si può chiamare 1 ideale, il quale 
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non può mostrare altra garanzia della sua realtà, che il bisogno 
della ragione di compiere per mezzo di esso ogni unità sinte¬ 
tica. L’ideale è dunque ricercabile dalla ragione, in cui ha la 
sua sede (491); nè esso, nè l’idea della ragione possono essere 
confusi colla cosa in sè. Il Kant non merita il rimprovero 
di aver confuso queste due cose differenti, nè il R e i n h o 1 d 
merita la lode di averlo qui corretto, come vorrebbe I. E. E r d- 
m a n n (1). Tanto più che, se realmente il R e i n h o 1 d fa 
questa distinzione negando che le idee sieno cose in sè (2), egli 
non taccia punto il Kant di aver fatta questa confusione. 

4 . — Finita così l’esposizione e l’esame dei significati della 
Cosa in sè nella Critica kantiana, possiamo conchiudere che 
essa ha tre diversi significati: uno dogmatico, uno idealistico 
ed uno veramente critico. Il primo si è quello di Noumeno po¬ 
sitivo, a cui si attribuisce libertà; esso si basa però più sulla 
ragione pratica che sulla teoretica, e non ha quindi alcun va¬ 
lore teoretico, sicché può essere da noi trascurato. Può anche 
esser trascurato il secondo significato di oggetto trascendentale 
eguale a zero, poiché esso non è ad altro inteso che a conci¬ 
liare il realismo dell Estetica coll’idealismo della deduzione tra¬ 
scendentale, e fu tolto dal Kant stesso nella seconda edizione. 
Il terzo significato critico di cosa in sè correlatum oggettivo 
del fenomeno, è l’unico importante. Esso non proviene da al¬ 
cuna influenza o tendenza parziale estranea all’assieme della 
Critica , ma ne forma la base ed il fondamento, ed è il solo di 
cui ci occuperemo. Noi esamineremo quindi se a ragione fu 
posta dal Kant questa cosa in sè, e se questa posizione sia 
conforme ai principii della Critica. 

Che sia così è molto diffìcile a dirsi, giacché risalta imme¬ 
diatamente e chiaramente la contraddizione che vi è tra la 
posizione della cosa in sè e le altre principali dottrine kan¬ 
tiane. Tutti gii espositori e i critici del Kant cercarono 
anzi di farla rilevare o di toglierla in qualche modo. Difatti 
alcuni mostrarono una contraddizione interna nel concetto di 
cosa in sè, la quale, essendo come Noumeno un concetto pro¬ 
blematico e qualche cosa d’inconoscibile, è impossibile che 


(1) I. E. Erdmanjt, Grundriss der Geschichte der Philosophie, Berlin, 
1878, voi. II, pag. 326, 402. 

(2) Reinhold, Versiteli einer Theorie des Vorstellungsvermogens, 
Prag-Jena, 1789. pag. 539-545. 
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abbia azione sulla sensibilità (1); altri dissero che il pensiero, 
che dà la cosa in sè, non la potrebbe dare, non dando da solo 
oggetti (2); ed altri, avendo mostrato come la posizione del 
Noumeno è fatta in base al principio di causalità, conclusero 
che questo, essendo per il K a n t a priori e fenomenico, non 
può dare la cosa in sè (3). 

La contraddizione interna che vi è nel concetto di cosa 
in sè proviene dall’opposizione tra le determinazioni di essa 
date Estetica e nell’ Analitica. Nella prima difatti è sup¬ 
posta essere la causa oggettiva della sensazione, mentre nella 
seconda essa diviene un concetto del tutto problematico. Tra 
queste due connotazioni ben a ragione si vide un’opposizione, 
giacché ciò che è problematico e la cui realtà non si può af¬ 
fermare, non si può dire che sia la causa oggettiva delle no¬ 
stre sensazioni; equest’ultima non può essere un concetto pro¬ 
blematico. Il Kant, si dirà, tentò di togliere quest’opposizione 
col porre il Noumeno come un concetto limite posto per indi¬ 
care i confini della nostra esperienza possibile. Sia, ma la con- 


(1) Zwanzigeb, Commentar iiber Herrn Professors Kant’s Kritik der 
reinen Vernunft , Leipzig, 1792, pag. 190. — Schultze, Mnesidemus , oder 
iiber die Fundamente der von Herrn Prof. Reinhold in Jena gelieferten 
Elementarphilosophie, S. L., 1792, p. 266-7. — Fichte, Sdmmtliche Werke, 
Berlin, 1845-6, voi. I, pag. 484-5. — Tombo, Ueber Kant’s Erkenntinsslelire, 
Breslau, 1882, pag. 22. — B. Erdmann, Kant’s Kriticismus in der ersten 
und zweiten Ausgabe der Kritik der reinen Vernunft, Leipzig, 1879, p. 44. 

(2) Schultze, Kritik der theoretischen Philosophie, Hamburg, 1801, 
voi. II, pag. 514-5. — Herder, Metakritik zur Kritik der reinen Vernunft, 
Frankfurt-Leipzig, 1799, voi. I, pag. 270. — Staudingek, Noumena, Darm¬ 
stadt, 1884, pag. 5. 

(3) Schultze, JEnesidemus, pag. 262, 266, 296. — Br\stberger, Un- 
tersuchungen iiber Kant’s Kritik der reinen Vernunft , Hale, 1790, pag. 4. 

— Zwanziger, op. cit., pag. xiv, 48, 188. — Ulrich, Institutiones logicai 
et metaphysicce , Jenae, 1785, pag. 233. — Schultze, op. cit., voi. II, pa¬ 
gina 559. — Schopenhauer, Die Welt als Wille und Vorstellung, Leipzig, 
1879, voi. I, pag. 516. — Trendelenburg, Logische Untersuchungen, 
Leipzig, 1870, voi. I, pag. 160. — Volkelt, Kant’s Erkenntnisstheorie , 
Leipzig, 1879, pag. 88-9. — Windelband, Die Geschichte der neueren 
Philosophie, Leipzig, 1878-86, voi. II, pag. 88-9. — Hartmann, Grundle - 
gung des trascendentalen Realismus, Berlin, 1875, pag. 72. — Caird, op 
cit., pag. 497. — Watson, Kant and his english critics, Glasgow, 1881, 
pag. 195 e seg. — Renouvier ,Psychologie rationelle, Paris, voi. II, p. 219. 

— Cantoni, E. Kant , Milano, 1879, voi. I, pag. 233, 240. 
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ciliazione così tentata non può che riuscire a nulla, giacché 
noi possiamo limitare la nostra sensazione e la nostra cono¬ 
scenza, soltanto quando sappiamo che al di là di esse vi è 
qualche cosa di realmente esistente. Egualmente noi possiamo 
dire che la nostra conoscenza è fenomenica, soltanto quando 
sappiamo che realmente fuori di essa vi è una cosa in sé in¬ 
conoscibile nelle sue determinazioni. La mente non può da sé 
stessa limitare la sensibilità, mostrando al di là un’estensione 
per il pensiero. Questa limitazione non è reale, ma imaginaria, 
e non serve per nulla alla conoscenza, giacché mentre questa 
è soltanto di ciò che è, noi possiamo pensare del pari ciò che 
è, quanto ciò che non è. Per limitare quindi realmente la sen¬ 
sibilità, bisogna che vi esista qualche cosa più di un semplice 
pensiero, cioè qualche cosa di reale fuori di essa. E tale si è 
appunto la cosa in sé, la quale deve esistere realmente, e 
non può essere un semplice concetto problematico, nè un puro 
pensiero. 

Questa contraddizione tra le due connotazioni della cosa 
in sé, spinse alcuni critici del Kant quasi a togliere dalla 
Critica il concetto di Noumeno riducendolo ad un significato 
puramente idealistico. Ciò si fece sin dalla fine del secolo 
scorso dal Beck. Per lui la Critica ha bensì un linguaggio 
realistico, per essere compresa, essendo questo il punto di vista 
naturale, ma in fondo non è che un idealismo (1); l’oggetto 
che produce la sensazione non è la cosa in sé, ma il feno¬ 
meno (2). La possibilità di ciò fu negata però dallo stesso 
Kant, il quale dice che delle intuizioni esteriori vi deve es¬ 
sere una causa, ma che questa non è l’oggetto, che noi inten¬ 
diamo sotto le rappresentazioni di materia e di oggetti este¬ 
riori: questi non sono che fenomeni (699), egli dice, ed in ciò 
ha pienamente ragione. Il fenomeno difatti è l’oggetto dell’in¬ 
tuizione empirica, e come tale oltre ad una forma soggettiva 
a priori ha una materia proveniente dalla sensazione. L’og¬ 
getto quindi che produce la sensazione non può essere il fe¬ 
nomeno, giacché questo, essendo l’effetto di quello e della forma 


(1) Beck, Einziger moglicher Standpunkt aus tvelchem die kritische 
Philosophie beurtheilt iverden muss, Riga, 1798, pag. 23-81. 

(2) Beck, Erldutender Auszugaus den kritischen Schriften des Herrn 
Prof. Kant’s, Riga, 1793-6, voi. IV, pag. 369. — Vedi pure Brastberger, 
op. cit., pag. 4; — Stàudinger, op. cit., pag. 82; — Drobisch, KanVs 
Ding an sich und sein Erfahrungsbegriff, Hamburg, 1885, pag. 8. 
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a priori , non può produrre uno dei suoi propri fattori. La cosa 
in sè è quindi l’oggetto che produce la sensazione. Toglierla 
assolutamente dalla Critica, è cosa che non si può fare, e ciò 
fu riconosciuto da gran parte di coloro che si occuparono del 
Kant (1). 

La riduzione del Noumeno a fenomeno fu tentata, in un 
altro modo, anche dal L a n g e. Noi non sappiamo, egli dice, 
se una cosa in sè esista; sappiamo soltanto che l’applicazione 
conseguente delle leggi del pensiero ci conduce al concetto di 
un che del tutto problematico, cui dobbiamo ammettere quale 
causa dei fenomeni, appena abbiamo riconosciuto che il nostro 
mondo è rappresentazione. Quindi il Noumeno è una creazione 
della nostra intelligenza; nè possiamo sapere se abbia un si¬ 
gnificato al di là della nostra esperienza (2). Se non che, svi¬ 
luppando così la connotazione Kantiana della cosa in sè, cioè 
come concetto problematico, il Lange dimentica l’altra con¬ 
notazione di fattore oggettivo della sensazione. Ora, ciò non 
si può fare, tanto più che non è punto vero si possa porre la 
cosa in sè appena riconosciuto che il nostro mondo è fenome¬ 
nico ; al contrario, solo quando sappiamo che vi è una cosa in 
sè, e che la conoscenza è relativa alla nostra coscienza, siamo 
abilitati a dire che il mondo è fenomenico. Per sostenere 
adunque questa dottrina è necessario riconoscere resistenza 
della cosa in sè come un reale fattore oggettivo della sensa¬ 
zione. Se invece si riduce quella ad un puro pensiero proble¬ 
matico, il fenomenismo sparisce (3). 

Per levare questa contradizione fu tentato un altro mezzo 
ancor più radicale: si soppresse del tutto la cosa in sè. Dal 
momento che essa, come dice il M a i m o n, non è nè rappre¬ 
sentabile nè irrapresentabile, nè conoscibile, nè inconoscibile, 
è un concetto impossibile, un nulla, come la formula matema- 


(1) Zwànziger, op. cit., pag. 2. — Weishaupt, Zweifel uber d. kan- 
tische Begnffe von Zeit und Raum, Niirnberg, 1788, pag. 65. — B. Erd- 
mann, E. Kant's Prolegomena , Leipzig, 1878, pag. lii, lv. — Staudinger, 
op. cit., pag. 24-5. — B-iehl, op. cit., voi. I, pag. 423-4, 43o. Mììnz, 
Die G-rundlagen der kantischen Erkenntinsstheorie, Breslau, 1882, pag. 60, 
68. — Lehmann, Kant's Lehre von Ding an sich, Berlin, 1878, pag. 5. 
Vaihinger, Commentar zu Kant's Kritik der reinen Yernunft, Stuttgart, 

1881, voi. I, pag. 140. 

(2) Lange, Geschichte des Materialismus . Leipzig, 1874, voi. II, p. 49-50» 

(3) Vedi su ciò Zwanziger, op. cit., pag. 170. — Schultze, op. cit» 
voi II, pag. 557. 
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tica V—a (1). Così appunto fece il Liebmann, il quale dice la 
cosa in sè una stilla estranea nel Criticismo, e cerca di to¬ 
glierla col ridurla ad un prodotto del sentimento, avido d’una 
risposta, o di un surrogato di essa, all’ultima domanda, e si 
contenta della non-cosa sognata dall’intelletto (2). Egualmente 
lo Stadi er dice che la cosa in sè è un’ipotesi, un tentativo 
della mente di sciogliere un problema impossibile (3). Ora, lo 
ripeto, ciò pel Kant non può essere. Per lui la cosa in sè 
deve essere assolutamente la causa oggettiva del fenomeno; 
quindi non può essere una non-cosa, un nulla. Tale può ri¬ 
tenerla soltanto colui che confonde la cosa in sè coll’assoluto, 
al quale soltanto spetta veramente il valore di una non-cosa 
posta dal pensiero come risposta a quell’ultima domanda, cui 
non si può realmente rispondere. 

Se la cosa in sè forma una base necessaria della Critica, 
e non può quindi venir levata, essa rimane sempre in oppo¬ 
sizione cogli altri principii di essa. Mentre secondo questi essa 
dovrebbe essere un concetto problematico del tutto inconosci¬ 
bile, vedemmo che invece è la necessaria causa oggettiva della 
sensazione, e che quindi non può ridursi a quel concetto del 
tutto vuoto e privo di realtà. La mente difatti non può dare 
oggetti da sè: essa non può che pensare e giudicare quelli 
dati dall’intuizione (100), dando loro un’unità sintetica (120); 
come potrebbe dunque pensare la cosa in sè, la quale per lei 
non è che un prodotto puramente soggettivo, senza contenuto 
e quindi vuoto? (106, 117). Il Drobisch vorrebbe togliere 
questa contraddizione col porre il pensiero quale la convin¬ 
zione dell’esistenza di un oggetto senza sapere come è for¬ 
mato ( op. cit., p. 14); ma questo concetto del pensiero non si 
trova mai nel Kant, il quale dice recisamente, che soltanto 
dall’intuizione ci vengono dati oggetti, ed il pensiero può giu¬ 
dicare soltanto di questi. Ammesso però anche vi fosse nella 
Critica, esso non servirebbe a togliere la contraddizione, giacché 
1’esistenza della cosa in sè, pensata dal pensiero, sarebbe sol¬ 
tanto soggettiva e fenomenica, essendo realtà ed esistenza cate¬ 
gorie a priori, mentre il Noumeno ha caratteri del tutto opposti. 

Noi possiamo concludere che, se il Kant volesse star 


(1) Maimon, Kritische Unters. iiber deu meuschlichen Geist, pag. 158. 

(2) Liebmann, Kant und die Epigonen, Stuttgart, 1865, pag. 27-63-4-67. 

(3) Stadler, Grundsàtzc der reine Erkenntnisstheorie in der Kan- 
tischen Philosophie, Leipzig, 1876, pag. 38-9. 
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fermo alla dottrina dell’ Analitica, dovrebbe tenere la cosa in 
sè soltanto per un concetto problematico, il quale, come ben 
dice il L i e b m a n n, non è altro che una parola oscura, che 
tiene luogo del semplice nulla ( op . cit, 9 p. 28); e che questo si¬ 
gnificato è del tutto in opposizione con quello di fattore og¬ 
gettivo della sensazione dato dall* Estetica. 

5 . — Oltre a questa opposizione nelle dottrine della Cri¬ 
tica ve ne ha, come abbiam visto, un’ altra nel concetto di cosa 
in sè come causa dei fenomeno. Infatti, essendo la causa una 
pura categoria, non si può applicare che ai fenomeni e non 
alle cose in sè (162, 201-256), e non si può arrivare al Noumeno 
coll’applicazione del concetto di causa, nè si può dire che il 
Noumeno sia causa. Di questa difficoltà il Kant non si occupò 
gran fatto, quantunque egli l’abbia altrove notata. Egli dice 
difatti che, se si ammettono i fenomeni esterni come rappre¬ 
sentazioni prodotte in noi dai loro oggetti, che si trovano fuori 
di noi, non si può tuttavia conoscere la loro esistenza se non 
colla conclusione dall’effetto alla causa, nella quale rimane 
sempre dubbio se la causa sia in noi o fuori di noi (696-698). 
Ciò parrebbe che lo dovesse spingere a correggere la conce¬ 
zione della cosa in sè data ne\VEstetica ; ma invece egli la 
mantiene, per quanto sia in aperto contrasto colla dottrina 
del VAnalitica. È ciò che spinse gran parte dei Neo-Kantiani 
a mostrare che realmente non vi è opposizione. 

Così il Lange dice che questa obbiezione, fatta da molti 
al Kant, perde tutto il suo valore, dal momento che questi 
dichiarò il Noumeno essere un puro concetto limite. Come il 
pesce nello stagno può solo nuotare nell’acqua, non in terra, 
ma può urtare il capo contro le pareti ed il fondo, così noi 
possiamo col concetto di causalità misurare tutto il regno del¬ 
l’esperienza, e trovare che al di là della stessa vi è una re¬ 
gione dei tutto chiusa alla nostra cognizione (1). Il paragone 
è ingegnoso, ma non calza, come ben dice il Cantoni (voi. I, 
p. 241). Il suo difetto sta nella falsa nozione che del concetto 
limite si fece il Lange. Egli crede che si possa scorgere il 
limite senza saper nulla della cosa limitante; ma in realtà 
niuno potrebbe mai fissare i limiti di un dato terreno se si 
tenesse sempre su questo. Per farlo, convien uscire da quei 


(1) Lange, op. c;t., voi. II, pag. 49. — La stessa cosa aveva ripetuto 
il CoHi-N nella prima edizione della sua Kants Theorie der l^rfahrung , 
Berlin, 1871, a pag. 252. 
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terreno ed entrare nel limitante; parlare di un limite senza 
saper nulla di una cosa limitante, è un non senso. Perciò, es¬ 
sendo necessaria la cognizione dell’esistenza di ciò che limita, 
questa non si potrà avere che dal principio di causalità, il 
quale, applicato alle nostre rappresentazioni, ci permette di 
distinguere nel fenomeno un fattore soggettivo ed uno oggettivo. 

Il Ri ehi invece tenta di togliere l’obbiezione, col far os¬ 
servare la distinzione fatta dal Kant tra il principio ed il 
concetto di causalità, dei quali il primo non è che l’applica¬ 
zione del secondo alla serie del tempo, ed è perciò fenomenico; 
mentre il secondo vale pei Noumeni, benché rimanga indeter¬ 
minato ( op . cit., voi. I, pag. 439). Questa distinzione ha origine, 
come abbiamo già visto, nella soluzione della terza antinomia 
e viene sviluppata nella Critica della ragion pratica in se¬ 
guito al motivo pratico che ci spinge a porre una causa nou - 
menon y la quale per l’uso teoretico, a detta dello stesso Kant, 
è un concetto vuoto di senso, e quindi non può giustificare 
la posizione della cosa in sé. Il R i e h 1 poi, quasi conscio del 
poco valore di questa confutazione, ne cerca un’altra, ammet¬ 
tendo collo Schopenhauer che il Kant non ha dedotto 
il concetto di cosa in sé, ma ne ha supposta solo 1’esistenza. 
Al riconoscimento di questa, egli dice, riuscì il Kant in se¬ 
guito all’analisi delle rappresentazioni ed all’esame della na¬ 
tura dei loro elementi. Soltanto la parte formale delle rappre¬ 
sentazioni proviene dal soggetto; la materiale doveva provenire 
da una cosa, che ha un’esistenza distinta da noi. Inoltre, se 
le forme della mente e della sensibilità sono recettive e non 
produttive, da sé non producono nulla; e quindi vi deve es¬ 
sere qualche cosa fuori di noi che produce le rappresenta¬ 
zioni {op. cit ., p. 433-4). Che così e non diversamente il Kant 
sia riuscito alla cosa in sé de\VEstetica, è un fatto indubitabile. 
Ma se per fissare ciò che sta a base ed è fattore del fenomeno 
non si applica il principio di causalità, è certo che questo non 
si applicherà mai. 

A togliere questa obbiezione si volse anche B. E r d m a n n. 
Egli dice che non vi è nelle dottrine Kantiane alcuna contrad¬ 
dizione; il Kant ha ammesso 1’esistenza della cosa in sé come 
qualche cosa di comprensibile, e lo poteva ben fare in seguito 
alla posizione speciale delle categorie di realtà e causalità in¬ 
telligibile, le quali si possono applicare anche alle cose in sé (1). 


(1) B. Erdmann, op. cit., pag. 19, 41-4, 47, 69. 
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Se però l’osservazione regge in riguardo della seconda, la quale 
per il Kant nella ragion pratica ha uso trascendentale, non 
vale assolutamente in riguardo della prima, la quale è sempre 
eguale alle altre categorie e quindi sempre fenomenica, e non 
può quindi applicarsi alle cose in sè. 

Anche lo Staudinger cerca di togliere la contraddi¬ 
zione col dire che non vi è applicazione della categoria di 
causa; questa sarebbe applicata soltanto, se avesse detto che 
da un determinato qualche cosa deve provenire la sensa¬ 
zione (1). Con ciò non si riesce però a togliere l’obbiezione, 
giacché, sia il qualche cosa determinato o sia inderminato, esso 
è posto sempre come causa della sensazione; e per fare ciò, ci 
vuole in ogni modo la categoria di causa. 

La contraddizione perciò rimane sempre, e non solo nel 
porre il Noumeno come causa, ma anche nel porlo come esi¬ 
stente. Anche 1’esistenza non è per il Kant che una cate¬ 
goria applicabile ai soli fenomeni; ed ha ben ragione lo 
Schultze, quando dice che della cosa in sè, cui non sono 
applicabili le categorie, il Kant non potrebbe affermare nè 
che è, nè che non è (2). Questa contraddizione che assoluta- 
mente non si può togliere, spinse il Fichte a levare il con¬ 
cetto di cosa in sè dalla Critica; il Kant, egli afferma, non 
può aver commesso l’errore d’inconseguenza tacciatogli nel- 
VAenesidemus. Se il concetto di causa è applicabile soltanto 
ai fenomeni, è impossibile affatto di ammettere la cosa insè; 
la Critica non si può intendere rettamente che nel significato 
idealistico (3). Noi abbiamo invece visto come il noumeno sia 
una delle basi fondamentali della Critica , perciò non possiamo 
toglierlo. Dobbiamo invece riconoscere la contraddizione del 
Kant e dire coll’Jac obi; che la cosa in sè è una supposi¬ 
zione, senza la quale non si può entrare nella Critica , ma 
colla quale è impossibile di rimanervi (4). E in vero la cosa 
in sè non può essere data dalla sensibilità, perchè questa non 
dà che fenomeni; non dalla mente, perchè questa non fa che 
giudicare i fenomeni; di essa non si può dire nè che esista, 
nè che non esista ; non si può riguardarla come causa, perchè 
le cause sono categorie applicabili soltanto ai fenomeni; non 


(1) Staudinger, op. cit., pag. 26. 

(2) Schultze, op. cit., voi. II, pag. 555. 
(8) Fichte, op. cit., voi. I, pag. 479-482. 
(4) Jacobi, Werke voi. II, pag. 804. . 
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la si può d’altra parte ridurre ad un concetto problematico, 
perchè questo non può restringere la conoscenza ai fenomeni, 
e perchè allora spariscono i risultati non della sola Estetica , 
ma di tutta la Critica . Difatti, se non vi esistono realmente 
cose in sè come cause oggettive della sensazione, la cono¬ 
scenza non è più fenomenica, ma è veramente reale ed ogget¬ 
tiva; e ciò toglie ogni base alla critica fatta dal Kant della 
Psicologia, Cosmologia e Teologia razionale. 

Questa contraddizione parrà molto strana in un filosofo 
come il Kant, il quale spese molti e molti anni nella reda¬ 
zione della Critica, e ne elaborò il contenuto ben tre volte 
(le due edizioni ed i Prolegomena). Ciò non ostante essa rimane 
indubitabile, e proviene dal contrasto che vi è nella Critica 
tra la cosa in sè e la forma a priori . Il Kant, mentre am¬ 
mette come base della sua dottrina la cosa in sè, nello stu¬ 
diare poi soltanto la forma e la cognizione a priori, si dimen¬ 
tica quasi di quella, ed arriva a risultati che tolgono ogni 
valore a quel concetto. Questo contrasto non deve recare me¬ 
raviglia, essendo esso una parte della grande contraddizione 
che in tutta la Critica vi è tra il punto di partenza ed il 
punto di arrivo. Il Kant ammise tacitamente a base della sua 
dottrina delle teorie senza esaminarle prima criticamente ; ma 
nell’elaborarle e nel progredire nell’edificio critico egli ar¬ 
rivò a risultati del tutto opposti, che lasciò coesistere coi suoi 
punti di partenza. Avrebbe invece dovuto correggere questi 
in conformità a quelli (1). 

Arezzo, dicembre 1887. 


Prof. Giovanni Cesca. 


(1) Vedi su ciò i miei due lavori: Storia e dottrina del Criticismo 
(Verona-Padova, 1884), pag. 25-6, e Dottrina Kantiana delVo, priori (Verona- 
Padova 1885), pag. 80-J, 74, 208-10. 
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[Secondo articolo ]. (*) 

I_i e Teorie. 

Per apprezzare il valore di una teoria o di una ipotesi, 
non vi è altro criterio che quello dell’accordo più o meno 
perfetto ch’esse presentano coi fatti conosciuti. Questa è la 
vera pierre de toueìie della bontà di una data teoria. Più è 
perfetto un tale accordo, e più è grande il valore della mede¬ 
sima: un solo fatto che venga a contraddire la teoria basta 
per condannarla. Qualunque sia il numero dei fatti che par¬ 
lano in suo favore, e su cui si appoggia, essa non potrà mai 
pretendere ad esser accettata finché non sarà riescita a spie¬ 
gare ovvero invece a scartare quell’unico fatto che le era 
contrario. Ma vi possono essere diversi gradi di certezza. Una 
teoria che spiega tutti i fatti conosciuti al momento in cui 
viene proposta, ha già una grande probabilità. Se di più essa 
si accorda ancora coi fatti successivamente acquisiti, il suo 
credito cresce di molto. Se finalmente essa prevede certi fatti, 
che l’esperienza verrà poi a confermare’, ciò forma un argo¬ 
mento decisivo — e la teoria trionfa. Così, per limitarci ad 
un solo esempio, la teoria ondulatoria della luce riesci a vin¬ 
cere definitivamente la sua rivale — teoria dell’emissione — 
che, a dire fra parentesi, era sostenuta dall’autorità di un 
Newton, soltanto dopo che, spiegati fatti vecchi e nuovi, 
seppe ancora predire fenomeni che nessuno sospettava (1). 

f. Partendo dall’accennato criterio e ritornando al nostro 
argomento, parrebbe una cosa relativamente ovvia a decidere, 
quale fra le varie teorie dell’inibizione sia da preferirsi, quale 


(*) Il primo articolo fu pubblicato nel fase, d’ottobre 1887. 

(1) TYNi>ALL,Za lumiere , trad. frang. par l’abbé Moi gno (ultima con 
ferenza e conclusione). 
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cioè corrisponda meglio alle conoscenze attuali dei fatti. Se 
non che una circostanza imbroglia singolarmente la questione, 
ed è questa. Per mettersi d’accordo coi fatti, bisognerebbe 
prima di ogni cosa sapere quali essi sieno , bisognerebbe sa¬ 
pere dove cominciano, e dove finiscono i fenomeni che la 
teoria deve abbracciare e spiegare nello stesso tempo. Ma 
questo per l’appunto non è ancora stabilito. Non esiste alcun 
accordo su quello che deve intendersi per « azione d’arresto », 
sulla definizione da darsi ad un fenomeno inibitorio, nè quindi 
sui fatti da ammettere e su quelli da escludere, come non 
aventi che fare colla questione. 

Così, mentre Lauder-Brunton (1) comincia col fare 
una distinzione fondamentale tra inibizione e paralisi, per 
Brown-Séquard tutta una categoria di paralisi, e preci¬ 
samente tutte le paralisi funzionali, non sarebbero altro che 
fenomeni d’arresto. Mentre per Setschenow l’azione che 
esercita il cervello medio sui reflessi del midollo spinale è 
eminentemente inibitoria, C y o n (2) dimostra come nelle espe¬ 
rienze di Setschenow, più che di un fenomeno d’arresto, 
si tratti di un semplice ritardo nella reazione, la quale anzi 
si manifesta poi con maggiore intensità. Il ritardo, che nel¬ 
l’opinione del C y o n non ha che vedere coll’inibizione, viene 
dal Beaunis considerato appunto come effetto dell’arresto. 
Il prof. Munk (3) nega alla corteccia del cervello un’azione 
inibitoria propriamente detta, mentre Langendorff (4) 
considera l’inibizione cerebrale o psichica, come egli piuttosto 
vorrebbe chiamarla, quale « funzione specifica di certe parti 
del cervello ». E così via. Per uno le azioni d’arresto costi¬ 
tuiscono un fatto isolato, raro, eccezionale; per un altro rap¬ 
presentano un fenomeno comune, frequente, fondamentale (5). 

(1) Lauder-Brunton, On thè nature of inhibition , and thè action of 
drugs upon it ., 1. c., pag. 419. 

(2) F. Cyon, Zur Hemmungstheorie der reflectorischen Erregungen . 
« Beitr. z. Anat. und Physiol. » ecc. 1° fase., pag. 96, 1875. 

(3) Munk, TJeber Erregung und Hemmung . « Du Bois Reymond’s 
Archiv » 1881, p. 553. 

(4) Langendorff, Ueber Reflex-Hemmung, «DuBois Reymond’s 
Archiv », 1877. 

(5) E da notare che il linguaggio stesso si presta facilmente a confu¬ 
sione. Così i Tedeschi designano l’inibizione col vocabolo: «< Hemmung », 
il quale esprime impedimento , ostacolo , resistenza; ma questa parola viene 
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Sarebbe troppo lungo — e del resto anche completamente inu¬ 
tile andar a rintracciare tutte le opinioni emesse in proposito. 
Mi limiterò a riferirne due o tre delle piu importanti. 

Brown Séquard dà la seguente definizione dei feno¬ 
meni inibitori « O’est l’arrèt, la cessation, la # suspension, ou, 
« si on le préfère, la disparition momentanée ou pour toujours 
« d’une action, d’une fonction ou d’une activité dans un centre 
« nerveux, dans un nerf, ou dans un muscle, arrèt ayant lieu 
« sans altération organique visible, survenant immédiatement 
« ou à bien peu près après la production d’une irritation d’un 
« point du système nerveux plus ou moins éloigné de l’endroit 
« ou l’effet s’observe. L'inhiMtion est dono un acte , qui sus - 
« pend temporairement, ou anèantit dèfinitivement une fonc- 
« tion , une activité , etc . ». 

Se da questa definizione, che intanto è troppo lunga, si 
togliessero le parole pour toujours — anèantit dèfinitivement , 
essa sarebbe forse quella che più di ogni altra corrisponde al 
concetto, direi, medio dell’inibizione, quella che tacitamente 
si sottintende da chi ne parla senza darne una definizione. 


adoperata ora nel suo senso generico , ora invece nel suo senso più limitato 
{specifico) di inibizione, siechè facilmente si confondono questi due concetti. 
Del resto il termine francese « phónomène ou action d’arrèt », come l’ita¬ 
liano arresto , che comunemente vengono usati come sinomino d’inibizione, 
coincidono presso a poco nello stesso significato. — E giacche ci siamo, 
credo utile di accennare ad un’altra sorgente di confusione. Il Munk sta¬ 
bilì una distinzione — molto razionale del resto — fra l’inibizione vera 
{genuina come egli la chiama o centrale ), in cui si ha sospensione dell’at¬ 
tività motoria, e l'inibizione periferica od antagonistica , nella quale invece 
si abolisce non già l’impulso motore, ma semplicemente il suo effetto esterno, 
e ciò per mezzo degli antagonisti, come già accennai, trattando dei fatti. 
Ed ecco che anche il Rodet (1. c.) distingue l’inibizione perifica dall'inibi¬ 
zione centrale; ma in senso affatto diverso, poiché egli applica la prima 
denominazione all’inibizione di un ganglio periferico, e riserva la seconda a 
quella di una cellula appartenente al sistema nervoso cerebro-spinale. L’op¬ 
posizione fra questi due modi di vedere si renderà più evidente dall'appli¬ 
cazione ad un fatto concreto: l’azione moderatrice della midolla allungata 
sul cuore esercitata per la via del vago è il tipo dell'inibizione centrale per 
Munk, è l’esempio più classico dell’inibizione periferica pel Rodet. Ma, 
quasi che la confusione non fosse sufficiente a queste due interpretazioni 
così diverse non manca di aggiungersene una terza; infatti il Langen- 
dorff (1. c.) chiama periferica l’inibizione per irritazione periferica , cioè 
l'inibizione riflessa. Quot capita tot sententiae. 
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La cessazione per sempre di una funzione, l’abolizione defini¬ 
tiva di una attività richiama invece l’idea di paralisi, di 
morte funzionale, di qualche cosa di diverso dall’inibizione. 
Ed infatti la definizione di Lauder-Brunton, come ho 

già detto, comincia col separare nettamente l’inibizione dalla 
paralisi. 

« Per inibizione — dice egli — intendiamo l’arresto delle 
funzioni di un apparato (of a structure) od organo per l’a¬ 
zione esercitata su di esso da un altro, in quanto che la facoltà 
di esercitare quelle funzioni resta sospesa ed è capace di ma¬ 
nifestarsi nuovamente appena e tolto il potere frenante. 

« Gli è a questo modo, aggiunge egli, che l’inibizione si di¬ 
stingue dalla paralisi, nella quale la funzione è abolita, non già 
semplicemente frenata (restrained) ». 

Un altro concetto delle azioni d’arresto è svolto dal Beau- 
nis (1), che su questo terreno pare seguire fedelmente le idee 
del Wundt. Egli non dà una definizione di ciò che intende 
per inibizione, ma in compenso ci presenta una classificazione 
dei fenomeni d’arresto, che credo tanto più opportuno di rife¬ 
rire in quanto essa è in questo campo oscuro il primo tenta¬ 
tivo del genere. 

11 Beaunis stabilisce le seguenti categorie di fenomeni 
inibitori: — 1° Interruzione di un movimento già incominciato 
ed in via di esecuzione; — 2° semplice Aftievolimento del mo¬ 
vimento: diminuzione, cioè, sia dell’intensità, sia della velocità, 
sia della durata di esso. Questa specie d’inibizione si distingue 
dalla precedente solo pel grado; — 3° Ritardo nell’apparizione 
del movimento; — 4° Mancanza del movimento, che dovrebbe 
avvenire, ed invece non è avvenuto: le paralisi riflesse. Il 
Beaunis crede che in questi casi vengano irritati diretta- 
mente « gli apparecchi d’arresto » (?), e in appoggio a tale 
veduta riferisce un’osservazione di accessi tetanici in una rana 
quaranta giorni dopo l’estirpazione del cervello, accessi ch’egli 
dice non potersi spiegare altrimenti che colla distruzione di 
questi apparecchi d'arresto; — 5° Modificazione della forma 
della contrazione. Fra la contrazione muscolare, provocata di¬ 
rettamente per mezzo dell’irritazione del nervo motore, e quella 
provocata in via riflessa, eccitando le radici od i nervi sensi¬ 
tivi, havvi una differenza. La prima è molto più regolare, ha 


(1) Beaunis, Recherches expérìmen talea sur les conditions de l’activité 
cerebrale, Paris, 1884. 
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una curva molto più uniforme della seconda. Questa mancanza 
di regolarità è, secondo il B e a u n i s, l’espressione di in¬ 
fluenze che agiscono in senso contrario agli impulsi motori, e 
che, insufficienti a trattenerli completamente, riescono tuttavia 
a produrre delle oscillazioni nell’andamento altrimenti uniforme 
della curva; — 6° Diminuzione dell'eccitabilità motrice del 
sistema nervoso, sì centrale che periferico (W u n d t, R i - 
chet); — 7° Allungamento del muscolo invece del suo ac¬ 
corciamento. Al qual proposito il B e a u n i s riferisce un’espe¬ 
rienza: in una rana le contrazioni tetaniche che si ottenevano 
in seguito ad irritazione erano precedute da allungamento del 
muscolo che entrava in contrazione, e ciò finché non vennero 
sezionati i tubercoli bigemini. Questa esperienza viene inter¬ 
pretata dal B e a u n i s nel senso di Setschenow; l’allun¬ 
gamento che precede la contrazione sarebbe un’espressione 
dell’eccitamento degli apparecchi d’arresto (1), che han sede 
nei corpi bigemini, distrutti i quali, non resta che l’effetto 
motorio dell’eccitamento. 

Un concetto dell’inibizione del tutto originale trovasi 
espresso nel Compendio di fisiologia del prof. Fick (2). Par¬ 
lando del potere riflesso della cellula gangliare, Fick rileva 
come in tale sua funzione quest’organo, anziché limitarsi alla 
semplice trasmissione del movimento molecolare dalle vie cen¬ 
tripete su quelle centrifughe, abbia la facoltà di modificarlo. 
Anzi la modificazione può essere di due specie: la cellula gan¬ 
gliare può, in primo luogo, agire sulla intensità del detto mo¬ 
vimento, cioè far sì che l’onda centrifuga o, per esprimerci colia 
terminologia dell’autore, Vonda di partenza superi in intensità 
l’onda centripeta ( onda d'arrivo ), ovvero le diventi inferiore. 
L’onda di partenza può anche rendersi nulla e il movimento mo¬ 
lecolare arrestarsi completamente, purché l’eccitamento sia poco 
intenso. Questa facoltà di aggiungere o di toglier qualcosa alla 
forza viva dell’onda che attraversa la cellula nel suo passaggio 
dalle vie sensitive sulle vie motrici, è una delle proprietà fon¬ 
damentali della cellula gangliare. L’altra proprietà inerente 


(1) È singolare che, mentre nelle considerazioni generali l’Autore am¬ 
mette insieme a Wundt che gli effetti eccitatori e quelli inibitori si svol¬ 
gono negli stessi elementi nervosi , egli nella sua classificazione parla di 
apparecchi d’arresto, e concorda col Setschenow neU'assegnarne la sede. 
Che sieno due parti di un lavoro scritto in diverse epoche? 

(2) Fick, Compendium der Physiologie , 3 a ediz. p. 99. 
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alla stessa cellula sarebbe quella di distribuire nel tempo l’ec¬ 
citamento ricevuto, in modo da trasformare un eccitamento 
continuo in tante scariche isolate e distinte, rispondendo ad 
uno stimolo continuo con una reazione intermittente . Ora, non 
è già la prima facoltà della cellula, quella cioè di arrestare 
l’onda centrifuga o di diminuire la sua intensità, che dal Fick 
vien considerata come inibizione, bensì l’ultima, la facoltà cioè 
di distribuire nel tempo la reazione allo stimolo. « Ed è note¬ 
vole, aggiunge egli, che tale capacità in certe cellule può es¬ 
sere rinforzata per l’eccitamento di certe fibre speciali , che 
perciò vengono chiamate fibre inibitorie, benché rigorosamente 
dovrebbero essere chiamate fibre rinforzanti l'azione inibi¬ 
toria ». Se non erro, questa opinione del professore di Wiirz- 
burg, nonostante l’autorità del nome, non è divisa da nessuno. 
E certo curioso e non senza interesse ch’egli abbia a trovarsi 
su questo punto così isolato dagli altri fisiologi. 

Credo che gli esempi riportati sieno più che sufficienti per 
dare un’idea dell’incertezza, della fluttuazione, se così posso 
esprimermi, della confusione infine in cui trovasi tutto il pro¬ 
blema dell’inibizione. In mezzo a questa variabilità di concetti, 
a questa moltiplicità di vedute, bisognerebbe aver un filo con¬ 
duttore, un punto di partenza fisso. Il Rodet prendendo per 
tipo l’inibizione cardiaca, — e su questo tutti sono d’accordo, 
che è dessa il fenomeno inibitorio per eccellenza, — ed ana¬ 
lizzandone il meccanismo, vi distingue tre parti funzionalmente 
differenti. Una parte passiva — nel caso addotto il muscolo car¬ 
diaco, colle diramazioni nervose motorie che in esso si distri¬ 
buiscono; una parte attiva — il vago; e finalmente una terza 
parte — le cellule gangliari intracardiache, che si trovano in 
uno stato particolare ignoto nella sua essenza e che noi espri¬ 
miamo coi termini « inibizione », « inibito ». Questa specie di 
schema del meccanismo d’arresto è evidentemente una fedele 
riproduzione del meccanismo di un movimento riflesso. In esso 
infatti si ritrovano le stesse parti che costituiscono l’arco dia- 

staltico: fibra afferente — fibra efferente — cellula gangliare 

% 

intermedia (che per mantenere l’uniformità di nomenclatura 
chiamerei nodo interferente , senza dare a questo termine un 
determinato significato fisiologico). L’analogia si troverebbe an¬ 
cora nella funzione, almeno nella prima metà del fenomeno. 
Tanto l’inibizione come il movimento riflesso richiedono anzi¬ 
tutto un'irritazione , sia periferica, sia centrale. Il punto di 
partenza dunque è identico, identica pure la seconda fase del 
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fenomeno, la trasmissione, cioè, dell’eccitamento fino ad un 
centro fisiologico, vale a dire fino ad una cellula gangliare. A 
questo punto cessa però l’analogia: nel caso del movimento ri¬ 
flesso, un impulso parte dal centro e viene trasmesso agli or¬ 
gani periferici di movimento, die entrano in attività; qui in¬ 
vece, manca qualunque attività esterna, e noi non sappiamo 
se tale mancanza di attività sia dovuta alla mancanza d impulso, 
oppure ad un impulso in senso contrario a quello del movi¬ 
mento. Se dunque le prime due fasi sono uguali, 1 ultima fase, 
e con essa l’effetto finale, cioè le manifestazioni esterne, sono 
contrarie: positive in un caso, negative nell’altro. Ecco tutta 
la differenza; sicché l’inibizione, seguendo questo ordine di 
idee, si potrebbe definire: un riflesso negativo . Quando si pensa 
che la moderna fisiologia ha cercato di ridurre tutte le mani¬ 
festazioni esterne dell’attività nervosa, tanto i movimenti vo¬ 
lontari come i movimenti automatici, al tipo riflesso, il tenta¬ 
tivo di ridurre a questo tipo anche le azioni di arresto è cer¬ 
tamente giustificato. 

Se questo schema di Rodet si ritrovasse in tutti i feno¬ 
meni dell’inibizione, il problema, sebbene sempre irresoluto, 
giacché resterebbe sempre a spiegare in che consiste quel mi¬ 
sterioso « stato particolare» della cellula gangliare o nodo inter¬ 
ferente, che determina il fenomeno, sarebbe per altro notevol¬ 
mente semplificato. Ma senza contare che un tale schema pog¬ 
gia sopra un fatto presumibile, non però ancora dimostrato, 
vale a dire sulla connessione diretta fra il nervo d arresto e 
la cellula gangliare periferica, vi è ancora un altra riserva 
pregiudiziale da opporre al Rodet. Possono realmente tutte 
le varietà dei fenomeni inibitori ridursi a questo semplice 
schema? La tesi è bensì sostenibile per tutti i casi di inibi¬ 
zione periferica, poiché pare veramente che tutti gli apparec¬ 
chi periferici d’arresto sieno costrutti sullo stesso modello o 
tipo; ma una tale analogia è molto meno sicura allorché si 
tratta delle inibizioni centrali. Lasciando anche da parte 1 ini¬ 
bizione corticale, dove l’applicazione dello schema in parola 
sarebbe sopra tutto discutibile, anche nel resto dell asse cerebro- 
spinale le condizioni determinanti fenomeni d’arresto sono di¬ 
verse di quelle in cui si provoca un arresto periferico. Ed in 
primo luogo, l’inibizione qui non si può osservare se non quando 
due stimoli agiscano contemporaneamente o subito 1 uno dopo 
l’altro. Vero è che nel caso dell’inibizione periferica l’arresto 
può essere considerato ugualmente quale effetto di due eccita- 
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menti, uno proprio del ganglio, l’altro proveniente dal nervo 
d’arresto; ma questa è puramente una ipotesi, colla quale si 
entrerebbe nel dominio delle teorie. Stando invece alla realtà 
obbiettiva, le condizioni che provocano l’inibizione nel campo 
del sistema nervoso centrale non sono più quelle dell’arresto 
periferico. Vi è poi quest’altra differenza. Nel midollo non è 
la cellula direttamente eccitata, od almeno non è essa sola 
che viene inibita; molte altre, forse tutte, vengono più o meno 

depresse ed entrano in uno stato particolare che si estrinseca 
colla diminuzione dell’eccitabilità. 

Il meccanismo, dunque, dell’inibizione centrale potrebbe es¬ 
sere anche diverso da quello dell’arresto periferico ; ed infatti 
vi sono autori, come subito vedremo, che distinguono l’uno 
dall altro, attribuendoli a cause o processi diversi. Ad ogni 
modo credo opportuno considerare a parte l’inibizione perife¬ 
rica, riferendo le interpretazioni ed ipotesi che vi si collegano, 
per poi passare alle inibizioni centrali ed insieme con queste 
alle teorie generali che comprendono in uno tutti i fenomeni 

in questione. In tal modo* seguiremo l’evoluzione stessa dell’idea 
dell’inibizione. 

». L’inibizione cardiaca, punto di partenza di tutti gli studi 
successivi, costituendo ancora adesso, come più volte ho detto, 
l’esempio più tipico di un fenomeno d’arresto, non vi è da me¬ 
ravigliarsi, vista 1 importanza teorica della questione, se il 
cuore esercitò una specie di fascino sui fisiologi, che ne fecero 
uno degli obbiettivi più frequenti ai propri studi sperimentali. 
Infatti la letteratura della quistione è una delle più ricche 
della fisiologia. Eppure, nonostante tutto lo zelo e lo spirito 
inventivo degli sperimentatori, l’innervazione cardiaca resta 
tuttavia, se non precisamente un mistero, come credono Chau- 
veau ed Arloing (1), per lo meno un quesito assai arruffato 
da dubbi e da congetture. Per quel che riguarda specialmente 
l’azione del vago, noi possiamo ripetere le parole di Hei- 
denhain, che cioè ancor oggi noi ci troviamo davanti all’e¬ 
nigma — di un nervo che sopprime un’attività motoria — presso 
a poco nella stessa perplessità che ci colse nei primi momenti 


(1) « L’influeace du système nerveux sur les mouvements du coeur est 
encore mystérieuse ». Chauvea.it et Arloing, Art. « Coeur » nel « Dictionn. 
encielop. des Sciences mèdie. » l‘‘ ser. t. 18. 
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di questa scoperta (1). Ma se la soluzione del problema pare 
sfuggire e complicarsi sempre di più a misura che si penetra 
più avanti su questo terreno scabroso, le ipotesi e le teorie 
non cessano per questo di moltiplicarsi alacremente. 

Da prima venne in campo l’ipotesi dei nervi d’arresto 
quale categoria distinta di nervi centrifughi. Naturalmente, 
dicendo che il vago è il nervo d’arresto del cuore, non si spiega 
nulla: non si fa che esprimere il fatto. Malgrado la poca por¬ 
tata di tale affermazione, 1’esistenza dei nervi d’arresto, anche 
dopo che si sono trovati altri nervi che agiscono analogamente 
al vago, venne tuttavia vivamente discussa, come già avemmo 
a menzionare; e vi sono tuttora autori insigni che non ne 
vogliono sapere. E ciò semplicemente perchè non tutti giudi¬ 
cano la questione dallo stesso punto di vista. Si confondono 
i fatti propriamente detti colla loro interpretazione, mentre 
la polemica sarebbe in gran parte risparmiata, se fosse preci¬ 
sato il significato da darsi al termine « nervo d’arresto ». Che 
cosa ci dicono i fatti? Che vi sono certi nervi, più precisamente 
fibre nervose, il cui eccitamento produce Varresto di un 
movimento fisiologico. Questo è un fatto, come abbiam visto, 
bene assodato. L’irritazione di questi nervi può essa determi¬ 
nare altri effetti oltre quello dell’arresto? Pel vago la risposta 
poteva esser dubbia ed incerta, visti i risultati contraddittori 
dei diversi sperimentatori, finché questi risultati non avevano 
trovato la loro semplice spiegazione nell’esistenza nello stesso 
vago accanto alle fibre inibitrici di altre fibre, che hanno per 
ufficio di rinforzare l’attività cardiaca. Oggigiorno non si può 
a meno di riconoscere che l’arresto è un effetto costante del¬ 
l’irritazione di certe fibre nervose, e che esso è 1 "unico effetto 
della loro attività. Lasciamo stare la questione se il grado di 
certezza sia uguale per tutti i nervi d’arresto. Dal punto di vista 
teorico basta che il fatto sia accertato per uno solo. Ma se un 
nervo non ha altre funzioni che quella d’arresto, vuol dire 
che questa costituisce la sua funzione specifica, allo stesso modo 
che la contrazione muscolare, la sensazione, la secrezione sono 
le espressioni dell’attività dei nervi motori, sensitivi, secre¬ 
tori, ecc.; e se noi distinguiamo queste diverse categorie di 
nervi, gli uni dagli altri, dobbiamo fare lo stesso per rapporto 
ai nervi inibitori. Se poi questi nervi abbiano o no delle 
proprietà speciali, distinte da quelle degli altri nervi, questa 


(1) Heidenhajn, « Pfluger’ s Archiv », 1882, Band xxvn, p. 383. 
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è un’altra questione, questione che si può ritenere risolta dalla 
moderna fisiologia, e precisamente nel senso negativo. 

È noto che fra i diversi nervi motori, sensitivi, secretori, 
non fu possibile riconoscere alcuna differenza nè anatomica nè 
fisico-chimica. Le proprietà elettriche, termiche, ecc., le rea¬ 
zioni chimiche, la struttura istologica sono identiche. A questa 
identità di struttura e di proprietà corrisponde un’identità di 
funzione; e se apparentemente sembra il contrario, se vediamo 
che gli effetti dell’eccitamento di vari nervi sono assai diversi, 
si è perchè ciascun nervo trovasi collegato con apparecchi 
terminali diversi. Un nervo che termina in una cellula secre¬ 
tiva non può evidentemente determinare una contrazione mu¬ 
scolare, e viceversa. Ecco in che cosa consiste la famosa legge 
delVenergìa specifica. Come la stessa corrente elettrica tras¬ 
messa mediante lo stesso filo metallico può produrre risultati 
svariatissimi, qui diffondere una luce abbagliante, là trasmet¬ 
tere la parola umana, in un punto determinare una terribile 
esplosione, in un altro meravigliare lo sguardo cogli splendidi 
effetti della galvanoplastica, e via via; così la corrente nervosa. 
Se dunque i nervi d’arresto hanno realmente una funzione di¬ 
stinta, essi devono avere un modo di terminazione diverso da¬ 
gli altri. Viceversa, se fosse dimostrato che i nervi d’arresto 
hanno un apparecchio terminale differente dagli altri nervi, 
ciò solo basterebbe a provare la loro funzionalità diversa. 

Ora vi è un fatto, che attirò subito l’attenzione degli inve¬ 
stigatori ; in tutti gli organi, nei quali trovansi nervi d’arresto, 
vennero constatati nell’intimità dei tessuti ammassi di cellule 
gangliari . La connessione diretta fra gli uni e gli altri è dif¬ 
ficile a dimostrarsi, ma la generalità stessa del fatto parla 
contro una coincidenza fortuita. È dunque più che probabile, 
per quanto ancora manchino le prove decisive, che qui ab¬ 
biamo la chiave del fenomeno, cioè il substrato anatomico 
della differenza fisiologica. 

Mi sono un po’ diffuso sui nervi d’arresto, perchè la que¬ 
stione mi pareva meritevole di esser schiarita. Tanto è vero 
che un autore così insigne come Lewes (1) può scrivere: « In 
« spite of thè eminent autorities countenancing thè hypothesis 
« of a particular set of inhibitory nerves, I must confess that 
« thè hypothesis appears to me inadmisible ». Ora, intesa nel 
senso qui esposto, resistenza dei nervi inibitori non è più una 


(1) Leaves, Physiccil Basis of Mirici , pag. 229. 
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ipotesi, bensì l’espressione pura e semplice dei fenomeni osser¬ 
vati. Fatta questa lunga digressione, riprendiamo di nuovo il filo. 

1° Il vago, dunque, secondo quel che abbiamo esposto, 

è il nervo d’arresto del cuore (Weber, Pfluger). 

2° Il vago è invece un nervo motore come gli altri ; ma 
più facilmente eccitabile e più facilmente esauribile (Schiff, 

Moleschott). 

3° Il vago è un nervo vascolare del cuore. L’arresto vien 
provocato in via indiretta per l’anemia del muscolo cardiaco 
(B r o \v n-S é q u a r d). 

4° 11 vago è un nervo trofico del cuore (Gaskell). 

5° Il vago aumenta le resistenze che gli stimoli incon¬ 
trano nei gangli intracardiaci nel passare alle fibre motrici 
(applicazione al cuore della dottrina respiratoria del Ro- 

sent hai). 

6° Finalmente, l’arresto prodotto dall’irritazione del vago 
non è uno stato di rilassamento comparabile alla diastole nor¬ 
male, bensì uno stato attivo , simile solo per l’effetto esterno 
al rilassamento diastolico, ma completamente da esso differente 

pel processo interno (Rossbach). 

Non è qui il luogo di discutere tutte queste proposizioni. 

Mi limiterò a dire che la teoria di Brown-Séquard è con¬ 
traddetta dai fatti; quella di Schiff, come ebbi già a menzio¬ 
nare, venne abbandonata dallo stesso suo autore, come anche 
essa non conforme ai risultati dell’esperienza.. La teoria di 
Rossbach vuol togliere una difficoltà, quella dei nervi d’ar¬ 
resto, ma ne mette al suo posto un’altra, quella di uno stato 
attivo di un muscolo, che non è la sua contrazione. In quanto 
a quella di Gaskell, mi pare che l’effetto dell’irritazione del 
vago è troppo brusco, troppo rapido, perchè si possa pensare 
ad un’azione trofica, i processi di ricambio materiale essendo 
piuttosto lenti. Finalmente, la teoria dell’aumento della resi¬ 
stenza è un tentativo di spiegare il modo di agire dei nervi 
d’arresto, e perciò entra nella prima. Insomma, fra tutte le 
spiegazioni proposte, quella che ha raccolto maggior numero 
di aderenti è sempre la prima, la più vecchia, che è nello 
stesso tempo la più semplice e che, intesa nel senso su esposto, 
si limita ad esprimere un fatto, lasciando libero corso alle ipo¬ 
tesi, ed aspettando che ulteriori ricerche ne elucidino il mec¬ 
canismo intimo. 

Le ipotesi proposte per spiegare le inibizioni centrali do¬ 
vevano modellarsi, specialmente sul principio, su quelle già 
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esistenti per gli arresti periferici. Ed infatti le ritroviamo 
quasi tutte, meno quella naturalmente dell’arresto attivo di 
Rossbach. Così la dottrina di Setschenow si può consi¬ 
derare un pendant , un complemento a quella di Weber. Dal 
momento che esistono nervi d’arresto, perchè non potrebbero 
esservi anche centri d’arresto? Questa pareva la spiegazione 
più semplice dei fenomeni osservati. Così la teoria dell’esauri¬ 
mento ebbe anche qui i suoi rappresentanti; nè mancò chi 
manifestò 1 opinione essere l’arresto espressione di resistenza, 

nè chi dicesse trattarsi anche in sede ai centri nervosi di 
influenze trofiche (1). 

Non tutti però, come già dissi, credettero dover assimilare 
i diversi fatti di depressione dell’attività osservati nel sistema 
nervoso centrale, al fenomeno d’arresto cardiaco. Così Mau¬ 
rizio Schiff spiega il potere inibitorio del cervello sui riflessi, 
come pure i fenomeni osservati dal Goltz, in modo affatto 
diverso da quello che egli sostiene per l’azione del vago. Il 
potere moderatore del cervello sui movimenti dipendenti dal 
midollo si riduce da una parte a ciò che gli impulsi partenti 
dal cervello possono essere differenti od anche contrari a 
quelli midollari, e perciò interferire gli uni cogli altri; dal- 
1 altra parte gli stimoli diffondendosi , oltre che ai centri mi¬ 
dollari, anche ai centri cerebrali, non possono avere la stessa 
intensità come quando il midollo è staccato dal cervello. E se 
dopo la decapitazione i riflessi si esagerano, ciò avviene ap¬ 
punto perchè il processo di eccitamento riesce più concentrato. 
In quanto al fatto che certi riflessi mancano quando al mi¬ 
dollo invece di una sola irritazione ne arrivano due, Schiff 
emise lidea della solidarietà funzionale delle diverse parti co¬ 
stituenti il sistema nervoso centrale; il che farebbe sì che 
quando una parte di esso funziona, deprime indirettamente la 
funzionalità di altre parti più o meno vicine (2).Il Goltz si li- 


(1) Maudsley, Pliysiologie de V esprit , pag. 168 : u L’action d’arrèt 
qu un centre supérieur exerce sur les fonctions d’un centre inférieur, consti tue 
un exemple de cette influence (trophique) ». 

(2) In una recente ipotesi del prof. Schiff, emessa a proposito della 
metalloterapia, questa depressione che subiscono per l’attività di una parte 
le altre che con essa trovansi in connessione funzionale, sarebbe determinata 
dalle vibrazioni armoniche in cui entrano dette parti ogni qual volta la parte 
funzionante eseguisce vibrazioni fondamentali. Queste vibrazioni armoniche 
determinano uno stato di tensione degli elementi che li rende meno atti a 
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mita a dire che il sistema nervoso è siffattamente costrutto, 
che una parte non può ubbidire contemporaneamente a due 
comandi, a due influenze differenti; e perciò quando una cel¬ 
lula od un complesso di cellule vengono messi in attività per 
irritazione di un punto, non possono più rispondere ad un 
nuovo eccitamento che giunga da un altro punto eccitato (1). 

Il Gyon, che per l’inibizione vasale ammette la teoria del¬ 
l’interferenza, spiega le esperienze di Setschenow, che come 
già si è detto, egli crede ridursi ai semplice ritardo nel tempo 
dell’apparizione, coll’ammettere che il cervello medio presenta 
una grande resistenza al passaggio degli stimoli (2). 

3 . Abbracciando ora, con uno sguardo generale, le singole 
teorie che furono enunciate a spiegazione dei fenomeni inibi¬ 
tori, noi vediamo ch’esse possono classificarsi nelle quattro se¬ 
guenti categorie: 

1° L’inibizione è una funzione propria di speciali appa¬ 
rati nervosi che hanno una determinata sede (Setschenow, 
Langendor ff). 

2° Non vi sono apparati distinti per l’inibizione, bensì 
esistono diversi processi , uno attivo, di eccitamento, l’altro 
depressivo, di inibizione (Wundt, Beaunis, Heidenhain). 

3° Non vi sono nè apparecchi, nè processi diversi : l’at¬ 
tività nervosa è una, ed è sempre la stessa. L’effetto però di 
questa attività è diverso, a seconda che lo stimolo giungerà 
in un momento di riposo o di attività (Munk, Duval, Luch- 
singer, Heidenhain). 

4° L’inibizione è un semplice effetto di stanchezza, di 
sovraeccitazione, di esaurimento (passeggierò)della forza nervosa. 


ricevere nuove impressioni. Non posso diffondermi maggiormente su questo 
interessantissimo argomento. L’accennata ipotesi del professore di Ginevra 
mi è nota di seconda mano, e precisamente per un articolò del prof. Herzen, 
in cui è esposta con quella maestria e chiarezza che son proprie a questo 
autore (V. « Kosmos », 1875, i Bd.). 

(1) Goltz, Beitrdge zur Lehre v. d. Functionen d. Nervencentre des 

Frosches. Berlin, 1869. 

(2) Cyon, Zur Hemmungstheorie , eco ., loc. cit. — Che L lobi ottici pre¬ 
sentino una maggiore resistenza alla conducibilità dell’eccitamento lo vide 
anche il prof. Fano nei chelonii. — Cfr. Fano, Saggio sperimentale sul 
meccanismo dei movimenti nella testuggine palustre. Firenze, 1884. Cfr. 
anche il nostro lavoro in comune: Psico-fistolo già dei lobi ottici nella te - 
sfuggine palustre , « Riv. sperim. di Freniatria e Med. leg. », 1885, f. iv. 
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La prima si potrebbe chiamare dottrina anatomica, la 
seconda fisiologica, la terza fisica, la quarta è una dottrina 
del tutto negativa. Tutte le dottrine entrano in una o in 
un’altra di queste categorie, o presentano una combinazione 
o un passaggio da una ad un’altra. Così Bubnoff eHeiden- 
hain ammettono la 2 a e la 3 a nello stesso tempo. Yi sono, essi 
dicono, due processi ; ma a seconda dello stato di attività o di 
riposo, viene aumentato ora l’uno ora l’altro di questi processi. 
Bisogna poi notare che molte cosidette dottrine non sono altro 
che generalizzazioni di fatti. Così frequentemente si parla delle 
dottrine di Brown-Séquard, di G-oltz, ecc. Ma quando Goltz 
ci dice che l’organo nervoso non può disimpegnare diversi 
compiti ad un tempo, egli non fa che enunciare un fatto; 
così pure, quando Bro w n-Séquard dice che certi punti del 
sistema nervoso hanno la facoltà di diminuire o sospendere 
l’attività di altri punti più o meno distanti, che certi altri 
punti hanno la facoltà di rinforzare l’azione di parti più di¬ 
stanti, egli non fa che riassumere i fatti da lui osservati; di 
dottrinale in ciò vi è poco o nulla, a meno di non chiamare 
dottrina l’appiccicare un nome ad un fenomeno e 1’evocarlo 
continuamente. Infatti il Brown-Séquard tira iniscena l’ini¬ 
bizione e la dinamogenia ad ogni proposito. Si parla di ane¬ 
stesia cocainica; si domanda cioè in che maniera la cocaina, 
applicata sui nervi di senso, ne paralizza localmente la fun¬ 
zione ? Nel modo più semplice del mondo, risponde il professore 
del Collège de France: l’anestesia ha luogo per inibizione (1). 
Avviene che il Si card (2) presenti delle osservazioni, da cui 
risulta che l’eccitabilità dei nervi periferici, in seguito al raf¬ 
freddamento determinato dalla sezione del midollo, ha una 
durata maggiore del solito? È un fatto di dinamogenia, osserva 
subito Bro wn-Séquar d. Un’altra volta è il Fér è (3) che trat¬ 
tiene la Società di Biologia sulle paralisi psichiche, e cerca di 
spiegarle colla fatica dell’organo psichico. Niente affatto, ri¬ 
sponde Br own-Séquard ; si tratta semplicemente di inibi¬ 
zione. « Centres nerveux, nerfs périphériques et muscles sont 


(1) Cocaine et inhibition . Société de Biologie. Séance du 14 mai, 1885 
« Encéphale », t. v, p. 472. 

(2) « Comptes-Rendus de la Société de Biologie ». Seduta del 21 marzo 

1885. u Encéphale », 1885, p. 473. 

(3) « Comptes-Bendus de la Société de Biologie ». Seduta del 1° maggio 

1886. Ibid., t. vi, p. 490. 
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soumis à ces deux grandes lois des appareils de la vie de re- 
lations: dynamogénie, inhibition », dichiara egli in una seduta 
della Società di Biologia. « Tout n’est qu’inhibition ou dyna¬ 
mogénie », conclude in un’altra seduta; « inhibition de part 
et d’autre, et rien qu’inhibition » ripete in una terza; e mi 
pare che possa bastare (1). 

Ritornando all’argomento, avremo poco da fermarci sulla 
teoria dei meccanismi inibitori di Setschenow. Egli assegna 
bensì una sede a questi ipotetici meccanismi, ma si guardò bene 
di pronunciarsi sul loro modo di azione. Tutto ciò che si arri¬ 
schia a dire intorno ad essi è: che durante la vita si trovereb¬ 
bero in istato di permanente eccitamento tonico; che possono 
entrare in attività tanto per irritazioni dirette come per irri¬ 
tazioni periferiche, cioè per via riflessa; Analmente che tali 
meccanismi esistono soltanto per le manifestazioni dolorifiche, 
e mancano affatto per i riflessi tattili. 

I suoi seguaci (Simonoff, Danilewski, Matkie- 
wicz) nulla aggiunsero intorno ai modo d’azione dei mec¬ 
canismi d’arresto. Langendorff (2), che pur divide le idee 
di Setschenow sull’esistenza di speciali apparecchi cen¬ 
trali d’inibizione, li definisce apparecchi automatici con attività 
tonica (3), e non ci dice nulla di più. 

La teoria dell’esaurimento, se poteva ancora esser soste¬ 
nuta, con deboli argomenti del resto, di fronte all’esperienze, 
in cui adoperavansi stimoli forti, come nei casi di Sets¬ 
chenow, Herzen, Goltz, non regge più dopo gli espe¬ 
rimenti di Luchsinger (4), il quale con un leggero con¬ 
tatto della pelle fece cessare contorsioni, che senza questo 
contatto avrebbero ancora durato. E ciò anche senza ritor¬ 
nare sulle già riferite ricerche di Bubnoff e Heiden- 
h a i n. Ciò nonostante la teoria dell’esaurimento torna di 


(1) V. alla fine l’appendice bibliografica (B). 

(2) Langendorff, Die Beziehungen des Sehorgans zu den reflexhem- 
menden Mechanismen des Froschgehirns « Du Bois Reymond’s Ar- 
cbiv » 1887, pag. 485. 

(8) A dire il vero, tale denominazione è assai poco giustificata. Quando 
ci si dice che quest’attività tonica è determinata e mantenuta dall’attività 
dei sensi specifici, si può sempre soggiungere che allora si tratta di appa¬ 
recchi riflessi e non già automatici. 

(4) Luchsinger, Ueber Erregungen und Hemmungen , « Pfliiger’s Arch. » 

Bd. xxxii, 1882, p. 190. 
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quando in quando a far capolino; ed appunto a proposito del¬ 
l’esperienza degli autori or ora citati, venne testé evocata da 
Munk. Ma Heidenhain potè ribatterla con fatti alla 
mano. Come già indicammo, anche il Pére vorrebbe spiegare 
colla fatica ed esaurimento (épuisement) le paralisi psichiche 
provocate nelle isteriche durante l’ipnotismo: ma tale sua in¬ 
terpretazione manca di qualsiasi fondamento (1). 

Il fatto, che l’effetto positivo o negativo di uno stimolo di¬ 
pende dallo stato di riposo o di attività in cui trovasi nel dato 
momento l’organo, venne segnalato da diversi autori. Già 
il B r a i d notò nei suoi ipnotizzati che la stessa irritazione 
produce o movimento o risoluzione a seconda dello stato in 
cui trovasi il muscolo: « Le muscle est-il au repos — dice 
egli (2) — il se met en action; au contraire, est-il en mouve- 
ment, il devient inactif; et cela sans la mème exitation » (3). 
Quello che B r a i d asserisce pel muscolo, M. D u v a 1 (4) lo 
afferma pel nervo. Se si eccita elettricamente, dice egli, un 
nervo in istato di riposo, lo si vede entrare in attività; — al¬ 
l’inverso, eccitando elettricamente un nervo in istato di atti¬ 
vità, lo si vede ritornare allo stato di riposo. Ed egli in appoggio 
a tale asserzione cita un’esperienza diretta, che consiste nel- 
l’immergere il nervo denudato di una zampa di una rana 
(zampa galvanoscopica) in una soluzione concentrata di cloruro 
di sodio. Per tale irritazione del nervo succedono dei movi¬ 
menti convulsivi nei muscoli della zampa. Ora facendo passare 
attraverso lo stesso nervo una corrente galvanica, si ha ar¬ 
resto delle dette convulsioni ad ogni apertura e chiusura della 
corrente. 

Bubnoff e H e i d e n h a i n (5)> mentre da una parte 
ammettono, come abbiamo visto, che vi sono due processi, ri¬ 
conoscono dall’altra parte essere lo stato momentaneo dei 
centri quello che determina il senso positivo o negativo della 


(1) « Société de Biologie » Séance du l er mai 1886, Encéphale, t. vi, 
1886, pag. 490. 

(2) J. Braid, Neurhypnologie, trad. frang., Paris, 1888, pag. 254. 

(3) L’aforismo già menzionato di Dumontpàllier: « La cause qui fait, 
défait » afferma la stessa cosa, non più per rapporto alla sola attività mu¬ 
scolare, ma a tutto lo stato ipnotico. 

(4) M. Duval, art. « Vaso-Moteur » nel « Nouveau Dict. de Médec. 
et de Chir. pratiques », t. xxx, p. .414. 

(5) Bubnoff e Hetdenhain, 1. c., p. 192. 
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reazione. Essi formulano la seguente legge: « un’irritazione 
rinforza maggiormente in ogni caso quello dei due processi, il 
quale in quel momento è meno sviluppato: nella cellula in 
riposo, dunque, quello che determina l’eccitamento: nella cel¬ 
lula in attività, quello che provoca l’inibizione ». 

Il Luchsinger (1), che si associa pienamente alle idee 
di Heidenhain, pare d’accordo anche su questa legge che 
egli riferisce. Eppure essa non corrisponde completamente ai 
fatti osservati sia da loro, che da lui medesimo. In fatti, in 
questa formola non è tenuto alcun conto dell’intensità dello 
stimolo. Eppure, non si tratta di una circostanza indifferente, 
giacché l’esperienza consiste a dimostrare che stimoli deboli 
aboliscono l’effetto di stimoli forti precedentemente applicati. 
Anzi Luchsinger, nel descrivere la sua esperienza del Co¬ 
lubro decapitato, insiste sul fatto che per provocare l’effetto 
inibitore lo stimolo deve essere leggero : se no, si ha un effetto 
opposto, i movimenti si esagerano. 

Questa dottrina del resto, se dottrina può chiamarsi come 
le altre fin qui considerate, non è mai stata oggetto di una 
particolareggiata esposizione. Sono opinioni sparse qua e là 
per incidenza: si può dire che riassumono un certo numero 
di fatti senza spiegarli. 

Ma vi sono due teorie che cercano di penetrare il mecca¬ 
nismo intimo del fenomeno. Queste sono vere dottrine, svolte 
in modo completo e dettagliato da due insigni autori, e che 
meritano un attento esame. Sono la teoria fisica dell'interfe¬ 
renza e quella chimica biologica del W u n d t. 

Cominceremo da quest’ultima. 

4 . Per ben intendere la teoria del W u n d t è necessario 
fare insieme all’autore un’escursione nel campo della mecca¬ 
nica molecolare. Wundt consacra un capitolo intero della 
sua Psicologia Fisiologica alla « Meccanica fisiologica della 
sostanza nervosa » (2). In questo capitolo la questione dell’ini¬ 
bizione è per la prima volta posta e discussa non come pro¬ 
blema a parte; ma come parte integrante del processo fonda- 
mentale dell’attività nervosa. Riassumiamo dunque questo 
lungo capitolo della più importante opera del professore di 

Lipsia. 


(1) Luchsinger, loc. cit. 

(2) Wundt, Psycitologie physiologique. Trad. fran£., p. 258-804. 

7 
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Si chiama lavoro in meccanica «ogni azione che abbia per 
effetto di cambiare la posizione nello spazio di masse pondera¬ 
bili » (1). La posizione dei corpi e delle loro molecole può 
cambiare per effetto della luce, del calore, dell’elettricità, ecc.; 
e siccome tutte queste forze naturali sono altrettante forme di 
movimento, il lavoro eseguito è sempre il risultato di un mo¬ 
vimento consumato. In realtà non si ha altro in natura che 
trasformazione di una forma di movimento in un’altra. A se¬ 
conda che cambia la posizione di corpi intieri, delle loro mo¬ 
lecole e degli atomi di cui son composti, si possono distinguere 
varie specie di lavoro: lavoro meccanico, lavoro di disgrega¬ 
zione e lavoro di dissociazione . La dilatazione di un corpo per 
effetto dei calore è già un principio di disgregazione; e sic¬ 
come, aumentando l’intensità di questo lavoro di disgregazione, 
il corpo finisce a decomporsi nei suoi elementi, il lavoro di 
dissociazione non è altro che una disgregazione spinta un po’ 
più avanti. Sicché, mentre vi sono varie forme di lavoro mo¬ 
lecolare, « non vi è in fondo che un solo lavoro di disgrega¬ 
zione ed una sola forma di lavoro meccanico ». Ma il lavoro 
non è sempre per noi visibile : quando, per esempio, eleviamo 
un peso, noi consumiamo del lavoro meccanico, lavoro che 
sarà sostituito (sotto forma di calore), quando il corpo sarà di 
nuovo caduto al punto di dove è stato sollevato. Ma se questa 
caduta viene impedita, supponiamo, da una corda alla quale 
quell’oggetto è appeso, il lavoro da noi consumato nell’atto 
della elevazione non appare a noi sotto alcuna forma visibile : 
esso resta allo stato latente o potenziale. Il riposo in questi 
casi non è però che apparente. Se noi potessimo vedere le 
molecole e gli atomi di questo corpo, essi ci apparirebbero ani¬ 
mati da movimenti. Il W u n d t chiama lavoro molecolare in¬ 
terno questo stato di riposo apparente, per distinguerlo dal la¬ 
voro molecolare esterno che apparisce a noi sotto forma di 
calore, luce, elettricità, ecc. 

Il lavoro molecolare interno non è uguale nei differenti 
stati di aggregazione. È maggiore nei gas che nei liquidi, in 
questi è più grande che nei solidi. Se il passaggio da uno 
stato di aggregazione ad un altro è accompagnato da sviluppo 


(1) In questa definizione dell’À. non liavvi alcuna distinzione fra lavoro 
e movimento che diventano in tal modo sinonimi. V’è invece chi fa queste 
distinzioni. Mi limito a segnalare semplicemente questo punto ; la discus¬ 
sione ci condurrebbe troppo lontano. 
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o consumo di energia, lo e appunto perche durante questo 
passaggio ha luogo una trasformazione del lavoro molecolare 
interno in quello esterno, o viceversa. Come le molecole fisi¬ 
che non si trovano mai in riposo, così gli atomi di ogni sin¬ 
gola molecola: essi eseguiscono continuamente dei movimenti 
(lavoro interno), movimenti che non sono eguali nelle varie 
combinazioni, più ampii nelle combinazioni poco stabili, meno 
in quelle fisse. Anche qui il passaggio da una combinazione 
ad un’altra di maggiore o minore stabilità è accompagnato 
da trasformazione di lavoro molecolare interno in esterno e 
viceversa. Insomma, l’aggregazione fisica (molecolare) e l’asso¬ 
ciazione chimica (atomica) presentano una perfetta analogia 

per rapporto al lavoro molecolare. 

Nel mondo organico queste trasformazioni, questo pas¬ 
saggio di una forma di lavoro nell’altra hanno luogo continua- 
mente: nei vegetali prevale l’accumulo di energia, e il lavoro 
esterno si fa latente; negli animali al contrario predomina lo 
sviluppo di energia, il lavoro esterno si rende libero, una 
parte sotto forma di calore, l’altra di lavoro meccanico musco¬ 
lare. Per finire con queste generalità, aggiungiamo che il pro¬ 
cesso di trasformazione del lavoro interno in quello esterno 
vien chiamato dal Wundt lavoro positivo, la trasformazione 
inversa lavoro negativo. Ed ora veniamo al sistema ner¬ 
voso. . . 

Tanto lo sviluppo di calore come il lavoro meccanico dei 

muscoli trovansi sotto la dipendenza diretta del sistema ner¬ 
voso. Per conseguenza quest’ultimo deve regolare anche le 
trasformazioni di una forma del lavoro molecolare nell’altra. 
Ma il sistema nervoso non entra in attività se non viene ir¬ 
ritato da qualche stimolo. Bisogna dunque distinguere lo stato 
di riposo e quello di attività. Ohe cosa avviene nel sistema 
nervoso durante il riposo? Anzitutto e superfluo soggiungeie 
che il riposo non è che apparente: abbiamo visto che nello 
stesso mondo inorganico vero riposo non esiste. Tanto meno 
dunque può esistere in una massa così complessa, e perciò così 
instabile come è il tessuto nervoso. Ed infatti « gli atomi di 
queste combinazioni complesse eseguiscono dei movimenti con¬ 
tinui ; qua e là essi escono dalla sfera d’azione degli atomi coi 
quali fin allora erano legati, per entrare nella sfera d’azione 
d’altri atomi fattisi egualmente liberi ». In altri termini si 
hanno dissociazioni ed associazioni, e se all’esterno non appa¬ 
risce nulla, gli è perchè questi due processi contrari si com- 
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pensano vicendevolmente (1). Lo stato di riposo, dunque, è uno 
stato di equilibrio. Il lavoro molecolare interno resta presso a 
poco costante , il lavoro esterno presso a poco nullo . Che cosa 
succede nel nervo durante il processo di eccitamento, quando 
cioè ad esso vien applicato uno stimolo? Due effetti opposti si 
manifestano : un effetto stimolante , che apparisce sotto forma 
di contrazione muscolare, secrezione, sensazione, ecc.; un altro 
inibitore , che tende a sopprimere il movimento, a sospendere 
la secrezione, a ricondurre il nervo allo stato primitivo di 
equilibrio. Questi due effetti cominciano nel nervo contempo¬ 
raneamente: sul principio predominano gli effetti d’arresto; 
se lo stimolo è debole questi possono essere la sola manifesta¬ 
zione dell’irritazione, gli effetti opposti non arrivando ad estrin¬ 
secarsi; se invece lo stimolo è più forte, gii effetti d’arresto, i 
quali crescono più lentamente che non quelli di eccitamento, 
vengono tosto superati da questi ùltimi. E l’effetto finale, il 
risultato esterno è una contrazione muscolare o un suo equi¬ 
valente. Nei termini meccanici surriferiti ciò vuol dire che 
sotto l’influenza dello stimolo si rompe lo stato di equilibrio: 
le molecole e gli atomi subiscono una specie d’urto che li 
spinge ad entrare in nuove combinazioni. E la spinta deve es¬ 
sere doppia, giacché doppi sono gli effetti. Si ha dunque con¬ 
temporaneamente lavoro positivo e lavoro negativo con preva¬ 
lenza del primo. 

Tale il processo d’eccitamento nel nervo periferico studiato 
dal Wundt sperimentalmente mediante l’applicazione di sti¬ 
moli elettrici. Anche nel sistema nervoso centrale sotto l’in¬ 
fluenza di uno stimolo vengono provocati contemporaneamente 
e parallelamente i due processi che abbiamo visto svolgersi 
nel filetto nervoso. Vi è però una differenza essenziale: mentre 
nei nervi periferici predominano gli effetti irritativi, nel si¬ 
stema nervoso centrale, ed in tutti gli elementi gangliari in 
genere, predominano gli effetti inibitori (2). I nervi sarebbero 


(1) Veramente la compensazione non è mai perfetta, giacche il lavoro 
positivo, la decomposizione prevale sempre anche nello stato di perfetto ri¬ 
poso. Essa viene detta decomposizione spontanea , ma è così insignificante, 
che si può non tenerne conto. 

(2) Vi sono vari fatti che inducono ad ammettere che la resistenza in¬ 
contrata dallo stimolo nell’attraversare gli elementi cellulari (sostanza grigia) 
sieno assai più grandi di quella incontrata nella sostanza bianca (cordoni 
nervosi). Tali la lentezza della propagazione, la necessità di accrescere la 



I FATTI E LE TEORIE DELL’INIBIZIONE 


101 


in tal modo organi di dispendio di lavoro: le cellule gangliari 
invece magazzini di riserva, dove si accumulano le forze clie 
poi saranno sprigionate nel lavoro dei nervi periferici. Dal 
fatto che gli animali in complesso, al contrario di ciò che suc¬ 
cede nel regno vegetale, convertono le forze di tensione in 
forze vive, non bisogna concludere che questo sia 1 unico 
compito di tutti i loro organi presi isolatamente; poiché 
precisamente le cellule gangliari, creando assai più che non 
disperdano, si discòstano in ciò dalle cellule animali e si 
avvicinano a quelle vegetali. Esse costituiscono, al dire del 
Wundt, « dei veri laboratori di quelle materie che compon¬ 
gono la massa nervosa ». Che queste materie debbano infatti 
formarsi nell’organismo animale, risulta dal fatto che la loro 
composizione chimica è generalmente più complessa di quella 
dei materiali che servono alla nutrizione ; ch’esse poi non pos¬ 
sano formarsi nel filetto nervoso, è reso evidente dalla circo¬ 
stanza che i nervi si atrofizzano una volta separati dai loro 
nuclei d’origine. Questi, come è noto, costituiscono i « centri 
trofici » del nervo. Sono dunque gli elementi cellulari che 
creano i materiali nervosi che vengono consumati dalle fibre. 

Ora, il modo di comportarsi delle cellule gangliari di fronte 
agli stimoli non è sempre eguale, e ciò induce ad ammettere 
nella stessa cellula due regioni distinte : una, che pel suo modo 
di rispondere agli eccitamenti si avvicina più ai nervi peri- 
ferici, — regione periferica ; l’altra — regione centrale (1), 
che manifesta appunto l’accennata proprietà della cellula gan¬ 
gliare. Come nel nervo sotto l’influenza di una corrente 
galvanica il lavoro positivo e negativo sono distribuiti diver¬ 
samente all’anode ed al catode, così nella cellula gangliare il 
rapporto fra il lavoro positivo ed il negativo non è lo stesso 
nelle diverse parti. Anche qui havvi una distribuzione ine¬ 
guale: nella regione centrale il lavoro positivo, benché aumen¬ 
tato sotto l’influenza dello stimolo, non può mai acquistare tale 
intensità da estrinsecarsi come effetto positivo esterno, tal¬ 
mente è forte il processo opposto, cioè quello d arresto. Invece 


intensità dello stimolo per ottenere risultati uguali, eco. Ora, queste resi- 
stenze vengono interpretate dal Wundt come espressione degli effetti d’ar- 

resto determinati dagli elementi gangliari. 

(1) Wundt avverte che con questa denominazione non intende di 

esprimere rapporti topografici, ma semplicemente di indicare brevemente il 

complesso dei fenomeni che si compiono nella cellula nervosa. 
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nella regione periferica, benché il lavoro negativo sia ancora 
notevole, non arriva però al punto da impedire l’accumulo, 
sotto l’influenza di irritazioni ripetute, del lavoro positivo, sin¬ 
ché si determina una specie di « scarica » di forza viva, che 


si estrinseca con una contrazione muscolare o con un suo 
equivalente. 

Ancora un passo avanti nella via delle ipotesi, ancora una 
supposizione, e tutte le difficoltà sono appianate. I filetti ner¬ 
vosi possono aver rapporti più stretti con una sola delle due 
regioni delle cellule gangliari. L’effetto dell’eccitamento di una 
fibra nervosa sarà naturalmente diverso a seconda ch’essa ter¬ 
mina nella parte centrale della cellula, ovvero mette capo nella 
regione periferica. Prendiamo l’esempio più semplice dell’ini¬ 
bizione periferica (nel senso del Rodet: quella cardiaca, per 
esempio). Basta ammettere che le fibre d’arresto del vago met¬ 
tono capo nella regione centrale della cellula gangliare intra- 
cardiaca, che le fibre di rinforzo e le acceleranti terminano 
nella regione periferica, perchè gli effetti dell’irritazione del 
vago e del simpatico non abbiano più nulla di misterioso o di 
incomprensibile. E siccome tutti i meccanismi dell’inibizione 
periferica sono costrutti sul modello di quello del cuore, ciò 
che si è detto del vago è applicabile allo splancnico, alla corda 
del timpano, ecc. Nel sistema nervoso centrale, dove le con¬ 
nessioni tra le cellule e le fibre sono più numerose, i rapporti 
più complicati, non si può attendere che gli effetti inibitori 
abbiano la stessa costanza ed uniformità come alla periferia. 
Ed è ciò che in fatto si verifica. 


Per esprimere questa dottrina in una formola breve e rias¬ 
suntiva, si potrebbe dire che mentre il processo di eccitamento 
costituisce l’effetto della disintegrazione del tessuto nervoso, 
quello dell’inibizione è espressione della sua integrazione. 


5. Venendo all’ultima dottrina che ci resta a considerare, è 
necessario anzi tutto stabilire una distinzione nel modo di inten¬ 
dere la questione ; molti si servono della parola interferenza 
in senso piuttosto metaforico, come espressione figurata del 
fatto. Wundt, la cui teoria, come abbiamo visto, è ben lontana da 
quella dell’interferenza, in un’altra sua opera (1), parla di stimoli 
« interferenti », volendo designare con questa parola stimoli 


(1) Wundt, Untersuchungen zur Meclianik der Neven und Nervencen- 
tren. Bd. ir, Stuttgart, 1676. 
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che agiscono contemporaneamente od immediatamente l’uno 
dopo l’altro, e i cui effetti possono sommarsi od annullarsi vi¬ 
cendevolmente. Anche Schiff nella sua Fisiologia (1), parlando 
delle influenze inibitorie che esercita il cervello sui movimenti 
dipendenti dal midollo, dice « che gli impulsi partiti dal cer¬ 
vello possono interferire con quelli del midollo ». Ma egli non 
alludeva minimamente all’interferenza nel senso fisico; con 
una espressione abbreviativa egli si limitava ad indicare il 
fatto dell’annullamento dell’effetto esterno, quando gli stimoli 
son diretti in senso opposto. Lo stesso Claudio Bernard, 
a cui viene attribuita la priorità dell’applicazione della teoria 
dell’interferenza ai fenomeni inibitori cardio-vasali, con grande 
probabilità non intendeva la questione altrimenti. Tra l’inibi¬ 
zione e l’interferenza egli stabilisce non più che un semplice 
paragone; la metafora gli serve a riassumere il fatto e ren¬ 
derlo intelligibile. Due eccitamenti contemporaneamente arri¬ 
vati alla stessa cellula possono affievolire l’uno o l’altro, al pari 
di ciò che succede per due onde sonore e luminose (2). Ecco pro¬ 
babilmente tutto quello ch’egli voleva dire: dico probabilmente, 
giacché il Bernard sfiora appena quest’argomento, e non 
riesce sufficientemente esplicativo. Ma vi sono autori che tro¬ 
vano nel sistema nervoso le condizioni necessarie per deter¬ 
minare una vera interferenza, nel senso stretto che si dà a 
questa parola in fisica. Tale teoria venne sostenuta da C y o n (3) 
solamente per le inibizioni periferiche (cardio-vasali), mentre 
Lauder-Brunton, nell’articolo già citato, ne fa un’appli¬ 
cazione generale, riducendo tutti i fenomeni inibitori a feno¬ 
meni d’interferenza. 

È noto il significato che si dà alla parola interferenza in 
fisica. Ogni movimento ondulatorio o vibratorio è costituito di 
due fasi opposte e succedentisi l’una all altra sempre nello 
stesso ordine. Che il movimento si propaghi nell’acqua, nel¬ 
l’aria o nell’etere, si tratta sempre di oscillazioni di molecole 
intorno alla loro posizione di equilibrio, oscillazioni che si tras¬ 
mettono da strato a strato, da molecola a molecola. Che questa 
trasmissione sia parallela alla direzione delle dette oscillazioni, 


(1) Schiff, Lehrb. d. Physiologie. Lahr 1859, p. 200. 

(2) Cl. Bernard, La chaleur animale. Paris 1876 p. 371. 

(3) Cyon, Hemmungen u. Erregungev im Centralnervensystem der 
Gefdssnerven , nelle « Mélanges biologiques tirés du « Bull, de l’Acad. de. 
St. Petersb. » vii. 1871.. 
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come è il caso nel suono, o perpendicolare ad essa, come suc¬ 
cede per la luce e per le onde acquee, si ha sempre movimento 
ora in un senso (forse positivo), ora in senso contrario (forse 
negativo). S intende facilmente come due onde che vengono 
l’una dietro all’altra possano sovrapporsi tra di loro in vario 
modo: o possono coincidere nelle loro fasi identiche, ed al¬ 
lora gli effetti vengono sommati ed il movimento vibratorio 
sarà accresciuto ; nel caso contrario, quando cioè le onde si 
incontrano colle loro fasi opposte, il movimento sarà annullato. 
La molecola, in preda a due spinte contrarie, non potendo ub¬ 
bidire a tutte e due nello stesso tempo, resta ferma. Ecco in 

che modo luce + luce può produrre oscurità; suono + suono 
silenzio, e così via. 

L’applicazione della teoria dell’interferenza ai fenomeni 
d’arresto è stata una delle prime teorie che hanno balenato 
alle menti dei fisiologi, quando si vollero spiegare gli effetti 
così strani dell’arresto in seguito ad un eccitamento. I pro¬ 
cessi nervosi vengono considerati ordinariamente quali effetti 
di movimento, e si ammette generalmente che questo movi¬ 
mento sia di natura vibratoria. Si parla infatti di onde ner¬ 
vose, ecc. Ma dove vi è movimento vibratorio, si può, anzi vi 
si deve in certe condizioni osservare fenomeni di interferenza. 
Non vi è dunque da meravigliarsi se l’induzione, che i nervi 
d’arresto terminino in quelli ammassi gangliari constatati in 
tutti gli organi e tessuti dove si distribuiscono, trae con sè il 
sospetto che si possa trattare di un fenomeno di interferenza. 

Ma esistono realmente nel sistema nervoso condizioni tali 
da permettere l’apparizione di un fenomeno, pel quale son ri¬ 
chieste una uniformità ed una semplicità di rapporti, quali si 
trovano in un ambiente omogeneo pari all’acqua, all’aria, al¬ 
l’etere? È egli possibile in un tessuto così complesso, così va¬ 
riabile, costituito di elementi così eterogenei, trovare delle 
differenze di una semplicità matematica elementare? È egli 
verosimile che intervengano fra un’onda e l’altra ritardi cosi 
precisi, da potersi esprimere come frazioni uguali a ! / 2 onda, 
7* d’onda, ecc., là dove la lunghezza delle fibre, le distanze fra 
le cellule, variano da un individuo all’altro, e da un’epoca al¬ 
l’altra in uno stesso individuo, senza parlare della velocità di 
propagazione che dipende dalla temperatura, dall’intensità dello 
stimolo e da tante altre circostanze? Il Cyon crede che gli 
effetti dell’eccitamento possano riuscire diversi a seconda del¬ 
l’angolo che forma la fibra afferente colla cellula in cui entra 
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e colla fibra efferente che ne esce. Ma è forse permesso di 
sostenere seriamente che questi angoli costituiscano quantità 
definite e costanti, e non vadano invece soggetti a mille va¬ 
riazioni, come tutto il resto dell’organismo in genere e del si¬ 
stema nervoso in ispecie? 

Diversamente dal Cyon, L. Brunton non parla di angoli, 
bensì di distanza e di velocità della propagazione; per lui «mo¬ 
vimento, sensazione, inibizione, stimolazione non sono termini 
positivi, bensì locuzioni di un valore relativo. Le funzioni sti¬ 
molanti od inibitorie possono essere esercitate dalla stessa cel¬ 
lula, a seconda della « relazione che esiste tra le due lunghezze 
e le due velocità proprie dell’onda d’arrivo e dell’onda di par¬ 
tenza ». Se non che, data la somma variabilità di tutti questi 
elementi, l’effetto inibitorio dovrebbe apparire tutt’al più come 
fatto accidentale, e non già con la regolarità e nelle condizioni 
determinate che ben sappiamo. Riconosco che l’obbiezione, mal¬ 
grado la sua speciosità, è in fondo puramente teorica e che 
nella scienza sperimentale non vi è che una sola cosa vera¬ 
mente decisiva, i fatti. Ora, vi è un certo numero di fatti, da 
noi finora non considerati, che ha stretto rapporto colla teoria 
di cui ora ci occupiamo, e che potrebbero essere interpretate 
in suo favore. Intendo parlare della sommazione di effetti. Se 
in certe condizioni le onde si estinguono, vi debbono essere 
altre in cui esse si rinforzano. Questo lato del problema non 
ha finora richiamato a sufficienza l’attenzione dei fisiologi. La 
dinamogenia di Brown-Séquard è qualche cosa di troppo 
vago per poter includere il presente problema del tutto preciso 

e speciale. 

Il Wundt, nella sua esperienza sugli stimoli interferenti, 
osserva che oltre ai fenomeni d’arresto si hanno fatti di som¬ 
mazione degli effetti. Egli formola anzi in proposito una specie 
di legge; si ha sommazione degli effetti, dice egli, quando gli 
eccitamenti si riflettono sulle stesse vie motorie: si ha invece 
inibizione quando essi vengano riflessi negli stessi territori 

sensitivi. 

Più recentemente vennero segnalati fenomeni di somma¬ 
zione da Exner e da Grunhagen. Il prof. Exner (1) trovò 
che tra il centro motore corticale di un dato gruppo musco¬ 
lare ed il centro midollare riflesso del medesimo gruppo esiste 


(1) Exner, Zur Kenntniss von der Wechselwirknng der Erregungen 
im CentralnervenSystem. « Arch. f. die ges. Phys. ». Bd. xxvui, p. 48/. 
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una tale relazione, che lo stato di eccitamento dell’uno facilita 
la reazione dell’altro e la rinforza. La relazione è mutua; cioè 

tanto il centro corticale rinforza quello midollare, come vice¬ 
versa. 

Il Grunhagen (1) in sostanza non fece che ripetere 
l’esperienza di Wundt, facendo agire due stimoli elettrici 
applicati contemporaneamente a due punti differenti di uno 
stesso nervo periferico, colla differenza che invece di adope¬ 
rare una corrente continua e l’altra interrotta, egli si servì 
di due correnti continue. Tutta la sua cura era diretta a ciò, 
che gli eccitamenti fossero veramente simultanei, giacché, se¬ 
condo lui, le esperienze dei suoi predecessori lasciano a desi¬ 
derare dal punto di vista dell’esattezza a questo riguardo. Egli 
si assicurò in tal modo che « due eccitamenti contemporanei 
di due punti della stessa via nervosa possono estinguersi l’un 
l’altro o rinforzarsi vicendevolmente ». E non dubita che in 
questo caso si tratti di veri fenomeni d’interferenza, come di¬ 
nota lo stesso titolo del suo lavoro. 

Se dunque da una parte si possono fare serie obbiezioni 
alla teoria dell’interferenza, bisogna riconoscere che vi sono 
certi fatti che parlerebbero decisamente in suo favore. Lo 
stesso del resto può dirsi delle altre ipotesi esposte. Non è quindi 
affatto impossibile che ognuna di esse racchiuda in sè una parte 
di vero ed abbia la propria sfera di applicazione; non è impos¬ 
sibile, cioè, che nel gran mucchio di fatti raccolti sotto una 
denominazione collettiva non si sieno compresi fatti eterogenei, 
processi diversi e rassomiglianti solo per f effetto esterno. Tale 
è appunto l’opinione di un fisiologo distinto che si occupò molto 
di questa questione (2); opinione alla quale la pseudo-inibi¬ 
zione messa in evidenza da Munk e da Schlòsser fornisce 
un certo appoggio. 

Le generalizzazioni, se costituiscono un processo fondamen¬ 
tale nell’acquisto delle nostre conoscenze, se ci sono utili ed 
anche necessarie per orientarci in mezzo ad una grande quan¬ 
tità di fatti, hanno dall’altra parte l’inconveniente di mettere 
questi fatti sotto una certa luce, in una specie di prospettiva, 
che lascia veder certi lati a preferenza degli altri rimasti nel- 


(1) Gruenhagen, Ueber echte Interferenz-iind Summations-Vorgcinge ner- 
voser Thatigkeitstandc, in « Pfliiger ’s Archiv. », Bd. xxxiv, 1884, p. 301. 

(2) Heidenhain, Untersuchimgen uber den Einfluss des N. Yagus ciuf 
die Herzthàtigheit, in « Pfltiger’s Archiv. », Bd. xxvii, 1882, p. 142. 
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rombra e perciò nascosti allo sguardo. Le teorie possono così 
riuscire nocive, ed è indispensabile, per evitare un tale incon¬ 
veniente, di controllarle continuamente coi fatti. Questo con¬ 
trollo è necessario anche per un altro motivo: lo spirito di 
generalizzazione si spinge molte volte troppo avanti, abban¬ 
dona il terreno solido dei fenomeni obbiettivi, e dandosi a li¬ 
bera carriera va a girare col vento. Quest’ultima osservazione 
mi vien suggerita dall’applicazione che fa il Beau nis della 
dottrina dell’inibizione alla vita psichica. Il Beaunis, come 
già dissi, segue le idee del Wundt; ma le segue solo nelle 
linee generali. Per ispiegare i fatti concreti, il Wundt è obbli¬ 
gato di aggiungere ipotesi ad ipotesi, come quella dell’esistenza 
in una stessa cellula di zone funzionali diverse, la terminazione 
delle fibre nervose ora in una, ora in un’altra di queste zone. 
Il Beaunis, tenendosi sulle generalità, sa evitare questo gi¬ 
nepraio di complicazioni; ma semplificando e sorvolando su 
tutti i fenomeni nervosi indipendentemente dai dettagli, cade 
in un altro errore, quello di accomunare sotto una formula 
sola fatti diversissimi, senza averne mostrato l’analogia. Ecco 
infatti come il fisiologo di Nancy applica il concetto dell’ini¬ 
bizione alla estrinsecazione della vita psichica: « Transportez 
« cette action d’arrèt dans le domaine de la conscience, tra- 
« duisez-la en langage philosophique, et vous aurez l’hésitation 
« qui accompagne un mouvement volontaire ou une détermi- 
« nation intellectuelle. Dans la sphère émotive, vous aurez les 
« fluctuations et les alternatives de la passion, ou, dans la 
« sphère de la spéculation pure, les réserves du doute méta- 
« physique ». 

Adagio! voler ridurre le esitanze degli atti, le incostanze 
e le fluttuazioni delle umane passioni, i dubbi e le incertezze del 
pensiero filosofico, fenomeni così complessi dove tanti motivi 
s’intrecciano, dove tante associazioni entrano in giuoco, feno¬ 
meni di cui non si conoscono ancor bene gli elementi, alla sem¬ 
plice lotta di due impulsi, motore ed inibitore, al meccanismo 
più elementare e schematico dell’attività nervosa, questo è un 
andar troppo avanti nelle vie spicciative della semplificazione. 

L’idea stessa di lotta fra i due effetti che provoca ogni 
stimolo, idea che Beaunis ha in comune con Wundt, non 
si presenta come un fatto molto probabile. Che da un punto 
si abbia a distruggere e annullare quello che si fa dall’altro, 
questo non è certo impossibile, ma, ripeto, è poco probabile, 
visto che nella macchina animale tutto è condotto colla mas- 



308 


S. Lourie 


sima economia e che i mezzi son sempre così bene adatti allo 
scopo da raggiungere. 

Sicché, facendo il bilancio finale, abbiamo visto che la 
teoria dell’esaurimento non regge davanti ai fatti. Le dottrine 
dei meccanismi distinti d’inibizione e quella della dipendenza 
degli effetti dallo stato in cui trovansi i centri non fanno che 
spostare la questione. 

La teoria dell’interferenza, presa nel senso proprio, urta 
contro le nostre nozioni intorno alla variabilità, all’incostanza, 
all’estrema complessità di struttura del sistema nervoso; presa 
invece nel senso metaforico, non spiega più nulla. Finalmente 
la dottrina di Wundt, la più completa, la meglio elaborata 
logicamente, la più in armonia colle nostre dottrine mecca¬ 
niche, ha quest’alternativa: o resta puramente sulle generalità 
(Beaunis), ed allora non ispiega i fatti concreti; o vuole 
spiegarli, e pel necessario e soverchio affastellarsi di ipotesi 
secondarie riesce artificiosa e poco persuasiva. 

In conclusione, ognuna delle teorie immaginate illumina 
qualche lato o qualche angolo della questione, nessuna la risolve 
in modo semplice e soddisfacente. La vera teoria dei fenomeni 
inibitori è ancora da farsi, e non si farà se non quando avremo 
acquistato sulla natura intima dell’ eccitamento nozioni più 
profonde di quelle che attualmente possediamo. 

Genova, ottobre 1887. 

H Dott. Simone Lourie. 


APPENDICE BIBLIOGRAFICA. 


Siccome nell’esposizione sintetica che ho fatto non ho potuto tener conto 
di molti particolari, nè citare tutti i lavori da me conosciuti che trattano 
dell’argomento, per chi volesse approfondire maggiormente la questione, ri¬ 
ferirò qui quelli non ricordati nel testo. 

A) NOTE E COMUNICAZIONI DI E. BROWN-SÉQUARD. 

I. — All’Accademia delle Scienze. 

1. Recherches montrant la puissance, la rapidità d'action et les va - 
riétés de certaines influences inhibitoires (influences d’arret) de V encéphale 
sur lui meme ou sur la moelle épiniere , et de ce dernier centre sur lui 
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meme et Vencéphale . Seduta deirAccademia del 20 ottobre 1879. Compt. rend. 7 
voi. lxxxix, pag. 657. 

2. Recherches expérimentales sur une nouvelle propriété du Système 
nerveux. Seduta del 24 novembre 1879. Ibid., pag. 889. 

3. Expériences montrant que Vanesthésie due à certaines lésions du 
centre cérébro-rachidien peut ètre remplacée par de Vhyspéresthésie , sous 
l’influence d’une autre lésion de ce centre . Seduta del 29 marzo 1880. Ibid. y 
voi. xc, p. 750. 

4. Des phénomènes unilatéraux, inhibitoires et dynamogéniques dus à 
une irritation des nerfs cutanés par le chloroforme. Seduta del 27 giugno 
1881. Compt. rend., xcn, r a g- 1517. 

5. Recherches sur une nouvelle proprietà du système nerveux . Memoria- 
Seduta del 28 novembre 1881. Compt. rend., xeni, pag. 885. 

6. Possibilità d'introduire un tube dans le larynx sans produire de 
donleur ou une réaction quelconque. Seduta del 25 settembre 1882. Compt. 

rend., xcv, pag. 553. * 

7. Recherches sur la production d’une anesthésie générale ou d’une 

anesthésie surtout unilaterale, sous Vinfluence d’une simple irritation peri- 
phèrique. Seduta del 26 dicembre 1882. Compt. rend., xcv, pag. 1369. 

8. Recherches sur le role de l’inhibition dans une espèce particulière 
de mort subite et à Vàgard de la perte de connaissance dans l épilepsie. 
Seduta del 12 febbraio 1883. Compt. rend., xcvi, pag. 417. 

9. De Vimportance du role de l’inhibition en thèrapeutique. Seduta del 

5 marzo 1883. Compt. rend., xcvi, pag. 617. 

10. Recherches expàrimentales et cliniques sur le mode de production 
de Vanesthàsie dans les affections organiques de l’encéphale. Seduta del 18 

giugno 1883. Compt. rend., xcvi, pag. 1766. 

11. Sur une espèce d’anesthésie artiflcielle sans sommeil et avec con- 
servation parfaite de l’intelligence, des mouvements volontaires, des sens 
et de la sensibilità tactile. Seduta del 2 giugno 188r>. Compt. rend.,G, p. 1366. 

12. Recherches expérimentales montrant combien sont variés et nom- 
breux les effets purement dynamiques provenant d’influences exercées sui 
Vencéphale par les nerfs sensitifs et sur les nerfs moteurs par les centres 
nerveux. Seduta del 2 novembre 1886, Compt. rend. cui, p. ^90. 

|| # — Alla Società di Biologia. 

1. Sur la possibilità de produire par une irritation périphérique, soit 
une paralysie générale sans anesthésie, soit de Vanesthésie sans paralysie 
suivant le lieu de l’irritation. Seduta del 20 gennaio 1883. 

2. De l’inhibition soudaine des activités et des fonctions de Vencéphale, 
avec arret des échanges entre les tissus et le sang, sous l’influence d’une 
piqure du bulbe rachidien. Id. 

3. Sur le mode de production de Vanesthésie dans les affections orga¬ 
niques de Vencéphale. Id. 

Tutte e tre nella stessa seduta! V. Encéphale, 1884, pag. 67-71 e 73-74 

4. Existence de Vexcitabilità motrice et de Vexcitabilità inhibitoire 
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dans les régions occipitales et sphénoìdales de Véeorce . Seduta dei 10 ot¬ 
tobre 1884. Encéph. 1885, pag. 218. 

5. De la, puissance inhibitoire et de la puissance convulsivante de 
Vacide carbonique. Seduta dell’ll ottobre 1884. Ibid., pag. 354. 

6. Sur l épilepsie spinale et le moyen d'arrét instantané de Vattaque , 
Stessa seduta. 

7. Cocaine et inhibition. Seduta del 14 marzo 1885. Encéph . 1885. 
pag. 472. 

8. Import ance pratique des phénoménes inhibitoires. Ibid., 475. 

9. Dynamogénie - Inhibition. Seduta del 14 novembre 1885. Encéph . 

Ho letto in qualche luogo che Brown-Séquard sta redigendo l’articolo 
« Inhibition » pel grande « Dizionario enciclopedico delle scienze mediche » 
del fu Deschambre. Non potevano certo scegliere un uomo più competente: 
un lavoro d’insieme fatto da questo scienziato su quest’argomento deve rie- 
scire sommamente interessante. 


B) NOTE, COMUNICAZIONI E POLEMICA DI ALTRI AUTORI. 

Pei lavori di Setschenow, dei suoi seguaci e contraddittori (fra i quali 
uno dei primi Herzen : Expériences sur les centres modérateurs. Turin 
1864) la bibliografia dettagliata si trova in Hermann, Handb. der Physio - 
logie, 2 Bd. li Theil. Physiologie des Ruckenmarks und Gehirns, p. 34 e 
seg. Ai lavori ivi enumerati (fino al 1878) bisogna aggiungere i seguenti 
di data più recente: 

1° Hna risposta di Setschenow alle obbiezioni di Cyon, « Pflliger's 
Arch. » Bd. x, pag. 163. 

2° Setschenow, Galvanìsche Erscheinungen an dem verlàngerten Mark 
des Frosches. « Pfluger’s Arch. » 1882, Bd. xxvir, pag. 524; dove è ripresa 
la quistione dell’inibizione dei riflessi e trattata anche più ampiamente. 

Per quel che riguarda il cuore, il vago, lo splancnico, i vasomotori, 
consultare i relativi articoli nel « Nouv. Dict. de Méd. et Chir. prat. », e 
« Dict. encyclop. des Sciences médicales » specialmente il già citato articolo 
Vaso-Moteurs di Duval e l’art. Sympathique di Francois Franck di re¬ 
centissima data. Ivi le accennate quistioni son trattate ampiamente e con 
vero lusso bibliografico. 

Ultimamente, del processo inibitorio fu anche studiato il tempo perduto 
o tempo di reazione , e trovato all’incirca uguale a quello dell'eccitamento. 

In proposito consultare: 

Gàd, Ueber die Reactionszeit fur Erregung und fur Hemmungen , 
Comunicazione alla « Società Fisiologica » di Berlino sopra esperienze del 
dott. Orschansky. 
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DI ALCUNI ORGANI RUDIMENTALI 

NELLA SERIE ANIMALE 

e del loro significato filogenetico (*) 


# 



5. — Ma oltre gli esempi che abbiamo finora dati, e che riguardano 
l’uomo, moltissimi altri ve ne sono nella serie animale, e fra questi debbono 
certamente venir annoverati come i più importanti quelli in ordine agli organi 
della vista, agli apparati respiratori aerei e agli organi locomotori. 

Molti animali nella lotta per resistenza son costretti a vivere nelle 
tenebre, nelle quali, non essendo gli organi della vista più stimolati dai 
raggi luminosi, perdono a poco a poco l’importanza funzionale che prima ave¬ 
vano, mentre per legge di correlazione questa importanza il più delle volte 
l’acquista un altro senso, ad es., il tatto. Non esercitando dunque gli occhi la 
loro primiera funzione, accade di essi ciò che accade di qualunque altro 
organo che perde l’esercizio della funzione, cioè lentamente si atrofizzano. 
Quest’atrofìa avviene però gradatamente, e vi sono molte specie d’animali 
che dimostrano chiaramente il graduale regresso dell’organo sino alla com¬ 
pleta sua atrofia. Comincia il nervo ottico a rilassarsi, indi gli oculomotori; 
di poi il bulbo oculare gradatamente s’impiccolisce, le palpebre si allungano 
sino a saldarsi tra loro, lasciando in mezzo solo un piccolo foro. Indi anche 
questo forellino si chiude, i nervi si atrofizzano completamente e scompaiono; 
del pari si completa l’atrofia del bulbo sino alla sua scomparsa, ed allora 
l’organo della vista più non esiste, e di esso non resta che qualche traccia 
appena. I chirotteri ci danno l’esempio del primo passo verso l’atrofia degli 
organi della vista (1), avendo i loro occhi assai piccoli, « contrariamente », 
osserva il Vogt, « a ciò che suol essere negli animali notturni ». Non 
è però difficile la spiegazione di questo fatto. Pare ormai indubitato che 
questo gruppo di animali non sia che un ramo degli insettivori particolar¬ 
mente modificato, tanto che il medesimo V o g t pensa che « se le differenze 
di struttura, le quali son determinate dall’adattamento al volo, non fossero 
sì grandi, i pipistrelli e gl'insettivori dovrebbero essere riuniti in un grande 


(*) Conti nutazione e fine dal fascicolo precedente, pag. 44-54. 
(1) Non filogeneticamente, s’intende. 
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scompartimento dei mammiferi » (p. 93) ;e 1’Huxley afferma che « i chirot- 
teri possono essere considerati come insettivori immensamente modificati » (1). 
Ora, se negli insettivori bisogna rintracciare l’origine dei chirotteri, avendo 
i primi gli occhi generalmente poco sviluppati, quando non sono rudimentali, è 
naturale che anche nei chirotteri gli occhi siano poco sviluppati. Il chirot- 
tero non è un animale che di diurno è diventato direttamente notturno, ma 
un animale che vivendo, come insettivoro, nelle tenebre dei sotterranei, af¬ 
fronta la debole luce del crepuscolo. Il chirottero, originariamente diurno 
(quando non aveva il nome di chirottero e non era neppure insettivoro), si 
è abituato dapprima alla penombra o alle tenebre dei sotterranei (insettivoro), 
indi è uscito alla debole luce del giorno presso a finire (chirottero). E ve¬ 
ramente, se si pensa agli occhi affatto rudimentali di certi insettivori, non 
si può non notare un certo progresso negli occhi dei chirotteri, i quali, 
sebbene imperfettamente, pur esercitano la loro funzione visiva nella fioca 
luce del crepuscolo, e anzi l’esercitano in forza appunto di questa luce, che 
mantiene in esercizio l’organo. Però siccome questa funzione visiva da essi 
esercitata è molto imperfetta, in questi animali, come fu provato dalle ri¬ 
petute osservazioni dello Spallanzani fatte nel 1793 e poi dal Possi 
(1794), il senso del tatto, assai squisito, sostituisce in gran parte quello 
della vista (2). L’occhio è poi generalmente poco sviluppato negli insettivori, 
massime nella Talpa europaea , e più di tutto nella Talpa cacca. Infatti le 
recenti osservazioni del C i a c c i o hanno provato non solo che il globo vi¬ 
sivo della Talpa caeca è molto più piccolo di quello della Talpa europaea,ma, 
ancora che tra i due diametri principali di esso globo vi è la medesima 
differenza proporzionale di grandezza. Inoltre il Ciaccio ha anche osser¬ 
vato che il bulbo oculare di una Talpa caeca è più piccolo di quello di una 
Talpa europaea nata di poco (3). Del resto però recenti ricerche tenderebbero 
a provare che non vi sia una vera differenza specifica tra la Talpa europaea 
e la Talpa caeca. In vero, in una sua recente memoria il Cam erano, ri¬ 
conosciuto che i caratteri distintivi finora accettati tra queste due specie 
sono insufficienti, riteneva che la Talpa caeca « potrebbe considerarsi come 
semplice variazione », e inoltre osservava che nella talpa si ha un poli¬ 
morfismo prodotto da atrofia progressiva di un organo in seguito a poco uso 
dell’organo stesso, ed anche molto probabilmente per l’azione della scelta 
naturale , la quale tende forse a chiudere con la pelle e a proteggere un 
organo di poca utilità funzionale per l’animale (occhi), ma che può riu¬ 
scire nocivo all’animale stesso, ammalandosi per introduzione di corpi estranei ; 
cosa facile nel mezzo dove la talpa vive (4). Quanto poi all’attività fisio- 


(1) T. Huxley, Anatomia degli animali vertebrati , trad. da E. H. Giglioli, Firenze, 1874, 
pag. 443. 

(2) Cfr. L. Spallanzani, Opere, Soc. Tipogr. dei classici ital., Milano, 1826. voi. 5®. 

(3) G. V. Ciaccio, Osservazioni anatomiche comparative intorno agli occhi della talpa illumi¬ 
nata (T. europaea) ed a quelli della talpa cieca (T . caeca). Bologna, 1885 (Mem. della R. Ac¬ 
cademia dell’Ist. di Bologna, ser. iv, t. vi, fase. i). 

(4) L. Camerano, Ricerche intorno alle specie italiane del genere Talpa, Linn. Torino, 1885, 
(Atti della R. Acc. delle Scienze di Torino, ser. ii., t. xxxvn con 2 tavole). 
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Biologica di quest’organo così ridotto, così, nel 1828, scriveva Paolo Savi: 
u Per quel che ho potuto rilevare dalle osservazioni che ho fatte sopra un 
« individuo, che ho tenuto vivo in casa mia circa due mesi, mi par di poter 
« concludere che l’unico servigio ritratto dalle talpe cieche dai loro occhi 
« si è il distinguere la luce dalle tenebre » (1). Ecco il risultato di un 
prolungato soggiorno nelle tenebre, ecco il risultato dell’adattamento ai mezzi 
di esistenza. Anche nel Toporagno {Crocidura aranea) gli occhi son assai 
poco sviluppati, u Sembra che i piccolissimi loro occhi » scriveva ancora il 
Savia proposito del mustiolo {Sorex etruscus ), « adatti non siano che per 
vedere nei luoghi ov’è debolissima luce o nei luoghi oscuri ». Si hanno ancora 
altri esempi di mammiferi con occhi piccolissimi o rudimentali, e tra gli 
insettivori, oltre i sopra nominati, vi sono anche i generi Scalops , Cryso - 
chlorys e Condylura , che vanno notati pei loro organi della vista assai poco 
sviluppati. Sono poi affatto rudimentali gli occhi dello Spalax tiphlus, del 
tutto analoghi a quelli della talpa. Infatti questo rosicante, che abita la 
Ucrania, la Moldavia, ed anche un poco l'Ungheria, e si estende sino al 
Caucaso e all’Urale, mena una vita interamente sotterranea. Negli uccelli 
non v’è alcun caso di occhi rudimentali, non essendosi in alcuno di essi resa 
inutile la funzione visiva. Nei rettili invece se ne danno molti casi. Così ad 
esempio il genere Typhline tra gli scincoidei e poi tutti gli amfisbenoidi, 
come ad esempio YAmphisbeana, il Blanus , ecc. Negli anfibi si ha un numero 
maggiore di questi casi; così ad esempio tra gli Urodeli notiamo il Proteus 
anguinus con occhi del tutto rudimentali, ricoperti dalla pelle, sicché esso 
è completamente cieco. Ciò però vien benissimo spiegato in quest’animale, 
perchè esso non vive che nelle acque sotterranee del Friuli, della Carniola, 
dell’Istria e della Dalmazia. Naturalmente l’assoluta mancanza della luce ha 
reso perfettamente senza funzione questi occhi, e ciechi gli animali, mentre 
in ispecie assai affini al proteo, come ad esempio la Siren lacertina delle 
acque della Carolina del Sud, gli occhi, sebbene abbastanza piccoli ed incom¬ 
pleti, esercitano, quantunque imperfettamente, la loro funzione visiva. 

I gimmofioni, il cui sviluppo (Ichthyopsis glutinosus di Ceilan) è stato 
recentemente illustrato dal Sara sin, hanno tutti occhi rudimentali, coperti 
dalla cute o dalle ossa craniensi, come i generi Coecilia , Ichthyopsis , ecc. 
Essi infatti, abitatori delle regioni tropicali dell’America e delle Indie, vivono 
come i lombrici, di cui hanno la forma esterna, in gallerie da essi scavate 
in terreni umidi. Molti pesci che vivono nelle acque sotterranee ovvero in 
acque sì profonde dove non giunge la luce, hanno occhi rudimentali, o almeno 
assai imperfetti e in uno stadio di evoluzione regressiva. Così fra i fìsostomi 
l’ Amblyopsis spelaeus della grotta del Mammut nel Kentucky, in cui, sebbene 
l’occhio conservi la struttura tipica, pure è affatto rudimentale, non avendo 
importanza fisiologica. Così pure quasi tutti i gadoidei tra i teleostei, essendo 
spesso abissali, hanno occhi affatto rudimentali, e rudimentali sono pure quelli 
del Silurus coecutiens e d q\Y Apteryctus coecus. Notevoli sono poi gli occhi 
dell’abissale Ipnops ridotti a lamine cefaliche ( G i g 1 i o 1 i ). Nelle Mixine (e 


(1) P. Savi, Memorie scientifiche. Pisa, 1828, p. 35. 
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Bdellostoma) gli occhi sono sviluppati assai imperfettamente, consistendo in 
una lente rudimentale incastrata nel pimento, che include l’estremità del nervo 
ottico (Huxley). Questi ciclostomi infatti, essendo endoparassiti nel corpo di 
grandi pesci marini, e trovandosi quindi nell’oscurità, si trovano nelle mede¬ 
sime condizioni degli animali delle caverne ; gli occhi non funzionando più 
si atrofizzano. Finalmente troviamo ridotti a semplici macchie pigmentali gli 
occhi nell' Amphioxus lanceolatus , animale manifestamente degenerato 
(Dohrn, Lankester, ecc.) o almeno assai primitivo (Kowalewski, 
Haeckel, ecc.) Molti altri siffatti esempi si danno negli altri tipi del 
regno animale. Così ad esempio tra gli artropodi si notano molti casi di 
specie cieche, che sono in gran numero nella classe degli insetti. Di questi 
la prima specie cieca ad essere illustrata fu YAnophtalmus Schmidtii , abi¬ 
tatore delle caverne, descritto dallo Sturm. Ora, del genere Anophtalmus 
si contano più di cinquanta specie tutte cavernicole o per lo meno ipogee 
(Camerano). « Trai coleotteri poi », scrive il Camerano nel suo pre¬ 
gevole libro sugli insetti, « si sono descritte al giorno d'oggi oltre cento e 
« sessanta specie cieche, le quali tutte vivono in fondo a buie caverne » (1) 
Ricorderemo poi Ylapyx , ortottero degenerato ovvero prossimo parente dei 
progenitori degli insetti alati, sebbene alquanto degenerato per adattamento 
( Grassi), privo al tutto d’occhi, il Nicoletia , in cui del pari mancano gli 
occhi, la Bravila coeca , parassita delle api, la Nycteribia , parassita dei chi- 
rotteri, ecc. (2). Anche in altri artropodi si danno questi casi. Così ad es. 
un crostaceo artrostraco, il Niphargus puteanus , che vive nei pozzi, ha gli 
occhi rudimentali. Ma il caso più istruttivo è quello che si osserva in alcuni 
copepodi (ad esempio Callygus , Laerneocera , ecc.) nei quali è proprio mani¬ 
festo il processo di atrofia degli organi della vista. Poiché essi « si fissano », 
scrive l’Emery, « in uno stadio poco avanzato di sviluppo per subire im- 
« mobili (come pupe) trasformazioni successive sino alla maturità sessuale; 
« ridivengono poi liberi, e, fissatisi sul loro ospite, vanno incontro a meta- 
« morfosi regressiva » (3). Infatti questa metamorfosi regressiva, in ordine 
all'organo della vista, si opera in modo che essi, che giovani, nuotano li¬ 
beramente, e son provvisti d’occhi ben conformati, a cagione dell’endoparas- 
sitismo, che li riduce, come le Mixyne , allo stato degli animali delle caverne, 

diventano e restano ciechi per tutta la vita. 

Dai fatti che noi abbiamo sin qui esposti si può dunque a buon diritto 
dedurre che la luce conserva e sviluppa l’organo della vista ; nell oscurità 


(1) L. Camerano, Gli Insetti. Torino, 1879, p. 94. 

(2) Nuove specie d’insetti cieolii sono state ultimamente descritte dal Gestro (Cfr. 
Gestro, Note entomologiche. Genova, 1886, negli « Ann. del Museo Civ. di Storia nat. di 
Genova », ser. ir, voi. n, p. 130-181, tav. iv). È notevole poi l’azione letale che la luce 
esercita su questi animali privi di occhi. Così il prof. Michele Lessona osserva che un 
carabico, lo Sootodipnus glaber, sprovveduto d’ocohi, se è costretto a restare in piena luce 
« fa due giri convulsamente, si arrovescia sul dorso, e subito muore come fulminato ». 
( Dell'azione della luce sugli animali. Torino, 1875, negli « Atti della R. Accademia delle 
Scienze », voi. x). 

(3) C. Emery, Corso di zoologia sistematica. Torino, 18S4, pag. 106. 
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questo gradatamente sparisce, e allora siamo necessariamente indotti a pen¬ 
sare con Lamarck che il mezzo crea e conserva gli organi, e quando il 
mezzo cambia e ad essi non è più adatto, scompaiono e ritornano soltanto 
col ritornare del medesimo mezzo che li aveva creati. 

©• — Non di rado nei pesci elasmobranchii va notato un rudimento di 
diverticolo esofageo dorsale; è questo il primo indizio di un organo detto 
vescica aerea o natatoria. Questa vescica natatoria, quando è alquanto più 
sviluppata, è ; come la definisce il prof. Geremicca « un sacco membra- 
« noso, posto nell’addome al disotto della colonna vertebrale, ripieno di gas, 
« rivestito esternamente dal peritoneo ed internamente dalla mucosa » (1). 
Il valore fisiologico di quest’ organo fu però lungo tempo ignorato; poi lo 
si credette esclusivamente destinato a rendere agevole all 1 2 3 4 animale il man¬ 
tenersi a vari livelli nelle acque o al massimo le si attribuì di concorrere 
alla funzione dell’udito (2). Nondimeno però colpiva sempre la sua analogia 
coi polmoni dei vertebrati superiori, specialmente per la funzione da esso 
esercitata nei dipnoi. Infatti nel 1860 il Milne Edwards, a proposito 
della vescica natatoria così scriveva: « Per mezzo dei movimenti delle co- 
u stole questa vescica natatoria elastica è più o meno compressa, e, secondo 
u il volume che occupa, dà al corpo del pesce un peso specifico eguale, 
u superiore, od inferiore a quello dell'acqua, e lo fa così restare in equi- 
« librio, discendere o salire in questo liquido » (3). L'illustre autore non 
dimenticò però di aggiungere: « Talvolta questa vescica natatoria è mem- 
u branosa e riceve molti vasi sanguigni, in modo da rassomigliarsi ad un 
u polmone ». Del pari pochi anni dopo il De Filippi, dopo aver data 
la descrizione anatomica della vescica natatoria, ed aver detto che essa serve 
a facilitare al pesce il nuoto a vari livelli, concbiudeva così : « qualche rara 
volta è doppia e posta simmetricamente ai lati della cavità viscerale, come 
nel poliptero e nella lepidosirena ; disposizione analoga a quella dei polmoni 
dei sauri; ma, ciò che e ancora più importante, si è l’ufficio di vero polmone 
al quale esso adempie in pochissime specie , come sicuramente nel proto - 
ptero » (4). E 1’ H u x 1 e y, mentre osservava i caratteri di somiglianza tra 
il polmone e la vescica natatoria, e notava che nel polypterus , per esser 
questa doppia e saccbiforme ed avere il dotto pneumatico che s’apre sulla 
superficie ventrale dell'esofago « somiglia grandemente ad un polmone », 
trovava nondimeno che esse erano « vesciche da aria, non polmoni, perchè 
i suoi vasi invece di essere in comunicazione col cuore, come quelli di un vero 
polmone, lo sono invece con quelli delle parti adiacenti del corpo » (p. 95-133) 
Finalmente il Panceri, parlando della vescica natatoria, dopo aver notata 


(1) M. Geremicca, Organografia e Fisiologia. Napoli, 1884, p. 74. 

(2) « Va rammentata la connessione che esiste in certi pesci tra l’apparato uditivo e 
la vescica aerea, che ha luogo per contatto dei due organi ( Holocentrum , Myripristis, Sparus, 
Sargus), oppure col mezzo di una catena di ossicini (nei veri ciprinoidi, nei siluroidi con 
vescica aerea, nelle Entrine, e nei Caracini) ». Huxley, Anat. dei Veri ., Firenze, 1874 
Nota del trad. prof. Giglioli, p. 74. 

(3) Milne Edwards, Zoologie. Paris, 1850, ,p. 435. 

(4) F. De Filippi, Regno animale. Milano, 1808, p. 144. 
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la sua grande analogia anatomica ed embriologica col polmone, soggiungeva 
che « non ostante la grande vascolarità che in taluni casi è presentata dalle 
sue pareti, pure d’ordinario la sua importanza come organo respiratorio è 
pochissima o nulla; sicché oggi per tal ragione i più la riguardano non più 
come parte del sistema respiratorio e rappresentante dell’apparecchio pol¬ 
monare, a cui sembrerebbe accennare per V origine e per i suoi rapporti 
anatomici , ma piuttosto come un organo di galleggiamento, destinato con 
le sue dilatazioni e retrazioni a modificare il peso specifico dell’animale » (1). 
Così dunque tutti erano d’accordo nell’osservare una certa analogia tra la 
vescica aerea dei pesci, e i polmoni degli altri vertebrati, ma tutti erano 
ancora d’accordo nel ritenere che la vescica aerea non potesse essere essen¬ 
zialmente neppure un rappresentante dei polmoni, pel fatto principalmente 
che essa non era in comunicazione diretta col cuore (Huxley), e che non 
aveva, come polmone, importanza funzionale (Panceri), e la ritenevano 
soltanto come organo destinato ad accrescere o diminuire il peso specifico 
deU'animale. Ma, ben considerando la vescica natatoria, si scorge che non è 
la sua omologia fisiologica coi polmoni meno evidente della omologia mor¬ 
fologiea. Già prima di tutto, stando all'Embriologia, che è quella scienza che 
più che ogni altra può dirci le reali affinità che passano tra gli organi, quali 
che siano le modificazioni che essi subiscono nella vita postembrionale, stando 
all’Embriologia dunque noi vediamo questi due organi, la vescica natatoria 
e il polmone, avere l’identica origine. Sì l’una che l’altro infatti hanno ori¬ 
gine come un diverticolo della parte anteriore del canale alimentare; tanto 
l’una quanto l’altro in progresso di sviluppo si aprono, e con un dotto pneu¬ 
matico (trachea) vengono in comunicazione con l’ambiente. A vero dire nel¬ 
l’embrione degli altri vertebrati il primo rudimento del polmone non è che 
un organo del tutto analogo alla vescica aerea dei pesci ; poi a poco a poco 
quest’organo acquista una comunicazione con l’esterno, e riceve vasi san¬ 
guigni. Di poi questa vescica acquista sepimenti intermedi, i quali sepimenti 
aumentando di mano in mano sempre più in numero, e dividendo quindi la 
cavità in un gran numero di parti, per aumentare il numero dei punti di 
contatto dell’aria col sangue, dànno origine a quella struttura cellulare del 
polmone, che, completa, tanto si ammira negli uccelli e nei mammiferi. Questo 
ci dice l’embriologia, e poiché essa, come s’è detto, non è che una rapida 
ricapitolazione della filogenesi (Haeckel), così è evidente che queste 
diverse fasi embriologiche del polmone, che abbiamo accennate, si debbano 
ritrovare nella scala genealogica che dai pesci mena agli uccelli e ai mam¬ 
miferi. Infatti negli elasmobranchii si trova una vescica aerea rudimentale, 
rappresentata da un piccolo diverticolo esofageo dorsale ; nei ganoidi questa 
vescica, già molto cresciuta in volume, è in comunicazione coll’esterno, e 
riceve il sangue delle arterie adiacenti del corpo, e i suoi vasi efferenti rag¬ 
giungono le vene della circolazione generale; nei teleostei è anche molto 
sviluppata e provveduta dei medesimi vasi (ma talvolta scompare il dotto 


(1) P. Panceri, Note di anatomia comparata raccolte da A. Della Valle. Napoli, 
1875, p. 202 e seguenti. 
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pneumatico); nei dipnoi infine la vescica natatoria comunica sempre con 
l'esterno, è provvista d'una rete capillare maggiormente sviluppata, e, quando, 
l'animale ne ha bisogno, funziona da vero polmone, come d’altra parte si è 
recentemente osservato (Jobert) anche in alcuni teleostei. Finora questa 
vescica è sempre saccbiforme e non comunica direttamente col cuore. Del 
pari negli anfìbi i polmoni sono semplici saccbi con pareti interne reticolate 
più o meno, con setti incompleti o muniti di depressioni borsiformi ; essi per 
lo più sono in diretta comunicazione col cuore, ma talvolta come nel proteo, 
parte del sangue entra dai polmoni nella circolazione generale direttamente. 
Nei rettili in generale i polmoni e le vie aeree possono offrire una grande 
somiglianza con quelli degli anfibi ; nondimeno qui comincia ad apparire l’in¬ 
terna struttura cellulare del polmone, che poi sempre comunica direttamente 
col cuore. Negli ofidi infatti il polmone destro (poiché il sinistro è affatto 
rudimentale) è cellulare anteriormente pei molti setti interni, saccolare po¬ 
steriormente, struttura che si accentua meglio negli ordini seguenti, e final¬ 
mente negli uccelli e nei mammiferi i polmoni sono completamente cellulari, 
e giungono al più alto grado di sviluppo a cui sin qui sono pervenuti. 

Ecco dunque come il graduale sviluppo di quest’organo, che ci è dato 
seguire nell’evoluzione dei vertebrati, armonizza mirabilmente col rapido 
svolgimento embriologico di esso. E d’altra parte, prescindendo da questa 
analogia ormai indubbia di questi due organi, la vescica natatoria ed il 
polmone, che in realtà non sono che un medesimo organo, questo già svi¬ 
luppato, quello in via di sviluppo ; prescindendo dunque da questa analogia, 
provata dall’anatomia e dall’embriologia che sono le più larghe basi di ogni 
ricerca filogenetica, non pare neppur difficile il provarne la probabile omo¬ 
logia fisiologica, specialmente dopo le importanti scoperte del Jobert. 
Primieramente 1’ H u x 1 e y per non ritenere la vescica aerea come polmone, 
si fondava sul fatto che i vasi di tale organo non comunicano direttamente 
col cuore, ma derivano dai vasi delle parti adiacenti del corpo e in essi si 
vuotano, ed il P a n c e r i si appoggiava sulla sua poca importanza, come 
organo respiratorio. In ordine alla prima opinione essa perde molto valore 
quando si pensi che, come s’è detto, in taluni anfìbi (proteo) parte del 
sangue entra dai polmoni direttamente nella circolazione generale, il che 
indurrebbe non senza ragione a credere, che questa particolarità della respi¬ 
razione dei protei sia un carattere primitivo, derivante da quella dei pesci. 
La vescica aerea non è un polmone quale lo s’intende nei vertebrati supe¬ 
riori; è un inizio, un rudimento di polmone. Essa non è da principio prov¬ 
vista di vasi, non ha comunicazione con l’esterno, non è cellulare, ma in 
progresso di sviluppo essa acquista vasi, acquista comunicazione con l’esterno, 
diventa cellulare, come appare solo per la prima volta nel polmone degli ofidii. 
Così del pari i suoi vasi da prima non hanno comunicazione diretta col cuore» 
ma in seguito essi acquistano questa comunicazione, come appare nel proteo 
che ci rammenta in parte il modo di funzionare primitivo di quest’organo. 
Quanto all’altra opinione, quella cioè della pochissima importanza fisiologica 
della vescica aerea come organo respiratorio, essa ha anche perduto ogni 
valore. Già sin dal 1874 il Gigi ioli, in una nota all’Anatomia dei ver - 
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ttbmti dell' Huxley, era d’opinione che « la vescica aerea o natatoria di 
« molti pesci può forse, anche nei casi ordinari, assumere parzialmente e 
« temporaneamente le funzioni di polmone ». Ora poi l’opinione del Gigli oli 
ha acquistato maggior valore con le scoperte del prof. C. J o b e r t. Questi 
infatti ha potuto osservare che molti pesci teleostei brasiliani si servono 
sovente della vescica natatoria come d’un vero polmone, e che YArapaina 
gigas dell’Amazzonia con forte rumore viene alla superficie dell'acque e re¬ 
spira l’aria direttamente (Giglioli). E d’altra parte si è sempre notato 
che nei dipnoi la vescica natatoria assume le funzioni di un vero polmone. Si 
può dunque a buon diritto opinare che la vescica natatoria, esistente nella 
maggior parte dei pesci, tenda ad assumere le funzioni di un vero polmone 
e nei pesci che più si avvicinano agli anfìbi, come i teleostei e i dipnoi, 
essa giunga davvero a funzionare come gli organi respiratori dei vertebrati 
superiori. A buon diritto dunque il Giglioli ha scritto : « Io opino che 
u non si possa porre in dubbio l’omologia morfologica della vescica aerea 
« dei pesci coi polmoni; e sebbene nella pluralità dei casi la prima riceva 
« sangue arterioso e non venoso, aggiungendo, a quanto è ora notorio nei 
it dipnoi, i casi singolari illustrati da J o b e r t in pesci dell'Amazzonia, ed 
u altri meno noti, la eventuale omologia fisiologica dei due organi non può 
« più essere negata » (1). 

A noi dunque sembra che la vescica natatoria da principio abbia avuto il 
solo ufficio di organo galleggiante. Di poi però a poco a poco, e a causa 
della lotta per 1’esistenza, essendo alcuni pesci costretti a venire in imme¬ 
diato contatto con l’aria atmosferica, questo apparecchio galleggiante si sia 
modificato in modo da poter per poco ricevere direttamente l’ossigeno dal¬ 
l’aria e immetterlo nella circolazione generale. Infine, maggiormente modifican¬ 
dosi lentamente quest’organo in grazia dei mezzi di esistenza, è giunto a 
poter interamente sostituire la respirazione bronchiale, durante il tempo in 
cui l’animale non si trova nelle acque. E che le condizioni di esistenza svi¬ 
luppino la vescica natatoria come organo di respirazione, in modo tale che 
essa possa appunto sostituire per lungo tempo la respirazione bronchiale, ne 
abbiamo chiarissimo esempio nei dipnoi. « Per il fatto che vivono in acque 
u dolci soggette a diminuire di molto o ad evaporarsi », scrive il Giglioli, 
u ponno sostituire alla respirazione bronchiale quella polmonale per una mo¬ 
ti dificazione speciale della vescica natatoria, che diventa un vero polmone » 
(p. 134). L’adattamento, conseguenza naturale della lotta per l’esistenza, fa sì 
dunque che quell’organo, dapprima di nessuna o di poca importanza funzionale 
nella respirazione dell’animale, acquisti a poco a poco un’importanza massima. 

Insomma noi riteniamo che tra la vescica natatoria e il polmone non 
v’ì differenza che di nome , essendo l’una e l’altro in ultima analisi un me¬ 
desimo organo, l’uno in via di sviluppo, l’altro completamente sviluppato, 
l’uno, per cosi dire, in abbozzo, l’altro (solo negli uccelli e nei mammiferi) 
recato a termine; ma tra essi non v’è differenza sostanziale , come non ve 
n’è tra l’animale appena nato e quello diventato adulto. E di ciò son prova 

(V) E. H. Giglioli e G. Cavala, Manuale di Zoologia , voi. n, p. 71 — Milano, 188P-. 
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le innumerevoli forme intermedie di sviluppo che si rinvengono nella serie 
dei vertebrati dai pesci elasmobranchii sino agli uccelli ed ai mammiferi, le 
quali ci dimostrano il graduale e progressivo sviluppo di quest'organo, svi¬ 
luppo analogo a quello rinvenuto nell’ontogenesi. Si deve dunque giusta¬ 
mente ritenere la vescica aerea degli elasmobranchii come un polmone ru¬ 
dimentale. 

1. — Infine, non possiamo tralasciare alcune singolari atrofie da cui 
vengono talora colpiti gli organi locomotori. Così ad esempio nel nostro ca¬ 
vallo (Equus cabaline) si osservano due ossa stili formi, organi evidentemente 
atrofizzati e residui del secondo e quarto dito sviluppati in cavalli più an¬ 
tichi. Le ricerche filogenetiche sul cavallo, grazie all’illustre Marsh prin¬ 
cipalmente, essendo abbastanza avanzate, ci permettono di risalire al primo 
inizio di questa atrofìa. Come si sa il più antico progenitore del cavallo che 
si conosca, è VEohippus phenacodus dell’Eocene americano, il quale aveva 
nei piedi anteriori quattro dita bene sviluppate e il pollice atrofizzato. Nel- 
YOrohippus poi mancava interamente questo pollice. Nel Mesohippus del 
Miocene inferiore dell’America continentale del Nord, troviamo scomparso 
un altro dito, il dito esterno, che rappresenta il mignolo della mano umana,. 
Il Miohippus del Miocene superiore americano mostra poi un ultimo rudi¬ 
mento metacarpeo del quinto dito, l'esterno, e 1 ’Anchiterium del Miocene 
europeo mostra scomparso interamente quest’ultimo rudimento, e inoltre, 
sebbene si manifesti nei tre diti d’ogni piede un sufficiente sviluppo, pure 
il dito medio comincia ad avere uno sviluppo maggiore degli altri. In se¬ 
guito nel Protohippus del Miocene superiore e anche del pliocene antichis¬ 
simo dell’America, dell’Asia e dell’Europa meridionale, i due diti laterali 
sono raccorciati, resi sottili, e il medio ha sviluppo molto maggiore. Infine 
nel Pliohippus del Pliocene inferiore e medio la formola digitale si riduce, 
come dice il Gas co, all’ultima espressione, l'unità. Da questo tipo più re¬ 
cente uscì poi il cavallo quaternario (Equus curvidens ), padre del moderno 
Equus cabaline . Causa dello sviluppo maggiore del dito medio a scapito dei 
due laterali, sviluppo che comincia a manifestarsi segnatamente nel Proto¬ 
hippus o Ipparion , pare che debbasi attribuire al doversi l’animale adattare 
a procedere su terreno asciutto invece del suolo acquitrinoso calpestato dai 
cavalli più antichi, e a tal uopo si sviluppa il così detto zoccolo adattatis- 
simo a rendere spedito e celere il corso di tali animali su terreno asciutto. 
In generale poi quest’evoluzione dipende « dalla tendenza », come scrive il 
Yogt, « a produrre da animali piccoli, tozzi, poggianti sopra una suola 
« intera o dimezzata, che erano onnivori e probabilmente vivevano in lo- 
« calità paludose,' erbivori più grandi, più svelti, dai piedi leggieri, che 

u abitano le steppe asciutte ». (Op. cit.). 

E intanto anche oggi noYY Equus cabaline si ammira la costante opera 
dell’evoluzione, che ci lascia qual testimone della sua potenza quelle due 
dita atrofizzate, e nel tempo stesso si ammira anche la non meno persistente 
legge dell’eredità, che non di rado fa nascere dei cavalli coi piedi anteriori 
fomiti d’un dito accessorio, come l’antico Protohippus ; fatti questi che ci 
ricordano che YEquus cabaline non è che l'ultimo discendente diretto dal- 
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rantichissimo Eohippus della mole d’una volpe, o tutt’al più di una pecora, 
provvisto di cinque dita, e abitante delle regioni acquitrinose del primo pe¬ 
riodo dell'epoca terziaria. 
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Similmente è notevole 
rinviene nei cetacéi e nei 


l’atrofìa completa degli arti posteriori, che si 
sirenidi. Sia negli uni che negli altri (almeno 
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nelle forme viventi) non si scorge alPosservazione superficiale la minima 
traccia di arti posteriori, e inoltre anche nell’osservazione interna si scorge 
soltanto il cinto pelvico ridotto a due piccole ossa parallele all’asse della 
colonna vertebrale. Solo talvolta (come nelle balene) si ritrovano alcuni os¬ 
sicini pressoché perduti nella carne, quasi rappresentanti del femore e della 
tibia; ma questa, come dice l’Huxley, « è la sola indicazione di arti pel- 
« vici che si ritrovi in questi animali ». Unico avanzo dunque del cinto 
pelvico degli altri vertebrati, è una pelvi affatto rudimentale. Disgraziata¬ 
mente qui non possiamo ancora seguire l’atrofia di quest’organo, come l’ab¬ 
biamo fatto pei cavalli. Incerta è ancora l’origine dei cetacei, e differenti 
sono le opinioni su tale argomento. Y’è chi pensa col Vogt, che i cetacei 
siano una derivazione antichissima proveniente direttamente dai grandi 
rettili antichi, da una parte gli enalosauri e dall’altra i masosauri e i cli- 
dosti del Cretaceo, e quest’opinione sarebbe appoggiata da diversi caratteri 
anatomici, quali la mancanza di cavità midollare nelle ossa lunghe, una 
gronda comune nella quale vengono inseriti tutti i denti, la piccola mole 
del cervello rispetto alla massa del corpo, ecc. 

Secondo altri i cetacei sarebbero invece un gruppo derivato dagl’im- 
placentali primitivi, i Pantotrii di Marsh, gruppo parallelo a quello degli 
sdentati, e infine, secondo Huxley, lo Zeuglodon, lo Squalodon , forme fossili 
dell’epoca terziaria « presentano l’anello di congiunzione tra i ceti ed i car- 
« nivori acquatici ». Del resto niente di abbastanza preciso si conosce an¬ 
cora su questo argomento, poiché sì i dati paleontologici che gli embrio¬ 
logici, sono ancora insufficienti. Quanto poi ai sirenidi, sebbene sulla loro 
discendenza si accordino i zooioghi, dichiarandoli ungulati adattati alla 
vita acquatica, pure per la scarsezza dei fossili e per la imperfetta cono¬ 
scenza della loro ontogenesi, non è ancora possibile seguire la graduale 
atrofia degli arti pelvici, sia nelle forme di transizione che nelle fasi em¬ 
briologiche. Nondimeno però è bene qui ricordare che YHalitherium de! pe¬ 
riodo miocenico aveva, come risulta dalle osservazioni del Flower, un fe¬ 
more ossificato, « il quale s’articolava in un acetabolo ben circoscritto dalla 
« pelvi » (1). Quello che è però certo è, che la sola presenza di ossicini 
cartilaginei trovati nella regione pelvica « dimostra apertamente », dice il 
Yogt, « che i predecessori dei cetacei e dei sirenidi, avevano estremità 
« posteriori, le quali per uno speciale adattamento hanno regredito, e fl¬ 
it nalmente sono scomparse affatto ». 

Anche negli uccelli si hanno belli esempi di atrofie analoghe. Si sa che 
in generale gli arti toracici in questi animali sono dall’adattamento tra¬ 
sformati in organi del volo (ali); ma vi sono degli uccelli che pur avendo 
l’ala non possono servirsene, perchè atrofizzata. Tale è il caso di un gruppo 
molto importante di uccelli viventi, cioè i ratiti. In questi animali infatti, 
sebbene l’ala esista, essa è inetta al volo; è dunque un’ala rudimentale. 
Quantunque le diverse parti degli arti toracici siano più o meno sviluppate, 
pure essi non possono servire da ali, perchè il non uso ha reso poco attivi, 


(1) Flowjr, Ostvology of thè Mimmalia. London, 1870. 
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e in ultimo ha atrofizzati i muscoli motori, e perchè poi l’ala è poco prov¬ 
vista di quelle penne remiganti tanto grandi e numerose nei forti volatori, 
remiganti che in taluni Ratiti, come nei casoari e negli apterigi, son sì poco 
adatte a spostare Taria, che assumono quasi l’aspetto di pelo. Senza dubbio 
per speciali condizioni d’esistenza, diventando ai ratiti inutile il volo, le ali 
si son rese disadatte ad esso, com’è avvenuto anche ad alcuni carenati (1). 
Nel pinguino (Aptenodytes patagonicus ) infatti l’elezione naturale, per non 
far soccombere l’animale nella lotta per resistenza, ha reso gli arti petto¬ 
rali, come organi del volo, affatto rudimentali, mentre poi li trasformava, 
con metamorfosi regressiva, in organi del nuoto. Del pari in altri uccelli 
le ali si son rese poco atte al volo a cagione del non uso, com’erano anche 
ad esempio nei didi, colombe estinte da pochi secoli soltanto. 

Quanto ai rettili poi, non possiamo non notare l’assoluta scomparsa 
degli arti, che si manifesta negli ofidi. Già fra i sauri brevilingui tutti gli 
Scincoidi hanno membri più o meno rudimentali. Ma YAnguis fragilis 
ne è affatto privo. Anche qui però ci è dato seguire la graduale atrofia di 
questi organi. Nella lucertola volgare infatti gli arti sono bene svilup¬ 
pati, ma nel Seps essi son ridotti allo stato rudimentale, nella lucertola 
striata restano solo due rudimenti su quattro, nella lucertola monodat¬ 
tila ve ne è appena traccia, e infine nelY Anguis fragilis i membri 
scompaiono affatto. Nei sauri annulati poi i membri continuano a man¬ 
care, ed anche il cinto scapolare diventa rudimentale, eccetto nel Chi - 
rotes , che ha piccoli rudimenti di membri anteriori. Negli operodenti tra 
gli ofidi, vi sone rudimenti di membri posteriori e di bacino, rudimenti che 
se davvero appaiono dopo la loro completa scomparsa verificatasi nei sauri 
annulati, sono forse prodotti semplicemente dalla tendenza all’atavismo, de¬ 
terminata dall’eredità. Anche a tale cagione forse debbonsi attribuire i ru¬ 
dimenti di membri posteriori riscontrati nei tortricidi e nei peropodi. Ma 
poiché la tendenza all’atavismo, quando non è secondata dall’adattamento, 
finisce col desistere dai suoi tentativi, così nei colubridi, nei proteroglifi, 
nei solenoglifì non si ha più traccia di arti anteriori o posteriori, nè di cinto 
pelvico o toracico. 

Infine, sorvolando su molte altre atrofie che si osservano in altri ver¬ 
tebrati, come ad esempio la mancanza completa di arti che si riscontra nei 
pesci fisostomi apodi, ecc. ecc., è bene ricordare un bellissimo esempio di 
atrofia delle ali che si osserva in alcuni coleotteri. Ecco come l’espone 
Carlo Darwin: « Il sig. Wollaston ha scoperto questo fatto notevole, 
che cioè sopra le 500 specie di coleotteri che abitano l’isola di Madera, 
200 hanno le ali così difettose che non possono servirsene, e che dei 29 ge¬ 
neri che sono propri a quest’isola non meno di 25 hanno tutte le loro specie 
in queste condizioni. Vari fatti mi hanno condotto a pensare che, 1 atrofia 


(1) È noto come Darwin attribuisce la causa dell’atrofia delle ali di questi uccelli 
alla mancanza di carnivori nell’isole oceaniche da essi abitate, poiché, com egli dice. 
« gli uccelli volano per sfuggire ad un pericolo ». Mancando questo, non v’è più bisogno 
del volo, e le ali si atrofizzano pel non uso. 
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più o meno compiuta dell’organo del volo in un così grande numero di co¬ 
leotteri di questa località, debba essere il risultato della scelta naturale» 
combinata con gli effetti del difetto di esercizio di quelForgano. È stato 
osservato a questo proposito che in varii luoghi i coleotteri sono spesso tras¬ 
portati dal vento in mare dove periscono. Ora il sig. Wollaston ha os¬ 
servato che i coleotteri di Madera stanno nascosti fino a tanto che il vento 
cessa, e che la proporzione delle specie sprovviste d’ali, è maggiore nelle 
isole deserte ed esposte ai venti di mare che non a Madera stessa » (1). In 
ultimo ricorderemo i così detti bilancieri che si rinvengono nei ditteri, i 
quali altro non sono che l’ultimo residuo delle ali posteriori che l’adatta¬ 
mento rese rudimentali, e ricorderemo anche il caso per cui in taluni insett 
tutte le ali sono rudimentali. Ciò si osserva segnatamente negli insetti pa¬ 
rassiti come ad esempio nel Pediculus capitis e specie affini (rincoti) pa¬ 
rassiti del corpo umano, nella Nycteribia Latreillei ì parassita dei pipistrelli, 
nella Braula coeca ì parassita dell’ape domestica, forme queste dove le ali 
sono quasi completamente scomparse tutte, e infine nella Pulex irritans , 
parassita del corpo umano e specie affini, dove le ali sono soltanto rappre¬ 
sentate da appendici squamiformi del mesatorace e metatorace. Senza dubbio 
il parassitismo ha reso in questi insetti inutile l’uso delle ali, e il non uso 
ne ha determinata l’atrofia (2). 

8. — Questi esempi bastano, crediamo, a dimostrare tutto l’alto signi¬ 
ficato che nella dottrina dell’evoluzione hanno gli organi rudimentali. Me¬ 
diante essi infatti, come scrive Darwin stesso, « noi possiamo comprendere 
« come sia avvenuto che l’uomo e tutti gli altri animali vertebrati siano 
« stati costruiti sopra un solo modello, perchè passino per alcuni primieri 
« gradi di sviluppo, e perchè conservino certi rudimenti in comune. In con- 
« seguenza, noi dobbiamo francamente riconoscere la loro comune ori- 
u gine » (3). 

Ed infatti, come le forme di transizione riempendo le lacune che^ pas¬ 
sano tra un gruppo e l’altro dimostrano splendidamente la figliazione degli 
esseri, affermando la loro comune origine, così gli organi rudimentali di¬ 
mostrano la lenta evoluzione avvenuta singolarmente in ciascun organo, la 
potenza modificatrice dell’ambiente, affermando la comune origine di esseri 
provveduti di organi comuni, sebbene più o meno sviluppati, secondo le di¬ 
verse condizioni di esistenza, ma pur conservati finché è possìbile dalla 
legge dell’eredità. 

Ed ora volendo indagare la causa che dette origini a siffatte modifica¬ 
zioni organiche, vplendo risalire all’origine dell’evoluzione, noi vedremo la 
vita apparirci, come già apparve per la prima volta chiaramente a Darwin, 


^1) Carlo Darwin, Sull'origine delle specie per elezione naturale. Tradotto da G. Cane¬ 
strini. Torino, 1875. 

(2) Quanto alla mancanza delle ali negli atteri o tisanuri, questa deve evidentemente 
considerarsi, per ragioni che qui è inutile esporre, come primitiva e non come dovuta a 

riduzione. 

(3) Carlo Darwin, L'origine dell'uomo e la scelta in rapporto col sesso. Traduzione di 
Michele Lessona. Torino, 1882, pag. 29. 
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quale un vasto campo di battaglia, in cui gli esseri combattono gli uni 
contro gli altri per conservare la propria esistenza. Questa lotta per resi¬ 
stenza la vedremo nascere principalmente dalla progressione geometrica 
delle specie e dalla progressione aritmetica degli alimenti. In conseguenza 
di ciò noi vedremo gli esseri tentare ogni mezzo per superare gli avversari, 
e tendere quindi a perfezionarsi per essere da più dei loro nemici, tendere 
quindi ad adattarsi gradatamente per vivere là dove i loro nemici morreb¬ 
bero. Donde la tendenza in ciascun essere a modificarsi, trasformarsi, per 
adattarsi all’ambiente, e vedremo sopravvivere il pili adatto . Donde anche 
nascere una graduale evoluzione , in cui ciascun essere tende a superare gli 
altri, evoluzione che, tramandata dal Veredità si continua sempre infinita¬ 
mente nel tempo ; durante il quale noi vedremo gli esseri scelti dalla natura 
trasformarsi sempre e sempre per sfuggire alla distruzione, e di questa evo¬ 
luzione senza fine, restano sempre quali testimoni indubbi, le forme di tran¬ 
sizione, gli organi rudimentali, e i dati embriologici (1). Adunque ogni 
essere tuttora esistente ha dovuto sostenere delle lotte titaniche per non 
soccombere nella lotta per resistenza, lotta che esso seguiterà a sostenere, 
eternamente, salvochè esausto di forze non cada, cedendo all’avversario il 
terreno. « Vi ha certamente del grandioso », scrive il fondatore del Darwi¬ 
nismo, u in queste considerazioni sulla vita e sulle varie facoltà di essa, 
che furono in origine impresse dal Creatore in poche forme o anche in una 
sola, e nel pensare che, mentre il nostro pianeta si aggirò nella sua orbita 
obbedendo alla legge immutabile della gravità, si svilupparono da un prin¬ 
cipio tanto semplice, e si sviluppano ancora, infinite forme vieppiù belle e 
meravigliose (2) ». 

Ecco quanto sin dall’antichità avevano intravisto Aristotele, Era¬ 
clito, Empedocle, Anassimandro, Lucrezio, ecco quanto ave¬ 
vano intuito Cesalpino, Oken, Treviranus, Erasmo Darwin, 
e più di tutti Stefano Geoffroy-Saint-Hilaire, Wolfango, 
Gòthe, e Giovanni Lamarck (3), ecco infine quanto Carlo 
Darwin potè pel primo chiaramente comprendere e incontestabilmente 
provare. 

Il 1859 segna, nelle scienze naturali non solo ma anche nel pensiero 
moderno, liniera novella: l’era della ricerca del vero, senza preoccuparsi 
punto dei suoi risultati finali. 

Napoli, agosto 1887. 

Giuseppe F. Màzzàrelli. 


(1) Vedi per quest’ultìmi gli articoli di G. Romiti ed E. Haeckel nella 
« Rivista di Filosofìa scientifica » (voi. ì, pag, 692; voi. ir, pag. 502; voi. in, pag. 473). 

(2) C.Darwin, Sull'Origine delle specie per elezione naturale. Trad. daG. Canestrini. 
Torino, 1875, pag. 433. 

(3) Cfr. G. Cattaneo, Giovanni Lamarck e Carlo Darwin (« Rivista di Filosofìa scien¬ 
tifica », Serie ir, an. v, voi. v, febbraio 1886). 
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SCIENZE PSICOLOGICHE 


A Dictionary of Philosophy in the Words of Philosophers, edited with an 
Introduction by J. RADFORD THOMSON. — London, R. D. Dickinson, 1887 . 

Noi manchiamo in Italia d'un libro che come quello del Franck 0 
■questo diRadford Thomson soddisfi ai bisogni giornalieri degli stu¬ 
diosi cui manca il tempo di fare ampie indagini personali, e che desiderano 
avere condensate, e sotto mano, le principali nozioni di filosofia. Però un 
dizionario filosofico è sempre opera difficile per la tendenza nei compilatori 
di interpretare la storia della filosofìa secondo un sistema speciale e secondo 
i principiid’una data scuola: quello or ora citato del Franck appare, per 
esempio, men degli altri esente da siffatta menda. Ben fece adunque il 
Thomson di dotare la letteratura del suo paese d’un nuovo dizionario 
di filosofia, anziché tradurne qualcuno dalle lingue dell’Europa continentale. 
La disposizione data dall’A. alle materie è anzi un po' diversa dalla comune, 
e meglio che u Dizionario » avrebbe potuto intitolare l’opera sua un' « Enci¬ 
clopedia » 0 un « Manuale » nel senso che i Tedeschi danno a questa parola 
(Handbuch che è per lo più una collezione di monografie compilate da di¬ 
versi scrittori). 

Il Dictionary of Philosophy contiene una breve « Introduzione » del 
R. Thomson, dov’è anche riassunta brevemente la storia della filosofìa più 
per mezzo di brevi definizioni che per l’esposizione dei varii sistemi. Seguono 
due sezioni preliminari, destinate la prima alle generalità (definizione, clas¬ 
sificazione, ecc.), la seconda allo spirito, e vi si notano sei suddivisioni: lo 
spirito, l’intelletto, le facoltà intellettuali, la personalità e l’io, la natura 
dell’uomo, la coscienza. Vengono poi le quattro divisioni principali dell’opera, 
le quali riguardano: A. la psicologia e filosofia della conoscenza, con uno 
schizzo di storia dei sistemi e delle scuole; B. la psicologia e filosofia del 
sentimento, con un paragrafo sull’estetica; C. la psicologia e filosofia della 
volontà, con paragrafi sul libero arbitrio e sul determinismo ; D. la filosofia 
morale 0 etica, con un capitolo sull’immortalità dell’anima. Chiude il libro 
un buono e copioso indice degli autori e delle materie. 

L'intenzione del compilatore era buona, ma non si può dire che egli abbia 
saputo raggiungere il suo scopo, e specialmente quello di « presentare allo 
studioso un quadro esatto e completo della psicologia fisiologica ed evoluzio¬ 
nistica odierna » {Prefazione). Appena una pagina e mezza è dedicata al 
« cervello e sistema nervoso » : una pagina ben poco soddisfacente alla 
u sensibilità e motilità ( muscularity ) » : tre ai « cinque sensi » con de¬ 
plorevoli dimenticanze, per esempio quella di avere taciuta la teoria dei 
segni locali del Lotze. La dottrina dell’evoluzione è racchiusa in poco più 
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di due pagine, e vi si parla troppo della religione evoluzionistica del Fiske, 
troppo poco della psicologia di H. Spencer. Tuttavia, tenuto conto della 
posizione ufficiale del compilatore, che professa filosofia nel « New-College » 
di Londra, possiamo rallegrarci che egli abbia dato un po' di posto alla 
filosofia moderna ; verrà il tempo in cui tutti i sistemi e tutte le scuole che 
ora tengono il campo e assorbono l’attenzione dei nostri filosofi, diverranno 
un puro e semplice capitolo storico nel passato della filosofia. E allora da¬ 
remo ad essi il piccolo spazio che ora i filosofi e cattedratici ufficiali danno 
alle nostre dottrine. 


SCIENZE SOCIALI 


LAFFITTE PAUL. — Le Paradoxe de l’Égalité. — Paris, Hachette, 1887 . 

L’autore si propone lo studio di alcune questioni sociali contemporanee 
poste ora in discussione e di suprema importanza per l’avvenire della civiltà 
europea. Tali questioni derivano da un'origine comune: dall’applicazione del 
principio d’eguaglianza, principio che si è voluto in questi tempi spingere 
fino alle estreme sue conseguenze logiche, senza chiedersi se sia in accordo 
con la realtà delle cose. Si crede infatti che la società politica possa sta¬ 
bilirsi sulla sola eguaglianza, come la società civile; questa idea che l’au¬ 
tore chiama paradossale, appare tale tanto nella politica, quanto nell’inse¬ 
gnamento, nel servizio militare e nella famiglia. Si reclama per tutti i 
cittadini gli stessi diritti al voto, per tutti i ragazzi lo stesso insegnamento, 
per tutti i giovani lo stesso servizio militare, per tutte le donne un’educa¬ 
zione eguale a quella degli uomini. Ma non si tien conto (dice FA.) che la 
maggioranza del numero non è l’espressione esatta della vita collettiva d’un 
paese ; che adottando programmi uniformi di studii per tutte le intelligenze 
si abbassa il livello dell’insegnamento pubblico; che il servizio militare ob¬ 
bligatorio per tutti compromette la formazione delle classi professionali, senza 
alcun profitto per l'esercito ; che una educazione troppo ampia data alla 
donna corre il pericolo di distoglierla dal suo còmpito naturale e di renderla 
inferiore a sè stessa. 

La stretta applicazione del principio di eguaglianza non è dunque, se¬ 
condo Laffitte, che un dannoso paradosso, e l'autore ritiene che se si 
vuole organizzare fortemente la democrazia occorre ammettere nella società 
una gerarchia necessaria. Così in politica, per evitare che la maggioranza 
numerica d’un giorno sia la padrona del presente e dell’avvenire d’un paese, 
bisogna ammettere due Camere, l'una eletta col suffragio universale e rap¬ 
presentante del numero, l’altra eletta da collegi speciali e rappresentante 
delle forze sociali. Conviene pur mantenere la varietà degli studi adatta alla 
diversità delle intelligenze; organizzare il servizio militare con eccezioni 
fondate non tanto sui caratteri fìsici e sociologici degli individui, quanto 
sui bisogni del corpo sociale; e finalmente accordare alla donna uno stato 
giuridico conforme ai nostri costumi. Così praticata l’eguaglianza sarà ra¬ 
zionale, non permettendo essa altra distinzione che quella del merito. 
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PERIODICI INGLESI 


Nature. 

Voi. XXXV-XXXVI , nn. 887-940, nov. 1886, — october 1887. 

Bateson Anna e Fr. Darwin, Azione di dati stimoli sui tessuti vegetali. 
[Esperimentando con soluzioni progressiva mente più dense di diverse sostanze 
(alcool, ammoniaca, acido acetico, acido cianidrico, chinino) e con acqua a 
diversa temperatura, gli autori hanno osservato che i tessuti vegetali tur¬ 
gescenti reagiscono in modo da doversi ammettere, oltre all'azione del¬ 
l’osmosi, anche una vera eccitabilità specifica delle cellule vegetali non dis¬ 
simile da quella delle cellule animali]. 

Thobpe T. E., Sviluppi moderni delle idee di Graham sulla costitu¬ 
zione della materia. [A Tommaso Graham, professore di chimica del¬ 
l’istituto Andersoniano di Londra (1830), noi dobbiamo una delle più grandi 
scoperte intorno alla costituzione dei corpi ; è questa la legge che determina 
il rapporto del movimento di un gaz con la sua densità. Questa legge com¬ 
binata con quella di Boyle, che connette il volume dei gaz con la pressione, 
e con quella di Charles, che esprime le relazioni fra i volumi dei gas, e il 
calore, ha dato una grande precisione alle nostre conoscenze sulla costitu¬ 
zione della materia; e certamente servirà agli scienziati del xx secolo per 
giungere a dottrine ancora più sicure delle nostre. Il Graham ebbe però il 
merito di dedicare tutta la sua vita a questo altissimo problema. Egli definì 
le differenze fra molecola ed atomo; dimostrò che la molecola dei gas e 
specialmente dell’idrogeno, ci dà l’idea più chiara di ciò che siano gli 
atomi; determiuò che le combinazioni chimiche dipendono direttamente dal 
volume degli elementi e solo indirettamente dal loro peso specifico; stabilì 
l’unità essenziale della materia con la continuità dei così detti stati fisici, 
gasoso, liquido e solido; e finalmente nel 1863 emise l’idea feconda della 
unità della materia sotto la parvenza molteplice dei così detti elementi o 
corpi semplici. Il Thorpe dedica parte della sua importante lettura ad un 
confronto fra la genialità di Graham e quella del Dalton, e mostra 
come tutte le scoperte ed ipotesi chimico-fìsiche dell’ultimo quarto di secolo 
tendano a confermare il concetto fondamentale del Graham, quello della 
essenziale unità della materia. È questo un problema che affascina ed at¬ 
trasse sempre la mente del pensatore, poiché contiene in germe la soluzione 
di tutti gli altri problemi cosmologici, e può dirsi il pensiero della intiera 
filosofia scientifica. La connessione fra le proprietà degli elementi e il rela- 
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tivo peso dei loro atomi, come fu sviluppata da Newlands, Mendelejeff, 
Lothario Meyer, Carnelley ed altri, apporta ogni dì maggiori con¬ 
ferme a quel concetto. Ora, applicando la dottrina evoluzionistica anche al- 
rinorganico, tenendo conto degli ammirabili trovati chimici e spettroscopici 
di Crookes e Normann Lockyer, dei calcoli di Clausius, Clerk 
Maxwell, Helmholtz e delle stupende indagini del Loschmidt e di 
W. Thomson sulla probabile grandezza delle molecole, si desume che l’u¬ 
nità fondamentale della materia è la sola ipotesi sicura verso cui debbano 
tendere gli sforzi della scienza moderna. È curioso notare che in siffatta 
guisa noi sviluppiamo le antichissime idee dèi filosofi greci, Leucippo e 
Aristotele, e di Giordano Bruno. Giova però dire che anche Bacone 
e Newton stessi accennarono a considerare la materia non altrimenti del 
Graham. Certo, la scienza ha ancora dei gravi e distinti ostacoli per sta¬ 
bilire in modo esatto questa dottrina dell’evoluzione dell’inorganico; pure 
abbiamo già dei dati per sostenere col Crookes che i così detti corpi sem¬ 
plici della chimica sono soltanto valori medii i quali oscillano entro deter¬ 
minati limiti di variabilità. Una molecola contiene un numero strepitoso di 
questi piccolissimi centri di energia o di movimento. Se, come pensava 
Maxwell, V 4000 di millimetro è il più piccolo volume che noi possiamo oggi 
osservare anche coi più potenti mezzi ottici, ci troviamo però sempre din¬ 
nanzi ad una massa complicatissima; dai calcoli di Loschmidt e di Ho- 
bert si può dedurre che un cubo di materia di questa grandezza con¬ 
tiene certamente da 60 a 100 milioni di molecole di ossigeno o di azoto. 
E W. Thomson a sua volta ha calcolato che la media distanza fra i centri 

di due molecole continue è minore di Vs.ooo.ooo e P™ grande di Vi.ooo.ooo.ooo 
(un miliardesimo !) di centimetro. Non è dunque improbabile che i limiti 
entro cui oscillano i primordiali atomi della materia permettano loro di as¬ 
sumere valori diversi, cangiando lentamente la costituzione fondamentale di 
ciò che appare a noi unica e sola materia], 

Clerke A. M., Astronomia omerica . [Le idee di Omero relative ai 
corpi celesti sono così semplici che possono appena sostenere il confronto con 
quelle che ne avevano gli Indiani d’America prima del loro contatto cogli 
Europei. Nei tempi omerici la vita delFuomo scorreva, dice l’autore, in più 
stretta unione con la natura, e però le sue rappresentazioni intorno al co- 
smos erano tutte ingenuamente inspirate dall’antropomorfismo. Lo studio 
delle nozioni astronomiche contenute nell’ Iliade e nell 'Odissea mostra come 
il poeta e il suo popolo si trovassero in uno stadio incosciente di civiltà, 
nel quale pertanto era nota da lungo tempo ed aveva raggiunto un grande 
sviluppo la facoltà umana d’osservazione sulla natura, per quanto ancora 
incapace di fondare su di essa un ragionamento serrato e logico. Si può 
intanto rilevare che per rispetto alle conoscenze astronomiche l’ Iliade ha 
preceduto Y Odissea e che questa è stata seguita a poca distanza dal noto 
poema di Esiodo ]. 

Prof. E. Morselli, Direttore — Dott. E. Tanzi, Redattore . 


Torino, 1888 — Tipografia L. Roux e C. 




Contributo alla stona della filosofia in Italia 


SCRITTI INEDITI 

DI 

PASQUALE GALLUPPI 

[1770-1846] 


I. 

Considerazioni preliminari sulla filosofia di Pasquale Galluppi. 

Abbiamo pubblicato in questa « Rivista » (maggio 1887), 
l’autobiografìa inedita, non che l’elenco di tutti i 69 manoscritti 
inediti di Pasquale Galluppi, ed abbiamo premesse a 
quella pubblicazione poche parole sul merito scientifico del 
filosofo di Tropea, riserbandoci di tornare nuovamente sull’ar¬ 
gomento. E siccome la gentilezza del Consigliere Provinciale 
signor Tommaso Toraldo ci ha donati ancora di un ma¬ 
noscritto inedito, che contiene cinque lettere filosofiche, pro¬ 
babilmente dirette a Terenzio Mamiani, così crediamo 
opportuno pubblicare le due prime in questo fascicolo, e le 
altre tre in un fascicolo susseguente, per offrire ai lettori di 
questa « Rivista» alcuni documenti di un periodo storico della 
patria filosofia, che, per ripetere le parole del Morselli, 
non è indegno di ricordanza e di rispetto. 

Lo scopo precipuo per cui il Galluppi, negli ultimi 
giorni di sua vita, ha scritto, a forma di lettere, questa ope¬ 
retta, è appunto di dimostrare come a torto i metafisici abbiano 
voluto darci l’Ontologia invece dell’Ideologia, incominciando 
dalla scienza degli esseri prima di conoscere il proprio intendi¬ 
mento. Con ciò egli non fece altro che scuotere il giogo dogma¬ 
tico, che nei principi di questo secolo era divenuto più pesante 
con la falange delle quiddità scolastiche, con l’intuizionismo e 
con la teologia. Chiamò quindi gl’italiani ad indagare Vio e la 
coscienza pria d’ogni esame del non-io , invitandoli a scrutare 
profondamente il subbietto umano, da cui dovea muovere, se¬ 
condo lui, ogni filosofìa. Quantunque questa speculazione non 
sia originale, perchè il Locke era stato il primo a riconoscere 
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che pria di filosofare sulle cose, era necessario esaminare fino 
a dove potesse estendersi l’umana cognizione, o in altri termini, 
era necessario di esaminare la natura della umana intelligenza 
per misurarne la forza, ciò nullameno lo scritto si può consi¬ 
derare come un nuovo attacco alla vecchia scuola ontologica, 
e come un nuovo sforzo verso il metodo naturale, che in quei 
tempi continuava a trovarsi soffocato dal dogmatismo. Ommise 
completamente il G a 11 u p p i lo studio della Rinascenza, che 
potea schiudergli per bene quel nuovo orizzonte, verso cui non 
ha potuto volgere lo sguardo per l’indirizzo teologico avuto fin 
dalla sua gioventù ; ed è forse per questo motivo che, dotato 
di grande buon senso, ma privo di genialità vera e propria, 
oscillando fra la scuola dogmatica e la scuola empirica, non 
venne ad alcun risultato critico degno di rilievo. 

Egli si convinse della futilità dell’Ontologia, ma non seppe 
riconoscere la nullità del concetto di sostanza, nè accogliere 
in tutto il nuovo metodo critico del Locke e dell’Hume, e 
perciò rimase incerto fra il vecchio ed il nuovo, fra la teologia 
e l’empirismo. Con la sostituzione dell’Ideologia all’Ontologia, 
non ha fatto altro che vestire di un nuovo indumento i vecchi 
principi; e se l’Hume è riuscito a svegliare Kant dal lungo 
sonno dogmatico, il filosofo di Koenigsberg, col suo fenomena¬ 
lismo, non è riuscito punto a rimuovere il G a 11 u p p i dalle 
sue antiche idee, che invece mantenne ad ogni costo, non 
ostante i nuovi lumi della critica tedesca, che produssero una 
rivoluzione in tutto il mondo filosofico ; ed è forse per tutte 
queste considerazioni che il Morselli, che pesa giusto , 
chiamò risciacquature filosofiche le speculazioni di G al 1 u pp ì, 
di Rosmini, di Gioberti e di Mamiani, i quali « ci 
« hanno fatto digerire nella prima metà di questo secolo, sotto 
« mentite spoglie, tutto il vecchiume della metafisica ontologica 

« e spiritualistica » (1). . . 

Con la prima lettera sui rapporti 'il Galluppi la m 

primo luogo le sue riflessioni sul gergo metafisico (così _ egli 
lo chiama), ed indi viene ai seguenti risultati : 1° Che gli og¬ 
getti sono reali : — 2° Che il rapporto non ha realità fuori dello 
spirito : _ 3° Che gli oggetti non sono il principio efficiente 


(1) Morselli, La Filosofia monistica in Italia , « Riv. di Filosofìa 
scientifica », voi. vi, 1887, p. 623. - Cfr. dello stesso: Giordano Bruno 
Commemorazione pronunciata in Roma il 26 febbraio 1888. Tonno, c. 

L. Roux e C., 1888, pag. 21. 
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del rapporto, quantunque siano una condizione indispensabile 
per 1’esistenza di esso: — 4° Ohe l’atto della comparazione è il 
principio efficiente del rapporto: — 5° Ohe i rapporti non sono 
arbitrari, ma necessari. 

Non è nostro proposito di fare una critica completa a tutte 
queste conclusioni, perchè sorpasseremmo certamente i confini 
assegnatici. Notiamo soltanto che i principi sostenuti dal Gal- 
ìuppi sui rapporti differiscono troppo poco dagli antichi prin¬ 
cipi della scuola spiritualistica, e perciò non potevano fare nè 
caldo, nè freddo. Dopo la risoluzione data dal Locke al pro¬ 
blema del concetto di sostanza, e dopo la critica completa del- 
l’H u m e e del Kant sull’intendimento umano, sostenere la 
realità degli oggetti, la realità e le qualità dello spirito, è lo 
stesso che retrocedere verso la vecchia metafisica ontologica 
e spiritualistica. Non vi è dubbio che nella seconda metà di 
questo secolo i trionfi del positivismo sono stati più che gran¬ 
diosi, ed il realismo trasfigurato ci ha offerto la vera spiega¬ 
zione della parola realità, non intendendo con essa che resi¬ 
stenza dell’oggetto separata ed indipendente da quella del sog¬ 
getto; ma non vi è dubbio deipari che il Galluppi erastato 
preceduto da Kant, da Hume e da Locke, e poteva be¬ 
nissimo proseguire dopo di loro nella via di quella speculazione 
critica, che poi, col sussidio delle scienze, è divenuta scien¬ 
tifica, evoluzionistica e monistica. 

La soggettività dei rapporti, all’epoca del filosofo di Tropea, 
non era una speculazione nuova, perchè, a cominciare da Car¬ 
tesio, che il Cesca chiamò il padre del soggettivismo, in 
poi, erano generalmente considerati i rapporti come elementi 
soggettivi del giudizio, e si chiamavano oggettivi metafisici. 
'Anzi il Descartes, ch’era a capo della corrente dogmatico- 
razionalista della filosofia moderna, si era spinto più innanzi 
del Galluppi in questa materia, di maniera che il Ri ehi 
chiamò caratteristiche critiche, e la rottura completa della 
tradizione scolastica, e l’ardito dubbio universale ; e chiamò 
del pari un programma che fu svolto soltanto nella forma più 
matura del criticismo, il principio di rannodare la cognizione 
di valore oggettivo e la forma della realtà stessa all’essere ed 
alla forma del pensare. Il Galluppi si è limitato a seguire 
l’indirizzo cartesiano per continuare ad annientare l’Ontologia 
e tutta la tradizione scolastica, ma, ommettendo, come abbiamo 
detto, lo studio su Telesio, Bruno e Campanella, 
e non vagliando convenientemente la speculazione di Locke, 
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Hume e Kant, non si è potato slanciare nel mondo critico, 
e si è contentato di chiudersi in una fortezza di cartapesta, 
nell’Ideologia. Egli voleva trarre infatti tutta la metafisica dalla 

psicologia. 

La distinzione delle qualità degli oggetti non è neppure 
speculazione originale del filosofo di Tropea, perchè il 0 a r- 
t e s i o aveva già fatta tale rilevantissima distinzione ; ed il 
C e s c a, a buon diritto, osserva che Renato Descartes 
fu il primo nella filosofia moderna a fare un’importantissima 
distinzione tra gli attributi delle cose materiali, la quale, mo¬ 
dificata del tutto e corretta, formò la base del principio della 
relatività della conoscenza. Il gran francese distinse gli attri¬ 
buti delle cose stesse da quelli che sono nel nostro pensiero, 
ed a ciò pervenne, esaminando i diversi attributi, e vedendo 
che alcuni si possono tórre ai corpi senza che questi cangino, 
come sono quelli di colore, peso, odore, sapore e temperatura. 
Questi non possono essere attributi delle cose, ma sono soltanto 
nostri modi di pensare, differenti dagli oggetti cui si riferi¬ 
scono; l’attributo invece della cosa, quello che costituisce la 
natura del corpo, è l’estensione, tolta la quale il corpo sparisce. 

Quanto al concetto gnoseologico di causa o principio effi¬ 
ciente, il Galluppi non si è neppure allontanato dalle vecchie 
idee metafisiche. Se egli non accettò la quadruplice distinzione 
aristotelica delle cause, cioè la materiale, la formale, l’efficiente 
e la finale, come ha lungamente dimostrato in un altro mano¬ 
scritto inedito, accolse invece la riduzione fatta dagli Stoici 
che ammisero la sola causa efficiente, eliminando soltanto da 
questa dottrina quel nodo inesplicabile e misterioso con cui 
supponevasi legata la causa con l’effetto. Quantunque il Gal- 
luppi sia stato uno degli oppositori dello scetticismo di Sesto 
Empirico, sulla cui dottrina ci ha lasciato, anche inedito, 
un lavoro critico, pur non di meno alle gravi obbiezioni mosse 
dal filosofo greco contro il mistico agente tra la causa e 1 ef¬ 
fetto, egli vi ha completamente aderito. Però non ha accolto 
la dottrina di Hume sulla causa; anzi, nell’Ideologia, ha com¬ 
battuto financo la seconda parte della critica inglese, cioè, che 
la nozione di causa deriva dalla congiunzione abituale di un 
oggetto con l’altro. Invece della congiunzione, il filosofo di 
Tropea rinvenne la connessione fra gli oggetti, e dimostrò 
come l’idea della ca.usa ci perviene dai sentimenti. Questa dot¬ 
trina segna un sensibile regresso verso la metafisica ontologica, 
dappoiché neppure il concetto di congiunzione di un oggetto 
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con l’altro è stato accolto dalle scuole critiche, ed invece venne 
accettata generalmente la prima parte della dottrina di Hume, 
cioè a dire che noi non conosciamo punto la causa produttrice 
per mezzo della ragione; ed il Kant, e poi i seguaci del 
neokantismo e del nuovo criticismo tedesco, riconobbero la 
causalità come un concetto della nostra mente, necessario per 
comprendere l’esperienza, e come un’applicazione speciale del 
principio di ragione. Senza ricordare a quali risultati è oggi 
pervenuto il Lewes con la critica del concetto di causa, ci 
preme solo di far rilevare che la speculazione del Galluppi 
sulla causalità non fece altro che togliere le fuligini alla 
vecchia concezione della causa, purgandola di tutto ciò che 
apparentemente sapeva di mistico e di inesplicabile, ma in so¬ 
stanza mantenendo il vecchio concetto antropomorfico della cau¬ 
salità medesima, non ostante i lumi che aveva avuti dalla cri¬ 
tica inglese e tedesca. 

Con la seconda lettera si occupa il Galluppi della pos¬ 
sibilità intrinseca , non ostante che nell’Ideologia si era pure 
intrattenuto sullo stesso argomento. Non meritava l’onore di 
un novello esame una quistione, che non è altro se non un 
avanzo del rancidume ontologico, e che racchiude l’acme dell’a¬ 
strazione. Eppure, il Condillac si era occupato della possibi¬ 
lità intrinseca , definendola un abuso delle nozioni astratte 
effettivate. I vecchi metafisici ontologisti, non contenti delle 
spiegazioni che, a loro modo, aveano date della natura dell’es¬ 
sere, hanno voluto ancora spiegare la natura del non-essere, 
e domandavano ove si trovavano le creature pria che Iddio le 
avesse create. Il Condillac aveva pure risposto a questa 
domanda col dire che le creature non erano in alcuna parte, 
fion potendosi effetti vare il nulla da cui sono uscite. Il Gal¬ 
luppi intanto indossa una nuova veste a questa astrazione, e 
risalendo all’origine della possibilità , afferma nell’Ideologia, che 
siccome lo spirito ha legato la realità con un’idea astratta, 
oosì è forzato di legarla con una combinazione d’idee astratte, 
la quale sia il risultamento d’una sintesi qualsiasi. Il possibile 
quindi, secondo lui, è la realità legata a queste combinazioni. 
Nella nuova disamina della quistione ritorna alle sue prime 
idee; corregge la vecchia definizione della possibilità ed im¬ 
possibilità intrinseca con. uno scambio di parole inutili; retti¬ 
fica pure la definizione del principio di contraddizione: e con¬ 
clude che il possibile ed impossibile intrinseco non sono altro 
che semplici vedute dello spirito, e nulla fuori di esso. 
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È frustraneo dir di vantaggio sul proposito, trattandosi di 
una nebbia metafisica, che scomparve con tutto il suo ciclo 
all’appressarsi della nuova aurora del criticismo moderno. La 
vecchia realità, la natura dell’essere e del non-essere, le vecchie 
nozioni di sostanza, causa e fine, sono già relegate nel mondo 
delle chimere; e le fondamenta su cui poggia il nuovo edilizio 
filosofico non sono più costruite a cartapesta, ma a solido 
granito, su cui poggiano incrollabili i principi della relatività 
della conoscenza e della limitazione all’esperienza. 

E però, quantunque il Gali uppi all’esordio di questo secolo 
non abbia fatto che una incamiciatura alle vecchie dottrine, pur 
non di meno, in tempi in cui la teologia e l’intuizionismo ave¬ 
vano preso il sopravvento nelle discipline filosofiche, non vi è 
dubbio che la sua speculazione ha, in qualche modo, contribuito 
allo sviluppo del metodo naturale che si andava preparando. Nel 
campo del criticismo, con l’avere accettato in parte l’importanza 
speculativa della sintesi a priori, non ha guadagnato che un pol¬ 
lice di terreno a favore della nuova dottrina critica, tenuti 
però presenti gli studi critici del Locke, dell’Hume e del 
Kant, che l’aveano da gran tempo preceduto. Il merito perciò 
che lo distingue, e che nessuno può contrastargli, consiste, 
come abbiamo detto altra volta, nell’avere introdotto presso di 
noi lo studio della storia della filosofia, e nell’averci fatto cono¬ 
scere, per quanto ha potuto comprenderla a traverso una pes¬ 
sima traduzione, la filosofia di Kant, dalla quale abbiamo ere¬ 
ditato, benché in forma grezza, il gran principio della relatività 

della conoscenza. 

L’ortodossia sacerdotale a cui fu educato il filosofo di 
Tropea fin dai primi albori della sua giovinezza, e che seguì 
laicalmente fino alla morte, non che lo studio indefesso dei 
Santi Padri, contribuirono nella massima parte a non farlo slan¬ 
ciare nell’oceano del criticismo. Il suo Saggio filosofico sulla 
critica della conoscenza non contiene nessuna caratteristica 
veramente critica; e quantunque negli ultimi manoscritti inediti 
su Platone ed Aristotele si fosse sforzato di spogliarsi 
dei vecchi indumenti ontologici e spiritualistici, pur non di 
meno la sua critica non si riduce che ad una polemica di 
forma e di fraseggiamento, di modo che egli finì la sua costru¬ 
zione metafisica con la Teologia naturale. 

Tropea, Marzo 1888. 

Francesco Pietropaolo. 
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II. 

.Lettera Prima inedita di P. Gralluppi 


Su i rapporti. 


Amico pregiatissimo , 

« Io ho pensato di comunicarvi le mie riflessioni sul gergo 
metafisico: vi prego di esaminarle; se le troverete esatte, con¬ 
verrete meco della futilità dell’Ontologia ; se le troverete di¬ 
fettose ed erronee, la comunicazione, che mi farete dei vostri 
lumi, gioverà a farci giungere alla verità, che deve essere il 
solo oggetto dei nostri discorsi. 

1. — Le qualità che noi attribuiamo agli oggetti sono di 
due specie. Alcune sono assolute , altre sono relative . Se dico: 
il corpo A è pesante; il corpo A è rosso , gli aggettivi pesante 
e rosso denotano alcune qualità assolute del corpo A; vale a 
dire alcune qualità, che sono effettivamente nel corpo A, in¬ 
dipendentemente da qualunque altro corpo. Se poi dico: il 
corpo A è simile al corpo B , l’aggettivo simile indica una 
qualità relativa del corpo A; se difatto non vi fosse il corpo B 
non si potrebbe dire: il corpo A è simile al corpo B. Queste 
qualità relative si chiamano ancora rapporti. Ora si domanda: 
i rapporti sono essi effettivamente negli oggetti a cui noi gli 
attribuiamo, oppure non sono se non semplici nozioni dello 
spirito di colui che giudica? Questa questione può ancora pro¬ 
porsi a questo altro modo: i rapporti son essi oggettivi o sog¬ 
gettivi ? Io vi prevengo che non intendo di parlare dei rap¬ 
porti fra la causa efficiente e l’effetto; questa specie di rapporto 
merita un esame particolare, di cui nel momento non mi occupo. 
Questo rapporto eccettuato, io intendo parlare di tutti gli altri. 

2. — Il vocabolo rapporto significa due cose. Alcune volte, 
ma di rado, si prende in un senso attivo: ed allora significa 
l’atto dello spirito che paragona; il più sovente esprime il ri¬ 
sultamene della comparazione, cioè l’idea che nasce nello spi¬ 
rito dalla approssimazione e comparazione di due oggetti. Ora, 
nè la comparazione di due oggetti, nè l’idea che risulta da 
questa comparazione, possono trovarsi in altro luogo se non 
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che nello spirito. I rapporti non sono dunque nulla fuori 
dello spirito. Sviluppiamo meglio questa proposizione. 

Se dico, il corpo A è simile al corpo B , avviene che dalla 
doppia azione dei due corpi A e B io ottengo tre idee, l’idea 
del corpo A, l’idea del corpo B, e l’idea della loro similitudine. 
L’idea del corpo A corrisponde ad un oggetto fuor di me; l’idea 
del corpo B corrisponde ancora ad oggetto fuori di me; ma 
l’idea di similitudine a quale realità fuor di me corrisponde? 
Non è nell’oggetto A solo, non è nell’oggetto B solo: sarebbe 
forse nei due oggetti A e B ? Ma una qualità positiva unica di 
numero non può appartenere a due oggetti realmente distinti. 
La similitudine dunque non è alcuna cosa fuori dello spirito. 
Un uomo nasce in America, il quale mi rassomiglia quasi per¬ 
fettamente nel corpo; diremo che una qualche realità si è par¬ 
tita dal mio corpo per posarsi sul corpo dell’americano, oppure 
che sia partita dal corpo dell’americano per posarsi sul mio corpo, 
o che sortendo non so come siasi posata, sebbene unica in tutti 
e due i corpi ; e che questa realità sia appunto la similitudine? 
Io non credo che alcun uomo di sana ragione possa asserire 
simili assurdità. La similitudine non è dunque che un’idea 
dello spirito risultante dall’atto della comparazione degli og¬ 
getti. Il corpo A produce una impressione sul mio spirito, e 
questa è la percezione sensibile di esso; in questa percezione 
non vi ha ancora alcuna nozione di similitudine. Il corpo B 
produce nel mio spirito anche la percezione sensibile di sè 
stesso; ed in questa non vi ha ancora la nozione della simili¬ 
tudine. Restando alla doppia azione dei due corpi A e B sul mio 
spirito, io non avrò che due sole idee, quella del corpo A e 
quella del corpo B. La terza idea, che è quella della similitu¬ 
dine, non può ancora esistere in me; ma se in seguito della 
doppia azione degli oggetti esterni, il mio spirito esegue l’atto 
della comparazione dei medesimi oggetti, l’idea della similitu¬ 
dine nasce allora; quest’idea non viene dunque dall’azione degli 
oggetti esterni, ma essa proviene unicamente dall’attività dello 
spirito. La doppia azione degli oggetti è una condizione per la 
esistenza di quest'idea della similitudine; ma questa azione 
esterna non è mica il principio efficiente di quest’idea della 
similitudine: il principio efficiente n’è l’attività dello spirito 
che la produce con l’atto della comparazione. La similitudine 
è dunque un elemento soggettivo della nostra conoscenza. 

I grammatici filosofi con Dumarsais chiamano quegli og¬ 
gettivi, che denotano le qualità assolute degli oggetti, oggettivi 
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fisici, quelli poi, che denotano i rapporti, li chiamano oggettivi 
metafisici. 

3 . — Il rapporto è dunque un elemento soggettivo dei no¬ 
stri giudizi. Esso intanto ci si mostra come oggettivo ; di fatto, 
il rapporto aggiungendosi dallo spirito al soggetto del giudizio, 
il quale è oggettivo, deve il rapporto riguardarsi come una 
qualità di questo oggetto, ed in conseguenza apparirci ogget¬ 
tivo ancora. Quando lo spirito riferendo la similitudine al corpo 
A, dice : il corpo A è simile al corpo B , l'oggettivo metafìsico 
simile riferendosi al soggetto, che è il corpo A, deve sembrarci 
una qualità inerente al corpo A. Quest’apparenza è una grande 
sorgente di errori per quei filosofi, i quali disdegnano di rien¬ 
trare in sè stessi, e fare l’analisi del proprio intendimento; se 
ciò facessero, essi vedrebbero la parte che ha lo spirito, e ciò 
che lo spirito somministra dal suo fondo nella formazione delle 
conoscenze dei rapporti. L’artista non potrebbe esaminare le 
sue manifatture, se la natura non gli somministrasse i mate¬ 
riali; ma questi non sono sufficienti per le manifatture: il la¬ 
voro dell’artefice aggiunge a questi materiali la forma. Ma 
sebbene i rapporti sieno soggettivi, bisogna guardarsi da cre¬ 
derli arbitrarii. I giudizi che si vertono sui rapporti sono 
giudizi necessari. Lo spirito, il quale esercita lo stesso atto 
di comparazione sulle stesse idee degli oggetti, otterrà neces¬ 
sariamente lo stesso rapporto in risultamento. 

Io credo, amico, che voi dobbiate convenir meco su questi 
principii incontrastabili, che l’analisi delle nostre idee ci som- 
ministra. Gli stessi filosofi, contro dei quali io dirigo queste 
mie riflessioni, convengono in questo principio che i rapporti 
non sono cosa alcuna negli oggetti. Potete consultare l’autore 
delle Istituzioni filosofiche ad uso del Seminario di Lione nel 
principio della metafisica, e l’abate Genovesi nel capitolo delle 
relazioni. Quest’ultimo, sebbene non usi un linguaggio tanto 
preciso, pure in conferma di questa verità aggiunge la se¬ 
guente ragione: un oggetto può avere infiniti rapporti: di¬ 
remo noi, che esso possegga un numero infinito di realità? 
certamente che no. 

Concludiamo: 

1° Gli oggetti che sono i termini del rapporto sono reali, 
ma il rapporto non ha realità fuori dello spirito. 

2° I termini del rapporto sono una condizione indispen¬ 
sabile per 1’esistenza del rapporto nello spirito, ma non sono 
il principio efficiente del rapporto. 
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3° Il principio efficiente del rapporto è l’atto della com¬ 
parazione che lo spirito esercita. 

4° Il rapporto entra dunque nel giudizio come elemento 
soggettivo, il quale ci sembra oggettivo. 

5° I rapporti non sono arbitrari, ma necessari ». 


» 

II. 

Lettera seconda inedita di 3?. Grallnppi 


Sulla possibilità intrinseca. 

« Dopo di avervi, amico pregiatissimo, mostrato nella lettera 
antecedente, che i rapporti non sono cosa alcuna fuori dello 
spirito, mi accingo a farvi conoscere, che la possibilità intrin¬ 
seca, di cui parlano i metafisici, non è altra cosa se non che 
un rapporto. Se ciò vi dimostrerò, mi sarà facile in seguita 
il mostrarvi che i metafisici, personificando questo rapporto, 
hanno creato un linguaggio intieramente illusorio ed assurdo, 
col quale hanno preteso di esprimere delle verità interessanti. 
Io vi prego di deporre qualunque pregiudizio, e di sottoporre 
ad un esame severo i miei pensamenti. 

1. — Il possibile intrinseco, secondo i metafisici, si defi¬ 
nisce così : ciò che non involve contraddizione ; l’impossibile 
intrinseco si definisce : ciò che involve contraddizione . Da 
queste definizioni si deduce, che la nozione del possibile è una 
nozione negativa, e quella dell’impossibile è una nozione posi¬ 
tiva. L’assenza della contraddizione costituisce il possibile. 
I metafisici avrebbero dovuto rendere ragione di questo fatto, 
e risalire all’origine delle nozioni dell’impossibile e del possi¬ 
bile, ma essi hanno amato di darci l’Ontologia invece della 
Ideologia; essi hanno creduto d’incominciare dalla scienza degli 
esseri prima di conoscere il proprio intendimento : cerchiamo 
di dissipare le loro illusioni. 

Lo spirito umano ha la facoltà di conoscere, paragonando 
insieme due idee diverse, la loro diversità; questa facoltà è 
primitiva, e senza di essa la conoscenza umana sarebbe impos¬ 
sibile. Avendo le idee del bianco e del rosso, ed esercitando 
un semplice atto di comparazione di queste idee, la spirito vede 
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immediatamente che Luna è diversa dall’altra. Ora questo giu¬ 
dizio: il Manco è diverso dal rosso, è un giudizio di rapporto; 
la diversità è un rapporto, come abbiam detto che lo è la simi¬ 
litudine. L’aggettivo diverso è un oggettivo metafisico; se non 
vi fosse il rosso non si potrebbe dire che il bianco è diverso dal 
rosso: la diversità di due cose è un rapporto, ed i rapporti non 
sono fuori dello spirito. Similmente lo spirito umano ha la fa¬ 
coltà di percepire immediatamente l’identità di alcune sue idee, 
come, per esempio, che 1 + 1 è lo stesso di 2. Quando le due 
idee son diverse non si può affermare che l’una sia l’altra : 
così non può dirsi che il bianco è rosso ; quando poi le idee 
sono identiche, può affermarsi che l’una sia l’altra. 

Ciò supposto: se lo spirito combina insieme alcune idee 
diverse, ed in questa combinazione v’introduce successivamente, 
per abbaglio di memoria o per altra causa, la nozione d’iden¬ 
tità fra due o più di queste idee, questa combinazione è appunto 
l’impossibile intrinseco; similmente, se in una combinazione di 
idee lo spirito v’introduce successivamente, per abbaglio di 
memoria o per altra causa, la nozione di diversità fra due o 
più idee identiche, questa combinazione è anche un impossi¬ 
bile intrinseco. Quando poi lo spirito, meditando su di una 
combinazione di idee, non ritrova nella medesima la nozione 
d’identità fra due idee diverse, nè quella della diversità fra 
due idee identiche, nascerà in lui da queste comparazioni la 
nozione dell’assenza, della ripugnanza fra queste idee insieme 
combinate; ed in questa nozione dell’assenza, della ripugnanza, 
consiste l’intrinseca possibilità. Da questa analisi delle nozioni 
dell’impossibile intrinseco e del possibile intrinseco, si vede 
che la prima nozione è positiva, la seconda è negativa. Spie¬ 
ghiamo con degli esempi le analisi che abbiamo fatto. Mi pro¬ 
pongo di sommare questi due numeri: 207 con 305; incomincio 
dal dire 5 + 7 è 14; in questa prima combinazione io introduco 
fra due idee differenti, le quali sono 5 + 7 e 14, un rapporto 
d’identità. Seguendo la mia somma, otterrò in risultamento il 
numero 514, e dirò : 207 + 305 è 514; ora un tal giudizio è con¬ 
traddittorio , perchè 207 + 305 non è 514; quindi io ho intro¬ 
dotto nella mia combinazione l’identità fra due idee diverse, 
le quali sono 207 + 305 e 514. Supponiamo ora che mi si dica, 
essere la somma di 207 + 305 = 512, e che io voglia assicurarmi 
di questa somma; allora facendo il calcolo stesso, e dicendo 
7 + 5 è 14, avrò il risultamento di 514, e dirò : la somma di 
207 + 305 non è 512. Così avrò introdotto fra due idee iden- 
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tiche, le quali sono 207 4- 305 e 512, un rapporto che noi di¬ 
remo di diversità. 

3. — L’analisi che abbiamo fatta è molto importante. I me¬ 
tafisici definiscono la contraddizione, per la simultanea afferma¬ 
zione e negazione di una stessa cosa; questo linguaggio non 
mi sembra interamente esatto, e potrebbe produrre degli errori. 
L’affermazione e negazione di una stessa cosa, non possono 
esser mai simultanee; dicendo Pietro è buono, e Pietro non è 
buono, abbiamo la negazione successiva all’affermazione, non 
già simultanea alla stessa. Alcuni altri dicono, che la contrad¬ 
dizione consiste nella riunione di due idee ripugnanti, e ne 
recano per esempio il circolo ed il quadrato; ma questo lin¬ 
guaggio è ancora inesatto. Non vi ha alcuna contraddizione 
nel riunire in un pensiero complesso il circolo ed il quadrato; 
se iscrivo dentro un quadrato un circolo, oppure dentro un 
circolo iscrivo un quadrato, io avrò la nozione di una figura 
che riunisce insieme il quadrato col circolo. Similmente, io 
posso riunire insieme 5 + 7 e 14, e costituire la nozione del 
numero 26; come dunque può introdursi la contraddizione fra 
le due idee diverse del circolo e del quadrato, e fra le altre due 
idee del 5 + 7 e del 14? Ciò avviene dicendo: il circolo è qua¬ 
drato, e 5 + 7 è 14. Ciò vale quanto dire, che la contraddizione 
s’introduce quando fra le due idee diverse di circolo e quadrato, 
e quelle di 5 + 7 e 14, s’introduce come legame il rapporto di 
identità. I metafisici non si esprimono esattamente dicendo che 
le due idee dei circolo e del quadrato sono ripugnanti ; eglino 
avrebbero dovuto dire che queste idee sono diverse. 

Per rischiarare maggiormente le analisi che abbiamo fatto, 
fa d’uopo distinguere due spezie di combinazioni delle nostre 
idee; l’una si è quando ci dànno una semplice composizione, 
l’altra quando negli elementi che si combinano s’introduce la 
connessione; la prima chiamasi sintesi di composizione , la 
seconda sintesi di connessione. Se unite insieme tre linee rette 
in un certo dato modo avrete un triangolo: le idee di queste 
tre linee si combinano insieme per formare la nozione complessa 
del triangolo; la loro sintesi è una sintesi di composizione. 
Sarebbe un errore il dire, che un lato di questo triangolo sia 
l’altro lato; i tre lati dunque del triangolo sono uniti insieme 
da una sintesi di composizione, non mica da una sintesi di con¬ 
nessione. Se dico 5 + 7 è 12, avrò una sintesi di composizione 
ed una sintesi di connessione. Le nozioni di 5, di più e di 7, 
sono fra di esse in sintesi di composizione, e costituiscono la 
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nozione complessa di 5 + 7. Questa nozione complessa e quella 
del 12 sono in sintesi di composizione. 

Quando nella sintesi di due o più idee differenti s’introduca 
il rapporto d’identità, la sintesi è una sintesi di connessione, e 
le idee diverse divengono ripugnanti fra di esse. Lo stesso av¬ 
viene quando fra due o più idee identiche s’introduce il rap¬ 
porto di diversità; la sintesi sarà ancora una sintesi di connes¬ 
sione, e le due idee identiche, con questo rapporto di diversità 
connesse, divengono ripugnanti. La ripugnanza consiste dunque 
nel rapporto d’identità fra due idee diverse, o nel rapporto di 
diversità fra due idee identiche. Questo rapporto di ripugnanza 
costituisce l’impossibilità intrinseca, l’assenza della ripugnanza 
costituisce la possibilità intrinseca. I metafìsici hanno ben detto 
che lo spirito umano non può percepire l’identità fra due idee 
diverse, nè la diversità fra due idee identiche; da ciò siegue 
che la contraddizione non può aver luogo in unico atto nel 
pensiero. Lo spirito umano non può giudicare simultaneamente 
che una cosa è e non è . Intanto i metafisici che hanno ciò ve¬ 
duto, han definito la contraddizione per la simultaneità del¬ 
l’affermazione e negazione di una stessa cosa. Se per afferma¬ 
zione eglino intendono l’atto interiore dello spirito col quale 
dice è nel giudizio affermativo, e per negazione l’atto con cui 
dice non è nel giudizio negativo ; questi due atti non essendo 
giammai simultanei, siegue che la contraddizione non può con¬ 
sistere nella simultaneità. Se riguardasi la contraddizione nel 
discorso, cioè nel linguaggio, l’affermazione o la negazione non 
possono essere, come abbiamo avvertito di sopra, simultanee. 

I metafisici non avrebbero espressa malamente la contrad¬ 
dizione, se avessero altrimenti enunciato il principio di con¬ 
traddizione. Si dice: Pietro non può essere dotto ed ignorante 
nello stesso tempo . Questo giudizio equivale a quest’altro: Pietro 
dotto , non può essere ignorante , e Pietro ignorante, non può 
essere dotto . In questo linguaggio non entra affatto la simul¬ 
taneità. Il principio di contraddizione avrebbe dovuto espri¬ 
mersi così : Non può ad una cosa convenire una qualità che 
le ripugna. In questo modo di esprimere il principio di con¬ 
traddizione non entra la simultaneità. 

3 . — Riassumiamo il fin qui detto. Quando lo spirito nella 
sua sintesi introduce successivamente il rapporto d’identità fra 
due idee diverse, o quello di diversità fra due idee identiche, 
il pensiero complesso risultante da questa sintesi è contraddit¬ 
torio, e contiene una intrinseca impossibilità ; che ciò possa 
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avvenire, gli errori di calcolo lo dimostrano. Bisognerebbe esa¬ 
minare qual’è la sorgente che fa introdurre nei nostri pensieri 
alcuni rapporti, che li rendono contraddittorj ; ma questo 
esame ci allontanerebbe dal nostro soggetto. 

Quando lo spirito, percorrendo gli elementi di un pensiero 
complesso, vi scorge il rapporto di ripugnanza fra alcuni di 
questi elementi, egli giudica che il pensiero complesso, ed in 
conseguenza un oggetto a tal pensiero corrispondente, è ripu¬ 
gnante , o intrinsecamente impossibile. L’impossibilità intrin¬ 
seca è dunque un rapporto del nostro spirito. Quando poi lo 
spirito, percorrendo gli elementi di un pensiero complesso, non 
vi ritrova l’identità fra due idee diverse, nè la diversità fra 
due idee identiche, egli giudica che il pensiero, ed in conse¬ 
guenza l’oggetto a cui si riferisce, non è ripugnante, cioè è 
intrinsecamente possibile. Ora, se tale ripugnanza è un rap¬ 
porto, la non ripugnanza è anche un rapporto ; e quindi, sic¬ 
come la impossibilità intrinseca è una semplice nozione dello 
spirito, e non è alcuna cosa fuori dello spirito, nello stesso 
modo la non ripugnanza è un semplice rapporto, il quale ha 
esistenza nel solo spirito, e non è cosa alcuna fuori di esso. 
Il possibile intrinseco non è dunque cosa alcuna fuori del no¬ 
stro spirito. Se io dico : un cìrcolo quadrato è ripugnante , si 
converrà certamente, che questa proposizione non corrisponde 
ad alcuna cosa fuori dello spirito. Similmente se io dico: un 
triangolo equilatero non è ripugnante , o il triangolo equila¬ 
tero è un oggetto reale fuori dello spirito, oppure non esiste 
fuori dello spirito; nel primo caso, essendo l’aggettivo ripu¬ 
gnante un oggettivo metafisico, cioè indicando una semplice 
nozione dello spirito, non già una qualità positiva, l’assenza di 
questo rapporto non può indicare ancora alcuna qualità posi¬ 
tiva, e perciò in questo giudizio si riferisce ad un oggetto reale 
un elemento soggettivo, il quale viene così a mostrarsi a noi 
come oggettivo; in questo caso dunque, la possibilità intrinseca 
è una semplice veduta dello spirito. Quando poi il triangolo 
equilatero non esistesse fuori dello spirito, allora sarebbe evi¬ 
dente che il giudizio rapportato non corrisponderebbe ad al¬ 
cuna cosa reale al di fuori. Io prego coloro, i quali pretendono 
che la possibilità intrinseca sia reale al di fuori, che mi mo¬ 
strino una qualità negli oggetti che sia la non ripugnanza . 
Se essi non possono farlo, debbono confessarmi che la possi¬ 
bilità intrinseca è un rapporto, e che i rapporti non sono cosa 
alcuna fuori dello spirito. 
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Ma qui prevedo una obbiezione che voi mi farete: un certo 
grado di calorico può combinarsi col ferro, ma lo stesso grado 
di calorico non può combinarsi colla neve. Queste proposizioni, 
voi mi direte , hanno un valore oggettivo, esse son conformi 
alla realità delle cose ; la possibilità intrinseca dunque è anche 
oggettiva. Questa obbiezione contiene un equivoco palpabile. 
Qui si fa passaggio dai rapporti alla causalità, che io ho eccet¬ 
tuato; e dalla possibilità intrinseca alla possibilità estrinseca. 
Le due proposizioni significano: un certo grado di calore fa 
sparire la neve, oppure un certo grado di calore è la causa 
della liquefazione della neve; lo stesso grado di calore non è 
sufficiente a far cessare l’apparenza del ferro. Queste proposi¬ 
zioni dunque esprimono l’efficacia di una data causa, e non han 
che fare colla possibilità intrinseca di cui io parlo; esse espri¬ 
mono la possibilità estrinseca. Mi direte inoltre, che l’impos¬ 
sibile intrinseco non può effettivarsi, e che perciò tutto ciò 
che esiste deve essere intrinsecamente possibile. Ma che cosa 
significano queste due proposizioni? La prima non ammette 
contrasto, perchè secondo la mia dottrina, l’impossibilità intrin¬ 
seca, non essendo cosa alcuna fuori dello spirito, non può fuor 
di esso avere esistenza. La possibilità intrinseca consiste nella 
privazione di questa impossibilità, ma questa privazione non 
è cosa reale; essa è ancora un mero rapporto. Quando io, esa¬ 
minando i tre lati di un triangolo, non ritrovo nella loro sintesi 
di composizione l’identità di un lato coll’altro da sè distinto, 
questa assenza d’identità non aggiunge alcuna realità al trian¬ 
golo, fuori dei tre lati. La proposizione enunciata significa 
dunque, che se io potessi conoscere tutti i diversi elementi che 
costituiscono un oggetto reale, non vi troverei giammai la ripu¬ 
gnanza; ma da ciò non siegue che l’assenza della ripugnanza 
esista fuori del mio spirito. 

Di grazia, supponiamo due corpi in distanza l’uno dall’altro, 
e che l’uno non agisca nè immediatamente, nè mediatamente 
sull’altro, nè l’altro su l’uno: qual rapporto oggettivo può mai 
supporsi fra questi due corpi? Se l’uno si toglie, l’altro nulla 
perde, nè riceve; se l’uno si pone, l’altro nulla perde, nè riceve. 
Tolto dunque il rapporto di causalità fra due sostanze real¬ 
mente distinte, ogni altro rapporto, che vi s’interpone, sarà 
semplicemente ideale. Se si parla del rapporto di una modifi¬ 
cazione con una sostanza, questo oggettivamente altro non può 
essere, se non che quello o della modificazione al soggetto, o 
della modificazione alla causa. Ogni modificazione si riferisce 
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essenzialmente al soggetto, di cui è modificazione, e si riferisce 
ancora essenzialmente ad una causa di cui è effetto. Tolti questi 
due rapporti, che sono essenziali ed oggettivi, non se ne pos¬ 
sono supporre degli altri fra la modificazione e la sostanza. 
Due modificazioni possono essere in rapporto fra di loro per 
mezzo del soggetto a cui appartengono, e quindi entrano an¬ 
cora nel rapporto di causalità. Affinchè lo spirito veda la con¬ 
seguenza di un raziocinio, è necessario che abbia la modifica¬ 
zione della conoscenza delle premesse ; lo spirito così modificato 
produce la conoscenza espressa nella illazione. La prima mo¬ 
dificazione è una condizione richiesta, acciò il soggetto possa 
agire. Fra le cose esistenti non può dunque supporsi alcun 
altro rapporto essenziale, se non quello della causalità, e quello 
della modificazione del soggetto. Tutti gli altri rapporti sono 
ideali. 

4 . — Le proposizioni che abbiamo stabilite sono le seguenti: 

1° Quando lo spirito introduce successivamente in un 
pensiero complesso il rapporto d’identità fra due idee diverse, 
o quello di diversità fra due idee identiche, egli v’ introduce 
la ripugnanza. 

2° Allora che lo spirito, meditando su questo pensiero, 
vi ritrova il rapporto di ripugnanza, egli giudica che questo 
pensiero, o l’oggetto a cui egli tacitamente lo riferisce, sia 
intrinsecamente impossibile. 

3° Quando lo spirito non ritrova in un pensiero com¬ 
plesso il rapporto di ripugnanza, egli giudica che questo pen¬ 
siero, o l’oggetto a cui lo riferisce, sia intrinsecamente possibile. 

4° L’impossibilità intrinseca e la possibilità intrinseca 
altro non sono che semplici vedute dello spirito, e non sono 
cosa alcuna fuori dello spirito. 

5° Il principio di contraddizione deve esprimersi così: 
Non conviene ad una idea ciò che le ripugna; e se vuoisi espri¬ 
mere ancora la modalità, cioè la necessità di questo principio, 
si può adottare la seguente espressione: Non può convenire 
ad una idea una qualità che le ripugna. Questa qualità che le 
ripugna si è o l’identità con una idea diversa, o la diversità 
con una idea identica ». 


Pasquale Galluppi. 
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VARIAZIONI TERMICHE DEL CAPO 

DURANTE LE EMOZIONI 

Ricerche termo-elettriche sopra individui ipnotizzati 


« La reazione emotiva non dipende dal fatto semplice della 
« sensazione, ma bensì dalla natura e dal numero dei processi 
« associativi che per essa si risvegliano. L’immagine retinica di 
« un agnello e quella di un orso bianco, la rappresentazione di una 
« persona indifferente e quella di un nemico, non si producono 
« in zone corticali differenti, non svegliano impressioni colo- 
« rate diverso, non variano per intensità luminosa. Una chiazza 
« di sangue e la macchia vermiglia d’un liquido qualunque , 
« considerate dal punto di vista puramente sensoriale, si equi- 
« valgono perfettamente. È dunque il giuoco complesso e sva- 
« riato dei focolai corticali, rincalzarsi successivo delle idee e 

« dei ricordi, che dà origine alle nostre gioie ed ai nostri af- 
« fanni » (1). 9 

Gli stati emotivi acquistano maggiore complessità anche 
per la considerevole durata e per la loro tendenza invasiva. 
Un emozione, anche se debole e rudimentale, è sempre, come 
giustamente osserva il Bai n, un processo di diffusione (2). 
Prodotta da un sistema complesso di processi elementari che 
si associano formandone quasi la materia prima, essa si ali¬ 
menta per un certo tempo di tutti i nuovi processi — sensa¬ 
zioni , rappresentazioni o concetti — che successivamente si 
svolgono nel cervello, e li colora, fino al suo esaurimento, della 

propria tinta particolare, rendendoli tristi od allegri o spa¬ 
ventevoli. 


(1) Meynert, Psychiatrie, Erste Hàlfte, Wien, Braumiiller, 1884, p. 178. 

(2) Bain, Les émotions et la volonté, Trad. franQ. par Lemonnier. 
Paris, Alcan, 1885. 

10 

» 
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Date queste premesse, è chiaro che, di tutte le manifesta¬ 
zioni subbiettive che accompagnano il lavoro cerebrale, l'emo¬ 
zione è certamente la più intensa e la più generale , come lo 
dimostrano anche i numerosi e svariati processi centrifughi che 
costantemente la seguono nella sfera dei movimenti mimici, 
delle secrezioni e della tonicità vasale (1). È perciò che nelle 
emozioni più che in qualunque altra forma di lavoro cerebrale 
le variazioni termogenetiche devono offrir materia di ricerche 
facili e proficue. 

Non volendo tener conto delle osservazioni praticate con 
termometri, quattro autori studiarono con mezzi termo-elettrici 
l’equivalente termico delle attività cerebrali, e sono: il Lom- 
b a r d (1866), lo Schiff (1867), Paul Bert (1879) ed il 
Corso (1881). Ma il primo non seppe produrre che deboli ed 
ambigue emozioni estetiche , facendo leggere ai suoi soggetti 
squarci di prosa e poesia; il secondo ed il quarto non speri¬ 
mentarono che sugli animali, e o non distinsero o distinsero 
male le semplici sensazioni dagli stati emotivi; il terzo limitò le 
proprie ricerche al lavoro intellettivo ed al linguaggio. In questi 
stessi confini rimasero, del resto, circoscritte anche le ricerche 
di coloro che, come B r o c a (1877), Dario Maragliano e 
Seppilli (1879), Amidon (1880), Edoardo Maragliano 
(1880) e Bianchi unitamente a Montefusco e Bifulco 
(1885), fecero uso di semplici termometri a mercurio. Ciò si 
capisce; basta riflettere alla difficoltà, ammessa dallo stesso 
Lombard, di ridurre le emozioni sotto il controllo speri¬ 
mentale (2), per non più meravigliarsi deH’oscurità in cui esse 
rimangono avvolte. 

Crediamo inutile al nostro scopo ogni esposizione sistema¬ 
tica dei risultati cui approdarono queste ricerche. Nel descrivere 
le nostre avremo occasione di fare frequenti scorrerie nella 
storia della questione, sia per indicare le modificazioni da noi 
recate nel metodo, sia per far tesoro delle altrui osservazioni. 


(1) Spencer, Essais de morale, de Science et d’esthétique. I. Essais 
sur le 'progres . Trad. frang, par Burdeau. Paris, Baillière, 1877, pag. 379. 
— Per ciò che concerne le reazioni motorie automatiche degli stati me- 
lancolici cfr. anche : Musso, Le modificazioni del respiro negli stati d'an¬ 
goscia, u Archivio it. per le malattie nervose », 1885, 

(2) Lombard, Experimental researches on thè regional temperature of 
thè head . London, Lewis, 1879, pag. 123. 
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Metodo delle ricerche. 


Lo studio delle emozioni nell’uomo presenta, lo abbiamo 
detto, una prima difficoltà : quella di provocare vere ed intense 
emozioni quando fa comodo allo sperimentatore. Lo stesso 
Lombard, che ha studiato così a lungo i diversi problemi 
della termogenesi cerebrale, non è riescito a risolverla che in 
modo assai poco soddisfacente. Come lusingarsi che i suoi sog¬ 
getti, per quanto compiacenti, si commovessero nel leggere o 
nel declamare gli squarci d’un classico inglese, mentre la let¬ 
tura frammentaria, la presenza imbarazzante di un testimonio, 
l’aspettazione inevitabile di dati effetti subiettivi e l’assenza 
di ogni illusione scenica, dovevano incessantemente richiamarli 
alla realtà dell’esperimento assai più che alla finzione del 
racconto, e togliere ogni possibilità d’interessamento allo svol¬ 
gersi del dramma? 

D’altra parte, non si potrebbe neppur pretendere che una 
persona col capo coronato di pile o di termometri, e quindi 
già prevenuta dello scopo delle esperienze, abbia a mordere 
all’amo di una falsa notizia, commovendosi davvero di fronte 
ad una scena che tradisce lontano un miglio la simulazione. 

Vi è un mezzo assai semplice ed efficace per sopprimere 
tutti questi inconvenienti, ed è l’ipnotismo. Per esso i soggetti 
d’esperimento sono posti in balìa di chi li esamina: non di¬ 
stratti da immagini o preoccupazioni estranee , docili, creduli, 
veri sognanti, del cui sogno noi possediamo le chiavi, essi 
accettano come veri e reali tutti i fatti che rappresenteremo 
alla loro mente ; li prendono anzi tanto sul serio da abbando¬ 
narsi senz’altro all’impressione ricevutane, mettendovi all’uni¬ 
sono tutto il proprio animo. L’ipnotizzatore ha bensì inventato 
una commedia; ma questa volta l’attore la reciterà in buona 
fede, investendosi della sua parte come di cosa veramente vis¬ 
suta. I sentimenti della collera, dello spavento, della compia¬ 
cenza, della vergogna e della tristezza si possono evocare a 
questo modo nelle gradazioni più intense e colle sfumature più 
delicate. 

Le persone sulle quali ebbero luogo le nostre ricerche fu¬ 
rono appunto scelte tra diversi ipnotizzati, come le più squi¬ 
sitamente emozionabili. In esse l’ipnosi era profonda, la sugge¬ 
stione facile, il sentimento assai vivo. 
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Oltre alla difficoltà psicologica, che abbiamo testé ac¬ 
cennato, di ottenere emozioni a piacimento, se ne doveva su¬ 
perare un’altra, d’indole più tecnica. È evidente che sull’uomo 
non si può misurare la temperatura delle diverse aree del cer¬ 
vello in modo diretto, e bisogna accontentarsi di attingere sui 
cranio le notizie indirette, che il cervello vi può trasmettere 
del proprio stato termico, attraverso ai diversi involucri che 

10 circondano. Ma le oscillazioni interne, dato che realmente 
si propaghino attraverso a mezzi di così difficile conduzione, 
non possono arrivare alla cute del capo che in proporzioni 
enormemente attenuate. Ciò senza voler ancora entrare nella 
questione della maggiore o minore corrispondenza di queste va¬ 
riazioni epicraniche della temperatura con quelle interne del 
cervello, questione della quale ci occuperemo più innanzi. 

Ora, da un lato per questa attenuazione delle possibili 
variazioni termiche del cervello, dall’altro per la necessità di 
non lasciar passare inosservato un mutamento di temperatura 
che potrebbe essere fuggevole, ancorché intenso, sono indispen¬ 
sabili strumenti di un’estrema delicatezza, cioè che sentano le 
minime variazioni di temperatura e che le segnino pronta¬ 
mente. È evidente che a questo scopo corrispondono in modo 
assai imperfetto non solo i termometri ordinari, ma anche i 
così detti termometri cefalici dal bulbo allargato. Quindi la 
necessità di pile termo-elettriche e di galvanometri molto sen¬ 
sibili, come quelli a riflessione. 

Il leggere sulla scala galvanometrica molti numeri che ra¬ 
pidamente si succedono, il notarli uno per uno, e sopratutto 

11 dover segnare volta per volta l’istante preciso in cui cia¬ 
scuna variazione avviene, complicherebbe eccessivamente le 
esperienze. L’apparecchio registratore che descriviamo più in¬ 
nanzi vale appunto a semplificarle. 

Gli sperimentatori che ci precedettero tanto nelle ricerche 
sugli animali, quanto in quelle sull’uomo, eccettuate pochissime 
tra le esperienze del Lo rubar d e del Corso, applicarono 
sempre le due estremità della pila in punti diversi del corpo. 
Qualche volta i due estremi erano collocati in regioni simme¬ 
triche; altre volte, invece, uno era immerso nel cervello, l’altro 
nel cervelletto (Sehiff) scelto come punto indifferente; op¬ 
pure avveniva che come tale si scegliesse la coscia (Lombard); 
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finalmente, in altre esperienze, la sorgente di temperatura co¬ 
stante (?) si cercò nel sangue. 

Tutti questi metodi hanno un difetto; ogni minima parte 
del corpo, qualunque essa sia, non escluso il sangue, è sempre 
una sorgente di temperatura variabile. Perciò le oscillazioni 
dell’indice galvanometrico, che dipendono unicamente dallo 
squilibrio termico tra i due punti esaminati, lasciano lo speri¬ 
mentatore nel dubbio se esse sieno dovute a riscaldamento di 
una pila, ovvero a riscaldamento dell'altra . Per risolvere que¬ 
st’incertezza Schi ff fu costretto ad applicare successivamente 
le due pile in una serie variata di combinazioni topografiche; 
il punto esplorato veniva così messo a paragone con una co¬ 
stellazione d’altri punti. Ma, e per la durata richiesta da tante 
osservazioni, e per la difficoltà che gli eccitamenti sperimentali 
si ripetano sempre in modo identico, è evidente quanto questo 
metodo dovesse riescir malsicuro. 

Anche tale difficoltà si può superare, collocando un’estre¬ 
mità della pila a contatto di una sorgente veramente costante 
di calore. Dal canto nostro adottammo appunto il ghiaccio 
fondente. 

Trovata nel ghiaccio la sorgente costante di calore, alle¬ 
stito un mezzo semplice e pronto per la registrazione delle 
variazioni termiche, e, mercè dell’ipnotismo, risoluto il quesito 
di provocare emozioni sperimentali vivaci e reali, eravamo nelle 
migliori condizioni per raggiungere il nostro obbiettivo. 


Descrizione dell’apparecchio. 

La pila termoelettrica . — Era formata di due coppie ferro- 
pakfong, e nel suo circuito era inserito il galvanometro a rifles¬ 
sione di Thomson. Una estremità a) della pila si manteneva 
immersa nel ghiaccio fondente ; l’altra estremità d) si adattava 
mediante una benda ed un batuffolo di bambagia sulla pelle 
del soggetto. L’estremità &) era assottigliata a forma d’ago così 
da poterla facilmente insinuare trai capelli a perfetto contatto 
della cute. 

Ai soggetti veniva richiesto di tanto in tanto se sentivano 
la punta della pila, e, sulla loro risposta affermativa, resi certi 
della persistenza del contatto, continuavamo l’esperienza. 

Così ogni variazione di temperatura della pelle produceva 
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nel circuito della pila una corrente, la cui direzione e la cui 
intensità veniva data dal galvanometro. E siccome avevamo 
determinato con esperienze antecedenti quale deviazione si pro¬ 
duceva nel galvanometro quando la temperatura dell’estre¬ 
mità ì)) della pila superava di una data quantità quella dell’e¬ 
stremità a), così potevamo conoscere se la temperatura della 
pelle subiva degli aumenti o delle diminuzioni non solo , ma 
con una semplice proporzione calcolare le variazioni stesse in 
frazioni minime di grado. 

Il galvanometro. — Nel circuito della pila termoelettrica 
era inserito un sensibilissimo galvanometro a riflessione di 
Thomson. La scala era situata alla distanza di circa 2 metri 
dall’istrumento, era divisa in millimetri, e in essa la macchia 
di luce occupava poco più di V 2 millimetro. 

La resistenza interna del galvanometro era piccolissima e 
l’ago era discretamente astatico. Abbiamo accresciuta di molto 
la sensibilità dell’ istrumento, disponendo convenientemente 
a piccola distanza una debole calamita, il cui asse faceva un 
angolo molto ottuso col meridiano magnetico. 

Da principio, per un grado di differenza fra le temperature 
delle estremità della pila, la luce si spostava sulla scala di 910 
divisioni; ma in seguito, per un indebolimento dell’ago, tale 
spostamento divenne di circa 600 divisioni per un grado, e in 
alcuni casi (in cui era stata tolta la calamita) si ebbero soltanto 
150 divisioni all’incirca. 

I tracciati riprodotti nella tavola appartengono alle espe¬ 
rienze nelle quali il galvanometro marca una sensibilità tra 
il 400° ed il 600° di grado. 

Apparecchio registratore. — Le escursioni della macchia 
luminosa sulla scala graduata erano qualche volta abbastanza 
rapide ed ampie, per rendere difficile la lettura e tanto più la 
registrazione numerica. Inoltre era abbastanza imbarazzante 
il determinare lì per lì ed in modo esatto il tempo preciso della 
loro durata; più imbarazzante ancora portare a riscontro i 
momenti delle escursioni galvanometriche coi momenti psico¬ 
logici e mimici delle emozioni suggestive. 

L’apparecchio registratore consisteva di una vite perpetua 
girata a mano con una manovella, sull’elica della quale scor¬ 
reva un sostegno portante due aste, l’una foggiata a freccia e 
rivolta alla scala graduata, l’altra munita al suo estremo di 
una affilata penna di vetro riempita d’inchiostro e rivolta ad 
un chimografo. Girando la manovella,le due astesi movevano 
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simultaneamente ; 1’ una accompagnando, guidata dall’occhio 
dell’osservatore, le escursioni della macchia luminosa; l’altra 
scrivendo i comuni movimenti sulla carta mobile del cilindro. 
Quest’ultima della lunghezza di parecchie centinaia di metri, 
tanto da permettere di raccogliere i tracciati di parecchie se¬ 
dute senza necessità d’interruzioni. 

La persona su cui si esperimentava era seduta comoda¬ 
mente in prossimità del tavolo che conteneva gli apparecchi. 
Prima ancora che fosse ipnotizzata, le fissavamo sul capo, nel 
punto da esplorare, una delle due coppie. La fasciatura aveva 
il doppio ufficio di mantenere quest’ultima a posto e di pro¬ 
teggerla dalle variazioni della temperatura esterna. Così, l’altra 
coppia trovandosi nel ghiaccio, erano compresi in un circuito 
elettrico: la sorgente del calore costante, il punto di termo¬ 
genesi variabile che si studiava nella cute, ed il galvanometro. 

Appena, per l’applicazione delle pile, il circuito si chiu¬ 
deva, avveniva un enorme spostamento seguito da oscillazioni, 
che evidentemente dipendeva dalla grande differenza di tem¬ 
peratura fra le due pile. Girando opportunamente la vite del 
galvanometro, l’indice veniva ricondotto allo zero della scala: 
in seguito, pel successivo riscaldarsi della pila del capo rag¬ 
giungeva, molto in breve, la sua posizione d’equilibrio (1). 

Fatti certi, per l’immobilità mantenuta dall’indice per 

10 o 15 minuti, che esso aveva realmente raggiunto la 
posizione d’equilibrio, si procedeva all’ipnotizzazione. Tanto 
in questo primo momento come in tutto il corso delle espe¬ 
rienze era nostra cura di non avvicinarci ai soggetti, che erano 
perfettamente ipnotizzabili a distanza. Ciò per non influire 
sulla loro temperatura col nostro corpo e sopratutto col respiro. 

Nella camera in cui si sperimentava, gli usci e le finestre 
erano sempre chiusi, e si aveva cura di non entrarvi nè con 
chiavi, nè con altri oggetti di ferro (2). 

(1) Lo stesso avveniva le poche volte in cui, in luogo di ricorrere al 
ghiaccio fondente, applicammo entrambe le pile in punti diversi del capo. 

11 perfetto raggiungimento deirequilibrio dopo un certo tempo, ci dispen¬ 
sava dal tener conto delle differenze assolute della temperatura locale nelle 
varie zone del capo, differenze notate e confermate da parecchi fra gli stu¬ 
diosi di termometria cerebrale. È per ciò che nel nostro lavoro non viene mai 
fatta la menoma allusione a tali differenze. 

(2) Trascurando queste avvertenze, che a primo aspetto potrebbero 
sembrare eccessivamente minuziose, si può incorrere in errori così gravi e 
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Nello stato di semplice sonno ipnotico si poteva in un 
momento qualunque provocare l’emozione desiderata. Intanto 
uno di noi aveva l’occhio all’indice galvanometrico, e ne re¬ 
gistrava nella loro precisa misura le oscillazioni sulla carta 
del cilindro girante; su questa stessa carta scriveva a mano 
con un pennello i segni convenzionali, che gli venivano det¬ 
tati dall’ipnotizzatore e che corrispondevano alle diverse fasi 
sia dell’ipnosi, sia dello stato emotivo. 

Per tutta la durata delle esperienze una terza persona notava 
in brevi cenni sopra un registro a parte tutto quanto di più 
importante avveniva nell’ipnotizzato: il passaggio dalla veglia 
all’ipnosi, la formula delle suggestioni, la reazione emotiva 
che si dipingeva nella fisonomia o si rivelava nei gesti. Per 
conservare in modo fedele e scrupoloso il parallelismo crono¬ 
logico tra la parte descrittiva dell’esperienza e il tracciato 
grafico che ne esprimeva l’equivalente termico, gli stessi segni 
convenzionali che, come s’è detto, venivano segnati nella carta 
del cilindro, si ripetevano dal protocollista sul suo registro. 

Finite le esperienze, potemmo così ogni volta copiare nel¬ 
l’ampia striscia di carta su cui era scritto il tracciato, l’intero 
protocollo delle nostre esperienze, in modo che ogni singolo 
fatto si trovava esattamente inquadrato in quel tratto della 
carta scorrente che ad esso realmente corrispondeva. Essendo 
dal più al meno conosciuta la velocità del cilindro, fino a un 
certo segno era calcolabile anche la durata assoluta delle sin¬ 
gole fasi delle esperienze. 

I punti di applicazione delle pile scelti per ciascuno dei 
due soggetti furono: l’occipite, la regione parietale, la fronte 
e le guancie. Le sperienze si ripeterono molte volte in ogni 
regione per ciascuno dei due lati, e sempre in punti omologhi 


così ben mascherati da simulare neiresperimento leggi paradossali che non 
hanno niente di comune colla verità. In alcune esperienze sugli sforzi mu¬ 
scolari ci toccò di osservare enormi spostamenti dello specchio galvanome¬ 
trico tutte le volte che lo sforzo era più intenso. La ragione di questo 
fatto, che per la sua grande verosimiglianza non doveva lasciar sospettare 
alcun errore d’osservazione, era abbastanza singolare. I soggetti di questi 
esami erano donne; nel crescere della fatica musculare dovevano abbando¬ 
nare lo schienale della seggiola su cui stavano sedute avvicinandosi col 
corpo al galvanometro ; egli è in questo costante movimento che l'armatura 
del loro busto, essendo, come tutti sanno, d’acciaio, influenzava il galvano- 
metro. 
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pei due lati e pei due soggetti. Risparmiamo al lettore la to¬ 
pografia minuziosa di ogni singola esperienza. Infatti, non è 
lecito di ammettere nè che la temperatura di un punto limi¬ 
tato del capo sia sotto la dipendenza esclusiva della porzione 
di cervello sottostante; nè che, data e non concessa una tale 
esatta corrispondenza, i fenomeni emotivi debbano mettersi in 
conto di un processo circoscritto ad una piccola zona del cer¬ 
vello. Sarebbe una pedanteria il riferire particolari che all’in¬ 
terpretazione dei fatti non portano alcuna luce. 


Descrizione delle esperienze e risultati. 

Abbiamo provocato e studiato ripetutamente un numero 
grande di emozioni in due giovani donne di quasi uguale età, 
cioè entrambe vicine ai vent’anni, ma per costituzione fisica e 
per carattere morale in un certo contrasto tra loro. L’una 
bionda, un po’ anemica, mingherlina, d’animo mite e sensibile, 
malgrado l’intelligenza mediocre era facile soggetto d’emozioni 
d’ogni specie. L’altra bruna, robusta, avvenente, espansiva, se 
per la sua coltura e per l’intelligenza non comune richiedeva 
maggior delicatezza psicologica nella forma della suggestione, 
presentava d’altra parte il vantaggio di corrispondervi con 
emozioni più intense e pittoresche. Una terza giovane che ci 
servì a soggetto di altri studi (1), sebbene perfettamente ipno¬ 
tizzarle e facile alle suggestioni in tutto ciò che si riferiva ai fe¬ 
nomeni organici, pel suo carattere abitualmente apatico non 
si commosse aifatto ad alcuna delle nostre suggestioni, e però 
non potè recare alcun contributo positivo alle nostre ricerche. 

Il nostro compito era agevolato dalla conoscenza che noi 
avevamo di alcune particolarità della loro vita, del loro carat¬ 
tere, e perfino di certe piccole idiosincrasie psichiche (non 
morbose) proprie a ciascuna di esse. 

Bastava che insinuassimo poco per volta certe date imma¬ 
gini suggestive perchè tosto se ne svolgesse, con tutti i carat¬ 
teri della spontaneità, il sentimento voluto. Cosi la presenza 
particolarmente temuta di un gatto selvatico evocata per sug¬ 
gestione fu un mezzo portentoso per produrre lo spavento (veg¬ 


li) Musso e Tanzi, L’influenza della suggestione nell’ipnosi isterica. 
u Collezione italiana di letture sulla medicina », serie iv. Lettura 6 a . Mi¬ 
lano, Vallardi, 1887. 
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gasi il tracciato II). La morte di persone amate (tracciato VI), 
un monile da gran tempo sospirato, la realizzazione di un sogno 
lungamente vagheggiato, la brusca denuncia di un segreto gelo¬ 
samente custodito (tracciato IV), tutto ciò ci servì di strumento 
efficacissimo alle emozioni più svariate. 

La reazione mimica e sopratutto respiratoria che accom¬ 
pagnava queste emozioni era così scultoria e completa da non 
lasciare alcun dubbio sulla loro equivalenza colle emozioni 
della vita reale, anzi diciamo addirittura sulla loro realtà. 

Per non affaticare le ipnotizzate fino ad ottundere la loro 
sensibilità emotiva, si aveva cura di lasciarle riposare di tratto 
in tratto e di alternare emozioni opposte. Le suggestioni che 
dovevano svegliare emozioni d’una data natura venivano da 
noi variate di volta in volta, in modo da impedire che nella 
mente dell’ipnotizzata si creasse un’abitudine. 

Nel formulare le diverse frasi suggestive che quasi servi¬ 
vano di fermento alla produzione dello stato emotivo, l’ipno¬ 
tizzatore interponeva pause sufficienti a che l’emozione si svoL 
gesse in modo naturale e giungesse senza sforzo alla massima 
intensità possibile. 

Senza voler descrivere paratamente, ed inquadrare ad ogni 
costo in altrettante rubriche, esperienze che nei risultati com¬ 
plessivi sono pressoché identiche, esponiamo in singole propo¬ 
sizioni i fatti principali da noi osservati: 

1° Gli sforzi muscolari, i premiti volontari, i sospiri, la 
inclinazione del capo dal lato della pila, ovvero dal lato opposto, 
e il lavoro mentale non accompagnato da emozione rimasero 
senza alcun effetto sul galvanometro. 

Con ciò non è escluso che questi diversi fenomeni possano 
avere influenza sulla temperatura del capo; tuttavia una tale 
influenza doveva essere per lo meno insufficiente a dare rea¬ 
zioni termiche uguali a quelle delle emozioni. 

2° Il passaggio allo stato ipnotico ed il risveglio non 
producono per sé stessi alcun cambiamento di temperatura 
nelle diverse regioni del capo; questi cambiamenti furono da 
noi avvertiti soltanto sotto il dominio di evidenti emozioni. 

3° Le variazioni termiche osservate al capo durante le 
emozioni si verificarono esclusivamente alla fronte, e ciò in 
non meno di 17 esperienze. In altre 25 esperienze nelle quali 
la pila era applicata all’occipite, alla regione parietale e in 
altri punti del capo, il galvanometro rimase perfettamente im- 


VARIAZIONI TERMICHE DURANTE LE EMOZIONI 155 

mobile. Solo in tre occasioni, sotto l’influenza di un’emozione 
affatto insolita per la sua vivezza e durata, si osservarono an¬ 
che sull occipite e sulle guancie leggere variazioni di tempera¬ 
tura, non certo paragonabili per l’intensità loro alle precedenti. 

4° Nessuna differenza tra i due soggetti, nè tra i due lati 
destro e sinistro del capo. 

5 Queste variazioni della temperatura ebbero sempre un 
deciso carattere oscillatorio, determinato da un succedersi di 
riscaldamenti e di raffreddamenti avvicendati, i quali assu¬ 
mono nei nostri tracciati la figura di ondulazioni, alternativa- 

mente sovrastanti e sottostanti ad una linea retta d’indifferenza, 

che sta ad indicare lo stato di equilibrio termico. La linea retta 
di equilibrio termico corrisponde all’inerzia emotiva; le ondu¬ 
lazioni allo svolgersi dell’emozione (vedasi nella Tav. annessa 
i tracciati II, III, IV, VI). 

6° Come appare dagli stessi tracciati, le oscillazioni non 
sono regolarissime. Lo scartamento sia delle onde positive, 
sia delle negative, dalla linea d’indifferenza non è molto uni¬ 
forme, nè la lunghezza delle singole onde è costante ; però nel¬ 
l’aspetto complessivo dei singoli tracciati apparisce in modo 
evidente il carattere della ritmicità. Ciò significa che le emo¬ 
zioni producono bensì un’alternativa di raffreddamenti e riscal¬ 
damenti, ma che, almeno sulla cute del capo, la loro ritmicità 
non è perfettamente regolare. 

7° Seguendo un tracciato corrispondente allo sviluppo 
di una data emozione, si osserva che qualche volta si interrom¬ 
pono le oscillazioni per pochi secondi, e la linea termica si 
svolge allora in direzione orizzontale ad un livello che non 
sempre corrisponde a quello dell’equilibrio termico iniziale. 

8° Il momento iniziale della variazione termica è costi¬ 
tuito ora da un rialzo (riscaldamento), ora da un avvallamento 
(raffreddamento) del tracciato, senza che ci sia stato possibile 
di connettere questa diversità con la diversa natura delle 
emozioni prodotte. 

9° L intervallo di tempo che separa la reazione emotiva 
dalla termica è brevissimo e appena avvertibile; pel modo 
protratto con cui compivamo la suggestione anche dopoché la 
emozione era già incominciata, non fu da noi determinato. 

10 La quantità delia deviazione, sì positiva che nega¬ 
tiva, dallo stato d’equilibrio termico varia da un minimo ap¬ 
pena visibile fino ad un massimo, che si può calcolare in un 
trecentesimo di grado. 
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11° Quando l’emozione finisce, le ondulazioni si attenuano, 
e a poco a poco il tracciato diventa rettilineo, riacquistando 
il livello che aveva prima dell’esperimento. Solo una volta, 
durante lo stato di riposo, ossia di ipnosi senza suggestione 
esterna, si ebbe, in luogo della solita linea retta, una breve 
serie di ondulazioni leggere (veggasi nella tabella il tracciato I) 
dovute probabilmente a sogni spontanei con emozioni ipna¬ 
gogiche, che in tal caso potrebbero riguardarsi come fatti di 
autosuggestione. 

12° Le diverse emozioni, collera, gioia, dolore, compia¬ 
cenza, stupore, vergogna, sono caratterizzate dalle stesse oscil¬ 
lazioni termiche. Solo lo spavento (veggasi il tracciato II) si 
distingue dalle altre emozioni per la maggiore intensità delle 
oscillazioni; questa nota differenziale, costante nelle nostre 
esperienze, sembra separare l’emozione della paura dal com¬ 
plesso delle altre. 


Discussione. 

In presenza di questi fatti, due punti principali offrono 
materia alla discussione: 

1° Quale rapporto hanno le variazioni di temperatura 
osservate sulla cute della fronte coi processi fisiologici che 
vanno svolgendosi nel cervello durante le emozioni ? 

2° Quale valore dobbiamo attribuire al fatto che tali va¬ 
riazioni si localizzano sulla fronte? 

Esaminiamo separatamente ciascuno di questi due quesiti. 

Per quanto spetta al primo problema si possono avanzare 
tre ipotesi: —■ 1° le variazioni della temperatura frontale sono 
dovute all’uno od all’altro dei tanti fenomeni reflessi con cui 
lo stato emotivo si estrinseca; — 2° è il sangue venoso che 
nell’attraversare la cute della fronte vi porta quell’aumento di 
calore di cui fu testimonio e partecipe nella rete capillare del 
cervello iperfunzionante ; — 3° finalmente, è per un processo 
di semplice conduzione termica che la fronte riproduce , in 
scala ridotta, le variazioni termiche che si compiono nel cer¬ 
vello. 

La prima di queste tre ipotesi è poco verosimile. Sarebbe 
abbastanza singolare che un reflesso, vasomotorio o muscolare, 
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cosi nettamente localizzato si accompagnasse costantemente e 
con tanta insistenza, in due persone cosi diverse , ad ogni 
sorta di emozioni. Ma vi è di più. La possibilità che la va¬ 
riazione termica della fronte sia doluta ad un reflesso mu¬ 
scolare si può senz’altro scartare, rammentando come i pre¬ 
miti e gli sforzi volontari più intensi (pagina 154) di tutti 
i muscoli facciali siano rimasti inefficaci sul galvanometro ; a 
maggior ragione dovevano restare senza azione le deboli con¬ 
trazioni dei muscoli della fronte. Anche un reflesso vasomo¬ 
torio si può senz’altro escludere, considerando da un lato la 
lentezza che è propria di questi fenomeni, dall’altro il fatto 
che sulle guancie, sede notoria e costante di evidenti e vivaci 
reazioni circolatorie d’origine emotiva, non si verificò da parte 
nostra in ben diciotto esperienze alcuna oscillazione del gal¬ 
vanometro nè nell’uno, nè nell’altro soggetto. Per quanto in¬ 
tensa fosse l’emozione sarebbe strano che la fronte dovesse ar¬ 
rossire e impallidire più vivamente delle guancie. Nemmeno 
le alterazioni circolatorie che dovevano aver luogo piegando 
fortemente il capo all’ingiù o lateralmente, si manifestarono 
mai sotto forma di una variazione termica nell’apparecchio. 
In fine non si deve dimenticare che i vasi sono soggetti, come 
dimostrarono Traube, Mosso e Winternitz, a varia¬ 
zioni spontanee dalla propria tonicità, variazioni che non fu¬ 
rono mai rivelate dal nostro galvanometro. Questo strumento 
era dunque incapace di avvertire cosiffatti fenomeni. 

Non meno insostenibile è la seconda delle tre ipotesi. La 
comunicazione circolatoria tra la rete capillare del cervello e 
la rete venosa deli’epicranio avviene per mezzo delle vene 
emissarie del San tori ni. Ora questi vasi decorrono in cor¬ 
rispondenza deli occipite, e la cute della fronte non riceve il 
sangue venoso proveniente dal cervello se non dopo che questo 
è passato per 1 occipite. Perciò le condizioni più favorevoli per 
avvertire, col mezzo del sangue, le vicende termiche del cer¬ 
vello si troverebbero in ogni caso nell’occipite e non nella 
fronte. Se, malgrado ciò, noi non riscontrammo che scarse ed 
eccezionali oscillazioni all’occipite, ciò vuol dire che quelle 
della fronte erano dovute ad altre cause, non al sangue. 

Messe da parte le prime due ipotesi, non rimane che l’ul¬ 
tima. Non daremo troppa importanza all’argomento in forza 
del quale essa si dovrebbe accettare per esclusione delle altre. 
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Meglio di questa ragione negativa noi abbiamo per preferirla 
dei fatti positivi. 

Prima di accettare il concetto della conduzione attraverso 
le pareti craniane, per cui il cervello stesso sarebbe il foco¬ 
laio d’origine di queste variazioni di temperatura, era neces¬ 
sario di stabilire: se avvengano nel cervello mutamenti di 
temperatura durante le emozioni; — se questi abbiano vera¬ 
mente un tipo oscillatorio; — e se siano tanto intensi da 
potersi trasmettere alla cute del cranio. 

Edoardo Maragliano (1) applicò parecchi termo¬ 
metri all’esterno di calotte craniche riempite d’acqua a diffe¬ 
renti temperature e coperte tuttavia di cuoio capelluto e capelli, 
e potè constatare che i termometri esterni traducevano rapi¬ 
damente e fedelmente le oscillazioni termiche segnalate dai 
termometri interni. D’altra parte, il Lombard (2) riferisce 
che, dato uno spessore di 2 centimetri di paraffina e una dif¬ 
ferenza di 0°,125 C. tra una superficie e l’altra di questo dia¬ 
framma, la pila posta a contatto della superficie più fredda dà 
in 0,75 di minuto primo una variazione termometrica uguale 
a 0°,0025. Se, come è presumibile, questo rapporto si conserva 
a un di presso uguale per variazioni maggiori, un grado intero 
di differenza dovrebbe manifestarsi nel medesimo intervallo di 
tempo con circa due centesimi di grado. Ora ritenuto che uno 
strato di due cent, di paraffina non rappresenta certo un mezzo 
di conduzione migliore degli involucri cerebrali, ritenuto che 
il nostro galvanometro poteva sempre segnare non meno di 
l j m di grado, è chiaro che basterebbe una oscillazione di 
temperatura del cervello sottostante anche inferiore ad un 
grado, per determinare un movimento più che sensibile nel 
nostro galvanometro. 

Ma hanno veramente luogo nel cervello variazioni di tem¬ 
peratura così notevoli? Questo dubbio, più che legittimo ne¬ 
cessario, ci obbligò a nuove ricerche instituite direttamente nel 
cervello di animali. I risultati di tali ricerche, che verranno 
pubblicati separatamente, danno una risposta pienamente affer¬ 
mativa a questa domanda.Essi dimostrano che la corteccia 
cerebrale dei cani e delle scimmie è sede, durante 


(1) Maragliano (Edoardo), Relazione al Congresso medico di Pisa nel 
giornale « La Salute », di Genova, 1879, N. 23*24. 

(2) Lombard I. S., Experimental researches on thè regional tempera¬ 
ture of thè head. London, 1879, pag. 113. 
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le emozioni, di intense oscillazioni termiche aventi 

10 stesso carattere ritmico di quelle da noi osser¬ 
vate sul fronte, e che possono raggiungere un’in¬ 
tensità assai superiore ad un grado. 

Più ancora delle nozioni teoriche poco fa accennate, questo 

ultimo fatto ci autorizza ad ammettere che le variazioni di 

temperatura da noi osservate erano l'effetto immediato di 

variazioni simili e parallele, ma assai più vive, che si pro- 

ducevano, durante lo stato emotivo, nella parte di cervello 
sottostante. 

Resta il secondo punto : quale valore si debba attribuire al 
fatto che tali variazioni si localizzano sulla fronte. 

Per dilucidare una tale questione, gioverà innanzi tutto 
ridurre in linguaggio fisiologico ciò che in forma psicologica 
abbiamo abbozzato nelle prime pagine. Se si riflette alla com¬ 
plessità ed alla tendenza invasiva delle emozioni anche quando 
sieno mediocremente intense, si deve ammettere che varii e 
disseminati siano i focolai corticali concorrenti alla produzione 
loro; più numerosi e disseminati ancora quelli che, tratti nel¬ 
l’ingranaggio associativo, mantengono l’emozione per qualche 
tempo. In tali condizioni non è assurdo di ritenere che estese 
regioni della corteccia, non già per effetto di una loro fun¬ 
zionalità specifica, ma solo perchè ivi si esplica la massima 
copia di attività rappresentativa, possano partecipare allo 
sviluppo dei fatti emotivi in modo prevalente. Gli è così che 

11 più intenso lavoro nervoso di quella regione si accompa¬ 
gnerà con un incremento locale del ricambio organico e con 
variazioni termiche corrispondenti che potremo raccogliere 
per mezzo del galvanometro. 

Una tale prevalenza da parte dei lobi frontali del cervello 
nella produzione delle emozioni, è verosimile anche perchè le 
nostre suggestioni avendo forma verbale richiedevano che i sog¬ 
getti traducessero le nostre parole in pensieri; e questi pensieri 
risvegliavano ricordi e concetti che molto probabilmente si 
rappresentavano nella mente dei soggetti con altre parole. In 
conclusione, i processi elementari che servivano di substrato 
all’emozione erano rappresentazioni e sensazioni mnemoniche di 
un’indole essenzialmente ideativa ed astratta. Nessuna meraviglia 
che nei lobi frontali si svolgesse un lavoro più intenso e più 
diffuso che nelle altre parti del cervello, e vi fossero perciò 
più accentuate, se non esclusive, le variazioni di temperatura. 
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A questo argomento non toglie valore il fatto che negli 
animali, come sarà detto altrove, non s’ebbe alcuna differenza 
fra le diverse regioni del mantello cerebrale; le emozioni 
prodotte in questi con mezzi grossolani (come un forte rumore, 
un contatto, una puntura) non sono certo paragonabili col 
fine e complicato processo associativo, che si determinava 
nelle nostre ipnotizzate, dove certamente i processi ideativi 
dovevano avere il predominio sui sensoriali. 

Così, sotto l’impero delle emozioni, abbiamo ve* 
duto che si producono delle oscillazioni di tempe¬ 
ratura prevalenti, se non circoscritte, nella fronte, 
le quali non essendo altro che le rappresentanti 
attenuate di corrispondenti oscillazioni termiche 
del cervello, dimostrano nell’attività cerebrale 
l’efficienza di quella stessa legge ritmica, che 
sembra governare la produzione di ogni singolo 
fenomeno biologico, e che da Erberto Spencer 
fu elevata alla dignità di principio universale dell’energia. 

Se poi queste oscillazioni ritmiche siano la manifestazione 
fìsica immediata dei processi chimici d’integrazione e 
disintegrazione che costituiscono il lavoro cerebrale, o 
non piuttosto un effetto indiretto dello stesso lavoro cerebrale 
in quanto esso implichi un’esagerazione del ritmo cir¬ 
colatorio, è una questione che non si risolve con argomenti 
teorici. E neppure coi dati positivi di esperienze come le no¬ 
stre, le quali su quanto avviene nel cervello non ci recano 
notizie che di seconda mano. 

Torino, settembre 1887. 


Dottori Eugenio Tanzi e Giuseppe Musso. 


NB. — Al signor prof. Naccari, che ci concesse gentilmente l’uso del galvanometro, 
e al dott. Angelo Battelli, che diresse la costruzione della pila e ci fu cortese di sug¬ 
gerimenti e d’aiuto, facciamo i più vivi ringraziamenti. 
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IL 

Dimostrazione dell’esistenza della « Cosa in sè ». 

6. — Finita l’esposizione e accennate le critiche mosse dai 
diversi scrittori alla dottrina kantiana sulla Cosa in sè, dobbiamo 
esaminare il valore di questa dottrina; e poiché essa contiene 
due parti tra loro opposte, dobbiamo analizzare l’una e l’altra 
per vedere quale sia la vera. Il Kant basò, come vedemmo, 
l’ammissione della cosa in sè nell 'Estetica sul concetto di sen¬ 
sibilità, la quale, essendo una passività, deve avere per corre - 
latum un attività che operando su di noi produce la sensa¬ 
zione. Concetto questo, confermato dal fatto che l’oggetto della 
sensazione è a noi dato; ma non ancora sufficiente a fondare 
il concetto di cosa in sè. Infatti, se l’oggetto della sensazione 
è dato, e se alla sensibilità deve corrispondere un’attività este¬ 
riore, l’idea più semplice ed immediata è che tale attività stia 
nell oggetto della nostra rappresentazione, come sostiene il 
realismo volgare; con che siamo ancora lontani dai riconoscere 
la cosa in sè. Per riuscire a questa ci deve essere qualche 
cosa che ci spinga a distinguerla dall’oggetto empirico. La cosa 
in sè implica il riconoscimento di una forma a priori, la quale 
concorre alla formazione della nostra cognizione, dando la 
forma, sotto cui è riunito il vario dell’esperienza sensibile. 
Gli. oggetti di questa, rivestendo sempre quella forma sogget¬ 
tiva, sono semplici nostre rappresentazioni, cioè fenomeni; 
tale invece non può essere l’attività indipendente da noi, che 
produce in noi la sensazione, la quale dovrà anzi distinguersi 
dalla sensazione per essere qualche cosa di opposto, cioè ap¬ 
punto la cosa in sè. Vediamo ora se questi argomenti, che si 
possono portare in appoggio della cosa in sè, sieno giusti. 

Che gli oggetti siano dati, e che la sensibilità sia più una 
passività che un’attività, sono due fatti indubitabili. Ci con¬ 
ferma anche l’osservazione addotta da Cartesio e ricono- 

11 



162 


Giovanni Gesoa 


sciuta poi generalmente, che le rappresentazioni sensibili si 
producono sine ullo meo consensu , anzi anche contro la nostra 
volontà (1). Essendo a noi dato l’oggetto, noi dobbiamo ammet¬ 
tere la sua esistenza indipendente da noi, ma non possiamo 
ammettere tale esistenza dell’oggetto della nostra rappresenta¬ 
zione, giacché le illusioni e le allucinazioni sono lì a mostrarci 
che la percezione è una sintesi soggettiva della sensazione, e 
che questa non è un’imagine, ma è un semplice simbolo del¬ 
l’oggetto esteriore. Ciò che percepiamo è un nostro stato sog¬ 
gettivo, e questo non può essere ciò che produce in noi la sen¬ 
sazione, ma tale deve essere un oggetto diverso dal fenomeno, 
cioè deve essere la cosa in sé. 

Contro questa dimostrazione dell’esistenza della cosa in sé 
furono mosse molte obbiezioni. Innanzi tutto si disse che dall’esi¬ 
stenza dei fenomeni non si poteva concludere quella della cosa 
in sé, perchè quelli si possono ammettere soltanto quando è 
provata la esistenza di questa (2). Ciò però è lungi dall’essere 
esatto, giacché noi ammettiamo il fenomeno in seguito all’esi¬ 
stenza di una forma a priori quale fattore soggettivo della 
cognizione, e da ciò concludiamo che il fattore oggettivo di 
essa non può essere il fenomeno, ma è la cosa in sè, la quale 
trova la prova della sua esistenza nel fatto che senza nostra 
partecipazione ci sono dati gli oggetti. 

Contro il punto di partenza del Realismo si mosse poi un’altra 
obbiezione, e si disse, che, ammesso pure che la sensazione ri¬ 
chieda una causa, questa non vale che per i fenomeni, e se 
anche valesse fuori, si potrebbe cercare anche nel Me ed in 
Dio, e che non basta postulare una causa se non si può dir 
nulla sulla possibilità e sul modo del di lei agire (3). Che la 
sensazione richieda una causa è un fatto ammesso anche dagli 
idealisti (4), e questa non può essere che la cosa in sè; non 
può essere difatti l’Io, perchè essa è indipendente da noi, e 
quindi deve essere fuori del Me; non può poi essere Dio, giacché 


(1) Descartes, Meditationcs de prima philosophia, Med. vi; pag. 63 
del voi. I delle « Opere filosofiche », ediz. di Francoforte, 1696. 

(2) Schultze, op. cit., voi. II, pag. 557. 

(3) Schultze, Aenesidemus , pag. 266-7. — Schuppe, Erkenntnisstheo- 
retische Logik, Bonn, 1878, pag. 34, 46. — Schubert-Soldern, TJeber Tran- 
scendenz des Obiects und Subiects, Leipzig, 1882, pag. 40, 43. 

(4) Vedi p. e. Berkeley, Abhandlungen iiber die Principien der menschli - 
chen Erkenntniss, ediz. ted. del Kirclimann; § xxvi, pag. 34. 
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questo è un nostro concetto metempirico posto per chiudere 
con un incondizionato la serie indefinita delle condizioni. Sic¬ 
ché la causa non può essere che la cosa in sé, col quale nome 
designiamo il fattore oggettivo della cognizione. Contro ciò, si 
disse che questo essendo sconosciuto ed inconoscibile, non si 
può porre quale causa, dovendosi, per porlo come tale, cono¬ 
scere il di lui modo di agire. Ora, una tale impossibile cono¬ 
scenza non è punto necessaria ; giacché, essendo noi conscii 
nella sensazione di una relazione di questa alla di lei causa 
esistente fuori di noi, noi sappiamo che una qualche cosa, che 
noi non possiamo conoscere nelle sue qualità e determinazioni, 
è ciò che produce in noi la sensazione. Vero è che si potrebbe 
obbiettare che la causalità, valendo soltanto per i fenomeni, 
non ci può giovare nel porre la cosa in sé. Quest’obbiezionè 
tocca però soltanto coloro che ammettono l’apriorità del prin¬ 
cipio di causalità, ma non coloro che lo fanno a posteriori, e 
che riconoscono fuori di noi un processo analogo a quello da 

noi espresso in termini di stati di coscienza mercè il nesso 
causale (1). 

Lo Schultze sostiene che in seguito all’indipendenza della 
sensazione dalla volontà non si può porre la cosa in sé; la 
volontà è sempre una nostra rappresentazione soggettiva, nè 
può condurre alla sensazione (2). Neppure questa obbiezione 
ha valore, giacché, per quanto le volizioni sieno nostri stati 
soggettivi, esse ci mostrano un potere efficiente in noi, il quale 
ci costringe a porre al di là degli stati di coscienza un soggetto 
inconoscibile e trascendente di essi; ciò che è indipendente 
dalla nostra volontà è indipendente da questo e non può essere 
soggettivo. Anche lo Schubert-Soldern dice che l’indi¬ 
pendenza della nostra volontà non può essere il criterio della 
trascendenza; oltre che il volere è soggettivo, non è trascen¬ 
dente 6X6 = 36, e malgrado sia indipendente dalla volontà (3)'. 
Qui il filosofo tedesco non bada che l’indipendenza dell’oggetto 
non è soltanto per rispetto al semplice volere staccato dalle 
sue relazioni, ma deve sussistere a riguardo di tutto il sog- 


(1) Vedi su ciò la mia Origine del principio di causalità, Verona-Pa- 
dova, 1885, pag. 66-7. 

(2) Schultze, Die Philosophie der Natunoissenschaft, Leipzie-, 1881-2 

voi. II, pag. 59-60. ’ 

O 

(3) Schubet-Soldern, Grundlagen einer ErJcenntnisstheorie, Leipzig-, 
1884, pag. 45-6. 
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getto. Il che non è certo il caso di quella proposizione aritme¬ 
tica, dove è sempre facile ravvisare una concezione formale 
ed astratta chiusa in noi. 

Lo Schubert-Soldern afferma poi non potersi dire 
che un oggetto in sè agisca sui nostri sensi; infatti, o questa 
affezione è dedotta dai dati della coscienza, ed allora è un dato 
di questa, e l’oggetto non può esser la causa della sensazione, 
giacché non si può attribuire al dedotto il valore di causa 
per rispetto alla cosa da cui lo si deduce; o invece l’azione 
dell’oggetto in sè è indeducibile, e non si riesce più a com¬ 
prendere nè a concepire come si sia pervenuti a questo mi¬ 
stero (1). Che la cosa in sè sia stata dedotta dai dati della co¬ 
scienza e che il concetto di essa sia un nostro stato di co¬ 
scienza, è un fatto indubitabile. Ma da ciò a concludere che 
tale sia anche l’oggetto in sè, ci corre un bel tratto. Se nella 
percezione vi è una relazione a qualche cosa indipendente da 
noi, questa non può essere nella nostra coscienza ; ma dalla 
deduzione di essa da quella relazione si deve ammettere la di 
lei esistenza fuori della coscienza, sicché il dedotto non è più 
in questa. Essa poi può essere la causa della sensazione, po¬ 
tendo ben essere il dedotto la causa di ciò da cui lo si deduce, 
quando in questo vi era contenuta la relazione di dipendenza 
da quella, giacché la ragione che ci spinge a porre una cosa 
non è sempre la causa, ma può ben essere anche l’effetto della 
cosa, come si può vedere in molti casi, in cui la cognizione 
dell’effetto è la ragione che ci costringe a riconoscere la causa. 

Oltre a queste obbiezioni se ne muove un’altra più im¬ 
portanteeoi dire che, essendo noi chiusi nella nostra coscienza, 
non possiamo uscire fuori di essa (2), tanto più che soggetto 
ed oggetto, cosa e pensiero sono termini correlativi che non 
possono esistere a sè, uno fuori dell’altro (3), sicché esistenza 
vuol dire soltanto esistenza nella coscienza, mentre esistenza in 
generale non vuol dir nulla (4). Ohe noi siamo chiusi nella 

(1) Schubert-Soldern, Ib., pag. 36. 

(2) Liebmann, Die Analisys der Wirklichkeit , Strasbourg, 1880, pa¬ 
gina 28. 

(3) Ib., pag. 52. — Schuppe, op. cit., pag. 26-28. — Schopenhauer, op. 
cit., voi. I, pag. 35. — Schubert-Soldern, Trciscendenz, ecc., 24, 84; Er- 
kennt., pag. 7.— Leclair, Beitràge zu einer monistischen Erkenntnisstheo- 
rie, Breslau, 1882, pag. 19. 

(4) Berkeley, op. cit., § 3, pag. 22, § 5, pag. 23-4, § 23, pag. 32. — 
Schuppe, op. cit., pag. 49, 86-7. 
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coscienza senza possibilità d’uscita è un fatto; ma forse che con 
ciò è negata la possibilità della cosa in sè? No, davvero; giac¬ 
ché nelle nostre percezioni noi troviamo una relazione a qual¬ 
che cosa fuori della coscienza, e pur rimanendo chiusi in questa 
senza uscirne, siamo costretti a porre qualche cosa di diverso 
che è causa di alcuni stati di coscienza, e che chiamiamo ap¬ 
punto cosa in sè. Da ciò ne viene che, una volta ammessa la 
cosa in sè, noi non possiamo più dire che unica esistenza sia 
quella nella coscienza, quantunque per noi non si dia oggetto 
senza soggetto, nè cose senza pensiero. Accanto all’esistenza 
nella coscienza dobbiamo porne un’altra, d’una specie diversa; 
e quindi, staccati uno dall’altro quei due termini che sono corre¬ 
lativi soltanto in noi, dobbiamo ammettere la cosa in sè esistente 
fuori di noi. Se la nostra coscienza non ci mostrasse quella 
relazione necessaria a qualche cosa di diverso, non potremmo 
mai uscire da essa, e quindi dovremmo ammettere che non si dà 
assolutamente un oggetto senza soggetto, e che un’esistenza in 
generale fuori della coscienza sarebbe un nulla. L’esistenza in¬ 
vece di quella relazione non permettendoci di dir questo, non 
possiamo ammettere che resistenza della cosa in sè sia un 
nulla, un suono senza contenuto, e meno ancora una contra- 
dictio in se (1). Solo chi non ammette nulla all’infuori dei fe¬ 
nomeni potrebbe accettare una tale opinione, ma non chi ri¬ 
conosce la relazione trascendente contenuta in questi. Una tale 
relazione include necessariamente la cosa in sè. Contro di 
questa si dice anche, che dovendo noi pensarla, essa entra 
nella nostra coscienza, e cessa così ipso facto di essere qualche 
cosa fuori di questa; sicché se la si vuol pensare come cosa 
in sè reale, si vuoi pensare qualche cosa senza pensarvi (2). 
Questa contraddizione, che così si vuol mettere in rilievo, non 
esiste. La cosa in sè non viene pensata in sè stessa, il che sarebbe 
un assurdo, ma si pensa il concetto di essa, e si ha nella coscienza 
la relazione causale che la unisce colla mia percezione. Sicché 
mentre la cosa in sè esiste fuori di noi, in noi abbiamo il con¬ 
cetto e l’effetto di essa./ 

*7. —Da ciò risulta chele obbiezioni mosse contro la posizione 
della cosa in sè sono prive di valore, e non infirmano Desistenza 
di essa. A meglio confermarla esamineremo ancora le teorie 


. (1) Windelband, op. cit., voi. II, pag. 87. — Schuppe, op. cit., pagine 
•69, 87. 

(2) Schuppe, op. cit., pag. 84, 145. 
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opposte del fenomenalismo, dell’idealismo e del solipsismo. La 
prima, basandosi sulla relatività della conoscenza, nega resi¬ 
stenza della cosa in se, e pone quale unica esistenza il feno¬ 
meno, riducendo ogni cosa a nostra rappresentazione; con che 
però esso non ci dà una spiegazione completa di questa, non 
dicendo nulla sul contenuto e sulla relazione oggettiva che 
essa contiene, sicché rimane sempre una concezione provvi¬ 
soria. Difatti i fenomeni sono nostre rappresentazioni, le quali 
hanno una forma ed un contenuto vario e differente, tanto 
che alcune sono tenute per soggettive, altre per oggettive; 
questa distinzione è riconosciuta dal fenomenismo, ma non 
viene da esso spiegata, come pure non viene esplicata la causa 
dell’oggettività della percezione. Da questa spiegazione non 
può esimersi il fenomenismo col trovare il phctenomenon bene 
fundatum , giacché, col dire che il mondo è una nostra rap¬ 
presentazione, si ammette che abbia origine e fondamento nella 
nostra coscienza, e quindi è già incominciata la ricerca, che 
devesi compiere col cercare il fattore oggettivo, il quale ci è 
mostrato dalla relazione di dipendenza della percezione da 
qualche cosa al di là della coscienza. Sicché, non si può dire 
soltanto che il fenomeno è una nostra rappresentazione, ma bi¬ 
sogna dire che è nostra rappresentazione di qualche cosa che 
è fuori di noi. Il fenomenismo non dovrebbe poi negare resi¬ 
stenza della cosa in sé, giacché nel concetto di fenomeno questa 
è già implicata necessariamente; senza di essa la nostra cono¬ 
scenza, lungi dall’essere relativa a noi, sarebbe assoluta, e lo 
stesso principio fondamentale del fenomenismo rimarrebbe di¬ 
strutto. 

Il fenomenismo non è che una concezione provvisoria, a 
cui non si può fermarsi, giacché della realtà empirica della 
percezione si deve chiedere sempre la causa, e questa si deve 
porre o nella cosa in sé o in noi. Se non si vuole accettare la 
prima, si deve porre la seconda, e quindi cadere nell’idealismo, 
il quale riconosce nell’Io la fonte di ogni realtà e fa tutte le 
rappresentazioni d’origine esclusivamente soggettiva. Ciò però 
non si può riconoscere, giacché, se la nostra coscienza ci at¬ 
testa una relazione della percezione al Me, ce ne attesta una 
anche al Non-me ; ed ammesso pure che questa fosse un’illu¬ 
sione, noi dovremmo sempre spiegarla mostrando le cause che 
la producono. Non si può dire senz’altro che l’oggettività pro¬ 
viene dal Me, nè che la coscienza sia l’unica fonte delle rap¬ 
presentazioni; giacché in tal caso sarebbero tutte di egual 
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natura e non mostrerebbero quella differenza marcata che vi 
è tra le soggettive e le oggettive. L’esistenza di questa diffe¬ 
renza mostra che vi è un altro fattore, il quale coopera alla 
produzione delle rappresentazioni oggettive. Di queste possiamo 
bensì attingere la forma nel nostro io; ma la materia deve 
provenire da qualche cosa di diverso, cioè dalla cosa in sè. 
L’idealismo per negare ciò, deve ridursi al solipsismo, all’af¬ 
fermazione cioè che non vi esistono che rappresentazioni della 
coscienza, e deve chiudersi quindi nella coscienza del singolo 
individuo. Con ciò esso si basa sul fatto indubitabile della re¬ 
latività della conoscenza e dell’esser tutte le nostre rappre¬ 
sentazioni stati della nostra coscienza; e fin qui esso è inattac¬ 
cabile. Se non che, convien aggiungere, è impossibile fermarsi 
a questo punto; l’uomo individuo non può considerare tutto 
come un prodotto della sua coscienza e quindi come un sogno, 
perchè egli non è l’unico essere esistente ; difatti egli non solo 
conosce, ma anche agisce, ed agendo entra in relazione con 
altri esseri e massimamente con altri uomini, la cui esistenza 
è costretto assolutamente di ammettere, sicché deve abbando¬ 
nare la dottrina inattaccabile del solipsismo. E in vero, se si 
ammette che fuori di me ci sono altri uomini, che pure hanno 
rappresentazioni e coi quali si può vivere in relazione, non è 
più possibile nè il solipsismo, nè l’idealismo, giacché allora 
sorge necessariamente la questione sulla possibilità della con¬ 
nessione tra il mio mondo di rappresentazioni e quello degli 
altri, la quale è mostrata come un fatto dall’agire. 

Se tutto è soltanto una rappresentazione, tale deve essere 
anche la percezione ch’io ho degli altri uomini; essi non de¬ 
vono esistere che come mie rappresentazioni e come prodotti 
della mia coscienza, e quindi non possono avere alcuna realtà 
fuori di questa. Ora l’assurdità di tutto questo salta agli occhi; 
nel mio agire io debbo comportarmi diversamente secondo le 
qualità, il carattere e la volontà degli altri uomini ; come 
dunque potrei considerarli quali semplici prodotti della mia 
fantasia entro la mia coscienza? Conviene pur decidersi a sup¬ 
porre che sieno esseri realmente esistenti al di là di questa. 
Inoltre, il commercio tra gli uomini ed il loro intendersi im¬ 
plica che gli altri uomini sieno esseri simili a me, dotati di 
coscienza e di rappresentazioni simili alle mie. Se così non 
fosse, nè essi potrebbero comprendere me, nè io loro, ed ogni 
agire sarebbe impossibile. Invece ammettendosi che essi hanno 
rappresentazioni simili alle mie, io pure debbo formare oggetto 



168 


Giovanni Gesoa 


di rappresentazione per loro. Ma come io so realmente d’esi¬ 
stere, così anche gli altri, per quanto non siano che rappresenta¬ 
zioni per me, non cesseranno per questo d’avere la stessa esi¬ 
stenza reale che ho io. 

L’esistenza degli altri uomini si deve adunque riconoscere; 
e ciò sono costretti di fare anche gli idealisti più estremi. Essi 
ammettono che accanto ai dati della coscienza formanti il pro¬ 
prio corpo, ve ne sono degli altri, in cui si mostra una rela¬ 
zione analoga, che formano il corpo degli altri. Anche questo 
deve appartenere ad un mondo immediato della coscienza ana¬ 
logo al mio, e forma il me estraneo, che si deve necessaria¬ 
mente ammettere per la comprensione e connessione della 
nostra coscienza (1). Con quest’ammissione gli idealisti s’illu¬ 
dono di non aver fatto alcun passo al di là dei dati della co¬ 
scienza ; tutti i singoli pezzi di un tale concetto (2), essi pen¬ 
sano, si trovano in fine nella coscienza. Ma questa concezione, 
per quanto fatta per analogia a noi, trascende la sfera della 
nostra coscienza, e ci trattiene dal riguardare tutto come pura 
nostra rappresentazione, sicché con essa si abbandona il campo 
dell’immanenza assoluta. 

Abbandonato così il punto inattaccabile del solipsismo, non 
possiamo fermarci all’affermazione dell’esistenza di altri uomini 
senza passare a quella di qualche cosa d’oggettivo. Ammesso 
difatti che esistono altri uomini dotati di rappresentazioni, noi 
vediamo nell’agire che le rappresentazioni, mie e quelle degli 
altri sono analoghe ed in armonia tra di loro. Eccoci quindi 
costretti a chiedere la ragione di questa armonia; costante 
com’è, essa non può essere casuale. Nè può dipendere da un 
disegno prestabilito, che non sarebbe se non una spiegazione 
verbale illusoria; il disegno prestabilito tenta di coprire la 
nostra ignoranza, ma non dà la causa reale dell’armonia. Questa 
adunque non può dipendere che dall’esistenza di una stessa 
causa produttrice, la quale si deve ricercare sia nella confor¬ 
mità di struttura dei diversi uomini, che nell’esistenza di una 
stessa causa oggettiva agente su questi. Bisognerebbe che tutti 
noi avessimo sempre presente alla coscienza lo stesso mondo 
di rappresentazioni, e soltanto allora si potrebbe ammettere 
eh esso derivi dalla identica natura della coscienza umana. Ma 


(1) Schubert-Soldern, Transcendenz, ecc., pag. 87-8. — Erkenntniss- 
theorie, pag. 28, 78-9. 

(2) ScmjppE, op. cit., pag. 76, 196. 
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poiché il mondo delle rappresentazioni è diverso nei diversi in¬ 
dividui, e non coincidono che quando si trovano nelle stesse con¬ 
dizioni e nella stessa posizione, la causa dell’accordo tra questi 
ultimi mondi di rappresentazioni deve trovarsi nell’esistenza 
di qualche cosa d’oggettivo al di là del mondo delle diverse 
coscienze. La qual cosa, avendo egual azione su queste, vi pro¬ 
duce le stesse o per lo meno analoghe rappresentazioni. 

Anche indipendentemente da queste considerazioni siamo 
spinti all’affermazione dell'esistenza di qualche cosa al di là di 
ogni coscienza. Difatti noi abbiamo sempre considerazione della 
natura e posizione delle cose, e a norma di queste modifichiamo 
anche il nostro agire; il che non potrebbe avvenire se al di là 
della nostra coscienza non esistesse nulla. Ne possiamo conclu¬ 
dere che il nostro agire, come ci garantisce che esistono real¬ 
mente altri uomini, così ci costringe ad ammettere che vi sia 
una cosa in sè. 

Da ciò risulta che tutte le teorie antirealistiche non pos¬ 
sono più sostenersi appena abbandonino il solipsismo. Ma questo 
deve essere necessariamente oltrepassato, perchè riduce tutto 
a sogno e toglie la possibilità dell'agire. È vero bensì che lo 
Schubert-Soldern lo nega: non vi è più illusione, egli 
dice, se non vi è cosa in sè (1). Ma l’argomento non regge, 
dacché l’illusione non sussiste soltanto per chi crede di met¬ 
tere la rappresentazione soggettiva al posto della cosa in sè; 
bensì è inseparabile dal solipsismo, per la ragione che in esso 
non si può distinguere il sogno e l’allucinazione dalla perce¬ 
zione. E in vero, se tutto e soltanto mia rappresentazione ed 
ha pura origine soggettiva, dov’è la differenza tra le rappre¬ 
sentazioni fantastiche del sonno e del delirio da un canto, e 
le percezioni normali della veglia dall’altro? Le une e le altre 
dovrebbero avere lo stesso valore e significato. Se invece, 
come non v’è dubbio, noi possiamo perfettamente distinguerle 
sia per l’origine che pel valore, ciò è possibile soltanto, perchè 
mentre alle rappresentazioni fantastiche attribuiamo esclusi¬ 
vamente un fattore soggettivo, sappiamo invece benissimo che 

le percezioni vengono determinate da un fattore esistente al 
di là della nostra coscienza. 

Noi possiamo adunque conchiudere che la posizione della 
cosa in sè, quale fattore oggettivo della percezione, è giusta e 
fondata. La percezione ha un bell’essere un nostro stato sog¬ 


li) Schubert-Soldern, Transcendenz, eoo., pag. 51. 
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gettivo ; non per questo è men vero ch’essa ci mostra una re¬ 
lazione causale di dipendenza verso qualche cosa che trascende 
la nostra coscienza, e che non può esser quindi il fenomeno, 
ma è la cosa in sè. Con questa ammissione noi non cadiamo 
punto in contraddizione; non è il fattore oggettivo inconosci¬ 
bile che noi pretendiamo di pensare, bensì soltanto il concetto 
di esso formantesi in seguito alla relazione che esso ha coi no¬ 
stri stati di coscienza. 

S. — Avendo così confermata la dottrina della cosa in sè 
quale è sospettata, più che sviluppata, da\YEstetica kantiana, 
è ben naturale che non possiamo accettare quella d e\YAnali¬ 
tica che è in pieno contrasto con essa. Quivi il Kant fa della 
cosa in sè un concetto problematico dato dal pensiero : il che non 
accettiamo, perchè essa è il prodotto necessario di quella relazione 
causale con qualche cosa di trascendente che, come dicemmo, è 
mostrata dalla percezione. Tuttavia, nell’accogliere questo ele¬ 
mento trascendente come base della percezione, siamo ben lon¬ 
tani dal pretendere ad un’intuizione non sensibile, intellettiva, 
trascendente: solo intendiamo che l’intuizione sensibile, la sola 
che abbiamo, contenga qualche cosa che ci spinge ad andare al 
di là di essa. Potrà bensì soggiungersi col Y o 1 k e 11 che con ciò 
la cosa in sè è sempre il prodotto del pensiero, non già della 
percezione, e che l’oggettività è data soltanto dal pensiero, 
non potendosi accettare come realmente oggettivi i prodotti 
della percezione se non dopo fattane una scelta fondata sul 
pensiero (1). Se non che, quantunqe la percezione non costi¬ 
tuisca il criterio della oggettività trascendente, per essere de¬ 
terminata da un fattore soggettivo, e sebbene, d’altra parte, 
sia veramente il pensiero che distingue gli elementi soggettivi 
della percezione dagli oggettivi, non ne viene da questo che 
l’oggettività provenga dal pensiero. Il pensiero, essendo in sè 
una funzione sintetica giudicatrice puramente formale, non 
può dare da sè la cosa: è necessario ch’esso trovi una rela¬ 
zione ed una indicazione di essa nei dati della percezione. Co¬ 
sicché la cosa in sè non è un puro prodotto astratto e sogget¬ 
tivo del pensiero, ma è data dalla percezione ed è il fattore 
oggettivo di essa. 

In questa origine percettiva sta tutta la differenza tra la 
cosa in sè e la sostanza e l’essenza che molto spesso vengono 
tra loro confuse. La cosa in sè è contenuta nei dati sensibili 


(1) Volkelt, Erfahrung und Denhen , Leipzig, 1886, pag. 527-9. 
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ed esprime qualche cosa di trascendente la coscienza e quindi 
di veramente oggettivo; la sostanza invece è un puro prodotto 
astratto del pensiero, che non ha alcuna base sensibile e non 
è altro che un concetto ausiliario fatto per agevolare la coor¬ 
dinazione e l’interpretazione dell’esperienza (1). 

Partendo da questo concetto che, cioè, la cosa in sè sia 
tratta dalla percezione, si potrebbe contro di essa muovere 
una forte obbiezione. Se l’oggettività e la realtà della perce¬ 
zione sono fenomeniche, anche la cosa in sè, si potrebbe dire, 
essendo tratta da essa, non è altro che fenomeno. Esaminiamo 
questa obbiezione. Parlare di realtà ed oggettività fenomenica 
della percezione equivale ad affermare che questa non è una 
imagine, ma un simbolo delle cose, e che le qualità che essa 
ci manifesta in queste sono relative a noi ; equivale all’asser¬ 
zione che tutte le qualità e le determinazioni che ci sono date 
col mezzo dei sensi non appartengono alle cose, ma sono re¬ 
lative a noi. La fenomenalità riguarda quindi le qualità e le 
determinazioni delle cose, e la loro unione negli oggetti per¬ 
cepiti : però essa non tocca la cosa in sè, giacché questa non 
ha nè qualità, nè determinazioni sensibili, sia sparse, sia riu¬ 
nite in un oggetto. Della cosa in sè si afferma soltanto Desi¬ 
stenza oggettiva, la quale non è qualche cosa di soggettivo ; e 
ciò a buon diritto, come abbiam visto nel criticare le teorie anti¬ 
realistiche, poiché anche quando è nella coscienza, la cosa in 
sè vi apparisce sempre come qualche cosa che sta al di là di 
essa. Se la percezione difatti esiste nella coscienza e non pro¬ 
viene da noi esclusivamente, essa è il segno di una esistenza 
trascendente : e al di là di essa vi dev’essere qualche cosa di 
reale che la produce. Codesta affermazione non- contrasta colla 
fenomenalità della percezione : poiché essendo questa il pro¬ 
dotto d’un fattore soggettivo e di uno oggettivo, non potrà 
dirci nulla delle qualità della Cosa in sè, della quale non è 
che un segno od un simbolo nella coscienza. 

La fenomenalità della percezione vertendo sulle qualità 
e non sull’esistenza, non potrà quindi infirmare l’ammissione 
della cosa in sè quale fattore oggettivo della percezione. Se 
contro di ciò sta la dottrina del Kant, dov’egli fa della esi¬ 
stenza una categoria soggettiva del pensiero, noi non possiamo 
seguirlo su questa via dal momento che per noi Desistenza 

* 

(1) Vedi il mio scritto: Il concetto di sostanza nella « Bivista di 
filosofìa scientifica », fase, di luglio 1886. 
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non è data dal pensiero, ma dalla sensibilità, dalla quale sol¬ 
tanto otteniamo la coscienza sia della nostra esistenza che di 
quella di cose al di là di noi. 

Un’altra obbiezione contro la cosa in sè si basa sul fatto, 
che per riuscire ad essa noi dobbiamo applicare il principio 
di causalità ricercando la causa della percezione. Or facendosi 
di quello una categoria puramente soggettiva, si vuol arguire 
che anche la cosa in sè dovrà essere un prodotto puramente 
soggettivo. Contro ciò sta però il fatto che la causalità non è 
una categoria; ma, come abbiamo già mostrato nel nostro la¬ 
voro sull ’Origine del principio di causalità, è una condizione 
sine qua non di tutta l’esperienza, il che è possìbile soltanto 
se nella materia del fenomeno vi è qualche cosa di reale tra¬ 
scendente, che ci spinge a porre tra i fenomeni esterni quella 
relazione di causalità che troviamo negli interni. Essa per ciò 
non è un concetto puro soggettivo, ma è la trascrizione sog¬ 
gettiva in termini di stati di coscienza di un processo analogo 
che ha luogo realmente nella materia del fenomeno ; e avendo 
un valore soggettivo-oggettivo, essa ci permetterà di affermare 
1’esistenza della cosa in sè e non ridurrà questa ad un puro 
fenomeno. 

Contro di ciò si disse però che si commette un circolo vi¬ 
zioso, giacché non si può spiegare la cosa in sè per mezzo 
della causalità, abbisognando questa di esser spiegata da quella. 
Noi abbiamo però già mostrato altrove come questo circolo 
non esiste, perchè la cosa in sè è il fattore, la causa della cau¬ 
salità; mentre questa non è la causa, ma soltanto lo strumento 
che ci ha permesso di porre 1’esistenza di quella. Della cosa 
in sè non ci siamo giovato a dimostrare la causalità per poi 
servirci di questa a dimostrare quella; mala causalità ci valse 
di mezzo per porre, in seguito ad altre cause, 1’esistenza della 
cosa in sè, mentre questa ci prova realmente l’oggettività 
di quella (1). 

Giunti così alla fine del nostro lavoro, avendo esaminato 
il valore dei due aspetti opposti della cosa in sè e risposto a 
tutte le obbiezioni, possiamo concludere che l’unico significato 
valido di cosa in sè si è quello di fattore oggettivo della per¬ 
cezione per noi inconoscibile nelle sue qualità e che la dimo¬ 
strazione dell’esistenza di questo è piena di validità e superiore 


(1) Vedi la fine del mio scritto sulla Relatività della conoscenza nella 
Rivista di filosofia scientifica », fase, di novembre 1886. 
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ad ogni obbiezione. La cosa in sè ha poi una grandissima im¬ 
portanza nella teoria della conoscenza, perchè ci permette non 
solo di affermare la relatività di questa, ma anche di spiegare 
la percezione e la cognizione e la loro relazione all’oggétto. 
Infatti finché si diceva che la percezione era prodotta dall’en¬ 
trare in noi delle emanazioni delle cose, oppure che consisteva 
nel ricevere la forma degli oggetti, non si sapeva nulla di essa 
giacché il ricevere le emanazioni o la forma erano due concetti 
del tutto incomprensibili. Invece quando si dice che essa è l’ef¬ 
fetto sui generis nella coscienza dell’azione della cosa in sè, si ha 
una chiara idea di essa comedi uno stato soggettivo prodotto da 
un fattore oggettivo, malgrado rimanga per noi assolutamente 
inconoscibile il modo di produzione di quell’effetto. La cosa in 
sè toglie poi molto bene quella difficoltà che si trovò sempre 
nella conoscenza delle cose esteriori, giacché non si poteva 
comprendere come si potessero conoscere cose diverse da noi e 
trovantisi fuori della facoltà conoscitrice; difficoltà che sparisce 
del tutto coll’ammissione della cosa in sè. Per essa noi non co¬ 
nosciamo più le cose esteriori in sè, ma soltanto gli stati di 
coscienza che esse producono agendo sopra di noi. Noi dovremo 
perciò ammettere la dottrina della cosa in sè e riconoscerla 
come parte integrante ed essenziale di ogni filosofia che voglia 
basarsi sulle salde fondamenta dell’esperienza e sulla elabora¬ 
zione critica dei dati di essa. Così soltanto si rimane lontani 
da ogni dogmatismo e da ogni costruzione metempirica. 

Arezzo, dicembre 1887. 


Prof. Giovanni Cesca. 
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[Primo articolo ]. 

Coloro che oggi coltivano studii su le religioni con indipendenza da con¬ 
fessioni chiesastiche, ne scrivono secondo la storia o la filosofia, e talvolta 
secondo l’una e l'altra. Per siffatti scrittori le religioni, così come altre 
manifestazioni della vita umana, sono de’ fenomeni accaduti o tuttora acca¬ 
denti, esistiti o tuttora esistenti, che debbono osservarsi in sè stessi, prima 
di analizzare i dogmi che da essi fenomeni han saputo cavare le diverse 
chiese, per dare ai popoli una regola di fede. È però necessario avvertire che 
gli scrittori indipendenti non vogliono sempre condursi nella stessa guisa. 

Alcuni intendono esaminare i fenomeni religiosi in quel che sono stati, 
o tuttavia sono, senza mostrarsi servili od ostili a nessuna regola di fede. 
Altri vogliono esaminare i fenomeni religiosi, per combattere qua un dogma, 
là un precetto de’ varii simboli chiesastici. Gli uni e gli altri servono 
senza dubbio al sapere ed al vivere umano, osteggiando la ignoranza ed i 
pregiudizii altrui, mediante la storia e la filosofìa applicate alle religioni. Se 
non che, vanno i primi per un sentiero più lungo ed aspro, ma di più sicuro 
arrivo e di più largo compenso ; dove che i secondi, per la voglia d’arrivare 
subito, spesso arrivano male, finendo con travisare o dimezzare i fenomeni 
religiosi, preoccuppati dal combatterli ed abbatterli. Questi ultimi riducono 
la storia e la filosofia religiose ad una polemica, che spesso eccita, per rea¬ 
zione, nei teologi l’apologetica, specie di filosofia dogmatica, che si propone 
di difendere i fenomeni religiosi posti in dubbio o negati. 

Così, dall’una e dall’altra parte gli studii religiosi si subbiettivano , di¬ 
ventando qualcosa di personale, ed un’arma a doppio taglio, di offesa, cioè, e di 
difesa. Da ciò che cosa procede ? Se le parti contendenti si equilibrano, rimane 
il tempo che si trova. Se l’offesa riuscirà più forte della difesa, la vittoria sarà 
transitoria; non distruggendosi fatti da lungo tempo affermati e consolidati 
con attacchi particolari, brevi e violenti. Se poi la difesa tornerà più forte della 
offesa, si unirà alla vittoria dei dogmi combattuti la tacita e legittima vali- . 
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<ìità anche di altri dogmi non combattuti. Del quale fatto la ragione è, che il 
lungo ed il largo possesso d’una cosa si convalida e non s’invalida con mo¬ 
mentanei e ristretti assalti. Tale fu sempre la sorte che toccò ai polemisti 
religiosi di tutti i tempi e di tutti i luoghi. 

Per continuare nella similitudine, i fatti tradizionali inveterati, sopra- 
tutto religiosi, combattonsi per blocco, non per assalto. Gli storici ed i filo¬ 
sofi delle religioni che non fanno polemica, s ’ inobbiettivano nei fenomeni 
di quelle, per allumarli quali sono avvenuti dalle origini, e per mostrare 
ciò che hanno di naturale da un lato, e d’innaturale da un altro. Costoro, a 
dir vero, prendono le fortezze chiesastiche per blocco. INon demoliscono per 
demolire, ma per apparecchiare un novello verbo di vita alle genti, prodotto, 
più che dalla leggenda, dalla storia e dalla scienza. Il passato verbo di vita 
non isconoscono con odio o con fretta. Adoperano contro esso non soltanto 
critica negativa; lo apprezzano anche con animo sereno e con critica posi¬ 
tiva, sceverando le parti credibili dalle incredibili, le opportune dalle inop¬ 
portune, le possibili dalle impossibili, le benefiche dalle inutili e dannose: 

parti tutte causate da movimento ora spontaneo ed ora riflessivo della co¬ 
scienza umana. 

I libri mentovati appartengono ad autori che vogliono essere storici o filo¬ 
sofi indipendenti rispetto alle religioni ; però la loro indipendenza è diversa 
secondo la diversità stabilita. Vale a dire che gli autori si conducono sempre 
indipendenti da confessioni chiesastiche, ma ora per descrivere i fenomeni 
religiosi, senza più, ed ora per esaminarli con lo scopo di combattere i dogmi, 
che su di essi hanno innalzato le varie chierisie. Il solo libro del Felici me¬ 
rita altra considerazione, che chiariremo nell’esporne l’assunto. 


I. 

Cominciamo, intanto, àaìYHistoire des religions (Ed. Leroux, Paris). 
L’autore n’è Maurizio Vernes, illustre negli studi religiosi, a preferenza 
semitici. Esistono di lui varie opere originali, principalmente queste: Le 
Peuple d’ Israel et ses espérances relatives à son avenir (1872); YHistoire 
des id'ees messianiques (1874); e due volumi preziosi tradotti dall’olandese, 
quello del Ti eie, Manuel de Vhistoire des religions (1880), e l'altro del 
Kuenen, Religion nationale et religion universelle (1884). Questi libri sono 
stati da me citati, e consultati con profitto nel mio Cristianesimo primitivo , 
(1886). A lui la Francia è in gran parte debitrice di veder oggi una se¬ 
zione di scienze religiose stabilita nella Sorbona (1885), e composta di varie 
cattedre. Egli tiene quella della religioni semitiche (1). 

Il volume annunziato dell ’ Histo ir e des Religions , del quale debbo occu- 


(1) Il Vernes, con parecchi articoli pubblicati nella « Revue de l’histoire des re¬ 
ligions » ha potuto vincere gli ostacoli che si presentavano in Francia, così come non 
mancano negli altri paesi, per istabilire nelle Università cattedre di studii religiosi. Vi è 
riuscito non perdonando a fatica; merita lodi. Già funzionano, e ne ho il Rapport , col 
sommario delle prelezioni e delle lezioni, per l’anno 1885-1886. 
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parrai, non è un corso ordinato di storia delle religioni, ma una raccolta di 
quistioni storico-religiose. Le principali quistioni che in esso vengono trattate, 
concernono l’obbietto ed il metodo della storia religiosa ; la classificazione 
delle religioni; e rinsegnaraento storico di esse, così nelle varie scuole uni¬ 
versitarie, secondarie e primarie, come nelle varie nazioni civili d’Europa. 
In un’appendice si riportano alcuni scritti dell’Hame 1, dell’Hooykaas 
e del Gobi et d’Alviella, comprendenti i loro programmi di storia delle 
religioni, sviluppati nell’Olanda e nel Belgio. 

La storia delle religioni, secondo il Yernes, deve trattarsi nelle scuole, 
che certo non sono delle chiese, con indipendenza; ma non deve esser punto 
una macchina di guerra nelle mani d’una parte contro dell’altra. Egli vuole 
studiare le religioni con tutta libertà, senza diventare, per questo, un pole¬ 
mista in fatto di religione. Appartiene al numero di coloro che s’ inobbietti- 
vano nei fenomeni religiosi, per rifarli con la storia, tali e quali sonosi 
fatti nella vita de’ popoli. 

La filosofìa e la teologia, scrivendosi la storia religiosa, è meglio che 
stiano da lungi, giacché potrebbono travisarne la esattezza e la imparzialità 
col razionalismo; chè, per avviso del Vernes, non importa soltanto intendere 
i fatti religiosi, anche i miracolosi, nel senso razionale e naturale, ma nel 
ritesserli con una propria maniera di sentire e di vedere (« avec propre ma¬ 
nière de sentir et de voir »). Non per ciò intende eliminare ogni filosofìa e 
teologia religiosa, come oggi presumono alcuni passionati cultori di storia. 
Per le religioni la storia aduna e descrive con sano giudizio i fenomeni reli¬ 
giosi. Alla filosofìa ed alla teologia compete la cura di pronunziare dei ver¬ 
detti (« de prononcer des verdits »), dopo che essi fenomeni si sono con in¬ 
dipendenza e diligenza trovati ed osservati. 

Con tali intenzioni assai giuste, e, vorrei dire, generose, il Vernes 
risolve le quistioni mentovate intorno alla storia delle religioni ; il cui ob- 
bietto consiste nello studiare le idee e le pratiche religiose dei diversi popoli, 
alla stessa guisa che i fatti della letteratura, della filosofia, delle istituzioni 
politiche e militari hanno la loro storia. Le idee e le pratiche religiose sono 
bibliche o non bibliche. Lo storico religioso è in dovere d’abbracciare le une 
e le altre, per misurare Y influenza esercitata ora dalle religioni bibliche 
su le non bibliche, ora da queste su quelle. Tutto ciò è mestieri che fac¬ 
ciasi non solo con indipendenza, ma eziandio con spirito di affettuosa sim¬ 
patia per tutte le religioni. 

Il metodo, che deve adoperarsi nello svolgere l’obbietto accennato, è 
quello storico. Siffatto metodo, avverte assai bene il Vernes, è tanto antico, 
quanto la stessa ricerca storica. I progressi della filologia e dell’epigrafia, 
la scoperta recente di numerosi ed importanti monumenti, hanno dato ad 
esso novella vita. « Può dirsi critico, senza più, in quanto la ricerca storica 
bisogna farla con particolare attenzione, e nulla accettare Senza beneficio 
d’inventario ».I1 metodo filosofico, dal Vernes unificato con quello raziona¬ 
lista, non a torto in un certo senso, deve tenersi lontano dalla storia in 
genere, dalla religiosa in ispecie; dappoiché colui che l’adoperasi sforza di 
trovare nel passato remoto « l’eco delle sue proprie preoccupazioni ». 
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Col metodo storico è necessità sciogliere il gran problema della classifi¬ 
cazione delle religioni. Il Vern.es non si occupa della classificazione delle 
religioni m vere e false, in sopranaturali e naturali, in monoteistiche e poli- 
teistiche. Queste e simili altre classificazioni sono da teologi dogmatici fatte 
ad uso e consumo di tale o tal’altra religione; e rassomigliano alla divisione 
de popoli m civili e barbari, o alla divisione de’ sistemi filosofici in veri 
e falsi. Di due classificazioni, di quelle, cioè, del Tiele e del Réville, svi¬ 
luppate con metodo storico, si occupa, che pur trova difettose ; perchè ap¬ 
poggiate in generale, o almeno disposate alla dottrina filosofica della evolu¬ 
zione, oggi sostituita all’altra cristiana della creazione e del monoteismo 
primitivo. 


Il Tiele, nel classificare le religioni, bada alloro movimento evolutivo 
e morfologico. Le distingue in animiste, politeiste e teiste (Manuel de 
l histoire des religioni). Perlai cominciano tutte da un naturalismo primi¬ 
tivo, del quale non si trova traccia nella storia; ben la si trova per l’a¬ 
nimismo, a quello successo immediatamente; il che vedesi nell’adorazione 
appresso i selvaggi di forze naturali, come animate e come superiori. 

animismo è appellato dal Tiele anche polidemonismo, o feticismo, o spi¬ 
ritismo, sempre riducendosi in generale all’adorazione di forze naturali 
considerate come genii misteriosi, benigni o maligni. 

Il passaggio evolutivo dal polidemonismo al politeismo non fu difficile 
fra i popoli civili. Bastò soltanto che idealizzassero essi glnii come tante 
divinità. Un altro passaggio dal politeismo al teismo avvenne pel nomismo, 
c e ognireligione basata in una legge (v&//or) ; come appunto si avverò nel 
confucianismo, nel mosaismo e nel giudaismo. Il nomismo, col tempo, s’è 
svolto ancora, ed ha dato luogo alle due principali manifestazioni religiose 
del panteismo (bramanismo, buddhismo) e del monoteismo (cristianesimo 

is amismo). Queste ultime religioni si dicono universaliste, o internazionali ; 
quelle prime, particolariste o nazionali. 

Alberto Réville, dal canto suo, confessa, innanzi di tentare una 
c assificazione, che sia difficile compierne una logicamente corretta e metodica 
(Prolegomènes de l'histoire des religions). A! presente bisogna contentarsi 
di una approssimativa. Conviene col Tiele che prima dell'animismo e del 
feticismo è da supporre un'altra religione naturale, meno riflessiva. Se non 
che, non potendosi ora riempiere tutti i vuoti che presenta la storia, è uopo 
rassegnarsi a fare appena un quadro storico ; nel quale si espongano da un lato 
le religioni politeiste, dall’altro quelle monoteiste. Le prime sono le religioni 
annuiste e feticiste, le mitologie nazionali, le politeiste legali, ad es. ilbra- 
mamsmo, il mazdeismo ed il buddhismo (religione questa universale, ma po¬ 
distica, se non nella dottrina, nella pratica); le seconde, cioè le monoteiste, 
sono il giudaismo, religione legale nazionale, l’islamismo, religione legale 
universale, il cristianesimo, religione legale universale. 

Secondo il Vernes, nel classificare le religioni bisogna abbandonare 
ogni evoluzione filosofica, e stare alla evoluzione storica, che si connette con 
le condizioni politiche e geografiche dei popoli. Fuori di tali condizioni, le 
re ìgioni, che sono fatti sociali, non s’intendono. La classificazione delle 
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religioni deve dunque appoggiarsi sulla classificazione politica e geografica 
de’ popoli. « Se non yogliam rompere 1’evoluzione naturale, dobbiamo rispettare 
la politica e la geografia ». Una buona volta è da deporre il bagaglio (le 
bagage) delle categorie filosofiche di religioni animiste, politeiste e mono- 
teiste, o di religioni particolari ed universali, o di religioni legali e naturali- 

in tutte le religioni non manca l’animismo, il politeismo ed il mono¬ 
teismo. L’eno teismo, notato da Max Mfiller, consistente in ciò: che nel¬ 
l’atto dell’adorazione si crede ad una sola divinità (fenomeno psicologico 
innegabile), si trova in seno del politeismo, ed è in sostanza monoteismo 
posto accanto al politeismo. Il polidemonismo, confuso dal Ti eie coll’ani¬ 
mismo o col feticismo, partecipa seuza dubbio del politeismo. Nello stesso 
cristianesimo, e più nel cattolicismo, si scorgono tendenze monoteistiche, 
per i dogmi riconosciuti ; politeistiche, pel numeroso panteon divino adorato ; 
animistiche, per la somma importanza attachée à felle localité, à felle statue , 
à felle relique. Nemmeno può stare come fondamento di classificazione, 
l’essere le religioni alcune particolari ed altre universali, alcune nomistiche 
ed altre anomistiche; essendo tutto ciò non fondamentale, ma subordinato 
a circostanze materiali ed a condizioni intellettuali de’ popoli. 

La sola distinzione possibile, conforme affatto all’evoluzione storica, è 
quella di religioni elementari e di religioni perfette : le prime appartengono 
ai popoli selvaggi o non civili; le seconde, ai popoli civili. Nelle prime le 
credenze e le ^aerazioni non hanno regole precise, nè dipendono da una 
gerarchia riconosciuta; nelle seconde tutto, dogmi, riti e precetti, è gover¬ 
nato da una gerarchia assodata e rispettata. Questa distinzione innegabile 
riproducesi nei tempi antichi e moderni ; ma per quelli non bisogna perdersi 
in tempi preistorici, a fine di evitare ipotesi filosofiche; e per questi, e cioè 
per i tempi moderni, è mestieri fermarsi ai grandi organismi religiosi, non 
badando nella storia delle religioni alla nomenclatura di tante forme reli¬ 
giose accessorie. 

II. 

Al Vernes non si può rimproverare che nella storia delle religioni voglia 
una classificazione storica. Le classificazioni esclusivamente filosofiche o filo¬ 
logiche hanno sempre dell’arbitrario; patiscono, più o meno, il medesimo 
difetto delle classificazioni teologiche. D’altra parte, una buona classifica¬ 
zione crea una buona storia delle religioni; così come una buona classifica¬ 
zione delle varie specie forma una buona storia della natura. Rinunziare 
ad ogni classificazione delle religioni, è rinunziare ad ogni storia di esse. 

Maurizio Vernes, senza che il voglia, arriva a questa conseguenza, 
con le troppe esigenze e meticolose riserve opposte alle classificazioni del 
Tiele e del Ré vii le. Finché non vuole nella storia delle religioni una 
classificazione del tutto filosofica, ha perfettamente ragione. Quando, invece, 
si tien conto, nel classificare, della storia, anzi da essa si cavano le diffe¬ 
renze essenziali, e gli svolgimenti generali dell’identico e costante fatto 
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religioso ; allora la classificazione sta secondo le regole della logica dalle 
quali non. è dato prescindere ; rispetta la storia, riconoscendola fondamento 
classificativo ; alla filosofia accorda di riempiere qualche vuoto della storia 
non di travisarla o soggiogarla. Tale è il fatto innegabile del Ti eie e del 
Réville, benché il primo, nel classificare, abbia badato più alla evoluzione 
della storia religiosa; ed il secondo, più alla differenza delle religioni. 

Confesso che de’ due tentativi, già sempre approssimativi a giudizio 
de’ medesimi due insigni storici, quello del Ti eie trovasi più in buona 
pace con la logica. In esso, di fatto, si move da qualcosa d’identico religioso, 
ch’è l’adorazione delle cose di natura, come forze animate misteriose. A 
grado a grado tali forze si idealizzano, finché si riducono a qualcosa di 
divino come superiore, affatto uno ed assoluto. In tale viaggio la storia non 
sempre accompagna il viaggiatore; ma si va regolarmente da un punto di 
partenza ad un punto d’arrivo. Il Ré ville, al contrario, vede che la storia 
porge due specie di religioni opposte ed irriducibili, il politeismo ed il mo¬ 
noteismo: ne fa, più che una classificazione, un quadro in cui dipinge da 
un lato le religioni politeistiche, dall'altro le monoteistiche. Sente il bisogno 
di superare tale dualità, penetrando nell’unità da cui quella originariamente 
emanò; ma non potendo afferrarla con documenti storici, per ora ci rinunzia. 

La quale rinunzia, bisogna confessarlo, è implicita rinunzia ad una vera è 
logica classificazione delle religioni. 

Il Vernes, per amore grandissimo alla storia (amore oggi molto lode¬ 
vole), ora prende commiato da ogni classificazione, contento appena d’una 
descrizione o catalogo de’ fenomeni religiosi; ed ora accetta una classifica¬ 
zione, che non è logica e reale: del che avvedesi in qualche luogo. Egli 
riconosce la sola distinzione, che chiama opposizione (opposition), tra le re¬ 
ligioni de popoli non civili e de’ popoli civili, corrispondente alle condizioni 
politiche e geografiche de’ tempi antichi e moderni. Crede questo criterio 
il più sicuro. L’altro che fondasi nel contenuto interno delle religioni, vale 
a dire nella natura o animistica o politeistica o monoteistica di esse, crede 
mal sicuro; perchè s’è detto che nell’animismo v’è del politeismo; in questo, 
dell’animismo e del monoteismo; in questo, delFanimismo e del politeismo! 
Il Eéville, che, come il Tiele, s’è appigliato al movimento interno delle 
religioni, facendone la classificazione, ha dovuto ricorrere « all’assurda asser¬ 
zione»: che il buddhismo appartiene, per la pratica, al politeismo; per la 
dottrina, al monoteismo. N 


Io volentieri consento al Vernes, anzi gli porgo molta lode d’avere 
domandati gli elementi geografici in una classificazione delle religioni. Temo 
però ch’egli, per dare troppa importanza ad essi, esageri i pericoli de’ cri¬ 
teri^ adottati dal Tiele e dal Ré vi Ile, e chiudasi la via da sè stesso a 
classificare 1 fenomeni religiosi. Il dubbio, infatti, che move circa agli ele¬ 
menti interni, che, cioè, nelle religioni monoteistiche, per es. nel cristiane¬ 
simo, si trovi anche dell’animismo e del politeismo, non è grave; attesoché 
quelle si distinguono dalle politeistiche, per essere predominante nelle une 
una sola divinità, nelle altre molte divinità. Ora, è certo che nelle religioni 
.monoteistiche predomina un solo Dio, e nelle politeistiche più Dei. D’altra 
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parte, è altresì certo che le distinzioni, per non ridursi ad un giuoco arbi¬ 
trario. e per essere davvero scientifiche e storiche, devono assumere a fonda¬ 
mento, come domanda la logica, differenze essenziali e non accidentali, predo¬ 
minanti e non sottostanti. La stessa distinzione fatta dal Yernes in reli¬ 
gioni di popoli non civili e di popoli civili, per aver le prime poco sviluppo e 
le seconde molto sviluppo, richiede certamente che tal grado di sviluppo 
sia religioso. Ciò posto, chi può dubitare ch’è siffatto, ogni volta che si 
consideri il contenuto interno delle religioni, soprattutto lo sviluppo nel divino 
adorato o non adorato ? Da lui, in sostanza, si stima poter far senza delle 
differenze religiose più accettate ; e pure egli stesso vi è costretto a ricor¬ 
rere, per dare una materia che sia religiosa allo sviluppo geografico e po¬ 
litico dei popoli. Non basta dire che le religioni de’ popoli non civili difet¬ 
tano nelle regole e nella gerarchia, dove che ciò non si avvera nelle religioni 
di popoli civili. Bisogna sempre aggiungere il contenuto delle regole prescritte 
o non prescritte dalla gerarchia, ad avere una differenza essenziale che con¬ 
cerni il terreno religioso. Oltre di ciò, il solo criterio delle condizioni par¬ 
ticolari politiche e geografiche de’ popoli è insufficiente a spiegare le reli¬ 
gioni universaliste del buddhismo, delPislamismo e del cristianesimo. Il 
Vernes prevede l'obbiezione. Crede risponderci dicendo che « il cristiane¬ 
simo, per es., della Russia non è quello della Germania, nè della Spagna, 
nè dell’Inghilterra ». Ciò sta bene da un lato, dal lato, cioè, delle differenze 
accidentali ; ma 3al lato delle differenze essenziali che porgono le religioni 
universaliste rispetto alle particolariste, è sempre da cercare il loro spirito 
diverso, cioè più comunichevole per le norme abbracciate da ogni religione 
universale. 

In sostanza, il Professore delle religioni semitiche nella Sorbona inclina 
ad una storia delle religioni affatto descrittiva, che per ora deve « cataloguer 
les documents », bene vagliati nel loro ordine estrinseco. Per l’ordine intrin¬ 
seco bisogna aspettare che cresca il numero e la conoscenza dei fatti. Come 
la zoologia descrittiva ha dovuto precedere la zoologia scientifica; quella 
contenta di adunare i fenomeni zoologici, passivamente, e questa sollecita a 
sperimentarli e coordinarli secondo criterii scientifici; così la ierografia deve 
operare quanto ai fenomeni religiosi, o dicansi sacri. Le circospezioni scru¬ 
polose del Yernes non possiamo che assai rispettare; tanto più in lui, così 
gagliardo conoscitore della materia ; e tanto più che la ierografia or inco¬ 
mincia a camminare in un campo sterminato e frastagliato per moltiplicità 
e complicatezza di fatti. Se non che, dovendosi preparare i materiali con 
qualche scopo additato dai fatti medesimi, io credo che meglio vi corri¬ 
sponda la classificazione delle religioni del Tiele; perchè essa contiene, non 
solo le differenze essenziali che i fenomeni religiosi de’ varii tempi e luoghi 
presentano, ma eziandio considera essi fenomeni nel loro movimento evo¬ 
lutivo. 
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III. 

Si dirà che mentre si domanda una classificazione storica, si adopera una 
evoluzione filosofica! Veramente, nella classificazione del Tiele, eminente 
professore nella Università di Leyda di storia religiosa, vi sono più tosto delle 
lacune storiche, alle quali egli ha supplito con la filosofia. Così il naturalismo 
primitivo religioso, ammesso dal Tiele, dal Réville e da altri, è un tro¬ 
vato filosofico, non un dato storico. Di più, i trapassi, o vogliansi termini 
medii dall’animismo al politeismo, e dal politeismo al monoteismo, spesso si 
suppongono, anzi che si sia in grado di porli storicamente. Vero cotesto ed 
altro; pure, ad essere giusti, non bisogna presumere troppo nella storia 
delle religioni, più di quello che si presuma nella storia della natura. Anche 
in questa, nel classificare la specie, rimangono tuttora de’ vuoti, ad esempio 
quelli delle loro prime origini e de’ naturali passaggi dall’ima all’altra, che 
si ripianano col principio filosofico: natura non habet saltum\ essendo un 
pronunziato filosofico che il passare da un punto all’altro, senza toccare il 
mezzo, implica contraddizione. Perchè nella storia delle religioni non si deve 
praticare il medesimo ? (1). 

Il Ve me s stima dilungare dalla storia religiosa ogni trovato filosofico, 
o vogliam dire con lui ogni ipotesi, soprastando nelle religioni historiquement 
connues ; delle quali possediamo documents abondants et précis. Anche so¬ 
stando su tali forme religiose, la filosofìa, pur sempre, debbe intervenire in 
aiuto della storia, quando si tratti di penetrare la loro primitiva evoluzione, 
e la successiva esplicazione nella vita dei popoli; intervenire, s’intende, in 
modo subordinato alle indagini storiche, per non travisare la storia, scri¬ 
vendola « per giustificazione di teoriche particolari, e per soddisfazione di 
gusti proprii (p. 106) ». Lui, tanto competente negli studii biblici del giu¬ 
daismo, ben sa che per varie quistioni di tal forma religiosa, non preistorica, 
nè priva di documenti, influente assai nella moderna civiltà, bisogna ricorrere, 
di pronta o lenta voglia, alla filosofìa, servendosene come accompagnatura o 
compimento delle soluzioni storiche. 

L’opuscolo annunziato dell’illustre professore: Une nouvelle hypothèse 
sur la composition et Vorigine du Deutéronome (Ed. Leroux), è una prova 
evidente delle mie osservazioni. In esso intendesi risolvere in qual tempo 
sia apparso il Deuteronomio , il quinto libro del Pentateuco attribuito a 


(1) Nell altro compendio della storia delle religioni scritto dal Chantepie, professore 
nell’Università d’Amsterdam (Lehrbuch der Religionsgeschichte; Fribourg, 1887), del quale si 
è per ora pubblicato il primo volume, si accorda una più larga parte alla filosofìa, che non 
avveniva nell’altro compendio prima scritto dal Tiele, professore nella Università di 
Leida. Non se ne può fare a meno, soprattutto in questo momento. Importa che la parte 
filosofica non sia accordata a favore di qualche sistema, e a danno di verità storiche 
bene assodate. Dal che il Chantepie, valentissimo nella storia religiosa, si è guardato 
scrupolosamente. Il compendio storico è stato fatto in lingua tedesca dall’A., dovendo 
iar parte della raccolta di studii religiosi edita dalla Casa Molir di Fribourg. 
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Mosè, con critica indipendente dalla teologia tradizionale. L’opinione re¬ 
gnante, dopo gli accurati studii dell’olandese Kuenen, del Kayser, 
del Beuss, del Wellhausen e di altri, faceva del Deuteronomio una com¬ 
pilazione di frammenti avvenuta nell’epoca del re Josia, cioè, intorno al 
VII secolo avanti l’èra cristiana. Tale sentenza aveva appoggiata anche il 
Vernes, ed esposta nella Enciclopedia di scienze religiose del Lich- 
tenberger (1878). Invece, G. d’Eichthal abbandona l’avviso predomi¬ 
nante. Dopo un’analisi minuta del Deuteronomio, ne pone la composizione 
non prima dell’esilio, sì dopo l’esilio, al tempo della riforma non del re Josia, 
sì di Esdra, e cioè non nel VII secolo, ma nel V secolo prima dell’èra cri¬ 
stiana. Insomma, pel maggior numero de’ critici il Deuteronomio ha origine 
preesiliana; per d’Eichthal, postesiliana. Il Vernes, giusto estimatore 
delle analisi deuteronomiche del d’Eichthal, sospende il suo giudizio ante¬ 
riore, favorevole all’apparizione preesiliana del Deuteronomio , e piuttosto 
ora inclina a fissarla postesiliana. Siccome la quistione deve decidersi prin¬ 
cipalmente con la decomposizione interna del libro, posto a ragguaglio con 
altri libri dell’A. T., il Vernes approva da tal lato l’opera del d’Eichthal, 
che mena alla conseguenza di posporre anzi che di anteporre all’esilio la 
formazione del Deuteronomio (1). 

Si oppone inoltre a coloro che vogliono sostenerne l’apparizione pre¬ 
esiliana, arrecando la testimonianza di Geremia, con questo dilemma: 
“ Se Geremia deve continuare ad’essere il testimone autentico dell’epoca 
di Josia, Josia non è statò il riformatore che si pretende. Se, al contra¬ 
rio, si ritiene per istoria la riforma di J o s i a, il libro di Geremia diviene 
sospetto (31) ». Perchè? Perchè il ministero di Geremia avendo incomin¬ 
ciato nell’anno XIII del regno di Josia, e la costui riforma, occasionata 
dalla scoperta del Libro della legge , essendo assegnata nell’anno XVIII, 
Geremia, nel suo scritto, non poteva alludere ad un fatto posteriore di 
cinque anni allo scritto suo. 

Senza entrare nel merito della discussione, assai grave per l’esegesi 
biblica, son contento d’averla accennata, così come trovasi nell’opuscolo 
verniano, per cavarne la conseguenza che m’interessa; ed è questa: Il 
Vernes, che teme la filosofia nella storia delle religioni, non ha potuto 
farne a meno in una quistione di esegesi biblica. L’ha usata col suo di¬ 
lemma e con altri suoi ragionamenti che trovansi nel di lui accurato scritto, 
e dopo i fatti storici. In tutto ciò è lodevole; giacché la filosofia non deve 
anticipare, o surrogare, o soggiogare la storia; deve aiutarla e comple¬ 
tarla quando e dove è necessario. À me sembra che il Ti eie ed il Bé¬ 
vi 11 e, per chiudere l'argomento, abbiano classificate le religioni, giovan¬ 
dosi anche della filosofia entro i limiti or notati. Il Vernes proclama, tal¬ 
volta, la separazione della storia e della filosofia, « Vindépendance de ces 
deux ordres d’études »; ma è costretto, nel fatto, di non poter attenersi 


(1) Il nostro Castelli, competente negli studii critici su la religione ebraica, ha par¬ 
tecipato alla sentenza prevalente del Kuenen, del Wellhausen e del Renso (La legge del. 
popolo ebreo, Firenze, 1884. — Slorii degl'Israeliti, voi. i, Milano 1887). 
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a tale proclamazione. Altre volte desidera lontana dalla storia delle reli¬ 
gioni la « filosofica ipotesi dell’evoluzione », assai pericolosa. Per lui è me¬ 
stieri non oltrepassare « la legge d’adattamento ». nel senso che le religioni 
si adattano alle novelle condizioni civili « d’un popolo e d’un’epoca ». Ciò è 
vero, ma non basta. Nei fenomeni religiosi bisogna considerare, oltre all’am¬ 
biente esterno a cui si adattano, il processo interno, o dicasi la evoluzione 
che compiono nella vita del mondo delle genti. 0, per dir meglio, bisogna 
considerare la evoluzione religiosa in tutti i suoi fattori, interni ed esterni, 
di esplicamento e di adattamento (1). 



Passando all altro argomento, del posto, cioè, che deve tenere nel pub¬ 
blico insegnamento la storia delle religioni, debbo congratularmi colVernes 
che ne assegna ad essa uno larghissimo, e per ragioni utili e necessarie. In 
tutti i gradi del pubblico insegnamento devono trovarsi gli studii storici 
religiosi con indipendenza da ogni confessione chiesastica; se non che, in 
diverso senso e con diversa estensione. Neirinsegnamento superiore o uni¬ 
versitario, esistente nei centri più importanti, si richiedono tre cattedre: la 
storia generale delle religioni, eccettuati il giudaismo ed il cristianesimo ; 
la storia particolare del giudaismo ; la storia particolare del cristianesimo. 
Nei centri meno importanti bastano due cattedre; una, di storia generale 
delle religioni, e l’altra, di storia del giudaismo e del cristianesimo: od anche 
una, di storia generale delle religioni, comprendendovi il giudaismo ed il 
cristianesimo. L’insegnamento secondario ancora ha bisogno imperioso di 
studii religiosi, accompagnati con lo studio della storia; essendo questa, in 
tutti i tempi, unita intimamente ai fatti religiosi. Nelle scuole primarie e 
popolari deve pur esservi l’istruzione religiosa, e sempre in senso storico, 
non per fare adepti a questa o quella confessione dogmatica, ma per fare 
intendere ai fanciulli la storia delle leggende, dei miti e dei costumi reli¬ 
giosi del loro tempo e del loro luogo. 

Lo studio storico delle religioni, applicato ai principali ordini di scuole, 
è diventato un fatto nelle principali nazioni civili dell’Europa. Il Vernes, 
con molta imparzialità, descrive tale fatto. Prima però nota con molta com¬ 
piacenza che il Littré, « capo della scuola positivista », è stato il primo 
in Francia a dimostrare indispensabile lo studio storico religioso nelle scuole, 
sopra tutto nella Facoltà di lettere. Dopo, il medesimo bisogno è stato sen¬ 
tito da altri. Il Vernes (è sua gloria) non pure l’ha sentito, ma s’è ado¬ 
perato con gli scritti a vincere molti ostacoli, e con la sua autorità ed in¬ 
fluenza è giunto a persuaderne l’attuazione, facendo stabilire dal governo 
francese varie cattedre di studii religiosi orientali, semitici e cristiani nella 
Università di Parigi. « Fare il silenzio, egli scrive, su così importanti qui- 


(i) Vedi Spencer, The Faciors of organic Evolution. London, 1887. 
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stioni sarebbe strappare ( arracher) dal libro dell'umanità, destinato come 
lezione alle giovani generazioni, alcune delle sue pagine più belle ». 

In Francia il Voltaire, nel secolo XVIII, preannunziava che il secolo 
XIX sarebbe stato il secolo della storia; oggi non pochi scrittori, fra’ quali 
il Vernes, presagiscono che il secolo XX sarà il secolo della storia delle 
religioni. Già se ne hanno indizi sicuri, posti in rilievo dal Vernes rei 
suo importante volume, là dove accenna al movimento storico-religioso che 
oggi ha luogo nelle Università di Olanda, di Germania, d’Inghilterra, di 
Scozia, della Svizzera e del Belgio. Quanto al nostro Paese scrive: Men- 
tionnons enfin VItalie , attentive au progres des études historiques et phi- 
lologiques ) qui inaugure cette année mème àVTJniversitè de Rome un cours 
d’histoire des religions.( p. 212) (1). 

Speriamo che la menzione onorevole pel nostro Paese fatta dalPillustre 
ierografo francese venga accolta di buon viso tra noi, e che l’insegnamento 
storico-religioso si consolidi con le debite guarentigie governative, per ora 
almeno nelle Università delle principali città d’Italia. Intanto, facendo qui 
punto sul libro àeìY Histoire des religions del Vernes, diciamo che in esso 
c’è molto da imparare per la sostanza, ed anche pel modo largo ed equa¬ 
nime onde le quistioni sono discusse. Non è un libro, per così dire, ad un 
solo pezzo. Ciò nondimeno, le parti di che consta conferiscono assai bene 
allo scopo di mostrare il valore grande che ha la storia della religione, o, 
meglio delle religioni, non meno per i problemi d’alto sapere che abbraccia, 
che per i molti servigi che può rendere nei diversi gradi del pubblico inse¬ 
gnamento. I medesimi luoghi del suo volume, da me non accettabili, con¬ 
tengono una lodevole circospezione, ed è in questa: di vedere saldamente 
assicurati gli studii religiosi dal lato storico, e liberati in questo momento 
da ipotesi filosofiche e da presunzioni teologiche (2). 


V. 

L’Introduction à Vhistoire generale des religions (Ed. Merzbach) del 
conte Goblet d’Alviella, professore nella Università di Bruxelles, si 
rassomiglia non poco, per le materie che ragiona, al libro del Vernes or 


(1) Lo stesso Vernes, nella « Revue pliilosophique » del Ribot (mai 1886), parlando 
benevolmente intorno al Cristianesimo ‘primitivo di chi scrive, ora incaricato nella Univer¬ 
sità di Roma degli studii storici religiosi, cominciava il suo articolo, da uomo imparziale 
verso la nostra Patria, a questa maniera: « L’Italie continue de nous adresser annuelle- 
« ment des oeuvres solides et étudiées, des travaux qui attestent le progrès des études 
«d’histoire et de critique roligieuses en un pays qui leur fut longtemps fermé ». La me¬ 
desima sollecita cura per gli studii italiani religiosi ha mostrato nel giugno della stessa 
« Revue », occupandosi di varie opere ierografìche della civile Europa. 

(2) E pure uno storico delle religioni così oculato e valoroso è giudicato un ciarlatano, 
insieme col valentissimo Havet, dal gesuita Cesare de Cara, nel suo Esame crii, del si¬ 
stema filolog. e linguisl., ecc., p. 189. Prato, 1884. Sempre così i nostri cattolici, salvo ra¬ 
rissime eccezioni : credono redarguire le altrui dottrine anzitutto e sopratutto con insulse 
villanie, se scrittori; con immeritate e funeste condanne, se pastori! 
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esposto ed esaminato (1). La Introduzione alla storia generale delle reli¬ 
gioni del d’Al viella consta d'un discorso inaugurale, in cui tratta de' molti 
pregiudizii che si oppongono alla ricerca scientifica delle religioni ; d'un 
sommario delle lezioni date nell’Università intorno alla storia delle religioni 
e d uno studio su la necessita di essa storia pel pubblico insegnamento. In 
queste indagini più si accosta al Yernes, che non se ne discosti. 

Nell’ultima indagine afferma con lui la necessità degli studii religiosi 
nel pubblico insegnamento, non meno universitario, che secondario e primario. 
« Questa misura si presenta, egli osserva giustamente, come una necessaria 
conseguenza de’ progressi ottenuti, ai nostri giorni, nella conoscenza storica 
delle religioni, e come un compimento logico del programma governativo, 
che ha per iscopo essenziale di secolarizzare l'insegnamento in tutti i gradi 
(p. 133) ». Lo Stato deve restare neutrale fra tutte le confessioni, e fra 
tutte le opinioni, religiose ed antireligiose. « Ciò deve sopratutto avvenire, 
come ben osserva il Pillon nella « Critique religieuse » (avril 1881), nei 
paesi cattolici, appunto per ispirare alle giovani generazioni la tolleranza 
religiosa ed assicurare l’avvenire alla libertà di coscienza ». Tanto più tale 
misura, con certe restrizioni, a differenza della Francia e dell'Olanda, deve 
applicarsi al Belgio ; giusto perchè « la vivacità medesima delle controversie 
religiose e politiche fa un dovere di non trascurare nessun mezzo di pro¬ 
pagare, per mezzo delle novelle generazioni, lo spirito della libera ricerca, 
e le abitudini della storica imparzialità ». Non si può ripetere il medesimo, 
e con maggiore giustezza, per l’Italia? Sì, certamente. Salvo che a posse 
ad esse v’è un lunghissimo tratto, talvolta inarrivabile, o per la cattiva 
intenzione degli uomini, o per le difficili condizioni delle cose. Ma lasciamo 
l’Italia, e ritorniamo al d'Alviella. 

Questi occupandosi di pregiudizii che si oppongono allo studio scientifico 
delle religioni, in molti punti si accorda col Yernes, che dichiara un cri¬ 
tique d’une haute valeur . Contro siffatto studio vi sono, per avviso del 
d’Alviella, pregiudizii religiosi, antireligiosi e filosofici? I pregiudizii reli¬ 
giosi appartengono non solo ai fanatici devoti , che odiano qualunque discus¬ 
sione in fatto di credenze, ma ancora ad alcuni credenti che l’accettano, a 
patto di rimanere « schiavi di testi o di dogmi, che prima la limitano, e 
poi la distruggono ». Anche i pregiudizii antireligiosi fanno grave danno 
allo studio scientifico delle religioni; giacché coloro che gli hanno, disprez¬ 
zano tale studio : ora come un perditempo, essendo le religioni istituzioni 
già morte, o presso a morire ; ed ora le vogliono a loro uso e consumo, pre¬ 
sumendo d’imporre ad ogni modo « le idee passate ai fatti odierni, o le idee 
odierne ai fatti passati ». Da ultimo, i pregiudizii filosofici nocciono alla 
imparzialità ed universalità degli studii storico-religiosi in varie maniere. I 
filosofi, alla comtiana, credono venuto un tempo del tutto positivo ed anti¬ 
teologico, ed esser stato il feticismo il primo stadio religioso: due cose co¬ 
ri) Nella « Cultura » del Bonghi (marzo 1884) scrissi di altra opera importante del 
D Alviella., intitolata : L'évolution religieuse contemporaine chez les Anglais , les Améi'icains et 
les llindous. Paris, 1881. Ne ha parlato su questa « Rivista » il prof. U. Rabbeno, anno 
1885, voi. iv. 
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teste che si oppongono alla tranquilla ricerca storica delle religioni. Altri 
filosofi, alla Max Miiller,- stimano che le religioni siano incominciate dal 
monoteismo, come da primitiva religione naturale; mentre che tale ipotesi 
è sostenibile soltanto da coloro che consentono ad una rivelazione soprana¬ 
turale primordiale, e che non vogliono scorgere nel monoteismo il produit 
d'une longue éldboration sacerdotale. Altri filosofi e filologi neppure colgono 
nel segno rispetto alle religioni, per la voglia o di tutto mitificare (i mythi - 
fiev), o di spiegare tutti i miti con un solo processo formativo, sperando 
invano « d’aprire tutte le porte con una medesima chiave ». Nelle religioni 
non ogni fenomeno è mitico e immaginoso, nè tutti i miti sono nati alla 
stessa maniera ; perciò egli conchiude : Pas d’exclusivisme , pas de préjugé. 

In queste sentenze ierografiche, tanto giuste quanto vere, l’autore va di 
conserva col Vernes. Se non che, il professore francese, per amore della 
critica storica, fa mal viso alle indagini preistoriche su le religioni ; le quali 
d’Alviella non sa negare come primo punto di partenza delle religioni 
storiche, ed anche per intendere molti riti, simboli e dogmi tuttavia in vi¬ 
gore nelle religioni più progredite. Il Vernes, temendo sempre ed assai i 
presupposti ed i pregiudizii filosofici che possono ora discreditare la storia 
religiosa, non si mostra ben disposto per l’uso in essa della filosofia. Dal 
d’Alviella si approva. Ragionevolmente osserva che egli, per un lodevole 
timore, condanna alla stessa proscrizione « les constructions de tète , che ap¬ 
partengono al dominio della fantasia, e le ipotesi legittime di cui non può 
liberarsi nessuna scienza, nemmeno la storia delle religioni ». 

VI. 

Le lezioni di storia delle religioni che il valente professore di Bruxelles 
ha date in quella Università, e di cui nel volume in discorso presenta un 
sommario (p. 31-104), contengono molto ordine, chiare notizie dell’argomento, 
e la sua solita temperanza di giudizii. È il sommario un quadro a larghe 
linee: una sintesi senza analisi: sono accenni, scompagnati da sviluppi; sì 
che non sia possibile tessere, per così dire, un compendio d'un compendio. 
Soltanto avremmo desiderato che ciascuna lezione, toccata per sommi capi, 
avesse in pie’ di pagina una cosa molto utile, e forse necessaria, la parte, 
cioè, bibliografica, siccome osservasi nello Schizzo d’una storia delle reli¬ 
gioni del Ti eie. 

Nel sommario trovasi una lezione, che contiene gli appunti per la 
classificazione delle religioni. Da essi scorgesi che non sia contento di 
quella che le distingue in feticiste, politeiste e monoteiste, o dell’altra, che 
le differenzia più particolarmente in naturiste, animiste, feticiste, mitologiste, 
politeiste, legaliste (o nomiste) e monoteiste, difesa quest’nltiina dal Ti eie, 
dal Ré vi Ile e da altri. Perchè? Perchè sebbene contengano lo sviluppo- 
logico del sentimento religioso attraverso alla storia, non dimostrano il pro¬ 
cesso delle religioni, l’una dall’altra. Or è facile ad osservare contro il d’Al¬ 
viella: se è vero che esse classificazioni abbracciano lo sviluppo logico e 
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storico delle religioni, non è più vero che le separano, l'una dall’altra. Piut¬ 
tosto è vero ciò che ho di sopra osservato: che convinti gli scrittori di non 
potere la natura e la storia andare a salti, cercano spesso invano di al¬ 
lontanarli con la scoperta de’ trapassi medii, che nè la natura nè la storia 
porgono allo studioso. 

Neppure dimostrasi soddisfatto della classificazione del Vernes, che 
fondasi nella razza, in quanto che ciascun popolo ha la religione che si 
merita, così come ha il governo che si merita. Vi sono religioni, egli av¬ 
verte, per es. il buddhismo ed il cristianesimo, che passano i cancelli della 
razza; altre possedute da popoli non civili, che si confondono con quelle 
d'altri popoli non civili. Sta bene, ma il principio etnografico invocato dal 
Vernes giova non a fare de' gruppi religiosi, come dice il d'Alviella, 
sì bene a determinare la fisonomia, o, con linguaggio più scientifico, il ca¬ 
rattere speciale delle religioni, sopratutto dal lato esterno. 

Nel medesimo sommario v’ha un’altra lezione che tratteggia il nesso 
della religione con la scienza, e con la morale de' selvaggi. Non è giusto dire 
che appo loro « il progresso della scienza è il principale veicolo del pro¬ 
gresso religioso ». Piuttosto è storicamente esatto che le religioni progredite 
influiscono principalmente nel progresso delle religioni rudimentali de’ po¬ 
poli inculti. Ancora, non sembra giusto che « la morale e la religione sono 
indipendenti l’una dall’altra appresso i selvaggi ». Meglio si afferma che 
sono confuse, nel senso che la religione tiene il luogo della morale, così come 
della teologia, della filosofìa e della scienza. La indipendenza non è un fatto 
originario; nasce col progresso delle religioni de’ popoli selvatici, trasfor¬ 
mandosi a grado a grado la confusione in distinzione, e poscia in separazione 
e indipendenza. Il Ti eie, descrivendo siffatte religioni, si limita a dire che 
in alcune manca quasi interamente la parte morale, e che gli spiriti 
adorati, distinti per il loro potere magico, sono raramente dotati di qualità 
morali (Op. cit., I, n. 17). Ancora il Réville riconosce insieme ad altri 
storici molte qualità immorali negli Dei pagani, come la vendetta, la disso¬ 
lutezza, il capriccio; ma non per questo nelle loro religioni manca affatto 
la morale (Op. cit., pag. 281). Da questo linguaggio riservato all’indipen¬ 
denza ci corre. 

Se però nel programma del corso storico delle religioni del d’Alviella 
possono rinvenirsi de’ difetti (e in qual libro non sono rinvenibili ?) ; di gran 
lunga vi abbondano buone e serie notizie, che ha saputo raccogliere da 
scrittori competenti in ciascuna delle tante e complicate materie, delle quali 
deve trattare la storia delle religioni. L'ultima lezione, la 22 tt , ch’è intito¬ 
lata : Résumé et synthèse, contiene preziose avvertenze su la origine e su lo 
sviluppo delle religioni. È da sperare ch’egli il suo disegno svolga e in¬ 
carni; acciocché possa tornare profittevole alle persone non usate agli 
studii religiosi, e possa anche accrescere la giusta riputazione che gode 
il d’Alviella come pubblicista e come professore. 

Roma, marzo 1888. 


Baldassare Labanca. 
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ALIMENA B. — La Premeditazione in rapporto alla psicologia, al diritto, 
alla legislazione comparata. — Fr. Bocca editori, 1887, un voi. di pag. xvi-288. 

Il libro dell’avv. Alimena di Cosenza (che è fra i più giovani distinti 
seguaci della scuola antropologica criminale) contiene un 'Introduzione dedi¬ 
cata alla parte storica dell’argomento (p. 3-23), e tre parti in cui vengono 
successivamente trattati i Dati (p. 27-76), le Induzioni (p. 79-236), e i Li¬ 
miti della premeditazione (p. 253-284). Lo scopo dell’autore è di basarsi spe¬ 
cialmente sulla psicologia per istudiare i rapporti fra i due momenti del de¬ 
litto, fra quello in cui sorge nella coscienza del delinquente, e quello in cui 
entra nell’orbita giuridica, cioè in cui cade sotto il colpo della coscienza 
collettiva. Importantissima è dunque la parte seconda, dove si trova inve¬ 
stigata la natura psicologica della premeditazione sulle basi della fìsio-psi- 
cologia odierna. L’Ali mena si mostra assai colto, e le sue citazioni pale¬ 
sano un lungo ed amoroso studio dell’argomento. Notiamo, fra gli altri, il 
capitolo relativo alle malattie mentali (p. 168-194), per riguardo alle quali 
l’autore dimostra com’esse non escludano la premeditazione considerata psico¬ 
logicamente, mentre la escludono invece nel rapporto giuridico ; infatti, anche 
gli individui colpiti da conclamata pazzia premeditano e preparano le loro 
azioni delittuose. Parla pure dell’ipnotismo e dell’ubbriachezza. come motivi 
dirimenti il concetto giuridico della premeditazione. E conclude che il primo 
criterio differenziale degli omicidii è quello del motivo. Dati, però, due reati 
commessi per l’istesso motivo, bisogna tener conto dell’elemento della pre¬ 
meditazione. Tuttavia egli vorrebbe bandita questa parola, e introdotto nella 
scienza penale « il concetto più scientifico d’una graduazione della volontà ». 
Tolta l’ipotesi d’una volontà sconvolta e trascinata dagli affetti, la volontà 
calma e fredda potrebbe distinguersi in due gradi: 1° volontà immediata¬ 
mente seguita dall’azione; 2° volontà distaccata dall’azione per un certo 
intervallo. Con ciò si vede che per l’autore il criterio della premeditazione 
si riduce a quello del tempo, che intercede fra il momento della determi¬ 
nazione e il momento dell’azione. Durante questo intervallo si ha una lunga 
serie di stati di coscienza, che per essere simili e molteplici si fondano con 
maggiore approssimazione sul carattere dell’agente. La teoria sarebbe com¬ 
piuta con lo stabilire pene ampie e graduabili (p. 285). 

Quando si voglia essere coerenti ai principii della fìsio-psicologia, si in¬ 
contrano difficoltà enormi, quasi insormontabili, per conciliare le dottrine 
della nuova scuola e le esigenze sociali; quelle infatti porterebbero alla abo¬ 
lizione d'ogni responsabilità volitiva: queste richieggono salvaguardia e norme 
sociali-giuridiche. Il concetto della graduabilità volitiva resta anch’esso una 
astrazione teoretica ; nel caso pratico è più difficile stabilire codesta gradua- 
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oria, che distinguere appena due stati opposti di consenso : il libero e il 
non-libeio. Per quanto noi personalmente siamo inclinati ad accettare le nuove 
dottrine, non ci sembra però che i giuristi della scuola antropologico-crimi¬ 
nale le abbiano sapute applicare con il necessario coraggio. 

GOULD SCHURMAN JACOB. — The ethical import of Darwinism. 

New-York, 1887, 

Il darwinismo, per quanto abbia dato i) più grande impulso alle scienze 
biologiche e morali, non può, dice l’A., pretendere di risolvere tutti i pro¬ 
blemi più discussi intorno all’uomo. Certamente il principio dell'evoluzione 
è oramai un ipotesi scientifica confermata dai fatti, ossia una teoria, e può 
essere accettato senza importunarsi del suo valore etico. Lo Schurman 
non crede che il sistema deH'edonismo utilitario connesso da Darwin e 
suoi seguaci alla teoria darwinistica sia una legittima conseguenza di questa: 
egli considera codesta unione come affatto accidentale, attribuendola al fatto 
che i darwinisti furono educati in codesta scuola di etica. Il darwinismo 
esiste per sè con qualsiasi teoria 0 sistema di morale, e non può essere fa¬ 
vorevole all'una piuttosto che all'altra. Sembra anzi all’A. che la spiega¬ 
zione data dal Darwin per 1’esistenza di un senso morale sia poco soddi¬ 
sfacente; essa pertanto lascia sussistere, secondo il suo avviso, la credenza 
in un’autorità superiore, in un essere onnipotente. 

La conclusione dell’autore non ci sembra logica, ed è strano che il dar* 
winismo conti oggi consimili adepti: ma siamo in America, ove i teologi del 
cristianesimo eterodosso hanno perfino saputo fondare un evoluzionismo re¬ 
ligioso 0 meglio una religione evoluzionistica. Il punto dal quale si mette 

10 Schurman ha ben poca importanza sotto l'aspetto pratico. Egli ammette 

11 darwinismo, e quindi l’ereditarietà e tutte le sue leggi: ora, come concilia 
questi principii scientifici con il concetto etico-religioso della responsabilità 
individuale ? E data un’evoluzione umana, con tutte le sue conseguenze di¬ 
rette ed indirette, come mette egli d’accordo la trasmissione latente e fatale 
dei caratteri atavici, e il loro riapparire ineluttabile in determinati individui, 
con le esigenze che trascina dietro sè la vecchia morale allestitaci dalla 
filosofìa mistica? Noi continueremo perciò a ritenere che il darwinismo, se 
ha un valore etico, lo ha esclusivamente in senso positivo, lo ha unicamente 
basato sul concetto della origine naturale, per così dire bio-sociologico, del 
senso morale. Ammettiamo anche che Carlo Darwin non abbia saputo 
risolvere il problema dell’origine di questo « senso morale » : ma l’hanno 
forse risolto meglio le diverse religioni ei diversi sistemi filosofici? È forse 
più accettabile, scientificamente, la ipotesi metafisica ò.e\Y imperativo cate¬ 
gorico del Kant? Ecco i problemi, che l’A. doveva trattare e che invece 
ha lasciato in disparte. Per gli evoluzionisti l’etica come norma astratta 
della condotta non esiste; ma esistono invece dei fenomeni psicologici indi¬ 
viduali e collettivi che chiamiamo fenomeni 0 fatti « etici 0 morali >?: e di essi 
1 evoluzionismo cerca le origini, studia il passato e il presente e prevede 
1 ulteriore sviluppo, valendosi dei dati positivi raccolti dalle scienze sociali, 
e specialmente dalla sociologia etnografica. 
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.Atti della Reale Accademia 
di Scienze morali e politiche di Napoli. 

Volume XX, XXI e XXII, 1887-1888. 

Masci, Psicologia religiosa. — L’Animismo primitivo. [Respinte le due 
teorie opposte, che negano la possibilità d’una scienza della religione, runa 
perchè considera la religione come un fatto soprannaturale, l'altra perchè 
la considera come una fase transitoria dello spirito umano, il Masci mostra 
come la Filosofia della religione si restringe, nella sua parte sostanziale, 
alla *psicologia della religione ; e determina il carattere di questa scienza, 
che non è individuale ma etnica, e perciò impossibile a fare con lo studio 
diretto del soggetto, possibile con l’esame comparativo delle religioni. Mostra 
quindi la difficoltà di questo studio, così per l’immensa mole dei fatti da 
esaminare, come per la difficoltà di ordinarli e di classificarli ; ed accenna le 
ragioni, per le quali dovettero essere abbandonate le interpretazioni allego¬ 
riche e storiche che ebbero corso fino al secolo passato. 

Il merito di avere introdotto il metodo comparativo nello studio delle 
religioni spetta, dice il Masci, alla Filologia comparata, dalla quale è nata 
quella che s’intitola Mitologia comparata. Questa è giunta, mediante le eti¬ 
mologie, a stabilire il significato primitivo di molti miti ariani, ed a mo¬ 
strare l’identità primitiva delle mitologie ariane, le quali tutte ci portano 
ad una fase naturalistica, nella quale le leggende divine appariscono come 
miti cosmici. Però non è ammessibile la pretesa dei mitologi, che i miti si 
debbano trattare con la Filologia, e che questa colga sul fatto l’agente 
produttivo del mito ; perchè l’influenza esercitata sullo spirito dalla metafora 
verbale non pare possa spiegare l’animismo, che è il carattere generale delle 
religioni. Difatti, non potrebbe avere il valore di una causa generale; ed è 
più naturale pensare, che il nome personale sia stato effetto della personi¬ 
ficazione, anziché questa di quello. La ragione deH’animismo deve essere 
cercata nelle analogie fantastiche, che sono spontanee, primitive, inconscienti, 
e impossibili a controllare in quella fase di sviluppo intellettuale, nella 
quale sorgono i miti. L’animismo è una rappresentazione personale di un 
fatto naturale, eh’è una teoria; e la trasformazione del fatto in rappre¬ 
sentazione è continua, e non, come nella teoria mitologica, l’effetto di un 
equivoco prodotto una volta, e persistente poi come per inerzia, senza una 
causa psicologica permanente che determini ad ogni istante la continuità 
della funzione che lo ha generato. Il genere sessuale del nome, che è il più 
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spiccato fra 1 caratteri personali di esso. Don può essere considerato come 

causa della personificazione, perchè ci sono lingue nelle quali manca, anzi 

il genere si distingue fin da principio in animato ed inanimato. La influenza 

della lingua è secondaria anche nel fissare i tipi mitologici; e il fatto che 

la facoltà mitica si ritrova nei sordomuti difficilmente si potrebbe accordare 
con la teoria filologica. 

Dal punto di vista del metodo, l’interpretazione filologica ha il difetto 
di impegnarsi contro un doppio ordine di difficoltà, aggiungendo alle rappre¬ 
sentative le linguistiche; e ne ha un altro, più grave, che è di trascurare 
l’esame diretto delle forme primitive delle religioni, per ricostruirle mediante 
l'analisi delle forme superiori. Da questo secondo difetto metodico sono de¬ 
rivati due errori; che si è creduta primitiva l’idea di Dio, che si sono cre¬ 
dute primitive le religioni della natura. Un altro difetto del metodo filologico 
è la facilità nell’estendere l’interpretazione mitologica alle leggende eroiche, 
sulla fragile base di lontane analogie tra i fatti umani e i fatti naturali.’ 
Però non pare accettabile l’opinione del Comparetti, che possano essere 
primitive le leggende eroiche, aventi significato morale ; il simbolismo morale, 

se può essere un agente efficace di trasformazione dei miti, non li può 
tuttavia creare. 

Respinta l’interpretazione filologica, il Mas ci espone il modo come la 
teoria animistica, che, pel suo concetto fondamentale risale al Vico, è con¬ 
cepita dagli etnologi. Mostra come l’animismo sia il fattore primitivo e più 
generale delle religioni, determina quello che esso suppone, la distinzione 
dell’animato e dell’inanimato, e l’idea dell’anima come l'altra del corpo, 
cioè la concezione dualistica. Dice come sieno nate quella distinzione e quel¬ 
l’idea, e rileva la necessità della concezione dualistica dopo fissata la di¬ 
stinzione. Mostra come la concezione dualistica sia condizione essenziale della 
rappresentazione religiosa, e nota che lo sviluppo di questa è caratterizzato 
da un continuo accentuarsi del dualismo. Ciò si vede anche nello sviluppo 
delle idee circa la vita futura e le dimore dei morti, nel passaggio dalla 
concezione fìsica alla concezione della vita futura. 

Conclude accennando ai due periodi (di estensione e di limitazione) della 
storia dell’animismo, nei quali, e nel crescere del dualismo, consiste la parte 
maggiore dello sviluppo psicologico delle religioni. Or, se la storia psicologica 
delle religioni prova che l’attività maggiore della funzione religiosa si 
esplica nella lotta contro le forze antagoniste limitatrici dell’animismo, alle 
quali resiste idealizzando sempre più la rappresentazione spirituale del di¬ 
vino, distaccandola dalle cose e concentrandola a poco a poco in unico sog¬ 
getto trascendente, è evidente che un rapporto essenziale lega le sorti della 
religione alle sorti dello spiritualismo]. 

Chiappelli A., Sui rapporti della filosofia di Eraclito colla filosofia 
dell Oriente . [L autore premette alcune considerazioni generali sul nuovo 
aspetto che, dopo le recenti scoperte archeologiche e le ricerche storiche 
sulle attinenze delle religioni semitiche colla religione greca, ha preso il 
problema delle origini della cultura e della filosofia greca nei suoi rapporti 
coll'Oriente. Accenna ai fatti storici e sociali, che nelle colonie dell’Asia 
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Minore svegliarono la riflessione speculativa, e determina in qual senso e in 
quali limiti la cultura e le religioni egiziana e persiana esercitarono una 
duplice azioue sul pensiero scientifico dei greci al principio del VI secolo. 
Tocca del nesso che l'Eraclitismo mostra di avere colia religione dei Misteri e 
colle religioni straniere conosciute in Efeso all’età di Eraclito, respingendo 
i due punti di vista troppo esclusività cui il Teichmiiller ed il Pflei- 
derer considerano ora l'Eraclitismo ; il quale, a parer suo, si svolge dalla 
critica delle religioni contemporanee, nazionali e straniere]. 

Masci F., Un metafìsico anti-evoluzionista - Gustavo Teichmiiller^ 
[L’autore comincia col determinare il punto di vista della metafìsica del 
Teichmiiller, e dà esposte sommariamente le dottrine di questo scrittore 
sulla conoscenza, sul reale, sul fenomeno. Indi mostra come le fonti dirette 
di queste stieno nella metafisica dell’Herbart e in quella del Lotze, delle 
quali sono una sintesi non esente da contraddizioni ; e come il pensiero del 
Teichmiiller abbia subito l’influenza negativa del positivismo contempora¬ 
neo, e siasi formato in antitesi con esso. Fa poi la critica dei punti prin¬ 
cipali delle dottrine esposte ; e mostrando da ultimo come sieno in opposizione 
con la filosofia contemporanea, coglie l’occasione di accennare le tendenze, i 
problemi e lo stato presente di questa]. 

Mariano R., Studi critici sulla filosofia della Religione. [È più che 
una memoria, un vero libro di 260 pagine. Gli studi dell'autore si riferiscono- 
ai lavori storico-filosofico-religiosi di Max Mfiller, dello Hartmann e 
del Pfleiderer; e sono quindi tre memorie, delle quali la prima ha per 
titolo: « Max Mfiller qual filosofo della religione»; la seconda: «Il con¬ 
cetto della Filosofìa della Religione dello Hartmann »; e la terza: « Le 
conclusioni finali della Filosofia della Religione del Pfleiderer ». Ma, pure 
essendo tre le memorie, e diverse pei pensatori, le cui dottrine vengono esa¬ 
minate, è lecito, veramente, considerarle come una sola memoria, una e la 
stessa essendo la materia intorno alla quale si aggirano, la Filosofìa della 
Religione, o, più semplicemente, la Religione e, potrebbesi dire, il Cristia¬ 
nesimo. Naturalmente, le convinzioni personali del Mariano lo portano a so¬ 
stenere assurda la pretesa di M. Mfiller di legittimare la realtà positiva 
della religione, e neppure d’intenderla ed esplicarla scientificamente e razio¬ 
nalmente. Dell’H art man n giudica che mai edilìzio più artificiale e conven¬ 
zionale potrebbe immaginarsi di quel che appaia la sua filosofia religiosa. 
Infìn dello Pfeiderer condanna il concetto che il Cristianesimo sia desti¬ 
nato a sparire e a dar luogo ad altra forma di religione più perfetta. Il 
Mariano, si sa, è di quelli che trovano tutta la perfezione possibile nel 
Cristianesimo, le cui verità, egli dice, tendono a sempre più radicarsi nel 
sentimento e nel pensiero dell’uomo. Ma di qual Cristianesimo ci parla egli, 
l’egregio professore di Napoli? Di quello di Leone XIII o di Lutero o di 
Arrigo Vili (chè per noi è tutt’uno), o di quello che egli si è fabbricato in 
mente nel suo generoso desiderio di giustificare il fondo di verità morali 
che si trova nel Cristianesimo come in qualsiasi altra religione ?]. 

Prof. E. Morselli, Direttore — Dott. E. Tanzi, Redattore. 

Torino, 1888 — Tipografia L. Roux e C. 
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Io mi propongo di esporre i criteri coi quali credo di dover 
considerare gli studi odierni di biologia, il loro obbiettivo e 
le vedute generali a cui essi si inspirano. 

Leggiamo in mille scritti fisiologici, e nelle prefazioni di 
ogni trattato di fisiologia, che le ricerche biologiche non hanno 
altro compito fuorché quello di ridurre le manifestazioni della 
vita a leggi fisiche e chimiche, ossia, in ultima analisi, a leggi 
meccaniche. Se oggi qualche fisiologo piglia ancora le mosse 
da una particolare forza vitale per ispiegare i fenomeni dei vi¬ 
venti, ciò si considera come un indizio d’inerzia intellettuale o 
di ignoranza. 


A questa maniera di vedere io non posso assentire che 
fino ad un certo punto, vale a dire solo in quanto ammetto 
anch’io che con una parola non. si spiega nulla. In questo 
senso pare anche a me che la forza vitale sia quella comoda 
condizione di quiescenza, per cui, secondo l’espressione di 
Kant, « la ragione si riposa sopra il cuscino delle qualità 
occulte ». Ma quando gli oppositori del vitalismo ci dànno per 
accertato che nell’essere vivente non agiscono altri fattori al- 
l’infuori delle energie e delle sostanze della natura non vi¬ 
vente, allora mi tocca di combattere quest’opinione. Se nel¬ 
l’essere vivente non conosciamo nient’altro, questo si connette 
evidentemente colla limitazione del nostro sapere; gli è che 
per osservare la natura inanimata, come per indagare la vi¬ 
vente, ci serviamo sempre degli stessi organi di senso, i quali 
non percepiscono che una cerchia circoscritta di processi di¬ 


ci Lai Lehrbuch der physiologischen wnd pathologischen Chemie, di 
G. Bunge. Lipsia, Vogel, 1887. Un voi. in-8° di pag. 380. 

La Direzione della « Bi vista », per porgere ai suoi lettori un’idea del 
movimento filosofico, che da qualche tempo va sempre più accentuandosi 
all’Estero verso l’ilozoismo, ritiene utile tradurre questa lucida introduzione 
dell’illustre chimico di Basilea, prof. Bunge. Noi ci auguriamo anche che 
il suo bel trattato venga presto voltato in italiano. N. d. D. 
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namici. E un movimento che, condotto attraverso le fibre del 
nervo ottico fino al cervello, si rivela alla nostra coscienza 
sotto forma di luce e colore; è un movimento che coll’inter¬ 
vento del nervo uditivo apparisce alla coscienza come suono ; 
movimenti, e non altro che movimenti, sono i fattori determi¬ 
nanti le sensazioni dell’olfatto, del gusto, della temperatura e 
del tatto. Almeno così insegna la fisica: sono queste, cioè, le 
ipotesi che fino ad ora si sono mostrate le più fruttuose. 

Attendere che con gli stessi sensi si possa mai scoprire 
nel mondo dei viventi alcunché di diverso dal mondo inorga¬ 
nico, sarebbe una cosa priva di senso. 

Se non che, noi possediamo per istudiare la natura ani¬ 
mata un senso di più: è il senso interiore che ci permette di 
osservare gli stati e i processi di coscienza. Che anche questi 
ultimi non siano in fondo che movimenti, è un precetto ch’io 
devo impugnare. Contro di esso sta già il semplice fatto che 
gli stati e i processi della nostra coscienza non sono tutti lo¬ 
calizzati nello spazio. Collocati nello spazio non sono che quei 
fenomeni i quali penetrano nella coscienza per la via della 
vista, del tatto e del senso muscolare (1). Tutte le altre sensa¬ 
zioni, tutti i sentimenti, gli affetti, gli istinti e una serie inde¬ 
finita di immagini non hanno alcuna localizzazione nello spazio, 
ma soltanto nel tempo. Non si può quindi parlare, riguardo ad 
esse, di meccanicismo. Si potrebbe, è vero, ribattere che questa 
condizione è apparente, e che in realtà anche queste cose sono 
localizzate nello spazio ; ma una tale obbiezione è insosteni¬ 
bile. Per ammettere che gli oggetti delle nostre percezioni 
sensoriali abbiano un posto nel mondo esterno, non abbiamo 
altra ragione che questa : che esse ci. appariscono ordinate 
nello spazio quando noi le riscontriamo col tatto o colla vista. 
Per tutto il complesso fenomenico della vita interiore questa 

(1) Le rappresentazioni di spazio, che sono collegate con le sensazioni 
visive e tattili, vengono forse determinate soltanto mercè r apparecchio imi" 
scolare, che interviene in tutte le funzioni degli organi visivi e tattili. Lo 
stesso vale per la così detta « sensibilità generale ». Sono probabilmente le 
fibre sensibili dei nervi muscolari che, uniche e sole, provocano con la pro¬ 
pria attività le rappresentazioni dello spazio. Questa opinione fu per la prima 
volta manifestata dallo Steinbuch, Beitrdge zur Physiologie dar Sinne, 
Norimberga 1811, e combattuta da Giovanni Mueller, Zurvergleichmden 
Physiologie des Gesichtssinnes, Lipsia, 1826, pag. 52, ma a parer mio con 
ragioni insostenibili. Giovanni Mueller s’era immedesimato nella teoria dello 
spazio di E. Kant, la quale mi sembra egualmente insostenibile. 



195 


VITALISMO E MECCANICISMO 

apparenza ci mancai non vi è alcun motivo plausibile per cre¬ 
dere ch’essa ci sia. 

Perciò la visione più profonda e più immediata, che noi 
ci possiamo procurare del nostro essere interiore, ci mostra 
qualche cosa di affatto diverso, ossia qualità di una natura più 
che mai speciale ; ci mostra cose che non sono ordinate nello ' 
spazio, processi che non hanno niente che fare con un feno¬ 
meno meccanico. 

Gli avversari del vitalismo, i partigiani dell’interpretazione 
meccanica della vita, usano dar peso alle proprie teorie, di¬ 
cendo che la fisiologia progredisce a misura ch’essa riesce a 
tradurre i fenomeni, dapprima attribuiti ad una mistica forza 
vitale, in leggi fisiche e chimiche. Non sarebbe quindi che que¬ 
stione di tempo; si dovrebbe, cioè, arrivare a tanto da trovare 
la prova che tutto l’insieme dei processi della vita non è che 
un processo meccanico complicato, dominato tutto quanto e 
unicamente dalla forza del mondo inorganico. 

A me sembra invece che la storia della fisiologia insegni 
precisamente il contrario. E dico: al rovescio, quanto più ci 
facciamo ad analizzare profondamente e sotto molti aspetti e 
intensamente i fenomeni della vita, tanto più ci avvediamo che 
processi da noi creduti riducibili alla fìsica e alla chimica sono 
in realtà di natura assai più complicata, e finiscono col sottrarsi 
ad ogni interpretazione meccanica. 

Abbiamo, per esempio, creduto che i fenomeni del riassor¬ 
bimento, dell’assunzione del nutrimento dall’intestino si potes¬ 
sero tradurre in leggi di diffusione e di endosmosi. Oggi invece 
sappiamo che la parete intestinale è ben lungi dal comportarsi 
durante l’assorbimento come una membrana morta durante 
, l’endosmosi. Sappiamo che la parete intestinale è tappezzata 
di cellule epiteliali, e che ognuna di queste cellule è un orga¬ 
nismo a sè, un essere vivente con funzioni generalmente com¬ 
plicate; sappiamo che essa assume il cibo per contrazione at¬ 
tiva del proprio protoplasma, nella stessa maniera enigmatica 
che notiamo in animali unicellulari e liberi, come l’ameba e i 
rizopodi. Sull’epitelio intestinale di animali a sangue freddo si 
vede chiaramente come le cellule spingano dei prolungamenti 
dal proprio protoplasma molle e contrattile, dei pseudopodi, che 
afferrano le gocciolinedi grasso degli alimenti, le incorporano 
nel protoplasma e le trasportano oltre fin sul limitare dei vasi 
chiliferi. Accanto a queste funzioni delle cellule epiteliali si 
osserva negli animali omoiotermici e poikilotermici anche un’al- 
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tra manieradi assunzione dei grassi: le cellule linfatiche emi¬ 
grano dal tessuto adenoide, facendosi strada tra le cellule epi¬ 
teliali, fino alla superficie dell’intestino, ivi in'ghiottono le 
goccioline di grasso, e cariche del bottino tornano ad immi¬ 
grare negli spazi linfatici (1). Finché queste funzioni attive 
delle cellule erano ignote, non si poteva giungere a capire 
come mai il grasso arrivasse nei vasi chiliferi traversando la 
parete intestinale, mentre pigmenti minutamente granulosi, 
iniettati nell’intestino, non riescivano a passare. Oggi sappiamo 
che questa facoltà di stabilire una scelta nei cibi, d’assumerne 
la parte più utile e di respingere la parte inutile o dannosa, 
spetta indistintamente a tutti gli esseri unicellulari. Mi sia per¬ 
messo di descrivere in proposito una serie di ricerche inte¬ 
ressanti fatte da Cienkowski sopra un’ameba, la Vam- 
pyrella (2). 

La Vampyrella spirogyra è una cellula di grandezza mi¬ 
croscopica, molle, colorata in rosso, che apparisce priva di 
struttura. Cienkowski non è stato capace di rintracciare 
in essa alcun nucleo, e i finissimi granuli del suo protoplasma 
non sono forse altro che avanzi alimentari. Queste minime 
goccioline protoplasmatiche si cercano fra tutte le nostre piante 
acquatiche una specie di alghe affatto particolari, la spirogyra , 
e rifuggono da ogni altro alimento. Si vede la vampirella emet¬ 
tere i suoi pseudopodi e strisciare sulle conserve fin che s’im¬ 
batte in una spirogira. Allora si attacca alla parete di cellu¬ 
losi di una delle sue cellule, la fora nel punto di contatto, e 
sugge in sé stessa il contenuto, poi procede oltre alla cellula 
prossima e ripete la stessa manovra. Mai fu osservato da Cien¬ 
kowski che la vampirella afferrasse altre alghe od assumesse 
altri alimenti; vaucherie ed cedogonie cautamente proffertele 
furono costantemente respinte. D’un’altra monade, la Colpodella 
pugnax , riferisce lo stesso Cienkowski che si nutre esclu¬ 
sivamente di chlamìdomonadi: «le colpisce, succhia la cloro¬ 
filla che ne sgorga fuori, e se ne va ». « La condotta di queste 


(1) Una relazione generale della letteratura antica su questo argomento 
fu fatta, con indagini originali, da R. Wiedersheim nella « Festschrift 
der 56. Versammlung deutscher Naturforscher und iErzte », Friburgo e 
Tubinga, 1888. Cfr. ancora Wiemer e Schaefer, in « Pf liigers’s Archiv », 
voi. 83, pag. 513 e 515, 1884. 

(2) Cienkowski (L.), Beitràge zur Kenntniss der Monaden , « Archiv 
fiir mikroskopische Anatomie », voi. i, pag. 203, 1865. 
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monere — dice Cienkowski — nella ricerca e nella scelta 

del cibo è così notevole, che pare di aver di fronte altrettanti 
atti di un essere cosciente ». 

Se questa capacità di scegliere il cibo è propria delle cel¬ 
lule più semplici, amorfe ed aniste, perchè dovrebbero andarne 
esenti le cellule epiteliali del nostro intestino? Come la vam- 
pirella trova in mezzo a tutte le piante acquatiche la spiro- 
gira, così anche le cellule epiteliali dell’intestino sanno fare 
la cernita tra le goccioline dei grassi e i granuli del pigmento. 
Noi sappiamo che esse restano impervie ad una intera serie 
di veleni, quantunque questi siano perfettamente solubili nel 
succo gastrico e nell’intestinale. Sappiamo anzi, di più, che se 
uno di questi veleni si inietta direttamente, vien poi segregato 
attraverso la parete intestinale, e che in questa espulsione sono 

probabilmente le cellule linfatiche che di nuovo rappresentano 
una parte attiva. 

Anche l’assorbimento delle sostanze alimentari solubili nel¬ 
l’acqua non si può, oltre ad un certo tratto, ricondurre alle 
leggi della diffusione e dell’endosmosi. Dai lavori di Ludwig 
e dei suoi scolari risulta che la corrente totale delle soluzioni 
acquose, a partire dall’intestino, non percorre che una via sola 
alla volta del cuore, vale a dire la vena porta ed il fegato, e 
non mai l’altro cammino, cioè quello del dotto toracico. La fi¬ 
nalità di questo fenomeno è facile a riconoscersi; le sostanze 
assorbite devono subire nel fegato un processo d’assimilazione 
prima di mescolarsi nella corrente sanguigna; lo zucchero af¬ 
fluente in gran copia dall’intestino dev’essere ridotto nel fe¬ 
gato a glicogeno, e a misura che se ne sente la mancanza vien 
poi di nuovo e lentamente distribuito nel sangue. Il meccanismo 
del fenomeno è tutt’altro che noto; ed è certo che le leggi 
dell’endosmosi non bastano punto a illuminarlo. Pare bensì 
che, anche nell’assunzione delle sostanze alimentari sciolte 
nell’acqua abbiano una influenza attiva le cellule linfatiche. 

Per ciò che riguarda il peptone la cosa è dimostrata dalle ri¬ 
cerche di Hofmeister (1). 

Anche le funzioni delle glandule, i processi della secrezione 
sembravano potersi tradurre in fenomeni osmotici. Ora sap¬ 
piamo che anche qui ci hanno parte attiva le cellule linfati- 


(1) Hofmeister (Franz), Unternuchungen iiber Resorption und Assi- 
milation der Nahrstoffe, « Archiv fur experimentelle Pathologie und Phar- 
makologie », voi. xix, 1885. 
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che. Anche qui la stessa misteriosa facoltà di scegliere, di as¬ 
sumere cioè dal sangue alcune sostanze e di respingerne altre, 
di trasformare il materiale assunto con decomposizioni e con 
sintesi chimiche, e di richiamare, fra i prodotti formati, alcuni 
soli, perfettamente determinati, nel principio dei condotti se¬ 
cretori, respingendo gli altri all’indietro nelle vie linfatiche e 
sanguigne. Nessuna applicazione, neppur qui, delle leggi di dif¬ 
fusione e di endosmosi. 

E le stesse enigmatiche attitudini delle cellule epiteliali 
dell’intestino e delle glandule, le stesse facoltà delle cellule 
linfatiche sono possedute da tutte le cellule dei nostri tessuti. 
Ricordiamoci del modo come si sviluppa il nostro organismo; 
dal continuo suddividersi di una sola cellula ovulare nascono 
tutti gli elementi istologici, e a misura che pel loro scindersi 
le cellule si moltiplicano, esse si differenziano, secondo il prin¬ 
cipio della divisione del lavoro; ogni cellula acquista la facoltà 
di respingere certe sostanze, e di assumerne e incorporarsene 
altre onde abbisogna pel compimento della propria funzione (1). 
Ad una spiegazione chimica di questi fenomeni non c’è proprio 
da pensare. 

Non meglio che nella fisiologia del ricambio materiale si 
potè mai ridurre alcun fenomeno organico a legge fisica o chi¬ 
mica nelle altre parti della biologia. 

Noi abbiamo creduto di poter esprimere le funzioni dei mu¬ 
scoli e dei nervi in leggi elettrologiche, ed ora dobbiamo rico¬ 
noscere che veri processi elettrici non furono finora consta¬ 
tati con sicurezza nell’organismo vivente che su qualche pesce; 
e, del resto, anche una volta dimostrate con tutta esattezza 
delle correnti nervose e muscolari, si guadagnerebbe ben poco, 
ma proprio poco davvero, per ispiegare le due corrispettive 
funzioni. 

Qui forse si penserà: la fisiologia dei sensi —ecco il campo 
più esatto, dove possediamo spiegazioni attinte alla fisica. — 
È vero; l’occhio è un apparato fìsico, uno strumento ottico, 
una camera oscura. L’immagine retinica si forma nel fondo 
dell’occhio secondo le leggi invariabili della rifrazione, come 
sulla lastra del fotografo. Ma. questo non è un fenomeno vi¬ 

tale. L’occhio è in questo caso assolutamente passivo. L’imma¬ 
gine retinica ha luogo anche nell’occhio non vivente. - È un 


(1) Cfr. il mio articolo : Ueber das Verhalten der Kalisalze im Bluie y 
nella « Zeitschrift fiir physiologische Chemie », voi, in, pag. 63, 1879. 
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fenomeno vitale lo sviluppo dell’occhio. Come si forma questo 
complicato apparato ottico? Perchè le cellule dei tessuti si ac¬ 
cumulano in guisa da comporre questa struttura meravigliosa? 
Ecco il grande enigma, alla cui soluzione non abbiam mosso 
nemmanco il primo passo. Si avrà un bel soggiungere che vi 
è la successione degli stadi embriogenici, e ch’essa si può os¬ 
servare e descrivere; ma del perchè , del nesso causale , che 
cosa ne sappiamo se non assolutamente nulla? — Un altro 
fenomeno vitale è il processo d'accomodazione dell’occhio. Ed 
eccoci di nuovo in faccia alle funzioni muscolari e nervose, 
cioè sempre agli antichi enigmi insoluti. E lo stesso si può ri¬ 
petere per tutti gli altri sensi. Ciò che si può spiegare fisica- 
mente si riduce a quei soli processi pei quali gli organi fun¬ 
zionanti vengono posti in convibrazione passiva da processi 
vibratori che agiscono su di essi dal di fuori. 

Per tutti gli altri capitoli della fisiologia valgono le cose 
dette. Credemmo di poter ridurre i fenomeni della circolazione 
sanguigna alle leggi dell’idrostatica e dell’idrodinamica. Ed è 
vero: il sangue obbedisce alle leggi dell’idrodinamica; ma il 
sangue nel muoversi è assolutamente passivo. Le funzioni at¬ 
tive del cuore e delle tonache muscolari dei vasi nessuno le ha 
ancora potute spiegare fisicamente. 

Io sostengo: tutti i processi del nostro organismo che per¬ 
mettono una interpretazione meccanica, sono fenomeni altret¬ 
tanto poco vitali quanto il movimento delle foglie e dei rami 
in un albero agitato dalla bufera, o come il movimento del 
polline trasportato dal vento sugli organi femminili del fiore. In 
questo caso abbiamo un fenomeno di movimento che invero è 
indispensabile alla vita. E pure, nessuno lo scambierà per una 
funzione vitale, perchè il polline si comporta nel suo movi¬ 
mento in maniera passiva . — Che la causa del movimento sia 
la forza viva dell’aria smossa, ovvero la luce del sole, da cui 
si produce la ventilazione, o finalmente l’energia chimica di 
tensione, in cui si è trasformata la luce solare, ciò non muta 
i termini della questione. 

L’attività — ecco l’enigma della vita (1). Ma il concetto 


(1) Attività e vita sono forse due parole per lo stesso concetto, o piut¬ 
tosto due parole, a cui non sappiamo connettere un significato abbastanza 
chiaro. Tuttavia siamo costretti ad andare innanzi, servendoci sempre di 
questi concetti inesatti. È intorno a questo punto che convergono i problemi 
più astrusi, a cui sono attratti tutti i pensatori. 
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dell’attività noi non ce lo siamo formato dalle percezioni di 
senso, bensì dall’osservazione introspettiva, dalla osservazione 
della volontà, come essa si manifesta alla nostra coscienza, 
come si rivela al senso interiore. E se questa stessa cosa ca¬ 
pita ai sensi esterni, noi non la riconosciamo più. Vediamo 
bensì ciò che sta al disopra e daccanto ad essa; ma il nucleo, 
quello non lo vediamo. Ci manca l’organo percettivo ad hoc. 
Possiamo tutt’al piu ammettere, per ipotesi, che un tal nucleo 
esista, e facciamo veramente così ogniqualvolta parliamo di 
movimenti attivi. Ogni fisiologo si regola a questo modo, nè 
può fare a meno di questo concetto. E in ciò convien ravvi¬ 
sare il primo tentativo di una interpretazione psicologica di 
tutti i fenomeni della vita. Il prodotto della nostra coscienza 
viene da noi trasportato negli oggetti della nostra percezione 
sensoriale, negli organi, negli elementi dei tessuti, in ogni 
cellula. 

Se dunque apparisce che col soccorso esclusivo della fisica 
e della chimica non si possono spiegare i fenomeni della vita, 
si può domandare che cosa dobbiamo attenderci dalle altre 
scienze ausiliarie della fisiologia, dalle discipline morfologiche 
come l’anatomia e l’istologia. 

Io sono convinto che anch’esse non ci porteranno gran fatto 
innanzi nella soluzione dell’enigma. Quando col coltello e col 
mièroscopio abbiamo frazionato l’organismo fino ai suoi ultimi 
elementi, e siamo giunti alla cellula più semplice, è proprio 
allora che ci troviamo dinanzi al punto più astruso dell’indo¬ 
vinello. La cellula più semplice, più amorfa, più anista, la 
minima goccia protoplasmatica manifesta ancora tutte le fun¬ 
zioni essenziali della vita: nutrizione, sviluppo, proliferazione, 
movimento, sensibilità; persino, adunque, funzioni capaci di 
sostituire il sensorium , la vita psichica degli animali superiori. 
E qui rammento ancora le osservazioni fatte sulla vampirella, 
ma mi permetto di addentrarmi in pari tempo in fenomeni an¬ 
che più strani scoperti da Engelmann nelle arcelle (1). 

Le arcelle sono esseri unicellulari, non diversamente dalle 
vampirelle, ma alquanto più complicati in quanto possiedono 
nuclei, e secernono un guscio. Questo guscio ha forma concavo¬ 
convessa. Nel mezzo della parte concava si trova un’apertura, 
dalla quale sporgono i pseudopodi, mostrandosi sull’orlo del 


(1) Engelmann (Th. W.), Beitrdge zur Physiologie des Protoplasma. 
« Pfluger's Archiv », voi. n, pag. 307, 1869. 
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guscio sotto forma di protuberanze di aspetto vitreo. Se si pone 
una goccia d’acqua piena di arcelle sotto il microscopio, accade 
frequentemente che uno di questi esseri cada, per così dire, sul 
dorso, toccando il pavimento colla superficie convessa del gu¬ 
scio, in maniera tale che i pseudopodi sporgenti sull’orlo del 
guscio non trovano alcun punto d’appoggio. Allora in vicinanza 
dell’orlo sorgono, da una parte, fuori dal protoplasma delle 
bolle di gas; quella parte dell’arcella diminuisce il proprio peso 
specifico, e si alza; l’animale finisce col poggiare fermamente 
sulla parte opposta dell’orlo che è rimasta compatta. In questa 
condizione esso può attaccarsi coi pseudopodi al sottosuolo e 
girare intorno, poiché tutti i pseudopodi sporgenti sull’orlo 
toccano una superfìcie resistente. Ed ecco che allora le bollicine 
gasose vengono ritratte in dentro, e l’animale scivola via.—Se si 
mette una gocciolina d’acqua contenente arcelle sulla superficie 
inferiore del vetrino copri-oggetti, esse si accumulano, obbe¬ 
dendo alla legge di gravità, sulla superficie inferiore della 
goccia. Se qui non trovano alcun punto d’appoggio, svolgono 
subito grandi bolle di gas, grazie alle quali l’intiero animale 
acquista un peso specifico minore dell’acqua, e salgono fino 
alla sommità della goccia d’acqua. Se giungono alla superficie 
del vetro in tale posizione da non poter toccar suolo, le bolle 
di un lato vengono impiccolite, oppure sono quelle dell’altro 
che vengono ingrossate, in maniera che in un dato momento 
esiste una differenza di peso specifico tra i due lati, e l’ani¬ 
male finisce così col poter toccare il vetro coll’orlo del proprio 
guscio e muoversi. Appena questo scopo è raggiunto, le bolle 
di gas scompariscono ; l’animale può percorrere strisciando la 
superficie del vetro. Se, col delicato contatto di un finissimo 
spillo, li distacchiamo da questa superficie, eccoli cadere di 
nuovo per un momento nel fondo inferiore della goccia, ma 
ecco eziandio svilupparsi poco dopo nuove bolle, ecco l’animale 
risalire, e così via. Per quanto si facciano sforzi per trattenere 
Parcella in posizione incomoda, essa è sempre capace, mercè 
lo sviluppo di bolle opportunamente collocate e opportunamente 
grandi, di rimettersi in posizione appropriata alla locomozione. 
Appena conseguito quest’obbiettivo, le bollicine scompaiono. 

« Non si può negare, dice E n g e 1 m a n n , che questi fatti 
indicano 1’esistenza di processi psichici nel protoplasma ». 

Se quest’opinione di Engel man n sia giusta o no, io 
non oso deciderlo. Io concedo la possibilità che una volta o 
l’altra questi fenomeni possano spiegarsi col puro meccanici- 
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smo. Ho citato il fatto soltanto per mostrare quanto siano com¬ 
plicati i fenomeni vitali persino negli ultimi limiti della ricerca 
microscopica, e quanto poco noi siamo riesciti fino ad ora nel¬ 
l’interpretazione meccanica dei fenomeni della vita. Poiché in 
ciascuna cellula del nostro corpo i processi funzionali sono 
certo complicati almeno altrettanto come in questi esseri uni¬ 
cellulari. Ognuna delle innumerevoli cellule microscopiche che 
compongono il nostro complicato organismo può dirsi un edi¬ 
lìzio meraviglioso, un microcosmo, un mondo a sé. 

È un fatto noto che per mezzo d’uno spermatozoo, questa 
piccola cellula, cinquecento milioni della quale riempiono ap¬ 
pena lo spazio di due millimetri cubici, si ereditano tutte le pro¬ 
prietà somatiche e psichiche da padre a figlio, e prescindendo 
dal figlio, ancora per lo stesso tramite, dall’avo al nipote. Se 
questo è davvero puro processo meccanico, dev’essere ben me¬ 
ravigliosa la struttura dell’atomo e infinitamente complesso il 
giuoco delle energie e illimitatamente varie le vibrazioni di 
questa piccola cellula, che prescrivono l’indirizzo futuro di 
tutte le vibrazioni ulteriori e dell’evoluzione per la serie delle 
generazioni. E come mai questo piccolo apparecchio finisce col 
trasformarsi nell’essere dotato di proprietà psichiche? La fi¬ 
sica, la chimica e l’anatomia sono affatto impotenti a soddisfare 
la nostra curiosità. 

Deve passare qualche migliaio d’anni sulle generazioni della 
razza umana, deve corrugarsi piu d’una fronte di pensatore, 
devono fallire molti tentativi ciclopici prima che si avanzi 
anche d’un sol passo nella soluzione dell’enigma. Non è dun¬ 
que concepibile che si possa ad un tratto gettar luce su tanta 
tenebra. — Tuttavia, mi fraintenderebbe chi volesse interpre¬ 
tare le mie parole come involgenti il concetto di un limite 
insormontabile imposto al sapere umano. No: la scienza non 
indietreggia davanti a barriere nascoste. Essa porrà a sé me¬ 
desima quesiti sempre più audaci, e darà risposte sempre più 
sicure. Nulla può arrestarla nel suo cammino trionfale: nean¬ 
che la limitazione dei nostri poteri intellettuali. Essi possono 
perfezionarsi. Che l’evoluzione progressiva, l’innobilirsi di 
tutta la vita organica del nostro pianeta si debba chiudere con 
la comparsa della nostra specie, questa è cosa che non vi è 
alcun serio motivo di ammettere. Vi fu un tempo in cui gli 
infusori incoscienti e vaganti del primissimo mare erano gli 
unici esseri sensibili del nostro pianeta, e verrà il tempo in 
cui la terra sarà signoreggiata da una specie che ci supererà 
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neH’intelligenza, di quanto noi sopravanziamo gli infusori, che 
primi abitatori del nostro pianeta, animarono il mare primi¬ 
tivo. Il progresso della scienza è indefinito. 

Dobbiamo dunque ammettere senza restrizioni la possibilità 
che gli ostacoli e le difficoltà, le quali ora torreggiano alte come 
montagne di fronte alle indagini biologiche, ^possano vincersi 
col tempo. Ma pel momento non vi è modo di vedere come mai 
col solo soccorso della fisica, della chimica e dell’anatomia si 
possa avanzare considerevolmente nei nostri studi. Nella mi¬ 
nima cellula stanno già nascosti tutti gli enigmi della vita, e 
l’esame di questa minima cellula è già il massimo limite che 
con gli attuali mezzi d’indagine noi possiamo raggiungere. 

Se non che, si possono perfezionare i mezzi di esame ; si può 
aumentare il potere del microscopio. La cellula, che oggi ap¬ 
parisce priva di struttura, domani può lasciarci scorgere una 
struttura. La cellula, che sembra priva di nucleo, può con nuovi 
metodi di colorazione mostrarcene uno. E poi anche il nucleo 
non è già privo di struttura; esso ci rivela una costruzione 
così complessa, che solo per osservarla e descriverla c’è da 
impiegare il lavoro di molti scienziati. — Ma una struttura 
complicata non è una spiegazione; è un nuovo indovinello. 
Come si è formata questa costruzione complessa ? E l’esame di 
essa sarà egli bastevole a farci intendere anche i processi più 
semplici, quelli della vampirella o dell’arcella? Ne riescirà 
forse risoluto il grande enigma, il più grande di tutti, quello 
dell’eredità, dell’eredità per mezzo di una piccola cellula? E 
se il dubbio vale per la piccola cellula, che dire del nostro 
organismo ? 

Nondimeno lo studio della biologia deve cominciare ap¬ 
punto coll’organismo più complicato, cioè con quello dell’uomo. 
Ciò è giustificato, anche astraendo dalle esigenze della pratica 
medica, dal seguente motivo, che ci riconduce al punto di 
partenza dei nostro lavoro. 

Che le ricerche fisiologiche muovano dall’organismo più 
complicato, cioè dall’umano, è cosa che si legittima pel fatto 
che l’organismo umano è il solo al cui esame noi possiamo 
non pure applicarci coi sensi, ma penetrare fino all’intimo 
anche con altri mezzi, coll’osservazione introspettiva, col senso 
interiore, che ci permette di porgere la mano alla fisica che 
agisce dal di fuori. « Gli è come nei lavori di traforo di una 
galleria di montagna, dove la breccia degli operai si scava da 
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due parti, finché nel diaframma divisorio, a cui tendono l’orec¬ 
chio gli uni, si ripercuotono le martellate degli altri » (1). 

L’utilità di questo metodo, che afferra l’enigma da due lati, 
ci era stata chiaramente dimostrata dal nostro grande maestro 
Giovanni Miiller, e la legge da lui scoperta &q\Y ener¬ 
gìa specifica dei sensi è senza dubbio la più grande conquista 
della fisiologia come pure della psicologia, e la base esatta di 
ogni filosofia idealistica (2). 

Intendo alludere alla legge semplicissima, che un medesimo 
stimolo, un solo e medesimo processo del mondo reale esterno, 
una sola e medesima « cosa in sé », operando sopra diversi 
nervi di senso, produce costantemente sensazioni diverse, e che 
stimoli diversi agendo sopra nervi di senso eguali producono 
sempre la stessa sensazione ; che quindi i processi del mondo 
esterno non hanno niente di comune colle nostre sensazioni od 
idee; che il mondo esterno è per noi un libro a sette suggelli; 
che l’unica mèta immediatamente raggiungibile colla nostra 
coscienza e colla nostra conoscenza sono gli stati e i pro¬ 
cessi della nostra coscienza. 

Questa verità così semplice è quanto di più grande e di 
più profondo ha mai pensato lo spirito umano. Ed essa ci con¬ 
duce al pieno intendimento di ciò che costituisce veramente 
l’essenza del vitalismo. L’essenza del vitalismo non istà in questo, 
che noi abbiamo a contentarci di una parola, rifuggendo dal 
riflettere più oltre: l’essenza del vitalismo implica invece questo 
fatto, che nella via del conoscere noi dobbiamo percorrere 
l’unico indirizzo giusto, procedendo dal noto, cioè dal mondo 
interiore, per ispiegare l’ignoto, cioè il mondo esterno. La via 
opposta, e sbagliata, è invece implicita nel meccanicismo, che 
non è altro se non materialismo; essa parte dall’ignoto, dal 
mondo esterno, per decifrare il noto, il mondo interiore. 

Ciò che travia costantemente il fisiologo e lo getta in brac¬ 
cio al materialismo, è il fatto che in psicologia non si è mai 
neppur cominciato a conseguire quel grado di esattezza, cui 
ci ha abituato lo studio della fisica e quello della chimica. Non 
si può nascondere che, per quanto gli stati e i processi di co- 


(1) Di questa immagine si serve, se non erro, lo Schopenhauer. 

(2) Giovanni Mueller sostenne neiroccasione della sua laurea la tesi : 
Psychologus nemo nisi physiologus. Verrà il giorno, in cui non vi sarà 
nemmanco bisogno di sostenere la tesi inversa: Physiologus nemo nisi 
psychologus. 
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scienza siano ciò che di più immediato può cadere sotto alla 
nostra osservazione e acquistarsi dalla nostra conoscenza, tut¬ 
tavia gli è appunto in questo dominio che il nostro sapere è 
più incerto e vacillante. La ragione del fatto è che l’oggetto 
studiato è assai più complicato, il numero delle qualità infini¬ 
tamente più grande che non nel mondo delle cose riconoscibili 
coi sensi esterni; e un’altra ragione è anche quella che gli 
stati e i processi della coscienza sono soggetti a un rapido e 
non mai interrotto avvicendarsi; ma sopratutto vi è un’ultima 
circostanza, che cioè fino ad ora non abbiamo trovato alcun 
mezzo per istudiare gli oggetti del senso interiore quantita¬ 
tivamente. 

Finché perdurerà questa condizione nella psicologia, non 
potremo arrivare a spiegazioni soddisfacenti dei fenomeni della 
vita. Non ci resta, nella massima parte dei domini della fisio¬ 
logia, che continuare a lavorare nell’indirizzo meccanico che 
ci ha servito fin qui. Questo metodo, in generale, è buono: 
noi dobbiamo sfruttarlo, finché ci riesce di procedere col solo 
aiuto della fisica e della chimica. Il nucleo, che con questo 
mezzo ci riesce indecifrabile, emergerà fuori tanto più chiaro 
ed evidente. — Così il meccanicismo dell’epoca attuale ci avvia 
con sicurezza al vitalismo dell’avvenire. 

Basilea, Istituto di Chimica fìsio-patologica, 1887. 


[Trad. di E. Tanzi] 
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IL PRINCIPIO D’IDENTITÀ E L’APRIORISMO 

NELLA 

FILOSOFIA SCIENTIFICA 


I. 

l. L’argomento mi fu suggerito da una attenta lettura del 
notevole articolo sul principio d’identità, che il prof. A canfora 
Venturelli di Palermo pubblicava alcuni mesi or sono su 
questa stessa « Rivista » (1). Ora, sebbene mi siano piaciute molto 
cose dette dall’autore in armonia col W u n d t, il più simpatico 
dei filosofi tedeschi, credo tuttavia opportuno l’esporre alcune 
mie considerazioni in proposito dell’arduo soggetto. 

Mi trovo coll’A canfora d’accordo nello ammettere che 
eziandio i più fondamentali de’ nostri concetti logici, persino 
i matematici, che sono di tutti i più perfetti, ripetano la loro 
origine dall’esperienza: dopo di che si verrebbe implicitamente 
a negare ogni apriorismo nel senso antico. Ma riflettendo alle 
successive evoluzioni del pensiero umano, determinate non 
soltanto dall’esperienza diretta nell’individuo, ma ancora nella 
specie mercè la legge dell’atavismo, tornerà egli opportuno lo 
escludere ogni altra possibile specie di apriorismo? Appunto 
perchè l’eredità negli organismi è legge suprema, massime per 
l’uomo, il più ricco di precedenti atavici fra tutti gli esseri, e 
quindi relativamente il più perfetto, ne viene che conside¬ 
rando questa legge in ordine a quella delle successive evolu¬ 
zioni del pensiero umano, è d’uopo accogliere un’altra forma, 
per lo meno potenziale e subiettiva di apriorismo, che lo 
Spencer chiamerebbe psicogenetico. La qual forma, avendo 
una sussistenza reale, non va in ogni ipotesi trascurata. 

Essa ha luogo infatti in ogni uomo, ma spicca segnata- 
mente nel bambino, mercè la sua ingenita disposizione (degli 
organi sensori, come elementi prossimi e mediani, e dell’or- 


(1) R. àcanfora-Venturelli, Sul principio di identità , « Rivista di 
Filosofia Scientifica, » volume v, novembre 1886, pag. 658. 
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gano funzionale senziente, del cervello, come centro) a perce¬ 
pire con grande rapidità sensazioni, fissandole sotto forma di 
imagini rappresentative ; onde, e ben presto, egli arriva a for¬ 
mulare idee, pensieri e leggi, che in esso appunto germogliano 
in modo così vivo e spontaneo, provocate dalla più futile oc¬ 
casione, da sfuggire alla sua coscienza riflessa. Tant’è vero 
che nel bambino questi fatti intellettuali si verificano anche 
prima che di codesta coscienza riflessa egli dia il benché 
menomo segno. 

Da Socrate a Bernardo Perez i più grandi pensatori, 
che con intelletto d’amore studiarono la fanciullezza, riconob¬ 
bero nel fanciullo una decisa attitudine a cavare di per sé 
idee e concetti; e proposero quindi per l’educazione dell’in¬ 
telletto l’uso sapiente del metodo oggettivo, aiutato dall’eser¬ 
cizio delle facoltà dell’associazione delle idee, della fantasia e 
delia memoria, quale processo opportuno, onde ridestare l’atti¬ 
vità psichica dei piccoli discenti. Sotto questo riguardo, la 
prima età presenta anzi dei notevoli vantaggi in confronto 
della adulta. E i recenti scritti di B. Perez sulla psicologia 
del fanciullo hanno appunto lo scopo di mettere in rilievo, col 
sussidio di numerose prove raccolte con lodevolissimo intento, 
qualmente il fanciullo fin dalla più tenera età sia in realtà 
atto all’uso libero e attivo del pensiero, più che non si creda 
in generale. 

Ma la maniera, non sempre la più adatta, onde nelle scuole 
nostre, specialmente elementari, si educano e si istruiscono 
i fanciulli, conducendo ad un passivo e quindi pernicioso 
psittacismo, non di rado anziché fortificare, affievolisce e tal 
fiata persino spegne quel vergine estro d’artista, ch’essi hanno 
ricevuto in dono dalla natura. Questo punto di vista, sotto cui 
si può considerare la questione, è della più alta importanza. 
Infatti, se i vieti sistemi di istruzione, in parte caduti in di¬ 
suso, nuociono assai, perchè, abusando dell’apriorismo e del 
principio d’autorità, concedono al precettore un diritto in 
nome del sacro suo compito, diritto che in realtà non ha, di 
far jurare in verba magislrì, obbligando gli alunni ad af¬ 
ferrare le idee col solo sussidio delle parole, nel che è appunto 
riposto il vizio capitale dello psittacismo; d’altro canto però, 
negando al fanciullo in modo assoluto alcun che d’ingenito, che 
gli permetta di formarsi, in virtù di un proprio lavorìo mentale, 
idee giuste e chiare, le quali talvolta germogliano in lui con 
meravigliosa vigoria e prontezza, è agevole cadere nell’eccesso 
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opposto. L’abuso deH’apriorismo, che parte dalla falsa ipotesi 
delle idee innate, rende falsi, leggieri e petulanti gli spiriti, 
e ha spesso inondato le regioni della scienza e della lettera¬ 
tura d’una turba presuntuosa ed affaristica di parolai» L’ec¬ 
cesso opposto, del ripetere troppo e quasi tutto dall’osserva¬ 
zione diretta, mentre abusa del metodo obbiettivo, tarpa le ali 
allo ingegno, impedendogli di acuire quelle facoltà che sono 
pur necessarie a stabilire giusti e sicuri rapporti fra il reale 
e l’ideale. L’incertezza e oscurità di questi rapporti travaglia 
appunto l’età presente: e sia nel senso psicologico, come nel 
senso pedagogico, ma anche nel senso morale e sociale, le 
nostre osservazioni sono dunque di suprema importanza. 

Ora, noi andiamo pienamente d’accordo coll'A canfora 
nello ammettere che il così detto principio d’identità, eh egli 
presenta colla formula matematica A = A, ma che in logica 
si enuncia di preferenza colla proposizione: ciò che è, è, — debba 
essere un portato dell’esperienza, e ad un tempo il punto di 
partenza o cardine fondamentale, nel senso logico, di tutte le 
nostre cognizioni reali e possibili. Ma il principio d identità, 
come noi di preferenza lo abbiamo o lo vogliamo enunciato, 
non ha d’uopo di tutte le dichiarazioni, che pur sotto il suo 
punto di vista dovette fare l’Acanfora. Egli infatti, conside¬ 
rando il fatto mentale, onde si conclude una cosa essere eguale 
ad un’altra cosa, osserva che se queste due cose sono reali, la 
loro identità non è mai assoluta o meglio perfetta, ma bensì 
relativa cioè imperfetta, ossia approssimativa. Invece il prin¬ 
cipio d’identità, ad un tempo la più capitale e primitiva, quasi 
ingenita, nello stato attuale dell’uomo, delle nostre leggi e 
operazioni mentali, così come l’abbiamo concepita, trova il suo 
complemento nel principio di contraddizione: una cosa non 
può essere e non essere nello stesso tempo. 

Il principio d’identità e quello di contraddizione, sebbene 
sotto forma di sintesi primordiale confusa ed imperfetta, e 
inoltre in modo più o meno prossimo all incoscienza, funzio¬ 
nano nella mente del bambino fin dalla sua età più tenera. Se 
ciò non fosse, come potrebbe egli anche soltanto distinguere 
i suoi genitori, cioè riconoscerli al solo vederli, o anche sen¬ 
tendone soltanto la voce? Per un bambino dell età inferiore 
ad un anno, tutti gli uomini sono papà: così però non avviene 
per la mamma e per la nutrice. Ma quando il bambino ha in¬ 
vece soltanto due o al più tre anni, allora egli sa già di avere 
una sola mamma ed un sol babbo. Così nasce del pari nel 
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bambino il concetto primitivo di unità e di numero, dei quali 
concetti egli non tarda molto a far uso. 

Anche nel bambino è d’uopo dunque lo ammettere come 
necessaria una duplice esperienza interiore ed esteriore, in 
virtù delle quali egli acquista la capacità di distinguere'ciò 
che è da quello che non è, giungendo fino ad affermare ciò che 
è. Ma il lavorìo proprio di questa duplice esperienza, fino ad 
arrivare a siffatto punto, è così breve, spontaneo, e anzi quasi 
automatico, che è d’uopo i’ammettere nel bambino medesimo 
una assai grande e già congenita, o almeno connaturata ed in¬ 
tima disposizione ad afferrare quei primitivi concetti, dai 
quali scaturiscono poi tutti gli altri. 

Egli infatti, sebbene non subisca mai le stesse identiche 
impressioni dall’immagine della sua Mamma o del suo Babbo 
o della sua palla, per quanto questa rimanga inalterata, ciò 
tuttavia non impedisce che in lui resti viva, ferma e costante 
l’identità reale di quelle persone o cose. Anzi v’ha di più. Il 
piccolo cane o il piccolo gatto dell’età di pochi mesi cono¬ 
scono i loro genitori, i loro padroni e la loro casa, in modo 

così chiaro e sicuro da fare invidia allo stesso bambino e allo 
stesso uomo. 

Non ammettendo pertanto le idee innate o le idee a priori 
in forma assoluta nell’uomo, è d’uopo ammettere tuttavia fin 
dalla sua più tenera età una grande ed ingenita attitudine a 
formarsi delle idee, che riescono fondamentali per il suo modo 
di sentire, di pensare e di giudicare. 

*• — Oscuro poi mi riesce quel punto dell’A c a n fo r a, 
nel quale escludendo la assoluta identità di due cose reali, dice 
che noi giudichiamo la loro eguaglianza trascurando delle 
differenze abbastanza piccole ; anzi secondo lui, perchè nelle 
due cose noi giudichiamo massimo il numero delle somiglianze, 
e minimo quello delle differenze. 

A me sembra che questo modo piuttosto analitico, sebbene 
esatto e preciso sotto il punto di vista delle matematiche, non 
sia tuttavia del pari esatto, nè opportuno nel senso logico, e 
se lo si riferisse alla vera natura del principio, del tutto primi¬ 
tivo, anzi punto di partenza di tutte le nostre cognizioni. Non 
esatto nel senso logico, perchè nel caso di due cose reali la loro 
identità si rapporta sempre alla verifica di certe condizioni, 
in generale indipendenti dall’accennato massimo e minimo, una 
volta soddisfatte le quali condizioni, noi ci sentiamo autorizzati 

14 
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dalla stessa nostra coscienza intellettuale a concludere la loro 
identità, sebbene le due cose reali non siano punto identiche 
nel senso proprio del calcolo o della geometria. La mancanza 
di opportunità nella data definizione è pur chiara, perchè trat¬ 
tandosi di un principio primordiale, del quale la nostra mente 
fa uso fin da’ suoi primi passi nei campo infinito del pensiero, 
essa non può senz’altro adoperarla sotto una forma analitica 
e complessa. Quando non si tratti poi di cose reali, ma di enti 
puramente mentali, di enti astratti, quali sono i numeri e le 
loro forme algebriche o geometriche, l’identità potrà dirsi an¬ 
cora relativa, sebbene nel senso logico e subbiettivo, partecipi 
alcun che dell’assoluto. A cagion d’esempio, 3 + 2=5, sia 
o no una definizione, una volta ammessa l’ipotesi che l’unità 
è la stessa, cioè identica nei tre numeri 3, 2, 5, è un’equazione 
identica, come lo è (a + bf= a + 2ab + b 2 . E l’identità in questi 
casi ha luogo in un senso che partecipa dell’assoluto, almeno 
nel campo logico, astratto e mentale. Nello stesso modo, se due 
triangoli dello spazio puro, cioè concepiti astrattamente come 
pure forme indipendenti dalle fluttuazioni incessanti della ma¬ 
teria, soddisfanno alla condizione di avere due lati eguali cia¬ 
scuno a ciascuno e l’angolo compreso eguale, essi sono eguali, 
cioè identici. La dimostrazione della loro identità dipende, gli 
è vero, dal postulato, che una figura sì possa immaginare 
trasportata nello spazio , senza che le sue dimensioni abbiano 
a subire variazioni ; ma una volta ammesso questo postulato, 
che sotto un certo punto di vista corrisponde all’ipotesi della 
ripetizione dell’unità identica nel numero, il teorema enunciato 
si riduce al già accennato assioma di identità: ciò che è, è. Se 
i due triangoli infatti si sovrappongono, in modo da coincidere 
coi loro elementi eguali, anche i rimanenti elementi corrispon¬ 
denti e le totalità dei triangoli dovranno coincidere, cioè for¬ 
meranno una cosa identica in modo assoluto. 

Il caso dell’unisono nelle corde armoniche, presentato dal- 
l’Acanfora, non calza molto, poiché il suo apprezzamento 
dipende dalla delicatezza e squisitezza di chi fa l’esperimento, 
o dalla delicatezza e squisitezza dell’ istrumento acustico, che 
ne misura le vibrazioni. È un caso tutto speciale, in cui la 
mente nostra non può cogliere, non essendole ciò realmente 
possibile, le condizioni d’identità, ond’è costretta di contentarsi 
soventi volte d’una grossolana approssimazione. Infatti l’istru- 
mento più in uso oggigiorno, il pianoforte, che dovrebbe essere 
materialmente il più perfetto, per quanto risguarda l’accorda- 
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tura., anche quando sia accordato da un abilissimo accordatore 
al massimo grado di perfezione (relativa), non può presentare 
armonie esatte, ma soltanto approssimative, ottenute per mezzo 
del così detto temperamento. 

L’Acanfora ammette pure una certa distinzione fra ciò 
che dicesi esperienza interiore ed esteriore. Ora, ripeto, a mio 
avviso, il principio d’identità, almeno ne’suoi primordi, quando 
cioè per la prima volta figura siccome elemento attivo del 
nostro pensiero, sebbene non ancora del tutto cosciente, p. es. 
nel bambino, ha più bisogno di esperienze intime o interiori, 
che di esperienze esteriori, per manifestarsi e funzionare. 
Ripeto cioè essere d’uopo ammettere, che l’organo funzionale 
senziente e pensante sia già bello e preparato a germogliare 
in sè al primo tocco anche il più furtivo quel concetto, o 
meglio quel principio, quella legge senza cui non è ammissi¬ 
bile il pensiero sotto nessuna forma. 

Per lo meno oscura riescemi pertanto questa conclusione 
dello scrittore citato: « Non potendo il principio di identità 
riferirsi alla eguaglianza di due oggetti del mondo reale, è 
necessario considerarlo come una legge, che esprime il modo 
onde si comporta a petto degli oggetti (Wundt) ». 

Qui v’ha qualche errore od ommissione del tipografo ; e io 
francamente non giungo a comprendere il senso di quest’ultima 
frase. Poiché, pur sottintendendo che il modo di comportarsi 
di questa legge a petto degli oggetti sia proprio del pensiero 
umano, non mi riesce ancora chiaro il concetto dell’autore, 
qui appunto dove cita il Wundt. Il pensiero umano quando 
mai, nella formazione e applicazione del principio d’identità> 
non si comporta in un certo modo a petto degli oggetti, che in 
ogni caso rimangono inalterati, anche nella rappresentazione 
che di essi ha la nostra mente, ma bensì a petto di sè stesso, 
creandosi la base cosciente delle nostre investigazioni, cioè 
facendo delle distinzioni, delle quali l’identità assoluta, o rela¬ 
tiva che essa sia, è una conseguenza. È vero che il pensiero 
modifica a suo beneplacito, e secondo uno scopo voluto da esso, 
le rappresentazioni degli oggetti reali riducendole all’unità, 
cioè all’identità; ma, ripeto, codesto lavoro tutto interiore e 
subbiettivo non si riferisce agli oggetti esteriori, nè alle loro 
rappresentazioni, tali e quali sono e rimangono tuttora per il 
pensiero, il quale mentre le modifica sa distinguere le une dalle 
altre ; ma in ogni modo ognun vede che ciò non concerne per 
certo gli oggetti reali. Le loro rappresentazioni sono veramente 
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ridotte all’identità, e come tali giudicate sotto quel punto di 
vista voluto dal pensiero stesso. Così, a cagion d’esempio, al¬ 
lorché noi vediamo due uomini, due cavalli, ecc., sebbene in 
codeste coppie d’animali riconosciamo molte e molte differenze, 
tanto che uno potrebbe essere senza coda, o cieco, o zoppo, ecc., 
noi conchiudiamo tuttavia che sono due uomini o due cavalli, 
identificandoli nelle loro essenziali qualità comuni. 

Ma quando si tratti invece di cose considerate astratta- 
mente io posso identificarle, mantenendole tuttavia distinte fra 
loro di posizione nello spazio, esso pure ridotto a pura astra¬ 
zione mentale, fornendo loro tutte le possibili proprietà comuni 
sotto forma di note o caratteristiche, e differenziandole soltanto 
di luogo. Gli è con siffatta maniera di astrazione, che si con¬ 
segue l’identità relativa, che abbiamo accennato essere parte¬ 
cipe dell’assoluto, per lo meno nel senso mentale o subbiettivo, 
cioè come nostre interiori rappresentazioni di cose esterne 
od obbiettive. 

Dalle precedenti conclusioni, l’autore fa scaturire un nuovo 
e generale concetto dovuto al Wundt: La costanza del nostro 
pensiero logico. Come e perchè? Perchè, forse, il concetto di 
identità è da considerarsi come una legge, che esprime il modo 
onde il nostro pensiero si comporta a petto degli oggetti. Ma 
codesta costanza del nostro pensiero logico ha in ogni modo 
ben d’uopo di altra e più diffusa esplicazione. 

Per ben comprendere codesto principio, di capitale impor¬ 
tanza per le nostre cognizioni, anzi in generale per l’educa¬ 
zione intellettuale e morale dell’uomo, è d’uopo riferirsi al modo 
onde funziona la nostra coscienza logica. 

La coscienza è quell’attitudine intima e profonda del nostro 
spirito (centro dell’organo funzionale senziente) in virtù della 
quale gli riesce possibile effettuare e ritenere delle percezioni, 
richiamandole ove occorra in vigore, e usandone conveniente¬ 
mente, col fine di costituirsi un complesso più o meno siste¬ 
matico e organico di cognizioni fra loro connesse. Dopo ciò, 
la costanza del nostro pensiero logico si presenta semplicemente 
siccome il primo e duraturo effetto di questa coscienza, mentre 
la coscienza medesima, aiutata dalle nostre rappresentazioni, 
concezioni e idee già acquisite, aumentate e ordinate, giunge 
poi a classificarle e ad ordinarle con nuove e sempre più con¬ 
nesse disposizioni, subordinandole ad un fine preconcetto, giusto 
e congruo. L’organico tessuto che così ne nasce ha talvolta il 
potere di resistere e mantenersi vivo, non solo per la mente 
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di chi lo ha partorito, ma anche per altri, quando venga loro 
comunicato col sacro ministerio della parola. 

La costanza del nostro pensiero logico, in sostanza, dipende 
dalla vivacità, numero od ordine, nonché dall’armonica dispo¬ 
sizione e salda compagine delle nostre concezioni e idee subor¬ 
dinate ad un fine, che rimane fermo e stabile almeno per un 
certo tempo. Anche i mutamenti che la volontà del pensatore 
può introdurre in ordine a questo fine, sono sempre subordinati 
ad un fine diverso, ma superiore al primo, e che in generale 
contiene questo, e riesce quindi tanto più elevato, degno, co¬ 
sciente, utile in modo largo ed universale. In altri termini, 
lordine intimo, che ne’suoi penetrali si forma la coscienza, 
deve essere in piena armonia coll’ordine naturale, cioè coll’or¬ 
dine reale attuato o attuabile nell’ ambiente più o meno largo 
nello spazio, e più o meno prossimo nel tempo, di chi lo esco¬ 
gita. Il principio d identità, per quanto riguarda la costanza 
del nostro pensiero logico, esprime appunto la coerenza nostra 
o del nostro pensiero, che si propone di arrivare al detto fine. 
La verità, la giustizia, il bene universale pure non Scompa¬ 
gnati dal proprio, sono i fondamentali concetti che servono di 
sostanziali elementi alla coscienza, e nel loro insieme costitui¬ 
scono ciò che può del pari dirsi « la costanza del nostro pen¬ 
siero logico ». Altrimenti questo pensiero, ridotto a pura entità 
formale, è destituito di sodo e vero fondamento psicologico. 

3. — Ognuno vede che considerando le cose in siffatta guisa 
nasce la convenienza di legare il principio della costanza del 
nostro pensiero logico colla scienza dell’educazione. Ma prima 
d’entrare in questo argomento (che tratterò in un prossimo 
articolo), credo opportuno fare qualche osservazione su quanto 
in appresso asserisce l’egregio autore. Egli infatti così conclude: 

« Il principio di identità adunque è una legge di natura, che 
viene confermata e verificata per mezzo di un numero più o 
meno grande di osservazioni ». 

Qui mi sarà lecita la domanda: Come mai può l’Acanfora 
appellar legge di natura (guardisi bene, legge di natura) co- 
desto principio d’identità, se in questo medesimo suo articolo 
nel modo il più reciso ed esplicito poco prima egli avea potuto 
affermare che in natura, obbiettivamente considerate, non si 
danno che cose reali e distinte, fra loro eguali, cioè identiche? 

E che l’identità, solo nel senso relativo ed approssimativo, la 
produciamo noi nella nostra mente, valendoci della facoltà di 
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astrarre, ma non altrimenti, in modo che non è nemmeno lecito 
l’ammettere, che così ridotto il principio d’identità ci venga 
subbiettivamente, se non è obbiettivamente imposto dalla na¬ 
tura!? Dalle quali premesse, anziché inferirne che il principio 
d’identità è una legge di natura, si deve concludere che esso 
è piuttosto una legge del nostro pensiero logico, legge bensì 
semplice e primordiale, ma tale che qual punto di partenza pre¬ 
siede a tutte le altre, poiché in fondo essa è l’unica legge in 
virtù della quale acquistano carattere costante ed essenziale 
le nostre cognizioni. Essa risponde poi alla medesimezza effet¬ 
tiva del nostro io, rendendoci partecipi di quella ferma e si¬ 
cura intuizione e coscienza dell’essere, che è la base unica ve- 

» 

ramente fondamentale ed incrollabile, sulla quale ci è dato 
costruire l’edilìzio armonico e vario delle nostre cognizioni e 
convinzioni. L’acuire questa facoltà, che deriva dalla franca, 
limpida e serena applicazione del principio d’identità, corri¬ 
sponde pertanto al fortificare la parte più attiva e vegliante 
del nostro spirito, terminando col renderne mirabilmente per¬ 
fetta quella dote peregrina e superiore, esclusivamente propria 
degli intelletti singolarissimi e privilegiati, dagli antichi detta : 
occhio dell'anima. 

È bensì vero che, considerando tutto intero il processo 
psichico mentale, effettuato dallo spirito umano prima di ele¬ 
varsi a tale sublime altezza, ne’ suoi primordi, o meglio nella 
sua origine, l’uomo, ossia il cervello o organo funzionale sen¬ 
ziente, cominciò ad agire per mezzo di stimoli ed impulsi che 
gli venivano dal mondo esteriore (cosmos) (1). Ma fin dallo 
istante in cui lo spirito umano potè per la prima volta ese¬ 
guire una distinzione, nella sintesi confusa ed imperfetta che 
investiva tutto il suo organismo, scuotendolo e dominandolo per 
la via dei sensi, la reazione cosciente che capace lo rese di 
quella distinzione, rispondeva ad un atio volitivo e libero del 
suo spirito medesimo , atto che segna il primo termine della 
serie degli atti che successivamente dovevano elevarlo al grado 
supremo di essere cosciente mercè dell’uso logico, sistematico, 
netto e preciso del principio d’identità. 

4 . — Ma un’ultima osservazione siami ancora concesso di 
fare all’egregio Acanfora, chiedendogli venia del mio ardire. 

(1) Quello che gli Ortodossi, come il Gioberti, chiamano « atto impe¬ 
rativo ». 
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Accettandosi l’identità relativa da lui voluta, specie se 
la si applichi a due cose reali esistenti fuori di noi, e per¬ 
sino alle figure matematiche, quando esse abbiano una sussi¬ 
stenza reale, cioè siano disegnate o costrutte, non comprendo 
però la prima distinzione che egli fa del principio di identità, 
da esso lui appellata: « Identità relativa , come sarebbe quella, 
per es., di due figure, che differissero solamente quanto alla 
grandezza della loro superficie o dei loro volumi ». — Qui mi 
perdoni l’egregio Autore se la faccio da pedante, ma al diffe¬ 
risce era proprio necessario raggiungere per quantità picco¬ 
lissime e quindi trascurabili: altrimenti, e sfido io negarlo, la 
data definizione o non ha senso veruno, o peggio è in piena 
contraddizione col concetto che devesi trovare in essa conte¬ 
nuto. Inoltre potevasi distinguere, come non ha guari io pure 
già feci in parte, le figure puramente matematiche, quali noi le 
immaginiamo per astrazione componendole coll’elemento punto 
del pari astratto, dalle figure che si possono costruire più o 
meno esattamente fuori di noi. Nel primo caso, quando le due 
figure si sovrappongono, esse sono identiche, se oltre ad avere 
eguale quantità di superficie, o di volume, presentano pure la 
stessa forma, cioè valendosi del principio di trasporto riescono 
sovrapponibili in modo da coincidere. Ora in tal caso, seguendo 
il modo astratto e quindi rigoroso di considerare le grandezze 
proprio della geometria e dell’algebra, quelle due figure diffe¬ 
riscono fra loro del valore zero, che si concepisce più piccolo 
di ogni altra quantità per quanto piccola essa sia, cioè fra loro 
nè punto nè poco differiscono. Ma allorché le cose, o anche 
soltanto le loro figure rappresentative, disegnate o costruite 
nello spazio a mezzo di elementi sottilissimi e perfetti, si pa¬ 
ragonano fra loro per giudicarne l’eguaglianza, l’identità loro 
non sarà mai assoluta, ma bensì relativa, essendo d’uopo lo 
ammettere sempre fra esse una differenza, piccola per quanto 
si vuole, ma pur sempre differenza. 

Da ciò che precede è pertanto lecito il venire a queste 
conclusioni. 

Mentre la Filosofìa scientifica, per l’indole sua, doveva ne¬ 
cessariamente sbandire ogni apriorismo nel senso ontico o 
ortodosso, avente cioè carattere assoluto, e quindi del pari le 
così dette idee innate frutto dell’atto imperativo ; d'altro canto 
la stessa Filosofia scientifica, senza contraddirsi, anzi in piena 
armonia coi più luminosi portati del darwinismo applicato alla 
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fisio-psicologia, può accogliere invece una nuova forma di aprio¬ 
rismo, avente carattere del tutto relativo e fisiologico. Codesto 
apriorismo si comprende agevolmente mediante la legge dell’a¬ 
tavismo, in conseguenza di cui il cervello umano, quale centro 
funzionale senziente, è atto a contenere potenzialmente i con¬ 
cetti più fondamentali, che in esso germogliano perciò fino dai 
primi istanti della sua vita psichica. Quindi è che come nel 
senso fisiologico il bambino presenta grande rapidità di svi¬ 
luppo fisico, così nel senso psicologico il bambino stesso pos¬ 
siede una meravigliosa e felice disposizione ad acquisire idee e 
nozioni, che ben presto si rendono congenite alla struttura or¬ 
ganica del suo cervello. Il che trae con sè una forma tutta 
speciale d’apriorismo automatico e incosciente, causa non di 
meno della futura nostra coscienza intellettuale. 

Il « Veder nascere », che il Moleschott sapientemente 
applicava alle diverse fasi dell’organismo fìsico, può quindi del 
pari essere applicato all’organismo psichico nel senso voluto 
dalla filosofia scientifica, che ha così il vanto d'aver collocate 
entrambe codeste idee capitali al loro posto, dando per sempre 
lo sfratto alla forza vitale e alle idee innate o a priori del¬ 
l’antica filosofia. 

Rovigo, 1887. 


Prof. Valeriano Valeriani. 
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LE LECCI DI COMPOSIZIONE E DECOMPOSIZIONE 

DELLE 

AGGREGAZIONI SOCIALI UMANE 


Sino ai principii del nostro secolo la maggior parte dei 
filosofi della storia ritennero che' lo svolgimento vario dei 
fenomeni della vita sociale, e quindi la formazione e la decom¬ 
posizione delle società umane fossero avvenute ed avvenissero 
o per influenza della volontà di alcuni elevati individui, o per 
il concetto di parecchie volontà convergenti ad un dato fine, 
o per 1 influenza di una forza intelligente estracosmica, la 
Provvidenza , o per l’influenza di una forza cieca, Azzardo , 
Caso , Fato. Ma dei loro studi essi fecero obbietto solo i fatti so¬ 
ciali dei popoli più inoltrati nella civiltà, non si elevarono mai 
allo studio della vita degli uomini preistorici , nè si curarono di 
trarre vantaggio, per stabilire le loro dottrine, dalle notizie 
del modo di vivere dei moderni selvaggi. E però, la filosofia della 
storia da essi trattata non poteva avere un fondamento inte¬ 
ramente naturale, poiché non considerava tutto il corso evo¬ 
lutivo dell umanità, nè le vicende della vita sociale attraverso 
il tempo e lo spazio; ma solo occupavasi di un dato periodo 
della storia umana, senza conoscenza di quegli antecedenti sto¬ 
rici e preistorici, che grande luce gettano per la scoperta delle 
leggi che governano lo svolgimento della vita sociale. 

Quei filosofi non potendo scoprire le leggi naturali della 
civiltà, supplivano all’ignoranza di queste colla supposizione di 
cause particolari, fra le quali, a loro modo di intendere, si spie¬ 
gavano agevolmente le vicende dell’umanità, cioè coll’arbitrio 
umano , o colla Provvidenza , o col caso. Vero è che il Vico, 
senza uscire fuori dal mondo romano, cerca scoprire le leggi 
generali della vita dei popoli coll’aiuto di dati naturali ; ma 
nella Scienza nuova la Provvidenza è causa prima degli or¬ 
dinamenti sociali e della vita e della scomparsa delle nazioni. 
Bisogna tuttavia confessare, che il Vico, tenendosi lontano, 
per quanto gli fu possibile n e\\'ambiente storico in cui viveva. 
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dalle fantasticherie metafìsiche, riuscì ad intuire alcune leggi 
naturali della vita dei popoli, sicché i medesimi risultati scien¬ 
tifici hanno confermate alcune idee sostenute, rudemente spesso, 
dall’illustre filosofo napoletano. Ed è così che il Vico deve 
ritenersi come il precursore della vera filosofia della storia. 

E come i filosofi della storia, così anche i filosofi del diritto, 
nello studiare la interna ed esterna organizzazione degli Stati, 
e nel ricercare le cagioni della composizione e decomposizione 
di essi, si abbandonarono talora a strane supposizioni; e la 
Provvidenza, o l’arbitrio umano, o il caso, che è negazione di 
ogni legge, considerarono come cause efficienti delle varie 
trasformazioni delle società umane. Solo in tempi a noi vicini, 
in cui è comune tendenza dei pensatori il cercare il vero nel 
fatto, per servirci di una formola vichiana, si è tentata la 
scoperta delle cause reali che determinano la evoluzione degli 
organismi sociali, e si sono riferite queste cause ad alcune con¬ 
dizioni naturali; ma in fondo ad esse si è fatto sempre trave¬ 
dere l’azione di una occulta potenza, che si sovrapponeva spesso 
agli elementi naturali e li dominava (1). 

Solo in questi ultimi tempi, e dopo la rivoluzione che portò 
nel campo delle scienze morali e sociali, ed in generale nelle 
scienze storiche, il Comte, al quale va tributata somma lode 
per il rinnovamento di quelle scienze già iniziato dal Vico, 
solo in questi ultimi tempi, diciamo, si è riusciti a constatare 
che i fenomeni della vita sociale sono sottoposti allo impero di 
leggi naturali determinate e fisse. Niuno oramai può metter 
in dubbio la regolarità dei fatti morali e sociali, e la regolarità 
costante di talune azioni, che sembrano le più arbitrarie. Non 
impugnano questa regolarità neppure coloro che sostengono il 
libero arbitrio umano, sebbene facciano supremi sforzi per 
dimostrare che quella non contraddica a quest’ultimo. E sono 
i risultati degli studi filosofici moderni che han fatto rilevare 
la costante regolarità dei fenomeni sociali, e che costringono 
ad ammetterla anco i pensatori più ribelli alle nuove idee. 

« L’umanità, dice Nicola Marselli, è una ruota del mec¬ 
canismo universale, e quindi essa non può sfuggire all azione 
degli elementi naturali che la circondano ed investono, nè 
può svolgere la sua attività secondo leggi affatto diverse da 
quelle della natura » (2). E Stuart Mi 11 scrive: « Leggi fisse 


(1) Vedi Mancini, Prelezione al corso di diritto internazionale del 1861. 

(2) Masselli N., La natura e l’incivilimento. E. Loescher, Torino. 
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regolano i fenomeni delle società, come leggi fisse regolano 
i fenomeni del pensiero, del sentimento, dell’attività umana ». 
E se ciò è vero, come non è messo in dubbio da nessun dotto 
pensatore, per scoprire le leggi che governano la formazione 
e la decomposizione degli aggregati sociali umani bisogna ap¬ 
punto muovere da questo principio: che, cioè, i fenomeni so¬ 
ciali sono governati da leggi naturali, e giovarsi bisogna dei 
risultati della filosofia scientifica. 

Fa d’uopo osservare avanti tutto, che le leggi, che governano 
i fenomeni della vita cosmica, possono essere distinte in due 
categorie, cioè in leggi universali ed in leggi particolari di 
vari ordini di fenomeni naturali, poiché, ammessa la legge 
di evoluzione cosmica, cioè il passaggio dall 'omogeneità incoe . 
rente all’ eterogeneità coerente , in ogni ordine di fenomeni, in 
ogni specie cosmica bisogna che ci siano elementi- o qualità 
comuni, ed elementi o qualità differenziali. Da qui la duplice 
distinzione di leggi che regolano qualunque ordine di fenomeni 
o d’esseri, e di leggi particolari a ciascun ordine di fenomeni 
o di esseri. Questa distinzione è cardinale, a nostro modo di 
intendere; poiché senza di essa riesce impossibile una chiara 
determinazione dei vari ordini di fenomeni naturali, e facile 
il trovare omologie laddove non vi sono in realtà che semplici 
analogie. E per venire al particolare, affermiamo che, omet¬ 
tendo quella distinzione, non si possono con chiarezza scorgere 
i limiti tra la biologia e la sociologia , i caratteri differenziali 
fra i fenomeni puramente biologici ed i fenomeni sociologici . 
Invero, nelle sfere di illustri pensatori si rivela evidente la con¬ 
fusione in certi casi fatta fra l’uno e l’altro ordine di feno¬ 
meni ; occupiamoci intanto delle aggregazioni sociali umane. 

Il Boccardo, sintetizzando le moderne idee scientifiche, 
afferma che le svolgentisi società umane, come le viventi cel¬ 
lule aggruppantisi per formare la pianta o l’animale, come i 
soli ed i corpi stellari evolventi della diffusa materia cosmica, 
sono altrettanti diversi momenti dell’evoluzione dell’universo, 
la quale prosiegue il suo graduale andamento, fino al giorno 
in cui giunta al suo termine cederà il luogo alla dissoluzione, 
principio forse di una evoluzione nuova e superiore (1). Questo 
concetto scientifico dello sviluppo della vita universale è ormai 


(1) Boccardo, Vanimale, e l'uomo , Fondamenti metodici c dottrinali 
ella moderna Sociologia . Torino, Unione Tip.-Editrice, 1881. 
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accolto dai più illustri scienziati, e trova la sua conferma nei 
più evidenti risultati degli studi odierni fatti col metodo spe¬ 
rimentale e di osservazione. Nè puossi da esso prescindere 
nello studio delle scienze sociali, o, per dire in modo più ge¬ 
nerale, delle scienze relative all’uomo, se si vuole che queste 
abbiano un fondamento nella realtà. 

Or bene, muovendo dal concetto scientifico dell’universo, 
quale ci vien dato dagli studi odierni, dobbiamo ammettere 
che le società umane sono un grado più elevato d’evoluzione 
degli altri aggregati che osservansi in natura; poiché l’istinto 
della socievolezza non si manifesta ex-abrupto- nell’uomo, ma 
ha le prime forme più semplici della sua manifestazione negli 
esseri all’uomo inferiori. Ed ecco che i filosofi naturalisti af¬ 
fermano che le aggregazioni sociali umane altro non siano 
che un’evoluzione delle aggregazioni sociali di altre specie del 
regno animale, e trovano inoltre caratteri di analogia tra gli or¬ 
ganismi individuali e gli organismi sociali. Ci dilungheremmo 
molto dallo scopo propostoci, se volessimo discutere della ve¬ 
rità o meno di queste affermazioni, e delle dottrine che in 
senso contrario si sono insegnate. Diciamo solo che gravi discus¬ 
sioni si sono fatte ed ancora si fanno per determinare i veri 
caratteri distintivi delle diverse forme di aggregazione, quali 
ci si presentano in natura, e che per il tema che dobbiamo 
trattare ci basta fare cenno dei caratteri principali differen¬ 
ziali che ci presentano le aggregazioni sociali umane, senza 
entrare nel merito della detta grave questione, dalla risolu¬ 
zione della quale dipende la determinazione dei limiti della 
biologia e della sociologia. 

È fuori dubbio, come bene osserva anche lo Schaeffle, 
che dalla cosmica agglomerazione della materia in sistemi solari 
e dalla connessione organica delle cellule della materia inter¬ 
cellulare fino alla più comprensiva unione di persone e di beni 
nel grande corpo dei popoli e dell’umanità, e dall’altra parte 
dalla dissoluzione dei corpi sociali alla rigassificazione dei 
corpi mondiali urtantisi fra di loro, si osserva un solo ed iden¬ 
tico processo di incessante evoluzione e dissoluzione , fra loro 
collegate, di diventare e sparire (1). È certo però che il pro¬ 
cesso di sviluppo e di dissoluzione del corpo sociale è diverso da 
quello delle masse organiche ed inorganiche; diversità non solo 


(1) Schaeffle, Vita e struttura del corpo sociale, trad. ital. nella 
« Biblioteca degli Economisti », Unione Tip.-Editrice, Torino. 
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quantitativa, come hanno affermato alcuni, ma anco qualitativa. 
Non sappiamo comprendere, perchè alcuni filosofi naturalisti 
non vogliano ammettere la differenza qualitativa, quando la 
osservazione impregiudicata dei fenomeni naturali ci fa rile¬ 
vare che la differenza quantitativa trae seco la differenza qua¬ 
litativa. Temono, crediamo noi, alcuni di essi che ammettendo 
la differenza qualitativa si neghi la legge di evoluzione, si 
rompa il processo evolutivo cosmico, o che si dia campo alla 
intrusione di enti o forze particolari per spiegare i fenomeni 
naturali. Ma questi timori ci sembrano infondati, perchè quando 
si ammette il processo evolutivo nella natura, e che la diffe¬ 
renza quantitativa è risultato del processo naturale cui corri¬ 
sponde anche la differenza qualitativa, si elimina la possibilità 
di introdurre nuove forze o particolari elementi naturali per 
spiegare la differenza qualitativa. 

Esistono in natura aggregati inorganici, organici e so¬ 
ciali, e come dicono alcuni, superorganici, ed è anche certo, 
che questi, date talune condizioni, si dissolvono. E pare che 
due forze universali determinino l’aggregazione o la disgrega¬ 
zione, cioè una forza di attrazione ed una forza di repulsione. 
Ma se attentamente si osserva, si scorge che queste due forze 
non presentano gli stessi caratteri nei tre grandi ordini di 
aggregazioni cennate. E sebbene ci sia impossibile conoscere 
le essenze delle dette forze, pur giudicando dalle forme este¬ 
riori si rileva, che la forza che tiene in vita gli aggregati so¬ 
ciali non presenta gli stessi caratteri della forza che mantiene 
gli aggregati organici ed inorganici; per non dire altro, si ri¬ 
leva che la prima è una forza cosciente, e la seconda inco¬ 
sciente. Ed a volere anche ammettere, che quella non sia che 
una elevata trasformazione dell’ultima e che la differenza sia 
quantitativa, non è dato negare la differenza qualitativa, che 
a tutti apparisce evidente. Lo stesso dicasi delle forze di dis¬ 
soluzione. Quando non si accettasse la differenza qualitativa nei 
fenomeni di aggregazione dipendente dalla differenza quantita¬ 
tiva, non potrebbero spiegarsi i caratteri differenziali fra gli 
pregati inorganici e gli aggregati organici, fra questi e gli 
aggregati sociali, e neppure i caratteri differenziali fra le di¬ 
verse forme di aggregazioni sociali, umane ed animali. Senza 
ammettere quelle differenze è facile cadere nell’errore di assi¬ 
milare le funzioni degli organismi sociali alle funzioni degli 
organismi animali, di confondere i caratteri che distinguono 
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gli uni dagli altri. Gol concetto invece delle duplici differenze 
qualitative e quantitative , la evoluzione cosmica ci apparisce 
più chiara, e non viene negata, come han preteso taluni, poi¬ 
ché la eterogeneità coerente è per rispetto al Vomogeneità incoe¬ 
rente non solo differenza di quantità , ma anco di qualità. Vero 
è che il passaggio dalle forze incoscienti alle forze coscienti ci 
si presenta ancora inesplicabile, ma non lo sarà, crediamo noi, 
quando si riuscirà a determinare il rapporto fra dati elementi 
quantitativi e corrispondenti forme qualitative. 

Il De Greef in un importantissimo lavoro ha tentato 
indicare i caratteri distintivi degli organismi sociali dagli 
altri. Facciamo cenno di alcuni, che molto ci saranno utili 
nella trattazione del tema propostoci. Principali sarebbero i 
seguenti : 

a) nei corpi organizzati superiori nessuna parte può 
vivere separata dal tutto; mentre dagli organismi sociali si pos¬ 
sono distrarre parti senza che venga meno la vita delle altre; 

l)) negli organismi sociali la eterogeneità delle funzioni 
è al massimo grado, mentre negli organismi animali la dipen¬ 
denza e la omogeneità è molto stretta; 

c) i modi di moltiplicazione degli organismi sono ses¬ 
suali o asessuali, ma i modi di moltiplicazione degli organismi 
sociali si allontanano dai modi di riproduzione fisiologici, per¬ 
chè non solo dipendono da rapporti sessuali o asessuali, ma 
ancora da alcune combinazioni psichiche e collettive inferiori; 

d) le unità o cellule che concorrono alla formazione del¬ 
l’organismo individuale non sono dotate di ragionamento e 
non agiscono volontariamente ; mentre le unità sociologiche, 
cioè gli esseri umani, sono tutti provveduti di una certa sen¬ 
sibilità che va sino alle forme più complesse dell’intelligenza (1). 

Non accenniamo gli altri caratteri distintivi degli orga¬ 
nismi sociali, di cui fa menzione il De Greef, perchè non ci 
sembra necessario per il momento. Notiamo solo, che secondo 
l’illustre scrittore, salvo l’ultima distinzione che è qualitativa , 
tutte le altre sono quantitative. Questa opinione non ci sembra 
accettabile, per quel che abbiamo già detto relativamente alle 
differenze quantitative e qualitative ; anzi osserviamo che se 
davvero differenza unica qualitativa fosse quella indicata alla 
lettera d) f che concerne la così detta contrattualità , ogni vera 


(1) De Greef, Introduction à la sociologie , Bruxelles, 1886. Cfr. 1 ar¬ 

ticolo di Colajanni su questa stessa « Biv. di Fil.scient. », voi. vi, 1887, p. 488. 
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distinzione fra gli organismi sociali e gli altri sparirebbe, per¬ 
chè è un fatto che non può essere messo in dubbio, che la 
contr attualità non è carattere originario delle aggregazioni 
sociali; il consenso o la volontà delle parti associate nello svi¬ 
luppo delle aggregazioni sociali apparisce molto tardi nella 
storia della nostra specie — presuppone anzi un elevato grado 
di cultura. 

Ed eccoci aperta la via per scoprire le leggi della compo¬ 
sizione e della decomposizione degli aggregati sociali umani, 
poiché abbiamo indicato alcuni caratteri differenziali degli or¬ 
ganismi sociali da tutti gli altri aggregati naturali. E diciamo 
dapprima, che la genesi e la evoluzione degli aggregati sociali 
umani sono governate da quelle leggi naturali universali, alle 
quali è sottoposta la genesi e la evoluzione di tutti gli altri 
ordini di fenomeni, e da leggi particolari per gli elementi 
quantitativi e qualitativi diversi che concorrono alla loro for¬ 
mazione ed al loro sviluppo. 

Invero, la formazione primitiva degli aggregati sociali 
umani può dirsi essere così naturale, come la formazione di 
un organismo animale o vegetale. Gli uomini primitivi vissero 
costituiti in orde , le quali possonsi considerare come l 'omogeneo 
incoerente, dal quale per un processo di differenziazione ven¬ 
nero fuori quelle varie forme di eterogeneità coerenti sempre 
più complesse, che costituiscono le diverse specie di aggregazioni 
sociali umane. Le prime forme di eterogeneità coerente della 
materia sociale furono le famiglie , e tennero ad esse dietro 
le gentes , le tribù, indi le società di vero nome o gli Stati. Si 
dia uno sguardo all’evoluzione naturale dello Stato in Roma, e 
si osserverà meravigliosamente delineato il processo ora de¬ 
scritto. La famiglia romana non ha i caratteri della famiglia 
odierna; nè poteva averli, perchè trae la sua origine materiale, 
che è la origine della famiglia umana in generale, dalla vio¬ 
lenza o dalla compra-vendita. Essa è formata non solo dai 
figli, ma anco da tutti coloro che stanno sotto l’autorità del 
paterfam,ilias. Dall’unione di famiglie legate da vincoli di pa¬ 
rentela più o meno remoti si formò la gens ; dalla fusione di 
varie genti si formò la tribù; dall’unione di tre tribù ebbe 
origine la società romana, la res publica. 

A noi non preme ricercare le leggi naturali della forma¬ 
zione della famiglia. Chi ha voglia di conoscerle può consul¬ 
tare le opere di quegli illustri pensatori moderni, che hanno 
fatto studi speciali sugli organismi famigliari, col concorso dei 



224 


Ferdinando Puglia 


quali si formarono le aggregazioni sociali umane. E su queste 
che dobbiamo fermare l’attenzione (1). 

È noto, come alcuni filosofi giuristi abbiano dato per origine 
delle società umane il contratto. Hanno sostenuto costoro, che 
le società sono il risultato dell’accordo espresso o tacito della 
volontà di individui liberi ed uguali, i quali hanno rinunziato 
alla loro indipendenza per godere i vantaggi della vita comune. 
Altri' insegnarono chele società ebbero origine dalla violenza 
o dalla conquista, e credono di trovar nella storia civile prove 
abbastanza eloquenti per la dimostrazione della loro tesi. Non 
mancano poi coloro, che ritengono avere le società umane 
avuto origine dall’istinto di socievolezza insito alla nostra 
specie, o dagli ideali che agitano la mente degli uomini. 

Sarebbe lungo accennare le altre non poche dottrine sulla 
origine delle società, onde diciamo che ai giorni nostri due ci 
sembrano avere prevalenza, l’una eclettica e l’altra naturali¬ 
stica. Per la prima l’uomo è attratto alla vita sociale dalla 
forza dei proprii istinti , e vi è mantenuto dalla forza dei senti¬ 
menti, degli affetti e della ragione . Per la seconda dottrina, 
da alcuni denominata anco sociologica , nello studio dei feno¬ 
meni sociali bisogna eliminare l’influenza di azioni arbitrarie, 
di volontà soprannaturali ed umane, e ricercare le leggi natu¬ 
rali di essi. Si sostiene, cioè, che le società umane non possonsi 
considerare che come forme evolutive superiori delle società 
animali, che le società umane primitive per poco si differirono 
da queste ultime, e che la loro genesi ed il loro sviluppo sono 
sottoposti alle stesse leggi universali, che presiedono alla ge¬ 
nesi ed alla evoluzione degli organismi animali, poiché le so¬ 
cietà umane sono in realtà organismi di forme più elevate. In 
termini più brevi, la società umana è la più alta manifesta¬ 
zione di quel processo evolutivo organico, che, cominciando 
ai confini stessi della materia minerale, percorre'tutta la scala 
biologica sino all’estremo fastigio della piramide della vita. 

Quest’ultima dottrina sembra più esatta, perchè ha fonda¬ 
mento su dati di fatto, mentre le altre poggiano sopra ipotesi 
infondate o sono incomplete, perchè accennano ad uno solo fra 
i molti fattori della socievolezza. Bisogna però nella dottrina 
sociologica sapere evitare alcune inesattezze derivanti spesso 


(1) Yeggansi i nostri : Saggi di Filosofia giuridica , Napoli 1885, Cfr. 
pure il bellissimo lavoro del prof. F. Ma sci, La Famiglia , Napoli 1886. 
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e dalla fretta di trovare analogia fra gli organismi e le società 
animali e le società umane, ed anco dall’erronea opinione che 
le differenze fra esse siano solo quantitative e non qualitative. 

Appunto perchè organismi viventi, le società umane si 
sono formate, si formano e si sviluppano secondo le leggi ge¬ 
nerali che governano la genesi e la evoluzione degli altri or¬ 
ganismi, cioè: legge di adattamento, legge della lotta per la 
vita, legge di riproduzione, legge di eredità, legge di sele¬ 
zione, legge delle correlazioni di aumento, legge di persistenza 
delle forme in ragione della semplicità di struttura, ecc. (1). 

La vita di un organismo è il risultato dell’ adattamento di 
esso alle circostanze esteriori. Quando codesto adattamento non 
ha luogo in modo completo, l’organismo deperisce ed in un 
tempo più o meno lungo si decompone; se poi non ha luogo 
affatto, immediatamente si estingue. Ma perchè apparisca nella 
natura una forma organica fa bisogno del concorso di molte¬ 
plici elementi naturali, che si aggreghino sotto l’influenza di 
date cause. Onde, per ricercare le leggi di formazione e di de¬ 
composizione di un organismo, bisogna prima studiare questo 
nel suo momento di formazione e quindi nel periodo di svi¬ 
luppo. E ciò bisogna anche praticare per riguardo agli orga¬ 
nismi sociali, nonostante che essi presentino alcuni caratteri 
differenziali. 

Or bene, per vedere la genesi delle aggregazioni sociali 
umane è uopo esaminare dapprima gli elementi che le costi¬ 
tuiscono e le cause che determinano l’aggregazione di questi. 
Gli elementi sono individui, famiglie, tribù; ed in certi casi 
taluni aggregati sociali risultanti da individui, famiglie e tribù 
si uniscono ed integrano fra loro per dare origine ad aggre¬ 
gazioni sociali più vaste. 

Gli elementi naturali sono dotati di movimento, e perciò sono 
possibili degli aggregati sotto forme svariatissime, conforme al 
variare della quantità, della qualità e della posizione di quelli. 
Ma col mutare delle forme mutano anco le funzioni, e quindi i 
rapporti costanti fra queste: cioè le leggi. Or gli individui, le 
famiglie, le genti possono considerarsi come masse di elementi 
naturali vari, che sono tanti centri elementari di energia, dai 
quali sprigionansi movimenti diversi diretti alla conservazione 
ed al miglior possibile adattamento loro all’ambiente di vita. 


(1) Cfr. MoesbIìLI E., Lezioni di Antropologia generale — L’uomo 
secondo la teoria dell’Evoluzione. Torino, 1888, Disp. iv, vi e vm. 
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Consideriamo brevemente questi elementi dell’organismo so¬ 
ciale, la loro dinamica e le leggi di questa. 

Ogni individuo umano, come già si è detto, è una massa 
di elementi naturali vari, integrati fra loro secondo leggi na¬ 
turali. Questi elementi costitutivi dell’organismo individuale sono 
tanti centri elementari di energia diversi fra loro e non presen¬ 
tanti tutti gli stessi caratteri ; vi è un centro importantissimo di 
energia, il sistema nervoso, condizione necessaria per i mo¬ 
vimenti fisio-organici e per le funzioni mentali. Considerando 
ora i movimenti dell’organismo individuale scorgesi che essi 
possono ridursi a due serie fondamentali, cioè la serie dei movi¬ 
menti diretti a rimuovere tutti quegli elementi esteriori che 
sono d’impedimento alla naturale esplicazione delle energie or¬ 
ganiche, e la serie dei movimenti diretti ad attrarre quelli che 
la favoriscono, od a giovarsi di essi. 

I movimenti degli organismi individuali umani compionsi 
o sotto l’influenza di sensibili impressioni, o sotto l’influenza di 
stati di coscienza più elevati e complessi (idee, ripresenta¬ 
zioni, ecc.), o sotto l’influenza di particolari condizioni dell’or¬ 
ganismo. E notisi che, secondo la causa che determina gl’im¬ 
pulsi al movimento, i movimenti possono essere involontari o 
volontari , coscienti od incoscienti . Può tuttavia ammettersi 
col prof. Sergi, che ogni impulso ai movimenti volontari o 
è un sentimento, o una idea che suscita un sentimento (1). 

I movimenti, di qualunque natura sieno, sono necessari o 
per la vita di nutrizione o per la vita di relazione. Ed è su 
quest’ultima che bisogna fermar l’attenzione nel presente studio, 
perchè essa consiste nella comunicazione dell’individuo col¬ 
l’ambiente esterno (fìsico, organico, ecc.). Ma prima di passare 
oltre ricordiamo, che il sentimento, condizione prima degli im¬ 
pulsi motori, ha due forme fondamentali, il piacere ed il dolore; 
che esso nel maggior numero dei casi si può considerare come 
il tono non solo delle sensazioni , ma anco delle idee , ed in 
generale di tutti gli stati di coscienza; che il sentimento pia¬ 
cevole o doloroso non è solamente Xorganico, poiché vi sono 
sentimenti di piacere e di dolore più elevati che non sono 
quelli che si accompagnano alle sensazioni, e sono i sentimenti 
concomitanti o susseguenti all’esercizio delle più elevate fun¬ 
zioni dell’attività psichica. Ora, l’organismo individuale nello 


(1) Sergi, I fenomeni psichici e loro significazione biologica, voi. xl 
della « Biblioteca scientifica internaz. », Fr. Dumolard ed., Milano, 1885. 
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adattarsi all’ambiente esterno è guidato dal sentimento e fugge 
gli elementi esteriori che producono impressioni dolorose, e 
tende a rimanere in mezzo a quegli altri che determinano im¬ 
pressioni piacevoli. Per lo adattamento all’ambiente l’organismo 
individuale deve spesso lottare, ed ecco la lotta per la vita, 
dalla quale riuscirà vittorioso o sconfitto, secondo il grado di¬ 
verso di energia che potrà applicare contro l’azione degli ele¬ 
menti esteriori dannosi, o per giovarsi di quelli utili. 

Ciò che diciamo relativamente all’organismo individuale 
può anco applicarsi alla vita degli organismi sociali, dai più 
semplici ai più complessi ( famiglie, tribù , piccoli e grandi 
Stati, ecc.). La legge di adattamento e quella della lotta per 
l’esistenza hanno impero anco per essi, come oramai è am¬ 
messo da tutti i sociologi. 

Si è detto che individui, famiglie, genti, tribù, partico¬ 
lari gruppi d'uomini sono stati gli elementi necessari per la 
formazione delle vere aggregazioni sociali umane. Ora, le cause 
che nei tempi antichi hanno efficacemente influito a determi¬ 
nare l’aggregazione di cotesti elementi han dovuto essere pa¬ 
recchie. Indicarle tutte non è agevole, perchè ci mancano co¬ 
noscenze esatte delle condizioni di vita degli uomini di quelle 
età lontane, come anco dello ambiente fisico in cui vissero le 
famiglie, le genti, ecc., che formarono le varie aggregazioni 
sociali. Ma sembraci indiscutibile che fra le cause principali 
debbano essere annoverate: il bisogno della difesa dagli ele¬ 
menti esteriori avversi (animali, forze fisiche, altri gruppi di 
uomini, ecc.); la conquista, per la quale una gente o una tribù 
sottopone a sè un’altra tribù, o un gruppo di famiglie, o di 
individui; le emigrazioni, quando la popolazione è soverchia¬ 
mente accresciuta e mancano i mezzi di sussistenza, o quando 
l’ambiente fisico, od, in generale, l’ambiente esterno rende dif¬ 
ficile la vita; separazione di famiglie o tribù per abitare in 
vicinanza all’aggregato primitivo; l’astuzia od il valore di un 
individuo, che aduna intorno a sè altri individui, o tribù, ecc. 

Prima e più naturale forma di associazione è la famiglia, 
di cui altrove abbiamo indicato la origine, e non fa mestieri 
qui farne molte parole, perchè le famiglie, come gli individui, 
possono considerarsi come gli elementi primitivi e fondamentali 
delle varie forme di società umane (1). 


(1) Puglia F., Saggi di filosofia giuridica. 
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Dopo le famiglie la prima forma cVassociazione a costituirsi 
pare sia stata la gens , la quale si è considerata come un’as¬ 
sociazione di famiglie dalla maggior parte dei sociologi. Il 
Fustel de Coulanges sostiene invece che la gens sia 
stata la famiglia stessa, che conservava l’unità comandatale 
dalla religione ed aveva raggiunto tutto lo sviluppo che il di¬ 
ritto privato le permetteva di raggiungere (1). A noi sembra 
poco esatto questo concetto, per le seguenti ragioni: 1° perchè 
l’illustre scrittore, avendo sott’occhio il popolo romano e il greco 
già molto avanzati nella civiltà, e presso i quali il sentimento 
religioso aveva acquistato grande sviluppo, diede maggior im¬ 
portanza, che non si ebbe, a questo in ordine alle gentes\ 2° per¬ 
chè sostenendo che la gens non fu associazione di famiglie, 
dà alla parola famiglia un significato molto moderno, cioè la 
considera come l’unione dei genitori e dei figli costituente un 
organismo a sè, un organismo del tutto indipendente, mentre 
la gens è la forma naturale che risulta dal vincolo di filiazione 
e di derivazione da uno stipite comune, La gens, adunque, a 
nostro modo di pensare, non è un derivato della religione do¬ 
mestica e del diritto privato delle antiche età, come sostiene 
il citato scrittore. 

Molti sociologi, studiando l’istituzione della famiglia nei 
tempi antichissimi, fanno cenno delle proporzioni particolari 
che essa assunse, e propriamente colla schiavitù e colla clien¬ 
tela. Per sopravvivere nella lotta per la esistenza molti indi¬ 
vidui deboli hanno dovuto chiedere l’aiuto o mettersi sotto la 
protezione dei più forti : ed ecco i servi o gli schiavi che di¬ 
vengono nuovo elemento nella composizione delle famiglie. E 
poiché collo svilupparsi dei sentimenti morali e per il con¬ 
corso di molte altre cause, che non è agevole determinare oggi, 
molti servi o schiavi furono liberati, continuando però sempre 
a riconoscere l’autorità dei patroni o protettori, ebbe origine 
la clientela. I clienti facevano parte della gens. 

Coinè è facile scorgere, nell’antichità la famiglia, che è la 
prima forma di aggregazione sociale umana, con caratteri de¬ 
terminati, colle sue diramazioni derivate o per la filiazione, o 
per la servitù, o per la clientela, formava un gruppo di indi¬ 
vidui abbastanza numeroso. Più tardi nei tempi storici essa ha un 
culto religioso proprio, un sistema di norme particolari, un 
capo, ecc., ecc., e le varie famiglie si presentano come tante 


(1) Fustel de Coulanges, La cité antique. 
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società più o meno numerose, sparse di qua e di là senza in¬ 
timi legami tra loro, tranne quelli nascenti da impellenti bi¬ 
sogni, e specialmente da quello della comune difesa. Queste 
primitive aggregazioni sociali sono il prodotto naturale delle 
condizioni di vita degli uomini di quelle età. Limitati erano 
ancora i bisogni; i sentimenti altruistici non avevano preso 
un grande sviluppo ; troppo debole era ancora la attività intel¬ 
lettiva. Ma coll’evoluzione dell’organismo umano, o meglio, 
coll’evoluzione dell’attività psico-organica, anco le forme so¬ 
ciali dovevano mutarsi, e difatti mutaronsi. 

Il Fustel de Coulanges sostiene che la evoluzione 
sociale sia stata conseguenza dell’evoluzione religiosa, ed af¬ 
ferma che la piccolezza delle or indicate società primitive cor¬ 
rispondeva alla piccolezza dell’idea della divinità, e come la 
idea religiosa ingrandivasi, nel tempo stesso ingrandivasi la 
società umana. La religione domestica vietava a due famiglie 
di mescolarsi e fondersi insieme, perchè ogni famiglia aveva 
un culto religioso proprio. Ma era possibile, soggiunge egli, 
che più famiglie, senza nulla sacrificare della loro particolare 
religione, si unissero almeno per la celebrazione di un altro 
culto, che fosse loro comune. Ne avvenne che un certo numero 
di famiglie formarono un gruppo che la lingua greca chiamò 
una fratria , la lingua latina una curia. La nuova associazione 
si fece per un certo allargamento della idea religiosa, e nei 
momento stesso in cui esse si unirono, quelle famiglie conce¬ 
pirono una divinità superiore alle loro divinità domestiche, la 
quale era comune a tutte e vigilava sul gruppo intero. E di¬ 
fatti non vi fu curia o fratria , che non avesse il suo altare ed 
il suo Dio protettore. 

Non possiamo accettare queste idee, perchè, sebbene sia 
storicamente provato che ogni famiglia abbia avuto un culto 
religioso proprio, come anco ogni curia o fratria , non puossi 
perciò sostenere che la evoluzione religiosa sia stata la ragione 
determinante dell’evoluzione sociale. Potrebbe sostenersi invece 
il contrario, e con maggior ragione, poiché, e la vicinanza, e il 
bisogno della difesa, e la necessità dell’aiuto reciproco per soste¬ 
nere la lotta per l’esistenza, e l’influenza delle condizioni to¬ 
pografiche, ecc., ecc., sono cause che efficacemente contribui¬ 
scono per fondere insieme gruppi diversi di uomini o di famiglie. 
Ed è naturale che, avvenuta la fusione, si vada modificando il 
culto religioso e che dopo molto tempo sorga un culto comune. 
Onde ci sembra contrario alla realtà dare all’idea religiosa 
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una efficacia superiore a quella che effettivamente hanno l’am¬ 
biente esterno di vita e lo sviluppo dell’attività psicologica nelle 
sue due principali funzioni, Vintelligenza ed il sentimento , 
nella evoluzione delle forme sociali. 

Dall’unione di più curie o fratrie , od in generale di gruppi 
diversi di famiglie, ebbero origine le tribù . Le cause che hanno 
potuto contribuirvi sono in gran parte quelle sopra menzionate, 
e non l’evoluzione dell’idea religiosa, come sostiene ancora il 
F u s t e 1. Possiamo al contrario affermare che la evoluzione 
dei sentimenti morali incominciava ad essere una delle cause 
più efficaci per l’avvicinamento degli uomini, quando le cre¬ 
denze religiose erano invece ostacolo alla naturale evoluzione 
dei sentimenti disinteressati ed alla fusione delle genti (1). 

Le tribù, al pari delle genti e delle fratrie , avevano 
un culto particolare, un capo dirigente, un ordinamento pro¬ 
prio. E basta volgere l’attenzione all’organizzazione politica e 
religiosa delle tre tribù primitive di Roma per formarci un 
concetto di quelle aggregazioni sociali. 

Sogliono alcuni sociologi distinguere varie forme di tribù, 
ed in principal modo due : la tribù genica o patriarcale , e la 
tribù militare o mamertinica (2). La prima nasce natural¬ 
mente dalla famiglia, e solo per particolari circostanze possono 
far parte di essa elementi estranei alla famiglia. La seconda 
può aver origine per smembramento di una tribù genica de¬ 
terminato dalla necessità di procurarsi i mezzi di sussistenza, 
e può essere trasformazione di una tribù genica determinata 
dalla stessa necessità. Onde, a nostro modo di pensare, la dif¬ 
ferenza caratteristica fra l’una tribù e l’altra sta nella partico¬ 
lare organizzazione di esse, anziché nel modo di originarsi, o 
dipende da altre circostanze. Infatti, nella tribù genica tutti i 
membri si ritengono discesi da un comune stipite, il poter di¬ 
rigente sta in mano del patriarca , la proprietà è comune, ecc. : 
mentre nella tribù militare il capo è colui che è stato scelto 
dai membri di essa o che si è imposto per la forza, l’astuzia, 
od il valore, la proprietà è individuale, il legame fra i membri 
di essa è temporaneo o almeno non ha molta stabilità, e via via. 


(1) È stato dimostrato anzi da illustri scrittori, ed è un fatto innega¬ 
bile, che le religioni non sono state causa, ma sono tuttora di ostacolo po¬ 
tente alla fusione ed agli avvicinamenti dei popoli. 

(2) Vedi Pantàleoni, Storia civile e costituzionale di Roma, Torino, 
1881. 
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Dall’unione di tribù di qualsiasi natura hanno avuto infine 
origine altre forme di associazione, che furono dette cìviche , o, 
meglio, ebbero origine le città e gli Stati. Si noti, che colla forma¬ 
zione di tali forme non vengono meno le distinzioni dei gruppi 
sopra cennati che le costituiscono. Queste nuove aggregazioni 
sociali sono detto anche topiche , perchè l’unione dei vari gruppi 
ha luogo dentro un determinato spazio. Fattore principale di 
siffatte unioni è stato indubbiamente il bisogno della difesa da 
nemici e da popolazioni ostili. Ma altri fattori hanno dovuto es¬ 
sere anco: la vicina dimora, lo sviluppo dei sentimenti morali, 
l’utilità dell’unione, l’unità ed omogeneità di razza, il culto uni¬ 
forme, la predominanza di un solo, le barriere materiali, le 
migrazioni, l’isolamento, e simili. 

Dall’unione di città o di piccoli Stati si sono formati più 
tardi gli Stati maggiori , cioè le vaste associazioni umane spesso 
senza distinzioni di razze o di stirpi, perchè fattore principale 
di essi è stata la conquista. Finalmente solo nei tempi odierni 
ebbero vita le forme più perfette degli Stati, cioè le nazioni (1). 

Non abbiamo fatto qui che un cenno fugace delle princi¬ 
pali forme di aggregazioni sociali umane, e di alcune cause 
che hanno contribuito alla loro formazione. Non ci resta più 
che fare alcune considerazioni per delineare lo insieme delle 
leggi di formazione di esse e dire fuggevolmente delle leggi 
di decomposizione. 

Gli uomini per poter vivere debbono adattarsi allo am¬ 
biente esterno, e la guida della loro condotta sono dapprima 
i sentimenti di piacere e di dolore , più tardi le idee. Ed essi 
si agitano e lottano per resistere alle influenze esterne male¬ 
fiche e per procurarsi ciò che loro è utile. Le aggregazioni 
sociali sono prodotte dalla lotta che gli uomini sostengono per 
1’esistenza, e le varie forme che esse assumono sono conse¬ 
guenze di detta lotta. 

Adunque, una delle leggi di composizione delle aggrega¬ 
zioni sociali è quella universale della lotta per l'esistenza , la 
quale presuppone il predominio di un’altra legge universale, 
quella dell'adattamento. Onde chi nega queste due importan¬ 
tissime leggi naturali governatrici anco della evoluzione umana 
è costretto ad ammettere o il caso degli epicurei, o la provvi- 


(1) Cfr. il nostro lavoro: Le aggregazioni sociali umane ed il prin¬ 
cipio di nazionalità, Venezia, 1886. 
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denza dei teologi, o Varbitrio degli uomini per spiegare la 
formazione degli aggregati sociali. Ma chi vuol seguire il na¬ 
turalismo filosofico e scoprire le leggi della vita sociale collo 
studio dei fatti naturali, deve riconoscere che la famiglia, la 
gente, la fratria , o la curia, la tribù genica, e la tribù mili¬ 
tare, la città, lo Stato , ecc., sono fatti naturali, la cui genesi 
ed evoluzione è sottoposta alle due leggi sopra menzionate. 

Ed altre leggi universali, che presiedono alla evoluzione 
sociale umana, sono la legge di selezione e quella di eredità . 
Le qualità organico-psichiche si trasmettono dai genitori ai 
figli, e quindi le varie aggregazioni umane assumono le qualità 
psico-organiche degli individui che la compongono. Mediante il 
concorso di qualità buone o cattive relativamente allo adatta¬ 
mento ha luogo la selezione, cioè la vittoria e la vita dei più 
forti od in generale dei più adatti, e la sconfìtta e la morte 
dei più deboli o dei meno adatti. 

Noi abbiamo fatto parola delle forme di aggregazioni so¬ 
ciali di quei popoli, che più tardi furono civili, e solo di al¬ 
cune; onde ci tocca osservare che presso i selvaggi moderni 
e i popoli antichi non chiaramente conosciuti ebbero ed hanno 
vita altre forme particolari di aggregazioni ; ma sono sempre 
le stesse leggi che imperano: mutano solamente gli elementi 
naturali che le compongono. 

Dal che facilmente potrà dedursi che anche i fenomeni di 
decomposizione sociale debbono effettuarsi per leggi naturali. 
Quando gli uomini non possono adattarsi all’ambiente di vita, 
quando nella lotta non sono così forti da sopravvivere, essi 
vengono meno, e si dissolvono le aggregazioni da loro formate. 
La storia sociale mostra, cioè, che ha luogo in tali casi una 
evoluzione retrograda, od involuzione, come l’hanno posta 
in luce le indagini dei biologi su certe forme organiche de¬ 
gradate, e via via lentamente scomparse. 

Adunque, le leggi universali sopraccennate che governano 
la evoluzione cosmica, governano anco l’evoluzione sociale 
umana; ma non perciò vanno confusi i varii ordini di fenomeni 
naturali. Come mutano quantitativamente e qualitativamente 
gli elementi naturali, mutano i fenomeni. E per questi muta¬ 
menti quantitativi e qualitativi dovuti alla esplicazione delle 
energie intrinseche a quegli elementi, varie nella forma e nella 
struttura si presentano le organizzazioni sociali. 

I mutamenti quantitativi e qualitativi degli elementi natu¬ 
rali, come si è detto, hanno luogo per l’energia insita in essi, 


LEGGI DELLE AGGREGAZIONI SOCIALI UMANE 


233 


e sotto l’impero di leggi particolari interiori ; ma bisogna anche 
tener conto delle cause naturali esterne per rendersi ragione 
dei varii ordini di fenomeni, e quindi anco delle varie forme di 
aggregazioni sociali e della loro decomposizione. Queste cause 
è bene ridurle in tre grandi categorie, cioè cause fisiche, cause 
sociali, cause psico-organiche . Ciascuna di queste categorie 
comprende un numero indefinito di cause, che debbono esser 
attentamente studiate dal sociologo quando voglia investigare la 
genesi e comprendere la evoluzione delle aggregazioni sociali 
di un dato tempo o di un dato luogo. Il clima, la posizione topo¬ 
grafica, la natura del suolo, i mutamenti tellurici, la mancanza 
di mezzi di sussistenza, il bisogno della difesa, la vicinanza di 
dimora, la volontà, ecc., ecc.; ecco alcuni fra i tanti fattori 
che possono determinare la formazione e la decomposizione 

delle aggregazioni sociali umane (1). 

Concludiamo col dire, che per scoprire le leggi di compo¬ 
sizione e decomposizione degli aggregati sociali umani, bisogna 
studiare gli elementi naturali che li costituiscono, le cause 
che determinano l’aggregazione di questi o la disgregazione, e 
le leggi universali cosmiche, delle quali quelle degli organismi 
e dei fenomeni sociali sono soltanto un aspetto particolare. 

Messina, marzo 1888. 


Prof. avv. Ferdinando Puglia. 


(1) Vedi i lavori del Bagehot, Lois scientifiques du developpement des 
nations , Paris, 1877 e del Vadala-Papale, Darwinismo naturale e darwi¬ 
nismo sociale , Torino, 1883. Cfr. pure l’articolo di Bonelli G., Il diritto e 
la morale come elementi integranti degli organismi sociali, nella « Riv. 
di Fil. scient. », voi. vr, 1887, pag. 284. . 
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M. Vernes, Lhistoire des Religions, etc.; Paris, Ed. E. Leroux, 1887. — Id. Une nou- 
velle hypothèse sur la composition et Vorigine du « Deutéronome », etc.; Paris, Ed. E. Leroux, 
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[Secondo articolo ]. 


VII. 

Volgendoci al Guyau, noi abbiamo davanti, col suo studio sociologico 
àe\Y Irréligion de Vavenir (F. Alcan, Parigi), una tesi filosofica, non più una 
tesi storica in fatto di religione. Le quistioni per l’avvenire sono, certamente, 
filosofiche e non storiche, vale a dire abbracciano induzioni probabili sul 
futuro, e non indagazioni esatte sul passato. Con tutto ciò nelle tre parti 
della sua opera voluminosa non si trascurano dei tutto i fatti storici, spe¬ 
cialmente nelle due prime parti, che servono di preparazione all’ultima. 
L'Autore, già conosciuto ed apprezzato in Italia per i suoi scritti filosofici 
su la Morale d’Épicure (1878), su la Morale anglaise (1879), e per YEs- 
quisse lune morale sans obligation ni sanction (1885), ha voluto rivol¬ 
gere la sua attenzione anche al problema religioso, e risolverlo sotto un 
punto di vista non solo filosofico, sì anche francese ; nel senso, cioè, di non 
appigliarsi a mezze misure (demi-mesures). Alle quali lo spirito francese, 
egli osserva, non si piega (pag. xxvii) (1). 


(1) Lo spirito francese ancor piegasi, e spesso, a mezze misure. L’eccletticismo cou- 
siniano, abbracciato da molti in Francia, fu una filosofia di mezza misura, oggi conti¬ 
nuata, è innegabile, in morale dal Fouillée e dallo stesso Guyau (Vedi Pietropaolo, 
L'universalità delle leggi della morale ed il concetto della libertà, nella « Rivista di Filosofia 
scientifica » anno vi, voi. vi, novem. 1887). — Il repubblicanismo conservativo del Thiers, 
rispettato dopo di lui dal maggior numero de’ deputati, è una politica di mezze misure. 
— Il cattolicismo ed il protestantismo tolleranti in Francia sono una religione a mezze 
misure. — Gli scritti religiosi del Renan, i più diffusi in Francia, contengono un giu¬ 
daismo ed un cristianesimo a mezze misure. Ciò si par manifesto anche nel suo ultimo 
lavoro importante dell 'Histoire du peuple d % Israel , del quale è pubblicato soltanto il primo 
volume (1887). 
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Il Guyau , per alcune cose che discorre il suo libro, che pur tante 
ne contiene, va d’accordo col V e r n e s e col D’ A 1 v i e 11 a. A cagione 
d’esempio, desidera anche lui, così come gli altri due, che la storia delle re¬ 
ligioni venga insegnata, con diverso grado, nelle scuole primarie, secondarie 
ed universitarie; che l’istruzione diventi di più in più laica; e che lo Stato 
debba, verso le varie confessioni chiesastiche, rimanere neutrale sotto doppio 
aspetto : passivamente, non appoggiandone nessuna : attivamente, preparando 
le soluzioni filosofiche accanto a quelle teologiche e dogmatiche (p. 230-238). 
Non si accorda con loro in molte altre cose; ne avvertiamo due sole: una, 
concernente la nozione e la genesi della religione ; l’altra, la classificazione 
delle religioni. 

Il Guyau preferisce un concetto filosofico della religione, che pone 
nella spiegazione dell’universo ( explication de l'univers) (p. nr, x, 84). 
Tale spiegazione fu, per evoluzione, da principio fìsica, poi metafisica, da 
ultimo morale; salvo che si presentò sempre in forma immaginativa e mi¬ 
tica, e sempre dipese dallo stupore che ci producono alcuni fenomeni natu¬ 
rali, ai quali ci sentiamo legati e soggetti, e dai quali aspettiamo prote¬ 
zione con rimanere ad essi associati. Di qui avviene che l’elemento comune 
a tutte le religioni è quello sociale, essendo ogni religione una certa so¬ 
ciabilità fra l’uomo e le forze cosmiche, quali che esse siano ; sociabilità che 
ha per iscopo ad un tempo la spiegazione e la protezione. 

L’elemento sociale , posto in rilievo in ogni religione dal Guyau, è 
giusto, innegabile. La stessa parola religione vi accenna, stando all’etimo¬ 
logia non disprezzabile di Festo, di Agostino e di Lattanzio 
(Max Mù 11 er, Origine et développement de la religion , p. 12. Trad.). 
Anche l'altro elemento della spiegazione , scorta in ogni forma religiosa, 
tanto da sentenziare che ogni religion est, en deux mots , une explication 
sociologique universelle (p. in), può accordarsi a lui, che cerca un concetto 
filosofico di essa. La parola religione, per altro significato etimologico di 
Cicerone ( relegere) (Max Muli e r, Ibid., pag. 10), corrisponde alla 
spiegazione del Guyau; elemento già riconosciuto da molti, e da molto 
tempo, come integrale nelle religioni, massime da coloro che le fanno inco¬ 
minciare da una filosofia primitiva, che il Vico ben chiamò : Fisica de¬ 
gl'ignoranti, o Metafisica volgare (Op., voi. v, 33, 110). Il Guyau, invece, 
chiama physique à coté (p. 52). 

Ai nostri ultimi tempi s’è voluto spesso ridurre l’origine della religione 
ad un sentimento di nostra assoluta dipendenza (Schleiermacher), o 
ad un sentimento di soddisfazione per nostri desiderii egoistici (F eu er¬ 
ba c h), o ad un sentimento di dolore (Hartmann), o ad un sentimento 
di forti desiderii e dolori (S t r a u s s), o ad una cognizione iniziale, che 
annullasi con la scienza (Comte), o all’adorazione deU’inconoscibile 
(Spencer), o nell’esaltazione verso un infinito ignoto (Max Muller), 
o nell’intuizione ed adorazione del Santo (M a m i a n i). Il Guyau pone 
l’origine delia religione principalmente ne’ bisogni che sentiamo di spiega¬ 
zione e di protezione delle forze che si presentano come potenti e terribili 
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(p. 22) (1). Più tosto la religione, se devo dare di passaggio il mio avviso, 
deriva da un sentimento à!impotenza a combattere ed abbattere ogni cosa 
da cui necessariamente dipendiamo, e che ci. sta davanti come penosa, o 
misteriosa, o ignota, o inconoscibile, o desiderabile, o temibile. Se quel sen¬ 
timento d 'impotenza, che ci forza a credere ed adorare come superiore a 
noi ciò che nè possiamo allontanare da noi, nè unificare con noi, non fosse 
mai apparso in noi, e non persistesse in noi; la religione non sarebbe, forse, 
mai nata, nè durata lungamente. Gli uomini sono, e saranno religiosi; per¬ 
chè impotenti a conquistare tutto ciò che si desidera, e ad annientare tutto 
ciò che si abbomina. 

Ritornando senza più al Guyau, diciamo che questi, a meglio de¬ 
terminare il concetto d’ogni religione positiva e storica, vi riconosce sempre 
tre cose essenziali : una spiegazione mitica, e non scientifica de’ fenomeni 
naturali; un sistema di dogmi, e cioè d’idee simboliche e di credenze im¬ 
maginative; ed un ordinamento di riti, considerato come culto avente una 
efficacia meravigliosa sul corso delle cose (p. xm). 

Con tale concetto della religione, molto ristretto, il Guyau s’apre, è 
ben vero, larga via ad arrivare alla sua tesi filosofica dell’irreligione del¬ 
l’avvenire, ma si allontana dalla storia delle religioni; perchè in questa 
soltanto le religioni molto progredite contengono i requisiti voluti da lui 
per qualunque religione. 

Il D’ A1 v i e 11 a ha ragione d’osservare contro il Guyau che le in¬ 
fluenze storiche del cattolicismo abbiano dovuto indurlo a vedere in ogni 
religione quei tre elementi come essenziali ( Religion ou irréligion de 
Vavenir, p. 48) (2). Il V e r n e s ed il D’ A1 v i e 11 a (e così prima di loro, e 
dopo di loro, molti altri), premurosi più della storia che della filosofia, hanno 
stabilito un concetto della religione più largo, e che meglio corrisponde al 
movimento reale de' popoli. Per gli storici e non i filosofi della religione, 
questa è, in generale, relazione tra l’uomo e le potenze che lo circondano 
come misteriose; la quale relazione partorisce credenze e pratiche ora non 
ben distinte, ed ora ben distinte. Affermando, invece, col Guyau che ele¬ 
menti essenziali ad ogni religione, vogliasi anche positiva e storica, deb¬ 
bano essere i miti , i dogmi ed i riti , si viene a dire che ogni religione 
abbia belle e compiute tre cose : mitologia, teologia e ritologia. Il che è 
disdetto chiaramente dalla storia delle religioni, anche delle religioni apparse 
da qualche tempo in seno di popoli civili. 

Della classificazione delle religioni il Guyau si mostra mal disposto. 
Crede che i classificatori di esse facciano del sistema, con astrazioni meta¬ 
fisiche; e che si presuma da loro di trovarvi un progresso regolare verso 
l’unità religiosa (p. 78). In riconferma ricorda le classificazioni filosofiche di 
A. Comte e di E. Hartmann. Se si fosse ricordato ancora delle clas¬ 
sificazioni storiche, per es. di quelle già mentovate del T i e 1 e, del R é - 


(1) IL nostro Ssrgi riduco la religione ad un sentimento di protezione, deviato e pa¬ 
tologico in sè stesso ( L'origine dei fenomeni psichici , p. 333 e seg.). 

(2) Bruxelles, Ed.Merzbach e Falk, pubblicato prima nella « Revue de Belgique », 1886. 
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ville, del Ver nes, del D’Alvi e 11 a e di più altri, avrebbe visto 
cbe in esse non trovansi i difetti da lui notati, e che vi è, anzi, lo sforzo, 
in buona parte soddisfatto, d’essere concrete e scrupolosamente storiche. Giusto 
perchè nel suo libro non si tien conto d’una buona classificazione delle re¬ 
ligioni, vi sono parecchie contraddizioni ed illusioni; le quali, del resto, non 
annullano l’importanza della sua opera, assai meditata e ricca di molte no¬ 
tizie teoretiche e pratiche. 


Vili. 

Le tre parti che la compongono, e alle quali abbiamo accennato, ecco 
quello che contengono per sommi capi. La prima tratta della genesi e dello 
sviluppo delle religioni nelle società primitive. L’Autore rifiuta l’origine 
ideale delle religioni secondo Max Mfiller, attribuita alla percezione 
dell’infinito, e secondo il Renan, all’istinto del divino. Non accetta ancora 
l'origine sperimentale dello Spencer, che fa nascere le religioni dal culto 
verso i morti. Egli vuol essere sperimentale, ma più evoluzionista e socio- 
logista dello Spencer. Nei popoli primitivi mancano le alte idee dell’in¬ 
finito e del divino. L’esprit des anciens peuples est beaucoup plus positif 
(p. 19). Lo Spencer ha il torto « di restringere in un solo principio un 
fatto così complesso, come sono le religioni » (p. 22). Le prime concezioni 
de’ popoli sono antropomorfiche e sociomorfìche, nel senso che concepiscono 
le cose circostanti come volontà inclinate a beneficare o maleficare, costi¬ 
tuenti con noi una società di forze viventi, amiche o nemiche. Conforme a 
tali concezioni le primitive religioni sono un sociomorfismo , ovvero un pan - 
telismo; vale a dire, una società fra i fini dell’uomo ed i fini della natura, 
che può dirsi anche société de corps vivants (p. 55). 

Nelle religioni primitive non sono distinte le idee d 'anima, di spirito , 
d' infinito , di causa prima. « Queste idee si sono sviluppate posteriormente ; 
esse sono derivate dalle religioni, anzi che le abbiano prodotte » (p. 51). Da 
principio furono tutt’uno, come dice Lucrezio, religio et superstite, re¬ 
ligione e scienza; essendo le religioni originarie una superstizione sistema¬ 
tica, una scienza nascente, une physique à coté, une paraphysique, avant 
de devenir une Science au delà , une mctaphysique (p. 52). 

Cotesto divenire succede passando le religioni dall’esplicazione fisica 
all’esplicazione metafìsica, e da quella metafìsica all’esplicazione morale. Se 
nello stato fisico le religioni sono un sociomorfismo grossolano, in cui le 
forze tutte sono temute e rispettate come amiche o nemiche; nello stato 
metafisico diventano un sociomorfismo perfezionato, consistente in una so¬ 
cietà di spiriti buoni e cattivi (animismo, polidemonismo). A grado a grado 
tra gli spiriti provvidenti e miracolosi si ama uno di essi specialmente prov¬ 
vidente, creatore dell’universo, posto in opposizione ad uno spirito diabolico 
e distruttore (politeismo, teismo). Da ultimo, nell’esplicazione morale il so¬ 
ciomorfismo religioso consegue la finale perfezione. Lo spirito specialmente 
provvidente prende il nome di Dio, che « si ritiene essere prima onnipo- 
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tente, poi onnisapiente, infine personificazione della legge morale e della 
sanzione morale, sovrano legislatore e giudice, legge vivente insomma nella 
società, universale, come il re è legge vivente nella società umana (p. 84) ». 
Cotesto sociomorfismo morale ed universale è l’evoluzione religiosa venuta 
al massimo grado. Dieu apparciit comme mie sorte de réalisation mystique 
de la société universelle sub specie eterni (p. 102). 

Dopo quest’evoluzione religiosa, che, per l’Autore, si perfeziona sans 
cesse entre les hommes (p. 85), e che espone nella prima parte del suo libro, 
non dovrebbe venire una seconda parte, in cui egli espone la dissoluzione 
delle religioni nelle attuali società. E pure viene. Noi riserbiamo, alla fine, 
alcune principali contraddizioni del Guyau. Per ora osserviamo in gene¬ 
rale che la sua evoluzione è più sistematica, che storica; più ideale, che 
sperimentale. Sta secondo l’esperienza e la storia il passaggio, per le reli¬ 
gioni, dall’esplicazione fisica a quella metafìsica; ma l’altra morale, anzi che 
essere ultima, si mescola tra le altre due fisica e metafisica; predominando 
nel mondo religioso sempre qualcosa di morale. Ma basti di ciò, e veniamo 
alla seconda parte. 

L’Autore distingue due fedi dogmatiche: una, stretta e intollerante, 
rappresentata più e più dal cattolicismo, l’altra, larga e meno intollerante, 
rappresentata dal protestantismo. L’una e l’altra fede possono, egli domanda 
a sè stesso, esistere indefinitamente rispetto alla scienza moderna? La sua 
risposta è negativa; perchè la scienza moderna, e nella parte costruttiva e 
nella parte distruttiva, è riuscita a rovesciare quasi del tutto l’edificio della 
fede dogmatica (p. 122-180). Si è cercato di sostituire il simbolismo morale al 
simbolismo dogmatico dai protestanti liberali, per salvare la religione rispetto 
alla scienza. Ma, oltre che s’è incorso in molte incoerenze, non si è osservato 
che la morale non dipende dalla religione, bensì la religione dipende dalla 
morale; essendo questa le principe , e quella la conséquence (p. 131-155) (1). 
Anche per salvare la religione in faccia alla scienza, altri si sono appoggiati 
nell’importanza della morale religiosa. In questa, egli oppone, vi sono elementi 
morali durevoli, come il rispetto e l’amore altrui; ma nella religione, specie 
cristiana, il rispetto s’è alterato con le idee del timore di Dio e della ven¬ 
detta divina, e l’amore, con le altre idee della grazia, della predestinazione, 
del misticismo, dell’ascetismo e della preghiera (p. 156-183). 

Il Guyau, dopo avere nella seconda parte descritto lo stato morente 
di ogni fede religiosa dogmatica, nella terza parte s’occupa dell’irreligione 
dell’avvenire. Comincia dal provare che sia impossibile d’indi in poi una 
unificazione delle grandi religioni esistenti, o un’apparizione d’una novella 
religione. Impossibile, per lui, l’unificazione; perchè le grandi religioni ten¬ 
dono più ad escludersi, che ad includersi, più a dividersi, che ad assor¬ 
birsi (2). Anche impossibile una novella religione, non avendosi, oggidì, nè 

(1) Il Guyau cita in suo appoggio il libro dell 'Ecclesiaste, dove leggesi che l’uomo 
porta la morale nel suo cuore ; appoggio non adatto , giacché in quel libro, scritto 100 
anni a. C. (Renan), o 200 a. C. (Tylor), esercitò molti influssi la filosofìa ellenica. 

(2) Ciò che sembra probabile storicamente è questo : che come Io Stato, dal secolo xiv 
in poi, s’è screditato ed annullato come organismo universale, così la Chiesa, per l’avve- 
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uomini di genio capaci a creare e propalare una nuova religione, nè l’am¬ 
biente opportuno ad accogliere miracoli e misteri a grandissima copia. Per 
ravvenire, adunque, de’ popoli è preparata l’irreligione. 

E in che deve consistere? Forse nel non avere nessuna religione? Forse 
nell’av versare ogni religione? Nè l’una, nè l’altra cosa domandasi. L’irreli¬ 
gione consiste nell’adottare il sentimento religioso, in ciò che contiene di 
più puro ; consiste nel considerarla come un grado superiore, della religione. 
E qui domandasi : questa depurazione ed esaltazione religiosa come si 
otterrà? Mediante Yanomia religiosa. Il Guyau, nel suo Saggio d'una 
morale senza obbligazione , avea posto l’ideale futuro della morale in una 
che fosse esente da ogni legge categorica ed immutabile. Il medesimo ideale 
promette alla religione futura. Questa sarà una religione anoma, vale a 
dire, esente da ogni legge dogmatica, che s’imponga con imperio asso¬ 
luto ai fedeli. Ciascuno sarà legge a sè stesso, formandosi le sue credenze 
con tutta libertà, e con tutta libertà amandole e praticandole. Il Kant 
nella sua Metafisica de 9 costumi avea stabilita l’autonomia morale; e nella 
sua filosofia religiosa volle riconoscere come ideale religioso l’autonomia 
morale (1). Pure il Guyau ha voluto trasferire nella religione le sue ve¬ 
dute filosofico-morali. 

Trattandosi di scrivere una filosofia della religione e non una storia 
della religione, e che, di più, miri all’avvenire, non è difficile fare delle so¬ 
stituzioni, mettendo al luogo d’una religione passata o presente, tutta no- 
mistica per dogmi da credere, per comandamenti da eseguire, per culto da 
osservare, una religione avvenire anomistica {anoma) , ciò è dire senza dogmi, 
senza precetti, senza riti e senza sopramondane speranze e paure. Ciò è fa¬ 
cile, ripeto; tanto più è stato pel Guyau, dotato di molto ingegno, arti¬ 
sta; oltre ad essere filosofo, e informato delle dottrine paesane e straniere, 
salvo di quelle italiane (2). La sua tesi filosofica, insomma, ha attraenti ap¬ 
parenze di solidità e di verità : è circondata da grandissima copia d’impor¬ 
tanti notizie filosofico-religiose : è sostenuta con molta armonia di parti e per¬ 
spicuità di dettato. Ma avvolgesi in più e più contraddizioni ed illusioni, 
che tolgono ad essa vero e solido valore. Arrechiamone alcune; non essen¬ 
domi proposto di compiere qui un’analisi minuta e lunga della Irréligion de 
V avenir. 


nire, ha minori probabilità di poter essere organismo universale, o piaccia cattolico. La 
Chiesa, per la sua universalità, ha resistito più dello Stato, predominando in quella molti 
elementi ideali e morali. Il Guyau, nel proposito, s’inganna per altro verso, facendo con¬ 
sistere l’unificazione delle religioni nell’assorbimento dell’una nell’altra, e non già nella 
conciliazione de’loro elementi durevoli. 

(1) Labanca, Il Cristianesimo 'primitivo , pag. 36-46. Torino, Loesclier, 1886. 

(2) L’A. s’è ricordato dell’Italia, accennando ai briganti che affettavano religione (198), 
alle nascite illegittime (275), alle nostre statue armoniose (360), ed al pessimismo del 
Leopardi (412-13), riportando parte d’un suo dialogo, che toglie dal libro francese del 
Caro sul Pessimisme (1878). Poteva il Guyau essere un tantino più imparziale verso il 
nostro Paese, come sono altri in Francia. È bene che gli scrittori ed i pensatori non par¬ 
tecipino alle ire della vita politica. 
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IX. 

La contraddizione che porgesi più manifesta nell’opera del Guyau, si 
è che mentre nella prima parte si stabilisce una evoluzione religiosa perfe¬ 
zionativa senza posa, ecco invece poi nella seconda annunziarsi la dissolu¬ 
zione religiosa, e nella terza arrivarsi alla distruzione religiosa dell’avvenire. 
Si trattasse almeno di dissoluzione e di distruzione passeggierà ! Avesse al¬ 
meno affermato in modo chiaro che, per lui, il corso dell’umanità è un’alter¬ 
nativa d’edificazioni e di demolizioni! Nella sua opera si prova in sostanza 
che alla morte presente delle religioni teologiche succederà la nascita e la 
vita delle religioni filosofiche, consistente tutta nel cercare, pensare ed amare 
la verità (p. xix). Il che aveva sostenuto, prima del nostro secolo, Gior¬ 
dano Bruno nel dialogo degli Eroici furori ; dove pose la religione 
nell’amore del vero, convertito in eroico furore , in martirio, da Ini confer¬ 
mato col rogo, solo per malizia o per ignoranza negato da Teofilo Des- 
d o u i t s {La legende iragigue de Lordano Bruno , Paris, 1385) (1). 

Sia pure che la religione dell’avvenire debba consistere nell’amore della 
verità: rimane sempre il titolo del suo libro, L'irréligion de Vavenir, con¬ 
traddittorio, e non corrispondente punto all’argomento ed allo scopo di esso. 
Probabilmente il Guyau, annoiato di sentirsi proclamare di là e di qua 
la religione dell’avvenire, ha preferito di contrapporvi l’irreligione dell’av¬ 
venire; laddove ha scritto, nel fatto, ancor lui un altro libro della religione 
dell’avvenire, non secondo il pessimismo dello Schopenhauer e del- 
l’Hartmann (p. 419), ma secondo il suo moralismo filosofico. In ogni 
modo confesso, per conto mio, che in questo momento abbiamo tanto da 
pensare e da cercare sul passato e sul presente delle religioni, che si po¬ 
trebbe fare a meno di scrivere del loro avvenire; ancora più che dal pas¬ 
sato e dal presente religiosi bene assodati dipendono le induzioni future 
per la religione. 

Un’altra contraddizione è nel libro del Guyau, che ripetesi oggi in altri 
di simil genere. Si comincia dal dire, e si comincia bene, che le religioni 
appartengono ancor esse ad una produzione naturale; in guisa che non 
possa farsi di esse una eccezione produttiva, affatto miracolosa e sopranatu¬ 
rale. Ciò vuol dire che nelle religioni vi sono inclinazioni e soddisfazioni 
naturali, che le creano e conservano. Di qui la conclusione logica che sa¬ 
rebbe da aspettarsi è questa: che le religioni avessero a continuare per ciò 
che hanno di naturale. Invece, si conclude che debbono dissiparsi. La scienza 
fa bene, anzi è suo dovere di combatterle per ciò che contengono di sopra¬ 
naturale e di fantastico, che ne costituisce la parte mitica; ma s’inganna, 

(1) Oggi in Francia i liberi pensatori inclinano alla religione della verità, o, al più, 
dell’umanità e della verità. J. Vinson scrive: « Nous travaillons à la constitution d’un 
« monde nouveau, où chacun sera responsable devant sa propre conscience, n’aura d’au- 
« tre objectif que l’intórèt de ses semblables, et ne respectera d’autre Dieu que la vérité ». 
(Les religions actuelles, leurs doctrines , leur évolution, Uur histoire, xxxiv. Paris, 1888). 
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come altrove ho scritto, facendo un solo fascio del naturale e del sopranatu¬ 
rale di esse (1). 

Il Guyau, infatti, trova degli elementi durevoli, o, eh*è lo stesso, na¬ 
turali nel Cristianesimo, come sono il rispetto e 1*amore, e si lamenta ragio¬ 
nevolmente che si siano alterati. Fino qui la scienza sta al suo posto, ed 
usa de’ suoi diritti. Abusa dell’opera sua, appena che dall’alterazione scorta 
negli elementi naturali "delle religioni cava la loro negazione; promovendo 
un dannoso dissidio fra la religione e la scienza, tra la democrazia intel¬ 
lettuale e l'aristocrazia intellettuale. La scienza è e sarà aristocratica ; non 
potrà supplire le religioni nel maggior numero democratiche, o, al certo 
tendenti a divenir tali, se ancora non siano. Il bello è ch’egli conviene che 
la scienza non è del tutto democratica (pag. 365), e che le religioni, come 
il buddhismo ed il cristianesimo, sono democratiche, e se sont trouvés à la 
tele des principales ceuvres de eharité que VJiomme ait entreprises (p. 347). 

Non si è coerenti anche per altre cagioni. Si pongono dal Guyau molte 
differenze innegabili fra la scienza e la religione Queste ammesse, diventa 
un bel cantare all’aria, o un declamare al deserto che la scienza, per l’av¬ 
venire, può assidersi nella cattedra della religione. Così l’A. sa ben mettere 
in rilievo la sfera grande dei sentimenti e degli affetti che trovansi nelle 
religioni, a differenza della scienza, tutta fredda ragione ed osservazione. 
Nelle malattie e nelle miserie, ad esempio, si ricorre alle religioni; l’igiene 
e l’economia non possono far le veci delle religioni, siccome crede il G u y a u, 
essendo insufficienti per riparare a tutte le malattie ed a tutte le miserie del 
genere umano. La religione nè pure essa vi ripara; ma almeno può « rac¬ 
comandarle a nome d’una causa incomprensibile » (2). 

Il s’agit de substituer au « regne de Dieu » le regne de l*fiorume. Di 
tal maniera il Guyau scrive a pagina 335. A pagina 84, dopo aver mo¬ 
strato che il regno di Dio, per evoluzione, erasi personificato come legge 
vivente nella società universale, aggiunge: Aujourd'hui Dieu tend à devenir 
la conscience mème de Vhomme , élevée à Vinfini , adequate à l’univers. 
Proclamasi, in fondo in fondo, a pagina 335 la conosciuta sentenza: Diis 
extinctis , Deoque, successit humanitas , che servì di base alla religione po¬ 
sitiva del C o m t e; ed a pag. 84 il saputo inno cattolico del Te Deum lati - 
damus , come Dio non geloso e vendicativo, ma come Spirito santo e santifi¬ 
cante, infuso nella coscienza dell’uomo per lunga evoluzione storica. In 
queste due citazioni è un’altalena tra il divino e l’umano, che si agita 
spesso nel libro del Guyau, dipendente dall’altra altalena tra la religione 
e la scienza. 

Non ha fatto buon viso alla ipotesi da molti accettata, anche in qual¬ 
che modo da me, d’una possibile unificazione avvenire delle religioni; perchè, 
secondo lui, tendono più a dividersi che ad unirsi. Ciò è vero per i dogmi 
particolari, non già per i precetti morali. Le religioni, per i dogmi, si divi- 


(1) Lab anca, Il cristianesimo ■primitivo , citato, pag. 151. 

(2) Labanca, La religione per le Università è un problema , non un assioma, p. 23. Torino, 
Loescher, 1886. 
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dono ; per i sentimenti morali si uniscono. Il G u y a u, ancora da siffatto 
lato, non è uniforme. Ora scrive: la morale medesima, sì differente secondo 
le contrade, propende a ravvicinarsi ad un tipo unico e a divenire identica 
per tutti i popoli civili ; si può dire, secondo lui, altrettanto di tutta la parte 
pratica delle religioni; de' riti che vanno riducendosi e dei dogmi ancora. 
A pag. 300, come s’è detto, nega la futura unificazione delle grandi reli¬ 
gioni; a pag. 371, come ora vedesi chiaro, afferma essa unificazione fino nei 
dogmi. Il che, a dir vero, mi sembra non possibile per i dogmi, opponendosi 
le religioni da tal lato fra loro in ogni tempo e luogo. Da altra parte, non 
è necessario, dovendo la unificazione avvenire sopratutto nella morale, chè 
per lo stesso A. le moralisme n’è l'ultimo e salutare scopo. 

Nonostante queste ed altre contraddizioni, poste alcune anche in rilievo 
dal D’Al v i e 11 a nel suo opuscolo citato (Religion ou irréligion de Vavenir), 
confesso che l’opera dell’illustre filosofo francese dà molto a pensare e ad 
imparare, e che m’ha fatto ritornare, leggendola, per alquanti giorni nei 
miei vecchi amori della filosofia morale e della filosofia religiosa. 


X. 

Da una disputazione filosofica intorno alle religioni ci volgiamo ad una 
indagine folklorista su di esse, accennando ai diligenti raccoglitori abruz¬ 
zesi di leggende sacre, A. De Nino e G. Finamore. Oggi la dottrina 
popolare (folklore) ha presa molta importanza anche nelle religioni, per di¬ 
versi motivi. Giova a conoscere le antiche credenze dei popoli, a paragonare 
le varie religioni, a penetrare nelle prime origini del sentimento religioso, 
e a conservare la memoria delle volgari leggende, tanto più che alcune ten¬ 
dono a dissiparsi. 

Preferendosi ai dì nostri la interpretazione antropologica dei miti alle 
altre interpretazioni simbolica e filologica, o almeno a quella dandosi molto 
peso ; è nato il bisogno di studiare le molteplici credenze, secondo che si 
sono formate in mezzo alle varie condizioni intellettuali e sociali delle genti, 
massime dei selvaggi. La scuola antropologica, presentita in Italia dal Vico, 
s’è sviluppata nella seconda metà del nostro secolo altrove (1). Gli stessi 
filosofi e teologi del cristianesimo, che vogliano abbracciare tutto il movi¬ 
mento cristiano, non meno sacerdotale che popolare, lo contemplano eziandio 
nelle tradizioni e nelle costumanze volgari cristiane che si cavano o da rac¬ 
conti e da storielle dei villici, o da scritti apocrifi dei primi secoli (2). 


(1) Cesahe de Cara(D. C. D. G.) è ricordato da Andrew Lang ( Custom and Myth, 1885), 
per la chiara esposizione delle diverse scuole contemporanee su la mitologia e su la re¬ 
ligione (op. citata). Peccato che il suo fanatismo gesuitico lo renda, spesso, ingiusto, e 
peggio, nel giudicarne i maestri ! 

(2) È bene allegare degli esempi, di tanti che oggi si potrebbero. Il Lippert, inda¬ 
gando le credenze e le costumanze del cristianesimo nel loro sviluppo storico e rappre¬ 
sentativo, ha saputo ben mostrare gl’infLussi da esse esercitati nelle fattezze del catto- 
licismo, sopratutto germanico ( Chistenlhum Volksglaube und \olksbrauch. — Geschichtliche En - 
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Per cagion d’esempio, su la infanzia e su la famiglia di Gesù, su la 
vita e su la molte degli apostoli si hanno poche e dubbie informazioni evan¬ 
geliche accettate dalla Chiesa. Era naturale che la viva immaginazione e 
fede dei volghi ne inventasse delle altre, o per riempiere le lacune della 
scrittura, o per confermare le notizie approvate dal Canone, o per preparare 
con la coscienza popolare ciò che poi doveva trasformarsi in coscienza dog¬ 
matica e teologica. Nelle religioni avviene sempre così: or si procede dalla 
coscienza volgare alla coscienza sacerdotale, ed ora da questa a quella, in¬ 
tegrandosi ed anche alterandosi nel corso del tempo. * 


XI. 

Ho premesso queste avvertenze, per conchiudere che le raccolte di tra¬ 
dizioni e di leggende popolari di qualunque genere, non sono un passatempo, 
ed una pretta curiosità. Il lavoro dei due abruzzesi è molto modesto, ma 
Pur Ri ilo, prezioso, ed assai lodevole. Tutti e due, senza critica di sorta, si 
sono adoperati a raccogliere ogni maniera di tradizioni dalle loro contrade. 
Antonio De Nino ha pubblicato quattro volumi di usi e costumi abruz¬ 
zesi. Io mi fermo al quarto, che contiene sacre leggende, e tutte concernenti 
la religione cristiana. 

Si comincia da quelle intorno al Padre Eterno ed alla Creazione, che 
occupano nel volume breve spazio (3-8). Poi si raccontano, per ordine, le 
altre circa alla nascita della Madonna e di Gesù Cristo (11-27); alla fuga 
della Madonna e di San Giuseppe col Bambino (31-46); al Cristo in giro 
con gli Apostoli (31-95); alla passione, alla morte ed alla risurrezione di 
Gesù Cristo (99-143); ai santi ed alle Madonne (147-230). Chiudesi il vo¬ 
lume con varie credenze sui demonii (235-271). 

Senza dubbio il De Nino merita encomio non solo d’averle raccolte 
qua e là con molta pazienza, ma eziandio d’averle ben ordinate e presentate 
in bella forma italiana. Porse stava meglio riprodurle nella forma dialet¬ 
tale, ed aggiungervi la traduzione, così come s’è fatto per alcune poesie ; ma 
il volume diventava voluminoso, e, ch’è peggio, non si smerciava. Ecco lo 
scoglio in cui rompono, nel proposito, tante buone intenzioni in Italia! Note 
penose, per ora non imputabili nè agli autori, nè ai lettori, nè agli editori! 
Speriamo che col tempo la piaga non diventi cancrena; e, sperando bene in 
avvenire, per ora entro in argomento. 

Studiando le sacre leggende, vengono all’indagatore de’ fatti religiosi 
spontaneamente innumerevoli considerazioni, sia storiche, sia psicologiche. Ne 
arreco alcune su quelle del De Nino. Così ne apparirà col fatto l’utilità 
storica. A pagina 16 narrasi che la Madonna andava alla scuola della Sibilla, 


twicklung ihres Vorstellungsinhalles. Berlino, 1882). Il Bonne-Maury, con 'lo studio d’alcuni 
ocumenti apocrifi siriaci, armeni e greci dei primi secoli cristiani, ci ha fatto meglio 
intendere la biografìa di alcuni apostoli, in ispecie di Taddeo (La légencle cTAbgaretde 
fhaddée , nella « Revue de l’hist. des Religions », del Réville, 1887). 
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e che ne fu rimproverata per insegnare a leggere di nascosto alle compagne 
l’ufficiuolo (1). Tale tradizione popolare appartiene ai cinque primi secoli della 
religione cristiana. Allora si aveva una fede intensa ed estesa alle Sibille, 
ed ai libri che ne contenevano gli oracoli. I gentili abbandonarono via via 
una siffatta fede, ed i cristiani se ne impossessarono sino al punto di essere 
appellati dai gentili, per disprezzo, sibillisti. San Giustino dice che i gen¬ 
tili avevan proibita, sotto pena di morte, la lettura degli scritti sibillini; 
i cristiani, non temendo la morte, li leggevano e li lasciavano leggere (Apoi. I, 
20, 24). Lattanzio ne fa un lungo studio; ne difende l’autenticità, e ne 
allega parecchi estratti (Instit. I, 6, IV, 15). La fede alle Sibille andò sce¬ 
mando dal secolo v in poi, così come scemò per altri oracoli e miracoli. La 
leggenda abruzzese ne serba un ricordo. Altro ricordo ci venne da alcuni 
frammenti sibillini scoperti nell’Ambrosiana di Milano dal cardinale Mai 
(1817). Nel medesimo tempo si occupò dei libri sibillini e delle Sibille, con 
competenza, lo Schleiermacher, nella « Theologische Zeitschrift », 1819. 

Apag. 27 si ricordano i varii lavori della Sacra Famiglia: di Giuseppe, 
falegname; della Madonna, filatrice; di Gesù, che aiutava il padre a se¬ 
gare, e che, fanciullo, si divertiva a far crocette di legno, come presagio 
della croce che l’aspettava ! Questa popolare leggenda imita l’apocrifo evan- 
gelo, intitolato: Ristorici Josephi fabri Ugnarli, fatto conoscere la prima 
volta da un domenicano nella sua Summa de donis S. Josephi , e dedicato ad 
Adriano VI (1522) (2). Vi si legge, fra le altre, questa: che Giuseppe, 
vedovo, sposò Maria, e che aveva già quattro figliuoli, Giuda, Giusto, Gia¬ 
como, Simone, e due figliuole, Assia e Lidia. 

Da pag. 29 a 48 si hanno sacre invenzioni intorno alla infanzia ed 

alla fuga di Gesù con Giuseppe e Maria. Parecchie di esse hanno perfetto 
riscontro con un altro evangelo apocrifo, molto apprezzato tuttavia dai mao¬ 
mettani, che ha il titolo : Evangelium infantiae Jesu. La critica del nostro 
secolo, applicata al Nuovo Testamento, di buon’ora si persuase che la mag¬ 
gior copia del mito doveva trovarsi per la infanzia e per la giovinezza di 
Gesù (B. Bauer, Hebroische Mythologie , Einleitung). Forse, per questo, 
san Paolo vide il fondamento del cristianesimo più nella morte che nella 
nascita, più nella tomba che nella culla di Gesù Cristo. Ciò nulla meno la 
pietà dei fedeli, sempre feconda di poesia, cercò di supplire con gaie inven¬ 
zioni, che si trovano nelle leggende del De Nino, a quello che la stona 

aveva lasciato nella più densa oscurità. > 

Molte altre leggende riportate dal De Nino non hanno nulla di ori- 

ginale; si conformano a racconti ed a discorsi degli evangeli riconosciuti 
dal Canone. Ed è naturale. La coscienza popolare religiosa, eccitata dalla 
fede, quando ricama su la tela tessutale dalla gerarchia sacerdotale, e 


( 1 ) Nello stesso racconto si narra che la Madonna stava leggendo l’ulflciuolo, quando 

le apparì un angelo che le annunziava il parto del Bambino. Oh! che Dante, per sif¬ 
fatta leggenda, avesse poetato che Francesca fu presa d’amore, leggendo un giorno per 

diletto con Paolo? ,. v A - Tr 

(2) Per gli evangelii apocrifi sono da consultare le opere di Fabrizio, di 1 «ilo, di n- 

SCHENDORF e di Muntsr. 



STORIA E FILOSOFIA DELLE RELIGIONI 


245 


quando da sé stessa si tesse il canavaccio delle credenze, sul quale la chie- 

risia fa il trapunto dei dogmi. Sono due coscienze religiose, una indotta ed 

una dotta, una spontanea ed una riflessiva, che compongono l'edificio chie¬ 
sastico (1). 

La fantasia popolare è così lesta di attribuire ogni fatto, anco non 
istraordinario al miracolo, che pur d'un equivoco fa un miracolo (p. 82); pur 
della croce che vedesi nello stemma di Savoia fa un’opera di Gesù Cristo 
(p. 96); pur di alcune reliquie interessate, come sono quelle di san Nicola 
a Bari e Pollutri (p. 204), fa un prodigio che ripetesi per alcuni mesi di 
ogni anno. La fantasia popolare, per ignoranza, non solo vede da per tutto 
il miracolo, ma crede tutto facilmente, aggiungendo spesso alle vecchie cre¬ 
denze delle nuove, come per compierle ed abbellirle. Il De Nino riporta la 
leggenda del supplizio di San Paolo e di San Pietro, avvenuto a Poma nella 
piazza della Bocca della verità , secondo le tradizioni popolari di Pratola, 
di Vasto, di Peligna, ecc. (2). Il popolo, non contento di questa vecchia 
credenza,l’adorna circondandola delle nuove credenze raccolte dal De Nino, 
e sono queste : che la testa di San Paolo, nel cadere per terra, fece tre salti, e 
che dove toccò, ci sorsero tre fontane ; che egli nel passare per la piazza 
del Campo dei fiori , domandò ad una bella giovane il fazzoletto per asciu¬ 
garsi il sudore; che il fazzoletto, portato via da Paolo, se lo trovò poi la 
giovane tra mani per miracolo, e che tale miracolo fece convertire i soldati, 
nel ripassare pel Campo dei fiori, dopo aver accompagnato l’apostolo al 
luogo del supplizio (p. 148, 149) (3). 

È tanto facile la invenzione, e tanto difficile la verificazione! Di san 
Paolo si sa con certezza eh’è stato a Poma, essendovi arrivato fra il 61 
ed il 63 dell èra nostra; ma della sua morte, fino ad ora, nulla certezza 
abbiamo. Di san Pietro non pure manca ogni certezza sul luogo della sua 
morte, ma la critica ha, ormai, assodato che non è stato a Poma (4). È 
però notevole che nella novella riprodotta dal De Nino si accenna, persali 
Pietro, al supplizio avuto a Poma, senza giunta di sorta, a differenza di 
san Paolo, il cui martirio è accompagnato dalle giunte mentovate. 


(1) Labanca, Il cristianesimo 'primitivo, pag. 391-398. 

(2) Il popolo in Roma crede che il martino di Paolo ebbe luogo nelle Tre fontane, che 
sono non già nella piazza della Bocca della verità, sì di là dalla presente chiesa di san 
Paolo. I cattolici scrivono che « fu decapitato in Roma nel luogo soprannominato le 
acque salvie » (Biamonti, La storia biblica, ecc., voi. iv, p. 385; Torino, 1886). Gli stessi 
cattolici asseriscono che San Pietro fu anche decapitato a Roma, senza assegnare il 
luogo. Il popolo crede che il supplizio ne fosse avvenuto a san Pietro in Montorio. La 
verità storica è, che della morte di Paolo, tanto meno di Pietro, non si conosce nulla 
con certezza. 

(3) Paolo trovò nel Campo dei fiori chi gli regalò un fazzoletto per asciugarsi il sudore, 
e G. Bruno, nella stessa piazza, ai 17 febbraio 1600 trovò il rogo che lo arse vivo ! 

(4) Labanca, U cristianesimo primitivo, pag. 110-113. 
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XII. 

Gennaro Finamore, al quale ora veniamo dopo Antonio De Nino, 
è molto benemerito delle indagini di letteratura popolare. Ha pubblicato un 
Vocabolario dell’uso abruzzese, parecchie Tradizioni popolari abruzzesi in¬ 
torno alla storia di sant’Antonio (1), alle streghe, ai tesori, ai giuochi fan¬ 
ciulleschi, e diverse Novelle abruzzesi su le malìe, su cose or giocose ed or 
serie d’altro genere. Mi fermo nelle Novelle d’argomento religioso-cristiano, 
brevemente. Il Finamore, che mostra molta attitudine a simili raccolte, 
promette d’occuparsi in altro lavoro delle leggende cristiane. Allora sarà 
il caso di scriverne a lungo. 

Di quelle che ora ho davanti, stampate nell ’Archivio per le tradizioni 
popolari , alcune sono presso che identiche alle esposte dal De Nino. Debbo 
però confessare che le leggende del Finamore, scritte alla buona, senza 
l’arte adoperata dal De Nino, e qua e là intercalate con le parole del 
dialetto, dimostrano maggiore naturalezza e schiettezza. Qualcuna delle al¬ 
legate dal De Nino, pur abile e diligente, sembra una bella donna infe¬ 
dele; e qualche altra non è sacra; come, ad esempio, è il racconto del gallo, 
che si vanta d’avere più mogli, e consiglia ai mariti, seccati dall’unica mo¬ 
glie, d’averne di più nello stesso modo suo (p. 53). 

Fra le stampate dal Finamore, ve n’ha parecchie degne dell’atten¬ 
zione del critico. In una raccontasi che Pilato non voleva condannare a 
morte Gesù, ma che vi s’indusse, costretto dai rimproveri e dalle istigazioni 
della moglie; la quale gli diceva che, diversamente, avrebbe perduta la grazia 
di Cesare (p. 80). 0, sempre queste donne, causa mali tanti! Pure, non 
sembra così pel fatto di Gesù. Altra storia dipinge la moglie di Pilato 
ben disposta per Gesù, e rappresentala quasi una profetessa giudaica; ac¬ 
ciocché non apparisse Pilato, il marito, favorevole al Galileo. Così leggesi 
nell’apocrifo Evangelio di Nicodemo, che giustifica Pilato per la morte del 

Signore Gesù Cristo (rov xvpiov fi^còv ’lnaov Xpiarov) (2). 

Negli evangelii canonici è dipinta la moglie di Pilato benevola verso 

Gesù. Avendolo visto in sogno, risentì molto che stava per versarsi il sangue 
di quel giusto (Matteò, xxvii, 19). Le parole della leggenda abruzzese 
poste in bocca alla moglie, che, cioè, non trucidandosi Gesù, il marito avrebbe 
perduta la grazia di Cesare, si fanno, nel quarto evangelo, pronunziare dai 

Giudei (Gi ov., xix, 12); il che è più naturale. 

Tutto calcolato, è probabile che Pilato e la moglie non fossero punto 
disposti a soddisfare le oppressive richieste del Sinedrio. Il procuratore Pon¬ 
zio, sopranominato Pilato, che aveva lasciata a Roma in quel tempo grande 


(1) Anche il Pitré, nell 'Archivio per lo studio delle tradizioni popolari, ha scritto con com¬ 
petenza della leggenda di sant’Antonio (1887). 

(2) Alf. Maury s’è occupato con amore e studio dell'Evangelo di Nicodemo fCroyances et 

lègendes de l'antiquité, pag. 283-833; Paris, 1863). 
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libertà, religiosa, riconosciuta anche da san Paolo (Atti Ap., xxvm, 31), 
di cattivo animo vedevala manomessa in Gerusalemme. Le donne, poi, sono 
generalmente avverse al sangue, ancorché spargasi per imperiosi motivi di 
giustizia. Nella leggenda abruzzese si fa la moglie di Pilato contraria, forse 
per un potente sentimento cristiano popolare, che nella tragedia di Gesù 
non sa risparmiare nessuno, nè manco le donne; o, più veramente, per una 
applicazione dell’adagio: che non si dà misfatto senza la femmina. Il Renan 
che rivelasi sempre grande scrittore, se non sempre storico calmo, confessa 
peu solide il passo di Matteo, accennante al sogno avuto dalla moglie 
di Pilato; pure di costei fa quasi una donna invaghita del dolce e bello 
giovane galileo, che aveva dovuto vedere da una finestra del palazzo, spor¬ 
gente sui cortili del tempio (Vie de Jesus, p. 416, 1884). 

In un’altra leggenda arrecata dal Fin a more intorno a Pietro Baia- 
lardo, ritenuto dalla tradizione come un uomo iniquo, v’è qualcosa impor¬ 
tante dal lato psicologico. Una notte apparve Gesù Cristo e gli disse : Se 
vuoi salvarti, hai da trovarti a tre messe nella stessa ora della notte di 
Natale, a Betlemme, a Gerusalemme ed a Roma. Come possibile? rispose 
Pietro Baialardo. Possibilissimo, gli fu replicato, camminando non come un 
vento, nè come l’acqua, ma come la mente dell’uomo (p. 85-8) (1). In queste 
parole quanto è bene espressa dalla novella volgare la velocità mirabile 

della psiche umana ! o, se ciò non piaccia, la mirabile efficacia della morale 
intenzione ! 

Un’altra leggenda presentasi rilevante dal lato teologico. Vi si contiene 
un racconto fra san Nicola di Bari, san Savino ed il Papa, conversanti in¬ 
sieme, e presenti i Turchi. Costoro non aggiustavano fede alla Trinità. San 
Nicola, a persuaderli, cavò un mattone dal pavimento, e lo interrogò di che 
era fatto. Il mattone rispose: Io sono fatto di terra, di acqua e di fuoco, e 
sono una sola cosa. Il medesimo avviene della Trinità, consistente in tre 
persone ed un solo Dio. Ecco riprodotto, alla folklorista, il dogma teologico, 
e a un tempo ricordato il celebre dissidio, non mai cessato, fra le due chiese 
orientale ed occidentale su la Trinità; accompagnando il ricordo col desiderio 
di mostrare che la ragione è dalla parte della chiesa occidentale. 

Altre leggende sacre del De Nino e del Finamore darebbero largo 
campo ad altre illustrazioni storiche e filosofiche ; ma le illustrate dimostrano 
che il materiale da loro ammannito è molto prezioso. È da sperare che il 
primo possa ristorarsi presto nella salute per continuare nella sua opera, 
e che il secondo sia in grado, senza lungo indugio, di tenere la promessa’ 
di volere, cioè, compiere ed ordinare meglio i suoi studi su la letteratura 
popolare. Cosiffatte ricerche valgono assai più di quel che paiono. 


(1) Il Finamorb, per maggiore esattezza, allega tre versioni del racconto leggendario 
di P. Baialardo. 
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XIII. 

Giovanni Sante Felici, andato d’Italia in Germania da ministro 
evangelico, ha voluto in una dissertazione, pel suo dottorato nella Univer¬ 
sità di Halle, ritrarre le principali linee della religione di Tommaso 
Campanella. L’avere scelto ad argomento un nostro sventurato e insigne 
filosofo del Risorgimento, fuori della sua patria, gli fa senza dubbio onore. 
Bisogna ancora aggiungere a sua lode che se n’è occupato con molta di¬ 
ligenza, se non con tutta quella larghezza che richiedeva l'argomento. Forse 
ha temuto di trascendere i limiti d'una tesi di laurea. A noi giova accen¬ 
narvi, potendo così mostrare, per incidente, la differenza non piccola delle 
investigazioni religiose dal xvi al xix secolo. 

In quel secolo, ed ancora nel precedente, e cioè nei secoli xv e xvi, 
che costituiscono tutto il periodo del nostro Risorgimento, non si fecero 
studi storici di religione. Qualche tentativo, ma per un fine affatto pole¬ 
mico, si trova nelle opere di Giovanni Pico e di Francesco Patrizzi; 
adoperandosi il primo ad una conciliazione delle varie religioni dal loro lato 
recondito e filosofico, ed il secondo desiderando confermare le sue dottrine 
platoniche eziandio con gli oracoli di Zoroastro. In generale alcuni odiavano 
la religione per gli abusi del cristianesimo papale; altri l’amavano ancora, 
ripromettendosi una riforma del cristianesimo, o col papa o contro il papa. 

I primi, per odio, facevano delle religioni tutte un portato della malizia 
ed accortezza umana, o ieratica o politica. Si inventarono le religioni, da loro 
si opinava; perchè tengonsi meglio a segno i popoli, insegnando e incul¬ 
cando a tutti che di là dalla tomba vi sono dei gastighi inferni e dei premi 
superni, gli uni e gli altri dati da un giudice supremo, eh’è Dio. Inventate 
che sono per tale motivo, che interessa la Chiesa e lo Stato, i preti ed i 
principi le conservano per lo stesso motivo. Di tal guisa si scorgeva della 
religione la superfìcie e non il fondo, il lato estrinseco e non l'intrinseco ; sì 
che lo studio di essa non era mica serio. Aggiungasi che contro ogni loro 
volere, e senza avvedersene, accrescevano la potenza dei preti e dei re, pro¬ 
clamandoli creatori e conservatori d’un fatto, che continua da secoli e secoli, 
e che sotto varie forme esisterà in eterno fra il volgo. 

Se vi erano alcuni che odiavano la religione e la tenevano per un fatto 
d’invenzione e di calcolo umano ; altri l’apprezzavano e la stimavano cosa 
divina, degna dell’umana ammirazione ed adorazione. Fra costoro era Tom¬ 
maso Campanella. Il quale amava la religione in genere, la cristiana 
in ispecie, che fosse riformata col papa, non contro il papa; benché non fosse 
stato sempre di buon accordo con Urbano Vili, allora e per lungo tempo 
papa in Roma (1623-1644) (1). Di ciò non è punto a maravigliare. Ancor 


(1) Fino ad ora s’era creduto lo Stato, rappresentato dalla Spagna in Napoli, oppres¬ 
sore del Campanella, e la Chiesa cattolica, rappresentata in Roma da Urbano Vili, pro¬ 
tettrice di lui. Dopo i due volumi pubblicati dall’ Amabile, dove ci sono tanti documenti 
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oggi L. Tosti brama la religione cristiana col papa, e non contro il papa; 
e ciò nonostante chi potrebbe asseverare pieno accordo fra lui e Leone XIII ? 
Ma lasciamo da banda il presente, e torniamo al passato, cioè al Campa¬ 
nella, domenicano del secolo xvi (1568-1639), ed alle sue idee fondamentali 
della religione, secondo che le espone il Felici. 

XIV. 

Questi non se n’è occupato in relazione alle opinioni religiose del suo 
tempo; il che io ho toccato di passaggio. Perciò ho detto di sopra che rar¬ 
gomento non è stato svolto da lui con tutta la richiesta ampiezza. Egli 
considera la dottrina religioso-filosofica ( religionsphilosophisch ) del Cam¬ 
panella in attinenza alFindividuo (die Religion im Individuum ), ed in atti¬ 
nenza allo Stato (die Religion im Staate). 

Ogni individuo ha la tendenza ingenita a cercare in Dio la conserva¬ 
zione e la eternizzazione del suo essere. Tale tendenza gli viene da Dio: 
è una sua funzione originaria; e questa funzione naturale è la religione 
naturale ad ogni individuo, in guisa che Fuomo è animai rationale re - 
ligiosum (pag. 8). Non solo ogni uomo e religioso, sì ancora ogni animale, 
anzi ogni essere; perchè qualunque creatura (juxta modum suum) desi¬ 
dera il suo essere, come suo bene e come causa del bene generale del- 
Funiverso, ch’è Dio ( des allgemeinen Gutes des TJniversums ì welches Goti 
ist) (p. 9). 

La religiosità ingenita alFindividuo è la base delle varie forme di reli¬ 
gione, nelle quali, poi, influiscono diversi fattori, oltre a quello divino in 
primo luogo. Tra le forme varie di religione la più perfetta è la cristiana; 
principalmente perchè promove la universale fratellanza dei popoli, su la 
quale si ergerà, col tempo, la mondiale teocrazia ( Welitheokratie) (p. 50). 

Ogni Stato ha bisogno della religione, essendone l’anima: religio est 
anima politicae. Senza la religione lo Stato è un cadavere : est cadaver . 
Senza la religione non può istituirsi, nè conservarsi politica di sorta: sine 
religione insiitui aut ritenere politica potest ulta. Se F individuo, per na¬ 
tura, è un animale religioso (animai religiosum), e, d’altra parte, lo Stato 
si compone d’individui, ben s’intende che lo Stato, secondo il Campanella, 
deve essere religioso e non irreligioso. 

Siccome tra le forme religiose elevasi a maggior perfezione la cri¬ 
stiana, lo Stato deve essere cristiano, anzi teocratico. Capo della teocrazia 
mondiale deve essere il Papa. Questi è Padre, Sacerdote e Re universale, 
avendo a sua disposizione, de iure divino, due gladii (p. 36,40). 


raccolti in diversi archi vii e biblioteche con tanta pazienza (Fra Tommaso Campanella nei 
castelli di Napoli , in Roma ed in Parigi; Napoli, 1887), non si può ritenere, per la impar¬ 
zialità storica, la Chiesa protettrice dell’illustre filosofo e martire del secolo xvi. Delle 
sue fatiche I’Amabile comincia ad avere già un compenso morale, essendo la dissertazione 
del Felici, stampata ad Halle, intitolata a lui; ed avendo io avuta premura di richiamare 
1 attenzione altrui su le sue indagini nella « Coltura » del Bonghi (15 giugno 1886), e 
nell’ultimo mio volume della Filosofia cristiana (cap. xi, n. 13 ; Torino, Loescher, 1888). 
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XV. 


Questa dottrina religiosa del Campanella, applicata all’ individuo ed 
allo Stato, è in sostanza quella di san Tommaso, secondo che si svolge 
nell’opera da lui non compiuta : De regimine principum (1). Il Felici ne 
conviene in gran parte (p. 9). Di fatto, in quell’opera si riconoscono tutti 
i pronunziati religiosi difesi dal Campanella, così per l’individuo come 
per lo Stato. Anche l’ultima conclusione è la stessa che san Tommaso 
aveva sostenuta, là dove scrive: Papa habet potestatem in temporalibus 
et spiritualibus, super omnes reges, de jure divino, naturali, et positivo 
(Lib. in, cap. 2). 

Farà certamente meraviglia come il filosofo del secolo xvi concluda 
così come il dottore del secolo xm, quando la potestà universale, o dicasi 
monarchia universale accordata al Papa, non era una conseguenza neces¬ 
saria che derivava dalle premesse, nè trovava più appoggio nella istoria 
del secolo xvi. Poteva, infatti, ammettersi che l'individuo è naturalmente 
religioso, e che lo Stato deve essere, pel suo meglio, religioso-cristiano; 
senza che ne venga per questo che il Papa debba avere dominio, e tempo¬ 
rale e spirituale sopra tutti i re. Lasciando da banda la logica, che pur si 
rispettava dicendo che il Papa, con le sue influenze soltanto spirituali, po¬ 
teva conservare nell’ individuo e nello Stato le qualità cristiane, importa 
avvertire cosa più rilevante, ed è questa : che la conseguenza del dottore 
d’Aquino ebbe una base politica nella storia del secolo xm; il che non 
avviene pel filosofo di Stilo del secolo xvi. La monarchia universale del 
papato, in parte conseguita in mezzo a gravi lotte, da Gregorio VII (1073- 
1085) in poi, cioè dal secolo xi; s’era in gran parte annullata nel secolo xiv, 
dopo le terribili questioni di dominio temporale e imperiale, nel senso 
gregoriano, tra Bonifacio Vili e Filippo il Bello (1303), e dopo le altre que¬ 
stioni penose tra Giovanni XXII e Lodovico il Bavaro (1327). 

Ciò posto, come mai il Campanella (1568-1639), due secoli dopo, ri¬ 
torna nel medesimo ideale politico, che aveva fatto il suo tempo? Bisogna 
confessare che l’infelice ed insigne Frate del secolo xvi, secolo molto burra¬ 
scoso, tenta diverse vie, nella monarchia di Spagna , nella monarchia del 
Messia e nella Città del Sole ì non sempre coerenti fra loro ; e fra queste 
anche quella d’affidare al Papa la somma delle cose divine ed umane, 
sperando salvare col Papa la religione e l’Italia: quella dalle opposizioni 
della Riforma; questa da tante oppressioni straniere e paesane. Che mera¬ 
viglia? In tempo di dure calamità politiche gli uomini d’ingegno, tanto 
più se miseramente martoriati, come fu il Campanella, tentano tutto, 
non escluso ciò che da molto sia passato, o ciò che dopo molto sarà per 


(1) L’opera fu compiuta, o meglio, scritta metà da san Tommaso, e metà dal suo 
discepolo Tolomeo da Lucca, dopo la morte del maestro. (Labanca, Marsilio da Padova, 
p. 233. Padova, F.lli Salmin, 1882). 
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venire. Si diventa dormienti o sognanti, utopisti sempre o del passato o 
dell’avvenire, per durissima necessità ! Laonde nel giudicare di loro si ri¬ 
chiede una grande equanimità, da alcuni non tenuta verso il grande Ca¬ 
labrese, ed uno sguardo complessivo sul tutto da loro scritto e sul tempo 
che li circondò, non fatto, a dir vero, da Giovanni Sante Felici, che 
pur ha cercato con amore le idee fondamentali religioso-filosofiche di Tom¬ 
maso Campanella. 


XVI. 

Dettando, in ultimo, poche parole su lo scritto di Giovanni Zi¬ 
betti che tratta della impossibile conciliazione fra ITtalia e la Chiesa papale, 
fo un'eccezione alla regola che mi sono imposta in Roma, di non entrare, 
cioè, mai in questioni che al presente agitino la politica. Fo tale eccezione; 
essendo svolto l'argomento da un punto di vista del tutto religioso. Il R i- 
betti s’è posto davanti il Sillabo sanzionato da Pio IX (1864), e composto 
di ottanta proposizioni condannate. Alla maggior parte delle proposizioni 
ha aggiunto, in pie’ di pagina, delle note opportune. Che cosa n’è seguito ? 
Quel che ne doveva seguire. Tra la religione de’ Papi e la civiltà de’ po¬ 
poli vi è ripugnanza vecchia e nuova; sì che ogni conciliazione sia un 
tentativo non che assurdo, ridicolo. Infatti, quasi tutte le ottanta proposi¬ 
zioni negate ed anatematizzate dalla Chiesa papale sono affermate e ido¬ 
leggiate dalla civiltà moderna. Fra chi nega e chi afferma, fra chi condanna 
e chi assolve, anzi onora le medesime cose, quale conciliazione è mai pos¬ 
sibile ? 

Ma il più curioso ch’è toccato all’autore consiste in questo: che la ot¬ 
tantesima ed ultima proposizione del Sillabo pronunzia anatema contro co¬ 
loro che sostengono : Romanus Pontifex potest ac debet cum progres su, 
cum liberalismo et cum recenti civiltate sese reconciliare et componere. 
Il Ri betti coglie questa occasione, che non poteva essere più propizia 
pel fatto suo, e dice risoluto nella prefazione: « basta leggere l’ultima 
proposizione del Sillabo, per comprendere che qualsiasi conciliazione fra 
l'Italia liberale e il Papato è e sarà sempre impossibile ». Arriva all’ultima 
nota, e riconferma tale impossibilità ; aggiungendo che Leone XII T, così 
come Pio IX, legato alle tradizioni della Curia, non può nemmanco riconci¬ 
liarsi col progresso, col liberalismo e colla moderna civiltà (p. 77). 

Della impossibilità in che trovasi eziandio Papa Pecci, allega diverse e 
buone ragioni. Se il Ribetti non avesse ignorato, come pare, un secondo 
volume della Biblioteca del Divin Salvatore , intitolato: Il Sillabo , vi 
avrebbe trovata in principio una lettera di Leone XIII, indirizzata a mon¬ 
signore Giuseppe Nicola Dahert, vescovo di Perigueux ; nella quale il Pon¬ 
tefice presente accetta gli insegnamenti contenuti nel Sillabo e negli altri 
atti del suo illustre predecessore (p. vm; Roma 1885). Posto cotesto fatto 
(e, del resto, non poteva aspettarsi diverso), diventano inutili le ragioni. 

Nello stesso volume si rinviene un altro fatto importante, ed è la nota 
apposta all’ultima proposizione, la quale nota comincia così: u La società si è 
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finalmente divisa in due campi nemici; ciascuna delle due parti combat¬ 
tenti ha formulati e proposti i suoi principii, gli uni contraddittorii agli 
altri. Gli uni combattono per far prevalere e trionfare i placiti della mo¬ 
derna civiltà; gli altri difendono i diritti della giustizia (bella giustizia, 
che nega il suum cuique tribueref) e della nostra santissima religione 
(p. 328) ». Con quest'altro fatto la conciliazione tra l’Italia ed il Papato, 
aderendo alle massime prevalenti nella religione cattolica e nella moderna 
civiltà, riducesi ad una vuota parola! Se i termini da conciliare si confes¬ 
sano contradittorii, questi-si escludono e non s’includono, si respingono e non 
si attraggono; si sconciliano e non si conciliano! 

Ciò è troppo evidente; non fa mestieri insistervi. Pure, io devo confes¬ 
sare, per conto mio, che il punto di vista dal quale s’è trattata la quistione 
dal Ribetti e da altri, è sbagliato. Non sono le due coscienze, la catto¬ 
lica e la moderna, che si debbono conciliare. Queste due coscienze sono da 
più secoli, sopratutto dal secolo xiv, in contraddizione, e continueranno ad 
essere in contraddizione per molti altri secoli. Così fatta contraddizione ha 
luogo oggi non solo in Italia, ma eziandio negli altri popoli civili del 
mondo. I quali, a nostra differenza, vivono, generalmente parlando, in buona 
relazione col Papato, e tra loro non si discute di conciliazione. Perchè? 
Perchè appresso gli altri popoli avendo il Papato perduto da più secoli, 
dal secolo xiv, ogni predominio temporale, s’è dovuto rassegnare alla for¬ 
inola moderna: che la Chiesa è nello Stato, contrapposta, per i progressi 
civili, all’altra del medio evo: che lo Stato è nella Chiesa. 

Fra noi la rassegnazione non ancora giunge; essendo stato costretto da 
pochi anni il Papato ad abbandonare il potere temporale, non già nel si¬ 
gnificato largo di predominio universale su tutti i popoli, ma nel signifi¬ 
cato ristretto di dominio particolare su alcune provincie e su qualche po¬ 
polo. Si aspetti un pochino. Si rassegnerà che ancora per l’Italia, così come 
per gli altri popoli, la Chiesa è nello Stato, e non lo Stato è nella Chiesa. 
In questo mezzo è però necessario che lo Stato faccia una politica chiesa¬ 
stica seria, non iscompagnata da giustizia e prudenza, e che il Papato smetta 
di domandare cose una volta possibili, ed ora impossibili affatto. 

Le quali brevi osservazioni valgono a mostrare al Ribetti e ad altri 
che la questione della conciliazione è storica e politica, e da siffatto lato 
deve risolversi. Dal lato teoretico e scientifico le due coscienze, la cattolica 
e la moderna, saranno sempre inconciliabili. Ed è bene che siano tali, 
acciocché meglio si soddisfaccia ai varii bisogni ideali e reali de popoli. 
Del resto, mettendosi in rilievo l’assoluta ripugnanza fra il Sillabo e la 
civiltà moderna, si rende sempre un grande servigio in Italia; sopratutto 
si pongono in su l’avviso i giovani contro coloro che spasimano tuttavia 
per una filosofia e per una civiltà cattolica. 


Roma, febbraio 1888. 
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M. COSK JAMES — Psychology. — London, edit. Macmillan e C., 1887 , 2 volumi. 

Questo importante trattato di psicologia contiene in due volumi lo studio 
dei poteri intellettuali e volitivi della mente. Il primo volume, sui « Cogni¬ 
tive Powers » (di pag. 400) è un’ analisi delle operazioni dei sensi delle 
loro relazioni coi processi intellettuali. Vi si trova un capitolo assai ben 
fatto sui fenomeni percettivi e sulla loro sede fisiologica, dove l’A. mostra 
di aver tenuto dietro ai progressi della psico-fisiologia sperimentale. Nel se¬ 
condo volume (di pag. 267) sui « Motive Powers », è trattato tutto quanto 
si riferisce alla coscienza, alle emozioni ed alla volontà, che l’A. chiama 
anche « potere optativo » 0 potere di optare. La distribuzione delle ma¬ 
terie merita lode, e lo stile chiaro, semplice ed efficace renderebbero que¬ 
st’opera raccomandabile specialmente come libro di testo nelle scuole secon¬ 
darie, se non vi si notassero le consuete tendenze della psicologia spiritua¬ 
listica; per es. là dove egli vuol separato l’uomo dagli animali per il potere 
morale, ossia coscienza, che « ingenita e necessaria » in tutti gli uomini, è 
u arbitra e giudice » degli altri poteri psichici. 


SCIENZE SOCIALI 


JANET PACJL. — Histoire de la Science Politique dans ses rapports avec la 
Morale. — 3 me édition, revue, rem. et consid. augm. — Paris, F. Alcan, 1887,2 vo¬ 
lumi in- 8 ° di pag. ci -608 e 779 . 

Quest’opera conta ormai quarantanni di esistenza. Abbozzata nel 1848 
per rispondere ad una tesi messa a concorso dall’Accademia di scienze mo¬ 
rali e politiche, poi premiata nel 1853, non comparve la prima volta che 
nel 1859, dopo notevoli modificazioni ed aggiunte, sotto il titolo: Histoire 
de la philosophie morale et politique. Una seconda edizione fu pubblicata 
nel 1872, ma con titolo diverso e con una radicalissima modificazione nel 
contenuto: infatti lo Jan et si restrinse nel quadro storico della sola scienza 
politica, pur considerandola sempre nei suoi rapporti con la scienza morale, 
e ne venne un’ Histoire de la Science politique dans ses rapports avec la 
morale. Se non che, l'A. neppure questa volta contento dell’opera sua, l’ha 
rifusa, corretta ed aumentata, e dopo quattordici anni di studii e di revi¬ 
sioni l’ha fatta uscire quest’anno così largamente cangiata ed arricchita 
da potersi dire un’opera originale. Molti capitoli sono nuovi di pianta, altri 
invece ampliati del doppio 0 del triplo. Citiamo prima di tutto una lunga e 
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dotta introduzione sui Rapporti del diritto e della politica (di pag. lxxi ), 
che precede qui quella della seconda edizione sui Rapporti della politica e 
della morale (pag. lxxiii-ci), e che ha per iscopo precipuo di studiare la 
questione dei diritti dell’uomo, confrontando la celebre Dichiarazione della 
Repubblica francese con quella americana. Notiamo che lo Jan et si dichiara 
apertamente contrario all’onnipotenza dello Stato: « voi avete » egli dice 
ai suoi concittadini « liberato gli uomini dal potere artificiale del passato: 
sì, ma voi avete creato lo Stato... Avete liberato l’industria da inciampi ri¬ 
dicoli, diventati impossibili, ma avete creato la questione sociale... Avete 
laicizzata la legge, come lo esigevano il buon senso e la libertà di coscienza, 
ma avete lasciato aH’avvenire il problema della libera Chiesa in libero Stato... 
Avete creato l’insegnamento nazionale, volendolo laico e secolare, e abolendo 
la religione di Stato: ma che farete di Dio in questa nuova educazione? 
sarà egli pure laicizzato?... Voi lavorate pel progresso dell’istruzione della 
donna; ma che farete della donna libera?... Ecco le questioni gravi, nuove, 
che si presentano da tutti i lati dell’orizzonte » (pag. lxviii). Anche fa¬ 
cendo delle riserve per i principii filosofici cui si informa l’A., è giusto 
confessare che questi sono problemi di suprema importanza, cui la società 
moderna, laica ed atea, deve assolutamente provvedere. 

Nel contesto della voluminosa opera, sono a segnalarsi poi come nuovi 
i capitoli sugli Enciclopedisti, sulla filosofia politica e morale in Italia ed 
in Scozia, sui pubblicisti americani, sui pubblicisti del 1789, fra cui Mira- 
beau e Sieyés: infine la conclusione (n, p. 727) piuttosto breve ma succosa, 
sulla scienza politica in Francia nel secolo xix. Però il limite in cui l’A. 
ha voluto tenersi è la Rivoluzione francese, per quanto sia costretto talvolta 
a sorpassarlo accennando a molte opinioni e a molti problemi che apparten¬ 
gono ai nostri tempi. Del resto altri suoi lavori completano quest’opera; e 
cioè La Philosophie de la Revolution frangaise (1875), Les Origines du 
Socialisme contemporain (1883), Saint-Simon et le Saint-simonisme (1878), 
Les Problemes du XIX siede, e varii articoli sulla « Revue des Deux Mon- 
des e sulla « Revue politique et littéraire n. Alla fine del secondo volume 
un Indice molto copioso contiene utili notizie sulla storia e sulla bibliografia 
dell’argomento. 

Al lettore italiano interesseranno le parti dell’opera che si riferiscono ai 
nostri grandi scrittori politici, dei quali lo Jan et, oltre agli antichi, studia 
a lungo S. Tommaso d’Aquino (i, 367), Dante (i, 416), Machiavelli 
(i, due interi capitoli del libro 3°, pag. 491), Campanella (ir, poche pa¬ 
gine, pag. 130), Vico, Beccaria, Filangieri e Galiani (n, pag. 513 
e segg.). Troviamo ingiustamente dimenticati Giordano Bruno, Sal¬ 
lustio Bandini, e appena accennato in nota Alberico Gentile, il 
fondatore del diritto internazionale. Come in tutte le opere francesi, anche 
in questa dello Janet l’importanza è l’influenza maggiori sono sempre attri¬ 
buite agli scrittori ed ai filosofi di Francia. 
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PERIODICI ITALIANI 

-A.tti della Reale -A.ccad.emia 
di Scienze morali e politiche di Napoli. 

Volume XX, XXI e XXII, 1887-1888. 

Mariano Raffaele, Il ritorno a Kant e i Neokantiani . [L’autore 
comincia toccando della smània irrequieta dalla quale sembrano oggidì do¬ 
minati i filosofi in Germania, per la quale non vi ha alcuno che non si tenga 
per abilitato a metter su una filosofìa tutta sua propria e tutta nuova. Ri¬ 
corda, nondimeno, il grido che si sente ora levarvisi da più lati : Zurilck 
ciuf Kant ! — Bisogna tornare a Kant ! Pretende egli che la resurrezione 
del criticismo kantiano derivi da un totale disconoscimento di ciò che vi ha 
di necessario e di obiettivo nel processo del pensiero filosofico e della specu¬ 
lazioneidealistica dopo del Kant. E dei Neokantiani vuol far vedere, come 
essi, fermandosi alle tendenze empiriche e scettiche della filosofia del Kant, 
e facendosi propugnatori appunto dell’empirismo e dello scetticismo, mostrino 
non solo di non intendere rettamente il Kant, ma di non avere alcuna con¬ 
sapevolezza del problema vero e proprio della filosofìa. Anzi aggiunge, che 
nella mente loro, il concetto e l’obbietto della filosofia sono al tutto negati. 
Di che dà, a modo suo, le prove con alquanta copia di considerazioni. E 
di queste si studia di far apparire più perspicua la legittimità, esaminando 
la maniera in che concepiscono la filosofia due Neokantiani appunto, il 
Windelband e il Riehl]. 

Miraglia L., I presupposti dell 9 Economia politica. [L'autore nota che 
la maggior parte degli scrittori sino ad alcuni anni fa concepiva l’Economia 
come scienza perfettamente separata dall’Etica, dalla Politica e dalla Storia. 
Secondo questi autori si deve tener conto dei principii di tali discipline solo 
nell’applicazione delle teorie economiche, nella sfera dell’arte. — Ora le opi¬ 
nioni sono mutate. La scuola politico-sociale parla di un principio etico del¬ 
l'Economia ; la scuola positiva riduce cotesta disciplina ad un capitolo della 
Sociologia, fondata sulla Biologia e sulla teoria dall’evoluzione; e la scuola 
storica vuole trasformarla in scienza storica. Contro le tre scuole si leva 
una schiera di economisti, che difende con vigoria gli antichi concetti. — 
L’autore si domanda se le tre scuole rispettano con le loro dottrine e con 
i loro metodi l’indipendenza dell’Economia. A lui pare che la scienza della 
ricchezza dipenda pure dagli elementi della natura umana, e da condizioni 
fisiche, biologiche, sociali e politiche, ed in generale da fattori storici. L’E¬ 
conomia è quindi obbligata a rimontare a questo complesso di agenti, ed a 
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dimostrarne l’influenza sulla ricchezza. Ma essa non deve studiarli ex pro¬ 
fesso ed indagarne l’indole, perchè usurperebbe l’ufficio di altra scienza. Per 
l’economista simili cause non rappresentano che una serie di premesse date, 
di presupposti. — Se l’Etica, la Sociologia fondata sulla Biologia, la Poli¬ 
tica e la Storia si considerano soltanto come presupposti, l’autonomia della 
scienza economica non è punto offesa; ma se queste discipline si confondono 
con l’Economia in guisa da farne un’Etica civile, una vera Sociologia o 
Politica, un ramo della Storia naturale e perfino della Tecnologia, o una 
Storia e Statistica economica, l’indipendenza della scienza economica è inte¬ 
ramente negata. — L’autore critica le teorie di Wagner, di Ingram e 
di quegli scrittori seguaci di Roscher, che ne esagerano l’indirizzo, detti 
in Germania istoristi. Si ferma sulla dottrina di Cairnes, e ne mostra i 
lati deboli, accennando ai principii degli economisti italiani, come Geno- 


v esi, G ioia, Romagnosi e Bianchini]. 


.^féUOTECA C/Vtp 





PERIODICI INGLESI 


A.ssociazione britannica pel progresso delle Scienze. 

Congresso di Manchester , 1887. 


Sayce A. H. Linguistica ed Antropologia. [Discorso d’apertura della 
sezione antropologica. — L’importanza dello studio del linguaggio per la 
storia e lo sviluppo dell’umanità non è negato da nessun antropologo; però 
nell’applicare la linguistica alla classificazione delle razze e dei popoli bi¬ 
sogna andar cauti. La formazione delle razze precedette certamente di molti 
secoli la formazione del linguaggio: ed è probabile che l’uomo primitivo, 
di cui rimangono frammenti ossei nel cranio di Neanderthal e nella mandi¬ 
bola della Naulette, mancasse di parola articolata. Se si esaminano le lingue 
così dette madri, si riesce facilmente a questa convinzione, che esse non 
sono molto antiche, o almeno che esse sono posteriori di gran lunga all’età 
paleolitica, e fors’anco alla neolitica. Così dicasi delle lingue semitiche, così 
delle ariane, le quali hanno fra loro differenze enormi e fondamentali di 
struttura, di grammatica, di fonologia; eppure Semiti ed Ariani apparten¬ 
gono alla stessa razza bianca. Quale può dunque essere il valore delle 
dottrine di Max M filler, fondate come sono sullo studio di idiomi relati¬ 
vamente moderni, se si cercasse, com’egli pretende, applicarle alle origini 
dell’uomo e delle razze? Evidentemente il linguaggio è un acquisto moderno 
dell'uomo, è un prodotto sociale o la creazione d’una comunità di uomini 
viventi insieme e mossi dagli stessi desideri e bisogni. I caratteri fisici 
sono dunque, antropologicamente parlando, più validi, perchè più costanti 
e sicuri, dei caratteri linguistici]. 

Hunt Hebry F. Il geologo italiano Gastaldi e le roccie cristalline. 
[Ricordiamo questa interessante comunicazione, non per entrare in un argo¬ 
mento speciale geologico, ma solo per porre in rilievo la stima di cui godeva 
all’estero il nostro illustre geologo e paleontologo]. _ 

~ Prof. E. Morselli, Direttore — Dott. E. Tanzi, Redattore. 

’ Torino, 1888 — Tipografìa L. Roux e C. 




LUCE E COLORE 


Studio critico sulle ipotesi intorno alla natura della luce 
e sulle dottrine fisiopsicologiche del colore. 



In questi giorni l’Ateneo bolognese si appresta a celebrare 
1 ottavo centenario della sua fondazione. Questo fausto avveni¬ 
mento ricorda che, sulla fine del secolo xi, già vi era in Bo¬ 
logna un manipolo di uomini egregi, e che cotesti, tenendo 
accesa la face del sapere, andavano destando, illuminandole, 
le menti assonnate fra le tenebre del medio evo ; ricorda pure 
che il loro esempio fu presto imitato in altri Comuni italiani, 
e nello scorrere del xir e del xm secolo nuove Università di 
studi furono fondate, dalle quali il mondo, come da inesausta 
sorgente, derivò innumerevoli ammaestramenti, la cui luce ir¬ 
radiò ovunque e giunse alle più lontane regioni. Per queste 
cose l’Italia fu una seconda volta maestra di civiltà e di pro¬ 
gresso sociale; fu compiuta una vera restaurano ab imis , che 
la storia chiamò col nome di Rinascimento; e, poscia che nelle 
sue Università gli studi letterari, filosofici e matematici, quelli 
del giure civile, morale e politico, furono pienamente svilup¬ 
pati, cominciarono pure ad essere coltivate le scienze naturali, 
alle quali anzitutto fu dapprima indetto il metodo proprio di 
studio e di evoluzione, ed era il metodo sperimentale inaugu¬ 
rato da Leonardo da Vinci e da Galileo Galilei. 
Imperocché ne’ secoli xvi e xvn, specialmente nelle Università 
di Pisa e di Padova per opera di Leonardo, di Galileo 
e di Cavalieri, non solamente la meccanica, la scienza del 
moto e degli equilibri]', fu ritornata a quell’altezza, a cui l’ave¬ 
vano innalzata i dotti di Alessandria; ma, annunziati nuovi 
principii, quelli studi furono assai più estesi, specialmente per 
quanto spetta alla meccanica degli astri ed a quella dei fluidi. 
E lo studio delle leggi e delle cause dei fenomeni naturali pro¬ 
gredì in Italia; gli studiosi stranieri acconsentirono ai risul- 
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tati scientifici, che da queste nostre sedi di studio furono di¬ 
chiarati, e tuttodì la scienza cosmopolita li ritiene come veri. 
E così giungiamo alla fine del secolo xvm, quando appunto 
negli studi di Bologna e di Pavia-da Galvani, Volta, Fa¬ 
ta r o n i erano aperte nuove vie allo studio del’Elettrologia. 

Però, fra le singole scienze naturali, quella della Luce 
sorse altrove, sebbene il Grimaldi di Bologna, prima di ogni 
altro, di Huyghens e Newton, avvertisse alcuni fatti, dai 
quali indusse un principio generale in oggi accettato dall’Ot¬ 
tica. Dunque l’Ottica sorse altrove, e l’edifizio scientifico, eret¬ 
tole da Newton, fu per molti anni ammirato e creduto in¬ 
crollabile; eppure, la dottrina newtoniana sino dal suo inizio 
presentò molte incertezze, speculazioni filosofiche ed errori. 
Poiché la natura della luce non era studiata nei fatti, ma sup¬ 
posta speculativamente nella dottrina detta dell’Emissione; e, 
lasciata ignota la causa dell’Emissione, nelle particelle emesse 
era supposta una proprietà generale, la diversa loro rifrangi¬ 
bilità, affine di spiegare il fenomeno della colorazione nei corpi, 
su cui è incidente la luce incolora o bianca. 

Avvenne perciò, che, siccome questa dottrina newtoniana 
non spiegava la natura delia luce, perchè non era indutta col 
metodo sperimentale nell’esame dei fatti, una dottrina diversa 
fu insegnata da Huyghens ed Eulero, quella dell’Ondula¬ 
zione. Questa in oggi è seguita da tutti i fisici, ma la sua vit¬ 
toria fu opera di un mostruoso connubio; imperocché, per 
resistere agli attacchi, con cui Newton la combatteva, la 
dottrina dell’ondulazione accettò, come proprio, il principio 
della diversa rifrangibilità. E così, abbandonato il terreno suo 
proprio, la dottrina ondulatoria, oggidì universalmente ricono¬ 
sciuta come vera per quanto riguarda la natura della luce, 
per ciò che poi spetta ai fenomeni luminosi non ha tolto di 
mezzo gli errori della dottrina rivale. 

Intanto, per il progresso delle scienze affini e specialmente 
della psicologia positiva, sono state distinte due serie di feno¬ 
meni luminosi; la fenomenologia fisica, che sotto il nome di 
luce costituisce il fatto oggettivo, e la fenomenologia fisiopsi¬ 
chica, che comprende i fatti soggettivi della colorazione. Ne 
viene la conseguenza imperiosa, che, prima di discutere come 
il colore sia un fatto psichico, occorra sapere che sia la luce 
fìsica, e bisogna cominciare dall’esame se il bianco sia la luce 
stessa, sia incoloro perchè oggettivo, ovvero sia un colore e 
quindi un fatto soggettivo. 
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Si sa che la grande gloria di Newton nell’ottica fu posta 
appunto nell’avere egli fatta l’analisi e la sintesi del bianco;ep- 
però di avere dimostrato che il bianco non è la luce incolora 
in sè, ma è un fatto soggettivo della visione, che si produce, 
quando l’organo è nello stesso istante e luogo impressionato 
da tutti i colori elementari; e perciò realmente il così detto 
raggio bianco si vede là, ove invece avvi un fascio formato dai 
raggi di tutti i diversi colori, quanti appunto separatamente 
diversi riscontriamo nello spettro prismatico. Ora, è questa no¬ 
zione di Manco , che noi contestiamo sia buona, reale. È evi¬ 
dente che la definizione data da Newton della luce bianca 
è tratta dalla dottrina dell’emissione ; epperciò la nozione di 
bianco deve essere respinta dalla filosofìa scientifica, come 
questa ha respinto la nozione emissiva. Dunque la scienza della 
luce è ancora assai incerta; ma di ciò non deve essere accu¬ 
sata la tradizione delle Università italiche, poiché già fu av¬ 
vertito che l’ottica è una scienza per noi esotica; importa 
però alla filosofia scientifica di conoscere meglio le ragioni dei 
fatti luminosi. In prima occorre stabilire, se l’ondulazione 
sia la dottrina, che meglio spiega la natura fìsica della luce- 
e siccome ciò è ammesso da tutti oggidì, così converrà che 
la dottrina ondulatoria sia dichiarata secondo i principii suoi 
proprii, e bisogna toglierne via quanto di straniero e di spe¬ 
culativo vi fu importato per causa dell’opposizione fattavi da 
Newton. 

Il principale addebito, che si fa alla dottrina newtoniana, 
è appunto che, in dipendenza della sua nozione di bianco, il 
colore divenisse il fatto oggettivo, reale, della luce, e venisse a 
mancare il vero concetto di luce, di luminosità, rappresentato 
sino da remotissimo tempo nel raggio bianco, concetto puro 
ed incorruttibile, elementare e semplice. Perciò Goethe, non 
soddisfatto delie esperienze e dei ragionamenti di Newton, 
gli oppose Aristotele, e ciò fece ostinatamente, come sap¬ 
piamo; imperocché Goethe fu al suo tempo fra i più abili 
difensori della realtà della luce incolora, e sentiva sì altamente 
di avere potuto combattere l’errore incorso da Newton, che, 
inviando ad Eckermann un esemplare del Farì)enleìire , gli 
diceva: « Io non vado superbo di ciò che ho fatto come poeta, 
ma bensì di essere il solo del mio secolo, che conosca la scienza 
così diffìcile dei colori ». 

Ed è appunto a causa dei colori nella luce, che è assai dif¬ 
ficile la scienza della luce; perocché non conosciamo ancora 
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la vera natura del colore, e teniamo come dimostrate molte pro¬ 
prietà che non lo sono. 

Non solamente mancava di base induttiva la dottrina del¬ 
l’emissione, ma anche la sua analisi del bianco era sbagliata; 
imperocché il suo spettro prismatico le mostrava che nella 
luce bianca incidente si contenevano tutti quei raggi colorati 
emergenti, ma non mostrava come quei raggi fossero insieme 
riuniti nel bianco. Infatti, in oggi sappiamo per esperienza che 
vi sono raggi bianchi costituiti da due soli raggi colorati ele¬ 
mentari, e che posti insieme due raggi bianchi derivati da 
coppie di colori elementari diversi, si ha il bianco naturale. 
Parimenti si sa, che qualsiasi raggio colorato elementare, rag¬ 
gio di una determinata lunghezza d’onda, purché siane aumen¬ 
tata la intensità, cessa di essere colorato ed appare bianco. Ed 
ancora si sa, che lo spettro prismatico usato da Newton 
per studiare la composizione della luce bianca, non era certa¬ 
mente il miglior modo sperimentale per indagare la verità; 
imperocché vi erano non pochi altri spettri, derivati pure essi 
da luce bianca, e nei quali risultava il processo di formazione 
essere ben diverso da quello derivato secondo Newton dal 
principio della diversa rifrangibilità. 

Ma, prima di proseguire in questo nostro discorso, in cui, 
discorrendo della natura oggettiva della luce e dell’indole sog¬ 
gettiva del colore, verremo discostandoci quanto mai dalle ipo¬ 
tesi fatte da N e w t o n, da questo Sommo, che in altra sua 
dottrina aveva potuto dire hypotheses non fìngo , crediamo di 
dover dichiarare assai concisamente i principii della Teoria 
Dinamica, secondo cui ogni scienza naturale deve essere stu¬ 
diata. Imperocché il lettore, vedendo che dopo due secoli è ri¬ 
gettata la dottrina newtoniana sulla luce ed è dichiarato una 
ipotesi speculativa il principio della diversa rifrangibilità, dirà 
fra sé: come più affidarci alla scienza per apprendere la verità, 
quando essa ci propone solamente delle ipotesi? Infatti, poche 
ore sono abbiamo letto la seguente sentenza (1): «La fisica, la 
chimica e tutte le scienze naturali, per quanto sono positive e 
sicure nella loro parte sperimentale, altrettanto sono fantasti¬ 
che ed ipotetiche nella spiegazione del come tutti i fatti suc¬ 
cedono; per la spiegazione di essi non si ammettono che ipo¬ 
tesi, ossia modi più o meno acconci a dare ragione degli stessi, 
senza che l’uomo stesso abbia mai potuto comprendere come 


(1) Dott. N. Santangelo, La realtà della vita. Venosa, 1887. 


LUCE E COLORE 


261 


hanno origine e come succedono; mentre non avvi cosa che 
maggiormente urti il buon senso quanto ammettere un’ipotesi, 
laddove l’uomo avrebbe dovuto confessare la sua propria igno¬ 
ranza ». Ed ecco la nostra risposta. 

Ogni scienza naturale è sicura nella sua parte sperimentale, 
quando segue il metodo che le conviene, ed alla scienza in 
generale conviene unicamente il metodo sperimentale, che è 
fondato sulla logica induttiva; imperocché nessuna esperienza 
si può fare, niuna conseguenza positiva e sicura si può trarre 
dalle esperienze, se non si ragiona; dunque, se la fìsica è posi¬ 
tiva e sicura nella sua parte sperimentale, lo è pure nella spie¬ 
gazione del come i fatti sperimentali succedono , e non usa 
ipotesi fantastiche. Ora, vi è una teoria, che si dice dinamica , 
fondata sul metodo sperimentale, e questa teoria sottopone ad 
esame le conseguenze, che le singole scienze naturali traggono 
dai fatti sperimentali, e perscruta se queste sono state logica¬ 
mente indutte. Certamente questa teoria parte da un’ipotesi, 
ma da una soltanto: ogni teoria ha per base o una tesi , cioè 
una dichiarazione di verità, o almeno una ipotesi , cioè una 
supposizione che una data verità possa essere dimostrata, che 
intanto si prende come punto di partenza per acquistare co¬ 
gnizioni scientifiche. 

Così, l’ipotesi assunta dalla teoria dinamica sta nel chia¬ 
mare movimento il simbolo dell’attività materiale, che appare 
in tutti i fenomeni dell’universo. In tutti questi fenomeni la 
logica induttiva ci mostra una cosa , che appare ovunque, ma 
diversamente nei diversi fenomeni ; allora si induce che questa 
siffatta cosa necessariamente abbia un modo di essere; se ciò 
non fosse, non la sarebbe da noi indutta come cosa. Ne segue 
che la manifestazione sua sia appunto di questo modo di es¬ 
sere, di questa sua attività, mediante una successione di atti; 
infine da ciò si induce ancora che tutti i fenomeni sono nel 
tempo e nello spazio. 

Ora si trova che la successione di atti varia nella loro 
modalità; dunque vi sono varie forme, con cui si mostra l’at¬ 
tività materiale. Siccome al simbolo, sotto cui noi percepiamo 
questa cosa materiale, fu dato il nome di moto, movere, così 
fu posta l’ipotesi, cioè fu annunciata come una certezza, la 
verità relativa che la materia a noi sensibile è motile, che 
essa move. Fatta questa supposizione, che è una interpretazione 
del simbolo di cui siamo certi di avere sensazione, la scienza 
naturale procede sicura di spiegare bene tutti i fatti, in cui 
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si incontra nelle sue esperienze, dicendoli varie modalità, varie 
forme di moto. La teoria dinamica è perciò la scienza gene¬ 
rale, che include tutte queste spiegazioni sotto forma di quattro 
principii generali e di due leggi pure generali. I principii sono: 

1° Conservazione della massa; perocché la cosa motile si 
conserva, è sempre, durante la modificazione del suo moto. 
2° Eguaglianza fra l’azione e la reazione; ciò è l’espressione 
della seconda legge d’inerzia. 3° Azione rettilinea delle forze; 
indicandosi con ciò, che l’azione e la reazione nello spazio sono 
rappresentate ciascuna con un punto ; quindi la relazione 
fra questi due punti contigui è la linea retta. Inoltre l’azione 
rettilinea delle forze suggerisce il concetto di forza centrale, 
quando l’azione, o causa agente, agisce senza spostamento suo 
in qualsiasi direzione dello spazio simultaneamente; in tal caso 
la causa è una forza centrale, e la teoria dinamica dimostra 
che ogni fatto fisico deriva da una forza centrale. 4° Compo¬ 
sizione dei moti ; ciò indica la composizione delle azioni di più 
forze e la indipendente coesistenza di più moti in un’unità 
corporea. 

Le due leggi generali sono: l a La conservazione dell’e¬ 
nergia motrice; essa deriva dal primo principio generale, ma 
implica la nozione dell’attività materiale, nozione distinta da 
quella di forza e di velocità, come si dirà poi. 2 a L’equivalenza 
dei moti; ne è esempio l’equivalente meccanico del calore, in¬ 
dicato da ciò che un chilogrammo dotato di una velocità cor¬ 
rispondente alla caduta da 424 metri di altezza, se istantanea- 
mente fermato, riscalda di un grado centigrado un chilogrammo 
d’acqua a 4° di temperatura, cioè produce una calorìa come 
equivalente del moto meccanico o di traslazione cessato. 

Lo studio della fìsica è una continua verifica di queste leggi. 
Ed in proposito di avere scritto la parola forza, il lettore abbia 
presente che forza va intesa nel senso usato da Newton, 
quando egli la definì nella sua seconda legge di moto, cioè: 

— il mutamento di momento è proporzionale alla forza impressa; 

— e siccome mutamento di momento è mutamento di moto, ciò 
implica un lavoro proporzionale; perciò forza vale lavoro, ed è 
definito che — forza è la causa astratta di mutazione di moto, 
quando un momento mv è in conflitto (azione e reazione) con 
un altro momento m’ v\ 
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Cominciamo ad esaminare la dottrina dell’Emissione, che fu 
una delle opinioni, con cui gli antichi esprimevano la loro in¬ 
tuizione della natura della luce; imperocché la scuola jonia 
con Democrito ed Epicuro riguardava la luce come 
formata di corpuscoli lanciati da ogni oggetto visibile. Perciò 
Newton similmente disse, che la luce è costituita da una 
serie di speciali particelle lanciate dai corpi, ovvero uscite da 
questi con velocità grandissime. Coteste particelle sono di qua¬ 
lità diverse nei diversi colori, e, sebbene di massa impondera¬ 
bile, entrano in conflitto con i corpi esterni, si inseguono nella 
stessa direzione rettilinea alla distanza di 30 mila chilometri, 
con traiettorie le quali possono intersecarsi nello spazio in nu¬ 
mero grandissimo, senza che avvenga il caso di conflitto fra le 
particelle luminose, che le percorrono. Quando poi le parti- 
celle deviano realmente dalla direzione che le congiunge colla 
loro origine, ciò accade sempre per opera di conflitti contro 
le superficie corporee in cui si imbattono. 

Questa dottrina dell’Emissione era un’ipotesi speculativa; 
quindi parimenti speculativi dovevano essere i principii enun¬ 
ciati in suo nome. Il primo principio, che Newton stabilì, è 
quello della diversa rifrangibilità dei raggi elementari, e con¬ 
seguenza di questo principio è la cognizione della struttura 
del raggio bianco; ragione sufficiente poi del principio era te¬ 
nuta fosse la dispersione dei raggi elementari componenti il 
raggio bianco, che ha attraversato il prisma, entro cui è av¬ 
venuta l’analisi della luce bianca incidente. Il fatto poi della 
ricostituzione della luce bianca ottenuta per sintesi, cioè riu¬ 
niti in un punto focale tutti i raggi stati dispersi nello spettro 
prismatico, confermò il ragionamento di Newton; imperocché 
era logica conseguenza che, se erano i raggi bianchi incidenti 
sul prisma quelli che avevano dato luogo all’emergenza della 
spettro per sola opera della loro diversa rifrangibilità, questi 
raggi spettrali riuniti dovessero riprodurre la luce bianca. Ma 
a trarre da questo fatto l’illazione che i raggi colorati compo¬ 
nenti il raggio bianco fossero dotati di una diversa rifrangi¬ 
bilità ed indipendenti dalla rifrazione propria del mezzo, sii 
sarebbe dovuto anzitutto dimostrare che ogni colorazione era 
operata in siffatto modo; invece risultò che di tante specie di 
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spettri, che si ottengono in modi diversi, quello prismatico a 
luce radiata differiva sì particolarmente da tutti gli altri spettri, 
che anzi lasciava dubbio questo fatto di colorazione fosse av¬ 
venuto irregolarmente. Dunque, il fatto della dispersione non 
induceva necessariamente la teoria della diversa rifrangibilità. 

E perciò appunto T y n d al 1 dichiarò che: « la teoria dei 
colori di Newton è in realtà meno una teoria che una espo¬ 
sizione diretta dei fatti ». Come poi poteva T y n d a 11 soggiun¬ 
gere: « che la luce bianca non sia omogenea, ma composta di 
raggi diversamente rifrangibili, la dimostrazione è sperimen¬ 
tale e completa »? Al più la dimostrazione varrebbe per il solo 
spettro prismatico; ma, egli altri spettri? Quindi cade pure la 
conseguenza che ne trasse Tyndall: « la spiegazione, che 

Newton dà del colore, sussiste. perchè in fondo essa non 

è una teoria, ma un insieme di fatti, dinanzi cui la teoria deve 
adattarsi o non essere ». Certamente, il metodo sperimentale 
vuole che una teoria si adatti ai fatti, ma non ad una spiega¬ 
zione di questi; ora il principio della diversa rifrangibilità è 
la spiegazione del fatto dello spettro prismatico, che è la disper¬ 
sione, e non è la dispersione stessa; dunque il metodo speri¬ 
mentale vuole che, se la teoria troverà nella spiegazione data 
da Newton del colore, che si manifesta per opera della di¬ 
versa rifrangibilità, un inciampo, questa ponga in disparte la 
spiegazione. È un’assurdità pretendere che una teoria della 
luce si adatti alle vedute newtoniane o non sia; imperocché 
Newton stesso avrebbe contraddettala pretesa di Tyndall. 
Quando egli si trovò in presenza degli anelli colorati, che sono 
pure spettri prodotti da luce bianca, si avvide che il principio 
della diversa rifrangibilità non poteva darne la spiegazione; 
ebbene, egli logicamente lo pose in disparte e dettò un altro 
principio, quello degli accessi. 

Si' avverta che la dottrina newtoniana si presenta con due 
principii teorici, indipendenti affatto fra loro e destinati a spie¬ 
gare come la luce bianca, penetrando in un corpo trasparente, 
si colorisca ; l’uno dei due principii serve a spiegare il feno¬ 
meno, quando non vi si adatta l’altro. 

Il metodo sperimentale respingerebbe issofatto questo modo 
di ragionare; eppure, questo ha prevalso sinora; anzi, siccome 
il principio della diversa rifrangibilità serve soltanto per spie¬ 
gare lo spettro prismatico ed il principio degli accessi spiega 
la formazione di molti altri spettri, si è voluto dare maggiore 
autorità a quello che a questo; e quando fu ammessa la dottrina 
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ondulatoria, fu a condizione che il principio della diversa ri¬ 
frangibilità si mantenesse, anzi che fosse dimostrato dalla dot¬ 
trina. Curiosa pretesa! Nella emissione il primo principio era 
conseguenza della dispersione, poiché dicevasi : — un fascio di 
raggi paralleli elementari, cioè il raggio bianco, incide sul 
prisma: ma nell’attraversarlo, indipendentemente dalla rifra¬ 
zione del prisma, si disperdono; dunque ciascuno ha la sua 
propria rifrangibilità.— Chiaro è che il principio primo mancava 
di spiegazione; eppoi si voleva che l’ondulazione lo dimostrasse! 
Invece il secondo principio, quello degli accessi, non impor¬ 
tava fosse dimostrato dalla dottrina ondulatoria; quando co- 
testo principio è anzi stato, come vedremo, inconsciamente da 
Newton preso ad imprestito dalla detta dottrina. 

Imperocché Newton aveva accuratamente misurate tutte 
le particolarità degli anelli colorati, ne aveva determinate le 
leggi; quindi poteva dalle leggi indurre un principio di fatto. 
Invero, questo principio fu da lui enunciato con parole che 
arieggiavano le antiche forze occulte; ma il principio in sé 
era vero, perchè proprio della dottrina ondulatoria. Infatti il 
principio conteneva il fatto della periodicità; ogni lunghezza 
di accesso corrisponde alla lunghezza d’onda: ogni mutazione 
di accesso indica una fase di vibrazione, e due raggi, incon¬ 
trandosi, possono interferire. 

Veramente, finché il principio degli accessi era speculativo, 
perchè connesso colla dottrina dell’emissione, non era possi¬ 
bile il fatto dell’interferenza; ma, se mutando vocabolo, fase di 
accesso significa fase di vibrazione, allora sono evidenti i casi 
di interferenza. Che la spiegazione della colorazione degli anelli 
colorati dipenda dalle interferenze, fu ad evidenza dimostrato 
dal Y o u n g, anche nel caso della macchia riflessa bianca, 
caso che contraddice il principio degli accessi come fu dichia¬ 
rato da Newton. 

Dunque, nella dottrina dell’emissione il principio degli ac¬ 
cessi era pure l’espressione dei fatti, ma non la loro spiega¬ 
zione. Imperocché Newton suppose: 1° che le molecole lu¬ 
minose, durante il loro moto, acquistano facilità, attitudine ad 
essere riflesse o trasmesse all’incidenza di un secondo mezzo 
corporeo; tali disposizioni si succedono ad intervalli eguali ed 
assai minimi di tempo; 2° che il passaggio da un dato accesso 
al suo opposto avviene in modo continuo, e lo spazio percorso 
durante un dato accesso si dice la lunghezza dell’accesso ; 
3° che la lunghezza dell’accesso varia secondo il colore, dimi- 
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nuendo dal rosso al violetto, e varia aumentando coll’angolo 

di incidenza; infine varia pure in ragione inversa dell’indice 
di rifrazione. 

Ora, nella dottrina ondulatoria questo principio, espresso 
diversamente, diviene esatto e di somma importanza; perchè 
dà la ragione del come quei fenomeni siano periodici, in quanto 
che riesce a dimostrare come un’onda luminosa, che giunta alla 
superficie di separazione di due mezzi vi si riflette, possa in¬ 
vece trasmettersi nel nuovo mezzo, secondo che la quantità di 
propagazione lineare fatta nel mezzo antecedente varia in più 
o in meno di una data quantità. Ora, se Newton non fosse 
stato tratto in inganno dal suo prisma, se accontentandosi di 
un fatto unico — poiché tutti gli altri spettri si ribellavano 
alla sua dottrina — non lo avesse spiegato colla diversa rifran¬ 
gibilità, il principio degli accessi lo avrebbe condotto ad accet¬ 
tare la dottrina ondulatoria. 

Ma pure, questa diversa rifrangibilità è stata finora gene¬ 
ralmente ammessa. È vero; però è meglio dire che non è stata 
contrastata, non ostante il dubbio che n’ebbero altri sapienti. 
È lodata l’Università di Cambridge per essersi mantenuta fe¬ 
dele a Newton; ebbene, vediamo le opinioni dell’attuale il¬ 
lustre presidente della Società Reale di Londra, G. GL Stokes, 
professore in quella Università. In un suo recente libro (1), 
stato considerato come un assai autorevole lavoro di filosofìa 
scientifica sulla natura della luce, ricerchiamo il vero suo pen¬ 
siero sul detto principio newtoniano. A pag. 21, parlando della 
dispersione, S tokes osserva che questa dimostrò dovervi es¬ 
sere nella luce un elemento suscettivo di continua variazione; 
poscia soggiunge: « Nella dottrina dell’emissione tale elemento 
non è stato, per quanto mi sappia, specificato dai seguaci di 
quella teoria, e sembra che, qualsiasi supposizione voi possiate 
fare, vi saranno sempre difficoltà. La teoria dell’ondulazione 
presenta un elemento, ed io credo uno solo, che può servire 
all’intento : cioè la lunghezza dell’onda, ovvero, ciò che vuol 
dire lo stesso, il tempo periodico ». Ora, il tempo periodica 
servì ad Huyghens per spiegare la legge della rifrazione e 
non serve a spiegare la diversa rifrangibilità newtoniana. A 
pag. 81-82 si legge: « Si può facilmente pensare, come più 
probabile dell’opinione contraria, che la presenza delle mole- 


(1) Stores George Gabriel, OnLiglit, «International scientific se* 
ries », London, 1887. 
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cole ponderabili, frammiste all’etere nella regione dello spazio 
contenuto nella superficie del vetro, possa alterare la velocità 
di propagazione delle vibrazioni eteree nell’interno dei corpo, 
e molto probabilmente diminuirla. Ma quale sia il preciso mec¬ 
canismo per cui si ha questo risultato, noi non sappiamo ». 
È esplicito chequi Stokes non pensa che la detta rifrangibi¬ 
lità dipenda da una diversa velocità iniziale avvenuta nell’ori¬ 
gine della luce; imperocché egli parla di modificazione di ve¬ 
locità nella propagazione da mezzo a mezzo, effetto vero e 
proprio della rifrazione. Altrove, pag. 137, Stokes parla della 
diversa rifrangibilità come di una supposizione, usando i ter¬ 
mini sia questo ... o quello. Inoltre, pag. 131, dopo avere detto 
che le vibrazioni eteree agitano le molecole più in una data 
direzione che in altra, soggiunge: « La differenza di rifrangi¬ 
bilità unitamente alla differenza di colore dipende da una dif¬ 
ferenza nella frequenza dell’ondulazione ». Ora, tutti sappiamo 
che la frequenza dell’ondulazione è il numero delle vibrazioni, 
e dipende da una causa, che è quella dell’origine della luce; 
invece la diversa velocità di propagazione dipende da altra 
causa, la quale è proprio del mezzo, in cui l’onda si propaga. 
E così questa dichiarazione di Stokes è esplicita; non vi si 
afferma che questi diversi colori, che hanno diversa rifrangi¬ 
bilità, l’abbiano per opera della loro diversa velocità originale 
di propagazione, nè che cotesta diversa rifrangibilità sia un 
caso diverso dalla comune rifrazione fra mezzi eterogenei. 

Infine, quando a pag. 244 si legge: « Noi troviamo che questo 
agente (la luce) non è tutto della stessa specie, ma che vi è in 
esso qualche qualità, che ammette una continua variazione fra 

una sua parte e parte.questa differenza è resa nota a noi per 

mezzo di una differenza di rifrangibilità, sebbene non soltanto 
per questa differenza », appare che la rifrangibilità intesa da 
Stokes non è la diversa rifrangibilità dei raggi luminosi dei 
libri di scuola, ma bensì è un effetto del mezzo plastico di pro¬ 
pagazione. Imperocché, per Stokes la diversa rifrangibilità 
risulta dalla diversa velocità di propagazione, che assume la 
luce nei mezzi diversi; dunque da tutto ciò risulta che egli 
non è persuaso del principio newtoniano. Infatti, egli in tutto 
il suo libro trascura il principio della diversa rifrangibilità, 
come caratteristica della luce secondo la mente di Newton; 
il quasi tacerlo, il non tenerne conto nel discutere le ragioni 
di rivalità fra le due dottrine della luce, indica che Stokes 
non pensa che il detto principio sia una verità scientifica in- 
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dutta da una realtà fisica, tanto più che egli ha massima cura 
di porre in tutta evidenza il principio dell’interferenza per 
spiegare la colorazione oggettivamente; e sappiamo che questo 
principio d’interferenza osteggia, anzi contraddice formalmente 
quello di N e \v t o n. 


III. 

Passiamo ad un’altra questione. Newton pose molto studio 
a cercare se vi fossero e quali fossero le analogie fra luce e 
suono; quale ne fu il movente? Invero, posta la sua dottrina 
dell’Emissione ed il suo principio della diversa rifrangibilità, 
era assurdo il pensiero che fossero possibili delle analogie; il 
suono è una fenomenologia incontestata di vibrazioni e di on¬ 
dulazioni. Il fatto è, che Newton ricercò le analogie: nè era 
illogico; perchè in possesso del principio degli accessi, gli era 
facile trovare una definita analogia nel fatto della vibrazione 
stessa di una particella sonora. Infatti, quando nella sua escur¬ 
sione la particella si trova nel nodo, non è forse come fosse 
in accesso di facile trasmissione, e quando si trova nel ventre, 
come fosse in accesso di facile riflessione? E così, era il mec¬ 
canismo del moto di vibrazione e di ondulazione, che si mo¬ 
strava corrispondente col meccanismo del passaggio da uno 
all’altro accesso; dunque Newton poteva conchiudere dovervi 
essere analogie fra le due serie fenomeniche, e ciò senza che 
egli fosse obbligato ad abbandonare la dottrina dell’Emissione. 

Però non si poteva evitare una contraddizione; i suoni sono 
fenomeni soggettivi, e così lo dovrebbero essere i colori. Ma i 
colori nella dottrina dell’Emissione sono realtà oggettive; ed 
in questo Newton si scostò apertamente da Galileo e da 
Cartesio. Il primo aveva scritto: « Io credo, che per ecci¬ 
tare in noi i sapori, gli odori, i colori, il suono ed il calore 
non si richieda altro nei corpi esterni, che grandezze, figure, 
moltitudini, e movimenti tardi e veloci ». E il C ar t e s i o disse: 
« Tutte le diversità di fenomeni, che si incontrano, dipendono 
dal moto locale... noi non vediamo in alcun modo che tutto ciò, 
che è negli oggetti (ciò che chiamiamo i loro odori, colori, 
gusti, il loro calore o freddo ed altre qualità, che si sentono 
col tatto, oppure quelle che si dicono le loro forme sostanziali) 
sia altra cosa che le diverse figure, situazioni, grandezze e 
moti delle loro parti, le quali sono così talmente disposte, che 
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esse possono muovere i nostri nervi in tutti i diversi modi, 
che sono richiesti per eccitare nella nostra anima i diversi 
sentimenti che vi eccitano ». 

A togliere la citata contraddizione bisogna dire che, quando 
Newton indagava le analogie, avesse dimenticato il suo prin¬ 
cipio primo, e pensasse solamente a quello degli accessi. Le 
analogie cercate da Newton furono varie; anzitutto egli esa¬ 
minò, se nello spettro prismatico totale fossevi la successione 
di ottave di colori; vuoisi dire che raggi, la cui lunghezza di 
onda è un summultiplo di una lunghezza presa come fonda- 
mentale, eccitino la stessa impressione colorata. Ed a Newton 
parve che vi fosse, avendo egli visto il violetto estremo tra¬ 
mutarsi in rosso attraverso il suo passaggio al porpora, ed 
avendo misurato che le distanze di quei colori limiti forma¬ 
vano quasi un intervallo di ottava. Ora, se Newton trovò 
l’ottava del rosso, cioè la ripetizione del rosso dopo il violetto 
estremo, gli altri colori intermedi, giallo, azzurro, mancarono 
del loro corrispondente all’ottava. E ciò, non solamente per la 
ragione data da Newton, che la serie dei colori all’ottava, 
la quale si dovrebbe trovare nella regione della zona olfcra- 
violetta, ha un’intensità luminosa minima quanto mai; ma an¬ 
cora più, perchè il colore rosso visto da Newton si produce 
per fluorescenza nell’interno deU’occhio, come tutto lo spettro 
oltravioletto per fluorescenza appare come un colore uniforme, 
bigio, biancastro, luce incolora; quando poi appare alquanto 
azzurrognolo, ciò è per contrasto col violetto. 

Veramente non poche analogie si trovano fra luce e suono, 
allorquando anche la luce sia una fenomenologia ondulatoria; 
allora ambedue le fenomenologie hanno leggi comuni, poiché 
sono leggi derivate dalla meccanica dei moti di ondulazione. 
Non perciò dobbiamo cercarvi analogie fisiche e fisiologiche, 
chè non più analogie, ma saremmo condotti ad ammettere una 
identità; le analogie ci autorizzano solamente a dire che i moti 
dei corpi sonori e luminosi sono vibrazioni, moti di particelle 
in condizione di equilibrio dinamico, moti prodotti da forze 
centrali; e perciò la propagazione di questi moti nei mezzi 
contigui è radiale, ondulatoria. Ma vi sono apparenze caratte¬ 
ristiche ben diverse, per le quali non possiamo confondere un 
fatto luminoso con un fatto sonoro. Dunque, è per un fatto di 
sensazione che noi giudichiamo coteste differenze; epperò le 
differenze debbono previamente essersi pure mostrate nell’ec¬ 
citazione fisiologica e quindi nell’eccitazione fisica esterna. Ora 
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l’eccitazione fìsica esterna è identica, essendo meccanica, è una 
vibrazione; dunque, se varia l’eccitazione fisiologica, è perchè 
varia l’organo, in cui avviene l’eccitamento. 

L’apparato acustico, in cui l’eccitazione fìsica deve dive¬ 
nire fisiologica, ha tale apparenza, che noi ci teniamo sicuri 
nell’affermare che il carattere fondamentale del suono, posto 
nel rapporto fra numeri di vibrazioni avvenute, sarà integral¬ 
mente conservato, cioè che vi saranno tante eccitazioni fisio¬ 
logiche, tutte ben distinte nella loro successione, quante sono 
le eccitazioni fisiche; quindi le sensazioni corrispondenti alle 
eccitazioni fisiologiche saranno rapporti numerici. Ed esami¬ 
nando l’organo acustico, vediamo che questo si appresta assai 
bene a che si producano tante eccitazioni fisiologiche distinte 
e separate; poiché le corde sonore nell’organo di Corti, su¬ 
perando le tre migliaia, sono tante da potere ognuna essere se¬ 
paratamente e diversamente eccitata, ciascuna da una vibrazione 
di diversa durata e quindi nei nervi corrispondenti a ciascuna 
corda vi saranno le corrispondenti eccitazioni fisiologiche. 

L’organo visivo ha tale struttura da non meravigliarci 
che una stessa eccitazione meccanica, una vibrazione, vi pro¬ 
duca una diversa eccitazione fisiologica e quindi una diversa 
sensazione. E un fatto sperimentale che: 1° ogni colore prisma¬ 
tico, quanto più aumenta in intensità, tanto più è modificato 
nella sua saturazione; 2° che la diminuzione di saturazione 
modifica la specie del colore sino a che, giunto a conservare 
un minimo grado di saturazione, ogni colore diviene bianco ; 
ed è perciò che il bianco fu definito — un colore qualsiasi alla 
sua minima saturazione. — Ne viene che il bianco può essere 
considerato come luce incolora, e che vi è una graduazione 
soggettiva secondo la saturazione dei colori, la quale dipende 
dal miscuglio di una quantità di eccitazione fisiologica fatta 
da luce incolora e di altra fatta da luce colorata. Siccome chi 
trasmette al sensorio questa graduazione è lo stesso organo 
che riceve l’eccitazione fisica, così, se l’organo visivo è stanco, 
una tinta o graduazione leggiera sembrerà bianca; e lo stesso 
avverrà, se l’organo sarà eccitato con grande intensità; dun¬ 
que il risultato sperimentale ci autorizza a dire che: — ogni 
bianco, come sensazione, è una negazione di colore sentito. 

Dunque, il fatto che il numero delle vibrazioni nell’unità 
di tempo costituisce il fenomeno luminoso, la luce incolora, 
ma non già il fenomeno della colorazione, cioè il fatto che i 
colori non sono effetti immediati del numero delle vibrazioni 
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e perciò della lunghezza d’onda, rappresenta la differenza co¬ 
stituzionale fra luce e suono; appunto perchè le sensazioni dei 
suoni dipendono unicamente dal rapporto dei loro numeri di 
vibrazione. Infatti, siano le vibrazioni sonore quanto mai in¬ 
fense o debolissime, se il suono è percepito dal sensorio, è sem¬ 
pre percepito nello stesso simbolo o modo; dunque la specie 
dei suoni è invariabilmente connessa col numero delle vibra¬ 
zioni. Nella luce avviene diversamente: i colori non derivano 
dalla specie , ma dal Vintensità del raggio luminoso; cosicché la 
stessa causa, per cui si produce la variazione nelle Unte di 
una specie, in alcuni casi invece fa variare la specie del colore. 

Pensando quanto è immenso il numero delle vibrazioni 
nel 1’' sorge il sospetto che non si possa averne una perce¬ 
zione distinta da apprezzare le variazioni del detto numero; 
perciò il sospetto si estende a pensare che la sensazione del 
colore dipenda piuttosto dall 'intensità della vibrazione stessa; 
ed infatti, volendo servirci della legge di Fechner per di¬ 
stinguere un colore da un altro, bisogna usare il metodo delle 
differenze minime. Dunque questo fatto, che la sensazione di 
un dato colore, avvenuta l’eccitazione esterna fìsica, dipende 
dall’intensità dell’eccitazione, è la caratteristica della fenome¬ 
nologia luminosa. 

Infatti la sensazione dei suoni musicali sta nel giudicare il 
rapporto del numero delle loro vibrazioni col numero dato da 
un suono fondamentale; quando questo rapporto manca, la sen¬ 
sazione è elementare, immediata, in dipendenza sia del numero 
che della forma della vibrazione; ma in nessuno dei due casi 
è in dipendenza della intensità, ampiezza della vibrazione. La 
ragione di ciò è, che il numero relativamente piccolo delle 
vibrazioni sonore dà modo al sensorio di essere eccitato sepa¬ 
ratamente da ognuna di queste; invece il numero delle vibra¬ 
zioni luminose è così immenso, che le singole eccitazioni non 
sono sensibili separatamente, ma formano come wn'azione con ■ 
tinua , una sola unità o vibrazione. Si dirà che, anche per le 
migliaia di vibrazioni al 1", neppure le singole eccitazioni so¬ 
nore dovrebbero riuscire sensibili : ciò sarebbe, se l’eccitazione 
dovesse farsi in un unico strumento organico; ma il citato or¬ 
gano di Corti ha migliaia di apparati, tutti diversi gli uni 
dagli altri, atto ciascuno ad essere influenzato da una sola e 
data vibrazione. Invece nella retina tutte le fibrille hanno po¬ 
che ed identiche appendici ; perciò essa è un unico apparato. 

La sensazione di un’unica eccitazione continua, sostituita 
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virtualmente a molte realmente successive, avviene pure in 
altri fatti naturali. Per esempio, sappiamo che la pressione 
atmosferica sopra un’unità superficiale della nostra mano av¬ 
viene per opera di una successione di conflitti, quasi istantanei 
nella durata, e rinnovati in numero immenso nella successione 
del 1", operati da una serie di particelle aeree, le quali, in 
possesso di una velocità molecolare, alla fine di un dato libero 
cammino vengono ad imbattersi sulla detta unità superficiale. 
Dunque, questi conflitti nell’unità di tempo si rinnovano un im¬ 
menso numero di volte, e noi non abbiamo sensazione separata 
di ognuno di questi, ma bensì una sensazione unica, che chia¬ 
miamo pressione, considerandola come l’effetto meccanico (peso) 
della gravità potenziale. — Nel caso di vibrazioni luminose in¬ 
duciamo la stessa conseguenza, cioè, che similmente nella luce, 
non riuscendo sensibile il numero delle vibrazioni, si debba 
porre un altro coefficiente di sensibilità per giudicare i diversi 
colori. Cotesto elemento nuovo è l’intensità della vibrazione; è 
questa che, per così dire, colorisce la sensazione della vibra¬ 
zione, in quanto che la sensazione della luce incolora, dipen¬ 
dente come forza viva dal numero delle vibrazioni, si fa colo¬ 
rata per opera dell’intensità della stessa vibrazione. 

Per esempio, una data eccitazione fisica produce nella 
retina l’eccitazione fisiologica, che nel sensorio è definita come 
luce gialla; se questa eccitazione fisica diminuisce d’intensità, 
l’eccitazione corrispondente all’eccitazione fisiologica, sarà in¬ 
vece quella del colore violetto; e viceversa, se prima era la 
sensazione del violetto, che corrispondeva ad una data eccita¬ 
zione esterna sulla retina, aumentando l’ampiezza della vibra¬ 
zione di quella luce esterna, senza però variarne il numero 
nell’unità di tempo, varia pure l’eccitazione fisiologica, e la sen¬ 
sazione del colore violetto viene mutata in quella di giallo. 
Ecco perchè fu detto che l’organo della vista è un organo del 
tatto. E questa induzione tanto più dovrà convenire a coloro 
che pongono la correlazione fra l'eccitazione fisica e l’eccita¬ 
zione fisiologica nella quantità di azione chimica avvenuta nella 
porpora visiva. Imperocché, ad una data azione chimica corri¬ 
sponde una data quantità di calore, la quale si muta in una 
relativa polarizzazione elettrica nervosa, che si propaga nel¬ 
l’interno dall’organo periferico al sensorio centrale. Dunque, 
più è intensa la vibrazione luminosa e maggiore è la quantità 


di forza viva, 


rimanendo costante la durata della vibra- 
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zione stessa, epperciò noi teniamo che la sensazione vanii in 
corrispondenza della quantità di questa forza viva. 

Dunque, avvi una differenza funzionale fra il meccanismo 
dell’ascoltazione e quello della visione : in ambedue la eccita¬ 
zione fisica deriva da una vibrazione; ma nell’orecchio questa 
vibrazione agisce come valore di durata e nell’occhio come va¬ 
lore di intensità. La funzione fìsica e la fisiologica procedono 
per vie diverse nei due organi ; nell’orecchio interno i suoni 
sono perfettamente dissociati nei loro componenti sinusoidali, 
per ognuno dei quali vi sono una o più fibrille nervee perife¬ 
riche adatte a rispondere e ciascuna delle quali va sino al sen¬ 
sorio centrale; invece nell’occhio tutti i raggi esterni partiti 

da un punto luminoso sono direttamente concentrati sopra una 

stessa appendice della fibrilla retinaie. Sicché si può dire che 
l’orecchio è un apparato fisiologico a disgregazione e l’occhio è 
un apparato a concentrazione. 


IY. 

* 

E già alquanto tempo che, senza badarci, parliamo di vi¬ 
brazioni, discutendo quali analogie vi possono essere fra i fe¬ 
nomeni di luce e di suono, non avendo ancora discorso della 
dottrina dell’Ondulazione come atta a dichiarare la natura 
della luce. Ciò fu, perchè gli accessi newtoniani sono assai 
proteiformi, che arieggiano le vibrazioni ; e fu perciò, che 
quando gli ottici si decisero ad accettare la dottrina dell’On¬ 
dulazione, non ripugnarono ad introdurvi il principio della 
diversa rifrangibilità, pensando che il principio potesse conve¬ 
nire a quella dottrina, come aveva convenuto a quella dell’E¬ 
missione, posto che 1 altro principio, quello degli accessi, pure 
conveniva ad entrambe. E conseguenza del principio introdotto 
nell’ondulazione fu che i raggi di luce, di diversa lunghezza di 
onda sino dalla loro origine, si propagassero nel mezzo am¬ 
biente con velocità diverse. Così era mantenuta la struttura 
del raggio Manco , come era stata pensata da Newton e per le 
ragioni indutte dall’analisi e dalla sintesi fattane da Newton. 
Ma il principio della diversa rifrangibilità in nessun modo 
conviene alla dottrina ondulatoria, perchè questa dottrina non 
lo può dimostrare; dunque di due cose una: oè vero il prin¬ 
cipio, e con questo si accetta la dottrina dell’Emissione ; o questa 
non è vera, ed allora bisogna pure rigettare il principio. Ma, 

18 
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in oggi, dopo Biot che fu l’ultimo seguace di Newton, tutti 
accettano la dottrina dell’Ondulazione; dunque, noi diciamo, 
bisogna che l’accettino coni principii suoi propri; epperciò 
tutti quei fenomeni, e per conseguenza tutte le leggi indutte 
da questi fenomeni, che risultano spiegati per mezzo dei prin¬ 
cipii propri dell’ondulazione, sono veri ; e quelli, che non risul¬ 
tano spiegati, sono falsi. 

E così un primo risultato di questa investigazione è che 
non è il raggio, che si propaga con moto ondulatorio, ma è 
l’onda. L’onda può avere forma elementare, sinusoidale ovvero 
complessa; in ambidue i casi, nel suo propagarsi nello stesso 
mezzo e da un mezzo ad un altro l’onda resta identica, inalte¬ 
rata; segue la legge comune della rifrazione dei mezzi; ma non 
si decompone, scioglie e disperde. Poiché la decomposizione 
di un’onda complessa è sempre opera di assorbimento o di in¬ 
terferenza; perchè l’interferenza abbia luogo, occorre la pre¬ 
senza di un’onda stata riflessa nel medesimo secondo mezzo, in 
cui è stata trasmessa l’onda venuta dal primo mezzo ; e ciò non 
può avere luogo, se il secondo mezzo è indefinito. Occorre poi 
che coteste onde elementari riflesse, che producono la decom¬ 
posizione e la colorazione, siano in dipendenza della grossezza 
percorsa entro il mezzo. 

Dunque, l’onda trasmessa ha sempre la forma dell’onda in¬ 
cidente. Questa è una nozione di tanta importanza che occorre 
riflettervi alquanto; poiché, in opposizione alla dottrina newto¬ 
niana, si trova che la rifrazione non dà luogo alla dispersione; ' 
così l’onda trasmessa è bianca, quando l’onda incidente è bianca. 
Infatti, quando l’incidenza è normale, riesce evidente che, se 
la luce incidente è bianca, l’onda trasmessa non può riuscire 
decomposta, poiché non vi ha effetto la rifrazione. E nel caso 
di incidenza obliqua, nella rifrazione che consegue, essendo 
costante l’indice di rifrazione per ogni luce elementare, tutti 
idiversi colori sono proporzionalmente deviati; ne viene che 
si mantiene la stessa forma complessa che ha l’onda incidente. 
Invece la dissociazione di un’onda complessa incidente avviene 
quando l’onda, secondo il cammino percorso, si trova atta a 
trasmettersi ovvero a riflettersi. 

Newton respingeva la dottrina ondulatoria; poiché, di¬ 
ceva, quella non poteva spiegare non solamente la diversa ri¬ 
frangibilità, — in cui aveva ogni ragione, — ma nè la legge 
della secante, nè la propagazione rettilinea, — intendendo con 
ciò la formazione dei raggi rettilinei luminosi —, e neppure spie- 
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gava l’interferenza fra raggi polarizzati. La risposta verrà data, 
esponendo quali sono i principii propri della dottrina ondula¬ 
toria. Cotesti principii vennero dichiarati di tratto in tratto; 
ora, essi sono in numero di sei. 

I. Principio detto di Huyglicns. — « Le vibrazioni di un’onda lu¬ 
minosa in ciascuno de’ suoi punti sono come le risultanti dei 
moti elementari, che ivi inviano in ciascun istante, agendo 
separatamente, tutti i punti di detta onda considerata ferma 
in una qualsiasi sua posizione anteriore ». Si pensi un’onda sfe¬ 
rica, giunta in una data posizione nello spazio ed ivi ferma; 
ora, preso un punto nello spazio fuori dell’onda e collegatolo 
coll’origine di questa, è certo che il punto verrebbe a fare 
parte dell’onda, ove questa proseguisse il suo cammino. Invece 
si pensi che ogni punto superficiale dell’onda ferma, poiché 
naturalmente cotesti punti sono in vibrazione, diventi centro 
di una nuova onda; il punto segnato nello spazio farà pure 
parte di ciascuna di queste nuove onde elementari, e ciò simul¬ 
taneamente, componendosi in una forma complessa tutte le onde 
elementari, che eccitano il punto nello spazio a vibrare. Il 
principio dice che l’intensità luminosa che il punto acquisterà, 
operandosi su questo il conflitto di tutte le dette onde parziali, 
è la medesima che avrebbe acquistata se l’onda primaria avesse 
proseguito. 

Questo primo principio spiega varie singolarità della luce: 

1° Spiega il come, data l’onda incidente, questa si scinda 
sempre in un’onda riflessa ed in un’altra trasmessa di diversa 
odi eguale intensità: ricordiamo che tale scissione è inespli¬ 
cata nella dottrina dell’Emissione. Per conflitto la particella 
della superfìcie limite dei due mezzi, posta in vibrazione dal¬ 
l’onda incidente, eccita necessariamente un’onda, che avrà la 
forma di due emisferi di raggio diverso, poiché è diversa la 
velocità di propagazione nei due mezzi, in cui l’onda generata 
cammina. L’emisfero, che si propaga nel mezzo da cui venne 
l’onda incidente, è l’onda riflessa; l’altro emisfero, cioè l’onda 
trasmessa, sarà nel nuovo mezzo. Ciò posto, anche nello stesso 
mezzo ogni punto diviene centro di una nuova onda, quando 
fa parte della superficie dell’onda incidente ; la nuova onda si 
propagherà tanto verso la sorgente, semionda riflessa, quanto 
si allontana dalla sorgente, semionda trasmessa. 

2° Spiega la cessazione subitanea dell’illuminazione di un 
dato spazio col cessare improvviso della sorgente. Imperocché 
il mezzo, eccitato a vibrare, non potrebbe così rapidamente 
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cessare dalle sue vibrazioni per il cessare della causa origi¬ 
nale, come appunto fa una corda eccitata a vibrare per causa 
di un unico conflitto operatovi sopra da una punta. Impertanto 
è l’onda riflessa, — quella che si è formata nel medesimo mezzo, 
in cui si è formato l’onda eccitata dall’origine, e la quale cam¬ 
mina in direzione contraria a questa originale ed ha eguale o 
minima differenza di intensità, — che causa l’arresto delle vi¬ 
brazioni nell’onda originale contigua : cioè « nella propaga¬ 
zione radiale ogni particella dei mezzo ondulante è determinata 
a due movimenti in versi opposti, per i quali, appena fatte po¬ 
che vibrazioni, si produce un effetto statico ». 

La causa di uno di questi moti proviene dall’onda partita 
dal punto d’origine, e la causa dell’altro deriva dall’onda suc¬ 
cessiva e contigua, la cui origine è la particella incontrata nella 
propagazione dell’onda originale. Dunque, tutte le particelle 
dell’onda incidente, l’originale, entrano in conflitto colle par¬ 
ticelle del mezzo, in cui dovrebbe proseguire l’onda stessa; è 
per tali conflitti, considerato il caso come di conflitto fra sfere 
elastiche, che la particella urtante cessa dal suo moto di vibra¬ 
zione e la particella urtata genera una nuova onda, la quale, 
a sua volta, appena formata, pure cessa, dando origine a nuove 
onde parziali nelle particelle contigue del mezzo nella direzione 
della propagazione primitiva. E così nel mezzo esisteranno di 
fatto soltanto le onde che immediatamente sono formate, ecci¬ 
tate, dalla sorgente; il mezzo, che circonda la sorgente, è 
continuamente eccitato da queste alla formazione di onde par¬ 
ziali, e continuamente queste parziali cessano dal vibrare da 
quella parte ove si mostrano riflesse, mentre che seguono a 
propagarsi dall’altra• parte, ossia si forma l’onda trasmessa. 
Quindi, se la sorgente cessa istantaneamente di vibrare, istan¬ 
taneamente si forma il buio intorno ad essa, mentre che pro¬ 
segue la propagazione dell’illuminazione nelle parti lontane 
dello spazio. 

IL Principio detto di Young. — Questo è enunciato nei seguenti 
termini: «Quando l’onda è incidente sulla superfìcie di un 
altro mezzo, essa in parte vi si riflette; ma se questo mezzo è 
meno rifrangente di quello in cui procede l’onda incidente, 
l’onda riflessa è il proseguimento di detta onda incidente; cioè 
ciascuna parte dell’onda riflessa dalla superfìcie del secondo 
mezzo prosegue a compiere la fase, in cui era nell’istante del¬ 
l’incidenza ; cosicché, tanto l’onda riflessa che l’onda trasmessa 
si presentano come il proseguimento dell’onda incidente in 
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quel punto della loro origine. Ma se il secondo mezzo è il più 
rifrangente, l’onda riflessa muta di segno all’origine sua, cioè 
perde una mezza lunghezza d’onda; allora si presenta come il 
proseguimento negativo dell’onda trasmessa ». Il principio di 
Young serve specialmente a determinare le leggi dell’inter¬ 
ferenza fra raggi luminosi. 

III. Principio detto di Interferenza. — Questo principio fu trovato 
da Grimaldi e da H o o k e. Il primo disse che « talvolta 
luce aggiunta a luce produce oscurità ». Ciò avviene, quando 
un punto nello spazio fa parte di due onde luminose differenti 
fra loro di una mezza lunghezza d’onda. Invece, se le due onde 
sono in quel punto in fase identica, il punto acquista una qua¬ 
drupla intensità luminosa. 

IV. Principio detto « dilemma » di Fresnel. — Si dichiara che 
« l’effetto luminoso prodotto dall’onda, supposta ferma, sul punto 
dato nello spazio dipende soltanto dalle porzioni superficiali 
dell’onda, che sono vicinissime alla linea normale alla super¬ 
fìcie e che passa per il polo ». Ne viene che, chiamando due 
la luce naturale, questa può aumentare o diminuire secondo 
che con uno schermo si impedisce l’azione di alcune porzioni 
superficiali. Si chiama polo il punto superficiale dell’onda sta¬ 
zionaria, per dove passa la retta, che congiunge il punto nello 
spazio col punto d’origine. 

V. Principio detto di Diippel. — Questo principio dice che « la 
luce abbassa o innalza il suo colore, quando la sua sorgente 
si allontana ovvero si avvicina all’occhio ». 

VI. Principio detto di Stokes. — « Un corpo, che assorbe una 
data qualità di radiazioni, ne diviene sorgente quando sia ri¬ 
scaldato a sufficienza; appunto come un risonatore, che, posto 
in vibrazione, dà quello stesso suono, di cui esso priva un’onda 
complessa, sonora ». Il V° ed il VI 0 principio sono di massima 
utilità negli studi astronomici e spettroscopici. 

VII. Principio, che viene proposto per la prima volta. — « Oc¬ 
corre che l’onda, nel punto di incidenza alla superfìcie di altro 
mezzo, si trovi in principio o quasi della prima o della terza 
fase, affine di costituire il punto d’origine dell’onda trasmessa 
nel secondo mezzo; se invece essa si trova in principio o quasi 
della seconda o della quarta fase, l’onda si riflette internamente 
nello stesso mezzo ». Si fissi una particella data in una corda 
sonora in vibrazione; si vede che la particella si allontana 
dalla posizione di equilibrio sino ad una certa distanza, fase; 
ivi si ferma un istante, perchè la forza viva, con cui la par- 
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ticella partì dalla posizione di equilibrio, dallo stato di energia 
attuale passò con moto variamente ritardato allo stato di ener¬ 
gia potenziale. Risulta che la particella nel punto, in cui si 
trova, priva di energia attuale debba fermarsi e sia incapace 
di fare un qualsiasi conflitto meccanico con altra particella 
che le sia contigua; ma è capace di subirne interamente l’a¬ 
zione, nello stesso modo che una sfera elastica ferma si presta 
a tutta l’azione di un’altra sfera urtante. Compita la prima fase, 
l’elasticità stata eccitata nella corda richiama la particella, 
con moto variamente accelerato, a ritornare al punto d’equili¬ 
brio; così si compie la 2 a fase. Per la velocità acquistata la 
particella passa dall’altra parte del punto di equilibrio, ó? a fase 
e vi ritorna, fase. La forma del movimento, durante le quattro 
fasi di una vibrazione, è data dalla sinusoide; ivi si chiama 
nodo il punto di equilibrio e ventre il punto del massimo al¬ 
lontanamento. Risulta che quando la particella si trova nel 
nodo , essendo in possesso di tutta l’energia attuale, può fare 
un lavoro di spostamento sopra altra particella, che le sia con¬ 
tigua. Dunque, al principio della prima e della terza fase il 
conflitto di una particella dell’onda con una particella del 
mezzo avviene, quando la particella dell’onda si trova nel 
nodo in possesso della massima velocità; allora essa è atta a 
produrre nel mezzo un’onda trasmessa; viceversa, quando è in 
principio della seconda o della quarta fase, allora è priva di 
qualsiasi velocità, è atta ad essere riflessa per opera del mezzo. 

Abbiamo per risultato: 1° che il principio VII 0 si mostra 
adatto a darci la spiegazione della colorazione dei corpi nei 
punti, in cui la luce emerge dalle loro superficie ; 2° che que¬ 
sto principio VII 0 implicitamente comprende quello newtoniano 
degli accessi di facile riflessione e di facile trasmissione, tanto 
che si potrebbe dire con lo S t o k e s (opera cit. pag. 30) « che 
questo è nulla più di quanto poteva essere preveduto sino da 
principio, se la razza umana fosse stata abbastanza intelli¬ 
gente ». — Si aggiunga che lo stesso principio VII 0 in unione col 
principio 1° spiega pure come la interferenza si trovi essere 
modificata dalla fase di vibrazione e come da questi principi ne 
risulti la dottrina ondulatoria. Imperocché questi due principi 
sono un’applicazione speciale di un principio più generale della 
dinamica, il principio della sovrapposizione dei minimi moti. 

Ma questi principi rendono un servigio ancora più impor¬ 
tante alla dottrina ondulatoria, in quanto che dimostrano come 
questa dottrina si presti benissimo alla spiegazione della prò- 
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pagazione radiale ed alla produzione dell’ombra geometrica; la 
quale possibilità fu negata da Newton. Dapprima, per dimo¬ 
strare la propagazione rettilinea, dato il moto ondulatorio lu¬ 
minoso, si ricorreva alla supposizione che avvenissero conflitti 
fra le particelle del mezzo. Poi fu pensato di derivare la pro¬ 
pagazione radiale dal fenomeno generale della diffrazione, spie¬ 
gato col principio IV 0 , dimodoché il raggio rettilineo rappresenti 
la serie dei punti nello spazio, dove agiscono soltanto i primi 
elementi di interferenza, e la successione dei quali punti costi¬ 
tuisce la retta polare. 

Se il principio VII° è il principio degli accessi, come fu che 
Newton non pose mente alla coincidenza delle sue misure 
con quelle determinate dalla dottrina ondulatoria nella sinu¬ 
soide di ciascun colore elementare? Si risponde non essere 
stata la coincidenza delle misure, che non apparve a Newton, 
ma l’idea meccanica dell’energia, ch’egli non ebbe. Il legisla¬ 
tore della gravitazione universale teneva per vero il principio 
della dissipazione dell’energia; quindi gli mancò il concetto di 
di una energia potenziale. 

Si conchiude che nella dottrina ondulatoria, essendo l’onda, 
che si propaga, non vi è dispersione, quindi neppure vi è di¬ 
versa rifrangibilità; ciò, perchè la forma dell’onda è una figura 
di poligono probabilmente assai irregolare e fatto di molti lati. 
Perchè avvenisse la dispersione bisognerebbe che cotale forma 
di equilibrio dinamico fosse rotta, ciò che non succede, se non 
per conflitto con un’altra onda. 


V- 

Dichiarati i diritti della dottrina ondulatoria a spiegare la 
natura della luce e la sua propagazione, cioè a dirigere gli 
studi della fenomenologia fisica luminosa, passiamo alla feno¬ 
menologia fisiologica della visione, certi che la visione dei co¬ 
lori è un fatto diverso dalla visione della luce; perchè nella na¬ 
tura esterna, nel fenomeno oggettivo, non ha luogo. La luce, 
propagandosi nell’interno dell’occhio, giunge sulla retina con¬ 
servando il suo carattere fisico vibrante; ivi avviene un mu¬ 
tamento, e si produce un fatto fisiologico; perciò vi è una re¬ 
lazione fra l’eccitazione fisica e la fisiologica. Il fisico, che 
conosce bene il fatto della colorazione delle lamine sottili, vo¬ 
lendo indagare il lavoro della luce nella visione, potrebbe pen- 
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sare che siavi corrispondenza fra questa colorazione e quella 
della retina; poiché anche il fatto della colorazione della retina 
è reale, oggettivo, richiedendosi una eccitazione, che è di certo 
un fatto oggettivo. Però non dobbiamo porre una piena ana¬ 
logia fra i due fenomeni; poiché l’eccitazione, da cui dipende 
la visione, non è l’eccitazione fìsica, ma la fisiologica, che è 
cosa soggettiva. Vero è però che questa eccitazione fisiologica, a 
cui corrisponde un dato fatto psichico, la visione, richiede una 
eccitazione fìsica estrinseca, e ne dipende. 

Noi ignoriamo la correlazione fra le due eccitazioni. Molto 
probabilmente l’eccitazione fisiologica si manifesta come una 
trasmissione elettrica, una polarizzazione eccitata nella fibrilla 
dall’energia termica correlativa con la quantità d’azione chi¬ 
mica., che ha avuto luogo nella porpora visiva per opera della 
radiazione luminosa, cioè dell’eccitazione fisica. Ora, nelle la¬ 
mine sottili la colorazione dipende dall’interferenza positiva o 
negativa delle radiazioni elementari; l’interferenza è in sé 
un fatto di moto, ed è questo fatto che si presenta come ecci¬ 
tazione estrinseca sulla retina. Dunque, è a questo fatto di in¬ 
terferenza fra le vibrazioni trasmesse o riflesse nelle lamine 
sottili, che noi pensiamo quando si parla di una data colora¬ 
zione prodotta, e non già ricerchiamo il perchè o il come nel 
nostro sensorio quella data interferenza prenda il nome di un 
dato colore. Invece la visione di un colore in causa di una 
eccitazione fisiologica è una còsa diversa, perchè per opera di 
questa realmente succede quella modificazione organica che 
chiamiamo colorazione e la quale deve essere correlativa colla 
eccitazione fisica che promosse la fisiologica. 

Siffatta distinzione delle due eccitazioni è necessaria. Cer¬ 
tamente, all’eccitazione esterna fisica succede negli elementi 
nervei della retina un’eccitazione interna, fisiologica, consi¬ 
stente in un fatto meccanico ovvero chimico, ed alla quale 
corrisponde per conseguenza una sensazione nell’organo cen¬ 
trale; ma noi ignoriamo completamente la correlazione fra 
queste due eccitazioni; perciò la dottrina fisica della luce è 
separata dalla dottrina fisiologica. La dottrina fìsica riguarda 
solamente il numero delle vibrazioni, le loro ampiezze ed in¬ 
tensità rappresentanti la forza viva; da ciò induciamo soltanto 
la nozione simbolica di luce incolora : —la dottrina fisiologica 
riguarda il fenomeno della colorazione, essendo che qualsiasi 
raggio luminoso di una data lunghezza d’onda può manifestarsi 
come colore, ma non qualsiasi radiazione si manifesta come luce. 



LUCE E COLORE 


281 


Si è detto che non eravi un’analogia completa fra la colo¬ 
razione nelle lamine e nella retina; e ciò, perchè forse vi è 
identità di processo. Nel fatto fisiologico è quanto mai proba¬ 
bile che, come la superficie anteriore dei bastoncini è coperta 
dalla porpora visiva, così la superficie dei coni sia coperta da 
un corpo dotato della stessa attitudine chimica di quella. Poi, 
siccome ogni fibrilla retinaie è servita da sette ad otto coni, 
così è facile che la vernice suddetta abbia spessori diversi 
nei vari coni; quindi l’identità accennata dei due apparati sta 
in ciò, che come la colorazione della lamina sottile dipende 
unicamente dallo spessore percorso nella lamina dalla radia¬ 
zione, lo stesso avvenga nei coni. Allora ogni colore fondamen¬ 
tale, incidendo sui detti coni, ne troverà soltanto uno, in cui 
può avere luogo l’interferenza negativa; allora la cessazione 
della vibrazione luminosa in quel cono produce l’eccitazione 
fisiologica, che noi con Dewar pensiamo sia una polarizza¬ 
zione elettrica operata dall’energia termica correlativa all’av- 
venuta azione chimica. 

Tale azione chimica ha luogo per le seguenti cagioni. Ri¬ 
cordi intanto il lettore l’opinione che i colori elementari detti 
fondamentali non sono sette, ma tre ovvero quattro, secondo i 
fisici. Noi diciamo che sono quattro, e li distinguiamo in due 
coppie elementari : l a rosso-gialla, 2 a azzurro-violetta; imperoc¬ 
ché in ogni occasione, in cui, sia per riflessione ovvero per 
trasmissione, appare un colore di una coppia, appare anche 
l’altro, se la luce incidente era bianca naturale. Ciò posto, sic¬ 
come di ogni coppia elementare, se un raggio fa interferenza 
positiva, l’altro deve fare interferenza negativa ; così sono 
questi raggi dell’interferenza negativa, che, nell’atto di ces¬ 
sare come luce, usano la loro forza viva ad eccitare azione 
chimica sulla porpora o sul suo equivalente; il calore originato 
dall’azione chimica produce nella fibrilla una corrispondente 
polarizzazione elettrica. I raggi poi, che hanno fatto interfe¬ 
renza positiva, emergono dalla lamina sottile e poi sono assor¬ 
biti dal pigmento coroideo o da ciò che ne tiene il luogo; 
quindi non eccitano fisiologicamente la fibrilla. In prova poi 
dell’ipotesi, che la vernice, che copre i coni, abbia in ogni cono 
appartenente alla stessa fibrilla una grossezza diversa, ricor¬ 
diamo l’osservazione di alcuni fisiologi, che l’immagine del rosso 
è più persistente che quella del giallo; così l’immagine dello 
azzurro più di quella del violetto. Siccome, dove è maggiore 
lo spessore, vi sarà prodotta una maggiore quantità d’azione 
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chimica; cosi, richiedendosi più tempo, da ciò viene la cagione* 
della maggiore persistenza delle immagini di alcuni colori nel 
sensorio. 

Siccome dalla nota esperienza di Ma riotte risulta che il 
nervo ottico è insensibile alla luce, così fu pensato che l’ecci¬ 
tazione avesse luogo non sulle fibrille, ma sulle loro appendici. 
Fu detto che ivi l’azione della luce è una pura eccitazione a 
vibrare; ovvero che vi si determina un moto intermittente, 
oppure un fatto termoelettrochimico. Conseguenza del quale 
Dewar stabilì essere, che avveniva un mutamento nel po¬ 
tenziale elettrico della retina e del nervo ottico. Nella nostra 
mente risultano due concetti abbastanza chiari: che è possibile 
un processo dinamico nelle varie parti della retina; e che questo 
processo è causa o conseguenza di un altro processo fotochimico. 
Ammessa adunque un’azione chimica come causa probabile, 
anzi necessaria, per l’eccitazione della visione, diciamo che è 
come eccitante direttamente il fatto stesso della visione, che 
occorre il suo intervento; imperocché avvenuta l’interferenza 
negativa, bisogna cercare in quale energia fisica correlativa 
siasi mutata la forza viva della vibrazione. 

Ma assai prima della scoperta della rodopsina (Sehpurpur) 
Hering, per spiegare la visione, aveva introdotta l’azione di 
una o più sostanze speciali nell’occhio. E la ragione era che 
negli altri organi sensori la struttura periferica del sistema 
nerveo è abbastanza omogenea e la superficie sensibile all’in¬ 
citazione è abbastanza estesa, mentre nell’occhio il fenomeno 
della colorazione si restringe nella macula o ben poco al di là, 
ed ivi le estremità dei nervi hanno appendici speciali, coni, 
bastoncini, granuli, le quali servono a poche eccitazioni, de¬ 
periscono e si rinnovano. Posto ciò, era quasi un’induzione ne¬ 
cessaria che ivi il processo dell’eccitazione visiva avvenisse 
per opera di un’azione chimica. Da ciò il concetto, ch’ebbe 
Hering, di una sostanza visiva. Infatti, nella maggior parte 
degli animali vertebrati, si vedeva che la superficie esteriore 
dei bastoncini era coperta da un pigmento porporeo, che di¬ 
veniva giallo, poi nero sotto l’influenza della luce, mentre che 
nell’oscurità questo pigmento colorato si rigenerava nell’occhio 
sano; perocché i bastoncini nel loro estremo posteriore sono 
contigui all’epitelio coroidale. Ma prima di stabilire una serie 
di cognizioni su tale processo chimico, occorsero maggiori in¬ 
dagini; perchè, per esempio, i coni non sono coperti dalla ro¬ 
dopsina, e poi vi sono animali che mancano dei bastoncini e 
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questi nella nostra retina mancano nella regione immediata 
intorno all’asse ottico, sebbene ivi avvenga la visione perfetta. 
Ed appunto, perchè vi è perfetta visione, diciamo che è neces¬ 
sario siavi pure un’azione chimica sui coni, distinta dall’azione 
di assorbimento fatta presso i coni dal pigmento nero. Poiché, 
dove manca la porpora visiva nei bastoncini per la superfìcie 
posteriore e nei coni, vi è contiguo uno strato di cellule coroi¬ 
dee investite e permeate da un pigmento nero. Queste cellule 
si muovono per lo stimolo della luce, e vengono innanzi a frap¬ 
porsi nei bastoncini, e più innanzi ancora a raggiungere i coni. 
Ora, invero non conosciamo la natura dell’azione chimica ope¬ 
rata dalla luce sui coni, supposti coperti da un pigmento in¬ 
coloro; ma è evidente, che vi è l’intervento del pigmento coroi¬ 
deo. Anche attenendoci a questo solo fatto di assorbimento, ne 
è conseguenza quanto mai probabile la conversione dell’energia 
fìsica ondulatoria in energia fisica di polarizzazione elettrica 
della massa interna nervea delle fibrille. 

La retina non è in ogni sua parte sensibile ai colori, ma 

10 è alla luce. La fovea centralis ha la maggiore sensibilità. 
Purkinje trovò che nella superfìcie periferica della retina 

11 rosso diviene grigio, il giallo è verde, il verde è azzurro, 
l’azzurro poi ed il violetto restano inalterati. In generale, fa¬ 
cendo sin d’ora distinzione fra luce incolora e luce colorata, 
diciamo che 1’esistenza separata di luce incolora è un fatto di 
variazione di sensibilità nella retina. Partendo dalla fossa cen¬ 
trale, ove ha luogo la visione diretta e si verificano le leggi 
della composizione dei colori, si osservano deviazioni e diffe¬ 
renze essenziali nelle parti laterali della retina, sicché più la 
regione è periferica e più vi mancano le sensazioni dei colori, 
ivi essendovi soltanto sensazione di chiarezza, luminosità. E 
così sappiamo che l’azzurro ed il giallo sono quei colori, che, 
a partire dal mezzo della retina, si estendono abbastanza oltre 
nella medesima; il rosso ed il verde si estendono assai meno. A 
questo fatto se n’aggiunga un altro pure importante. Più la su¬ 
perficie illuminata è ampia, estesa, ed un colore è visto a mag¬ 
giore distanza dal centro; invece più è piccola l’area illumi¬ 
nata da un dato colore, e più presto la luce si fa incolora. Lo 
stesso fatto avviene quando per aumento di chiarezza oggettiva 
il colore dell’immagine formata nella fossa passa al bianco. 
Possiamo dunque porre una distinzione fra senso del colore e 
senso della luce; il senso della luce vuol dire senso di lumino¬ 
sità, chiarezza; secondo noi, è ciò che si suol dire Manco ; e 
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siccome nelle regioni periferiche un colore di una data lumi¬ 
nosità non è più sentito, ma lo è se aumenta la sua lumino¬ 
sità, così per un nuovo aumento il colore di nuovo si na¬ 
sconde. 

Di recente è stato proposto un altro modo di eccitazione 
della visione. Stokes pensa che l’effetto dell’azione immediata 
delle vibrazioni luminose sulla retina sia un fatto di fluore¬ 
scenza. L’ipotesi, che Stokes propone ai fìsici (p. 303), è in di¬ 
pendente dall’azione chimica: egli investiga se razione della luce 
sugli elementi della retina non sia piuttosto analoga ad una 
azione fluorescente che duri anche meno di un millesimo di 
1". Egli cita l’esempio della fosforescenza del vetro d’Uranio, 
il quale, assorbendo i raggi di certe lunghezze d’onda, appare 
giallo per trasmissione, ma che, guardato obbliquamente si mo¬ 
stra verde nella sua superficie per opera di fosforescenza, ap¬ 
pena cessata l’azione diretta della luce; la luce verde poi dura, 
come è proprio di una luce fosforescente. 

Questo fatto indica che, oltre la trasmissione dell’onda lu¬ 
minosa nella massa vitrea, avviene nello strato superficiale di 
essa, per opera dell’onda che sta per emergere, lo stesso fe¬ 
nomeno, che è prodotto dall’onda di fondo sulla spiaggia ma¬ 
rina, la quale onda corrode la spiaggia e si muta in corrente 
sul suolo. Così l’onda luminosa trasmessa nell’atto della sua 
emergenza e l’onda luminosa riflessa nell’atto della sua inci¬ 
denza determinano un’agitazione molecolare, un disturbo negli 
equilibri dinamici delle molecole superficiali, per le quali cose 
risulta modificata la disposizione di dette particelle, e queste 
alterazioni si mostrano sotto forma di aumentata lunghezza 
d’onda. W. T a i t disse che la fluorescenza è atta a suggerire 
una spiegazione meccanica del modo con cui è prodotto il senso 
della visione, non essendo sufficiente la teoria fotochimica della 
stessa, teoria che in oggi si vuole accreditare. Con questa 
spiegazione e colla triplicità dell’organo sensibile alla luce, 
Stokes (1) confessa che vi sono molte questioni elementari e 
di importanza fondamentale, a cui noi siamo ancora inetti a 
dare risposta. Yi è, secondo Stokes, un’analogia fra la fluo¬ 
rescenza dei corpi, in quanto questi degradano la rifrangibi¬ 
lità della luce ch’essi emettono, e la radiazione termica dei 
corpi stati esposti alla luce solare, che è meno ricca di raggi 
ultra-rossi. 


(1) Stokes, nella « Nature », N. 928, pag. 99. 
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In generale conviene osservare, proponendo che la colo¬ 
razione sia un fatto di fluorescenza, che non dimostrasi per 
quale causa vari la lunghezza d’onda dei raggi incidenti ed 
eccitanti; nè veramente ciò può essere fatto, finché viene am¬ 
messo che il colore sia distinto per mezzo di un’unica carat¬ 
teristica, che è la lunghezza d’onda. Però, se il colore ha pure 
un’altra caratteristica, che sia l’intensità della vibrazione, cioè 
se il colore dipende sì dal numero che dalla forza viva della 
vibrazione, allora quest’intensità basta da sè a variare la colo¬ 
razione senza alterare la lunghezza d’onda; però allora la co¬ 
lorazione non è un fatto di fluorescenza nel proprio senso, ma 
è un fatto analogo alla fluorescenza. Epperciò, chiunque de¬ 
sideri di sapere qualche cosa più di coloro che l’hanno prece¬ 
duto, deve tener conto di questi due fattori della colorazione 
nella retina. 


VI. 

L’azione della luce nella visione dà luogo al seguente fe¬ 
nomeno. Se l’eccitazione fisica è data da una luce elementare, 
la visione è di quella luce; se è data da luce bianca, la visione 
è di luce bianca; se poi due raggi elementari non complemen¬ 
tari si sovrappongono su uno stesso punto sensibile della re¬ 
tina, la visione è del colore intermedio, secondo la legge newto¬ 
niana, ovvero del porpora; ma se i due raggi elementari sono 
complementari, allora la visione è di luce bianca. La caratte¬ 
ristica tutta speciale di questo fatto è che ambidue i raggi com¬ 
plementari interferiscono negativamente; poiché il loro rap¬ 
porto essendo 2:3, dove, per il principio VII 0 , uno è in fase di 
riflettersi e di interferire negativamente con altro omogeneo 
immediatamente riflesso all’esterno del cono o del bastoncino 
anche l’altro opera similmente. In causa di queste interferenze 
negative non si ha la visione dei due colori; ma, siccome ad 
un fatto di interferenza negativa risponde necessariamente un 
fatto di assorbimento, di azione chimica; così l’intensità, ossia 
l’energia luminosa, permane, ed è rappresentata da una mag¬ 
giore quantità di azione chimica e di corrispondente eccita¬ 
zione fisiologica e quindi da un aumento di luce incolora, fe¬ 
nomeno corrispondente alla sensazione di bianco. Che poi questo 
bianco, anzi che ogni bianco derivi da un’interferenza negativa 
di due raggi elementari del rapporto 2:3, lo induciamo dal 
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fatto, che l’azione della luce bianca incidente sui bastoncini è 
assai più intensa di quella di una separata luce elementare, 
alterandovi assai più prontamente la porpora visiva. 

Dunque il bianco come chiarezza, luminosità, visibilità della 
luce, non è un colore, ma è, a modo di dire, una cosa , che si 
contiene in ogni colore; ed in ogni colore questa cosa appare 
sensibile, quasi come isolata, avvenendo una maggiore eccita¬ 
zione meccanica operata dalla stessa vibrazione, che dà il nome 
al colore. E l’ufficio di questo aumento di intensità appare 
vieppiù nella sovrapposizione di due raggi elementari colorati, 
quali sono le nostre coppie complementari, rosso-azzurro, 
giallo-violetto, le coppie binarie di Helmholtz, Grossmann 
ed Hering. I colori formanti ledette coppie per le loro lun¬ 
ghezze d’onda sono in condizioni ambidue di fare interferenze 
negative nel loro illuminare le lamine sottili che la rodopsina 
o altro corpo fanno sui bastoncini e sui coni : ma « rimane 
sommata positivamente l’ampiezza delle due vibrazioni »; cioè 
si ha la somma di ciò, che realmente si aveva di comune in 
quei due colori. 

Poco importa, se alcuno non amasse ritenere che la sen¬ 
sazione di luce bianca, che abbiamo quando le citate coppie 
di raggi colorati coincidono sulla stessa fibrilla, sia sensazione 
di luce incolora in sè; ci basta il risultato sperimentale che il 
sensorio non percepisce i due colori elementari separati, nè 
un colore composto intermedio. Da ciò l’induzione logica che i 
singoli colori sono cessati per il fatto di un’interferenza negativa 
sui coni o bastoncini, e che, in causa di questa cessazione, è sen¬ 
tita più intensamente la vibrazione luminosa; ciò che costituisce 
la luce incolora. Perciò risulta il concetto, che il bianco è una 
negazione della nozione di colore, negazione che è conseguenza 
dell’interferenza negativa, avvenuta la quale la luce incolora 
è sentita più intensamente. Inoltre è questa luce, fatta nelle dette 
circostanze più intensa, che, se contemporaneamente in altre 
appendici della stessa fibrilla siavi l’eccitazione fìsica di qual¬ 
che colore, dà più luminosità a cotesto colore e lo fa apparire 
meno saturo. Bisogna insistere a rendere facile questa nozione 
di bianco ; poiché nella visione la sensazione del bianco è 
quasi un fatto dominante, e si suol dire che l’occhio è adattato 
alla luce bianca. Dunque ripetiamo che « il bianco in sè non 
è nè un colore, nè la luce incolora; ma è la causa della per¬ 
cezione della luce incolora; sicché nelle nostre abitudini iden¬ 
tifichiamo la sensazione della luce incolora con quella del 
bianco ». 
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Troviamo nel Wundt quasi una conferma di queste no¬ 
stre idee (1). « Risulta dalla dipendenza indicata, esistente fra 
la sensazione colorata e l’energia luminosa per rocchio nor¬ 
male, che due modi permettono, posto un sistema di sensazioni 
luminose a tre dimensioni, di passare dalla sensazione di un 
colore qualsiasi alla sensazione del bianco o del nero. 1° Il mi¬ 
scuglio di luce colorata colla luce di un altro colore, scegliendo 
specialmente il colore complementario; 2° l’aumento o la di¬ 
minuzione dell’energia luminosa (intensità); in questo ultimo 
caso l’energia della sensazione è sempre simultaneamente mo¬ 
dificata ». Anche Hering, il quale dice il bianco essere un 
vero colore, ammette nondimeno che i colori complementari 
si equilibrino, e che in tali condizioni lascino vedere il bianco, 
da cui quei colori sono accompagnati. Di più, la teoria di 
Hering implica il fatto, che il bianco sia la luce incolora; e 
ciò per due ragioni: 1° il bianco ed il nero formano la terza 
coppia del suo sistema; 2° questi due non sono antagonisti fra 
loro, come i colori delle altre due coppie. 

E così, mentre che possiamo isolare la sensazione di luce 
incolora, in ogni fatto di colorazione interviene l’elemento di 
questa luce. Siccome i colori complementari saturi sono assai 
cupi, ossia mancano di chiarezza; e similmente, siccome con 
aumentare il bianco, quando questo è mescolato con un colore, 
si aumenta la chiarezza del miscuglio ; così il fatto di potersi 
ottenere una graduazione di chiarezza per un dato colore è in 
favore dell’unione assoluta di sensazioni colorate con sensa¬ 
zioni incolore. Perciò Wundt dice (pag. 484) : « Secondo i ri¬ 
sultati dell’osservazione vi è un’energia luminosa determinata, 
ove la saturazione dei colori semplici dello spettro prismatico 
è massima. Questa intensità luminosa corrispondente al mas¬ 
simo di saturazione non è probabilmente la stessa per ogni co¬ 
lore. Ma è stabilito che prendendo questa luminosità per punto 
di partenza, il grado di saturazione diminuisca coll’indeboli¬ 
mento ed anche coll’aumento dell’intensità luminosa. Nel primo 
caso tutti i colori alla fine diventano neri; nel secondo caso si 
avvicinano al bianco. Rinforzando gradatamente l’energia lu¬ 
minosa dello spettro, il giallo e l’azzurro allargano le loro 
zone dalle due parti; indi per nuovo aumento di intensità dap¬ 
prima il rosso, l’arancio, il verde passano al giallo, l’azzurro 


(1) Wundt W., Psychologie physiologique. Paris, 1886. Tome 1, pa 
gine 486-491. 
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verdastro ed il violetto passano all’azzurro biancastro; po¬ 
scia l’azzurro di nuovo, ed in ultimo il giallo si trasformano in 
bianco ». Dunque, sia per diminuzione che per aumento di inten¬ 
sità luminosa tutti i colori passano al bianco, ossia « tutti i colori 
sono percepiti incolori ». Nel caso di diminuzione di intensità 
Wundt opina che questo fatto dipenda dalla percezione lumi¬ 
nosa e non dalla sensazione colorata propriamente detta. Ma 
noi non sappiamo separare l’una dall’altra; ciò non ostante sia 
pure: nel caso di aumento di intensità bisogna bene che il 
passaggio al bianco sia collegato e dipendente da una reale mo¬ 
dificazione della sensazione luminosa. 

Da quanto abbiamo detto sinora ne viene che la nozione 
nostra di bianco è ben diversa da quella proposta da Newton; 
e di questa opposizione non siamo dolenti davvero. Invece im¬ 
porta assai che la nozione essenziale di bianco non sia in op¬ 
posizione assoluta col pensiero degli antichi filosofi, i quali consi¬ 
deravano la bianchezza come proprietà integrale della luce in sè. 
La luce, dicevasi, essere semplice, cioè indecomponibile, essere 
la cosa più pura della natura; perciò, il mostrarsi di un colore 
era come il mostrarsi di una macchia su candido velo, era come 
se la luce si fosse insudiciata nel suo contatto con i corpi. Sino 
ad oggi fu opposto che la purezza della luce bianca non poteva 
consistere nella semplicità; poiché ogni luce bianca è complessa, 
anche quella trovata da Helmholtz nella composizione di 
due raggi colorati elementari. Ora a decidere sulla nozione 
scientifica di bianco non bastano le cognizioni empiriche, che 
si ebbero sempre della luce; abbisognò, anzitutto, la citata sco¬ 
perta di Helmholtz, cioè che la sovrapposizione di due raggi 
elementari poteva talvolta dare luogo alla formazione del 
bianco; ma, ove non si facessero ulteriori investigazioni, questi 
bianchi sarebbero colori composti. In secondo luogo occorse 
la dimostrazione sperimentale della seguente proposizione, cioè 
che « ogni colore elementare o composto, posta una sufficiente 
variazione di intensità, passa al bianco o al nero ». 

Ciò posto, la nozione di bianco si fuse in quella di luce 
elementare, detta da molti ottici luce incolora , cioè nel fatto 
della vibrazione; vuoisi dire che « il bianco è cosa diversa da 
luce, perchè è il fatto, che accompagna la propagazione della 
luce, indipendentemente dal numero delle stesse vibrazioni ». I 
colori sono l’espressione di questi numeri ; il bianco è relativo 
all’intensità della vibrazione; se l’intensità predomina, ovvero 
si indebolisce assai, non è più sensibile il colore, ma si ha la 



LUCE E COLORE 


289 


sensazione di bianco o di nero. Ecco, perchè la colorazione si 
fa dipendere da un fatto di interferenza negativa; il concetto 
dinamico di interferenza riguarda l’energia attuale, la forza 
viva, l’intensità del moto; epperò è la quantità dell’interferenza, 
da cui dipende sia la visione del colore, sia la visione della 
luce incolora. 

In ultimo, vi è una domanda fatta già da parecchio tempo: 
come è che il senso del colore può essere alterato indipenden¬ 
temente dal senso della luce? Yi sono molti fatti di questa in- 

v 

dipendenza funzionale, oltre i casi speciali di emianestesia sin¬ 
tomatica e di suggestione ipnotica. Charpentier rispose alla 
domanda, ricordando in prima, che, se la retina è sempre meno 
accessibile ai colori nelle parti sempre più lontane dal centro 
e verso le regioni periferiche del campo visuale, pure tutti i 
colori visuali possono esservi sentiti, purché siano sempre più 
illuminati; poscia pone che la ragione di tale indipendente al¬ 
terazione sta nell’esercizio. 

Noi rispondiamo che la domanda riguarda piuttosto l’ipo¬ 
tesi sulla funzione dei coni e dei bastoncini per fare l’analisi 
cromatica della luce, e naturalmente questa luce è sentita prima 
di scinderla ne’ suoi elementi; ma in un caso .patologico pos¬ 
sono mancare i mezzi per fare l’analisi, senza che manchino 
quelli per avvertire la luce; quindi la cosa dipende non da 
mancanza di abitudine, ma da quella degli strumenti di lavoro. 
E meno possiamo essere d’accordo con Hering, il quale pone 
il bianco sia come colore, sia come principio elementare della 
luce, e dice in proposito, che questo bianco, essendo sempre 
nell’occhio, fa che noi non abbiamo una pura sensazione del 
colore; e poi ancora, .siccome è questo bianco che dà lo splen¬ 
dore ai colori, così non vi può essere alcun colore puro, ossia 
saturo. 

Avvertiamo non esservi bisogno di ricorrere ad un bianco 
specifico, poiché basta la fatica dell’organo soggetto all’azione 
continua del bianco naturale per non distinguerne gli elementi 
componenti le coppie binarie bianche e quindi neppure, o poco 
bene, gli elementi corrispondenti spettrali, perchè anche questi 
elementi recano sempre seco loro il bianco. Quando i fìsici 
dicono che rosso ed azzurro, giallo e violetto, fanno composti 
bianchi, essi parlano di vibrazioni, e non di eccitazione fisio¬ 
logica, nè di sensazioni; poiché nel bianco puro l’occhio non 
trova traccia di una qualsiasi sensazione colorata. Anche nel¬ 
l’ipotesi di Young, siccome le tre fibrille nervee concorrono 
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alla sensazione di un dato colore, essendo sempre simultanea¬ 
mente eccitate in qualche grado, così la parte in loro comune 
di eccitazione sarà di bianco. 


VII. 

Abbiamo considerata la superfìcie dei coni e dei bastoncini 
come coperta da lamina sottile, formatavi dalla porpora visiva 
nei bastoncini e per analogia nei coni da sostanza analoga. 
La colorazione, sia che la luce incidente sopra queste appen¬ 
dici della retina sia elementare, colorata, ovvero sia luce in¬ 
colora, bianca, avviene nelle lamine sottili nella natura este¬ 
riore; cioè per mezzo di interferenze negative e positive. Ora, 
come avviene la visione? come questa eccitazione fìsica si muta in 
fisiologica ? È diffìcile giudicare fra le due sole ipotesi di qualche 
valore scientifico, che ci si presentano. Poiché, posto che i nervi 
trasmettano l’eccitazione luminosa, come vibrazione, alle cel¬ 
lule corticali, ciò succede in due modi: o perchè l’assorbimento, 
ossia il fatto dell’interferenza negativa, muta il moto luminoso 
in moto termico e questo produce una polarità elettrica, che 
poi si muta di nuovo in vibrazione nello strato corticale, dove 
è trasmessa dai filamenti nervei, che sarebbero elettrodi a cir¬ 
cuito aperto; ovvero questa polarizzazione elettrica, eccitata 
nei filamenti nervei degli strati posteriori della retina, spe¬ 
cialmente nel 6° e 7°, è un prodotto dell’azione chimica avve¬ 
nuta sia nella rodopsina, sia nel pigmento nero coroideo, che 
s’interna fra i bastoncini ed involge la parte posteriore dei 
coni. Comunque sia, in oggi si ammette che la luce produca 
un’azione chimica nell’apparato nervoso della vista e che la fa¬ 
tica o l’alterazione della visibilità dipenda dai mutamenti chi¬ 
mici avvenuti nelle appendici ai filamenti della retina, cioè nei 
coni e nei bastoncini. 

Le due ipotesi sono: quella di Brewster e l’altra di 
Young; poiché vi è chi pensa doversi studiare le proprietà 
dei colori nei corpi e perciò la scienza della colorazione nella 
visione deve essere psichica. È stato per questa ragione che 
anche Maxwell si adattò a seguire l’ipotesi di Young, anzi 
lo lodò assai per avere egli seguito il consiglio di Galileo, 

che avvertiva i colori, i sapori, i suoni. essere in noi e non 

all’esterno da noi, e perciò avere fatto bene Young a non cer¬ 
care la spiegazione della sensazione dei colori nella natura 
della luce, ma in quella della costituzione umana. Nel campo 
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oggettivo fisico Brewster pensò tre qualità di luce, riunite 
sempre a formare ciò che diciamo un raggio di luce; e la 
sensazione eccitata in noi da questi tre elementi è identica, 
cioè è luce, ed è pure sempre identica la sua qualità individuale, 
come colore; ma però questi colori differiscono fra loro. 

Altri poi, come Young e Muller, pensarono che la luce 
fosse sempre identica a se stessa in ogni sua apparenza feno¬ 
menica; ma che vi fossero negli esseri viventi tre sensi vi¬ 
sivi, ciascuno dei quali separatamente traesse uno speciale ec¬ 
citamento, la cui sensazione fu detta colore ; cosicché, comun¬ 
que mutassero nel raggio luminoso altre qualità, come la lun¬ 
ghezza d’onda, la posizione del piano di vibrazione trasversale, 
la sensazione propria di ciascun senso rimanesse inalterata. 

Adunque, nella prima ipotesi ogni raggio di luce, ogni 
singola radiazione spettrale è tripla, però non è, come una ri¬ 
sultante meccanica, sempre risolubile nelle sue componenti per 
opera della rifrazione; bensì è decomponibile per l’assorbimento 
operato dai mezzi. Inoltre la quantità di questa tripla radiazione 
varia per ciascun elemento nelle radiazioni partite da punti 
contigui dello spettro lineare. Nella seconda ipotesi ogni radia¬ 
zione successiva partita da punti contigui dello spettro lineare 
è omogenea, elementare, ma ha la capacità di eccitare diver¬ 
samente ciascuno dei tre sensi ed uno relativamente è ecci¬ 
tato assai più degli altri due; queste proporzioni variano se¬ 
condo il punto spettrale, da cui vengono le radiazioni ecci¬ 
tanti. Quest’ipotesi soggettiva prevalse su quella di Brewster; 
poiché fu detto, che anche posto il triplice raggio oggettivo, 
occorreva poi sempre un triplice senso per distinguerlo nei 
suoi componenti. Ma siccome in natura non vi è colore, così 
il triplice senso basta a determinare soggettivamente la tri¬ 
plice colorazione fondamentale, posta all’esterna la stessa radia¬ 
zione, cioè un’identica eccitazione. 

L’ipotesi di Young è un’applicazione della dottrina di 
G. Muller. Ogni nervo ha un’energia specifica, per cui risponde 
sempre e solamente ad una data specie di eccitazione, deter¬ 
minando una speciale sensazione, la quale non rappresenta la 
qualità dell’oggetto esterno eccitante, ma la qualità propria 
del nervo eccitato. Helmholtz dichiarò tale dottrina es¬ 
sere un progresso di una importanza straordinaria per tutta 
la teoria delle percezioni sensoriali, e ch’essa era divenuta 
la base di una teoria scientifica di questi fenomeni. La dot¬ 
trina era speculativa e sarebbe un giorno caduta, se discussa 
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col metodo sperimentale; ma cadrà egualmente per lo sviluppa 
di un dottrina rivale, la localizzazione cerebrale. 

Il dotare i nervi di diversa energia specifica per trasmet¬ 
tere al sensorio una sola specie di eccitazione esterna dice* 
assai meno che il porre nelle cellule corticali la sede di tante 
distinte sensazioni. Le due dottrine sembrano alla prima essere 
conseguenti fra loro: « non vi è dubbio, diceva Muller, che 
certe parti del cervello partecipano all’energia specifica del 
nervo ». Epperò, le localizzazioni cerebrali indicano soltanto la 
diversa comunicazione diretta delle cellule corticali colle di¬ 
ramazioni dei nervi; quindi per essere vera la localizzazione 
non ne viene che sia pure vera la specificità nervosa. 

La dottrina di Muller ebbe per difetto che, — se con am¬ 
mettere 1’esistenza di un corpo specifico per ogni specie di 

sensazione visiva, uditiva. immedesimato nei nervi, spiega la 

differenza specifica dei vari sensi, — però non spiega la diffe¬ 
renza specifica nello stesso senso, differenza ammessa nell’ipo¬ 
tesi di Young. Ed ancora: se ciò serve per gli organi speciali 
sensori, che ognuno si mostra impressionato in un solo e di¬ 
verso modo, non serve poi per gli organi generali della sen¬ 
sibilità comune, perchè questi dànno varie sensazioni, quella 
del dolore, altra della temperatura, altra della pressione o re¬ 
sistenza. 

Le cellule corticali poi si prestano a conservare la speciale 
modificazione loro trasmessa dai nervi. La teoria dinamica am¬ 
mette nell’universo sensibile, l’universo dei fenomeni, una sola 
causa attiva, l’Energia dichiarata dalla motilità , ed ogni feno¬ 
meno, minerale o organico, è una modalità ; una forma di 
moto. Variano assai le forme, ossia le risultanti delle unità or¬ 
ganiche, delle cellule eccitate ad un moto determinato; quando 
tali forme sono divenute moti di equilibrio dinamico, e perciò 
forme stabili, allora è avvenuto il fatto di una localizzazione, 
sempre pronta a rispondere al ben noto eccitamento trasmesso 
dall’esterno ed a distinguerlo fra le migliaia di altri eccitamenti ; 
appunto come una corda sonora eccitata per influenza, ossia 
per risonanza, distingue nelle onde complesse nella sinusoide 
speciale, che la rappresenta, se eccitata direttamente a vibrare. 
Questa dichiarazione basta a dimostrare l’inutilità della replica 
di coloro che si oppongono a noi, asserendo che non vi è pa¬ 
ragone fra la eccitazione fìsica e la sensazione, che l’azione 
della luce sulla retina e la sensazione della nostra visione sona 
due fatti indipendenti. 
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L’ipotesi diYoung-Helmholtz manca della ragione lo¬ 
gica di essere. Perchè tre sensi, e non quattro? Perchè, se luce 
è moto, se ciascun raggio ha la sua forma propria, costante, 
di moto, se coteste forme, pur sempre essendo rappresentate 
da sinusoidi nel caso dei singoli raggi spettrali, variano in 
dimensione, — e necessariamente variano nei vari raggi spet¬ 
trali, perchè questi differenziano nel numero delle vibrazioni 
e nelle loro componenti nello spazio e nel tempo, — perchè 
non possono queste diverse forme essere differenziate da un 
solo senso, quando questo senso è stato da ciascuna forma di¬ 
versamente eccitato? Dunque, il fatto fisiologico deve essere 
subordinato al fatto fìsico, se no, si cade nell’assurdo; impe¬ 
rocché, essendo appunto tutti i fenomeni modalità diverse di 
moto, di tutte queste abbiamo o possiamo avere sensazione; 
dunque occorrerebbero tanti sensi, quante sono tutte coteste 
diverse modalità; perciò, essendo indefiniti i fenomeni, an¬ 
che i sensi sarebbero indefiniti in numero. Ecco l’assurdo. 
Invece la psicofisica sperimentale dice che per ciascuna va¬ 
riazione di fenomeno vi è una cellula atta a vibrare ed a confor¬ 
marsi a cotesta modalità; perciò occorrono non indefiniti sensi, 

ma numero indefinito di cellule. 

Come il principio newtoniano della rifrangibilità è sino ad 
oggi accettato quasi universalmente, così il principio di Muller, 
su cui è fondata l’ipotesi di Young-Helmholtz, è seguito 
da tutti i fisiologi per spiegare la visione dei colori. Eppure, 
questa ipotesi non può dare la spiegazione della visione nor¬ 
male dei colori, e se è quasi universalmente accettata in fisio¬ 
logia, ciò significa quanto facilmente l’attenzione degli scien¬ 
ziati sia deviata dal retto giudizio dei fenomeni. Oggettivamente 
l’ipotesi potrebbe anche reggere; perchè i tre colori fondamen¬ 
tali corrispondono ai quattro colori fondamentali di Wollaston 
ed Herschell; ma è il principio soggettivo, che la rende il¬ 
lusoria, è la dottrina di Muli e r, che ne è la base, che la rende 
inutile. Certamente, invece di tre nervi se ne potrebbero porre 
quattro e si potrebbe rappresentare l’area del triangolo cro¬ 
matico di Helmholtz con l’area di un trapezio; l’ipotesi ne 
sarebbe avvantaggiata, se fosse un’ipotesi induttiva; ma essa è 
un’ipotesi a priori, ha un vero carattere speculativo, epperciò 
non è adatta all’investigazione scientifica. 

Perugia, marzo 1888. 

E. Dal Pozzo di Mombello. 


f 


294 


LA COSTANZA DEL NOSTRO PENSIERO LOGICO 

E 

LA SCIENZA E LA PRATICA DELL’EDUCAZIONE 


Dopo quanto abbiamo detto in un articolo precedente (*) 
circa il modo onde si può concepire la costanza del nostro 
pensiero logico, è agevole lo scorgere quante e quali attinenze 
esso abbia colla scienza dell’educazione. Anzi codesto principio 

10 si può assumere quale chiave di vòlta di tutto l’intero edi¬ 
lìzio pedagogico. Lo che deve anche meglio verificarsi per i 
cultori della odierna pedagogia scientifica, i quali avendo fa¬ 
vorevolmente accolto i luminosi portati delle scienze speri¬ 
mentali relative all’uomo e alla natura, sentono in modo im¬ 
perioso il bisogno di sostituire alcun che di più concreto alla 
falsa base della vecchia pedagogia. Il cui punto di partenza 
obbiettivo essendo l’immanenza dell’atto imperativo nel senso 
proprio del teismo dualistico, che mena all’apriorismo; mercè 
l’audace e volgare caparbietà dei più eccessivi ortodossi, va a 
terminare nelle passive e oscure regioni della fede e nelle 
vacue sottigliezze della grazia. Mistiche dottrine, la cui parabola 
dell’errore arriva al suo culmine, parificando, anzi concedendo 
addirittura una superiorità morale alla credula donnicciuola 
in confronto d’un Giordano Bruno; riserbando alla prima 

11 premio d’una eterna beatitudine, e anticipando al secondo 
ancor vivo il fuoco infernale, che morto dovrà arderlo per 
tutta l’eternità. Queste perniciose teorie educative, delle quali 
pur fecero tesoro i vieti sistemi pedagogici, che fin qui attin¬ 
sero le loro ispirazioni da una fede resa bugiarda dalle bieche 
mire di astuti sacerdoti, essendo della scienza la più sfacciata 
negazione, vanno con ogni ardore combattute. Ora l’indirizzo 


(*) Yaleriani V., Il principio d'identità e l'apriorismo nella filosofia 
scientifica, « Biv. di Fil. scient. », aprile 1888. 
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attuale del metodo didattico, specie nelle scuole elementari, 
almeno in parte si presta ad ovviare a siffatto sconcio. Ma è 
pur vero, e d’una verità spaventevole per coloro cui stia a 
cuore il bene della patria e dell’ umanità, che tuttodì la mas¬ 
sima parte della gioventù nostra, vuoi per l’ignoranza o l’in¬ 
curia dei genitori, o vuoi per quella dei Comuni o del Governo, 
si trova nelle luride mani delle più abbiette caste sacerdotali, 
che tutti sanno quale specie di coscienza morale intellettuale 
e civile sappiano ispirare alle masse e persino ai loro reggi¬ 
tori (1). 

La prima vittoria decisiva, che l’uomo moderno, informato 
a giuste idee di progresso umanitario, deve conseguire per 
redimersi completamente, cioè per guadagnare in suo favore 
l’accordo molteplice di tutte le forze vive e latenti della so¬ 
cietà, è quella sulla scuola. Questo sacro asilo dell’infanzia, 
della puerizia e della gioventù, deve pienamente rispondere 
ai più urgenti e capitali interessi dell’età presente. La quale, 
col fervido sussulto d’un vulcano che minaccia di irrompere, 
reclama l’attuazione dei più imprescindibili diritti delle mol¬ 
titudini. Suprema necessità dell’ordine morale, civile e sociale 
si è, dunque, ridurre e trasformare a seconda dei casi la scuola, 
rendendola conforme ai veri destini dell’umanità. Liberata la 
scuola dal pregiudizio capitale, che il puro sentimento ridotto 
a vuote astrazioni servir debba di base alla educazione morale 
e intellettuale, i nuovi educatori debbonsi accordare fra loro 
con virile proposito per sostituire alla fittizia e viziosa com¬ 
pagine della fede cieca e intollerante, la fede nuova data dalla 

scienza, e sostenuta dalla coscienza. 

Ma prima di pretendere alla scienza, è d’uopo preoccuparsi 
di stabilire nell’animo umano la coscienza intellettuale e mo¬ 
rale. I nuovi educatori sentono quindi come sia necessario il far 
camminar di concerto istruzione ed educazione. Essi da poco 
in qua in molte occasioni, per diverse vie e sotto diverse forme, 
sentenziarono che nella scuola devesi far l’uomo. Ma che vuol 
dire, di grazia, formar l’uomo, se non elevarne il carattere 
morale col renderne perspicua e costante la coscienza intel¬ 
lettuale? Poiché infine, se ciò che ci vien dato dalle ragioni del 
sentimento potesse per lungo tempo rimanere inconscio, anche 


( 1 ) Cfr. il bell’articolo di De Dominicis F. S., I Seminari e la con¬ 
correnza clericale nell*istruzione pubblica) « Riv. di Fil. scient. », Anno i, 
1881 , pag. 186 . 
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la coscienza morale, almen per tutto codesto tempo, perderebbe 
il suo valore, cioè non sarebbe più coscienza, ma passivo au¬ 
tomatismo. L automatismo ereditario, cbe noi di contro ammet¬ 
tiamo nell’uomo, e meglio nel bambino, ha bensì il suo lato 
passivo ed incosciente, ma, come abbiamo già accennato per le 
idee, ed ora ripetiamo per gli atti d’indole morale e sociale, 
per noi codesto automatismo, liberato dal dispotismo teocratico 
dell’atto imperativo e dai capricci divini della grazia, non ha 
altro valore che di una disposizione ingenita atta a cogliere il 
vero e ad operare il bene in conformità d’un nobile fine. Anche 
la vera e perfetta educazione dell’uomo moderno non può 
quindi essere sorretta e fondata su solide basi, se a codesta 
disposizione favorevole non si aggiunge o quasi si sostituisce 
la creazione della volontà cosciente e libera in sè stessa, 
ma subordinata tuttavia ad un fine, come l’odierna civiltà lo 
presente e vuole. 

L’uomo fu, e sarà sempre anche in avvenire, il più varia¬ 
bile degli animali, come disse il Poeta. È probabilissimo e anzi 
certo, come l’analogia e la costanza del nostro pensiero logico 
ci suggeriscono, eh’ egli col perfezionarsi abbia anche a dive¬ 
nire più variabile di quello che ora è. Non pertanto ci occorre 
avvertire che la variabilità di cui si parla qui, non è assoluta ma 
relativa; non è la volubilità volgare e capricciosa, ma risponde 
ad una certa suscettività degli organi sensori, i quali quanto più 
sono perfetti e tanto più rapidamente portano una moltitudine 
di svariate impressioni, ricevute dal mondo esterno, al centro 
funzionale senziente. Così nella grande scala degli esseri, la cui 
eccelsa cima è l’uomo, vediamo che gli animali inferiori pre¬ 
sentano ben poche variazioni, sì nell’individuo come nella 
specie, in confronto dei superiori. Fra gli stessi uomini, i cre¬ 
tini e gl’idioti hanno abitudini e compiono atti meno varii e 
complessi dei sani ed intelligenti, i quali, se pure in realtà si 
subordinano ad un genere di vita semplice uniforme e meto¬ 
dico, lo fanno per propria e libera elezione, non perchè la 
loro indole non sia potenzialmente suscettiva d’infinite e di¬ 
verse forme, e non si sentano chiamati ad estrinsecarle. Ma i 
più grandi fra gli uomini, quelli il cui genio rifulse nel modo 
più singolare in scienza o in arte, come Dante, Leonardo 
da Vinci, Goethe, si presentano invece a noi con tale 
varietà e complessità di istinti,, di azioni e di forme nella 
vita loro reale e nella parola, pallido riflesso del pensiero, che 
a tutti riesce difficilissimo il definirli o a decifrarli, e all’os- 
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servatore volgare appaiono persino condannabili per la irre¬ 
golarità della loro vita (1). 

L’uomo civile gode infatti d’una libertà molto diversa da 
quella dei selvaggi, come subisce una diversa schiavitù. L’una 
e l’altra sono la conseguenza delle leggi e delle norme, che 
nell’attuale società regolano le azioni e i costumi. I genii sono 
realmente molto diversi dalla comune degli uomini, perchè 
nei loro pensamenti e nei loro atti si comportano soventi 
volte in modo indipendente da quelle leggi e norme. Se ciò 
non fosse, quale valor morale avrebbe avuto il famoso « obbe¬ 
disco » di Garibaldi? Ma non di rado essi pagano, forse 99 volte 
su 100, il fio delle loro ardite contravvenzioni a quelle leggi, 
sebbene in cima dei loro pensieri stesse soltanto il bene della 
patria o dell’umanità. Socrate, Cristo, Arnaldo da Bre¬ 
ccia, Giordano Bruno, Cavour, Mazzini e Garibaldi, 
sono esempi insigni di spiriti superiori, i quali anche contro 
il parere e a marcio dispetto di pretese maggioranze, ch’essi 
avevano contrarie, promossero e attuarono l’altrui bene da 
essi voluto con forte e generoso proposito. 

Ora, se l’uomo è il più variabile perchè il più perfetto degli 
animali, e se fra gli uomini quelli sono più variabili che sono 
anche i più perfetti nel senso spirituale e complesso, cioè ad un 
tempo intellettuale e morale, come si può mai conciliare questo 
fatto col volere assumere, quale fondamento del nostro sistema 
educativo e pedagogico, la costanza del pensiero logico? Si 
comprende agevolmente non solo la possibilità, ma benanco la 
convenienza, e anzi la necessità morale, nel senso proprio 
della filosofia e pedagogia scientifica, di questo accordo fra la 
massima variabilità dell’uomo, e la costanza incrollabile del 
suo pensiero logico riferito all’intima coscienza e abbrac¬ 
ciale il duplice ordine d’idee e di fatti, quando si pensi qual¬ 
mente lo stesso pensiero umano ha la capacità di cogliere 
l’uno nel molteplice, l’uniforme nel vario, e il costante nell’in¬ 
terminabile variazione di eventi. Anzi, il maggiore e più attivo 
lavorìo psichico sta appunto nell’introdurre quell’unità uni- 


(1) Cfr. Lombroso C., L'uomo di Genio , 5 a ed. del « Genio e Follia », 
Fr. Bocca ed., 1888. — L’illustre Autore sostiene però una tesi, che non 
ci sembra suffragata da un sufficiente corredo di prove dirette : che, cioè, 
il genio sia una « neurosi epilettica ». La tesi è vecchia, e prima dell’illustre 
nostro alienista l’aveva sostenuta, con concetti poco dissimili, il Moreau de 
Tours, Psychologie morbibe, 1859. 
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formità e costanza nello insieme delle nostre svariate e mol¬ 
teplici rappresentazioni, dapprima a gruppi e poi in successive 
categorie di gruppi, elevandole a potenza, come direbbe l’egre¬ 
gio prof. Francesco D’Ovid i o, fino a costituire un contenuto 

armonico, sistematico, il cui organismo ci porge la scienza piu 
perfetta. Senza questo lavorìo, che merita il nome di artistico, 
perchè in esso il pensiero umano si manifesta realmente ar¬ 
tefice o meglio artista, cioè creatore, o per lo meno indipen¬ 
dente e libero compositore di quei raggruppamenti, come il 
musicista nelle melodie e armonie che sono sua esclusiva fat¬ 
tura ed invenzione, le nostre cognizioni, per quanto chiare e 
precise in sè, non possono darci un tessuto ricco e utile nel 
senso intellettuale. Queste cognizioni disciolte e non ordinate 
si potrebbero, come abbiamo fatto anche in altra occasione, 
paragonare al liquido contenuto in un vaso tutto bucato, che 
sfuggirebbe e ne andrebbe disperso, come le idee e i pensieri, 
non fra loro legati, sfumano da un cervello che volgarmente 
suol dirsi senza costrutto. 

Pertanto, la costanza del nostro pensiero logico dipende ap¬ 
punto dal dare saldo contenuto alle nostre cognizioni. Queste 
possono essere molteplici e varie quanto si vuole, purché or¬ 
dinate e legate fra loro in modo da costituire un tessuto or¬ 
ganico. Anzi appunto perchè svariate, sono esse suscettive di 
complessiva uniformità, la quale si verifica là ove non esistano 
lacune, e là dove la continuità differenziale degli elementi del 
pensiero fa sì che 1* infinito loro insieme costituisca una va¬ 
rietà continua. Ad ogni contatto parziale dei concetti affini, 
che trovansi già schierati nel pensiero secondo le loro distinte 
categorie, risponde una congruenza formale e sostanziale dei 
concetti medesimi, congruenza che viene fissata in virtù del 
principio d’identità. La nostra mente possiede la coscienza 
chiara, precisa e viva della coincidenza, affinità, somiglianza e 
relazione di corrispondenza, che hanno luogo fra gli elementi 
di una stessa e di diverse categorie. Quanto più in essa è 
maggiore l’attitudine a raggrupparli in conformità di un fine 
dipendente dalla costanza dei nostro pensiero logico, e tanto 
meglio sarà atta a indagini fruttuose, cioè a felici induzioni e 
deduzioni, e persino ad intuizioni così rapide e sicure, da ra¬ 
sentare quello che altri chiama la divinazione, o la chia¬ 
roveggenza. Questo fenomeno sorprendente dello spirito umano 
permette allo scienziato l’intuizione immediata di verità del¬ 
l’ordine il più elevato, e ciò senza che a lui rendasi necessario 
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il processo logico, che dalle premesse conduce mano mano alle 
conclusioni. Questa attitudine speciale e superiore, della quale 
gli antichi ci diedero tanti ed insigni esempi, era da essi ap¬ 
punto appellata: occhio dell’anima. Gli è quindi il vero occhio 
dell’anima, che noi pensiamo s’abbia ad acuire e fortificare, 
mercè un naturale bensì, ma non meno razionale sistema di 
educazione morale ed intellettuale. 

La scienza odierna dell’educazione avendo assunto per base 
delle sue ricerche il metodo obbiettivo e sperimentale, col sus¬ 
sidio dei luminosi portati delle altre scienze relative all’uomo 
e alla natura, si preoccupa giustamente di far procedere con 
armonia e proporzione sviluppo psichico e pedagogia. Anche 
non ha molto (1) io stesso ebbi a propugnare apertamente 
la necessità di dare più deciso carattere sperimentale alla 
moderna pedagogia, che in realtà non ancora può dirsi abbia 
sufficientemente compiuto il ciclo suo in questo senso. 

Non basta che la pedagogia s’arroghi il titolo di sperimen¬ 
tale o scientifica, perchè essa sa valersi dei sussidi delle altre 
scienze sperimentali affini ; il metodo sperimentale deve essere 
introdotto in essa in senso stretto, cioè per rispetto al suo pro¬ 
prio e medesimo campo. E in modo chiaro spero di aver dimo¬ 
strato, che codesto vero carattere sperimentale lo si deve ripetere 
da un cumulo di osservazioni e di esperienze effettuate sopra 
un numero immenso di casi particolari, cioè di alunni delle di¬ 
verse età e scuole, abbraccianti un’estensione abbastanza grande 
di spazio e di tempo. La costanza del nostro pensiero logico 
sta appunto nel saper legare, per quanto riguarda la scienza 
dell’educazione, secondo un ordine armonico prestabilito, que¬ 
ste osservazioni, creando le leggi che regolano la loro produ¬ 
zione perfettiva. Se noi non giungeremo a formarci una rap¬ 
presentazione netta e precisa di codeste serie di fatti psicolo¬ 
gici, che dobbiamo proporci di cogliere nel bambino fino dalla 
sua età più tenera, anzitutto registrandoli e poi studiandoli 
pertinacemente nel loro insieme, allo scopo di coordinarli, ci 
mancheranno sempre i veri elementi per comporre una scienza 
dell’educazione sperimentale. 

La medesimezza degli atti e dei pensieri umani non fu 
ancora colta, cioè attentamente osservata, tra le infinite va¬ 


ti) Nella conferenza da me tenuta a Milano nel luglio 1886 nella sala 
della Società Pedagogica Italiana, sul tema: Del metodo sperimentale nella 
pedagogia scientifica . 
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riazioni e forme, di cui è suscettivo il pensiero umano mede¬ 
simo. Per poterla fissare in modo abbastanza esatto e preciso, 
seguendo i veri canoni fondamentali del metodo sperimentale, 
è d’uopo ricorrere ai simboli matematici, i quali sopra tutti si 
prestano a porgere chiare e precise rappresentazioni di quegli 
atti e di quei pensieri, in modo da poterne apprezzare poi le 
leggi delle loro variazioni, leggi che danno appunto quella 
medesimezza del pensiero umano di cui si vuole determinare 
la natura. Ma questo compito, che dovrebbe essere mandato 
ad effetto mediante norme dettate dalla metodologia statistica, 
non è da aspettarsi abbia a porgere condegni frutti, se non 
allorquando ci proporremo di estenderlo ad un numero gran¬ 
dissimo, quasi infinito di casi particolari. I tentativi isolati, 
fatti senza previo accordo, senza l’uso delle anzidette norme 
da applicarsi in comune, come quelli del compianto prof. Pie¬ 
tro Siciliani o del Perez, e di altri più o meno valenti, o 
anche modesti ed oscuri, ma non meno lodevoli cultori delle 
pedagogiche discipline, sono pur essi utili in sè, sia per ca¬ 
varne qualche buona e talvolta inattesa conseguenza, e sia per 
dimostrare la convenienza e necessità di far uso sistematico e 
rigoroso del metodo sperimentale nel vero e proprio campo 
della Pedagogia ; ma non possono, così isolati come sono, con¬ 
durre a qualche cosa di veramente concludente e vantaggioso 
nel senso elevato e generale, che noi agogniamo, per la scienza 
vera dell’educazione. Questa, avendo per suo massimo compito 
di rivelare all’uomo la coscienza morale e intellettuale, valen¬ 
dosi dell’osservazione e dell’esperienza sussidiate dal calcolo, 
cioè dalla metodologia statistica, raggiungerà il suo nobile fine 
allora soltanto, che tutti o quasi tutti gli educatori italiani, 
(limitando la cosa alla patria nostra, poiché eventi felici e 
valore di cittadini lo resero una), cioè i maestri e i precettori 
di qualunque grado dall’Asilo di infanzia all’Università, siano 
resi idonei, ed inoltre obbligati per dovere del loro ufficio 
ad effettuare quelle osservazioni ed esperienze nel modo sopra 
accennato. 

Perciò in molte occasioni abbiamo fatta, e ora del pari 
ripetiamo, la raccomandazione di preparare anzitutto codesti 
educatori, munendoli del necessario complesso di cognizioni 
atte a far nascere in essi la convinzione della bontà e oppor¬ 
tunità del sistema da noi propugnato. Per il qual fine a tutti 
gli educatori di qualunque qualità e grado, oltre allo studio di 
parecchie discipline sperimentali relative all’uomo e alla na- 
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tura, e alla pedagogia scientifica, nonché della più aita scienza 
dell’educazione, si dovrebbe porre come obbligatorio l’apprendi¬ 
mento della metodologia statistica, scienza fondamentale e anzi 
addirittura indispensabile per il suaccennato genere di ri¬ 
cerche. 

Ma prima ancora che codesto ideale, nel quale compen¬ 
diasi la massima possibile perfezione, mentre scuola e patria 
ne sarebbero allora moralmente e civilmente unificati, sia an¬ 
che in parte raggiunto, la costanza del nostro pensiero logico, 
quale carattere distintivo per la scienza dell’educazione, si può 
benissimo apprezzare e raccomandare con palese beneficio della 
stessa scuola e della stessa patria. 

A cagione d’esempio, specie nelle scuole elementari, ma 
anche, e talvolta peggio, nelle prime classi secondarie, dove prima 
che gli alunni posseggano i più rudimentali elementi della 
propria si pretende apprendano ad un tempo un’altra lingua, 
la latina o la francese, non pochi insegnanti si sentono fa¬ 
talmente inclinati ad affastellare un ammasso di cognizioni, 
o meglio di parole disordinate, confuse e incomplete, nelle 
inconscie menti dei loro alunni, scusandosi col dire eh’ è 
d’uopo dar compimento al programma. Sarebbe quindi anzi¬ 
tutto opportuno e anzi necessario che le autorità, le quali 
hanno il compito di vigilare affinchè codesti programmi siano 
attuati, e che quindi esigono in generale questa attuazione 
credendo di far bene, si convincessero non essere ciò altri¬ 
menti vero. Imperocché, il reale e non illusorio profitto di 
una data scuola non devesi misurare dalla somma più o 
meno grande delle cognizioni in essa scuola impartite, ma 
bensì dall’armonia e sussistenza del tessuto logico, che me¬ 
diante quelle cognizioni, poche pure quanto si vuole ma nette 
e precise, e fra loro legate, ebbero a formarsi gli alunni che 
vi sono istruiti. Infatti anche i più teneri bambini possono e 
devono ragionare, mentre il ragionamento loro riducesi alla 
coscienza di quel nesso, che esiste non solamente tra i fatti e le 
parole, ma ancora fra le parole tra loro, e fra i fatti tra loro, 
dai filosofi detto nesso di causalità . E purché l’insegnante 
sappia prudentemente mantenersi entro certi limiti proprii 
della capacità od esperienza loro, sarà sempre possibile di 
fare apparire chiaro e preciso alla loro mente questo nesso. 
Li vedremmo allora fiduciosi ed allegri, con ardore e propo¬ 
sito quasi virili, continuare li studi loro, con ingenua baldanza 
mostrandosi tanto infervorati dalla felice loro indole, da destare 
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l’ammirazione di più valenti ed esperti precettori. Io che scrivo 
insegnai per 19 anni matematica nelle scuole secondarie, e per 
13 eziandio nelle classi inferiori del Ginnasio e della scuola 
tecnica, dove studiano alunni dell’età dai 9 ai 12 anni. E pro¬ 
ponendomi fin dapprincipio perfetta uniformità di metodo di 
linguaggio, e persino di vedute generali, cioè volendo conse¬ 
guire per le classi successive, fino dalla prima, ciò che qui 
abbiamo chiamato la costanza del nostro pensiero logico (il 
che è tanto più raccomandabile per la mia scienza, che ha per 
eccellenza il vanto di essere perfetta educatrice dell’ intelletto), 
non appena mi fu dato, cioè quando il senatore Luigi Cremona 
regalò all’Italia la traduzione dello stupendo trattato di mate¬ 
matica elementare di Riccardo Baltzer, lo adottai subito 
per tutte le classi affidate alle mie cure, che per parecchi anni 
furono sette, tre della scuola tecnica e quattro dello Istituto. 
E rammento ancora con quale compiacenza mi vedessi se¬ 
guito da quei teneri fanciulli delle prime classi tecniche, sia 
nello studio dell’aritmetica ordinaria e generale, come nello 
studio dell’algebra e della geometria piana e solida. Ora, ap¬ 
punto perchè il testo del Baltzer è al sommo subordinato a 
quella compattezza di metodo che dipende dalla costanza del 
pensiero logico, esso riusciva molto più facile e profittevole 
per le classi successive, quanto più si addomesticavano con 
quel suo fare semplice, e ad un tempo chiaro, rigoroso e di 
una brevità meravigliosa. Ad onta di questo laconismo, in con¬ 
seguenza del quale esso può parere oscuro e ostico a quelli che 
non l’abbiano categoricamente e con proposito studiato nelle 
sue parti successive, i più teneri fanciulli per converso, anche 
senza un grande ingegno, purché fin dapprincipio e in modo 
successivo e graduale l’avessero studiato, lo intendevano e 
imparavano con sorprendente rapidità. E con eguale facilità 
e destrezza ne svolgevano i concetti e le formole, ricordan¬ 
done le proposizioni che servivano a dichiararle. 

La costanza ed unità del pensiero logico sapientemente intro¬ 
dotto e rigorosamente mantenuto in tutto codesto trattato ma¬ 
gistrale del Baltzer, lo ripetiamo, rendono il medesimo chiaro 
e facile ad onta della sua meravigliosa parsimonia e brevità. 
Oh! perchè fin qui alle sole matematiche, fra tutte le scienze, 
è riserbato questo notevole vantaggio, di riuscire cioè chiare, 
eleganti ed efficaci contro la sentenza di Orazio? Ma quanto 
non devesi d’altronde deplorare, che la scienza per eccellenza 
educatrice dello intelletto, anziché essere insegnata in quella. 



LA COSTANZA DEL NOSTRO PENSIERO LOGICO 


303 


forma felice, che è pienamente consona alla sua indole severa, 
si tratti invece in moltissime scuole con libri troppo prolissi, 
e nei quali in generale non è rigorosamente mantenuto il 
principio della costanza del nostro pensiero logico? In questi 
libri non di rado manca persino la tanto indispensabile uni¬ 
formità del linguaggio. La quale mancanza di uniformità nel 
linguaggio ha luogo per lo meno fra testi di diverso autore, 
che un medesimo insegnante o diversi insegnanti adottano, 
vuoi successivamente o vuoi anche simultaneamente per Svol¬ 
gere appieno le parti diverse d’una materia, anche nel caso 
delle matematiche. Da cui ne segue quale e quanta costanza 
del nostro pensiero logico, abbia a verificarsi nel detto inse¬ 
gnamento, fatto nell’accennata guisa ! 

Ma la meraviglia crescerà fino a ritenere esagerate le 
nostre osservazioni, quando diremo, che oggi giorno, ad onta 
di tanto progresso delle scienze esatte, e sebbene non pochi 
degli insegnanti di matematica delle scuole secondarie siano 
per sapere superiori alla molto limitata sfera dello insegna¬ 
mento da essi impartito, dal lato didattico poi in generale sono 
così mal preparati, indirizzati e inspirati dagli stessi loro 
superiori, dai programmi ministeriali e relative istruzioni, e 
da tutto un complesso fatale e deplorevole di cose difficilissimo 
a decifrarsi, che essi, senza il ben menomo sospetto di far male 
fanno così, e così intendono e vogliono fare, non ammettendo 
nè la convenienza, nè la necessità, e neppure la possibilità di fare 
altrimenti. Anzi non di rado i migliori, i più valenti come ma¬ 
tematici, quelli che aspirano quindi a passare all’università, 
fatte le debite, ma rarissime e tanto più lodevoli eccezioni, sono 
anche più degli altri disposti ad adottare diversi testi per le 
diverse parti del loro insegnamento. E se uno di questi testi 
sia d’autore italiano, l’altro francese o tedesco o inglese, o 
spagnuolo o magari russo, tradotti alla meglio, non monta. Gli 
è certo in ogni modo che in questi 4 o 5 testi di diverso au¬ 
tore, presi insieme, manca anzitutto l’uniformità di linguaggio, 
e quell’unità e compattezza di dottrine, di metodi e relative appli¬ 
cazioni, che dovrebbero rispondere alle esigenze dello sviluppo 
logico. E non di rado in tanta abbondanza di testi, anche per 
le matematiche elementari specie delle scuole secondarie, dove 
è lecito far ispendere 3, 5 e persino 7 lire per volume, o per 
libro contenente una data parte o ramo speciale d’insegna¬ 
mento, i testi adottati sono molto prolissi e contengono come 
suol dirsi la pappa fatta. La poltroneria dei discenti si river- 
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bera nella poltroneria dei docenti, avendosi per effetto uno¬ 
scarso o anche nullo, e talvolta peggio che nullo profitto nel¬ 
l’istruzione per i primi. Sicché taluni dei più eloquenti onorevoli 
del nostro Parlamento ebbero persino la felicissima idea di 
proporre la riduzione a minimi termini, o quasi piena aboli¬ 
zione dello studio delle matematiche nei Licei. Lo sbandire lo 
studio del greco per quegli alunni delle scuole classiche, che 
non hanno intenzione di darsi alle scienze filologiche, può 
stare (1) ; ma come mai poteva balzare in mento tale abolizione 
per le matematiche, lo studio delle quali ha il compito di edu¬ 
care l’intelletto all’uso d’una logica retta e rigorosa, quando 

10 stesso Giordani ci lasciò detto: «La lingua, il disegno ed 

11 calcolo sono le tre mani dell’intelletto, e chi manchi d’una 
di codeste mani ha l’intelletto monco »!? 

Ora, se il grande guaio della quasi assoluta mancanza di 
costanza del nostro pensiero logico, e nel complesso degli in¬ 
segnanti e dei programmi, si verifica nelle nostre scuole per 
le matematiche, che sono fra tutte le discipline quelle che 
meglio si prestano a favorirla e a mantenerla quanto più 
facilmente e in proporzioni maggiori questa incoerenza e dif¬ 
formità dello insegnamento non avrà a verificarsi nelle altre di¬ 
scipline, per lo studio delle quali in 8 anni i giovani mutano 
talvolta 4 professori per materia e addirittura devono appararla 
coi sussidio di una quasi intera biblioteca di diversi autori? 

L’assetto definitivo delle scuole secondarie,per fissare l’at¬ 
tenzione su queste, che da qualche tempo sembra abbiano alla 
fin fine attratto un pochino l’attenzione del pubblico, dipende 
da queste condizioni: 

1° Introdurre la divisione dell’insegnamento per ma¬ 
terie, e non per classi anche nel Ginnasio, in modo che uno 
stesso docente per più anni indirizzi la medesima scolaresca 
per ogni determinata materia; 

2° Rendere armonici, uniformi e parchi i programmi 
delle diverse materie negli anni successivi, e col sistema così 
detto ciclico; 

3° Rendere stabile la sede e sicura la carriera degli 
insegnanti, elevandoli per grado e stipendio alla stessa altezza 
degli impiegati di concetto degli altri dicasteri, i quali pos- 


(1) Cfr. il dotto e coraggioso articolo del prof. Arturo Graf : L’inse¬ 
gnamento classico nelle Scuole secondarie, nella « Riv. di Fil. scientifica », 
1887, Yol vi, pag. 385 e segg. 
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seggono una laurea, e non trattarli e rimunerarli come si 
fa tuttora, con stipendi molto più piccoli di quelli che per¬ 
cepiscono gl’impiegati d’ordine delle diverse amministrazioni. 
Con ciò si otterrebbero due vantaggi: rendere molto rari gli 
ora troppo numerosi e frequenti traslochi, magari ad anno sco¬ 
lastico incominciato; e obbligare gl’insegnanti ad un servizio 
attivo ed utile, tutto impegnato al vero profitto delle classi 
affidate alle loro cure. 

4° Per ultimo: attuare un rimpasto accurato,coscienzioso 
e definitivo delle leggi, regolamenti, norme, programmi e re¬ 
lative istruzioni, che ora governano l’istruzione classica, esco¬ 
gitato da una di quelle menti superiori, che possegga la fa¬ 
coltà di plasmare in questo lavoro e far riverberare nella 
scuola classica italiana la costanza del proprio pensiero logico, 
in conformità dello stato attuale della scienza e della lettera¬ 
tura, nonché dell’odierna pedagogia scientifica (1). 

Dalla Scuola elementare all’Università la perenne e inces¬ 
sante immanenza del detto principio dovendo quale atto impe¬ 
rativo riversarsi sullo spirito e sul cuore della nostra gio¬ 
ventù, ognuno comprende quanto codeste riforme, destinate 
a sì nobile fine, siano da ritenersi d’un’importanza capitale, 
e certo più urgenti e indispensabili delle convenzioni ferro¬ 
viarie, delle imprese africane, e della stessa legge provinciale 
o comunale. Perchè, senza provvedere a codesto supremo bi¬ 
sogno del paese, Vavere uomini di sano e retto criterio , i 
quali alla costanza del loro pensiero logico aggiungano cuore 
benfatto, cioè carattere fermo e saldo che li porti a rendersi 
utili allo Stato ed alla Patria, tutte le altre imprese dovranno 
necessariamente fallire. 

Ma innalzati nel sapere, nel carattere e nella posizione ci¬ 
vile ed economica gl’insegnanti in genere, dal maestro ele¬ 
mentare al professore universitario; pretendendo da tutti co- 
desti insegnanti di diversi gradi un corredo non troppo disforme 
e disuguale di cognizioni e di studi; consentendo loro una certa 
parità di condizioni morali, sociali ed economiche, in conse¬ 
guenza di che sia loro dato lo intendersi ed armonizzare in 


(1) Le intenzioni attribuite all’on. Paolo Boselli, attuale Ministro 
dell’Istruzione pubblica, ci permettono di sperare che questo che ai momento 
di scrivere il presente articolo era semplicemente un voto, diventi invece 
una speranza, e, se l'illustre uomo permarrà abbastanza al Governo, una 
•realtà. 
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un comune intento; togliendo la distinzione di maestro infe¬ 
riore e superiore; non ammettendo professori del ginnasio infe¬ 
riore con grado e studi inferiori a quelli del ginnasio su¬ 
periore, e questi alla lor volta inferiori a quelli del Liceo; 
le cose dell’istruzione procederanno subito meglio assai anche 
presso di noi, in Italia. I maestri elementari siano, cioè, in 
egual modo abilitati per lo intero corso elementare, e s’ab¬ 
biano codesta abilitazione dopo un lungo adeguato e congruo 
corso di studi secondari e universitari, in guisa da uscirne 
laureati almeno in pedagogia, che è la strategica necessaria 
alle vittorie della scuola. Ma poi, fino dai primi passi della loro 
ardua e spinosa carriera, che in generale si arresta a quell’u¬ 
mile, modesto ma non meno nobile e importante grado d’in¬ 
segnamento, siano retribuiti almeno come un ufficialetto del¬ 
l’Esercito, o come un archivista dell’Intendenza o della Pre¬ 
fettura, mentre fin qui per la massima parte ricevono uno 
stipendio inferiore a quello degli uscieri e dei fattorini postali 
o telegrafici. 

I professori delle scuole secondarie frequentino un biennio 
comune all’Università, dopo almeno un corso preparatorio di 
coltura generale della durata di 8 o 9 anni nelle scuole medie. 
Dopo il biennio comune universitario siano tutti obbligati a 
percorrere almeno un triennio di studi speciali e superiori 
relativi alla materia in cui vogliono essere abilitati, rendendo 
anche per essi obbligatorio lo studio della pedagogia scientifica 
e della metodologia statistica. A ciò s’aggiunga l’istituzione di 
Scuole speciali e superiori di Magistero, nelle quali dopo la 
laurea i professori secondari trovino modo di perfezionarsi nel 
senso scientifico e pratico proprio dell’arte dello ammaestrare, 
o per lo meno siano obbligati ad assistere e a supplire per 
due anni i migliori professori dei più numerosi e importanti 
istituti del Regno, addestrandosi ai loro ufficio. 

Con codeste riforme veramente radicali, ma urgenti e ne¬ 
cessarie, qui accennate di volo, le nostre Scuole consegui¬ 
ranno il fine loro, introducendo vera armonia fra il nostro 
pensiero logico e la scienza dell’educazione, che altrimenti re¬ 
sterebbero vane parole declamatorie, comprovanti la vanità di 
chi le pronuncia. Poiché la scienza, che non ha origine dai 
fatti ed ai fatti non conduce migliorando l’uomo, è orpello, 
non oro. 

Rovigo, 1887. 


Prof. Valeriano Valeriane 
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Della capacità di contrattare, per ENRICO CIMBALI, 
con la prolusione letta il 25 gennaio 1887 nella Regia Uni¬ 
versità di Messina, alcuni cenni biografici ed il ritratto del¬ 
l’autore. — Torino, Unione Tipografìco-Editrice, 1887. 

Fu grave sventura per l’Italia la morte del professore E. Cimba li, percliè 
essa ha perduto uno fra i primi e più valorosi propugnatori dell’odierno in¬ 
dirizzo filosofico nel Diritto civile. Egli si era accorto, che « la tendenza 
oramai trionfante ad unificare e coordinare i diversi ordini e le varie mani¬ 
festazioni della vita in generale determina per logica necessità l’altra, non 
meno imperiosa, tendenza a coordinare ed unificare le scienze svariatamente 
molteplici che tolgono a studiare da un punto di vista diverso i singoli lati 
di ogni fenomeno », e che « siffatto problema, quasi del tutto risoluto nel 
campo delle scienze naturali è conforme, con interesse sempre più generale, 
anche nel campo delle scienze morali » E si propose in tutti i suoi lavori 
di mostrare come, seguendo il moderno indirizzo filosofico, nuovi orizzonti si 
schiudano ed una profonda rivoluzione vada maturandosi nel Diritto civile. 

L’opera, di cui facciamo menzione, è una delle prove più brillanti dateci 
dall’A. per la dimostrazione della necessità di seguire quello indirizzo negli 
studi di diritto civile e dei preziosi risultati che se ne possono ottenere. Ma 
essendo il detto lavoro di indole schiettamente giuridica , non faremo cenno 
che della Prolusione, la quale racchiude idee importanti d’ordine filosofico, 
tenendo conto anche di alcune altre idee espresse nel corso dell’opera, che 
hanno attinenza intima con quelle. 

Nella Prolusione al corso di diritto civile l’A. osserva dapprima, che tra 
le conquiste più preziose dell’odierno indirizzo scientifico va noverata, senza 
dubbio, una doppia tendenza che costituisce quasi il doppio cardine intorno 
a cui si aggira ed a cui si collega tutto il movimento innovatore dei tempi 
nostri. La prima di queste due tendenze consiste appunto nell’unificare i vari 
rami ed i vari ordini della vita universale, per guisa che essa rappresenti una 
catena senza interruzioni dal bruto all’uomo, dai fenomeni ciechi della materia 
ai fenomeni eccelsi della intelligenza. L’altra tendenza poi consiste nell’uni¬ 
ficare e coordinare, come necessaria conseguenza dell’unificazione nei vari 
ordini della vita, benanche i vari ordini ed i vari rami della scienza uni¬ 
versa. Ciò proposto, viene alla conseguenza che le leggi sociologiche debbono 
essere la continuazione ed il complemento delle biologiche : leggi, cioè, pur 
•esse regolatrici della vita, non però della vita puramente animale ed indi¬ 
viduale, ma bensì della vita intellettuale e sociale. L’A. usa molta diligenza 
nel determinare i caratteri distintivi del corpo sociale dal corpo individuale, 
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evitando così alcuni capitali errori, in cui sono incorsi illustri sociologi. Im¬ 
portantissime sono le considerazioni che l'A. fa sulle due forze, che al pari 
di ogni altra forma organica agitano .l’uomo, forze imperiose ed irresistibili. 
Di queste, Funa spinge l’uomo continuamente alla conservazione ed al perfe¬ 
zionamento del proprio essere come individuo; l’altra lo spinge alla conserva¬ 
zione ed al perfezionamento della specie, come complesso di tutti gli individui 
congregati e fusi nell’unità dell’organismo sociale. Sostiene, che queste due 
forze non hanno operato sempre all’istesso modo nella sfera dell’aggregato 
sociale. In un primo momento è la forza assorbente del tutto, che si impone 
come provvidenza anche per mantenere e sviluppare in esso la vita e Fat¬ 
tività delle parti medesime; ma in un secondo momento la forza individuale 
diviene più attiva e si contrappone al suo contrario, che è la forza sociale. 
Or bene, la prima forza si presenta come necessità , perchè per essa gli in¬ 
dividui non hanno valore se non in quanto formano parte delle convivenze 
sociali, al cui benessere, nei limiti delle forze rispettive, debbono concorrere, 
anche con sacrificio e detrimento del loro benessere individuale; mentre la 
seconda si porge come libertà , inquantochè gli individui provvedono da sè 
e per iniziativa propria alla conservazione ed allo sviluppo della loro vita. 
Soggiunge, che la necessità nel campo del diritto privato trova la sua 
forma concreta di manifestazione nella legge , mentre la libertà si traduce 
concretamente nel contratto. 

Così l’illustre filosofo giurista si apre la via, senza perdersi nelle nebu¬ 
losità metafisiche, come è costume della maggior parte dei giuristi e dei 
filosofi, per trattare l’argomento, che le obbligazioni civili sono complemento 
e funzione della vita sociale. Noi non faremo cenno delle idee giuridiche 
dell’A., perchè estranee alla Rivista , ma diciamo che le conseguenze a cui 
egli giunge sono le seguenti: 1° la coesistenza armonica dell’individuo e 
dello Stato, per cui, senza negarsi il valore e la libera iniziativa dell’uno, 
possa esercitarsi provvidamente Fazione moderatrice, integratrice e civiliz¬ 
zatrice dell’altro, costituisce il carattere specifico della nuova forma di rap¬ 
porti, sulla quale legislatori e filosofi sono chiamati a meditare per prepa¬ 
rare convenientemente gli organi adatti d’una futura legislazione di diritto 
privato in armonia con una legislazione corrispondente di diritto pubblico; 
2 J perchè cessi la lotta sociale attuale e l’equilibrio turbato possa ristabi¬ 
lirsi, bisogna che la libertà e la proprietà individuale, per quanto dirette 
al benessere ed alla prosperità dell’individuo singolo, si coordinino benanche 
agli scopi ed ai bisogni della società in generale; il che importa un limite 
razionale nell’esercizio delle libertà e della proprietà privata imposto dalla 
necessità di conservare l’armonia e la misura fra i vari organi di cui si 
compone il grande organismo della umana società. L’A. è dunque sostenitore 
del bisogno di una legislazione sociale ; e ciò è conseguenza legittima delle 
premesse, da cui egli muove. Solo coloro che vogliono abbandonato al caso 
Fandamento della vita sociale, e non sanno o non vogliono elevarsi al con¬ 
cetto di una organizzazione dei rapporti tra l’elemento individuale e l’ele¬ 
mento sociale, possono dichiararsi avversari della legislazione sociale. Non 
poteva dichiararsi tale il C imbai i, che nella filosofia del diritto e nel diritta 
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civile introduceva il vero concetto della evoluzione. Onde conclude nella 
cennata prolusione coll’augurare che l’Italia abbia una parte non ultima 
nella futura legislazione di diritto privato a base sociale. 

Ma, come già abbiamo notato, obbietto principale dell’opera è la capacità 
di contrattare. Di esso non possiamo occuparci, perchè si tratta di materia 
•estranea alla nostra Rivista ; facciamo tuttavia cenno di alcune idee del- 
l’A. relativamente alla capacità di contrattare, considerata dal punto di 
vista psicologico. Osserva egli che i recenti progressi delle scienze che più 
da vicino tolgono a studiare l’uomo sotto i molteplici aspetti del suo orga¬ 
nismo e della sua attività, non hanno negato nell’uomo quell’alta supre¬ 
mazia tra gli esseri animati, che le scienze metafìsiche gli avevano assicu¬ 
rato. Nell' uomo dice egli, che è in stato normale d’organizzazione e di svi¬ 
luppo, diversamente di quanto accade per gli altri esseri che formano la 
scala inferiore della vita, non è l’istinto che regola i moti e dirige la at¬ 
tività, ma sono il sentimento e la ragione , forza spontanea il primo, forza 
riflessa la seconda, forze coscienti entrambe. E Puomo, in quanto ha co¬ 
scienza di quel che fa, è l’essere più eminentemente morale della terra. L’A. 
perciò non ammette come condizione della capacità di contrattare il libero 
arbitrio o la libertà del volere, ma sostiene che le condizioni necessarie 
sono quelle generalmente richieste per lo esercizio regolare delle funzioni 
del cervello, cioè: stato normale di sviluppo o stato normale d'integrità 
delle facoltà psichiche. E per contrattare validamente si richiede, secondo 
l’A., che la persona possegga: 1° una somma sufficiente di nozioni, proprie 
alle relazioni della vita sociale; 2° una forza di discernimento sufficiente 
per applicare queste nozioni in ogni caso speciale ; 3° una indipendenza mo¬ 
rale sufficiente, perchè ogni decisione sia interamente libera. Come vedesi, 
il Cimbali era un riformatore della scienza del diritto civile, non solo nei 
rapporti che questa ha con le scienze sociali e politiche, ma anco in quelli 
che ha con la psicologia. E con molta diligenza si occupò delle cause 
produttive di naturali incapacità, e fra queste anche dell’ ipnotismo. Il let¬ 
tore rileverà quanto l’opera del professore Cimbali sia importante e degna 
di serio studio. È da deplorare, che l’illustre pensatore sia stato rapito così 
immaturamente alla patria ed alla scienza; e noi ci congratuliamo sincera¬ 
mente coll’Unione Tipografico-Editrice Torinese, che ha curata con la so¬ 
lita sua solerzia la pubblicazione, rendendo così un omaggio alla di lui me¬ 
moria. 

F. Puglia. 


La Gara, di DEMETRIO LIVAD1TI. — Parma, Luigi Battei, 
editore, 1888. 

Il professore D. Livaditi è certamente noto agli studiosi di filosofìa 
per le sue traduzioni dal greco della Tavola di Ceòete tebano (Reggio E., 
tip. S. Calderini, 1874), e specialmente dei Dialoghi di Eschine Socratico 
(Milano, Battezzati, 1879) da lui per la prima volta recati in italiano. 
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Greco d’origine e conoscitore profondo non meno della lingua greca che 
della italiana, egli ha saputo cogliere con esattezza, e con eleganza ripro¬ 
durre il pensiero di que’ due greci scrittori, i quali del resto (ciò che nulla 
toglie al merito del loro traduttore) non sono di gran momento nella storia 
della greca filosofia (1). Mi piace ricordare, che la Tavola è preceduta da 
una bella lettera critica all’illustre storico e letterato francese Amedeo 
Roux, la quale è intesa a rivendicare a Cebete tebano, amico e discepolo 
di Socrate, detta opera, attribuita da altri a quel Cebete da Cizico, fiorito 
ai t°mpi dell’imperatore Marco Aurelio; e che l'Assioco di Eschine 
Socratico, dedicato alla poetessa Carlotta Ferrari, è preceduto pure 
da una splendida lettera, dalla quale tolgo un brano che rivela l’alto e 
retto sentire del nostro autore, e che molti ancora, anche di quelli che pas¬ 
sano per uomini colti, dovrebbero mandare a memoria. « Io porterò costante 
opinione che fondamento dell’ottimo filosofare sia principalmente la notizia 
più sincera e vasta delle scienze, sulle quali, a buon dritto, si foggia il 
moderno pensare. Accosto alle quali pongo in luogo non inferiore la schietta 
considerazione del vero nella natura umana, qual’essa è, e quaPessa fu, 
senza preconcette opinioni e immaginose induzioni che le discipline storiche 
e le fisiche debbano poi smentire. E chi teme da questo rovina nell’ordine 
sociale, inerzia nelle menti, lassezza nello operare, scoraggiamento negli 
animi, è a mio giudicio assai male avvisato, o pusillo ; chè a rendere medi¬ 
tatoti gl’intelletti e sensibili i cuori, nel che sta il sommo del buono e del¬ 
l’utile che nel progresso civile acquistare si può, più giova, io penso, una 
filosofia nel vero inesorabile e sincera, che non i consigli e i conforti di un 
sapere che, trascendendo l’umana ragione, accarezza le illusioni, dà corpo 
alle parvenze e ai fantasmi dello spirito, e perpetua negli animi la vivacità 
de’pregiudizi e delle superstizioni ». E così continua l’egregio professore 
concludendo, che il migliore impulso all’operare e le più sincere soddisfazioni 
vengono piuttosto da una schietta e libera intuizione della natura, che dal 
fantastico e vuoto sogno di un al di là inconcepibile. 

Nella Gara, che si compone di due novelle e di un racconto, il Li- 
v a d i t i vuole alla buona e senza pretese indagare quale sia il movente 
delle umane azioni. Due filosofi semplici , come egli li chiama, Parimio e 
Gnomio, fuggito il consorzio degli uomini come molesto e contrario non 
meno al viver tranquillo che alla calma necessaria per meditare, si ritrag¬ 
gono in una loro villetta, e quivi conversano, fuori d’ogni pregiudizio e di 
ogni scuola, su qualunque soggetto si offra loro alla mente. Un giorno, tra¬ 
passando d’uno in altro ragionamento, come era loro usanza, vengono 
cadere nella considerazione, se sulle umane determinazioni possano più le 
sentenze dei savi ed i proverbi che sono il succo del buon senso universale, 
oppure una qualche opinione che, quantunque nuova, fosse approvata da 
tutti e messa in credito dall’uso. Parimio sostiene la prima sentenza, 


(1) L’egregio Autore lia pubblicato anche qualche opera originale d’intendimento fi¬ 
losofico, p. es., l ’Introduzione alla filosofia della Storia, Reggio, E. Barbieri, 1866. — Operette 
morali e filosofiche. Bologna, Libreria Massigli e Bocchi, 1870. 
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Gnomio la seconda: e tutti e due narrano una novella per confortare, con 
un esempio più palpabile e materiale, la verità dei rispettivi assunti. Così 
come accade spesso fra gli uomini e massimamente tra i filosofi, quando sieno 
in discussione due opposti pareri, i due interlocutori continuano a conser¬ 
vare il proprio convincimento. Quand’ecco una lavandaia, che non molto 
discosta avea potuto udire attentamente i loro discorsi, farsi improvvisamente 
innanzi e con un bel racconto, preceduto da un piccolo ragionamento, scar¬ 
tare le opinioni de’ due filosofi e proporne una terza. 

Veramente mi sembra, che per quanto il greco professore voglia dare 
alle sue narrazioni un tono popolare, questa volta avrebbe potuto chiamare 
un’altra persona a decidere tra quelle due opposte opinioni; anche per un po 
di compassione a Parimio e a Gnomio, i quali, per quanto filosofi semplici, 
avranno dovuto certamente arrossire d’una tale vincitrice. Ad ogni modo, 
qual’è il parere della lavandaia, ossia, in fondo, del prof. Liv aditi? È 
questo, che « il movente degli atti nostri è dato dalle nostre passioni, dai 
nostri interessi, dagli accidenti, in cui, senza nostra intenzione o colpa, ci 
troviamo implicati, i quali sono effetto di altri accidenti più lontani e più 
antichi; il che tutto insieme costituisce una certa cotal sorte, una specie 
di destino, dal quale, ne’ casi gravi della vita, nessuno ha facoltà di sfug¬ 
gire 55 . Non voglio dire falsa la conclusione del Livaditi; chè la neces¬ 
sità delle umane azioni, sia che tu le colga nel breve corso di una vita in¬ 
dividuale, sia nel corso più lungo e complicato della storia, non si può mai 
smentire. Non devesi però dimenticare che l’uomo, come nota il Direttore di 
questa « Rivista 55 (ili 0 r s e 11 i, II Suicidio , p. 409), esercita su sè stesso un 
dominio, il quale ha uno sviluppo graduale determinato dalla educazione del 
carattere. Il carattere, io soggiungerei, è Tunica arma, colla quale, sebbene 
entro certi limiti e non in modo assoluto, possiamo tuttavia affrontare la 
necessità delle leggi di natura; il carattere, dico, nella coscienza del quale 
troviamo intera la nostra individualità, é il titolo migliore alle nostre mo¬ 
rali soddisfazioni. Ora, l’egregio autore della Gara , il quale ha dato così 
splendida prova di saper offrire sotto facili ed eleganti narrazioni un alto 
concetto filosofico, dovrebbe provocare il suo fervido ingegno ad altri com¬ 
ponimenti di simil genere, e mostrarci, ad esempio, come a quella specie di 
destino naturale che sovrasta all’uomo possa opporsi talvolta, non senza un 
qualche augurio di vittoria, un forte carattere. Egli farebbe opera buona, 
specialmente in favore della gioventù, la quale sotto il pretesto di mal 
comprese teorie, troppo facilmente potrebbe rinunziare alla fede nella vita, e 
colla scusa seducente del fato e del destino non curare, anzi finii e col 
disprezzare ogni morale educazione. 


G. Dandolo. 
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SCIENZE PSICOLOGICHE 


BASTIAN ADOLPH — Die Welt in ihrer Spiegelungen unter dem Wandel des 

Vòlkergedankens, Berlin, — Mittler und Sohn. — Un volume di pag. 480. 

Con Teodoro Waitz e con Edward Tylor il Bastian è fra gli 
etnologi uno di coloro che più potentemente contribuirono a dimostrare l’uni¬ 
formità delle manifestazioni psichiche dei vari popoli e delle varie razze in 
tutti i tempi e in tutte le latitudini, ponendo in luce specialmente i pregiudizi 
religiosi, le credenze mistiche e i costumi più intimi della vita selvaggia. 
Infaticabile viaggiatore, scrittore fecondissimo, ingegno lucido e vasto, egli 
raccolse in favore della propria tesi un numero veramente straordinario di 
fatti, che riempiono fittissimamente i molti suoi libri e ci portano l’eco della 
vita mentale dell’umanità dagli angoli più remoti della terra e nelle sfu¬ 
mature più recondite del pensiero e del sentimento. L’unità di tipo dello spi¬ 
rito umano è resa così in una serie di quadri grandiosi, che contengono gli 
elementi di leggi psicologiche e storiche senza numero e la risposta chiara e 
persuasiva alle domande più ardite e più curiose, tanto che non senza ragione 
il Bastian potè affermare che la sua opera rappresenta quasi una stati¬ 
stica universale dei pensieri. Le più sorprendenti analogie si rinvengono, 
così, tra i popoli più discosti pel tempo 0 per lo spazio nel campo dell’arte, 
del diritto, della morale e della religione, e nel dominio ristretto della mito- 
poiesi possono assumere, come dimostrò Andrew Lang, persino le iden¬ 
tiche forme, incarnandosi in una finzione fantastica comune a quasi tutti 
i popoli, in una leggenda sempre pronta a rinascere in mille edizioni diverse. 
Come in linea generale è dimostrata l’unità di sostanza dei corpi celesti, 
così, sempre in linea generale, resta dunque provato il principio dell’unità 
funzionale dei cervelli umani; Lesta ora a scoprire nell’uniformità comples¬ 
siva la somma delle differenze parziali e la loro ragione; ciò che costituisce 
un nuovo e più arduo problema della psicologia comparata. Con la ricchezza 
dei materiali di comparazione di cui il Bastian ci offre un saggio così 
sfolgorante, non v’è certo a disperare che il problena si possa in gran parte 
risolvere. Si studiano facilmente le leggi economiche quando si hanno in 
mano inventari numerosi e ben fatti; lo stesso deve avvenire in psicologia, 
dove ormai possiamo compiacerci di possedere inventari estesissimi e detta¬ 
gliati, che pel modo obbiettivo con cui furono redatti dal Bastian, dal 
Lubbock e dagli altri moderni antropologo che abbiamo nominato, possono 
porsi a base delle indagini più svariate. 
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SCIENZE BIOLOGICHE 


GREENWOOD TH. — Eminent Naturalists. — 

London, Simpkin, Marshall and C. 1886. 

In questo volumetto di 200 pagine l’autore intende di presentare uno 
schizzo biografico dei più illustri naturalisti, ed in poche pagine dare ai 
lettore un concetto preciso del reale valore delle loro scoperte. Ma non si 
capisce poi bene quale sia il suo vero scopo, quando si considera la scelta 
dei nomi illustri che egli ha fatta senza alcun criterio. Alcuni di questi 
naturalisti appartengono al secolo scorso (Buffon, Cuvier, Linneo), altri 
al nostro, ma sono già morti ( A g a s s i z, L y e 11) 0 vivono ancora (L u b b 0 c k) : 
0 non hanno fama eguale a quella dei primi (Edward, Mure hi som. 
Se Fautore ebbe l’idea di popolarizzare i nomi dei naturalisti più eminenti, 
avrebbe potuto fare una scelta più razionale, anche limitandola ai soli scien¬ 
ziati inglesi. 


SCIENZE STORICHE 


DESJARDINS ALB. — Les sentiments moraux au xvi siècle. — Paris, 1887. 

Fra i soliti laudatores temporis acti è uso far credere che i nostri 
tempi siano più immorali di quelli che li hanno preceduti, e gli ortodossi 
ne dan colpa, s’intende, al diffondersi delle dottrine filosofiche moderne. A 
costoro sarebbe utile leggere quest’opera del Desjardins, che basandosi 
sulle testimonianze degli scrittori contemporanei, presenta un quadro istrut¬ 
tivo e completo della società francese nel xvi secolo. Era un’epoca in cui 
la monarchia mancava ancora d’autorità pubblica, lo Stato era privo di di¬ 
rezione, nessuna legge 0 diritto proteggeva i privati contro le angherie dei 
potenti. I poeti, gli storici, gli oratori e uomini di Stato, unanimemente ma¬ 
ledicevano la loro epoca e si lamentavano di vivere in tempi infelici e per¬ 
versi, in cui tutte le specie di corruzione abbondavano. Se si dovesse cre¬ 
dere ai loro lamenti, la fede religiosa minata dalla Riforma e dalla Rinascenza 
avea perduta la forza morale e l’autorità (si può chieder veramente quando 
mail’avesse avuta nei secoli medioevali!;; il clero era la imagine vivente della 
corruzione più spaventosa; un bisogno strano di leggere nell’avvenire e di 
dominare il destino favoriva lo sviluppo delle scienze occulte; la vita umana 
non pareva avesse più valore, gli assassinii si moltiplicavano, e atroci delitti, 
che il popolo considerava senza orrore e meraviglia, eran dettati dal fanatismo 
politico e religioso. Nelle città, nelle campagne ogni sicurezza personale era 
scomparsa; l’impunità dei criminali invece cresceva per l’incuria 0 la paura 
del potere ; il duello diventava il mezzo più facile e pronto per risolvere le 
liti personali. Nello stesso tempo il matrimonio era poco rispettato, le unioni 
irregolari ammesse nei costumi, la leggerezza, la lussuria, il lusso sfrenato 
della Corte date ad esempio delle classi sociali inferiori; tutto favoriva la 
frode, il gioco d’azzardo, il furto, lo stupro. Un solo sentimento morale si 
sviluppava in questa Francia così corrotta dal Rinascimento, ed era il senti- 
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mento dell’unità nazionale, il patriottismo. Tuttavia, per quanto utile e gene¬ 
roso, questo sentimento era appena nel primo suo svolgersi; e noi guardiamo 
atterriti il quadro così efficacemente dipintoci dal Desjardins, pensando 
che vi sono fra noi uomini che vorrebbero presso a poco supporre quell’epoca 
più morale e civile della nostra ! 


SCIENZA DELL’EDUCAZIONE 


PAOLINI EUG. PAOLO. — L’allevamento umano. — Voi. vii Biblioteca pedago¬ 
gico-didattica intemazionale, Torino, Camilla e Bertolero, 1887, un voi. di pag. xn. 

È questo il primo volume di un Manuale per gli educatori della prima 
infanzia , e tratta particolarmente dell’educazione fìsica; il secondo volume 
sarà dedicato all’educazione morale e intellettuale. Il P ao lini move da un 
concetto molto largo della scienza educativa, che egli reputa giustamente 
l’oggetto più degno della mente dei filosofi e degli uomini di Stato, e si 
propone di svolgere le norme più saggie ed opportune per facilitare e diri¬ 
gere lo sviluppo corporeo del bambino. È dunque dell’igiene, e non della 
pedagogia propriamente detta che il libro si occupa; e invero, dopo una 
breve introduzione intorno ai principii generali dell’allevamento di una prole 
sana, l’A. passa successivamente a trattare della gravidanza (pag. 51-162), 
della preparazione al parto, del parto e del puerperio, non che dell’allatta¬ 
mento (pag. 163-406); si diffonde a parlare dei brefotrofii e degli ospizi 
(pag. 407-456): e infine espone le regole igieniche per lo sviluppo fìsico 
della prima infanzia (pag. 457-516). Conclude affermando che « l’istinto della 
conservazione è la genesi dell’educazione fisica »: che non si può conservare 
a lungo un organismo, se non si assicura il rispetto alle leggi biologiche 
di ciascun organo e dell’individuo che è il complesso di tutti gli organi; 
che bisogna far posto, nella cultura generale, alle nozioni della igiene pe¬ 
dagogica ; che la questione morale si connette coH'economica ; e che lo Stato 
deve occuparsi, più che non faccia, delle questioni educative. 

L’intento dell’autore è più che buono, è ottimo, e le sue affermazioni, 
appunto perchè non si allontanano mai dalle idee comunemente accolte fra 
i medici igienisti ed educatori, non incontreranno certamente nessuna seria 
obbiezione. Il libro, a dir vero, nulla contiene di originale, e se, come pare, 
è scritto da un medico 0 da uno studioso di cose mediche, è a criticarsi 
solo la relativa insufficienza e la soverchia volgarità degli argomenti addotti. 
Notiamo, fra le altre mende del libro, una scelta poco accurata nelle cita¬ 
zioni; i nomi di autori che vi ricorrono più spesso citati non corrispondono, 
toltine Darwin e Spencer, allo stato presente della letteratura scientifica. 
E d’altra parte, non per gli educatori , strettamente parlando, ma il libra 
appare scritto per le madri ì le levatrici e le nutrici , 0 tutto al più per i 
medici pratici . Tuttavia lo stile ne è piano, facile ne è la forma ; e se il 
Paolini non si presume d’avere riempita una delle solite « lacune », il 
suo libro non sfigura certamente in mezzo ai tanti Manuali di cui abbonda 
la letteratura pedagogica italiana. 
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PERIODICI ITALIANI 


Atti della Reale Accademia 
di Scienze morali e politiche di Napoli. 

Voi. XXII, Anno 1687-88. 

Chiappelli A., Le trasformazioni della idea millenaria della Chiesa 
dopo il primo secolo. [L’autore, continuando un suo stadio precedente sulle 
idee millenarie dei primi cristiani, ricerca come nacque dal Giudaismo il 
concetto d’un regno millenario di Cristo, e come s’innestava alla fede dei 
primi Cristiani in un prossimo ritorno di lui. Dimostra che quella idea, che 
ha avuta la sua più piena espressione nell*Apocalisse, era universale 
nella Chiesa del secondo secolo, sebbene collegata a motivi giudaici, spe¬ 
cialmente nelle Chiese dell’Asia Minore. La Chiesa romana, che mirando a 
divenire universale, eliminava le forme giudaiche, prese a combattere le 
tendenze millenarie, tanto più quando si univano allo spirito di riforma 
della disciplina e della gerarchia, come avvenne nel Montanismo ; contro il 
quale al principio del terzo secolo si iniziò una vivissima opposizione poli¬ 
tica e dogmatica. 

L’A. dimostra come le nuove condizioni politiche della Chiesa, dopo Costan¬ 
tino, facessero sempre più largo alla idea che il regno millenario fosse già venuto 
col Cristianesimo, e la Chiesa ne fosse la sede. Sebbene oggi, dopo i risultati 
ultimi della critica storica, non si possa parlare dei terrori dell’anno Mille, 
l’autore fa vedere per qual lavoro di combinazione ideale potesse levarsi in 
quell’epoca qualche voce solitaria che colla fine del millennio annunziasse 
imminente la fine del mondo. Se nella Chiesa mancavano le condizioni favo¬ 
revoli alle tendenze millenarie, la Riforma aiutò il loro parziale risveglio; 
e di questo l’autore ritrova gli ultimi echi in alcune confessioni religiose 
contemporanee, specialmente nellTnghilterra e nell’America. 

Prende indi a considerare lo svolgimento storico di un’altra forma del¬ 
l’idea millenaria nella credenza ad una terza era futura del mondo, l'era 
del Paracleto e dello spirito. Toccato delle ragioni per cui questa forma del 
millenarismo fioriva specialmente nell’ambiente monastico, dimostra come 
dalle dottrine dell’Abate Giovacchino di Fiore passò poi in tutto il 
moto francescano, fino agli Spirituali e ai Fraticelli del secolo XIV. Dopo 
avere accennato che i resti ultimi di questa dottrina si possono cercare nei 
Lazzarettisti, e in un ordine intellettuale molto diverso anche nella filo¬ 
sofia della religione di ciò che Hartmann già sembra indicare una 
possibile evoluzione futura del Cristianesimo, termina parlando della crisi 
religiosa contemporanea, e del problema così vivo oggi sulle sorti future 
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della vita religiosa. Di questo problema.se non si può prevedere una riso¬ 
luzione certa e intera, è necessario ad ogni modo avere quella chiara co¬ 
scienza, che non può esser data se non dalla serena e severa ricerca scien¬ 
tifica sulla natura e sulla storia della vita religiosa]. 


PERIODICI INGLESI 


.Associazione britannica pel progresso delle Scienze. 

Congresso di Manchester , 1887. 

Roscoe Enrico, I progressi delle Scienze fisico-chimiche. [Discorso 
presidenziale d’apertura del Congresso. — Dall’essere Manchester patria del 
Dalton, il grande chimico, lo scopritore delle leggi delle combinazioni, il 
fondatore della teoria atomica, e dello Joule il grande fìsico, che ha tanto 
contribuito a formulare la teoria meccanica del calore, l’O. prende occasione 
per discorrere degli acquisti compiuti negli ultimi cinquanta anni dalle 
scienze fisico-chimiche. Nota che la teoria daltoniana ha portato una con¬ 
ferma indiscutibile al concetto filosofico dell’unità della materia, concetto che, 
come dice Graham Bell, è in armonia colla legge eguale della gravità 
su tutti i corpi. Gli elementi o corpi semplici erano 58 nel 1887, e sono sa¬ 
liti a 70 nel 1887 (senza contare i venti e più nuovi elementi che Krtiss 
e N i 1 s o n credono avere scoperto in certi rarissimi minerali della Scandi" 
navia) ; ma pure anche quelli ultimamente scoperti e studiati si mostrarono 
sottoposti alle leggi indicate dal Dalton. Essi si dispongono in gruppi 
caratterizzati da proprietà speciali, così da permettere fin dal 1829 al Dobe- 
reiner, poi al Dumas, indi al Newlands nel 1868, infine ai con¬ 
temporanei Mendelejeff e Lotario M e y e r di costruire vere serie pe¬ 
riodiche e regolari, i cui vuoti rispondono ad altrettanti corpi semplici ancora 
ignoti, ma probabilmente esistenti in natura. E invero il gallio scoperto dal 
Lecoq de Boisbaudran,lo scandio dal N i 1 s o n, il germanio dal Win- 
kler, hanno confermato in tutto le geniali divinazioni del chimico russo 
Mendelejett. Si può anche supporre che con i mezzi e gli strumenti 
acquisiti dalla scienza, massime con la spettroscopia scoperta dal Bunsen 
e Kirchkoff solo nel 1859, e applicata già dal Lockyer, dall’Hug- 
g i n s e dal Y o u n g allo studio della chimica solare e stellare, noi arri¬ 
veremo a dissociare i nostri pretesi u corpi semplici ». Le indagini del 
C r o o k e s sulle diverse luci fosforescenti prodotte dalle scariche elettriche 
attraverso dati composti chimici posero sulla via di decomporre gli elementi, 
giacché sostanze credute omogenee dai chimici gli si palesarono invece assai 
complesse. Il Orookes ha anzi emessa la ipotesi che l’atomo daltoniano 
è probabilmente un sistema di alta complicazione chimica. 

Passando ora dalla statica degli atomi alla loro dinamica, si sa che 
Dalton e Graham li dissero in un continuo stato di moto ; ma spet¬ 
tava allo Joule a darne le prove nella sua famosa lettura fatta nel 1848 
al congresso di Swansea On thè mechanical Equivalent of Ileat and on 
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tlie constitution of elasiic fluida. Si sa che Clerk-Maxwell ha calco¬ 
lato matematicamente il numero di vibrazioni d'una molecola di idrogeno 
che si imagina dotata della velocità di 70 miglia al minuto; egli le ha tro¬ 
vate in numero di 18,000 milioni in un secondo. Come la conservazione della 
massa, ossia il principio della indistruttibilità della materia, forma la base della 
statica chimica, così il principio della conservazione dell’energia è il fonda¬ 
mento della dinamica chimica. Qualsiasi operazione chimica è accompagnata 
da cangiamenti nella forma della materia e da cangiamenti nella forma del¬ 
l’energia ; tutto si riduce però a configurazioni diverse della molecola, gli 
atomi della quale cangiano rispettivamente di posizione e danno origine così 
a combinazioni diverse di moti. L’unione di due o più elementi può dar luogo 
a composti differentissimi; per esempio un idrocarburo contenente 80 atomi 
di carbonio combinati con 28 atomi di idrogeno può esistere in non meno di 
802 forme distinte. Ciò ci induce a considerare le difficoltà enormi che ci si 
oppongono a ben comprendere la costituzione dei composti organici e più 
ancora quella della materia organizzata. È meravigliosa la quantità di com¬ 
posti del carbonio; la chimica organica con le sue formole in piano non ce 
ne dava un’idea abbastanza precisa : converrà (dice R o s c o e) entrare nella 
via aperta dai lavori di V a n t’ Hoff e Wislicenus. 

Certo è che anche nella chimica organica abbiamo fatto progressi incal¬ 
colabili, e prima di tutto la sintesi di alcuni composti che parevano sfug¬ 
gire ai nostri processi tecnici. Mentre Gmelin eBerzelius sostenevano, 
cinquanta anni or sono, che i composti organici, diversi in ciò dagli inor¬ 
ganici, non si possono riprodurre sinteticamente se non per opera della così 
detta « forza vitale », oggi invece sappiamo che si possono riprodurre mercè 
sintesi molte sostanze organiche, fra cui l’urea (Wohler nel 1828), la sali- 
cina, l’acido acetico (Ko 1 b e nel 1845), la coniina e la piridina (Hofmann), 
l’indaco (Baeyer), la sostanza colorante della robbia (Graebe e Lie- 
bermann), ecc. ecc. Negli ultimi anni la sintesi organica ha fatto passi 
giganteschi; ogni giorno i chimici scoprono e compongono sostanze nuove, 
che ricevono anche immediate applicazioni nella medicina e nell’industria: 
per esempio l’antipirina che è un febbrifugo ottenuto per sintesi e già so¬ 
stituito in molti casi al chinino. Non possiamo dire adunque quali saranno 
i limiti della sintesi chimica in avvenire, nè vale opporre che fino ad ora 
le sostanze albuminoidi furono refrattarie; già si fanno ricerche importanti 
sulla composizione chimica del protoplasma, e noi vediamo iniziarsi una nuova 
èra anche per la chimica fisiologica e patologica. Il problema della vita non 
è più così lontano dalle scienze fisico-chimiche, come prima si riteneva; il 
ricambio materiale dei corpi viventi fu già subordinato per merito di J. R. 
Meyer ai principio della conservazione dell’energia, e noi sappiamo oggi 
che il lavoro muscolare prodotto dall’animale è in rapporto costante colla 
ossidazione, cioè con combinazione di elementi chimici. Anche la produzione 
del calore animale non si sottrae alle leggi generali della chimica; e perfino 
l’attività mentale, il pensiero, è in connessione diretta con la nutrizione del 
corpo, ossia con le operazioni chimico-fisiche che avvengono nei tessuti. Non 
v’è funzione del corpo vivente che non si colleglli sempre e non si basi sulle 
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azioni fisico-chimiche ; così nello stato normale,, come nello stato patologico, 
l’animale agisce come un grande e complicato laboratorio. Le ultimissime 
scoperte sulla bacteriologia ili moltissime malattie mostrarono che la pre¬ 
senza dei bacterii, e bacilli, e microbii, provoca la formazione di sostanze 
chimiche venefiche nell’organismo animale ; tali sostanze bastano a spiegare 
i sintomi principali, per esempio la febbre. Tutta la patologia non si com¬ 
prenderebbe senza una profonda conoscenza delle leggi chimiche e fìsiche]. 

Schunck Edw., I progressi della Chimica. [Discorso d’apertura della 
Sezione di Chimica. — Anche lo Schunck parla a lungo, e con profondo 
entusiasmo, delle grandi conquiste della chimica moderna; ripete presso a 
poco le cose dette dal ftoscoe, e si domanda se questa scienza seguiterà 
a compiere altrettanti progressi nelle generazioni future. A noi pare, egli 
dice, di avere spinto lo sguardo molto innanzi nei misteri della natura; ma 
il vero si è che non possiamo prevedere fin dove ci avanzeremo nel dominio 
delle scienze fisico-chimiche, e se non ci troveremo presto di fronte a scoperte 
che modifichino completamente il nostro concetto della natura, massime per 
ciò che tocca il mondo organico. La teoria dei fermenti è da pochissimo 
tempo entrata nel dominio della chimica, e noi dobbiamo aspettarcene le più 
straordinarie applicazioni in tutta la biologia animale e vegetale]. 

Woodward H. I progressi della geologia e paleontologia. [Discorso di 
apertura della Sezione. — L’O. fa la storia dei Congressi antecedenti, e mostra 
come sia vasto il campo degli studii geologici. Prima di tutto il geologo 
deve considerare la terra sotto Vaspetto cosmico , e coll’aiuto dell’astronomo 
e del fìsico stabilirne l’evoluzione in rapporto col resto del sistema solare di 
cui fa parte. Poi nella geognosia egli ricerca di quali materiali e di quali 
roccie sia costituita la crosta terrestre; nella geodinamica studia le varie 
influenze sotto la cui azione si formarono e modificarono le roccie, e natu¬ 
ralmente è costretto a servirsi dei due elementi, fuoco e acqua, per risalire 
alle prime origini delle forze fisico-chimiche terrestri; nella stratigrafia de¬ 
termina i materiali degli strati che si produssero nelle diverse epoche sotto 
l’influenza non solo dei detti due agenti, ma anche sotto quella degli esseri 
viventi; nella cronologia investiga la successione delle roccie stratificate. 
Da questo complesso di dati rampolla Vaspetto fisiografico della geologia , cioè 
la storia dei lineamenti assunti dalla superficie e crosta terrestre (conti¬ 
nenti, mari, isole, montagne, valli, pianure, laghi, ecc.), indi la vita passata 
del globo a seconda di tutti gli svariatissimi cangiamenti che si succedettero 
dal primissimo periodo pre-cambriano fino all’epoca presente. — La paleon¬ 
tologia poi, che è lo studio delle antiche forme viventi, sta colla geologia 
nello stesso rapporto che Tarcheologia sta colla storia, oppure la fitozoologia 
con la geografia fìsica. E qui l’O. passa in minuta rassegna tutte le scoperte 
che furono compiute attorno alla morfologia degli animali e delle piante 
fossili, specialmente per opera dei paleontologi inglesi, concludendo che esse 
confermano tutte in modo ammirabile le teorie emesse dai geologi intorno al¬ 
l’evoluzione della crosta terrestre durante le antichissime età]. 

Newton Alfr., L’indirizzo odierno della biologia. [Discorso di apertura 
della Sezione biologica. — L’O. mette in rilievo la grande differenza che 
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pas-a fra gli studii biologici attuali e quelli di appena venticinque anni or 
sono; e naturalmente trova che il progresso si deve al Darwin e al 
Wallace (1859-1860). Certo non si può credere, sotto il punto di vista 
filosofico, che la teoria darviniana rappresenti la verità assoluta, ma essa avrà 
pur sempre il merito d’avere dato agli studii biologici un impulso unico nella 
storia del pensiero. I due concetti della lotta per resistenza e della scelta 
naturale non erano nuovi, ma fu nuovo il modo con cui combinati assieme 
furono dal Darwin applicati a spiegare l’origine delle specie (1). Fu pure 
importantissimo il cangiamento del significato della parola « specie », che 
aprì adito a nuove ipotesi e dottrine intorno alla classificazione degli esseri, 
e dimostrò la suprema importanza della geografia botanica e zoologica. Per¬ 
fino la ipotesi ortodossa dei « centri di creazione » emessa da Luigi 
A g a s s i z rivela l’influenza della teoria darwiniana, quantunque il celebre 
naturalista americano si dichiarasse ostilissimo al Darwin. La distribu¬ 
zione geografica delle forme viventi è un grande argomento in favore del 
darwinismo; le così dette « regioni zoologiche » e « botaniche » sarebbero 
inspiegabili con il vecchio principio teleologico dell’unità di tipo e di scopo 
nella natura]. • • 

Reynolds Osborne, 1 progressi della meccanica. [Discorso d’apertura 
della Sezione. — Confronto di quel che erano le applicazioni della mecca¬ 
nica nel 1861 con quel che sono attualmente. — Progressi compiuti nella 
marina, dove gji ultimi acquisti dell’ingegno umano sono rappresentati da 
quei mirabili e complicatissimi congegni che sono i battelli Servia, Aurania , 
Etruria ed Umbria. — Rapporto della meccanica colla matematica pura ed 
elogio meritato del prof. R a n k i n e, cui si deve fino dal 1855 la predizione 
del vantaggio che sarebbe derivato da una più profonda istruzione mate¬ 
matica degli ingegneri costruttori ed armatori. — L’alto sviluppo della 
scienza meccanica porterà nuovi ed insperati perfezionamenti in tutti i rami 
deirindustria umana]. 

Gifeen Rob., I recenti progressi materiali dell’Inghilterra. [Discorso 
d’apertura della Sezione di scienze economiche e statistica. — L’indole pura¬ 
mente scientifica della nostra « Rivista » ci vieta di fare un largo sunto 
di questo stupendo discorso, come lo esigerebbe la sua importanza. Vi sono 
passati in rassegna e confermati coi più scrupolosi dati statistici tutti i 
progressi compiuti dall’Inghilterra sotto l’aspetto economico (produzione e 
consumo dei principali articoli di commercio, e specialmente del litantrace, 
zucchero, thè, alcools, tabacco, — esportazione ed importazione — tariffe do¬ 
ganali — condizioni generali delle industrie manifatturiere — pauperismo 


(1) È curiosa l’osservazione fatta dal De Càndolle (cit. qui dal Newton) clie si trova 
un chiaro accenno alla lotta per la vita ed alla lotta sessuale nelle seguenti parole di 
Voltaire: — « Tous les aniraaux sont perpétuellement en guerre; chaque espèce est née 
« pour en dévorer une autre. Il n’y a pas jusqu’aux moutons et aux colombes qui n’ava- 
« lent une quantitó prodigieuse d’aniraaux iraperceptibles. Les raàles de la raème espèce 
« se font la guerre pour les femelles, corame Menélas et Paris. L’air, la terre et les eaux 
« sont des champs de distruction ». (Questions sur V Encyclopédw par des amateurs, — Art. 
<« guerre »). E. Morselli. 
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e stato delle classi operaie — statistiche della popolazione per professioni). 
Notiamo solo il fatto che nell’ultimo decennio il numero assoluto e propor¬ 
zionale delle persone capaci di mantenersi col proprio lavoro (self-supporting) 
è andato crescendo da 8.8 p. °/ 0 qual’era nel 1871 ad 11.9 p. °/ 0 nel 1881]. 

Forti ergile J. Milner, Effetti della vita di città sul corpo umano. 
[È generalmente ammesso che la vita in città non esercita un’influenza 
benefica sul fisico; e però l’aumento continuo dei grandi centri e la sempre 
crescente immigrazione dalle campagne porge occasione a gravi considera¬ 
zioni non solo d’ordine igienico, ma anche sociologico. Il Lugol aveva già 
dimostrato come la popolazione parigina fosse deteriorata dalla scrofola : 
alla terza generazione d’una famiglia immigrata dalle campagna, nessun 
suo membro gode più di una perfetta salute. Più recentemente il Cantlie 
ha provato l’estrema rarità di un tipo sano e puro alla quarta generazione. 
Eppure, in tutte le condizioni di esistenza, la robustezza fìsica, o almeno 
la salute è indispensabile. I popoli hanno bisogno di uomini sani pel lavoro, 
per la guerra, per l’arte stess^. Nè il coraggio, nè la destrezza che sono 
doti individuali, possono effettivamente compensarci della perdita delle forze; 
e del resto quelle doti si sviluppano sempre sopra un fondo costituzional¬ 
mente sano. Il lavoro e le distrazioni dovrebbero aver luogo all’aria libera; 
ma la civiltà invece ci obbliga a vivere in luoghi ristretti, ove ciascuno ha 
appena l’area necessaria per moversi. Dippiù questa civiltà sempre crescente 
ci obbliga a fare uso eccessivo del cervello nella lotta o concorrenza per la 
vita; ora, l’abuso cerebrale influisce dannosamente sulle funzioni digestive 
e nutritive, e però sulla robustezza. Le popolazioni urbane cangiano di tipo, 
diventano più piccole di statura, con una testa più ampia, un addome più 
voluminoso, una minore capacità digestiva, una calvizie più precoce, un si¬ 
stema nervoso più instabile e muscoli più deboli e fiacchi ; donde una pa¬ 
tologia speciale con predominio delle malattie fisiche degenerative, quali la 
rachitide, le scrofole, la tisi polmonare, ecc. L’abitante della città mostra 
a poco a poco tendenze morali diverse; cangia le sue attitudini intellettuali ; 
diviene più egoista, più scettico, più astuto ; perfino nella scelta dei suoi 
alimenti subisce l’influenza di questi nuovi sentimenti. L’autore ha confron¬ 
tato il tipo antropologico dei cittadini e dei campagnoli, e lo ha trovato 
diverso: questi hanno membra grosse, testa lunga, pelo biondo, come gli 
antichi Anglo-Danesi ; quelli sono più smilzi, più piccoli, più scuri, cioè a 
dire d’un tipo primitivo ed inferiore (?) rassomigliante alla razza Iberica. 
Il Fothergill, esagerando poi queste sue viste antropologiche, vede un fe¬ 
nomeno d'atavismo animale nell’aumentare della diatesi urica presso i dege¬ 
nerati della città (gottosi), perchè questa sarebbe la condizione normale degli 
uccelli e rettili. Propone anzi la dieta vegetale (vegetarianismo) ed onni¬ 
vora (teototalismo) come rimedio a questi mali. — Noi vogliamo solo osser¬ 
vare che nel confrontare i caratteri antropologici degli abitanti delle città 
e campagne, l’autore non ha tenuto conto della razza; però giova confes¬ 
sare che le sue osservazioni sono assai importanti e, tolte le non indispen¬ 
sabili iperboli, sono anche degne di meditazione]. _ 

Prof. E. Morselli, Direttore — Dott. E. Tanzi, Redattore. 

Torino, 1888 — Tipografia L. Roux e C. 
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PIÙ ANTICA POESIA DELL’INDIA 


Gli studi d’indologia comparata, avendo segnato un’epoca 
nuova di più stretto commercio intellettuale con l’Oriente, con¬ 
corrono a maturare quella più larga, universale cultura umana 
che la meute di W. Goethe divinava (1); come, dopo il periodo 
del rinascimento, lo studio de’ Greci e de’ Romani, venne pre¬ 
parando e nutrendo poi di continuo la moderna cultura europea: 
sicché ai grandi nostri umanisti d’allora, meglio dei loro succes¬ 
sori e discepoli, che rimasero chiusi nel cerchio ristretto della 
filologia classica, sono giustamente comparabili, per altezza 
d’indagini ed efficacia salutare di nuovi insegnamenti, i sommi 
orientalisti moderni. Questi ci fanno veramente salire più alto 
e osservare da un punto di prospettiva ben diverso un corso 
assai più vario ed esteso delle cose umane. Ora, non v’ha dub-, 
bio, che tanto più cresca la nobiltà e la potenza del nostro 
pensiero, quanto più gli sia conceduto di comprendere la evo¬ 
luzione de’ secoli anteriori, che ci aiuta a sempre meglio va¬ 
lutare noi medesimi e i nostri destini. E ciò dovrebbe volersi 
da noi principalmente e riconoscersi, fra ogni altra ricerca, 
quale ultima meta, perchè, come ben disse il Pope: The proper 

study of man is mankìnd. 

Vorrei che questa mia persuasione fosse anche in tutti voi; 
e vi riuscirebbe molto gradito ch’io possa ricordar subito, do¬ 
versi appunto a un vostro concittadino il vanto di essere sorto, 




(*) Lettura fatta il giorno 8 aprile 1888 al Circolo Filologico di Milano, 
presieduto dal prof. T. Vignoli (V. Avvertenza finale ). 

(1) « Lasst alle Volker unter gleichem Himmel Sick gleicher Habe wohl- 
gemuth erfreuen » (Goethe, Epigramma intitolato Weltliteratur ). 
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fra gli Italiani, primo efficace cultore di questi preziosi studi 
di indologia comparata. Nel quarto decennio del secolo, quando 
a Torino il Gorresio, che è ora il Nestore venerando de’no¬ 
stri sanscritisti, reduce da Parigi, ov’ era stato mandato a se¬ 
guire le lezioni del sommo Burnouf, poteva, sorretto sempre 
dalla sapiente munificenza del re Carlo Alberto, dare all’Eu¬ 
ropa i primi volumi della splendida edizione del Ramayana 
e cominciarne la traduzione, in quella sua prosa limpida e 
serena degna veramente dell’aureo Valmiki, un milanese 
trentenne, Pietro Giuseppe Maggi « non aiutato dal vivo 
insegnamento di alcun maestro », pubblicava qui, in versione 
poetica, La Morte di Yajnadatta e le Nozze di Lama.yanti , 
pietosi e soavi episodi del Ramayana e del Mahabharata , 
accompagnandoli « di illustrazioni notabili per erudizione eletta, 
sobria, lucida e sicura. Il giovane Maggi padroneggiava in 
mirabile modo le notizie che intorno all’Oriente e all’India in 
ispecie si trovano disseminate negli autori greci e latini ; e ad 
esse accoppiava quelle che si ricavano dalle relazioni degli 
Italiani che ne’ secoli andati visitarono V India »; onde poteva 
p. es.rivendicare al nostro Filippo Sassett i la gloria di avere 
notato prima di ogni altro la grande affinità del sanscrito col 
latino, in quelle lettere che sono poscia divenute famose. « Mo¬ 
strava insieme cognizione compiutissima de’ moderni studi 
che oltremonte ed oltremare si erano fatti sulle lingue, sui 
miti e sull’ archeologia di quelle contrade ». E finalmente, 
cosa che a me importa di mettere piu che mai in rilievo in 
questo momento, dava egli già buona prova di « avere larga¬ 
mente tentato il Veda » (1), che è quella più antica poesia del¬ 
l’India di cui devo intrattenervi nella presente conferenza; studi 
rarissimi allora anche fuori d’Italia, come dico senz’altro la 
data del classico lavoro del Roth (2), che usciva nel 1845 e 
si può chiamare degli studi vedici il glorioso programma. 

A' un altro vostro nobile concittadino (3), a cui, come a me, 
fu maestro il sommo sanscritista e dialettologo G. F le chi a, 
deve l’Italia l’unica traduzione che possiede deH’incomparabilo 
K alida sa. 


(1) Le parole virgolate sono dell’ Ascoli (Commemorazione di P. G. 
Maggi, Milano, Bernardoni, 1873, passim,) 

(2) Rote, Zur Literatur und Geschichte des Veda, Stuttgart 1845. 

(3) A. Marazzi, Teatro scelto indiano tradotto dal sanscrito . Milano, 
Tipografia editrice Lombarda, 1874. 
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Ma che dirò io poi dell’ altezza che hanno raggiunto tra 
voi, negli ultimi decenni, quegli studi storici e comparativi 
delle lingue, che nacquero, gemelli con la filologia indiana, allo 
scoprirsi del sistema grammaticale così ben conservato e so¬ 
vranamente perspicuo dell’ antico sanscrito ? Non mi si potrà 
smentire, se affermerò che in nessun’ altra officina di Europa 
i progressi sieno stati insieme più arditi e più cauti che nella 
scuola milanese. Forse, mentr’io vi parlo, il grande Maestro 
chiuso nel suo scrittoio, studiando certe reliquie raccolte nella 
Biblioteca Ambrosiana, continua la sua opera immortale. Dopo 
avere ordinato, con infinita solerzia, tutto il tesoro delle pa¬ 
role irlandesi che il medio evo ci ha tramandato in note fram¬ 
mentarie e spesso a gran fatica diciferabili, sta egli ora pon¬ 
derando, con rigore matematico, gli effetti lasciati in quelle 
voci da consonanti e da vocali scomparse; e tosto, ripristinati 
questi elementi perduti, come al tocco di verga magica, rin¬ 
giovanisce d’un tratto di molti secoli la guasta parola celtica, 
che viene a palesarglisi sorella somigliantissima dell’antica 
parola greca e della latina (1). 

Il grande fatto che accennò è questo. Una schiatta può 
assumere un linguaggio che non era suo, ma per le abitudini 
della pronunzia e del pensiero che le sono particolari, non 
può appropriarselo mai perfettamente; lo modifica sempre per 
necessità e nella materia e nella forma. La nuova glottologia 
cimenta nel suo crogiuolo tutte queste modificazioni; e così, 
facendosi scalino a procedere più alto di ciò che pareva do¬ 
verle essere insuperabile inciampo, riuscirà a servire, anche 
meglio di quanto ella stessa osasse sperare, la storia e la etno¬ 
logia. Ai Celti fu due volte imposta una lingua straniera, e 
due volte la trasformarono fieramente. L’alterazione della prima 
lingua è appunto il celtico , che perciò, e non tanto perchè 
mancasse di documenti abbastanza antichi, fu così tardi e dif¬ 
ficilmente riconosciuto appartenere anch’ esso alla famiglia 
delle lingue nostre. Poscia di nuovo, nelle stesse bocche, il 
latino volgare, non nativo ma portatovi dalle legioni vittoriose 
e dalla sapienza di Roma, tralignò rapidissimamente, durante 
il medio evo e nella età moderna, producendo il francese . No- 


(1) Correggendo le prove di stampa posso avvertire che appunto sono 
usciti, in questo mese di maggio, i primi fogli delle Illustrazioni di G. I. 
Ascoli al Codice irlandese dell 1 Ambrosiana (« Archivio glottologico ita¬ 
liano », vi, pp. i-xlviii). 
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tata la diversità di schiatta, che vale a dar ragione di molta 
diversità degli spiriti, non viene con ciò a negarsi che per 
lingua e per cultura, legami nobilissimi, non sia davvero la 
Francia sorella minore ed emula gloriosa d’Italia (1). La storia 
lo dice. 

Ma io non ho fatto, di passaggio, questa avvertenza, se non 
per segnalare più degnamente i lavori della scuola milanese, da 
cui tanti moti di idee si propagarono ad ogni altra scuola,, 
moti che non sono quietati ancora. Da quanti anni nelle Le¬ 
zioni date in quell’Accademia si muove dalle più ovvie osser¬ 
vazioni, e con passo sicuro e valido si giunge a rintracciare le 
cause rimotissime delle prime mutazioni del latino, del greco, 
dell’indo-eranico! I confini di ogni storia e di ogni letteratura 
si varcano ; si scrivono la prima volta, con piena esattezza di 
suoni, le forme primeve di parole che la mano di chi le pro¬ 
feriva, parecchi millenni addietro, non segnò mai. Non basta. 
Con evidenza perfetta si descrivono le fasi che quelle stesse 
forme, così risuscitate, dovettero assumere via via; e poscia 
nelle parole si leggono i pensieri e si studia la iniziale civiltà 
di antichissimi consorzi umani. Meravigliosi davvero questi 
saggi storici della preistoria della parola ! A’quali sovente, oltre 
l’assenso de’ giudici più competenti, non manca una riprova 
anche più viva: l’identità dei risultati a cui parecchi scien¬ 
ziati europei, ignari l’uno dell’altro, giungono insieme (2). 

Gli annali della scienza ricorderanno in perpetuo questi 
fasti presenti della glottologia; e saranno una delle più belle 
glorie del nostro secolo XIX, tanto adulato e tanto anche ca¬ 
lunniato. 

E già questo nostro secolo, dopo avere dimostrate la unità 
della nobilissima famiglia delle lingue nostre, che ne’ tempi più 
antichi si estesero tra l’India transgangetica e l’Atlantico, ed 
ha nell’età moderna coperto di sue colonie, oltre gli oceani, 
tante terre, divenute così di barbare civili, affronta anche 
un problema ulteriore e molto più arduo. 

Con gli scaltrimenti della glottologia e con l’aiuto dell’an¬ 
tropologia preistorica, vanno sempre i dotti ritentando di ben 


(1) E nemmeno si vuole negare che nella popolazione dell 1 2 Italia setten¬ 
trionale abbondi veramente anche il sangue celtico . 

(2) G. I. àscoli, Di un saggio singolare del perfezionamento dei 
metodi negli studii di paleontologia linguistica (« Eendiconti del E. Istituto 
Lombardo », 20 luglio 1876). 
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determinare quale sia stata la patria primitiva del popolo che 
deve aver portato in così lontane regioni e trasmesso a genti 
così diverse, conquistate o conquistatrici, più numerose o più 
scarse che fossero, quella favella che si è riconosciuto essere 
a fondamento dell’indiano, dell’eranico e dell’armeno in Asia, e 
insieme del lettico, dello slavo, del germanico, del greco, del 
celtico e delle nostre lingue italiche in Europa. 

Molti vorrebbero ora trasportare quella sede primitiva dal¬ 
l’immenso continente asiatico, in cui la posero naturalmente 
le prime congetture, su questo o su quell’angolo della penisola 
europea. A me pare sempre probabile che il primo popolo di 
lingua ariana (o indoeuropea o indogermanica o indoceltica 
che si voglia chiamare) abitasse nell’Asia e propriamente nel¬ 
l’Asia centrale, non lunge da’ gioghi dello Thien Scian, là dove 
i Cinesi, di cui in questa questione si sono per avventura mal 
trascurate le antichissime tradizioni, sempre distinguono le 
due grandi vie Nan-lu e Pe-lu , che voglion dire la via del 
Nord e la via del Sud . Conduce la prima verso l’Europa, la se¬ 
conda, per mezzo del Pamir, all’Eran.e all’India; e subito ci si 
spiegherebbe anche la scissione della stirpe ne’ suoi due rami 
principali, asiatico ed europeo. 

Ma checché sia di ciò (1), è indubitabile che i futuri conqui¬ 
statori dell’Eran e dell’India fecero per molti secoli vita comune ; 
ed è verosimile che la loro migrazione sia proceduta dal nord 
verso il mezzogiorno. Nè ciò affermo perchè i loro idiomi si 
possono vedere anche oggi recisamente divisi da’ gioghi del- 
l’Indukush. La sola cosa che si possa con sicurezza dedurre 
da questo, è che non siano scesi giù dalle vette inospitali della 
catena. Ma le tradizioni indiane ed eraniche accennano proprio 
ad una regione lasciata al Nord, in cui fosse lunghissimo l’in¬ 
verno. E con queste tradizioni concorda il complesso di quelle 
indicazioni del clima, della fauna e della flora, che si inducono 
dal lessico che dovettero avere comune. 

Quanto all’India, il Veda più antico, che contiene oltre 
mille inni, ci mostra gli invasori, penetrati che siano per la 
valle del Kabul o per altro passo più arduo, ristretti ancora 
al Penjab, e proprio ignari di tutto il corso inferiore dell’im¬ 
menso Gange. Essi si avanzano in compagnia dell’Indo e dei 


(1) V. ora la trattazione recentissima di F. M. Mueller (che può dare 
al lettore anche la storia della questione e le migliori notizie bibliografiche) : 
Biograpliies of Words and tlie home of tlie Aryas , London, Longmans, 1888. 
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suoi affluenti; paragonano, fidenti e alteri, con le lotte di lui 
le proprie lotte contro i dasyavas, diversi di razza, di lingua 
e di religione: e pare che ne traggano buoni auspici, vedendo 
ch’egli riesce vittorioso di ogni altro fiume in cui s’incontra* 

Ecco l’inno delle sue lodi : 

« 0 acque ! la maestà vostra sublime celebrerà il poeta nel dominio di 
Vivasvanto. Ecco tre schiere, in settemplice ordine ciascuna, s’ avanzano : 
ma tra le impetuose correnti per copia di acque l’Indo prevale fuor di mi¬ 
sura ». 

« Per il tuo cammino a te scavò il letto il Dio Yaruna, quando accet¬ 
tasti la gara : e sull’erto dorso della terra ora tu corri e guidi la foga di 
queste valorose. 

« Fino al cielo si leva dalla terra il fragore e la spuma biancolucente 
si sperde in gocciole infinite, come prorompono dalla nuvola romorosi i tor¬ 
renti delle pioggie. Ya l’Indo innanzi precipitando e rimugghia qual toro. 

u A te, o Indo, accorrono i fiumi, come ai vitelli mugghiando si af¬ 
frettano le madri, come mucche ricolme di latte si riversano in te con tumulto. 
0 sei come re guerriero che guida entrambe le ale del suo esercito; dival¬ 
lano esse giù dalle erte montane, e tu ti porti alla loro testa. 

u Accogliete questo mio encomio, Gange, Jamuna, Sarasvati, Sutudri e 
Parusni. Porgi ascolto o Marudvridha, insieme coll’Asikni e colla Yitastà: 
porgi ascolto anche tu, Argikiya, con la Susoma. 

“ Unito prima alla Tristama tu ti avanzi e accogli la Susartu, la Rasa, 
la Svetia; corri congiunto con la Kubha incontro alla Gomati, incontro al 
Krumu insieme con la Mehatnu ; affrettandoti poi innanzi con tutte loro. 

« Luminoso, iridescente, sfolgorante, porta via con sè l’Indo protervo le 
sue spume alle pianure ; tra le poderose correnti la più poderosa, mirabile 
a riguardare come puledra divina ». (x, 75) 

Tutta la semplice vita del popolo vedico, e non solo la re¬ 
gione che abitava, si intravvede per questa raccolta di canti. 
Già viva era la fede in un ordine morale non meno saldo di 
quello della bella natura. I re, veri patriarchi, erano insieme 
e sacerdoti e giudici. Ma già solevano delegare chi facesse il 
sacrificio per loro, primo principio alla divisione delle caste (1). 
E ne’ casi dubbi ricorrevano al giudizio divino , che appare 
così istituzione antichissima (2). La libertà era grande. Forti col¬ 
leganze si facevano solo per bisogno di guerra; ed allora co- 


(1) Y. Alfred Hillebrandt, Nationale Opfer in Alt-Indien (Estr. dalla 
« Zeitschrift ftir die Kunde des Morgenlandes », 1887. 

(2) Adolf Kaegi, Alter und Herkunft des german. Gottesurtheils (Estr. 
dalla « Festschrift zur Begrùssung der xxxix Yersammlung deutscher 
Philologen in Ziirich », september, 1887. 
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loro ch’erano legati da vincoli di sangue, come anche si osserva 
ne’ carmi omerici, combattevano stretti insieme. Qualche inno, 
pur troppo, ricorda battaglie civili, oltre quelle contro gli in¬ 
digeni. Nei riposi della pace amavano le corse e le danze; e già 
aveva cultori appassionati [il gioco de’ dadi, che doveva di¬ 
venire così celebre, per le sventure degli eroi, nelle grandi 
epopee dell’età seguente. 11 Veda ci ha conservato un anti¬ 
chissimo lamento del giocatore, di cui qualche strofa ha molta 
vivacità e parrebbe scritta ieri : 

Già molte volte ho fitto in capo il chiodo 
Di lasciar questo spasso, 

Poiché i miei cari mi han lasciato in asso ; 

Ma come quel rullio piacevole odo 
Torno, come la ganza 
Corre al ritrovo, a la mia vecchia usanza ! 

Il Dado è certo ninnolo che colli 
Uncini ti arronciglia 

E graffia e straccia ed arde ove s’appiglia. 

Dopo i trionfi conduce ai tracolli, 

Grazioso e crudele, 

Pur sempre al Giuocator dolce qual miele ! 


Nereggiano, quai magici carboni, 

Sul piano e al Giuocatore, 

Preddi al tatto quai son, bruciano il core. 

Del suo abbandono la sposa si lagna; 
Mamma a pietà si muove 
Del figlio che va errando chi sa dove ! 

Ei, debitor randagio, la campagna 
Trepido batte e un tetto 
Cerca la sera che gli dia ricetto. 

L’altrui sposa a mirar duolo e rimorso 
Sente, e a spirare il puro 
Aere de l’ospitai tetto sicuro. 

Poi, coi bruni folletti, il fatai corso 
Ei ripiglia al mattino, 

Per posar stanco al foco vespertino. 

Però, Signor, ti prego, dammi pace, 
Pietà di me ti prenda, 

Da me distorna la malia tremenda ; 

Da me la rabbia e la malia procace 
Distorna. Entro la rete 
Altri ormai, bruni Spiriti, traete ! 
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Città non v’erano ancora nel tempo vedico, ma villaggi 
.composti di casipole di legno; pochissimo curate erano la cac¬ 
cia e la pesca, carattere che distingue i nostri Ari indiani, 
.popoli di pastori, da’ primitivi Semiti (1). L’agricoltura mede¬ 
sima era tuttavia ne’ suoi principi; più che di carni vivevano di 
iCibi vegetali e di latticini. Dell’acqua, creduta divina fin dalle 
origini, come il fuoco e l’aria e tutta la natura (perchè al¬ 
l’uomo primitivo, che sentiva la propria vita, tutto ciò che 
gli era intorno doveva parer vivo come avviene a’ nostri 
bambini, nè era certo capace di fare le nostre distinzioni e 
classificazioni), dell’acqua si fanno ancora nel Rigveda altis¬ 
sime lodi. Anzi i fautori moderni della idroterapia potranno a 
buon dritto rallegrarsi d’incontrare precursori così convinti 
nel secondo millennio prima di Cristo. Ma devo affrettarmi a 
dire, per ossequio al vero, che gli encomi di qualche cantore 
vedico sono già riserbati piuttosto all’uso esterno del semplice 
elemento, perchè egli s’interrompe nella foga del suo entusiasmo, 
ed avverte: « bevonla le giovenche, gli uomini hanno altre 
bevande ». E più avanti vedremo come il Soma, liquore usato 
nel sacrifizio, divenisse ben più alto Iddio. A’ giorni nostri non 
so io bene che cosa avvenga e se poeti astemi vi sieno. Ab¬ 
biamo nondimeno tutti avuto notizia di un poema laudativo del- 
l ’acqua scritto nella dotta Bologna dall’amico di ben più grande 
poeta, il quale ama piuttosto profondere al vino, o biondo o 
vermiglio, il tesoro degl’ inni. Leggerò qualche strofa vedica 
che esalta le acque; e parrà anche a voi, io spero, ch’essanon 
tema punto il confronto con l’acquoso poema, moderno e scien¬ 
tifico, che pure raccolse recentemente non poche lodi. 

Van per gli usati tramiti 
Le Acque nutrici e fondono 
Col miele il latte candido, 

Compagne a chi sacrifica. 

Il sole in grembo accolgono, 

Amico il Sol le abbraccia; 

Di lor brillanti aspergini 
Il sacrificio irrorino. 

Spose divine, scendere 
Vi piaccia e i sacri accogliere 
Doni, ove ai verdi margini 
I nostri armenti bevono. 


(1) Ignazio Guidi, Della sede primitiva dei popoli semitici . Eoma, 
Salviucci, 1879, pag. 29 e segg. 
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Ne PAcque sta l’Ambrosia, 

Ne l’Acque stanno i Farmaci, 

L’Acque a onorar benefiche 
Venite, o Dei, solleciti. 

Ne l'Acque l'erbe mediche 
Soma ci disse annidano, 

Agni vi annida, l’agile 
D’ogni rimedio artefice. 

D’un lieve, Acque, avvolgetemi 
Usbergo invulnerabile 
Le membra, a fin ch’io veggia 
Il Sol molti anni splendere. 

Si può, a questo modo, andar raccogliendo molte altre notizie 
circa la vita e i costumi del Saptasindhu nel periodo vedico. 
E si impara che alcuni uomini sapevano già lavorare il legno, 
le pelli e alcuni metalli, e far certe stoviglie; che le donne, ol¬ 
tre che alle cure famigliari e pastorali, attendevano a lavori 
d’intreccio, al tessere, al cucire. Giungeva forse (?) qualche mo¬ 
neta dai lontani Semiti, ma era ancora generale la permuta. E 
così, con regali e non con danaro, il maggiore de’ fratelli celibi, 
per mezzo di amici intercessori, doveva acquistarsi dal futuro 
suocero la sposa. In modo analogo, narra un inno nuziale, 
avevano i due gemelli Agvini impetrato dal padre Sole la bella 
Aurora in isposa a quel mesto astro notturno, che, davvero, 
dopo ogni altra stella vediamo talora rimanere solitario nel 
cielo mattutino, in attesa d’amore, donando alla terra il pianto 
delle rugiade ; ma surge l’Aurora, ed egli discompare presto con 
lei e celebrano segretamente le nozze divine. 

La sposa vedica diviene signora della famiglia; e, come si 
legge negl’inni, ella deve cominciare ogni sua giornata recitando, 
unita allo sposo suo, la prece del mattino... 

Non si pensi per questo a nessuna alta e pura soavità di 
domestico idillio. Ben erano rare tuttavia aloune colpe, che 
sono destinate a moltiplicarsi solamente fra la corruttela delle 
civiltà più avanzate. Ma brillava assai fioca la luce d’amore e 
poco aveva diradato le tenebre della primeva barbarie. Si era 
fatto men frequente, ma non era punto cessato il costume di 
esporre, senza rimorso, i bambini sovrabbondanti e i poveri vec¬ 
chi che parevano inutile ingombro. Poco piacevano le bambine; 
si desideravano solo de’ figliuoli maschi, perchè se n'aveva mag¬ 
giore bisogno... Ogni squisitezza vera di sentimento umano 
mancava ancora fra quella povera gente. Gli è che il mondo 
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esterno della natura potè apparire subito alla mente dell’uomo : 
esso era cosa già fatta, era cosa d’ogni parte presente. Si dovè 
cominciar prestissimo a guardarlo, ad ammirarlo, a studiarlo, 
a fare i primi passi di quella investigazione che ci affatica 
oggi ancora, e non se ne prevede la fine. Ma il mondo interno, 
il mondo nostro del pensiero e del cuore, a principio quasi non 
v’era; questo mondo è una creazione nostra, che cresce e continua 
sempre. Male possiamo noi imaginare, da questa altezza a cui 
siamo giunti, la nudità e lo squallore de’ suoi inizi. Ma ci umilii 
e ci esalti insieme il pensiero che nessuno può certamente pre¬ 
vedere oggi tutta l’ampiezza e l’altezza ideale della umanità av¬ 
venire: — la natura è governata dalla necessità: del mondo 
umano, che fiorisce da essa, legge suprema è l’inno: Excelsior! 

Nel periodo vedico il mondo morale era dunque di necessità 
molto angusto ; epperò quegl’inni potevano accennare talvolta, 
ma non far vibrare schiette e durevoli le note dell’alta poesia 
umana; di quella poesia che risonerà poi così tenera e pos¬ 
sente, ne’ secoli posteriori, in quell’India medesima, dal cuore 
di Sita, di Damayanti, di Savitri, di Yasantasena, sorelle immor¬ 
tali di Antigone, di Francesca, di Desdemona, di Margherita. 
Troppo semplici, e come di fanciullo, erano tuttavia la mente e 
il cuore dell’uomo, che si credeva poco diverso dalla natura 
e le parlava ingenuamente, ringraziandola o supplicandola, fra 
gaudi e terrori! 

Il cantore vedico ha già prepotente nel cuore il bisogno 
del Divino, di qualcosa che sia a lui superiore, e nella natura, 
in cui egli prima s’incontra, tosto lo saluta e lo adora. Tutto 
inteso a celebrarla non istudia ancora il proprio cuore. E non¬ 
dimeno raffigura, inconsapevole, in quelle sue forze molteplici 
e misteriose sé medesimo, creando infiniti Dei a propria ima- 
gine e somiglianza, o, per dir meglio, a imagine de’ suoi primi 
ideali, che si faranno sempre più elevati, quanto più egli pro¬ 
cederà innanzi. Solo a poco a poco, meditando sempre più l’uni¬ 
verso e sé medesimo, comparando di continuo con le ferree 
leggi della natura la debolezza sua e la sua libertà, egli sentirà 
che il Divino, più che nella natura appare in luì medesimo, e 
si farà uomo vero. 

Ma appunto questa lenta trasformazione, meglio che in ogni 
altro documento umano, si può da noi seguire nel Veda ; e 
perciò si deve riconoscere che nulla, in nessuna letteratura 
del mondo, può essergli paragonato. Non già, ripeto, perchè in 
quel migliaio d’inni composti all’ alba della civiltà, fra un po- 
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polo di pastori e di guerrieri, la poesia risplenda di luce più 
intensa e più bella che in mille opere posteriori (credo io al pro¬ 
gresso, anche in poesia!); ma perchè quella raccolta antichis¬ 
sima è la sola dove ci sieno conservati gli accenti semplici e 
sinceri di una poesia religiosa davvero primitiva e quasi in¬ 
consciamente assorta nella meditazione di tutta la natura. 
Troppo povera cosa sono a quel confronto i sacri frammenti 
dell’antico Egitto; ed è noto che gli inni Orfici non sono altro 
veramente che una tarda falsificazione dell’ultimo periodo pan¬ 
teistico del paganesimo ellenico. Onde se il Veda ci mancasse, 
il periodo storico della fanciullezza dell’animo umano sarebbe 
sottratto a’ nostri studi. 

Certo ignora sempre la storia le sue origini prime; e la fan¬ 
ciullezza non è già la nascita del genere umano. Pur si può af¬ 
fermare che ben presto, tra le cure inevitabili del soddisfare 
ai bisogni della vita, lo spettacolo della morte deva più d’ogni 
altro aver fatto pensosi gli uomini primitivi. Ce ne assicura, 
prima di ogni testimonianza letteraria, la lingua; perchè 
subito noi ci chiamammo mortali , quasi insigniti, fra tutte le 
creature, di questo privilegio di saperci condannati a morire, 
di premeditare da lungi la nostra fine. Dovette anche l’uomo 
antichissimo prorompere in pianti e in ululati al cospetto del 
cadavere umano, rabbrividire istupidito per il suo disfacimento 
e raccogliersi pauroso in sè medesimo — e la parola religione 
non significa altro, etimologicamente, che questo raccoglimento 
dell’anima in sè. 

Ciò avvenne infinite volte, prima che si sapesse dail’uomo 
comporre nessun vero inno. Ma ecco cosa notabile, che questi 
inni del Veda subito dimostrano. I nostri Ari indiani contem¬ 
plando 

I miserandi avanzi che natura 

Con veci eterne a sensi altri destina, 

non furono condotti a lanciare, contro la forza arcana che, 
come dice il poeta, affatica ogni cosa di moto in moto e tra¬ 
veste le umane sembianze e le reliquie della terra e del cielo, 
nessuna sfida grottesca; come fecero con puerile ed infermo 
pensiero gli antichi Egizi, i quali, vivamente desiderosi di im¬ 
mortalità, ma incapaci di concepire altra forma di vita, mal 
si attentarono a voler eternare ì’ esanime forma umana. Non 
altro essi perennarono che l’umano cadavere, e turbarono ma¬ 
lamente il naturale circolo della vita. Y’ha vista più umiliante 
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e più orrida per l’uomo di quelle loro mummie? Riconosciamo 
l’utilità che potè scaturirne agli studi nostri, ch’ossi non previ¬ 
dero; ma quella simulazione impossibile di persona viva, anziché 
consolare, offende come un sarcasmo. 

Gli Ari indiani, docilmente e felicemente, riconobbero la 
legge universale della vita; enei Rìgveda ci si conservano due 
inni funebri, i quali rappresentano, io credo, due stadj succes¬ 
sivamente raggiunti. 

Viene primo il canto del seppellimento. Esso è stupendo; 
è una delle più rare anticipazioni della vera poesia umana, 
perchè vi si fa già sentire soavemente nelle ultime strofe una 
cura pietosissima per il morto. E insieme, sul principio, vi è 
significata ancora con molto vigore la paura da cui sono com¬ 
presi i vivi, la grave preoccupazione ch’essi hanno di non 
lasciarsi per avventura trascinare dalle mani invisibili della 
morte a far compagnia al fratello defunto: 

Va via, Morte, va via; 

Vattene, e lunge sia 

Da la via degli Dei la via che pigli ; 

Tu hai gli orecchi, tu hai gli occhi; 

Deh! non fìa che or ci tocchi 

Quella tua mano i nostri uomini e i figli! 

Voi che Torme di Morte 
Qui cancellaste, il forte 
Respir serbati a trar ne’ dì futuri, 

Crescete ai nuovi soli 
Le ricchezze e i figliuoli, 

Voi d’animo e pensier candidi e puri. 

Fùr divisi i viventi 
Dal regno degli spenti; 

Ben fu l’opra divina oggi compita; 

Ritornin Tesultanze 
Dei giochi e delle danze, 

Lungo a tessere il fil di nostra vita. 

Qui innalzo il baluardo 
De’ vivi; a tal riguardo, 

Che niuno il feral termine trapassi. 

Di qua cent’anni stieno 
L’aere a goder sereno; 

La Morte stia di là, dietro a quei sassi. 


E tu, sua sposa, al mondo 
De’ viventi giocondo 

Torna. — Qui presso al morto a che indugiarti? 
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Con chi per man ti prese 
E donna un dì ti rese, 

L’obligo tuo compiesti. Or te ne parti. 

Quest’arco inerte e sciolto 
A te di man sia tolto, 

Pegno per noi di gloria e di possanza. 

Là tu starai. — Qui noi, 

Tutti, congiunti eroi, 

Possiam sempre fiaccar l’ostil baldanza. 

Va ne la madre Terra 
Che benigna disserra 

Le sue stanze a ogni pio che onor le renda; 

Vergin pietosa e umana, 

Sul sen, molle qual lana, 

Te adagi e da Nirriti ti difenda. 

Apri, o Terra, le braccia 
Facili, e molle allaccia 
Lui che in sì breve asii teco è ristretto. 

Coprilo, come in grembo, 

Di sua veste col lembo, 

Copre una madre il suo figliuol diletto. 

Come avete sentito, il barbaro superstizioso costume di far 
seguire la povera vedova al marito, non c’era punto ancora 
nel periodo vedico. 

L’altro inno, che ci fa assistere invece alla cremazione, si 
occupa tutto intero unicamente del morto; non ha più nessun 
pensiero per i vivi. Ho già detto ch’esso segna per me un 
grande progresso. Si vuole risparmiata alle membra del morto 
la brutta putrefazione ; si vuole, con pietà vereconda, agevolare 
e velare l’ultimo fatale dissolvimento dell’umana persona. È un 
canto alto e sereno. 


Passi del Sol ne' raggi 
L’occhio, il respir viaggi 

Co’ venti; Egli, a suo grado, in terra o in ciel 
Passi, o se buon gli sembra 
All’onda le sue membra 
Sciolte consegni o all’erba e all’arbuscel. 

L’increata natura, 

Agni, tu poi matura; 

La maturi il tuo foco e il vivo ardor; 

Lei vestita di quelle 
Forme che sai più belle 
Scorgi al mondo degli uomini miglior. 


^Tbuotec i ' o7^ 
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Più piena fiducia nella immortalità dell’anima umana non 
potè animare nessun altro popolo primitivo. Gli antichi Ebrei, 
al più al più, pensarono ch’ella potesse essere liberale dono 
dell’Onnipossente. Qui invece non si pensa neppure alla possi¬ 
bilità di una vera morte; la morte per gli Ari indiani altro 
non poteva essere che un mutar di forma. E qui io credo che ci 
si scopra la radice prima della metempsicosi , delle trasmigra¬ 
zioni perpetue, della durata eterna di questa povera vita cor¬ 
porea, con infinite morti e infiniti rinascimenti ; teoria, che 
divenuta universale e fortemente meditata e sentita, generò poi 
quell’intimo senso di infelicità assoluta, quella disperata e per¬ 
fetta accidia, contro cui non valsero, cui anzi lusingarono i 
balsami della sapienza bramanica e del buddismo; e lesi deve 
in gran parte attribuire lo scadimento dell’antica civiltà in¬ 
diana. Se, come vuole qualche autorevole indologo, non man¬ 
carono le suggestioni di quelle genti barbare con cui gli Ari 
dovettero sempre più mescersi, certo il loro pensiero, in quel 
clima snervante, doveva essere pronto ad accoglierle senza 
contrasto. Ma io non posso uscire così d’argomento. 

La cremazione de’ cadaveri dovette divenire comune, già 
nei tempi più antichi, anche perchè a quel popolo, eh’ era in 
migrazione continua, permetteva di portar seco le ceneri dei 
loro cari, di continuare nel domestico sacrario il culto origi¬ 
nario dei Padri. 

Ma nel culto de’morti non rimasero irretiti gli Ari indiani. 
Se l’Atharva Veda ricorda basse superstizioni del volgo, ignobili 
e dannose credenze di spiriti e di sogni e di fattucchierie, che 
ripullulano sempre vigorose nell’abiezione della miseria e del 
vizio, il più nobile Rig mostra che la parte più eletta del po¬ 
polo ne aveva avuto impulso a salire più alto, ad adorare qual¬ 
cosa di Divino che anima l’ordine universale delle cose. 

Più che il morto, come già s’è dovuto vedere, adorarono 
la forza arcana del fuoco che lo purifica; e si fecero sacrifizi 
al buon Dio Agni (ignis). Questo Dio Agni sarà senza dubbio 
divenuto più caro per l’uffìzio pio di condurre amorevolmente 
le anime ad un mondo migliore. Ma certo egli era stato fin 
dalle origini l’amico migliore degli uomini; più caro delle acque 
medesime, che vedemmo così lodate, più caro dell’aria che gli 
fa da ministro e lo fa splender più vivo. Non era forse il fuoco 
privilegio e presidio degli uomini contro le belve, che fuggono 
da esso atterrite e lo aborriscono ? Gli uomini avevano invece 
trovato bello e meraviglioso, prima di poterlo sperimentare 
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utile, l’arcano figliuolo di Matarigvan, che si suol nascondere 
nelle selci e meglio nel legno. 

Una parentesi. Se io non m’inganno, il nome di Matarigvan, 
che vien detto suo padre, è una composizione della radice gu, 
che vuol dire accendere (xoc /»), con un’altra parola che indica 
la materia delle legna . Obbliato il valore di questo composto, 
non si capì che nascere da Matarigvan propriamente non vo¬ 
lesse dire altro che essere prodotto da colui che accende le 
legna. Epperò Matarigvan diventò un nome proprio, il nome 
del padre di Agni. È questo il solito modo, per cui si va am¬ 
monticchiando il tesoro d’innumerevoli miti, del quale la 
grammatica storico-comparativa possiede sola le chiavi. 

Ma se Matarigvan ha tratto Agni dalle legna, donde vi era 
entrato il Dio? Le sue fiamme tendenti al cielo accennano che 
il Nume più affezionato agli uomini è sceso di là. E deve essere 
sceso col fulmine, ovvero dentro quelle acque che così rapi¬ 
damente fanno crescere la lussureggiante vegetazione del¬ 
l’India. Certo, su nel cielo si vede guizzare la stessa forza di 
Agni nelle saette, e sprigionarsi e rientrare ne’ vortici delle 
nubi ; ed essa riappare nell’incendio del cielo orientale e occi¬ 
dentale mattino e sera; e la si ritrova anche più alto, nel sole 
e nelle stelle. 

Si capisce che a questo modo potesse vagare liberamente, 
infinitamente, il pensiero de’ fervidi adoratori di Agni. E così 
vediamo proprio avvenire in un numero grandissimo d’inni; 
scomponendosi e ricomponendosi gli elementi di queste visioni 
in bozzetti sempre somiglianti e sempre vari, come se guardas¬ 
simo in un caleidoscopio, facendolo girar fra le mani. 

Ben molti altri Numi benigni aveva creato nelle sue agili 
corse sulla terra la gioconda e riconoscente fantasia de’ poeti 
vedici ; molto amati fra gli altri, perchè artificiosi e sapienti, i 
geni primaverili delle acque e delle piante, de’ fiori e dei loro 
profumi. Ma sopra ogni altro Dio terreno prevalse questo Dio 
Agni, che era sceso dal cielo a soffrire ed a sacrificarsi in sul¬ 
l’altare, a rinascere sempre ed a morire per amor nostro, ad 
assumere una forma mirabile, ma la meno degna di Lui ; di 
Lui che si adorna di altra ben più nobile parvenza, quando si 
mostra indomabile nel cielo atmosferico e la serba nobilissima 
e inaccessibile fra l’etere luminoso del cielo supremo. 

Ma pure, già nel cielo atmosferico, Agni dovè incontrarsi 
in un altro Nume sovrano ; e finì probabilmente per esserne 
superato appunto nell’età guerriera della conquista. L’emulo 
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vittorioso è Indra, il Dio della forza (1), il Dio delle procelle. Lo 
accompagna il forte stuolo di quei Maruti, il cui nome si cela 
nel Marte latino. Come l’asse tiene con la sua forza disgiunte 
le due ruote del cocchio, così, dice il poeta, Indra impedisce 
che si mescano e confondano la terra e il cielo, e mantiene 
nel mondo giusta armonia. Siede sulle nubi e domina il regno 
mutevole dei venti, ora lieto, calmo e sereno, ora buio, turbo¬ 
lento e triste, come la vita umana. E le umane passioni sono 
meglio sentite da questo che da ogni altro Dio. Armato di ful¬ 
mine, egli insorge, Dio delle battaglie, e solo può vincere il 
tenebroso e avaro dèmone Yritra. Lo assale, e dopo lotta terri¬ 
bile ne fa scempio. Così libera le acque prigioniere, che scen¬ 
dono esultanti alle campagne, recando agli uomini salute ed 
ogni dovizia. Gli inni che lo celebrano sono epicamente gran¬ 
diosi, fra quanti si incontrano nel Rigveda: 

L’appiattato in sul monte 
Drago ei colpiva in fronte 
Col fulmine che a lui foggiò Tvastàr; 

E quai vacche muggenti 
Scendean l’ampie correnti, 

Vorticose ondeggiando insino al mar. 

Al copritore enorme 
A Vritra, al mostro informe, 

Indra di mortai piaga offese il sen ; 

E quei giacque in sua mole, 

Qual grande arbore suole 

Da la scure abbattuto, in sul terren. 

Qual uom folle per rabbia, 

Che forza in sè non abbia, 

Contrasta Ahi al feroce Indra guerrier; 

Ma sotto a la tempesta * 

Dei colpi, infrange e pesta 
L’alta roccia ch’ei trae seco a cader. 


(1) Indriya vuol dir senso , facoltà . E a me, anche per questo, par pro¬ 
prio, rifiutando ognuna delle molte spiegazioni etimologiche finora dubitosa- 
mente proposte, che il significato primitivo della parola, da cui facilmente tutti 
gli altri si possono derivare, sia questo di forza. Per me infatti Indra è il 
Dio della Fortuna , del Temporale. Non ignoro che altri vede nella For¬ 
tuna una Dea dell’Aurora e non già della Procella, e stacca la voce dal 
latino fortis, ecc. Ma in questo luogo mi basti soggiungere che in-, inv-, 
indami , ina, ecc,, significano in sanscrito appunto: essere forte. 
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Tronco la mano e il piede 
Ad Indra pur non cede, 

Che fìtto avventa al suo capo lo stral. 

Al tauro emulo farsi 
Volle l’eunuco! Or sparsi 
Van gli avanzi del suo lacero frali 
Colà, dov’egli giacque, 

Qual rotta diga, Tacque 

Passar colme e superbe in lieto suon. 


Ma la mente dei vati pensosi continua la sua salita, e pas¬ 
sata dalla terra al cielo atmosferico, procede innanzi ancora e 
si ferma nel cielo supremo. A questo Cielo supremo la lingua 
fondamentale, da cui tutte le lingue nostre originarono, già 
dava il nome di Padre ; ed è il Ju-pìter latino, il Zev$ tt.&tvp 
de’ Greci, il JDyaus-pitar vedico. — Ricorderò anche una minuzia 
che, appunto perchè è tale, riconferma meglio che mai la per¬ 
fettissima concordia del popolo ariano nell’adorare questo Dio. 
Si insegnano prestissimo , a chi comincia lo studio del greco, 
certe particolarità che si presentano nel nome, irregolare, di 
Giove. Quando lo si invoca , esso piglia una forma e un accento 
speciale, non ha più l’acuto ma il circonflesso. Or bene, a questo 
Zev del greco, nello stesso caso vocativo, risponde perfetta¬ 
mente, non solo per la materia, ma per la modulazione, il Byàu 
degl’inni cantati sull’Indo; che anch’esso non ha l’accento 
acuto del nominativo, ma lo svarìta (1). 

Signori, i numi del cielo vedico si moltiplicano, anche più 
di quelli dell’aria e della terra, secondo i vari aspetti e feno¬ 
meni del Sole e della Luna, dell’Aurora e del Tramonto, della 
Notte e del Giorno... Quale splendida generazione di miti! Ma 
io mi arresto perplesso e fo mie le parole di un poeta greco: 
Chi va per tagliar legna sull’Ida, foltissimo di alberi, guarda 
intorno incerto, nè sa dove mai debba scagliare la scure e co¬ 
minciare il lavoro, che troppo gli abbonda. Non potrei far nulla 
di buono, nel poco tempo che mi è conceduto ancora dalla vo¬ 
stra cortesia. 

Toccherò piuttosto lievemente un curioso problema. Gli Ari 
indiani chiamano devas , parola che vuol dire celesti e luminosi , 


(1) T. Benfey, Ueber die Entstehung des indogermanischen Vokativs. 
Gòttingen, 1872, pag. 43. 
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i loro Numi : chiamano asuri i loro nemici. Per i fratelli del- 
l’Eran, che ho detto essere discesi insieme con gli Indiani dal 
settentrione, altura , che è la parola stessa asura pochissimo 
alterata, è invece il nome santissimo del Dio supremo, altura 
mazcLà, e i devas sono gli spiriti malefìci suoi oppositori. 

Come si spiega questa strana contraddizione? Basta egli 
dire, che la inimicizia sorta tra i due popoli abbia fatto che 
gli spiriti buoni dell’uno divenissero per l’altro gli spiriti cat¬ 
tivi ? Ammesso pure che la lotta delle due genti si dovesse 
riflettere nella loro religione, resterebbe sempre a chiarire, 
perchè movendo da principi religiosi comuni, gli uni avessero 
obbliato l’antica deità degli asuri e gli altri invece quella de’ 
devi. Le tradizioni mitiche degli Ari indiani ricordano esse stesse, 
del resto, la grande guerra antichissima che finì con la sconfitta 
degli asuri . 

Io credo che l’enimma si possa risolvere, spiegando questa 
parola asura in modo ben diverso da quello che s’è tenuto (1). 
Forse questa voce significò primamente Voscuro e non già, come 
si vuole, il signore ; perchè non dalla radice as bisogna deri¬ 
varla, ma dalla radice sur (svar ), preceduta da un a negativo. 
Cosi si comprenderebbe come dal concetto di oscurità gli Ari 
indiani abbiano potuto dedurre quello d’inimicizia contro i lu¬ 
minosi devas e farne gli spiriti malvagi delle tenebre; e in¬ 
sieme che gli Eranici, intendendo la oscurità ben diversamente, 
vedendovi significata cioè la natura arcana e misteriosa del 
Divino, abbiano dato siffatto nome al loro altissimo Dio e fatto 
scadere le forze del mondo visibile e corporeo al grado di de¬ 
moni \ come per lo spiritualismo cristiano il mondo , che vuol 
dire appunto bello e luminoso ed indica 

Quest’aer dolce che dal sol s’allegra, 

è divenuto principio del male. Numerosissimi esempi si potreb¬ 
bero dare di siffatte ritorsioni di significato. 

Tutto il Mazdeismo eranico si incardina e si muove su 
questa dualità del bene e del male e sulla loro continua lotta, 
che finirà col trionfo assoluto del primo, senza residuo di nes¬ 
suna zavorra, nè di purgatorio nè di inferno. Secondo quella 
altissima concezione, tutto sarà alla fine de’ tempi giustificato; 


(1) Vedi J. Darmesteter, Ormazd et Ahriman. Paris, Yieweg, 1877. 
— P. von Bradke, Dyaus Asura, Ahura Mazda und die Asuras . Halle» 
1885. 
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e si vedrà, come spera il Tennyson, che non un solo verme 
della terra fu calpestato invano. 

Anche agli Indiani apparve talora la maestà del cielo prin¬ 
cipalmente nel mistero della notte. Yaruna, l’Urano de’ Greci, 
che vuol dire copritore, indicò propriamente la volta del cielo 
stellato. E si badi bene: alcune pochissime volte serba ancora 
negli inni vedici l’epiteto di asura , quell’epiteto che poi indicò 
gli spiriti del male. Di Varuna parlano gl’inni del Veda più 
sublimi per intuizione alta, profonda e veramente religiosa. Di 
Yaruna solo è la pace infinita; nelle sue mani è il governo 
supremo del mondo fisico e del mondo morale. Sotto di lui si 
succedono le agitazioni continue dell’atmosfera e le lotte del bene 
contro il male che tenta la ribellione. Ma la mano sapiente e 
sicura di Yaruna anche fra esse invia da’ suoi recessi impene¬ 
trabili, con indefettibile vicenda, le due Sorelle di contrario 
colore, la luce del Giorno e la oscurità della Notte, che segnano 
il passo duplice, perpetuo, del tempo. E intanto con lo sguardo, 
senza muoversi dalla sua reggia, giunge fin sulla terra e penetra 
nel cuore umano, vede la virtù e il peccato, premia e punisce. 

In un bell’inno confessa a Yaruna il poeta le sue colpe, chie¬ 
dendone perdono; e sospira di essere assunto novellamente,come 
ne’felici giorni dell’innocenza, ad ammirare i misteri del cielo. 

Come prima in Lui volte 
Ebbi le mie pupille, 

D’Agni in sembianza egli mettea scintille. 

« Yeder possa io le molte 
Meraviglie che intorno 

Gira il gran Ke, dicea, la notte e il giorno ! » 

E in una navicella 
Yaruna ed io, pel mare 
Immenso, un dì ci diemmo a navigare. 

Lambia la barca snella 
Yoragini profonde 

E bello dondolarci era in quell’onde. 

Nel suo burchio mi tenne 
Yaruna e, la segreta 
Magia svelando, mi sacrò poeta ; 

In un’ora solenne 
Mi fe’ divin cantore 
Per quanti nasceran giorni ed aurore ! 

Quella tra noi soave 
Amistà d’una volta 

Or dov’è ita, buon Dio, chi me l’ha tolta? 


340 


Pietro Merlo 


Quando in piccola nave 
Teco mi hai tratto, o Forte, 

Ne l’alta casa da le cento porte. 

Se chi amico ti è stato, 

0 Tartina cortese, 

E compagno fedel, poscia t’offese ; 

Secondo il suo peccato 
Deh noi punir, Signore ! 

Tu saldo usbergo appresta al tuo cantore ! 

Non è forse vero che, a un certo punto, questo canto ci fa¬ 
ri pensare al desiderio espresso nel Canto notturno di un pa¬ 
store errante dell'Asia ? 

\ 

Forse s’avess’io l’ale 
Da volar su le nubi, 

E noverar le stelle ad una ad una, 

0 come il tuono errar di giogo in giogo, 

Più felice sarei, dolce mia greggia, 

Più felice sarei, candida luna. 

Questa meditazione de’ misteri di Varuna tentò e ritentò 
vivamente i cantori vedici ; e poiché essi non seppero rifugiarsi 
nel Monoteismo, o come gli Eranici, in una concezione dualistica, 
accadde loro davvero di precorrere sulla stessa via il grande 
Recanatese. 

Venne il giorno in cui la loro audacia ruppe l’azzurra 
volta del cielo, e sentì di là da essa estendersi lo spazio im¬ 
menso; sentì queirinfinito che le arditissime speculazioni co¬ 
smogoniche facevano insieme ritrovare anche nel tempo. Questo 
bacio dell’infinito non ha umiliato, non ha prostrato punto il 
pensiero indiano. Si concluse che lo spazio e il tempo immensi, 
infiniti, non fossero già fuori, ma dentro il pensiero medesimo 
il quale è consapevole di dominarli solo e di negare ad essi 
ogni confine. E allora credette questo pensiero di essere giunto 
alla meta, di avere finalmente trovato in sé il Divino, prin¬ 
cipio e ragione ultima di tutto l’universo nell’ordine suo fisico 
e morale. Impallidirono tutti gli antichi Dei e sorse un novis¬ 
simo Dio, che fu la preghiera dell’uomo: l’ardore medesimo 
del pensiero e della volontà, o, come noi diremmo, lo stessa 
anelito nostro verso l'ideale. 

Così termina il Veda, con questo rimbalzare del pensiero, 
che ha descritto fondo a tutto T universo, sopra sé stesso. Il 
poeta sacerdote proclama essere la preghiera onnipossente, es- 
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sere legge e norma suprema, alla cui forza cielo e terra de¬ 
vono soggiacere. Gli uomini e gli Dei tanto più s’innalzano 
quanto più li innalzi l’unico Brahman. Ora Brahman non 
vuol dire altro che fervore ed elevazione della ment$ nella 
preghiera. Se non corressimo avanti, a prevedere le conse¬ 
guenze fatali a cui l’etica indiana fu trascinata da questo au¬ 
dace monismo — e furono la negazione e il disdegno assoluto 
della vita, il pauroso nirvana — questa titanica audacia a- 
vrebbe attrattive possenti. 

Si paragonino le concezioni più belle, ma assai meno su¬ 
blimi, de’ Greci. La loro mitologia ridusse gli Dei dell’ Olimpo 
a perfetti idoli umani (1). La filosofia, nel suo periodo migliore, 
comandò agli uomini di conoscere sè * medesimi. Tutto è esu¬ 
berante e porta l’impronta dell’infinito e non già del finito 
nelle concezioni indiane. Gli Dei passano anch’ essi per serie 
non numerabile di rinascimenti, sebbene i periodi di ogni loro 
vita sieno senza misura più lunghi che i secoli umani. Il mondo 
visibile vien concepito come una piccola goccia di rugiada posata 
sulla fronda dell’albero di una foresta; masi afferma che le fo¬ 
reste sieno infinite. E finalmente all’uomo non si comanda di 
conoscere sè come uomo, ma di conoscere in sè il se stesso , e ciò 
vuol dire Vunico principio universale , che ode non udito, che 
vede non veduto, che pensa non pensato tutte le manifestazioni 
dell’universo, le quali sono miraggio della sua luce. 

Tutta la filosofia delle Upanisadi indiane va iterando in 
innumerevoli variazioni quest’ unico motivo ; che tra noi, in 
questo secolo nostro, risonò spontaneo dall’anima di Giacomo 
Leopardi; che vinse, colla sua sublime malia, il cuore nobilis¬ 
simo di Ànquetil du Perron e il tenace pensiero di Arturo 
Schopenhauer. Quest’ultimo lasciò scritto: «Ecco la lettura 
che meglio ristora e innalza 1’ animo, tra quante se ne pos¬ 
sono fare nel mondo. Le Upanisadi sono state la mia miglior 
consolazione nella vita, e mi consoleranno, spero, nella mia 
morte » (2). 

(1) Vedi le bellissime parole scritte recentemente su questa mitologia 
dal nostro Compàretti: « tanto in quel concetto religioso si approssima il 
Dio all’uomo cbe famigliarizzano, s’imparentano, fraternizzano, combattono 
l’uno accanto all’altro, e fucino assunto in cielo non è strano, come nep¬ 
pure è strana la vita terrestre di un Dio ». « Nuova antologia », 1888, feb¬ 
braio, pag. 670). 

(2) Schopenhauer, Parerga und Paralipomena. Berlin, Hayn, 2 a ediz. 
li p. 427. 
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Pur troppo T ultimo frutto che raccolsero i filosofi del¬ 
l’India dalla speculazione dell’ unico Brahman fu questa fede 

Ne 1’infìmta vanità del tutto, 

fu questo pessimismo intiero ed universale. E loro intento su¬ 
premo divenne la rinunzia di ogni operosità, di ogni pensiero, o, 
come dicono, dormire, e, superata finalmente ogni illusione, 
dormire senza alcun turbamento di sogni . 

Ma nell’età vedica antichissima questo frutto non aveva 
potuto peranco maturare ed ammezzire così. La concezione 
dell’unico Brahman assumeva allora aspetto diverso e contrario; 
perchè troppo forte era tuttavia il vigor giovanile della fibra, 
troppo scarsa era la sentimentalità che poi crebbe tanto e di¬ 
venne così morbosa. All’ unico Brahman , essenza della pre¬ 
ghiera e del sacrificio, facilmente fu da’ sacerdoti identificato 
il tradizionale liquore del sacrificio, quel Soma inebbriante che 
visibilmente cresceva forza al pensiero umano e cresceva forza 
agli Dei, a cui fin dalle lontane origini indo-eraniche sempre 
era stato offerto. Il Soma significò dunque anch’esso il principio 
segreto della vita, ma inteso come un fluido universale che ri¬ 
circoli entro tutte le cose. E insomma (mi esprimerò co’ nostri 
vocaboli moderni), fu il Soma l’aspetto oggettivo e materiale di 
quella stessa forza unica e divina, di cui Brahman rappresentava 
l’aspetto spirituale e soggettivo. 

Ma ben facilmente si capirà come siffatta adorazione potesse 
degenerare e corrompersi tra i sacerdoti e dare occasione ai 
sogghigni e alle beffe de’laici. Fra i pochi inni del Rigveda 
che fanno sentire la nota faceta, così discorde da tutto lo spirito 
di quella poesia, uno ve ne ha notabilissimo, che, con satira 
tanto irriverente quanto arguta, raffigura le rane quando dalla 
loro palude esse levano il canto riconoscente a Parjanya (il 
Perkun germanico) Dio della pioggia. E vuol propriamente fe¬ 
rire lo zelo dei santi inneggiatori del Soma. 

Silenziose un anno, 

Come Brahmani a lungo voto intenti, 

Sorgon le rane e fanno 
Da Parjanya eccitate i lor concenti. 

Come ai celesti sprazzi 
Sentonsi rinfrescar la secca pelle, 

Comincian gli schiamazzi, 

Qual fan le mucche e i vitellin con elle. 



LA PIÙ ANTICA POESIA DELL’INDIA 


343 


Al fiutar la concessa 
Onda vitale a l’assetata brama, 

L’una a l’altra s’appressa, 

Qual putto al babbo, e in suo tenor la chiama. 

La sua compagna ognuna 
Cerca e s’inebria a la cadente piova; 

La verde con la bruna 

S’accozza, e unite van cantando a prova. 

E l’una il bordon tiene 
A l’altra, qual discepolo al maestro ; 

Gonfian gli occhi e le vene, 

Liete sfogando il musichevol estro. 

Chi muggisce, chi bela, 

Chi è verde e scura, chi bigia e chi gaja; 

Sono una parentela, 

Sebben varia la voce le dispaja. 

' L’autunno celebrando 
D’intorno al guazzo cantali forte in coro, 

Come i Brahmani, quando. 

Di notte ferve il Soma in mezzo a loro. 

Come i Brahman che in testa 
Hanno il fervido Soma, la canzone 
Strillando, de la festa 
Loro annuale osservan la stagione. 

Nel celato soggiorno 
Niuna resta. Ci saltano davanti ; 

Come a l’altare intorno 
I pii cerimonier sudanti, ansanti. 


Ed ora vorrei saper io cantare le lodi, non del Soma nè 
di Parjanya, ma del mio illustre amico M. Kerbaker, i cui 
mirabili versi mi valsero così bene ad alleviarvi il tedio de’ miei 
commenti (1). Niente è più difficile che tradurre la poesia. Non si 
tratta già solo di mutar veste, ma di una vera metamorfosi; e 
durante la difficile operazione la poveretta quasi sempre soc¬ 
combe. Ce ne avverte con insuperabile finezza il Cervantes, 
quando fa entrar D. Quijote dal libraio di Barcellona, e gli fa 
dire: me parece que el traducir de una. lengua en otra... es 
corno quien mira los tapiges flamencos por el reves , que aun- 
que se ven las fìguras son llenas de Mlos que las escurecen 
y no se ven con la Usura y tez de la ìiaz ... * 


(1) Uscirono tutti nel « Giornale Napoletano di Filosofia e Lettere ». 
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Ma nelle traduzioni di Michele Kerbaker, ch’ebbe 
già vive lodi dal Carducci e merita bene di essere detto il 
Rùckert italiano, par piuttosto che il ricamo venga sempre ad 
assumere squisitezza maggiore di lavoro. Or io sono lieto di po¬ 
ter annunziare che tutti questi bei fiori d’oriente, trapiantati 
da mano così felice nel bel giardino della poesia d’Italia, li po¬ 
trete presto ammirare riuniti insieme elegantemente per cura 
de’ successori Le Monnier. Devo anche pregarvi che, dimenti¬ 
cata al tutto questa mia conferenza, pigliate o ripigliate fra le 
mani un altro de’ volumi pubblicati da que’ benemeriti editori, 
il volume ove il De Gubernatis ha trattato della Mitologia 
Vedica . — E finirei subito volentieri. Ma bisogna bene ch’io 
faccia seguire, da buon parabolano, una conclusioncella, che 
presumerebbe di essere come la morale di tutto il mio discorso. 

Vedemmo il pensiero, ne’ più antichi inni religiosi, muo¬ 
vere dalla terra e, come di grado in grado, salire in alto, alla 
ricerca del Divino, e creare molti Dei, che s’intrecciavano tra 
loro e si aggruppavano e scomparivano di nuovo; e al fine 
persuadersi gli uomini che il Divino non isplenda in nessun’al- 
tra parte meglio che nell’umano pensiero, dove tutte le cose 
si specchiano e anche lo spazio e il tempo infinito; ma,giunti 
a questa altezza sublime, affermare essi che il pensiero del¬ 
l’uomo fosse la causa suprema di sè e di tutto l’universo e, 
presi come da vertigine, ricadere nel vortice dell’egoismo, del 
pessimismo e, diciamo pure, del più assoluto nichilismo. 

Questa salita e questa caduta possono avere qualche salu¬ 
tare insegnamento anche per noi. Anche noi adoriamo Brah¬ 
mani e il culto dell ’Ideale tutti ci riunisce. Ma noi confidiamo 
che l’Ideale nostro sempre più si innalzi e ci sollevi via via 
con sè; e se nessuno vede la meta, dobbiamo pur credere 
che vi sia, perchè sentiamo bene che la direzione è sicura. 
Nostro Ideale non è già il pensiero superbo, solitario e astratto, 
che mentre follemente si india, da sè si uccide. É il pensiero 
che, umile ed amoroso, vuole affratellarsi, più e più sempre, 
con tutti gli altri pensieri. 

Tutti fra sè confederati estima 
Gli uomini, e tutti abbraccia 
Con vero amor, porgendo 
Valida e pronta ed aspettando aita. 

Così canta, fra lo stesso suo pessimismo, il povero Leopardi. 
A noi, l ’Ideale ci si triplica ne’ raggi sempre più luminosi 
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della Scienza, dell’Arte, della Civiltà: del Vero, del Bello e dei 
Buono. E questa nostra salita si assomiglia sempre a quella 
allegoricamente descritta dall’Alighieri. Fin che si accom¬ 
pagnò con Virgilio e colla scienza sola, egli non si sollevò 
dalla terra. Le ale per ispiccare il volo d’ una in altra stella 
gli vennero da amore: dall’amore che gli spirava, sempre più 
ardente, il sorriso sempre più divino di Beatrice. Anche i due 
più grandi poeti della Germania furono concordi nell’adorare 
quella potenza ineffabile che coll’amore nobilita e innalza la 
mente dell’uomo. Ma il divino nostro Poeta, cinque secoli prima, 
volle e potè dirne quello che mai non fu detto d'alcuna. 

Quando, ammirate, a parte a parte, tutte le perfezioni 
del cielo, Dante giunge all’Empireo ed è infinitamente lon¬ 
tano da questa infima terra, l’amore della Donna sua non cessa 
perciò ; ma, come stilla che va nell'oceano, si unisce e si in¬ 
terna nell’amore universale ed infinito. E allora la Donna, per 
antonomasia, la Donna Vergine e Madre, gli impetra di poter 
figgere lo sguardo nella causa prima del pensiero e dell’amore. 
Il poeta guarda, ma poi la sua memoria retro non può ire . Solo 
sa dirci che vide raggiare da Dio il nostro triplice ideale 
umano: 

Nella profonda e chiara sussistenza 
Dell’alto Lume, parvemi tre Giri 
Di tre colori e d’una contenenza 


Dentro da sè, del suo colore stesso, 
Mi parve 'pinta della nostra effige 


E 

All’alta fantasia mancò la possa. 

Pavia, 8 aprile 1888. 

Prof . Pietro Merlo. 


Avvertenza, — La più antica poesia dell’India è quella degli inni ve¬ 
dici (nei quattro corpi del Re, del Sàman , del Yajuh e &e\YAtharvan) , dei 
quali già si era intravveduta l’importanza storica (più che estetica ), veramente 
unica, fin dal secolo passato; ma solo da pochi decenni se ne è potuto inco¬ 
minciare lo studio approfondito, che dovrà continuare ne’ secoli venturi. 

Son l’opra di moltissimi cantori e occupano un buon millennio (loOO 
av. C. — 500 d. C.). Il rigido ordinamento delle caste era ignoto ancora, 
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sicché i migliori ingegni della libera società primitiva degli Ari indiani vi 
poterono esprimere ogni loro pensiero e sentimento in facili versi. In così 
lunga fioritura di poesia, che non si può dire al tutto individuale e aristo¬ 
cratica e nemmeno collettiva e popolare, è ben naturale che dovesse aversi 
grandissima varietà di prodotti e, accanto a creazioni passionate e geniali, 
anche molte fredde e monotone imitazioni. 

Ma è supremamente difficile riassumere e riordinare la mobilissima trama 
di tutti quei canti; perchè non vi si può senza arbitrio scegliere e mal si 
può trovarne e tenerne salde le fila principali. 

Sono divisi ancora i pareri dei giudici più competenti quanto al metodo 
stesso di interpretazione. Si argomentano alcuni di scoprire sempre, in ogni 
frase, la diretta rappresentazione delle vive forze della natura che, colla 
ricchezza meravigliosa de’ suoi fenomeni, doveva colpire l'animo ingenuo e 
fervido di quegli antichissimi poeti , riempiendoli, a volta a volta, di letizia o 
di affanno (Ro th, M. Mii 11 er, Grassmann). Altri trasformano quei 


poeti in sacerdoti, unicamente intenti nella meditazione dei loro riti, i quali, 
come davvero suol avvenire nella tarda età di liturgia tradizionale, già as¬ 
sottigliassero la loro mistica saggezza nella rappresentazione simbolica del 
sacrifìcio, dalla cui unità il mondo molteplice dipende (B ergaigne, 
L u d wi g). Forse le due opposte intenzioni dovranno essere meglio unitee 
contemperate, perchè il culto e Virino nacquero e crebbero insieme ; e mal si 
tenta di dare all’uno precedenza e primato assoluto sull’altro. Dal cuore del¬ 
l’uomo che istituì riti religiosi dovè, certo, contemporaneamente prorompere 
una preghiera , e, insomma, accompagnarsi all’azione la parola e alla rappre¬ 
sentazione del mondo esteriore la religione dell’animo. L’arcaicità della poesia 
e della religione vedica si rivela, a ogni modo, subito, per caratteri non dubbi. 

Quanto alla poesia, è manifesto che vi si ha ancora, per così dire, la 
media proporzionale tra la creazione spontanea e naturale e veramente po¬ 
polare della lingua , cioè dei pensieri e delle frasi singole, e la composizione 
posteriore, al tutto meditata e riflessa e artificiosa, di veri poemi e discorsi. 
Infatti il pensiero nella poesia vedica più antica, anziché nel complesso 
dell’inno, vive tuttavia piuttosto in ciascuna delle strofe e spesso anzi in cia¬ 
scuna frase. Perchè vi si succedono i concetti come vedute parziali, illu¬ 
minate a lampi staccati e fuggevoli ; non avendo peranco l’indotto cantore 
lena sufficiente per fare nessuna sintesi larga, forte e bene disposta. Come 
vediamo avvenire nella mobilissima fantasia de’ fanciulli, il cantore vedico 
cancella subito l’imagine precedente, a ogni rapido sopraggiungere d’un’ima- 
gine nuova, e solo per ciò non ne viene turbamento alla sua impressione 
estetica. Chi tenga conto di questo capirà come in inni diversi molte frasi 
possano riapparire e ripetersi senza danno, patrimonio comune dei cantori; di 
che si ha esempio, sebbene assai meno largamente, anche nei carmi omerici 
e nella poesia popolare in* generale. E parrà anche naturale che il Muir e 
il nostro Kerbaker abbiano finito per non contentarsi di tradurre alquanti 
inni con perfetta fedeltà, ma abbiano voluto provarsi a rifarne altri, tra¬ 
scegliendo liberamente, da grande numero d’inni, i pensieri più felici e rior¬ 
dinandoli in sintesi nuove.Siffatte ricomposizioni vediche riuscirono stupende; 
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perchè vi si unisce alla freschezza primitiva dei particolari, la forza eurit¬ 
mica che si deve al senno maturo del poeta moderno. Si veda in prova spe¬ 
cialmente il mirabile inno del Kerbaker al Soma . 

Ma se così fatti sono gl’inni vedici, quanta difficoltà non deve incon¬ 
trare l’esegesi! Basta talora che chi li legge scelga piuttosto l’uno che l’altro 
aggettivo tra i tanti che vi si incalzano (volendo farne il necessario noc¬ 
ciolo della frase), perchè il senso abbia a riuscirne diverso e si trasformi 
tutta la concezione estetica. E quale elasticità vi ha anco nelle singole 
parole!... Cotesto segue, il che ben s’intende, entro ogni inno. Se si para¬ 
gonano poi inni diversi, la fluidità e la inconsistenza delle fantasie mitologi¬ 
che e dei sentimenti religiosi diventano proprio cosa indomabile, per l’acume 
di qualsivoglia studioso. 

L’adoratore tributa sempre, con pieno abbandono, ogni maniera di lodi 
e di preghiere a quel Nume particolare a cui nell’entusiasmo del canto volge 
la sua parola ; perchè questi gli si ingigantisce innanzi al pensiero e diventa 
provvisoriamente per lui il Dio onnipotente e supremo, che gli. nasconde, 
usurpandoli, i domini di tutti gli altri. Gli è ciò che M. M li 11 e r ha chia¬ 
mato enoteismo, in opposizione a monoteismo insieme ed a politeismo. E ne 
consegue, come von Bradke ha giustamente osservato, che gli attributi di 
ciascun Dio meglio si studiano negl'inni che non sieno consacrati ad esso, 
ma propriamente ad altri Iddii ! 

Nondimeno siffatte meditazioni del divino, non impacciate che erano, a 
principio, da preconcetto veruno, movendo da punti diversi e proprio infiniti 
e facendo ciascuna la sua via, venivano pure col tempo a incontrarsi e ur¬ 
tarsi. Ne seguivano vere lotte dell’uno con l’altro Nume. E le vittorie o le 
paci avevano sempre l’effetto di diminuirne o di ordinarne meglio almeno 
il numero. Sicché a poco a poco, dopo la primitiva anarchia, ottenendosi 
gerarchie sempre più semplici e più alte, si giunse per ultimo a quella mo¬ 
narchia suprema in cui si nasconde e si dissolve la unità panteistica del bra- 
manesimo... 

Ma io m’ accorgo (un pochino tardi, dirà il lettore !) che con questa 
lunga avvertenza mi rimetto quasi a fare, in modo diverso, la mia tratta¬ 
zione... Il benigno lettore mi compatisca e giudichi essere scusabile siffatta 
peritanza nel dover presentare agli occhi, giudici tanto più severi, ciò che 
nella intenzione mia, era destinato solamente agli orecchi di cortesissim 
uditori. Le mie poche parole vorrebbero ora avere questo solo effetto, d’in 
vogliare altrui a ricercare le belle e dotte scritture dei nostri vedisti; ai qual 
mi sia lecito di aggiungere ancora alcuni altri illustri nomi di stranieri 
che sono quasi tutti viventi : Aufrecht, Benfey, B. Delbriick 
Eggeling, R. Garbe, M. Haug, A. Hillebrandt, Jolly 
A. Kaegi, A. Kuhn, Muir, Oldenberg, V. Schroeder, Schwab 
Weber, Whitney, Windisch, Zimme r... E ora basti davvero ! 

P. M. 
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DEL 

DELITTO E DELLA DELINQUENZA 


Ricerche sociologiche (*) 



Ogni gruppo sociale umano, per sopravvivere, deve sotto¬ 
stare alla condizione di adattarsi in primo luogo alle forze 
inconscie della natura. Se non che l’uomo, per la sua ele¬ 
vata intelligenza, è in grado di coordinare ed indirizzare 
conscientemente le proprie forze e quelle della natura, delle 
altre specie e dei propri simili, in modo da raggiungere dati 
fini. Se tali fini sono compatibili colle leggi naturali della so¬ 
pravvivenza, tendono a perpetuarsi; se non lo sono, tendono 
a scomparire, sia perchè le forze cooperanti si modificano, sia 
perchè il gruppo sociale umano, non potendo sostenere la con¬ 
correnza per la vita coi gruppi rivali, finisce collo estin¬ 
guersi. Or bene, tutte le istituzioni sociali umane si sono for¬ 
mate sotto l’impero di queste leggi. 

Nell’orda primitiva in cui non avvi alcuna subordinazione, 
tranne quella dei figli alla madre, finché dura il bisogno delle 
sue cure, ciascuno, per vivere, fa tutto quello che gli per¬ 
mettono le sue forze. In questa guerra di tutti contro tutti, 
le donne, i fanciulli, i vecchi, gl’infermi e in generale i de¬ 
boli sono sfruttati e oppressi dai forti. La scarsezza di nutri¬ 
mento e la difficoltà di procurarselo, conducono nell’interno 
del gruppo alla distruzione di un dato numero di donne e di 
fanciulli, anche per servire come nutrimento, e all’abbandono 
dei vecchi e degl’infermi. Della vita umana si fa in generale 
poco conto; l’uccidere e l’essere ucciso sono fatti ordinari che 
non commuovono alcuno. 


(*) Da un lavoro di prossima pubblicazione intitolato : Genesi e funzione 
delle leggi penali. 
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V unica legge che governa queste orde ferine, è quella 
inflessibile della sopravvivenza . Quando lo sfruttamento e Top- 
pressione dei deboli per opera dei forti sono tali, che l’orda 
diviene impotente a sostenere l’azione contraria delle forze della 
natura, delle altre specie e la concorrenza delle orde vicine, 
presto o tardi si estingue. La sanzione che esercita la legge 
naturale della sopravvivenza sulle orde primitive, tende perciò 
ad adattare ciascun individuo alle forze ambienti e a guelle 
dei propri simili , contenendo entro certi limiti, determinati 
dal bisogno , lo sfruttamento dei deboli e le lotte intestine tra 
i forti. 

In questo primo periodo dell’umanità non è possibile par¬ 
lare di delitti e di pene : ciascuno si difende, si vendica ed 
offende come meglio può. Tale condizione di cose fu dovunque 
presso a poco la stessa, nè potette di molto cangiarsi, fino a 
tanto che gli uomini vissero di caccia e di pesca. Nelle rela¬ 
zioni delle orde fra loro, la guerra fu lo stato ordinario e na¬ 
turale. Nel modo stesso che si usava colle fiere, i vincitori di¬ 
voravano i vinti li distruggevano in massa a fine di prevenire 
il pericolo di essere alla loro volta sopraffatti, e ricacciavano 
quelli che sfuggivano all’eccidio in territori meno favoriti dalla 
natura (1). 

Quando però, coll’introdursi della pastorizia e dell’agri¬ 
coltura, gli uomini cessarono di errare per la gran selva della 
terra, direbbe il Vico; quando essi per la cooperazione mili¬ 
tare cominciarono in certo modo ad organizzarsi, invece di 
uccidere i vinti reputavano più utile serbarli vivi, per fruire 
dei loro servigii. Ridurre i captivi all’ impotenza di ribellarsi 
e di nuocere ai padroni, e ricavarne il maggior profitto pos¬ 
sibile, ecco i due fini a cui i vincitori dovettero rivolgere tutte 

le loro cure. 

« La caccia agli animali fu certamente uno dei primi mezzi 
con cui l’uomo procurossi il nutrimento. In qualche fortunata 
occasione egli sarà riuscito a catturare un numero di animali 
maggiore di quello che lì per lì servivano ai suoi bisogni. Le 
prime volte li avrà uccisi, e ne avrà conservato le carni. Più 
tardi si sarà accorto che conveniva meglio tenerli vivi, spe¬ 
cialmente se innocui e di facile custodia, per servirsene a 
tempo opportuno. Col percuoterli, col tenerli nell’oscurità, col 


(1) Leggi su questo particolare il mio studio Sulla vita dei popoli 
pubblicato nel voi. v, pag. 577, della presente « Rivista ». 
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far loro provare la fame, l’uomo, questo grande inventore di 
tormenti, avrà intimidito in modo gli animali caduti nelle sue 
mani, da ottenere in qualche modo di essere obbedito. Allora, 
invece di ucciderli e mangiarseli, avrà cercato di profittare delle 
loro attitudini, facendoli suoi ausiliari. In fine, col l’allevamento, 
avrà conseguito non solo la loro moltiplicazione, ma anche la 
loro subordinazione, eliminando i restii, e conservando i docili ». 

Ora, non vi è dubbio che gli uomini tennero un processo 
simile per soggiogare ed adattare secondo i loro interessi gli 
altri uomini rimasti soccombenti nella lotta per la vita. La 
storia ce ne mostra le prove più luminose. In principio vi era 
il costume di non risparmiare alcuno dei prigionieri di guerra. 
Più tardi s’introdusse l’uso di lasciare in vita le donne e i 
fanciulli, perchè meno temibili e più docili e pieghevoli alla 
schiavitù. In fine, quando l’organizzazione sociale lo permise, e 
i mezzi di addomesticare l’uomo andarono perfezionandosi, si 
serbarono in vita anche gli adulti. Col mutilarli, coll’incate- 
narli, col percuoterli, coll’atterrirli si cercò di domarli e di 
farli lavorare. Quelli che ebbero la schiena più flessibile si 
curvarono sotto il peso dell’oppressione, sopravvissero e si ri¬ 
produssero ; quelli invece che si mostravano più duri ed indo¬ 
miti, o che non riuscirono utili ai padroni, furono più o meno 
presto eliminati. 

Così, di generazione in generazione, andò compiendosi Vad¬ 
domesticamento dell'uomo per opera dell'uomo . Il timore dei 
castighi si fissò a poco a poco nella cellula nervosa umana, e 
divenne motivo organico , coscienza , sentimento (1), che fa 
rifuggire l’uomo da certe azioni, che lo fa tremare dinanzi a 
sè stesso, che lo rode col dente del rimorso. Fu precisamente 
allora che nacque la nozione del delitto. Ora mentre prima i vin¬ 
citori, per indurre i vinti a compiere certi atti, e ad astenersi 
da altri, li mutilavano, li tenevano incatenati, li percuotevano, 
li maltrattavano, li uccidevano; quando poi, in grazia dell'ad- 
domesticazione , poterono ottenere buona parte degli stessi ef¬ 
fetti colla sola minaccia della pena , e con altri motivi di or¬ 
dine morale ad essa coordinati, l’umanità venne a guadagnarvi 
immensamente, non solo perchè furono minori le sofferenze 
dei vinti, ma anche perchè si ottenne una notevole economia 
di forze umane, le quali furono impiegate a produrre cose utili 


(1) Leggi il Letourneau, L’Évolution de la morale , deuxième legon, 
Paris, 1887. 
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alla vita. E vero che gran parte di queste forze andarono quasi 
ad esclusivo vantaggio dei vincitori ; è vero altresì che essi or¬ 
dinariamente ne abusarono, dissipandole colla crapula e col 
lusso; ma i vinti ne ebbero sempre qualche benefìcio. 

Rispetto alle leggi di sopravvivenza, è facile osservare che 
quei gruppi nei quali si era formata una certa subordina¬ 
zione organica, nel senso che bastava la sola minaccia della 
pena per costringere, sino a certo punto, i soggetti a fare o a 
non fare qualche cosa, ebbero, restando pari le altre condi¬ 
zioni, maggiore probabilità di trionfare su quei gruppi in cui 
tale subordinazione si otteneva soltanto impiegando material¬ 
mente la forza coercitiva con le catene, le percosse e le muti¬ 
lazioni. 


IL 

Se la prima cura dei vincitori fu quella di rendere sicuro 
e stabile il loro dominio sui vinti, è certo che le leggi penali 
furono uno dei mezzi più efficaci per conseguire tale scopo. I 
vincitori difatti minacciavano pene severissime contro ogni 
aziono tendente a sconvolgere o a rovesciare le istituzioni po¬ 
litiche. Nei primi tempi della conquista specialmente la seve¬ 
rità fu maggiore. Una parola, un cenno, un segno qualsiasi 
che avesse potuto far sorgere il sospetto di un possibile attentato 
contro il nuovo ordine di cose, bastava per far incorrere nella 
pena. Più tardi, quando col timore, coll’educazione e colla cèr¬ 
nita artificiale il rapporto parassitico fu assodato, potette farsi 
a meno di questo rigore. Carlo Magno, appena conquistati i 
Sassoni, inculcò loro il battesimo e l’abolizione dei riti pagani 
sotto pena di morte. « Quando la conquista prese radici, tali 
leggi caddero in dissuetudine » (1). 

Dopo di aver bene assicurati i loro interessi generali, i 
vincitori cercarono altresì di tutelare singolarmente le loro 
persone e i loro averi con pene molto gravi. Anzi nei popoli 
semi-barbari specialmente il furto è punito con maggior seve¬ 
rità dell’omicidio, perchè i vincitori, avendo nelle loro mani le 
armi ed il potere, sono meno esposti ad essere uccisi dai sin¬ 
goli vinti, e sono invece molto più esposti ad essere derubati, 
perchè hanno essi soli i beni e le ricchezze. Nell’Achanti, ad 


(1) Weber, Histoire du Moyen-àge , voi. i, pag. 136. 
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esempio, l’omicidio d’un inferiore si compensa facilmente con 
un’indennità pagata alla famiglia dell’ucciso; ma il furto è 
spesso punito di morte. Nel Bouthan « il ladro, dopo una pri¬ 
gionia di sei mesi o d’un anno, è venduto come schiavo ; i suoi 
beni sono confiscati, e alle volte i suoi parenti sono coinvolti 
nella condanna. Un assassino invece si toglie d’impiccio pagando 
cento venti rupie al Deb-Rajah. Ai tempi di Marco Polo, 
i Tartari punivano i piccoli furti colle bastonate, ma il ladro 
di un cavallo o d’un oggetto importante era tagliato in due 
con una spada; i ricchi però potevano riscattarsi, pagando 
nove volte il valore della cosa rubata » (1). 

I vincitori, assodata la conquista, e messi al sicuro tanto 
le proprie persone quanto i beni, rivolgono ogni loro sforzo 
a ritrarre il maggior profitto possibile dai vinti. Ma la sfrenata 
avidità degli uomini suole ordinariamente condurre i vincitori 
a sfruttare i soggetti in modo da ridurli in poco tempo deboli, 
avviliti e miseri. Allora vincitori e vinti decadono, e presto o 
tardi finiscono coll’essere distrutti o soggiogati da altri popoli 
conquistatori, ai quali non sono in grado di resistere. Chi per 
poco si ferma sulla storia degli Egizi, degli Assiri, dei Medi e 
dei Babilonesi, rimane convinto che la causa, la quale maggior¬ 
mente concorse alla rapida scomparizione di quei popoli, fu il 
modo eccessivo di lacerarsi e dilaniarsi a vicenda. 

La selezione naturale però giunse di mano in mano ad 
adattar meglio i vincitori ed i vinti, imperocché quei popoli 
in cui lo sfruttamento dei soggetti fu minore, ebbero al certo 
maggiore probabilità di sopravvivere e prosperare sugli altri. 
Quindi, la natura da un lato, e l’interesse ben inteso dall’altro, 
spinsero i vincitori a contenere entro certi limiti la loro avi¬ 
dità, e ad aver qualche cura dei soggetti. La più elementare 
prudenza dovette poi consigliar loro d’impedire che i vinti si 
uccidessero, si maltrattassero e si rubassero vicendevolmente. 

Siccome però questi fatti nuocevano un po alla lontana 
agl’interessi dei dominatori, costoro li minacciarono ordinaria¬ 
mente di pene lievi e risarcibili in danaro. « In mezzo alle 
barbarie del medio-evo, osserva il Carmignani, le pene af¬ 
flittive di corpo, severe ed atroci nell’ordine politico, divennero 


(1) Letoubneau, L’évolution de la morale , pag. 228. Oltre gli esempi 
su riportati, ve ne sono molti altri (pag. 223 e seg.), i quali provano che 
da per tutto il furto fu più regolarmente e severamente punito che l’omi¬ 
cidio. 
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nulle nell’ordine civile per il principio della redimibilità loro 
con danaro, onde in quell’epoca avrebbe la storia della legisla¬ 
zione penale un interessante problema da sciogliere, indicando 
le cause dell’apparente contraddizione, nella quale si posero i 
sistemi della sicurezza sociale, reputando la severità dei castighi 
valido appoggio del potere politico, e non apprezzandolo nel¬ 
l’ordine civile, senza del quale il potere politico, qualunque sia 

la sua personale presunzione, resta come Eolo, solo, nella sala 
dei venti » (1). 

Se il Carmignani avesse avuto sentore delle cose da 
noi sopra esposte, avrebbe veduto facilmente la ragione della 
differenza tra le pene relative all’ordine politico e quelle ri¬ 
flettenti l’ordine civile. Nel primo i dominatori vi avevano 
molto interesse, nel secondo meno. Anzi, quando si cominciò 
a comprender bene l’utilità che poteva ricavarsi dalle forze 
dei vinti, il potere costituito, per far cosa utile ai vincitori 
stessi, vietò loro di fare malgoverno della vita dei soggetti. 
Così, ad esempio, mentre nei primi secoli di Roma il padrone 
aveva la più larga facoltà di uccidere e di maltrattare a suo 
talento i proprii servi, più tardi, quando le sorgenti della schia¬ 
vitù andavano esaurendosi, fu posto un limite a sì sfrenato e 
disumano arbitrio. 

Certamente, se il rapporto parassitico in ogni gruppo so¬ 
ciale potesse durare per molti secoli, i vincitori riuscirebbero 
ad adattare molto bene i vinti ai loro bisogni e ai loro capricci. 
Ma la concorrenza per la vita fra i diversi popoli, dando ori¬ 
gine a successive conquiste, interrompe il corso di tale adat¬ 
tamento , e ne ostacola la perfezione. Imperocché i dominatori, 
i quali hanno acquistato caratteri fìsici intellettuali e morali 
corrispondenti alla vita parassitica attiva che conducono ; 
quando cadono sotto il giogo di altri conquistatori, e son co¬ 
stretti a vivere in un ambiente contrario alle loro abitudini, 
vi si trovano a disagio, e oppongono una grande resistenza ad 
adattarsi alle nuove condizioni di vita. Più docili e pieghevoli 
si mostrano gli antichi soggetti, ma anch’essi risentono l’azione 
dell’accaduto cangiamento. 

A rendere più instabile Vadattamento parassitico in ciascun 
gruppo sociale, oltre alle cause esterne , concorrono molte cause 
perturbatrici interne di non minore importanza. 


(1) Carmignani, Teoria delle leggi della sicurezza sociale , voi. i, pa¬ 
gina 236. Pisa, 1831. 
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La necessità imprescindibile di non aggravare la mano sui 
vinti più di quanto permette la legge della sopravvivenza del¬ 
l’intero gruppo, i caratteri di simulazione e dissimulazione che 
essi vanno acquistando per isfuggire all’ oppressione dei pa¬ 
droni, la sfrenata libidine di costoro che li conduce a godere, 
fuori del matrimonio, anche le donne delle classi soggette, tra¬ 
smettendo, per eredità fisiologica , i proprii caratteri indivi - 
duali nei figli che rimangono nella classe a cui appartiene la 
madre, caratteri che non corrispondono all’ambiente in cui 
essi figli son costretti a vivere, rendono ai vincitori più diffi¬ 
cile lo adattare i vinti ai loro particolari interessi. In fine, le 
discordie, le fazioni e le lotte intestine fra i vincitori, gli aiuti 
che gli ambiziosi e i capi legittimi sogliono dare ai soggetti 
per servirsi delle loro forze e vincere e dominare i rivali, e 
molte altre simili cagioni di secondaria importanza, mettono i 
vinti in grado di migliorare la propria condizione, e non di 
raro di diventare a loro volta vincitori. 

Nell’uno e nell’altro caso si verifica, nell’interno del gruppo, 
il passaggio dei vinti da un ambiente sociale inferiore ad un 
ambiente piu elevato , e il passaggio dei vincitori da un am¬ 
biente più elevato ad un ambiente meno elevato , o del tutto 
inferiore: — il che produce una generale perturbazione dei 
rispettivi adattamenti alla vita . 


III. 

\ 

i 

L’esperienza di tutti i tempi e di tutti i luoghi c insegna 
che i vincitori hanno cercato costantemente di assicurare a 
sè stessi, col minimo sforzo, la maggior somma possibile di 
godimenti. A tale effetto essi hanno sempre riversato sui vinti 
i lavori più penosi, e si sono impadroniti della maggior copia 
di cose utili alla vita. Senza dubbio i vinti non avrebbero sop¬ 
portata la pena che dà il lavoro, e i dolori che cagiona la 
scarsezza di tutto ciò che è necessario a mantenere sani il 
corpo e lo spirito, se non vi fossero stati costretti colla forza. 

In principio, quando gli uomini erano ancora indomiti, i 
vincitori dovettero impiegare permanentemente la forza bru¬ 
tale per ottenere che i vinti lavorassero, e per impedire che 
commettessero azioni che potevano danneggiarne gl interessi. 
Più tardi, però, quando col terrore, coll’educazione e colla cèr¬ 
nita artificiale i vinti furono in certo modo domati, invece 
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della costrizione materiale permanente , bastò la minaccia di 
infliggere un dolore fìsico , per prevenire che la grande mag¬ 
gioranza dei vinti commettesse certe azioni vietate dai vinci¬ 
tori, ossia dal potere costituito nel loro interesse. Anzi, fin 
dove potettero i vincitori contenere i vinti colla lode e col 
biasimo, col sentimento dell’onore, del dovere, della religione 
e simili, fecero a meno di ricorrere alla minaccia di un dolore 
corporale. Fu per raggiungere questo scopo che i dominatori 
più accorti cercarono sempre, con una educazione ben diretta, 
di rafforzare nei vinti tali sentimenti, e sopra tutto la reli¬ 
gione, la quale, minacciando pene eterne e promettendo gioie 
inesauribili, riesce efficacissima a piegare l’uomo a rassegnarsi 
ai dolori della vita, e a fare spontaneamente ciò che gli viene 
comandato a nome di Dio. 

Anche nel caso in cui il danno che poteva derivare da 
una data azione antisociale era così lieve da non esservi tor¬ 
naconto a ricercare e punire il colpevole, si stimò prudente di 
non minacciare alcuna pena. Solo le azioni che i dominatori 
reputano molto dannose ai loro interessi , e che la morale , 
l'opinione pubblica, la religione e simili non riescono a preve¬ 
nire, sono da essi vietate sotto la minaccia d'un dolore cor - 

« 

porale . E precisamente a queste azioni che si dà il nome spe¬ 
ciale di delitti. 

La minaccia della pena, per quanto possa credersi efficace, 
è sempre un mezzo imperfetto di costrizione . Collocati in un 
ambiente sfavorevole, i vinti/specie nei primi tempi, vi si tro¬ 
vano a disagio, e soffrono. Quanto più l’ambiente è contrario 
allo sviluppo normale della vita , quanto più si discosta da 
quello in cui essi erano collocati prima, tanto maggiori sono 
le sofferenze e i dolori che li affliggono. Lo stesso accade ai 
loro discendenti, nei quali si riproducono per l’eredità le ten¬ 
denze e i caratteri che si erano già fìssati nell’organismo dei 
loro avi. 

Fino ad un certo tempo, i più fieri, i più coraggiosi, quelli 
specialmente che avevano l’abito del comando, cercano di scuo¬ 
tere il giogo. D’ordinario però i loro tentativi falliscono, e i 
dominatori colgono il destro per eliminarli nel modo più esem¬ 


pi) « Le diable, scrive il Tarde, a contribué peut-étre autant que le 
“ bourreau a former le coeur des Européens passés et presents, mème de 
u ceux que la peine de mort et les superstitions révoltent le plus ». (La 
criminalità comparée, Paris, 1886, pag. 114). 
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piare possibile. Altri fra i migliori, non potendo rassegnarsi a 
vivere una vita di miserie, di oppressione e di avvilimento, 
abbandonano la terra che li vide nascere, vanno in esilio, 
emigrano in cerca di miglior fortuna. La grande maggioranza 
però cerca di adattarsi a poco a poco al nuovo genere di vita. 

Fra i piu docili, quelli che hanno un organismo più spe¬ 
cificato e gentile, e che avevano abitudini più elevate, langui¬ 
scono e tendono ad estinguersi. I disagi, le privazioni, gli 
stenti, i dolori alterano la loro salute, sconvolgono le loro fa¬ 
coltà intellettuali, e li conducono all’ospedale, al manicomio, 
al sepolcro. In capo a parecchie generazioni vivono prevalen¬ 
temente e si riproducono soltanto quelli i quali, dotati di un 
organismo più rozzo e pieghevole, riuscirono ad adattarsi ad 
un genere di vita inferiore, il che importa necessariamente 
una degradazione tanto fisica quanto intellettuale. 

Se Xadattamento di cui trattasi fosse perfetto , ciascuno si 
conformerebbe colle sue azioni vlV ambiente giuridico , ossia 
all 'ordine costituito dai dominatori. Ma essendo tale adatta¬ 
mento sempre imperfetto ed instabile , ne segue che un data 
numero d’individui rompe le dighe, ed invade quella sfera di 
attività da cui il potere costituito cerca di allontanare i sog¬ 
getti colla minaccia della pena. 

Il numero di tali infrazioni — delitti — in ogni gruppo 
sociale è in rapporto inverso delVadattamento specifico degli 
individui all 'ambiente giuridico, nel quale sono costretti ad 
aggirarsi e a lottare fra loro per la vita. Quanto più tale adat¬ 
tamento è imperfetto , tanto maggiore è il numero dei delitti, 
e viceversa. E poiché la maggiore 0 minore facilità di adat¬ 
tarsi all’ ambiente giuridico dipende dalle speciali condizioni di 
vita che esso permette, ne viene che se tali condizioni non 
sono molto sfavorevoli , l’adattamento, importando un minore 
sacrificio organico , si compie in modo soddisfacente, e perciò- 
il numero dei reati si mantiene basso. Al contrario, se tali 
condizioni di vita sono molto sfavorevoli, Vadattamento trova 
ostacoli grandissimi, e si compie in un modo assai imperfetto, 
perchè la natura umana si ribella a degenerare oltre certi 
limiti, e quindi il numero dei reati sale troppo alto. Se queste 
condizioni di vita insostenibili non vengono in qualche modo 
migliorate, l’intero gruppo si estingue per esaurimento, o viene 
assorbito d’altri gruppi vicini. 

Tutto questo si riferisce esclusivamente alle relazioni tra 
vincitori e vinti. Ma perchè un rapporto parassitico duri, oc- 
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•corre che i vincitori si danneggino fra loro il meno che sia 
possibile. Qualora si uccidessero e si dilaniasseso a vicenda, 
in breve tempo mancherebbero della forza necessaria per te¬ 
nere in obbedienza i vinti, e per respingere le aggressioni 
esterne. Questo speciale interesse dei vincitori si affermò ge¬ 
neralmente nei costumi, ed ebbe poi nelle leggi un’adeguata 
sanzione. Difatti, mentre nel mondo antico, ad esempio, un 
uomo libero poteva uccidere impunemente uno schiavo, se 
uccideva invece un altr’uomo libero era punito con maggiore 
o minor severità, a seconda il danno che veniva a risentirne 
la classe dominante. Anzi, il privilegio, non ancora del tutto 
scomparso, di essere giudicato dai propri pari ha il suo vero 
fondamento nel principio che spettava a costoro il decidere 
se il loro compagno avesse nociuto, e fino a qual punto, agli 
interessi del ceto a cui tutti appartenevano. 

I vincitori adunque, per ragioni di utilità comune , dovet¬ 
tero, anche col sussidio delle leggi penali, adattarsi fra loro 
in modo da sopravvivere e prosperare. Dipendendo l’una e 
l’altra cosa dalla forza di cui potevano disporre, la loro pre¬ 
cipua cura fu quella di tutelarsi rispettivamente la vita e la 
integrità della persona. Meno severi si mostrarono nel repri¬ 
mere quelle manovre soltanto a loro particolari , con cui riu¬ 
scivano a carpirsi i beni. « Negli Stati Uniti, dice il De To¬ 
cqueville, non vi è legge sulla bancarotta fraudolenta; ma 
forse che non v’è bancarotta? Tutt’altro; la bancarotta invece 
è frequentissima, ma la tema della condanna per bancarotta è 
superiore, nello spirito della maggioranza, a quella di restarne 
vittima; onde ne viene alla pubblica coscienza una certa tol¬ 
leranza riprovevole pel delitto, che da tutti in particolare viene 
biasimato » (1). 

Anche là dove questo facile mezzo di frodare l’altrui è 
previsto dal Codice, le pene sono molto miti, e se il bancarot¬ 
tiere è scaltro, elude quasi sempre la giustizia. Il giuoco della 
borsa è certamente uno dei mezzi più raffinati per commettere 
frodi colossali ; eppure, nessun legislatore ha osato di compren¬ 
derlo fra i delitti. « I vermi della cleptocrazia , dice l’Ellero, 
che vanno a caccia di denaro, e non di rado fingono di averne, 
e che si limitano a perpetrare quelle più stimate frodi, a cui 
viene assicurata l’impuiiità; dànnosi tosto in certe bische pa¬ 
tentate e privilegiate, cui chiamano eglino « piccole borse », 


(1) De Tocqueville, La democrazia in America , cap. x, § 13, p. 226. 
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i loro appuntamenti, e quivi con un tratto di dadi carpiscono 
il prodotto annuale (a dir poco) di mille famiglie. Il giuoco ha 
infallantemente da riuscire, giacché se una volta si perde, non 
si paga, e si torna da capo ; ma ci è bene il modo di vincere 
ad ogni costo con certi maneggi e certe intese tra borsaiuoli 
e borsaiuoli d’ogni piazza, di cui posseggono eglino il segreto. 
Si carpisce con laute mancie la notizia anticipata di qualche 
pace o di qualche guerra, per comprare e vendere magari fit- 
tiziamente gli « effetti pubblici », e se gli avvenimenti acconci 
non ci sono, s’inventano » (1). Il giuoco di azzardo è conside- 
rato, è vero, da molti Codici come delitto; ma quando mai nelle 
bische blasonate e della grassa borghesia, dove on tricìie in mille 
modi onorati (2), dove in un’ora si rubano cospicue fortune, 
gli agenti della forza hanno potuto mettere il piede? 

Taccio di molti altri fatti non meno immorali e dannosi (3), 
che il potere costituito è impotente a reprimere, appunto perchè 
sono molto comuni nelle classi dirigenti. Non v’ha dubbio che 
se queste comprendessero i pericoli a cui espongono sè stesse 
e i propri nepoti, si arretrerebbero dal precipizio verso cui 
s’incamminano. Disgraziatamente la grande maggioranza degli 
uomini è così fatta, che non sa rinunziare ad alcun bene pre¬ 
sente a fine di prevenire un male remoto, che ognuno cerca 
dissimulare anche a sè stesso, per soffocare il grido della ra¬ 
gione che lo accusa d’imprevidenza e di stoltezza. 

Ma se da un lato questi accorgimenti e queste ingegnose 
vie permettono ai più furbi e ai piu immorali di arricchirsi 
sfuggendo al Codice penale, dall’altro i più onesti e i più fidu¬ 
ciosi restano quasi sempre soccombenti in questo genere di 
lotta, e cadono nella miseria, o discendono dal posto che prima 
occupavano nella società. Nell’uno e nell’altro caso avvi un di¬ 
sadattamento più o meno grande secondo la differenza che 
passa tra la condizione in cui si era prima, e quella in cui si 
è ridotti a vivere. Le conseguenze di questo disadattamento sono 
presso a poco le stesse che abbiamo esaminato innanzi. Un 


(1) Ellero, La sovranità popolare, §§ l, li, pagg. 77 e 78. 

(2) Per la descrizione di queste ladronerie, leggi: « Le Monde où l'on 
triche » e « Pigeons et Vautours » di Hogier-Grison. — Per le truffe 
commerciali, leggi lo Spencer, Essais sur le progrés, i, 195 e Tarde, 1. c. 

(3) Pietro Ellero, col nobile intento di richiamare i popoli sul sen¬ 
tiero della virtù, ha messo a nudo queste piaghe delle società civili presenti. 
(La sovranità popolare , §§ xlix, l, li e seguenti). 
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certo numero dei soccombenti languisce nelle privazioni, e tende 
a scomparire. Altri perdono la ragione, altri non sapendo ras¬ 
segnarsi alla miseria o alla vergogna, si tolgono la vita (I). 
Sono eroi? Sono vili? Forse l’una cosa e l’altra. Quelli che re¬ 
stano, cercano di adattarsi al nuovo ambiente, il quale, se è 
molto inferiore , a poco a poco li abbrutisce e li confonde collo 
stuolo numeroso dei derelitti. Quelli finalmente che non sanno 
rinunziare alle abitudini e ai vizi contratti in precedenza, si 
danno al tenebroso mestiere del delitto, e vi portano la loro 
raffinatezza e i loro lumi. 

Il fenomeno della delinquenza adunque non è altro se non 
quella speciale manifestazione d'inadattamento, che il potere 
costituito reputa molto pericoloso agV interessi di coloro che 
rappresenta . L’inadattamento di cui trattasi è assoluto o re¬ 
lativo. È assoluto, quando Vambiente giuridico in cui un dato 
numero di uomini è costretto ad aggirarsi non permette che 
la vita umana vi si adagi normalmente. In tal caso, il pre¬ 
tendere d’impedire, colla minaccia della pena, che la marea del 
delitto irrompa, è una vera stoltezza (2). Anche quando vi si 
riesca per qualche tempo, con mezzi eccezionali e gravissimi, 


(1) Cfr. Morselli E., Il Suicidio. Saggio di Statistica morale compa¬ 
rata — Milano, « Bibl. scient. intern. » 1879. 

(2) Nel secolo xvi un gran numero di vagabondi infestò Y Inghilterra. 
Essi erano in gran parte i discendenti, secondo Carlo Marx, da quei pae¬ 
sani ingiustamente spogliati dai beni alla fine del secolo precedente, in seguito 
degli abusi feudali, e delle leggi fatte nell’ interesse dei borghesi capitalisti. 

Enrico Vili, per liberarsene, decretò nel 1530 che i vagabondi ro¬ 
busti sarebbero per la prima volta fustigati, e obbligati a ritornare nei loro 
paesi per rimettersi al lavoro. Leggi posteriori infliggevano per la prima 
recidiva il taglio d’un orecchio, e per la seconda la pena di morte. 

Nel 1547 uno Statuto di Eduardo VI ordinò che i vagabondi e i 
mendicanti validi sarebbero fustigati, e in caso di recidiva, appiccati, salvo 
che non si fosse trovato qualcuno che li prendesse al suo servigio almeno 
per due anni. Tutto fu vano. Il Marx cita Holltngsed, il quale afferma che 
sotto il regno di Enrico Vili sessantadue mila oziosi e vagabondi fu¬ 
rono appiccati. (Marx C., Capital , ohap. xxvii e xxvm). Il Garofalo 
(La Criminologie , Paris, 1888, pag. 263) ricorda questo fatto per provare 
l’inefficacia delle pene come mezzo d’intimidazione. La verità è un’altra : 
Le leggi penali sono inefficaci quando si pretende di conseguire con esse 
un adattamento impossibile. Gli oziosi e i vagabondi, di cui si discorre 
sopra, non trovavano lavoro, e quindi la loro oziosità e il loro vagabondag¬ 
gio era forzato. Alcuni di essi poi, ancorché l’avessero trovato, non avreb¬ 
bero saputo lì per lì adattarvisi , perchè avevano ereditato dai loro padri 
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come fanno presentemente gl’inglesi in Olanda, l’intero gruppo 
sociale ne soffre, e tende a decadere. Imperocché coloro che si 
cerca di adattare ad un ambiente contrario alla vita umana , 
in parte muoiono precocemente, e quelli che restano degene¬ 
rano in modo da contrarre vizi organici profondi, che trasmet¬ 
tono ai loro discendenti (1), sicché in capo a qualche tempo 
diventano inetti al lavoro, e restano a peso della pubblica ca¬ 
rità. La debolezza organica contratta colle privazioni e le sof¬ 
ferenze li rende altresì proclivi a malattie contagiose, le quali 
si estendono e fanno poi strage anche nelle classi superiori; 
li riduce inabili al servizio militare, o poco resistenti alle 
fatiche d’una campagna; insomma quei mali che si cerca d’im¬ 
pedire da una parte, dilagano da altri lati, e compromettono 
il benessere e la sicurezza dell’intero gruppo sociale. 

V inadattamento è relativo quando l'ambiente giuridico, 
benché permetta un normale svolgimento della vita umana, 
tuttavia non corrisponde a certe tendenze e a certi abiti con¬ 
tratti dall’individuo o dai suoi antenati in un ambiente supe¬ 
riore. Così, ad esempio, l’oziare, l’intraprendere dei viaggi e il 
godersi allegramente la vita sono, pei ricchi, fatti leciti; ma 
per coloro che non hanno mezzi di sussistenza, possono costi¬ 
tuire i reati di oziosità e di vagabondaggio. 

Dato quindi che una persona, la quale avendo quest’abito 
cada poi in bassa fortuna, se non riesce ad emendarsi, diviene 
senz altro un delinquente. Lo stesso dicasi di colui che, avendo 
ereditato dagli avi la tendenza all’ozio e ai piaceri, non ha quel 
che occorre per vivere in sì fatto modo. L’astuzia, la menzogna, 
la falsità, il raggiro sono in certe classi sociali mezzi ordinari di 
carpire l’altrui buona fede ed arricchirsi lecitamente , o almeno 
senza incorrere nel Codice penale. Nel commercio, ad esempio, 
si falsificano e si adulterano le merci, si profitta dell’igno¬ 
ranza del compratore per vendergli dei generi di qualità infe- 

cke possedevano beni, l’abito dell’ozio, o attitudini molto diverse da quelle 
che occorrono per un lavoro manuale. 

Nell’uno e nell’altro caso le_pene non potevano avere alcuna efficacia. 
Per far cessare l’oziosità e il vagabondaggio, bisognava uccidere gli oziosi 
e i vagabondi, e così fu fatto. Ma più tardi che gli oziosi e i vagabondi 
invece di essere impiccati , furono deportati in America e in Australia, in un 
ambiente più favorevole , essi divennero onesti e laboriosi, tanto da fondare 
colonie prospere e civili. 

(1) Cfr. B. A. Mouel, Traiti des dégénérescences physiq. intei, et mor, 
de Vespece humaine, Paris, 1857. 
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riore, si ruba sul peso, sulla quantità, su tutto; e se qualcuno 
vi trova a ridire, si risponde che queste non sono ladronerie, 
ma costumi commerciali , accettati generalmente (Spencer, 
Tarde). Ma chi avendo contratto o ereditato questi abiti com¬ 
merciali, non sa resistere alla tentazione di servirsene nella 
vita ordinaria, diventa un volgare truffatore. 

A prescindere da questi ed altri simili casi, in cui l’essere 
o no delinquente deriva dal mezzo sociale in cui si vive, han- 
novi degli uomini i quali, benché provvisti di sufficienti mezzi 
di fortuna, tuttavia ardono dal desiderio di emulare le classi 
superiori, di splendere nella società’col lusso e la dissipazione, 
di coltivare ogni sorta di vizi. Questi uomini irrequieti ed am¬ 
biziosi per tendenze ereditate o per malsano contagio sociale , 
presto o tardi, finiscono coll’insozzarsi nel delitto. Però questo 
genere di delinquenza, dovuta all 'inadattamento relativo al- 
1 '‘ambiente sociale , fino a certo punto è riducibile, e con van¬ 
taggio di tutti. 

Se non che, l’indulgenza e i riguardi con cui sono trattati 
i delinquenti che appartengono alla buona società ; i maneggi 
colpevoli con cui si cerca di sottrarli alla giustizia punitiva, e 
la facilità con cui vi si riesce, specialmente nelle Assise, come 
han provato testé il Garofolo ed il larro, le lungherie e 
i sotterfugi processuali, le grazie sovrane e simili, rendono 
spesso irrisoria la minaccia della pena, o le fanno perdere 
gran parte della sua efficacia; e quindi questo genere di de¬ 
linquenza, facile a contenersi, cresce ed allaga. 

Quando però le classi dirigenti comprenderanno meglio il 
vivere civile ; quando l’ozio sarà vergognoso non solo per il po¬ 
vero, ma anche pel ricco; quando lo spendere in cose inutili o 
superflue ingenti somme che potrebbero impiegarsi a sollevare i 
propri simili dall’abbrutimento in cui sono lasciati con danno 
e vergogna del proprio paese, sarà considerato come immorale 
e pazzesco; allora queste tendenze contrarie alla prosperità 
dei gruppi umani si modificheranno, e vi sarà un minor nu¬ 
mero di spostati e di ambiziosi per contagio , e quindi di de¬ 
linquenti. 

Roma, maggio 1888. 

M. Angelo Vaccaro. 
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NOTE CRITICHE E COMUNICAZIONI 


IL PROSIMI DILLE SCIENZE E LA “ FORZA VITALE 


Il « movimento filosofico che da qualche tempo va sempre più accen¬ 
tuandosi verso rilozoismo » e di cui il prof. Bunge di Basilea ci dà una 
chiara idea nel suo articolo « Vitalismo e Meccanicismo » (1) mi suggerisca 
alcune considerazioni generali che giudico non inutile pubblicare. 

•S. — Si sostiene che « l'insieme dei processi della vita non può ridursi ad 
un complicato processo meccanico dominato tutto quanto ed unicamente dalle 
forze del mondo inorganico », e che, mostrandosi le cause fisico-chimiche 
insufficienti alla spiegazione dei fenomeni del mondo organizzato, bisogna per 
questi ammettere una Forza vitale sui generis , dalla quale tali fenomeni 
devono dipendere. 

È vero: la Biologia moderna coll'aiuto della Fisica e della Chimica si 
trova tuttora d’innanzi alle sue più ardue questioni, nè si può prevedere,, 
tanto è l’enigma, in qual modo essa possa trovarne la soluzione; ma non 
si potrà mai perciò tollerare l’ingerenza gratuita di una Forza vitale 
qualunque essa sia, a meno di ritenerla omogenea alle altre forze naturali che 
diciamo di conoscere. È inutile : il connubio della ragione umana colla na¬ 
tura materiale lo si deve riconoscere, e l’armonia e l’omogeneità delle nostre 
cognizioni nei vari rami dello scibile è un argomento colossale per la filo¬ 
sofìa materialista, la quale si può dire sorta dalla conoscenza di quella omo¬ 
geneità. E la Scienza, presa nel suo più largo significato, nel modo come 
progredisce, offre argomentazioni sempre più valide in favore di codesta Unità 
multiforme. 

Spieghiamoci. La scienza progredisce, non v’ha dubbio, ed aggiunge- 
Bunge, « nulla può arrestarla sul suo cammino trionfale, neanche la limita¬ 
zione dei nostri poteri intellettuali. Essi possono perfezionarsi ». Ma qual’è 
la caratteristica di questo progresso scientifico ? Come cammina la scienza 
in questa sua via che ci pare ascendente ? Per conto mio mi limito a riscon¬ 
trarlo brevemente nel campo della Fisica. 

— Nell’antichità si notavano i fatti capaci di maggiormente impres¬ 
sionare i nostri sensi; la spiegazione era di carattere tutto soggettivo e 
qualunque, sempre però nella sua stranezza commisurata al grado di im¬ 
pressione dai fatti prodotta. Con tutta la serietà del mondo si imparava che 
« le api nascono dal corpo putrefatto di un bue » e che « l’ambra proviene- 


(1) « Rivista di Filosofìa Scientifica » : Serie ii, voi vii, 1888, fase, di aprile. 
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dall’incrostazione delle lacrime di un uccello dell’India, piangente la morte 
del re Meleagro ». 

Seguono la tenebre del Medio-evo, dove la Scolastica scrive sulla porta 
delle scuole il suo fatale vessillo « Sic ait magister » e curva le menti 
sotto il giogo dell’autorità aristotelica. Ed in questo stato di inazione passano 
molti secoli. 

Giunge finalmente l’epoca del Rinascimento. Telesio, Bruno, Ga¬ 
lileo, Copernico, Bacone, Keplero, Cartesio, Newton reagiscono 
contro l’indifferentismo del Medio-evo, studiano le opere dell’antichità e 
le sottopongono ad una rigorosa analisi. Copernico abbatte il sistema 
mondiale di Tolomeo tutto soggettivo e, studiando il moto reale degli 
astri, lo sostituisce con un altro sistema che per la sua mirabile semplicità 
ed armonia ancor ci sorprende. Galileo non vuol saperne dell’autorità ari¬ 
stotelica, come la scolastica la soleva imporre, e per una via tutta nuova, 
con osservazioni tutt’affatto esteriori alla sua individualità, con un metodo 
tutto sperimentale, studia i fatti naturali, se li moltiplica ad arte, ne rileva 
la mutua dipendenza, ne studia le leggi, pone le basi della scienza della 
Fisica. 

I primi passi sono fatti e la natura viene studiata indefessamente, con 
scrupolo e da uomini sommi. Isecoli che ci dividono da Galileo sono pieni 
di questi studi, sebbene non sempre diretti col metodo da Galileo inau¬ 
gurato. Colla conoscenza dei fatti naturali sorgeva man mano spontanea la 
necessità di collegarli in qualche modo insieme, sia per una soddisfazione 
dello spirito, sia per facilitarne poi l’analisi. Onde la profonda teoria di 
Newton sull’Attrazione universale e le numerose altre ipotesi; frale quali, 
troppo di frequente fantastiche, poche sono di carattere oggettivo, e di 
queste il più meraviglioso esempio ce l’offre la succitata teorica di Newton. 
Ma la ragione del sommo fìsico inglese la quale in quel suo universale con¬ 
cepimento così abilmente domina il senso e la fantasia, si lascia poi da 
questi sopraffare quando discute sulla natura della luce. Quelle poche ipo¬ 
tesi formulate dalla mente sullo studio rigoroso della natura, nacquero, 
crebbero e vennero fino a noi oramai sicure della loro esistenza. Le altre 
molte, a cui han posto mano il sentimento e la fantasia, non sono più. 
L’ipotesi delle emissioni ha ricevuto 1* ultimo colpo dagli studi speri¬ 
mentali moderni, e quelle altre, tutte fantastiche, sui fluidi elettrici e ma¬ 
gnetici sfumarono alla splendida evidenza della Omogeneità delle forze 
naturali , la più grande e feconda conquista che la scienza ha fatto in questo 
secolo. Tutte le forze naturali, calore, luce, elettricità, magnetismo, tutte 
si risolvono in movimenti speciali delle piccole particelle, onde si costituiscono 
i corpi. Questa è la grande conquista del nostro secolo, è la caratteristica 
della scienza moderna, dimostrata sperimentalmente. Badiamo però, di pas¬ 
sata, di essere giusti nelle lodi e di prendere di questa grande scoperta la 
sola parte che ci spetta. 

II concetto dell’omogeneità delle forze fisiche è stato in questo secolo 
semplicemente compiuto per gli studi sperimentali fatti o, meglio, perchè 
attraverso ai tempi precedenti era giunta l’ora del suo compimento; la 
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mente umana si è innalzata alla sua altezza. Ma non dimentichiamo che 
Galileo fin da’suoi tempi, che immediatamente seguono le tenebre del Me¬ 
dio-evo, scrisse : « I sapori, i colori, gli odori, i suoni, il calore, non sono 
qualità intrinsiche dei corpi, ma tengono solamente lor residenza nel corpo 
sensitivo, sicché, rimosso l’animale, sono tutte annichilite; mentre nei corpi 
esterni ad eccitare in noi quelle diverse affezioni, altro non si richiede che 
grandezza e movimenti di varie dimensioni ». Ecco la grande teorica del¬ 
l’Omogeneità delle forze fìsiche divinata e formulata in poche parole da un 
potentissimo ingegno del 1600, il quale in mezzo a quell’ignoranza enuncia 
una verità che fu compresa in tutta la sua grandezza solo nei tempi pre¬ 
senti. La mente di Galileo precedeva quasi di tre secoli quella de’ suoi 
contemporanei. 

3 . — Questo breve sguardo retrospettivo mostra che nello studio dei 
fenomeni naturali non sempre si prescinde dalle impressioni del senso, e troppo 
spesso la ragione si lascia trascinare dalla fantasia. Allora l’osservazione 
diventa tutta soggettiva e le ipotesi fondate su tali osservazioni hanno ne¬ 
cessariamente del fantastico. E finché nello studio della natura predomina¬ 
rono questi metodi si sono visti dei filosofi antichi e moderni fare le più 
strane supposizioni, vaneggiando in una congerie di idee tutte sconnesse e 
di tutte le nature; e la scienza piena di quegli enti creati ad hoc , quando 
la mente umana era insufficiente a dare la spiegazione dei fenomeni. Enti 
però creati sempre ad imagine e somiglianza delle impressioni avute dalPin- 
sieme dei fenomeni che si volevano spiegare ; e tanto più strani, quanto più 
esclusiva era in quegli studi della natura la guida della fantasia. La ra¬ 
gione però andò sempre acquistando importanza a scapito della fantasia, e, 
mentre attraverso l’antichità troviamo i semidei, nell’evo moderno la fantasia 
ha perduto molto e le sue concezioni si limitano a quei fluidi che a voler 
dire che fossero, non si sa. La scienza progredisce in quanto, nella spiega¬ 
zione dei fenomeni naturali, predomina la ragione umana, si fa assoluta 
astrazione dall’impressione del senso e si tarpano le ali alla fantasia. È 
questa l’impronta più caratteristica del progresso scientifico ; ed ai nostri 
tempi l’ultimo importante atto sancito dalla scienza è la proscrizione di 
qualunque ente dall’interpretazione dei fenomeni naturali. 

4 . — E si noti bene: ciò che io, insegnante di Fisica, ho detto per 
questa scienza si può ripetere per tutte le altre. Basta ricordare per esempio 
il chiarissimo prof. Puglia dell’Università di Messina, il quale in un suo 
articolo, discorrendo delle leggi delle aggregazioni sociali umane, trova nella 
Sociologia la stessa impronta della scienza che progredisce, che io notai- 
nella Fisica. Sonvi dei filosofi « che, non potendo scoprire le leggi naturali 
della civiltà, supplivano all’ignoranza di queste colla supposizione di cause 
particolari, fra le quali, a loro modo di intendere, si spiegavano agevol¬ 
mente le vicende dell’umanità, cioè coll’arbitrio umano , o colla Provvidenza , 
o col caso ». Si venne però col tempo e specialmente dopo il Vico ad una 
comune tendenza dei pensatori a cercare il vero nel fatto; si intravvidero 
le cause reali che « determinavano la evoluzione degli organismi sociali, e 
risono riferite queste cause ad alcune condizioni naturali; ma in fondo ad 
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esse si è sempre fatto travedere l’azione di una occulta potenza, che si so¬ 
vrapponeva spesso agli elementi naturali e li dominava ». È la lotta della 
ragione colla fantasia che va perdendo terreno. 

Finalmente in questi ultimi tempi, in grazia della rivoluzione portata 
da Comte nel campo delle scienze sociali, si è potuto constatare che i fe¬ 
nomeni delle aggregazioni umane sono sottoposti all’impero di leggi natu¬ 
rali e fisse. La Sociologia è giunta di pari passo colla Fisica alla risoluzione 
del grande problema che assume forma speciale per ogni scienza, ma che 
nella sua natura è unico. 

5 . — Riconfermiamo quindi le nostre asserzioni. La scienza progre¬ 
disce, e nella sua evoluzione si occupa in special modo di liberarsi di quegli 
enti che si possono chiamare di circostanza; ed ogni scienza speciale è 
tanto più innanzi, quanto più completamente è riuscita a liberarsi dalle forze 
extramateriali, le quali nella storia dell’umanità hanno sempre rappresentato 
un momento di oscurità mentale. 

Ai nostri tempi non ci deve più esser lecito l’introduzione nella scienza 
di questi enti assolutamente antiscientifici, che, avendo avuto l’unico scopo 
di coprire l’ignoranza umana e di ritardare il progresso scientifico, hanno’ 
fatto così cattiva prova di sè. La Forza vitale che si vuole necessaria per 
la spiegazione dei fenomeni della vita non si deve quindi accettare ; a meno 
che non si voglia con una tale locuzione intendere una delle forme speciali 
che può assumere l'energia cinetica della materia. In tal caso si potrebbe 
chiamare Forza ed Energia vitale l'energia cinetica nell’essere organizzato, 
come, e non altrimenti, chiamasi elettrica l'energia cinetica che si sviluppa 
in una macchina di Holtz, di cui il modo di agire non ci è meno oscuro' 
di quello della macchina organizzata. 


Urbino, 8 giugno 1888. 


Prof. G. Martinotti. 
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L’ARTE E LA SCIENZA 


Perchè gli artisti moderni odiano la linea. 

Già da qualche tempo gli scienziati non guardano più con disprezzo- 
all’arte. Quell’istessa evoluzione positiva che ha allargato di molto i confini 
della scienza ha influito anche sopra l'artista; molte pagine dello Z o 1 a e 
del Dostoiewsky sono state citate da scienziati a comprova di teorie 
emesse, e lo Stricker non ha sdegnato sottoporre lo Strauss a espe¬ 
rienze per i suoi studi sulla parola e sui suoni interiori. 
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Il positivismo non lo si ritrova soltanto nella scienza astratta e ufficiale, 
ma anche nella vita pratica. Al giorno d'oggi i romanzieri, in ispecial modo 
i giovani, sono profondi e spassionati osservatori di loro stessi; molti fra gli 
artisti indagano l’anima propria per avere la coscienza di quanto fanno. 

Io non sono uno scienziato, ma un semplice critico che crede ferma¬ 
mente alla necessità assoluta di portare nella critica la scienza. La grande 
vacuità della critica italiana dipende, secondo me, sopra tutto da questa as¬ 
soluta mancanza di un metodo positivo nel giudicare le opere d’arte. Un 
critico il più delle volte, allorché ha detto: è bello o è brutto, crede di non 
dovere andare più in là ; non tenta in alcun modo di raccogliersi e di for¬ 
marsi una ragione del suo giudizio. 

L’impressionismo, per quanto sia certamente la forma critica più facile 
e spontanea, deve dunque essere rafforzato da un esame del giudizio. Dirò 
più chiaramente che se il gran merito della critica impressionista sta nel 
non avere preconcetti coscienti, è un difetto d’altra parte quello di non tener 
calcolo dell’impressione; l’arte in fatti vive di questa e del lato emotivo 
che l’accompagna. 


* 

* * 

Un pittore altamente originale ed apprezzato, il Raffaelli, ha 
scritto un notevolissimo studio sui caratteri della linea. Tale studio fu pub¬ 
blicato in una pregevole rivista d’arte bizantina (1), quindi sfuggirà a 
quanti deve grandemente interessare per la sua indole quasi scientifica. Cer¬ 
cherò quindi io di riassumerne le parti più notevoli. 

Egli giustamente comincia dall’osservare che certe forme assolute sono 
dal gusto innato, più che mai riprovate. Le linee, le forme e i volumi geo¬ 
metrici possiedono la particolarità di offendere il nostro sentimento estetico. 

È evidente, secondo lui, che il cubo non ridesta in noi alcuna sorta di 
sensazione; sentiamo di trovarci di fronte a qualcosa di tanto assoluto, da 
ripugnarci la discussione ; non discutiamo neppure un istante e non ci fer¬ 
miamo neppure a esaminare quel volume , tanto indifferente alla nostra sen¬ 
sibilità. Così il quadrato e l’ovale perfetto non ci colpiscono maggiormente. 
Subiamo tali astrazioni, ma a ciò, e non più in là, si riduce l’attenzione che 
noi possiamo accordargli. Una boccia rotonda, una sfera ci sembra pure, 
coni’è, una convenzione. L’assoluto della sua forma ci allontana da essa, 
tanto che si può concludere che il cubo, il quadrato, il rotondo, l’ovale, la 
sfera non sono forme estetiche, vale a dire che non hanno maggiori rapporti 
col nostro sentimento del bello di quanto ne abbiano il nero-nero e il 
bianco-bianco, che come ognuno sa rappresentano la negazione del colore. 
Per la stessa ragione la linea retta non è una linea artistica; una linea 
retta tracciata col pennello su di una tela con un vivo sentimento di pre- 


(1) È la Revue Indépendante di Parigi, una rivista scritta da giovani clie pensano colla 
loro testa o che, malgrado alcune esagerazioni, sanno fare delle bellissime cose. 
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cisione, sembra più retta alla nostra imaginazione che non una linea trac¬ 
ciata col regolo. 

Di questo fatto il K, affa eli i cerca darsi una spiegazione. La trova 
o almeno gli par trovarla nel fatto che il cubo, la sfera e il quadrato per¬ 
fetto, il circolo, l’ovale, la linea retta, il nero-nero e il bianco non fanno en¬ 
trare il nostro spirito in alcuna passione, ed anche nell’essere state tali 
forme preventivamente determinate, e quindi messe al difuori di ogni di¬ 
scussione di diversità di temperamenti. E viene a questa conclusione pratica 
che tali forme devono essere evitate nelle composizioni pitturali di linee. 

Le ragioni ch’egli adduce sono queste: Esse devono essere evitate 
1° perchè non possono dare alcuna soddisfazione artistica allo spirito ; 2° per¬ 
chè il loro assoluto è stabilito dalla nostra ragione, al di fuori quasi del no¬ 
stro sentimento ; 3° perchè noi siamo costretti a rimanere avanti a loro, come 
davanti ad ogni assoluto, inerti, insoddisfatti, non convinti e senza alcun 
desiderio di discutere. 

Ad esempio, racconta quanto segue : « Portato da un temperamento un 
po’ vinolento, io ho sovente tentato di rinserrare in una tela quadrata le 
mie composizioni pitturali, ed ho in questo quadrato stabilito quanto meglio 
poteva composizioni tres-autoritaires, tres-volontaires di linee: — linee 
imposte, del rimanente, dalla forma stessa che avevo prescelto per la mia 
tela e nella quale ogni tratto doveva stare ed essere come una specie di 
volontà, d’affermazione. — Ora, delle 15 o 20 tele che mi rimangono della 
mia esistenza d’artista, voltate verso il muro d’una camera disabitata, sono 
almeno per la metà di quelle famose tele quadrate. Quel buon uomo che si 
chiama il pubblico è stato vagamente messo in diffidenza, per quanto cieco 
egli sia, contro tutte quelle tele d’un quadrato perfetto, in cui l’artista aveva 
voluto far entrare talmente opinioni quadrate, da finir col dire carrément 
son fait à la nature et au reste... qu’il avait dii certainement depasser le 
but de quelques trop larges coudées ». 

Il Kaffaelli non si limita alla pittura, e porta le medesime osser¬ 
vazioni alla letteratura e all’architettura. Egli nota che leggendo le Me* 
moires dei Goncourt gli accadde di dover soffermarsi dopo la lettura di 
certi pensieri, ridotti in massime, sparsi nel libro. Abituato, egli dice, ad 
analizzare i suoi sentimenti si chiese la cagione di quel dover soffermarsi, 
tanto più che il pensiero racchiuso in quelle massime era bello. Secondo lui 
la cagione era riposta nell’assoluto dato alla forma di quelle idee, assoluto 
che lo irritava. 

« Alors je rattachais cette gène, que j’avais éprouvée en face de cette 
forme littéraire, de mes idées concernant les formes absolues linéaires ; et je 
conclus qu’une idée, pas plus que des formes représentatives d’idées, ne 
peut s’enserrer dans des lignes trop abstraites, sans froisser no tre sentiment 
du complexe et du relatif du tout. Cette pensée m’explique incidemment 
pourquoi j’avais toujours senti, malgré mon admiration, quelque gène enface 
des affirmation3 ténues et violentes des La Rochefoucauld et des 
Vauvenargues, au contraire du sentiment que j’éprouvais en lisant 
des pensées et des maximes dans les livres de B a 1 z a c ou les rornans de 
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Goncourt. La raison en était que dans ces derniers livres les pensées 
faisaient corps et résumaient, en rapport avec les mouvements de leurs pas¬ 
sione, les caractéres des liéros des romanciers ». 

Osservando l’architettura della Maddalena e del Palazzo della Borsa 
di Parigi trova eh’essa c’irrita confusa colle costruzioni moderne, giacché 
delle forme architettoniche è la più assoluta. Ciò vale, a mio parere, a spie¬ 
gare anche l’impressione che producono su di noi le cattedrali del medio-evo r 
che il Trezza così scultoriamente definiva immanità fantastiche pietri¬ 
ficate nello spazio. 

L’evoluzione artistica ci allontana sempre più dalle forme assolute del¬ 
l’arte, ed è indubitabile che la nostra sensibilità si è di molto accresciuta ed 
è di più difficile accontentatura. Quelle forme rispondevano al concetto che 
allora si aveva dell’arte, e sono grandi e notevoli perchè lo estrinsecavano 
altamente; così le chiese del medio-evo coijcretano le aspirazioni dei dialet¬ 
tici, che per quanto grandi rimanevano impotenti a persuaderci dell’esistenza 
d’un Dio. Una chiesa medievale fabbricata oggi non ci darebbe il concetto 
religioso d’allora, giacché era il concetto che edificava la chiesa, non la 
chiesa che dava il concetto. 

Le conclusioni ultime che dallo studio del Raffaelli si possono 
trarre, sono queste : 

1° Una linea diritta non è una linea estetica, in quanto che è una 
astrazione geometrica preconcetta, volontaria, posta al difuori d’ogni discus¬ 
sione e d’ogni sentimento, eccettuato il sentimento imposto. 

2° La sua utilità troppo diretta non fa altro che allontanarla dal no¬ 
stro gusto moderno. 

3° La forma rotonda, ovale o quadrata non è una forma artistica, per 
la ragione istessa che queste forme si presentano come indiscutibili, e non 
possono nella loro astrazione toccare la nostra sensibilità. 

4° Nello stesso modo il cubo e la sfera non sono volumi estetici, giac¬ 
ché furono posti per volontà dei loro inventori al di fuori del nostro senti¬ 
mento. 

5° Nel loro assieme queste linee, queste forme e questi volumi non 
devono toccarci perchè non sono naturali, giacché non hanno il loro mo¬ 
dello nella natura, dove nulla è diritto, nulla è rotondo, nulla è quadrato , 
nulla è cubico, nulla è ovale, come nulla è nero-nero e nulla bianco-bianco. 

6° Infine essi non sono estetici, giacché per il loro assoluto si pon¬ 
gono al di fuori d’ogni sentimento, d’ogni carattere, d’ogni passione, non 
essendo nè il frutto appassionato d’un temperamento, ma ben piuttosto la 
combinazione stravagante e necessaria d’ingegneri e di geometri, che hanno 
bisogno di limitare i loro pensieri. 

7° Essi non possono essere artistici, giacché l’arte comincia dove 
principia la sensibilità, il movimento, i sentimenti tumultuosi e l’amore. 
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* 

* * 

Io ho cercato riassumere questo studio del R a f f a e 11 i, che a me pare 
veramente notevole. Potrà darsi benissimo che per la sua forma determi¬ 
nata e assoluta debba spiacere a molti, producendo così quella medesima im¬ 
pressione ch’egli studia, giacché con esso verrebbe esclusa la così detta arte 
classica, la quale è lineare e vuole il bello assoluto. Ma il suo valore sta per 
me nel fatto che studia seriamente un'impressione e che porta un materiale 
notevole d’affermazioni o d’ipotesi allo studio dell’artista contemporaneo. 

E innegabile il fatto che le scuole moderne sono contro alla linea (ì). 
Dai quadri di Edoardo Manete di Tranquillo Cremona, ai 
romanzi dei De Goncourt, del Tolstoi, dello Zola, del Dosto- 
iewsky, alla musica del Wagner, alla poesia dei così detti decadenti è 
tutta una ribellione. Lo studio del Raffaeli i, se non altro, ci dice chiara¬ 
mente il perchè di tale ribellione. Se molti artisti avessero come lui co¬ 
scienza di quanto fanno, si avrebbero meno chiacchiere inutili e meno opere 
cattive. 


Milano, 20 marzo 1888. 


A. G. Bianchi. 


(1) Avevo scritto il presente studio allorché ebbi occasione di parlarne con due pit¬ 
tori di grido, forniti entrambi di buona coltura letteraria : Vespasiano Bignami 
ed Alfredo Montai ti. Tutti e due riconobbero la verità delle affermazioni del 
Raffaelli, e uno di essi, il Bignami, mi disse di avere in una sua conferenza 
combattuto l’uso di dare nelle scuole componimenti sulla linea d'Apelle e sull’o di Gioito , 
che non hanno altra importanza all’infuori di quella dell’aneddoto, ma che per questo 
loro carattere di curiosità appunto tornano immensamente dannosi ai giovani, giacché 
s’imprimono fortemente nella loro mente. Difatti essi non sanno nulla nè d’Apell e, 
nè di Giotto, all’infuori dell’o del l’uno e della linea dell’altro, dai quali l'arte, diceva 
lui, è assolutamente esclusa. È, parmi, un’altra prova delle affermazioni del Raffaelli. 
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I presupposti dell’economia politica, del prof. LUIGI 
MIRAGLIA. — Napoli. Tip. e Stereotip. dell’Università, 1887. 

L’Autore — senza fare ritorno agli esclusivismi degli antichi economisti, 
che consideravano la loro scienza come indipendente e separata dall’etica, 
dalla politica e dalla storia, riconoscendo anzi la sua solidarietà con questi 
rami della scienza ed ancora colla sociologia fondata sulla biologia — si 
propone di difendere l’autonomia dell’Economia pratica, considerando quelle 
scienze soltanto come i suoi presupposti. Premettiamo, per quanto ci ri¬ 
guarda, che all 'autonomia dei vari rami dello scibile sembraci doversi at¬ 
tribuire un valore tutt’affatto metodologico e perciò soltanto relativo. Real¬ 
mente la scienza è una; e, purché un cultore di qualche sua provincia 
sappia, o bene scoprire, o legittimamente generalizzare, non crediamo valga 
troppo la pena di minuziosamente indagare, se egli si sia permesso nelle 
sue feconde escursioni di buttare a terra qualche sbarra posta a segnarne 
i confini. Dobbiamo riconoscere, però, che, nello svolgere il suo concetto, 
l’Autore ha dimostrata la più profonda conoscenza delle intime e vitali parti 
della scienza della ricchezza, e che, se la questione dei limiti tra le scienze 
lascia indifferenti noi, le nuove vedute della più recente economia a propo¬ 
sito di essa tesi esposte dal prof. Mira gli a con perspicua e nitida'concisione, 
ci sembrarono tali da conferire al suo lavoro un alto valore sintetico, affatto 
indipendente da un punto di vista, che, al postutto, non è erroneo. 

A proposito dei rapporti dell'economia colla morale, l’Autore egregia¬ 
mente afferma, che non tutta deve fondarsi l’Economia sulla tendenza all’in¬ 
teresse personale, ma che deve pur tenere conto di altre tendenze indivi¬ 
duali o sociali, — tali i sentimenti di dignità, di decoro, d’indipendenza, di 
libertà, — che operano sulla ricchezza stessa. Operano, chiederemmo noi, 
questi sentimenti e tendenze sulla ricchezza? Se sì, essi sono entro e non 
fuori della economia; ed a parlare esatto, noi preferiremmo denominarli 
fattori di lei, anziché suoi presupposti. 

Per ciò che tocca i rapporti dell’economia colla politica, l’Autore dice egre¬ 
giamente, che la libera attività economica sarebbe una mera astrazione , 
senza il complesso dei servigi sociali di sicurezza, di sanità e di istruzione 
(l’enumerazione potrebbe, notiamo, farsi anche più completa), che la socialità 
fornisce all’individuo. E riconosce che la socialità, la quale compie ed avvalora 
e talvolta promuove la deficiente azione dei singoli, mentre è certamente il 
proprio oggetto di studio della politica, non e un presupposto dell’econo¬ 
mia, sibbene un suo principio . In questo punto l'Autore dà egli stesso ra¬ 
gione a noi; malgrado la sua tesi dell’autonomia, egli ci addita uno stesso 
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argomento, singolarmente importante, che fa parte dell'economia e di altra 
diversa scienza sociale. Tanto vale, ci pare, non fare deirautonomia una 
questione ; tanto più che altri potrebbe, difendendola meno illuminatamente, 
fare della economia una meccanica astratta unilaterale ed aprioristica, tutta 
discendente dalla sola premessa dell’amore individuale alla ricchezza. 

Altrove (pag. IO) l’Autore nuovamente ci dà ragione col dire, che 
“ l’economia è quel ramo deir etica, che si collega immediatamente colla 
biologia ». Ed a proposito del collegamento immediato dell’etica colla bio¬ 
logia mediante la facoltà procacciatrice (economica), ricordati alcuni ravvi¬ 
cinamenti del Gioja tra il procacciamento degli animali e l’economia degli 
uomini, parla, tenendola nel dovuto conto, di quella importante opera del prof. 
Salvatore Cognetti — « Le forme primitive », ecc., — ove sono raccolti 
gli sparsi studii sulla funzione economica degli animali, e, mercè la transi¬ 
zione pei tipi del fatto economico della civiltà primitiva e delle società sel¬ 
vaggi, si arriva con gradazione appena sensibile alle forme più avanzate 
dell’economia nelle società civili. Ma non conviene l’A. nelle conclusioni, 
a cui il Co g netti de Martiis è giunto, perchè a) non ammette 
che l’economista debba seguire tutta l’attività procacciatrice dagli animali 
all’uomo; b) afferma oggetto dell’economia la sola funzione procacciatrice 
economica umana — presupposta quella biologica degli animali; c) consi¬ 
dera l’economia umana come un nuovo prodotto, e, benché sorto da forme 
precedenti, in così diverso modo specificato da non potersi più con quelle 
immedesimare, anche pel nuovo significato acquistato dai sovraggiunti bi¬ 
sogni intellettuali. 

Su queste obbiezioni riguardanti le attinenze dell’economia colla bio¬ 
logia, ci soffermeremo alquanto più diffusamente che sulle altre. Il fenomeno 
del procacciamento (la desi naturale di Aristotele) è per ammissione 
del Mira gli a il substrato comune della funzione economica animale e del 
fatto economico umano. Ora, buon metodo ci pare, per chi voglia seguire 
tutto il campo dell’economia e fare dell 'economia generale ì non già quello 
di rintracciare il fenomeno economico giunto ad un determinato momento 
della sua evoluzione, seguendolo poi fino al momento attuale, ma bensì quello 
di coglierlo alle sue rudimentali forme poste ai veri confini dell’economia, 
per seguirlo attraverso tutta la sua conosciuta evoluzione, trattando anzi le 
fasi primordiali — le più oscure, eppure le più istruttive intorno alla legge 
del fenomeno — con tutta quella maggiore ampiezza di svolgimenti che i 
fatti raccolti permettano e la novità deH’argomento merita fuori di ogni 
dubbio. Come si potrebbe trattare la fisiologia generale e dedurne le leggi 
della vita, senza avere accordato al regno, puta caso, dei Protisti il posto e 
lo svolgimento, che una buona economia della scienza esige? Che direbbesi 
poi di un fisiologo che avesse esigliato il protoplasma dalla fisiologia? — 

A questa stregua, economia e fisiologia per amore di autonomia perdereb¬ 
bero la loro caratteristica di scienze di ordine generale , nè sarebbero più 
autorizzate a fornire i risultati completi e sicuri. 

L’economia umana, secondo il Miraglia dice, dopo essersi differen¬ 
ziata e specificata come tale, costituisce un nuovo prodotto. Nuovi prodotti, 
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a vero dire, sono tutti gli eventi posteriori di fronte agli anteriori. Nuovo 
prodotto, p. es., l'economia moderna caratterizzata dalla grande industria di 
fronte all’economia anteriore alla sostituzione moderna del cavallo-vapore al 
braccio umano. Vorrebbesi perciò eliminare dallo studio dell'economia gene¬ 
rale l'economia della piccola industria e dell 'ancien regime? — Ora, come 
la spiegazione genetica della grande industria è implicita nella piccola, nè 
può lo studio filosofico di quella non riportarsi largamente a questa, così la 
spiegazione genetica dell’economia umana è implicita nell’economia animale, 
e, non solo lo studioso d'economia generale, ma neppure il cultore parziale 
di economia umana, può impunemente prescindere da una larga esplorazione 
dell’economia animale. — Le specificazioni posteriori umane del fenomeno- 
economico certamente lo complicano, e lo diversificano. Ma è nel fenomeno 
semplice ancora che si trovano i fondamentali fattori che lo costituiscono, 
agenti in una maniera chiara e non perturbata. L’intelligenza è, l’ammet¬ 
tiamo, il principale agente specificatore dell’economia umana. Ma gli elementi 
deirintelligenza, ed anche una certa organizzazione mentale intelligente, 
sono proprii anche degli animali, e lo proverebbero, insieme agli altri fatti 
raccolti recentemente dal Romanes, quelli particolarmente economici 
raccolti dal Cognetti. Sicché anche l’intelligenza non sarebbe la bar¬ 
riera sufficiente a proteggere l’autonomia dell’economia umana dalla animale. 

Se i limiti prefissi al cenno presente non fossero già troppo ampiamente 
varcati, sarebbe interessante seguire il resto del breve fascicolo a proposito 
di alcune altre questioni — quella, per esempio, della popolazione recente¬ 
mente sviscerata dal Vanni — alle quali l’A. accenna al suo modo, cioè 
con tocchi sicuri e rapidi che ricostituiscono tosto nella mente dei lettori 
non digiuni i problemi altre volte delibati, offerendone loro soluzioni o pro¬ 
babili ipotesi. 

Giacomo Levi. 


Versuch. einer concreten Logik — Classiflcation und 
Organisation der Wissenschaften, per GARRIGNE MASARYK 
THOMAS G.— Vienna, Konegen, 1887. Un voi. di p. xvi-318. 

Il carattere di questo libro è già indicato nel suo titolo e nel motto di 
Ambrogio che ne adorna il frontispizio: « Non in dialectica complacuit 
Deo salvum facere populum suum ». È dubbio che al benessere del mondo 
anche un tentativo di Logica concreta possa riescir bastevole ed efficace; in 
ogni modo è cosa assai buona che la Logica concreta, o piuttosto la metodo¬ 
logia si opponga finalmente al bizantismo degli antichi loici e casuisti. Come 
il Wundt nella sua Logik , così in quest’opera di molto minor mole il pro¬ 
fessore di Praga, già noto pei suoi studi storici sopra Hume, psicologici 



RIVISTA ANALITICA 


373 


intorno al suicidio ed estetici sulla letteratura poetica (questi ultimi scritti 
in lingua czeca), analizza gli organismi logici speciali delle varie scienze 
naturali e morali, cioè i principii su cui poggiano e i mezzi di cui si servono. 
Ciò gli fornisce materia per istabilire anche il rapporto che unisce i vari rami 
del sapere gli uni con gli altri, cioè per delineare una gerarchia delle scienze. 
Concetto non certamente nuovo che, per tacere di Aristotele e di Bacone, 
fu svolto, dietro al nuovo impulso datogli dal Comte, con la solita profondità 
anche dallo Spencer e dal Wundt, e recentemente dal Harms, dal De 
Roberty, dal Bourdeau, dall’Erdmann, dalDilthey, dal Palackye, in 
questa stessa « Rivista » dal nostro Puglia (188S) e dal Pilo (1885). Tutte 
queste classificazioni si rassomigliano parecchio, mentre ciò che ne fa differire 
maggiormente quella del Masaryk è la più stretta ossequenza ad una legge 
importante: la legge per cui la gerarchia logica corrisponde esattamente alla 
genealogia storica. Questa legge potrebbe essere sfruttata anche dallo stesso 
Masaryk con cura e pertinacia più assidua, cosicché il disegno astratto 
della gerarchia delle scienze fosse fedelmente rispecchiato e confermato linea 
per linea dalla loro evoluzione reale nella storia. Così soltanto la Logica 
moderna meriterebbe il titolo di concreta, poiché diverrebbe, come ogni altro 
studio, non esclusa la matematica, una scienza a 'posteriori. 

Il Masaryk divide il suo lavoro in quattro parti. Nella prima dimostra 
la necessità di una classificazione delle scienze; nella seconda fìssa il concetto 
della loro gerarchia logica; nella terza formula in termini sì fatta gerarchia, 
sd espone le Logiche speciali ; nella quarta risale al concetto generale della 
filosofia, la quale, non essendole stato assegnato alcun posto, nemmeno subor¬ 
dinato, nello schema, pareva a bello studio dimenticata dall’autore. Nella 
gerarchia delle scienze sono comprese la matematica; la meccanica, la fisica, 
la chimica, la biologia, la psicologia, la sociologia, senza alcuna interruzione 
di continuità, ma con netta separazione di metodi e di obbiettivi, i quali si 
fanno più complicati di mano in mano che si ascende nella serie. Fuori dalla 
gerarchia stanno invece come figliazioni della psicologia e della sociologia, 
la scienza del linguaggio, l’estetica e la Logica. 

Secondo un altro ordine di criteri, le singole scienze possono anche divi¬ 
dersi in astratte, concrete ed applicate. A questa maniera è facile collocare 
ogni branca scientifica al luogo che le compete nella storia e nel dominio 
della Logica astratta; la medicina è, per esempio, la forma applicata della 
biologia; l’aritmetica la parte astratta della matematica, di cui la geometria 
costituisce invece la parte concreta ; la sociologia include uno studio astratto 
di psicologia collettiva, gli studii concreti dell’etnologia, antropologia, eco¬ 
nomia politica, diritto, scienza delle religioni, demografia e storia, e quegli 
applicati della politica e della scienza di governo. Ogni scienza si fonda su 
quella che nella gerarchia la precede; sicché ogni fenomeno sociologico im¬ 
plica elementi psicologici, e, risalendo per successive analisi, biologici, chi¬ 
mici, fisici, meccanici e matematici. La filosofìa non è che la sintesi, lo 
studio complessivo di questi fenomeni in tutti i loro aspetti; essa non si 
confonde con nessuna delle scienze che formano i termini principali o subor¬ 
dinati della gerarchia, ma neppure è dotata di mezzi proprii d’indagine o 
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di un «.corredo particolare di conoscenze. Più assurdo che mai è l’errore di 
coloro che confondono la filosofìa con le dette scienze morali ed escludono 
dal suo grembo le naturali e la matematica. Anzi tutto, questo distinguere 
e separare gli studi morali dai naturali è completamente antiscientifico. Di¬ 
ritto, psicologia, estetica, che passano come i tipi più squisiti delle scienze 
morali, sono in realtà scienze naturali, e tra psicologia e biologia, come tra 
chimica e biologia, il passaggio non cessa mai d’essere graduale. La coscienza 
non è quindi un problema più arduo di quello che sia la vita; nè la vita 
è molto più diffìcile da comprendersi che l’afiìnità chimica o il movimento. 
La filosofia è dunque il contenuto ordinato e sistematico di tutte le scienze; 
o tale, piuttosto, dovrebbe essere, poiché in effetto è impossibile abbracciare 
tutti i rami di studio. È invece possibile sviscerare una singola parte dello 
scibile, e da quella spingersi con spirito filosofico all’indagine delle scienze 
contigue per elevarsi alla contemplazione generale del mondo, ovvero, come 
usavano dire Descartes e Leibnitz, alla scientia generalis. Ma una tale 
contemplazione deve per necessità aver basi scientifiche, come ne ebbero le 
speculazioni alla spicciolata di Newton, di Laplace, di Spencer, di 
Darwin, e, qua e là, di Edgar Quinet. Questo è il carattere che con¬ 
traddistinguerà la filosofia dell’avvenire e che comincia a disegnarsi anche in 
quella del presente; alla quale non manca, intanto, anche un còmpito pra¬ 
tico negli sforzi cui deve tendere fin d’ora per volgarizzare la scienza e ri¬ 
formare le scuole. 

Tale lo scheletro generale dell'opera. Quanto a ciò che riguarda le scienze 
speciali e ne costituisce, per così dire, i visceri, raccomandiamo particolar¬ 
mente la Logica della biologia, della psicologia e della sociologia. Meno mo¬ 
derne sono le Logiche delle scienze fondamentali, come la chimica, la fisica 
e la meccanica. Il che è certamente nocivo alle future costruzioni che, in 
una Logica astratta, l’autore si propone di intraprendere; ma non toglie 
interesse a chi voglia in poche e lucide pagine farsi un concetto della posi¬ 
zione che alcune singole scienze hanno per rispetto alle altre scienze. Nelle 
opere speciali si trova ben difficilmente di che soddisfare questa curiosità. 


E. Tanzi. 



375 


RIVISTA BIBLIOGRAFICA 


SCIENZE PSICOLOGICHE 


AD. NAVILLE. — De la classification des Sciences. Étude logique. — 

Genève, H. Georg, 1888. 

Lavoro questo assai breve, ma succoso ; argomento molto vecchio, ma 
trattato in parte secondo le esigenze della nuova filosofia positiva. Tutte 
le scienze, dice l'A. f si sono distinte in tre gruppi: nelle scienze del reale 
0 dell’essere ; nelle scienze del possibile 0 delle leggi ; nelle scienze del¬ 
l’ideale 0 delle regole dell’attività. Nel primo gruppo si sono poste tutte 
le scienze storiche ; nel secondo tutte le scienze teorematiche ; nel terzo tutte 
le scienze regolative. Perchè questi tre grandi gruppi di scienze? Perchè 
gli esseri della natura, viventi e non viventi, da per tutto e sempre si 
trasformano. La storia applicata a tutte le scienze, descrive le innumerevoli 
trasformazioni del reale vivente e non vivente. Gli esseri trasformandosi 
di continuo e per ogni dove, acquistano delle proprietà permanenti, che 
ne costituiscono le leggi universali. La teorematica, in tutte le sue varie 
applicazioni alle varie cose della natura, studia le leggi universali della 
natura. Da ultimo, fra tante leggi possibili, noi possiamo adoperarci a pra¬ 
ticare le migliori possibili; il che costituisce l’ideale: regola della nostra 
attività, e causa da cui derivano tutte le scienze regolative, della morale, 
per es., dell’estetica, della logica, dell’igiene, ecc. 

Sembra abbastanza chiara la classificazione delle scienze del Naville. 
Pure, contiene delle gravi difficoltà, come già sempre avviene d’ogni clas¬ 
sificazione ; tanto più per quella dello scibile. Il gruppo delle scienze storiche 
è ben determinato ed allogato, e presenta delle buone osservazioni, conformi 
agli studii contemporanei. Ma la distinzione degli altri due gruppi, in scienze, 
cioè, teorematiche e regolative, è equivoca nella espressione e nella sostanza. 
Non era meglio adoperare il linguaggio antico, più latamente giusto, di 
scienze teoretiche e pratiche? Nella sostanza, poi, non sono tutt’uno, regole 
e leggi? Ma le leggi, si dice, sono necessarie; dove che le regole dell’ideale 
non sempre s* incarnano. L'ideale, come regola d’azione, non è in se stesso 
necessario, finché, almeno, si ha per tale dagli uomini? Si aggiunge: « che 
l’ideale è ciò che deve essere; non è imposto , è solamente proposto alla 
umana libertà ». Distinzione questa suppositiva, non positiva. Comprende 
l’affermazione della libertà in un senso non più comportevole, oggi; e la 
ipotesi impossibile che il dover essere delle cose non sia anche legge delle 
cose. 

Potrebbero farsi ben altre osservazioni ; ma noi teniamo a confessare 
che se l’abbozzo del Navi 11 e ha delle oscurità e delle lacune da lui tal 
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volta prevenute, ha pure molte buone qualità, e rivela in generale ingegno 
e studio. Spesso in ricerche di simil genere è sacrificata la verità alla sim¬ 
metria. Non pare che sia riuscito ad evitare tale menda il nostro valente 
autore. Spesso viene trascurato in esse ciò che più importa: il processo sto¬ 
rico delle scienze, ed il vincolo organico di esse. Senza queste due cose, si 
ricade negli specula doctrinarum del medio evo, che corrispondevano, allora, 
alle summae omnium scientiarum. Il N a v i 11 e ha accennato al vincolo or¬ 
ganico delle scienze; ma ha dimenticato il processo storico, che fa cono¬ 
scere come lo scibile siasi svolto nelle grandi epoche dell’umano pensiero, 

[B. Labanca]. 


MAINLAENDER F. — Die philosophie der Erlòsung — ii voi. Dodici saggi filosofici 

v° fascicolo — Francoforte. 

Il secondo volume della « Filosofia della redenzione » dell’infelice pes¬ 
simista si chiude col presente fascicolo, il quinto, che contiene una critica 
della filosofia dell’inconscio di Hartmann. Questo saggio è senza dubbio 
ciò che di più importante e di più forte sia mai stato scritto intorno e contro 
alla filosofia di Hartmann. L'autore concede a Hartmann i titoli di be¬ 
nemerenza che ha in ciò che di buono egli ha fatto; riconosce che ha con¬ 
tribuito potentemente a diffondere il concetto fondamentale del pessimismo 
di Schopenhauer, ed ha eccitato in alto grado l’interesse del pubblico per 
la filosofia, cosicché egli rappresenta nell’evoluzione della filosofia, almeno 
per ciò che riguarda la sua divulgazione, un elemento necessario. Tanto più 
riesce espressivo il fatto che l’autore si scaglia contro la stessa sostanza del 
sistema di Hartmann, di questa risciacquatura, come egli dice in qualche 
punto, della filosofia schopenhaueriana. Con chiarezza e con unità d’argomenti 
dimostra che l'inconscio di Hartmann non rappresenta alcun progresso 
sulla volontà di Schopenhauer; bensì un passo indietro neH’indirizzo di 
Hegel, un caso di recidività nel fantastico, in quel romanzesco che Scho¬ 
penhauer aveva già da un pezzo felicemente superato. 

Le parole del Mainlànder sono in questo saggio così vivaci, che noi 
impariamo a conoscervi il filosofo della redenzione da un nuovo punto di vista 
molto sorprendente; si direbbe ch’egli ha gettato via la sua penna ordina¬ 
riamente così mite e dato di piglio ad una spada tagliente, per mettere in 
fuga nemici minacciosi o compagni prepotenti. Egli non lascia muta nessuna 
corda del sentimento umano; ironia e sarcasmo, motteggio ed alterigia, col¬ 
lera e disprezzo, rimpianto e minaccie gli servono del pari e dànno a questo 
saggio un colorito, che sarebbe più proprio ad una poesia drammatica, e perciò 
tiene stretto il lettore con un interesse invincibile. Dalla polemica con Hart¬ 
mann emerge però in maniera affatto particolare l'immagine della filosofia 
dèlia redenzione, che vi è quindi difesa validamente, anche entrando in lizza 
con un campione potente. Una conferma di ciò sta in questo, che il Hartmann 
stesso, in seguito all’apparizione di questa pubblicazione, ha ritoccato parecchi 
punti della sua Filosofia dell’incosciente, modificandone il significato o sop- 
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primendoli del tutto. Il saggio di Mainlander non rimase però senza op¬ 
posizione, poiché, malgrado tutto, lo spirito ed il sistema della filosofia di 
Hartmann rimangono ancora i medesimi. Chi trovasse per avventura la 
polemica troppo personale, dovrebbe riflettere che, malgrado 1’eccessiva viva¬ 
cità del linguaggio, le asprezze della personalità sono attenuate dalla circo¬ 
stanza, che si tratta, in certo modo, d’una voce d'oltretomba. Mainlander 
è morto da 10 anni. In che tragico modo egli sia poi morto e con quale 
nobile esempio di coerenza alle proprie idee non vi è bisogno di ricordare: 
la sua morte e le sue idee richiamano la simpatia ed il rispetto anche sul 
libro che, in mezzo al buono, contiene tante intemperanze e tante stranezze. 


DE ROBERTY CHARLES — V ancienne et la nouvelle philosophie. — 

Paris, Félix Alcan, 1887. — Un voi. di pag. vi-364. 


Tutte le filosofie si svolgono intorno all’una od all’altra fra poche ipo¬ 
tesi fondamentali, non più di tre, che si combattono e si sostituiscono va¬ 
riamente nei diversi periodi storici ; queste ipotesi hanno un beH’alternarsi 
nel predominio dell’una sulle altre, ma in sostanza sono sempre le stesse. 
Tale e quale, dico io, come i partiti parlamentari nella lotta pel governo. 

Il primo tipo di filosofia è quello che s’appoggia sulle scienze inorga¬ 
niche, cioè sullo studio dei fenomeni più semplici e generali, e forma il ma¬ 
terialismo; — l’altro prende per punto di partenza le scienze di là da 
venire, le scienze superorganiche, ed è P idealismo ; — infine il terzo, che oc¬ 
cupa una situazione intermedia tra gli altri due, si aggira sulle scienze or¬ 
ganiche, e s’incarna nel sensualismo. Yi è una legge di correlazione tra la 
fortuna che ciascuno di questi tre tipi filosofici raggiunge nelle varie epoche 
e il grado di sviluppo toccato nella stessa epoca dalle rispettive scienze, 
cioè dalla fìsica, dalla psicologia astratta e dalla biologia. Yi è però anche 
una caratteristica, comune al materialismo come al sensualismo ed all’idea¬ 
lismo, che ragguaglia ogni metafisica allo stesso livello; ed è la tendenza 
a trasformare supposizioni particolari in ipotesi generali. Con poche leggi 
fisiche 0 biologiche 0 psicologiche s’interpreta allegramente tutto l’insieme 
dei fenomeni cosmici ; e il concetto universale del mondo si riduce ad un 
meccanicismo 0 ad un biologismo 0 ad un psicologismo, che, esclusivi come 
sono, indicano chiaramente le lacune del nostro sapere. 

Inutile soggiungere che tutti questi tentativi sono erronei, segno d'in¬ 
genuità e d'ignoranza, frutto della tendenza a spiegare, per processo di 
falsa analogia, l’ignoto col noto: l’antropomorfismo non è che un caso par¬ 
ticolare di questo processo. Però, storicamente, anche la metafisica ha il suo 
ufficio e la sua utilità; e intanto il modo eh’essa ha di concepire il proprio 


obbiettivo non è diverso da quello cui mira la moderna filosofìa scientifica 
poiché l’una e l’altra si dirigono a ricavare, astraendo da nozioni speciali, 
le leggi più generali e supreme dei fenomeni. Ciò non toglie che, tutto som¬ 
mato, il passivo della filosofia antica superò enormemente l’attivo. Tenu to 
conto di questo, ci sembra inutile e indecoroso tentare con essa qualsiasi 



378 


RIVISTA BIBLIOGRAFICA 


accomodamento all’amichevole; meglio è lasciare che fallisca. Fallimento 
scandaloso, dove di attivo non c’è neanche il 5 per cento ! In queste condì* 
zioni la filosofia scientifica non è un derivato, ma un surrogato della meta¬ 
fìsica ; essa si è costituita con un metodo speciale, che la tiene con le scienze 
speciali in un legame assai più stretto di quello che le univa alla meta¬ 
fìsica; non potrà svolgersi e progredire, nè risolvere il suo problema, se non 
quando saranno costituite le filosofie speciali d’ogni scienza. Il positivismo' 
attuale non rappresenta che un avvenire divenuto realizzabile. 

Questo è il bilancio consuntivo della filosofia antica, e questo il bilancio 
preventivo della filosofia novella, quale ci è presentato dal Roberty. L’au¬ 
tore si propone con una serie di opere future, di cui enumera i titoli nella 
prefazione, di tracciare il programma dell’una, così come nell’opera presente ha 
delineato la storia dell’altra. Una storia tuttavia che contempla i singoli e nu¬ 
merosissimi fatti a volo d’uccello, e si sbriga in modo assai spicciativo e troppo 
schematico di cose astruse e complicate e dai contorni indeterminati, che non 
parrebbero comportare tanta sommarietà di giudizi. Ridotta a tre unici tipi,, 
può darsi che si abbia una fantasmagoria della filosofìa antica ; non si ha certo 
la storia dei filosofi, ossia delle filosofìe concrete. Per allestire quest’ultima, si 
dovrebbe alle tre categorie dei materialisti, degli idealisti, e dei biologisti, 
aggiungerne una quarta, quella degli incoerenti. Sarebbe la più numerosa: 
e l’incoerenza risulterebbe di tale variabilità e complessità da lasciare in 
forse se lo schema ideato dal Roberty, ad imitazione di Augusto Comte, 
corrisponda veramente alla verità storica. Il lettore può farsi un’idea della 
diligenza con cui l’autore cura i documenti storici su cui erige il proprio 
schema dai singolari giudizi ch’egli ci imbandisce dei più celebrati filosofi, 
senza addurne le ragioni che riescirebbero certamente interessantissime. Per 
lui il Descartes è un eclettico; Berkeley è di molto .superiore a Leib- 
nitz; questi è un dilettante, un poligrafo; lo stesso Kant è un metafìsico 
fino al midollo delle ossa, e, per ciò che concerne lo sviluppo del criticismo 
neo-kantiano, l’Hume vi ha assai maggiore, se non altrettanto ricono¬ 
sciuta partecipazione che non il Kant. Al medesimo modo poco importa di 
sapere come il Fichte ricavasse il suo io onnipotente dall’oscura teoria 
kantiana sull’unità sintetica della percezione o a quali sortilegi ricorresse 
Schelling per dedurre tutto un mondo di fenomeni dalla formula a = a. 
Quanto a Hegel, la sua filosofia presenta un numero così sterminato di con¬ 
traddizioni, che si può affermare lo spirito umano non aver mai raggiunto 
una simile virtuosità nella confusione, l’idealismo estremo non mai celebrato 
simili saturnali. Ora, se ciò è vero, noi duriamo fatica a ravvisare nell’evo¬ 
luzione storica di questa filosofia amorfa ed incolora le leggi ed i tipi che il 
de Roberty ci ha così nettamente disegnati; e se veramente essi si na¬ 
scondono in tutto questo caos, vorremmo conoscere il mezzo con cui l'Au¬ 
tore ve li scopre. 

Meno male che in ogni caso tra la filosofia antica e la novella il divorzio 
è assoluto ed intero; così intero che il non comprendere chiaramente l’evo¬ 
luzione della prima non impedisce si possa accettare il programma della 
seconda. 
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SCIENZE BIOLOGICHE 


STOCKES G. G. — On thè beneficial effects of light 
( Bunteti’s Lecturcs: Third Cours ). — London, Macmillan and Co, 1887. 


L’autore estende il termine « luce « alla radiazione in generale, e con¬ 
sidera gli effetti non solo benefici, ma assolutamente essenziali all’esistenza 
che essa, oltre alla visione, esercita sugli esseri viventi, piante ed animali. 
Abbiamo trovata assai importante, per la novità ed arditezza delle idee, la 
discussione in cui entra l’A. a proposito della materia colorante del sangue 
e della clorofilla vegetale, mentre più comuni sono le sue osservazioni in¬ 
torno all’azione della luce cromatica sulle piante. Si sa anche come i nostri 
Moleschott e Fubini e il Yung di Ginevra si sieno occupati per 
stabilire l’influenza delle diverse luci cromatiche sulla nutrizione e sullo 
sviluppo degli animali. Ricorderemo anche le bellissime esperienze del Lub- 
bock sui rapporti fra le luci diverse e i movimenti degl’insetti (formiche). 

Lo Stockes tratta poi la visione sotto l’aspetto fisico-chimico. Egli 
rileva la grande analogia che passa fra la fluorescenza dei corpi minerali 
ed il meccanismo della visione, quale venne formulato dopo l’ammirabile 
scoperta della porpora retinica fatta dal compianto Boll. La sola teoria 
possibile per spiegare meccanicamente la funzione sensitiva della vista è 
quella fotochimica; sotto l’azione diretta della luce avvengono, cioè, negli e- 
lementi della retina modificazioni chimiche e fisiche. L'origine della specie 
per via di evoluzione non è ostacolata dalla grande delicatezza degli organi 
visivi; questi pure nella serie animale offrono gradazioni ascendenti di svi¬ 
luppo, le quali tornano in conferma della teoria dell’adattamento fisico¬ 
chimico applicato 'alle forme organiche. Con ciò noi non sottoscriveremo 
certamente le considerazioni mistiche, colle quali Stockes chiude il suo 
bel lavoro; vi abbiamo tutto al più una prova di quel neo-teologismo che 
ha invaso da qualche anno le Università scozzesi, in opposizione alle ten¬ 
denze panteistiche delle Università inglesi. Checché egli creda, l’argomento 
stesso scelto dallo Stockes per le sue conferenze torna in appoggio di 
una rappresentazione del cosmos in senso meccanico. 


SCIENZE STORICHE 


^^BLIOTECa *0?^ 


/ ; 



DE CLEUZIOU H. — La création de l’homme et les premiers ages de l’humanité, 
— Paris, Marpon et Flammarion edit. 1887, un voi. in-4 0 picc. di pag. 840, con $ 
tav. lit., 2 carte e 350 figure. 

Non è questo volume che un’opera di scienza volgarizzata 0 popolare, 
che dir si voglia, ma corrisponde ad un bisogno così sentito dai cultori del¬ 
l’antropologia ed archeologia preistorica, che noi vogliamo annunziarlo e 
nello stesso tempo elogiarlo per la scelta dell’argomento, per la chiarezza 
dell’esposizione, e per l’abbondanza veramente straordinaria delle illustrazioni. 
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La Création de Vhomme di De Cleuziou prende un bel posto nella 
serie popolarissima di quelle opere scientifiche cui è collegato il nome di C a- 
millo Flammarion. Si potrà dissentire dalle opinioni filosofìco-religiose 
di questo distinto scrittore, e deplorare anche ch’egli abbia consumato il 
suo grande ingegno nello scrivere codeste compilazioni; ma non si potrà 
negare il vantaggio da lui arrecato alle scienze naturali, e specialmente 
all astronomia, alla cosmologia, alla geologia e paleontologia, popolarizzandone 
le scoperte recenti e presentandone un riassunto fedele e attraente alla grande 
massa delle persone desiderose di una cultura scientifica generale. Nella in¬ 
troduzione che C. Flammarion premette al libro del suo collaboratore 
ed amico, è detto giustamente che nessuno studio, più di quello dell’antro¬ 
pologia preistorica, risponde al famoso conosci te stesso dell’oracolo delfico 
e di Socrate; nè havvene alcun altro che si sia cattivata altrettanto 
l'attenzione e la simpatia dei filosofi e dei naturalisti durante gli ultimi 
trent’anni. 

Il De Cleuziou divide l’opera in cinque libri, i quali trattano suc- 
-cessivamente : L'aurora dell’età umana (pag. 49-154); I primi uomini (pa¬ 
gine 155-296); Le prime città (pag. 297-335). 1 primi monumenti (pagine 
337-602), e L’aurora della storia (pag. 603-714). Un’appendice assai copiosa 
(pag. 715-814) contiene la ristampa di molte pregievoli comunicazioni di 
archeologia preistorica fatte negli ultimi anni dai più reputati antropologi, 
specialmente di Francia, perchè è giusto notare che questo ramo importante 
dell’antropologia può dirsi creazione dei Francesi. Rileviamo che l’A. am¬ 
mette Resistenza dell’uomo terziario, la sua derivazione da uno stipite ani¬ 
male inferiore e la distinzione delle età geologico-preistoriche secondo lo 
schema di Gabriele De Mortallet da noi analizzato in questa nostra 
“ Rivista » (voi. il, 1882-83, p. 603). L’opera, per quanto popolare, è dunque 
scritta con larghezza d’idee e con indirizzo moderno ; noi dobbiamo congra¬ 
tularcene coll’Autore e cogli Editori. 


SCIENZA DELL’EDUCAZIONE 


MARTIN ALEX. — L’Éducation du Caractère. — Paris, Hachette, 1887. 

L’autore lamenta con ragione che nel nostro sistema d’educazione non 
si tien conto, come si dovrebbe, del carattere e dell’influenza da esso 
esercitata sulla vita dell’individuo. Mentre tutti gli sforzi del legislatore e 
dei pedagogisti si sono portati sin qui, col sistema gesuitico, verso la cul¬ 
tura dell’intelligenza, nulla si è fatto per organizzare e sviluppare le abi¬ 
tudini morali. Il Martin cerca dunque i mezzi più efficaci per agire dure¬ 
volmente sul carattere del fanciullo, per correggere i suoi impulsi e i suoi 
difetti, per incoraggiare le sue qualità naturali, e fortificare la sua attività 
ed energia volitiva. Questo libro però in complesso ci è parso meno pensato 
e meno profondo di quello del nostro ottimo Sergi, edito due anni or sono 
da Camilla e Bertolero col medesimo titolo. 
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.Associazione britannica pel progresso delle Scienze. 

Congresso di Manchester , 1887. 

Lankester R,. Sul 'protoplasma. [L’eminente naturalista ricorda come 
nel suo discorso presidenziale il Roscoe abbia stabilito che il protoplasma 
non è un composto chimico, ma una struttura costituita di composti. Tale 
concetto è in armonia colle opinioni avanzate da molti biologisti. Il termine 
protoplasma fu originariamente applicato dal von Molli al complesso della 
materia vischiosa e molle contenuta entro la membrana cellulare. Ma poi 
i biologi limitarono sempre più il significato del termine, e lo applicarono 
infine a quella chimica sostanza di altissima elaborazione che è la parte 
vivente e più importante del « protoplasma » di Mohl. Il prof. Lankester, 
per ovviare la confusione, suggerisce il termine di plasmogeno per questa 
sostanza. Il reticolo della cellula è dovuto probabilmente al fatto che le 
particelle di plasmogeno si dispongono fra loro in modo da lasciare degli 
spazi vescicolari. L’idioplasma di Nàgeli e i germo-plasmi del prof. Weis- 
mann sono probabilmente varietà di plasmogeni]. 

Poulton E. B. Nuovi fatti relativi al valore protettivo del colore e 
delVaspetto esterno degli insetti. [L’autore ha eseguito molte ricerche ed 
esperienze dalle quali viene posto in piena luce l’importanza del mimetismo 
nel regno animale. Molte larve e crisalidi di insetti assumono colori e forme 
che li proteggono contro gli assalti dei loro nemici, sia perchè li rendono 
più difficili a scoprire, sia perchè danno loro un aspetto nauseante e ribut¬ 
tante. Tale è il caso delle specie seguenti: Smerinthus ocellatus; — Rumia 
crataegata; — Orgya antiqua; — Euchelia jacobaeae ; — Sygaera bu- 
cephala ; — Porthesia auriflua; —Zygaena filipendula; — Zygaena tri- 
folti; — Diloba coerulocephala ; — Liparis salicis ; — Abraxas grossu¬ 
laria; — Stanropus fagi; — Cerura vinuli; — Chaerocampa elpenor ; 
— Sesia bembeciformis; — Sesia apiformis ; — Arctia caja, ecc. Si vede 
che il mimetismo è molto più diffuso di quanto lo stesso Darwin, che primo 
lo illustrò, avesse creduto]. 

Taylor Isaac, La primitiva sede degli Ariani. [L’autore discute le 
recenti teorie intorno alla regione d’origine della razza Ariana. — La ipo¬ 
tesi prescientifica di Jafet e quella causasica del Blumenbach furono 
già da lungo tempo abbandonate; e negli ultimi anni si era generalmente 
accettata la teoria di Pott, Lassen e Max Miiller, i quali ponevano 
la culla degli Ariani nell’altipiano centrale dell’Asia. Ma il Latham recen¬ 
temente ha dimostrato che la origine asiatica era un’ipotesi senza prove di 
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fatto. Le ultime investigazioni di Geiger, Cimo, Penka e Sehrader 
tenderebbero a far considerare il nord dell’Europa come la regione d’origine 
degli Aryas. Dallo studio accuratissimo del linguaggio fu provato che i 
primi Aryani debbono avere abitato una regione ricca di foreste, posta in vi¬ 
cinanza del mare, coperta di neve durante un prolungato inverno, e dove la 
vegetazione consisteva principalmente di abeti, betule, faggi, quercie, olmi, 
salici e nocciuoli, mentre la fauna comprendeva il castoro, la volpe, il lupo, 
la lepre, il cervo, l’anguilla e il salmone. Ora, queste condizioni si trovano 
ristrette nella regione al nord delle Alpi ed all’ovest d’una linea tirata da 
Danzica al Mar Bianco. Sembra pure provato che il primitivo tipo Ariano 
era quello dei popoli Scandinavi e Persiani del nord — cranio lungo o do¬ 
licocefalo, statura alta, pelle bianca, capelli biondi, occhi azzurri — e che 
quelle popolazioni brune e piccole dell'est e del sud dell’Europa, le quali 
parlano lingue ariane, sono precipuamente di sangue Iberiano o Turaniano, 
ed acquistarono il loro idioma Ariano dai conquistatori Aryas. È pure da 
ritenersi scientificamente accertata la tendenza eli questi popoli ad emigrare 
dal nord al sud (non mai in senso opposto). Nell’Asia centrale noi non tro¬ 
viamo vesti già di un popolo di tipo puro Aryauo, mentre il vocabolario ori¬ 
ginario degli Aryas accenna piuttosto, come dicemmo, alla flora e fauna 
del ord dell’Europa, che non a quelle del centro dell’Asia. 

Ma gli Ariani devono aver avuto degli antenati dai quali si svilupparono. 
Donde la legittima domanda: quale è la razza primitiva da cui gli Aryas 
si staccarono? Una parentela Semitica o Iberiana o Egiziana o Chinese o 
Turca o Mongolica sono certamente fuori di questione; per cui l’A. ritiene che 
tanto dal lato antropologico, quanto dal linguistico il popolo Finnico sia il 
più vicino agli Arii e rappresenti la sola famiglia ancora esistente dell’u¬ 
manità dalla quale gli Ariani debbono essersi sviluppati. Il ramo Tschudico 
della famiglia Finnica si approssima più strettamente a quello che noi dob¬ 
biamo supporre il primissimo tipo Ariano. 

Il solo argomento per far derivare i Proto-Ariani dall’Asia centrale 
era basato sulla credenza che il sanscrito fosse di tutti gli idiomi Ariani 
il più antico, o almeno il più vicino alla forma originaria. Ma oggi noi 
sappiamo che il Lituano, o linguaggio del Baltico, rappresenta certo una 
forma più primitiva di idiomi Ariani che non il sanscrito. E però l’argo¬ 
mento che prima si adduce va in favore dell’ipotesi asiatica, torna ora in 
appoggio della provenienza degli Aryas dal nord dell’Europa. Se codesta 
ipotesi della originaria identità fra le razze Ariane e le Finniche fosse di¬ 
mostrata, una luce straordinaria illuminerebbe molte difficoltà, quali ed esempio 
il significato primitivo di molte radici ariane e la natura deirantichissima 
grammatica degli Aryas. Noi abbiamo nella filologia comparata un nuovo e 
potentissimo strumento dal quale possiamo attenderci i più inattesi risultati. 
E pertanto è da augurarsi che i filologi si occupino attivamente per ricer¬ 
care nell’idioma Finnico i più antichi materiali valevoli per questi confronti]. 

Stuart Glesnie J. S. Le razze bianche non-Ariane e non-Semitiche 
e il loro posto nella storia della Civiltà. [La tesi generale di questo lavoro 
può essere riassunta in poche parole. Le prime civiltà della Caldea e dèi- 
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l’Egitto sembrano state fondate da popolazioni brune della razza Bianca, 
ma non di tipo Ariano nè Semitico. I risultati riuniti di un gran numero 
di investigazioni recenti mostrarono che queste popolazioni, sebbene di razza 
Bianca, formano un elemento importante, ma poco studiato fino ad ora nel¬ 
l’etnologia dell’Asia, dell’Europa e dell’Africa, e perfino dell’Oceania e del¬ 
l’America. Non solo nella Caldea e in Egitto, ma per tutto il mondo\le 
civiltà dei Semiti e degli Ariani si sono sovrapposte a civiltà iniziate da 
una di queste razze non Ariane e non Semitiche, però bianche, alle quali 
in mancanza di meglio l’A. propone di dare il nome di Razze bianche 
Arcaiche (« Archajan »). [Io noto qui che fu già proposto il termine, che 
a me par giusto, di «Bazze Camitiche» e che il Quatrefages le chiama 
invece « Allofilliche » — E. M.]. 

Il Glennie riunisce tutti gli argomenti che proverebbero come gli ini¬ 
ziatori delle civiltà Caldaiche ed Egiziana derivino da uno stipite bianco di¬ 
verso dall’Ariano e dal Semitico. Questo stipite Arcaico si sarebbe staccato 
dal primitivo tronco delle razze bianche assai prima degli altri due; con che 
si spiegherebbero finalmente le tanto discusse origini degli Itali, dei Pelasgi, 
dei Tirreni, degli Iberici, ecc. e inoltre le sorgenti delle civiltà chinese, 
messicana, peruviana, ecc. Si tratta solo di applicare a queste diverse po¬ 
polazioni e civiltà la tendenza ad emigrare della razza bianca Arcaica. La 
comunanza d’origine spiegherebbe poi le strette analogie delle tradizioni 
e della mitologia di tutti questi popoli]. 

Dawson W. Sull’ « Eozoon Canadense ». [Tutti conoscono la questione 
relativa a questo fossile, che secondo alcuni costituisce la primitiva forma 
vivente scoperta nei più antichi terreni paleozoici (dell’America settentrio¬ 
nale), mentre altri, più recentemente, pretesero che esso fosse soltanto una 
produzione minerale senza alcun carattere organico. Il Dawson ricorda 
che il Dott. Carpenter s’era assunto l’incarico di risolvere tale problema 
paleontologico, ma la morte gli impedì di darci il frutto delle sue ricerche. 
L ’Eozoon Canadense , secondo gli ultimi e rarissimi esemplari raccolti, si 
presenta d’ordinario in forma conica invertita o largamente turbinato ; però 
alcuni esemplari sono anche costituiti da masse rotonde conformate come 
se dovessero stare adese a corpi stranieri. I più grossi esemplari sono attra¬ 
versati per il lungo da canali che arieggiano in tutto a pori o stomi (oscula). 
L’esame dei terreni Laurenziani medii e superiori del Canadà mostra poi 
chiaramente la loro continua e ben definita stratificazione. — Da questi 
fatti parrebbe confermata nuovamente la natura organica àe\Y Eozoon 
Canadense ]. 

Schaefer, Lo stato presente della questione della cellula. [Dopo un 
breve riassunto storico dei diversi concetti espressi fin qui intorno alla 
cellula, l’Oratore espone gli argomenti dai quali parrebbe che la parte es¬ 
senziale della cellula non sia la sostanza reticolare, ma bensì la interstiziale. 
Si sa infatti che le ultime ricerche istologiche dimostrarono che il corpo 
cellulare si presenta fìnissimainente reticolato. Però gli esseri unicellulari 
primitivi, come VAmoeba, non hanno questo reticolo, e per di più i varii 
materiali prodotti entro la cellula dall’attività del protoplasma, ad esempio 
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il grasso, stanno nella sostanza interstiziale. Anche la struttura dei corpu¬ 
scoli bianchi del sangue appoggierebbe tali vedute : essi hanno, è vero, un 
reticolo come le altre cellule, ma i pseudopodi sono prolungamenti della 
sostanza interstiziale. Si può dunque affermare che Fattività principale delle 
cellule viventi, che è la motilità, non risiede nel reticolo]. 


Nature, a weekly illustr. journal of Science. 

Voi. XXXV-XXXVI, n. 900-948, 1887. 

Tutton A. E., Condensazione dei gas. [Il concetto della unità fonda- 
mentale della materia ha ricevuto negli ultimi tempi una valida conferma 
mediante le esperienze del Caill et et, del Pictet, dell’Olszewsky sulla 
liquefazione dei gaz, non che dalle ricerche di Vittorio Meyer sulla dis¬ 
associazione delle molecole di jodio, e da quelle di Lockyer, Liveing e 
Dewar sulla semplificazione della struttura delle molecole sotto Fazione di 
altissime temperature. Riassumendo tutto quanto venne compiuto fin qui in 
ordine alla condensazione dei gas, ecco una tabella interessantissima co¬ 
strutta dal Tutton pei gas liquefatti. 



Punto 

Punto 

Densità 

Pressione 


di ebollizione 

di liquefazione 


mm. 

Gas delle paludi 

— 164°C 

— 

0.415 

736 

Ossigeno 

- 181.4 

— 

1.124 

743 

Azoto 

— 194.4 

— 214.° 

0.885 

741 

Ossido di carbonio 

— 190.- 

— 207.° 


—. 


Romanes G., I fattori, dell 1 evoluzione organica . [Discussione delle dot¬ 
trine emesse dallo Spencer nell’opuscolo, di cui abbiamo già parlato (« Riv. » 
1887, p. 752). L’autore difende il suo grande maestro ed amico, Carlo 
Darwin, dall’accusa fattagli dai lamarckiani, di avere trascurata l’in¬ 
fluenza dei fattori dell’evoluzione organica diversi dalla sua « naturai se- 
lection ». Egli risponde, anche alle critiche che il Weismann ha fatto 
l’anno scorso alla primitiva teoria darwiniana (vedi il suo lavoro: TJeber den 
Ruckschritt in der Natur, Freiburg, 1886), e dimostra che tanto il Darwin, 
quanto egli stesso, avevano già riconosciuta 1’esistenza della così detta re¬ 
gressione o degenerazione delle specie per la quale si spiegano certi fatti non 
conformi al trasformismo darwiniano. Dichiara inoltre che Darwin non ha 
mai preteso di chiudere il ciclo delle scoperte intorno alle cause ed ai fat¬ 
tori molteplici dell’evoluzione organica]. 

Peckham, Sulle attività mentali delle vespe. [Da esperienze fatte du¬ 
rante il 1886, l’autore ha desunto che questi insetti sono capaci di emozioni 
affettuose e dimostrano simpatia per le loro compagne ferite o ammalate. 
Però se la malattia continua, esse finiscono col divorare il paziente, non al¬ 
trimenti dai selvaggi della Terra del Fuoco, i quali abbruciano vivi e poi 
divorano i loro vecchi e le donne]. 

Prof. É. Morselli, Direttore — Dott. E. Tanzi, Redattore. 

Torino, 1888 — Tipografia L. Roux e C. 






IL SENTIMENTO RELIGIOSO 


COME 

fenomeno biologico e sociale ( *> 


On doit exiger de moi que je cherche 
la vérité, mais non que je la trouve. 

Diderot, Pensées philosoph., xxix. 



La questione dell’origine e del significato del sentimento 
religioso è ora felicemente avviata su di un terreno veramente 
scientifico, ed ogni giorno vediamo nuovi e splendidi risultati 
dell indirizzo positivo impresso anche agli studi mitologici per 
la meravigliosa rivoluzione ultimamente operatasi nei metodi 

scientifici, e possiamo anche dire in tutte le manifestazioni del 
pensiero umano. 

Ma in argomento così delicato, e nel quale è tuttora così 
difficile entrare da freddi ed imparziali ricercatori e senza por¬ 
tarvi la nota sentimentale, bisogna procedere assai guardinghi, 
e sopratutto non rifuggire da conclusioni le quali derivino in 
modo evidente dalle dimostrate leggi generali, sebbene quelle 
possano eventualmente riuscir contrarie alle nostre aspettative. 

E tale considerazione appunto ci invita a prendere le mosse 
per questo breve studio dall’esame di un importante lavoro in 
cui ci sembra che le leggi della evoluzione organica siano male 
applicate, precisamente perchè l’Autore non sa forse escludere 
dal suo ragionamento una traccia di reazione contro il dogma 
ancora purtroppo signoreggiante. 

L’opera del prof. Sergi su L'origine dei fenomeni psi¬ 
chici (1), è sopratutto una diligente e copiosa raccolta di fatti, 


(*) Tes i per la laurea medico-chirurgica. Bologna, 2 luglio 1887. 

( 1 ) G. Sergi, L'origine dei fenomeni psichici e loro significazione bio¬ 
logica, . Milano, Dumolard, 1885. 

Nota, Sui concetti arditi ed originali, e però degni di discussione, 
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da cui si fa abilmente scaturire l’importanza dei fenomeni della 
psiche come elementi della funzione di protezione dell’individuo 
in cui si cominciano a manifestare, e quindi della specie in cui 
si ereditano ed, in ragione della loro utilità, si svolgono e si 
perfezionano. Il Sergi cioè, attenendosi scrupolosamente alla 
teoria darwiniana, considera tutti i fenomeni che costituiscono 
la mente dell’uomo e degli altri animali, come il risultato della 
fissazione, per eredità, di caratteri utili a chi li possedeva, e 
quindi atti ad assicurargli il trionfo nella lotta per 1’esistenza. 

E questo è certamente giustissimo. È chiaro che quell’es¬ 
sere animato il cui sistema nervoso è più sensibile agli stimoli 
esterni, quello che meglio ricorda le impressioni avute, che nel 
pericolo giudica meglio di altri quale sia la ritirata più atta 
ad assicurargli la salvezza, in una parola, che è meglio dotato 
psichicamente degli altri individui della sua specie, riuscirà, 
anche in difetto di vigore, di bellezza, o di altre qualità fisiche, 
a procacciarsi l’alimento, a salvarsi dai nemici, a possedere la 
femmina, insomma a vivere ed a tramandare ai suoi discen¬ 
denti i propri caratteri, assai più sicuramente dell’animale che 
di tali pregi intellettuali sia privo o scarsamente fornito. Così 
per selezione naturale verranno fissandosi e perfezionandosi 
quei caratteri che riescono utili alla specie; e siccome tutte le 
normali manifestazioni psichiche (implicanti naturalmente una 
data maniera di essere dei centri nervosi superiori) giovano 
immensamente, così anch’esse si conservano e si svolgono nel 

succedersi dei tempi e nella scala animale. 

Senonchè, nella serie delle manifestazioni della mente 
umana il Sergi ne ha trovato una la cui indole è differente 
da quella di tutte le altre, un fenomeno psichico che nella 
lunga evoluzione si è molte volte sovrapposto a tutti gli altri, 
che è in relazione con tutti gli altri fenomeni dell intelligenza, 
benché sia da essi perfettamente distinto, uno speciale atteg¬ 
giarsi dell’animo che è nello stesso tempo una questione uni¬ 
versale, abbracciante tutti i più grandi problemi alla cui solu¬ 
zione si affatica l’umanità dal momento in cui ebbe coscienza 
di sè medesima, e le proprie forze volse ad indagare le sue 

origini ed i suoi destini. 


del prof. Sergi, la « Rivista di Filosofìa Scientifica » ha già pubblicata una 

lettera del prof. Regalia al prof. Morselli: Non origine ma una legge 

negletta dei fenomeni psichici. Anno 1887, voi. vi, fase, giugno. 

La Direzione. 
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Questo fenomeno è il sentimento religioso. Ora, quale va¬ 
lore dà ad esso il Sergi? Il capitolo che ne parla porta l'in¬ 
testazione : Fenomeni patologici della funzione protettrice. 
Secondo l’autore l’elemento religioso sarebbe un che di estra¬ 
neo alle funzioni normali psichiche: la scienza umana avrebbe 
dovuto essere « Pevoluzione delle primitive e semplici espe- 
« rienze che riguardano la natura e l’uomo, senza intrusione 
« di elementi estranei, e senza fantastiche supposizioni che 
« disturbarono il corso normale della funzione primordiale di 
« difesa » ( Op. cit ., pag. 333). L’attività psichica rappresentata 
da questo elemento sarebbe un che di « deviato » dalla evo¬ 
luzione normale, costituendo un fenomeno o un complesso di 
fenomeni che hanno lo stesso scopo, la protezione, colla diffe¬ 
renza che questa, nel modo che si cerca e s’invoca, non si 
raggiunge minimamente. Sarebbe quindi un’illusione ed in¬ 
sieme una delusione della umanità dalle origini fino al pre¬ 
sente. Anche su questo vi sarebbe molto a dire (1), ma il 
Sergi va ben più in là, considerando questo fenomeno come 
« patologico », come « la parte morbosa della psiche », come 
« escrescenza organica dell’organismo psichico, analogo ad un 
« osteofite, od al gozzo e simili, che si riscontrano nell’orga- 
« nismo animale in certe condizioni della vita ». Senonchè 
quest’escrescenza è aumentata smisuratamente, ed ha avuto 
influenza non piccola su tutte le funzioni normali, che per 
essa han risentito della « patologia » o del « morbo sover¬ 
chiale », e quindi anzi questa escrescenza psichica è divenuta 
come un organo anch’esso ( « organo », si noti, « nato da una 
escrescenza » ), dal che si conclude che le forme religiose 
sono le forme patologiche della protezione, « perchè non la 
« raggiungono, qualunque sia la esagerazione di attività che 
« manifestano, esagerazione di attività che prova una volta di 
« più che il fenomeno è uno stato morboso , come i casi d’in- 
« fìammazione o di febbre » (Op. cit., pag. 335). 

Chiarissimo è dunque il concetto del Sergi; il sentimento 
religioso è un conato della umanità ad ottenere una prote¬ 
zione superiore contro le forze naturali interpretate a loro 


(1) Per es., che il Sergi, chiamando il sentimento religioso una illu¬ 
sione ed insieme una delusione dell’umanità, ricorda fidealismo di Hart¬ 
mann (cfr. Hartmann, Philos. de VInconscient^ t. n, pag. 351 e seguenti, 
traduz. frane, di Nolen, 1877), come anche la nota legge dei tre stati di 
Aug. Comte (Philos. positive). 
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volta come potenze coscientemente dannose all’uomo; però 
questa protezione in realtà non si consegue, ed anzi per questa 
fiducia nel soprannaturale si disperdono molte forze vive che 
potrebbero essere più utilmente impiegate; quindi il sentimento 
religioso è dannoso a chi lo possiede, e scopo supremo del pro¬ 
gresso è di eliminare questo incomodo parassita. 

L’idea di considerare le manifestazioni tutte del sentimento 
religioso come non aventi che un interesse patologico non è 
certamente nuova, ma presentata, come ora dal Sergi, con 
una abbagliante parvenza di prove scientifiche, e coordinata 
a tutto un modo d’intendere i fenomeni psichici, può sedurre 
a prima vista chi si contenta di esaminare la questione con 
vedute molto particolari, senza collegarla alle grandi leggi che 
governano tutta la biologia ed anzi tutta la cosmologia. Fa 
invero meraviglia che il Sergi, spenceriano convinto ed in¬ 
stancabile divulgatore in Italia delle teorie del grande filosofo 
inglese, se ne stacchi in questo punto notevolmente, accostan¬ 
dosi piuttosto alle idee del materialismo ; ma desta meraviglia 
anche maggiore il vederlo sorpassare persino i dettami di questa 
scuola filosofica, trascurando, se bene abbiam compreso, le leggi 
più saldamente fissate della teoria dell’evoluzione. 

Questo strano giudizio sul significato di un elemento così 
importante dell’animo umano, che ha inoltre acquistato tanta 
importanza sociale, è già stato combattuto dal Caporali nella 
sua « Nuova Scienza », ed ultimamente, benché solo per inci¬ 
denza, dal Regalia in questa stessa Rivista (vedi fase, di 
giugno 1887); — tuttavia non ci sembra fuor di proposito il ri¬ 
prendere la questione dal punto di vista puramente biologico (1). 


II. 

E subito diremo che qualsiasi carattere biologico, qua¬ 
lunque sia la sua natura, non può tramandarsi per eredità oltre 
ad un piccolo numero di generazioni, e quindi non può fissarsi 
nella specie, se la sua presenza è dannosa all’individuo che lo 


(1) Il Sergi nella sua importante e recentissima opera: La Psychologie 
physiologique (Paris, Alean, 1888, 1 voi. in-8° della « Bibliothèque. de Phi- 
losophie contemporaine » ) rimanda, a proposito del sentimento religioso, alla 
sua opera sull’ Origine dei fenomeni psichici , il che ci prova eh egli man¬ 
tiene le sue idee. 
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possiede (1); tanto meno potrà in tal caso svolgersi e perfezio¬ 
narsi nelle generazioni future e nella scala animale. 

Ora, noi non possiamo considerare il sentimento religioso 
che come ricadente appunto nella grande categoria dei feno¬ 
meni, i quali per un accidente qualsivoglia si sono un giorno 
presentati nel mondo organico, hanno in qualche maniera gio¬ 
vato agl’individui che li possedevano, in maniera che questi 
han potuto trasmetterlo ai loro discendenti immediati, ai quali 
pure deve esser tornato utile; dimodoché, conservandosi e pro¬ 
pagandosi appunto quegl'individui in cui quel dato fenomeno 
utile si manifestava in grado più spiccato, esso s’è venuto ac¬ 
crescendo, svolgendo, perfezionando, finché ha assunto le forme 
più elevate, quali, pel caso specifico del sentimento religioso, 
sono quelle che esso presenta nelle grandi religioni dei popoli 
civili. E che qui debba classificarsi anche il sentimento reli¬ 
gioso si potrebbe invero ammetterlo senz’altra dimostrazione, 
dappoiché tutte le manifestazioni che han luogo nel mondo 
organico non sono mai immutate ed immutabili, chè anzi 
primo loro carattere è la variabilità: e che cos’altro è tutto 
ciò che esiste, se non una evoluzione continua, un perpetuo 
divenire ? 

Ma non tutti la pensano in tal maniera, chè molti invece 
considerano il sentimento religioso come qualche cosa di tanto 
differente da tutte le altre manifestazioni intellettuali e morali, 
e ad esse tanto superiore, da non andare soggetto alle eterne 
leggi che reggono ciò che può, con frase spenceriana, chia¬ 
marsi l’integrazione della natura. E, beninteso, non compren¬ 
diamo fra questi coloro che sono avvinti da apriorismi dogma¬ 
tico-teologici ; per costoro ogni dimostrazione sarebbe fiato 
sprecato; è una gran fatica il ragionare « contro un tempe- 
« ramento, e questo lavoro un uomo saggio non deve intra- 
« prenderlo » (Maudsley). Per noi esiste un fatto innegabile, 
cioè l’origine naturale del sentimento religioso, e la sua con¬ 
secutiva evoluzione paragonabile a quella di tutte le altre 
estrinsecazioni della attività organica; ed appunto ci sembra 
che qui sia il nodo della questione sul significato di questo 
importante fenomeno: cioè, una volta che sia provata l’evolu¬ 
zione, il progresso, il perfezionamento del sentimento religioso 
sorto in guisa non differente dagli altri fenomeni biologici. 


( 1 ) Su questo punto giustamente insisteva il Morselli nella sua Neo¬ 
genesi, « Archivio per l’Antropologia », 1873. 
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non potremo esimerci dall’applicare ad esso le leggi che val¬ 
gono per questi ultimi, e prima fra tutte quella per cui le 
manifestazioni morbose, non solo non possono svilupparsi e 
tramandarsi, ma debbono degenerare sempre in peggio, trasci¬ 
nando secoloro, come conseguenza necessaria, la degenerazione 
degli organismi affetti e finalmente l’estinzione della specie (1). 
Per la qual cosa non sappiamo astenerci dal toccare questo 
punto con una certa larghezza, non intendendo però con ciò 
che di sfiorare un tema che è dei più ardui della sociologia e 
della psicologia. 

Ci volgeremo quindi a ricercare quali furono le origini 
del sentimento religioso e come esso si sia rivelato nei tempi 
più remoti e nei più bassi rappresentanti della famiglia umana, 
sia che si vogliano essi considerare nel tempo, oppure che si 
studino le razze che attualmente sono all’infimo gradino della 
umanità. Senonchè ci si presenta anzitutto una questione assai 
interessante, cioè: Può il sentimento religioso considerarsi come 
una caratteristica dell’ uomo ? Ciò è tanto creduto da alcuni, 
che su questo fondamento è risorta l’antica lotta intorno al 
posto che deve all’uomo assegnarsi nella natura (2). 

L’uomo non è per noi che il più perfetto degli animali, 
di cui forma la famiglia più elevata : con essi ha comuni il 
tipo di organizzazione generale, le funzioni della vita vegeta¬ 
tiva, i bisogni, le tendenze, l’intelligenza, tutte insomma le 
forme e le manifestazioni vitali; e le diverse specie umane 
classifichiamo a parte nell’ordine dei primati, solo perchè dagli 
antropoidi le distinguono alcune differenze di struttura, le quali 
sono però non solo molto più lievi di quelle che separano 1 or¬ 
dine dei primati, cui appartiene l’uomo (Linneo, Huxley), 
dall’ordine dei chirotteri o da quello dei carnivori, ma meno 
significanti ancora di quelle che han fatto dividere le scimmie 

antropomorfe dalle scimmie inferiori. 

Queste, che sono ora considerate verità elementari, erano 
invece, non molti anni fa, oggetto di vive discussioni, solo le 


(1) Cfr. l’opera oramai classica del Morel : Traiti des dégénérescences 
physiques, intellectuelles et morales de l’esp'ece humaine. Paris, J. B. Bali- 

lière, 1857 (con atlante). 

(2) Cfr. sulle fasi di tale questione, l’opera recentemente iniziata dal 
prof. E. Morselli, Antropologia generale — Lezioni su L’Uomo secondo la 
teorìa dell’Evoluzione. Torino, Unione Tip.-Editr., 1888, fase. 1-9 (op. m corso 

di stampa). 
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innumerevoli prove che, sotto l’impulso poderoso di Darwin 
si sono venute accumulando a favore dell’affinità dell’uomo cogli 
animali che immediatamente lo precedono nella scala zoologica, 
hanno potuto trionfare dei pregiudizi cui i fedeli seguaci di 
Guvier stavano tenacemente attaccati. L’Owen, che voleva 
fare dell’uomo una sotto-classe distinta (< archencefalì) basan¬ 
dosi sul maggior sviluppo degli emisferi cerebrali e su alcune 
particolarità di struttura poco importanti del cervello umano, 
fu l’ultimo che tentasse d’innalzare l’uomo al disopra del livello 
che gli spetta, valendosi di caratteri anatomici (1); ed i pochi 
che in mancanza di meglio hanno cercato di riuscire alla so¬ 
spirata scissione prendendo per punto di partenza, con criteri 
poco scientifici, la superiorità intellettuale dell’uomo, non hanno 
avuto seguaci. Esiste però ancora una esigua schiera di natu¬ 
ralisti che, ad onta del gran rivolgimento che s’è operato in 
tale ordine d’idee, crede di poter erigere un muro insuperabile 
tra l’uomo e gli altri animali, e persino giunge al punto di 
stabilire accanto ai due regni organici comunemente ammessi, 
ed i cui confini diventano anzi ogni dì più incerti, un terzo 
regno, il regno umano . Certo a nessuno viene più in mente 
di sentenziare, come già Isidoro Geoffroy Saint-Hilaire, 
l’uomo distinguersi dai cosidetti bruti perchè fornito d’intelli¬ 
genza, mentre questi ne sarebbero privi. Innumerevoli ricerche, 
ed accuratissime osservazioni hanno oramai provato che gli 
animali pensano e giudicano, ed agiscono in conseguenza ad 
operazioni intellettuali somigliantisssime a quelle di cui noi 
andiam così fieri (2). 


(1) Uno dei caratteri di cui menava più scalpore la scuola ortodossa 
per ammettere una differenza di tipo fra Tuomo e le scimmie antropoidi, era 
la pretesa mancanza in queste ultime della curva che caratterizza la colonna 
vertebrale umana. Recentemente il Cunningham (in « Nature », voi. xxxvr, 
1887) asserisce averla riscontrata in alcune scimmie antropoidi e più special- 
mente nel chimpanzè. Donde la conclusione che anche questo preteso carat¬ 
tere distintivo della specie umana non ha valore scientifico (V. « Rivista di 
Filos. Scient. », maggio 1887, pag. 819). 

(2) Cfr.: Houzeau, Études sur les facultés mentales des animaux corri- 
parées à celles de Vhomme. Paris, Baillière, 1872. — Lubbock, Fourmis, 
abeilles et guepes. Paris, Alcan, 1886. — Romanes, L’évolution mentale des 
animaux . Trad. franQ. Paris, Reinwald, 1884. — Romanes, L’intelligence 
des animaux. Trad. franQ. Paris, Alcan, 1887. — Van Esde, Histoire natu - 
relle de la croyance. Première partie, (L’animai). Paris, Alcan, 1887. — 
Vianna de Limi, L’homme selon le transformisme. Paris, Alcan, 1888*. 
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Nè è meno lasciata in disparte la trovata di Flourens, 
il quale accordava bensì Vintelligenza ai vertebrati (negandola, 
non si sa il perchè, agli invertebrati, i quali dovevano con¬ 
tentarsi dell’ istinto, che allora s’intendeva in maniera ben dif¬ 
ferente da come l’intendiam noi), ma sosteneva l’uomo solo 
esser capace di riflettere , cioè di « ripiegarsi su sè stesso e 
« studiare l’animo proprio ». Flourens non pensava, come 
fa notare Broca, che la riflessione così definita manca non 
solamente agli animali, ma anche alla maggior parte degli 
uomini (1). 

Invece l’ultimo rappresentante della teoria che vuol man¬ 
tenere la recisa distinzione tra l’uomo e gli altri animali, pone 
come caratteri differenziali, tra di loro, due sentimenti o fa¬ 
coltà propri dell’uomo, vale a dire: 1° la moralità, 2° la reli¬ 
giosità. L’uomo avrebbe « la nozione del bene e del male 
« morali indipendentemente da ogni benessere o da ogni soffe- 
« renza fisica; inoltre crederebbe ad esseri superiori aventi il 
« potere d’influire sul suo destino, e crederebbe al prolunga- 
« mento della sua vita dopo morte »; tutto ciò a differenza 
dagli altri animali. È noto che chi così ragiona è il De Qua* 
trefages (2), l’illustre antropologo francese, che davvero non 
si sa comprendere come possa difendere con tanto ardore una 
teoria che ha troppi punti deboli per poter resistere ad una 
critica spregiudicata. 

Anzi tutto, diremo incidentalmente che è facile dimostrare 
quanto elastico e relativo sia ciò che va sotto il nome di senso 
morale . La moralità di alcuni popoli è in istrana opposizione 
con quella delle nostre società (3), e d’altra parte è provato 
che anche gii animali sono guidati da leggi morali, alle quali 
contravvengono solo in casi speciali (4). Ma non è sul senso 


(1) Broca, Discours sur Vhomme et les animaux , nei « Bulletins de 
la Société d’Anthropologie ». Paris, 1866, pag. 67. 

(2) De Quatrefages, L’espèce humaine. Paris, Germer Baillière, 1877. 

(3) Cfr. Sturt, Hist. univ. des voyages , voi. xliii, pag. 298. — Le- 
tourneau, La Sociologie d'apres V Ethnographie. Paris. Reinwald, 1884, 


p. 443. — Sir John Lubbock, I tempi preistorici. Torino, Unione Tip.-Editr., 
1875. (Cap. xv, I selvaggi moderni). 

(4) « Arch. per l’Antropologia e l’Etnologia », voi. xi, 1881, pag. 437. 
(L } immoralità negli animali). — Lacassagne, De la criminalità chez les 
animaux , « Revue scientifìque », voi. xxix, 1882, n. 2. — Enrico Ferri, 
Le uccisioni criminose tra gli animali. « Riv. di Filos. Scientif. », anno li, 
n. 4, 1883, pag. 411. 
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morale che noi vogliamo estenderci; dobbiamo invece consi¬ 
derare appunto ciò che viene indicato col nome di religiosità. 

Lo stabilire la religiosità come carattere differenziale fra 
l’uomo e gli altri animali, implica necessariamente queste due 
condizioni: 1° che tutti gli uomini posseggano questo carattere; 
2° che tutti gli altri animali ne siano privi. Ora, esistono real¬ 
mente popoli del tutto privi di idee religiose? Tale questione 
è ancora controversa, e la sua risoluzione è serbata solo al 
progresso degli studi antropologici; tuttavia noi crediamo che 
ad essa verrà data una risposta negativa. Il Lubbock, citando 
le relazioni di moltissimi viaggiatori conclude che molti popoli 
non hanno religione di sorta (1). Ma la maggior parte dei più 
autorevoli mitografi, quali il Girard de Ri alle (2), il Ré- 
ville (3), il Roskoff (4), come pure il Tylor (5), sono di 
opinione contraria; ed anche il Guyau, che si è recentissima¬ 
mente occupato di proposito della questione, conclude recisa¬ 
mente che: « è impossibile sostenere che esistano oggidì sulla 
« superfìcie della terra popoli assolutamente sforniti di reli- 
« gione o di superstizione (ciò che torna lo stesso quando si 
« tratta di popoli non inciviliti) » (6). Mathias Duval af¬ 
ferma, è vero, che i numerosi rapporti i quali, dacché l’atten¬ 
zione degli antropologi è stata richiamata su questo punto 
giungono « quasi giornalmente » alla Società d’antropologia di 
Parigi, attestano 1’esistenza di popolazioni assolutamente prive 
di qualche cosa che meriti il nome di religiosità (7). Il citato 
autore chiama anche ad appoggiare il suo parere l’autorità di 
Darwin; ed ecco le sue parole: « Noi possediamo, dice Dar* 
« win, numerose prove fornite a noi non già da viaggiatori 
« di passaggio, ma da uomini che han vissuto a lungo coi sel- 
« vaggi, dalle quali risulta che vi è ancora gran numero di popoli 
« che non credono nè ad uno nè a più dei, e che non hanno 


(1) Lubbock, op. cit ., pag. 411. — Id., L’origine dell'incivilimento, 
Torino, Unione Tip.-Editr., 1875, pag. 554 e seg. 

(2) Girard de Pialle, Mythologie comparée. Paris, 1878. 

(3) Réville, Les religions des peuples non civilisés. Paris, 1880. 

(4) Roskoff, Das Religionsivesen d. rohesten Naturvblker . Leipzig, 1880. 

(5) Tylor, La civilisation primitive. (Trad. frang.). Paris, Reinwald, 
1876-78, voi. i, pag. 484. 

(6) Guyau, L'irréligion de Vavenir: étude de sociologie. Paris, Alcan, 
1887, chap. i. 

(7) Mathias Duval, Le Danvinisme. Paris, Delahaye et Lecrosnier 
4886, pag. 83. 
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« nemmeno nella loro lingua una parola per esprimere l’idea 
« della divinità ». Però qui il Duval, certo per mancanza 
involontaria, fa dire all’illustre naturalista ciò che non era nel 
suo animo; se infatti egli avesse proseguita la lettura e non 
si fosse arrestato dove finisce la sua citazione, avrebbe veduto 
che il Darwin aggiunge: « Se tuttavia noi comprendiamo col 
« vocabolo religione la fede in agenti invisibili o spirituali, il 
« caso è al tutto diverso, perchè questa credenza sembra essere 
« quasi universale nelle razze meno incivilite » (1). 

E qui sta infatti, secondo che a noi pare, la causa di affer¬ 
mazioni tanto contradittorie, cioè nel senso diverso che si dà 
alle parole: religiosità, religione, sentimento religioso (2). E ci 
sembra che, tenendo conto di questo valore soggettivamente 
variabile di tali espressioni, si possano forse conciliare fra di 
loro opinioni apparentemente assai disparate. È chiaro che chi 
pretende trovare negl’infimi rappresentanti del genere umano 
idee religiose così elevate come quelle che può possedere un 
filosofo credente in una delle più perfette religioni, potrà con¬ 
cludere che la religiosità manca in buona parte dei popoli sel¬ 
vaggi: chi invece vede in ogni superstizione un rudimento di< 
credenza all’intervento di esseri soprannaturali, non si rasse¬ 
gnerà ad ammettere che ancora vi sieno riunioni naturali di 
uomini che mancano assolutamente di credenze religiose (3). 
Noi per conseguenza incliniamo piu per coloro che a parlare 
di religiosità non aspettano di avere innanzi un completo or¬ 
dinamento di dogmi e di riti: ben semplici dobbiamo ritenere 
siano state le origini del sentimento religioso, e però conce¬ 
diamo volontieri, benché non sia per noi ancora assolutamente 
provato, che in ogni razza, in ogni popolo, in ogni tribù si 
abbia almeno qualche barlume di ciò che ad uno stadio ulte¬ 
riore dell’evoluzione psichica e sociale prende le forme di una 
vera religione. 

Ma ciò che può applicarsi ai popoli non vale più per tutti 
gl’individui. Esistono infatti in seno ai popoli che professano 


(1) Darwin, L’origine dell’uomo e la scelta in rapporto col sesso . (Tra¬ 
duzione di Michele Lessona. Torino, 1871, pag. 52 e 53). 

(2) Vedi sul valore da attribuirsi a questi vocaboli Y « Archivio di An¬ 
tropologia ed Etnologia », 1878, pag. £30 e seg., e 539 e seg. (Discussione 
della Società italiana d’Antropologia, eec.). 

(3) Vedi anche De-Quatrefàges, Les pigmées, Paris, J. B. Baillière, 
1887, Chap. iv, v, vii. 
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una religione anche delle più progredite, molti individui 
giunti alla irreligione per un processo di eliminazione delle 
credenze comuni (1) : ora questi individui, che certo non 
possono considerarsi come fenomeni patologici, e che spesso 
si fanno notare per la loro coltura, per l’acume del loro 
ingegno, per l’indipendenza del loro carattere, che appunto 
per queste doti sono fra coloro che meglio contrassegnano la 
superiorità psichica del genere umano rispetto a tutti gli altri 
della scala zoologica, avranno perduto l’unico titolo che loro 
otteneva un posto all’infuori ed al disopra del regno animale? 
Vacilla dunque la prima delle due premesse che vengono 
tacitamente poste innanzi per sostenere la religiosità come ca¬ 
ratteristica di un regno umano. 

Ma vedemmo che un’altra domanda può farsi: è proprio 
vero che tutti gli animali inferiori all’uomo siano privi di 
ogni rudimento di religiosità? Il solo enunciato di tale que¬ 
stione avrebbe fatto sorridere qualche anno fa i naturalisti ed 
i psicologi che andavano per la maggiore ; ma il tempo apporta 
sempre nuovi fatti a chi li vuole osservare, e modifica molte 
idee nelle menti di chi pone sopra ad ogni altra considera¬ 
zione l’amore del vero. Già Darwin fino dal 1870 (2) sembrò 
volesse coll’intuizione del suo genio precedere i propri con¬ 
temporanei anche in questo punto finora molto oscuro della 
psicologia comparata. È notissima l’osservazione ch’egli cita 
fatta sul suo cane, il quale stava sdraiato sull’erba d’un prato, 
su cui era pure un ombrello aperto, che una lieve brezza agi¬ 
tava ad intervalli. L’animale certo non avrebbe badato a que¬ 
sto fatto se qualcuno fosse stato vicino all’ombrello ; invece 
nessuno eravi sul prato, ed ogni volta che l’ombrello si mo¬ 
veva lentamente, il cane brontolava ed anche abbaiava con 
forza. Esso evidentemente attribuiva il movimento ad un essere 
vivente, ed abbaiava per veder se gli riusciva di scacciarlo. 
Darwin conclude che agevole è il passaggio da questa cre¬ 
denza in agenti spirituali alla credenza in uno o più dei (3). 
Più avanti egli aggiunge che, sebbene il sentimento religioso 
sia sommamente complesso e quindi richieda che le facoltà 


(1) Rarissimi sono ancora gli uomini nella cui educazione non ha af¬ 
fatto avuto parte r istruzione religiosa. Un esempio splendido, ma quasi 
unico, è quello di John Stuart Mill, Mes Mémoires , Paris, Alcan. 1885. 

(2) Data della prima edizione inglese della Origine dell'uomo. 

(3) Darwin, L'origine dell'uomo, eco., già citata, pag. 53-54. 
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morali ed intellettuali dell’animale abbiano raggiunto un 
certo grado di elevatezza, pure noi possiamo vedere qualche 
lontano barlume di questo stato della mente nel profondo 
amore del cane domestico pel suo padrone, ecc. ( Op. cit., pag. 54). 
Anche uno dei più brillanti scrittori francesi di psicologia, 
Carlo Ri che t, ammetteva qualche anno fa, che: « la credenza 
ad esseri superiori esiste probabilmente nel cane e nell’elefante. 
Il cane venera il suo padrone, e l’elefante il suo cornac , come 
veri dei. Essi credono alla loro potenza, di cui conoscono i 
terribili effetti senza comprenderli, e mentalmente essi li ve¬ 
nerano collo stesso timore che un selvaggio ha di Paraba- 
vastu » (1). 

Fra noi il Vignoli (2), ed in parte anche il Trezza (3), 
ammisero già da qualche tempo che nella psicologia degli ani¬ 
mali inferiori sia da ricercare la chiave onde risolvere l’oscuro 
problema dell’origine dei miti. Ma eran voci solitarie; troppo 
s’ignorava ancora intorno alle manifestazioni mentali degli 
animali a noi inferiori perchè l’ultima barriera che da quelli 
ci divideva venisse demolita. Ora però le condizioni sono assai 
cambiate ; molti pazienti e dotti osservatori ci hanno fatto co¬ 
noscere una quantità enorme di fatti prima ignoti, che han 
contribuito tutti alla formazione di una scienza nuova, la Psi¬ 
cologia comparata; ed è appunto coi dati di questa che noi 
possiamo oramai ritener provata 1’esistenza negli animali a 
noi inferiori di tutti quegli elementi che nell’uomo han dato 
probabilmente origine al sentimentò religioso, e quindi resi¬ 
stenza embrionale, quasi diremmo virtuale della mitologia. 
Ma specialmente un’opera recentissima e veramente commen¬ 
devole del Yan Ende (4), ricca di fatti e sobria nelle conclu¬ 
sioni, per quanto forse un po’ prolissa, risolve, ci sembra, de¬ 
finitivamente il problema, trovando nello studio della Psicolo¬ 
gia animale ragioni sufficienti per non ritenere la religiosità 
una prerogativa dell’uomo. 


(1) Ch. Richet, L’homme et Vintelligence , Paris, Alcali, 1884, pag. 409 
(Le voi des animaux ). 

(2) Tito Vignoli, Mito e Scienza , Milano, Dumolard, 1879 « Biblio¬ 
teca Scientifica Internazionale ». Voi. xxir. 

(3) Gaetano Trezza, Origine delle Religioni , nella « Rivista di Fi¬ 
losofia Scientifica ». Anno ni, num. 4 (1884) pag. 404. 

(4) Yan Ende, Histoire naturelle de la croyance , già citata. —Vedi 
inoltre le opere sull’ intelligenza degli animali, già citate. 
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Insomma, da quanto s’è detto nelle pagine precedenti, si 
può intanto trarre una conclusione negativa, cioè che la reli¬ 
giosità non può essere invocata come carattere differenziale tra 
l’uomo e gli animali a lui inferiori: tanto meno poi potrà va¬ 
lere a riunire le razze umane in un regno distinto dal regno 
animale e superiore al medesimo. Volendo poi trarre una con¬ 
clusione positiva, possiamo dire che il sentimento religioso non 
è, come carattere zoognostico, che di interesse molto secon¬ 
dario, analogamente a quanto del resto si ammette per tutti 
gli altri caratteri intellettuali e funzionali in genere, poiché, 
come è noto, si concede nella classificazione degli esseri vi¬ 
venti un’ importanza assai superiore ai caratteri morfologici 
ed anatomici, ai quali anzi quasi esclusivamente si fa ricorso 
per l’artificiale aggruppamento degli esseri organizzati in classi, 
ordini, famiglie, generi e specie. — E con ciò si è anche sta¬ 
bilito, ci sembra, un argomento contro il sistema di rite¬ 
nere la religiosità come carattere di tale straordinaria impor¬ 
tanza da non considerarlo soggetto alle variazioni evolutive 
fatali per tuttociò che è compreso nell’orbita della natura. 
D’altra parte poi, se ammettiamo che un principio di religio¬ 
sità si osservi anche negli animali, il vedere quest’embrione 
svolgersi e perfezionarsi nell’umanità dovrà persuaderci che il 
dire patologico tale fenomeno è un venir meno ai principii 
fondamentali della teoria dell’evoluzione. 


III. 

Sull’epoca della comparsa della religiosità nell’uomo pri¬ 
mitivo possono farsi ipotesi abbastanza fondate, basandole sullo 
studio degli avanzi fossili umani, da cui possono desumersi 
tracce di un culto. L’esistenza dell’uomo terziario è assai dub¬ 
biosa: alcuni però, basandosi specialmente sulle scoperte del 
Bourgeois, ritengono provata 1’esistenza dell’uomo nel pe¬ 
riodo pliocenico non solo, ma anche nel miocenico . Il De Mor¬ 
tili et invece attribuisce particolarmente le selci tagliate di 
Thenay a \YAntropopiteco, o precursore dell’ uomo, cui suppone 
intelligenza sufficiente per tagliare la pietra e produrre del 
fuoco (1). Ad ogni modo nè nei terreni terziarii, nè nei depo- 


(1) De Mortillet, Les précurseurs de Vliomme. « Revue scientifique » 
1880, pag. 1186. — De Nadailhac, L’homme tertiaire . Paris, Masson, 1885. 
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siti quaternarii più antichi troviamo indizi che possano farci 
ammettere resistenza di un culto, sola prova da cui ci sia dato 
sospettare la presenza di idee religiose. Solo nel periodo della 
Madelaìne si trovano oggetti che taluno (Piette) crede sim¬ 
boli di culto (rotelle discoidi di osso o di corno di renna or¬ 
nate di incisioni): ma vere tracce spiccate di un rudimento di 
religione non si rinvengono, secondo il De Mortillet, che 
nell’epoca della pietra levigata, e specialmente nel periodo Ro - 
benìiausìano (1). La religiosità degli uomini di questo periodo 
si desume dal rispetto ai morti (sepolture), e dal trovarsi nei 
depositi neolitici amuleti, di cui il piu comune è l’ascia levi¬ 
gata, con un foro per sospenderla (2). Da questi avanzi e da 
altri più decisivi che si rinvengono nei varii strati tellurici 
dell’epoca attuale, si può arguire che le manifestazioni reli¬ 
giose si iniziarono col feticismo , analogamente a quanto si 
osserva ora nei popoli più selvaggi (3). 

Non così però crede Max Muli e r, campione di una teoria la 
quale, pur volendo emanciparsi da ogni apriorismo dogmatico 
vorrebbe dimostrare la necessità delle religioni, consideran¬ 
dole come vera intuizione del soprannaturale ammesso come 
reale (4). L’illustre filologo sostiene la razionalità del senti¬ 
mento religioso, mostrando come tutti i popoli abbiano sempre 
avuta l’idea di una causa superiore dell’universo, la quale idea, 
benché dapprincipio quasi incosciente, tantoché gli uomini pri- 


— Bellucci, Relazione sul Congresso Preistorico di Lisbona , « Archivio, 
per l’Antropologia e l’Etnologia », voi xi, fase. 3°, pag. 215. — Morselli 
E., Lezioni su l’Uomo , ecc. 1888. 

(1) De Mortillet, Le préhistorique. Paris, Reinwald, 2 me édit., 1885. 

— Il Gaudry, ( Les Enchainements, ecc., 1878) suppone invece che le selci 
di Thenay sian state tagliate dal Dryopithecus Fontani. 

(2) Vedi De Nardailhac, Les premier s hommes et les temps préhisto- 
riques. Paris, Masson, 1880, 2 voi. — Debierre, L’homme avant l’histoire. 
Paris, J. B. Baillière, 1888. 

(3) Confronta oltre le opere già citate: John Evans, Les àges de la 
pierre. Paris, Alcan, 1878. — Sir John Lubbock, I tempi preistorici ecc., 
già citata, pag. 279 e seg. — Joly, L’homme avant les métaux. Paris, 
Alcan, 1879. — Art. Issel, L’uomo preistorico in Italia. Torino, Unione 
Editrice, 1875. 

(4) Vedi le seguenti opere di Max Mììller: Origine et développement 
de la religion étudiés à la lumière des religions de l’Inde , Paris, Reinwald, 
1879. — Essais sur l’histoire des religions. Paris, Didier, 1872. — QuaL 
tro letture d’introduzione alla scienza delle religioni. Firenze, Sansoni, 1874. 



IL SENTIMENTO RELIGIOSO 


399 


mitivi, come i selvaggi odierni, non hanno parole per espri¬ 
merla, sorgerebbe spontanea nella mente umana per una spe¬ 
cie di ipersensazione, di cui, secondo Max Miiller, anche gli 
individui meno avanzati nella evoluzione sarebbero capaci. 
L’uomo avrebbe V intuizione, o piuttosto il presentimento del- 
Y infinito, o, come altrove la chiama, la « facoltà di compren¬ 
dere rinfinito » (1) : questa però non sarebbe innata , il che 
toglierebbe alla teoria ogni carattere d’originalità, ma prover¬ 
rebbe dai sensi stessi. Max Miiller accetta l’assioma: « Nihil 
est in intellectu quoti non fuerit prius in sensu »: ma, secondo 
lui, nella percezione delle cose finite per mezzo dei sensi, è 
contenuta la percezione altresì dell’ infinito, che formerebbe il 
fondamento della religione. Ciò si vorrebbe dimostrare per cia¬ 
scuno dei sensi dell’uomo anche primitivo: così, ad es., l’uomo 
vede fino ad un certo punto, oltre il quale il suo sguardo non 
giunge, ma ivi appunto dove il suo sguardo è obbligato a fer¬ 
marsi, s’impone a lui, volente o nolente, la percezione dell’illi¬ 
mitato, dell’infinito: se non può trattarsi di una percezione 
nel senso ordinario della parola, anche meno si tratta di un 
puro ragionamento. « Se sembra troppo ardito il dire che l’uomo 
vede realmente l’invisibile, diciamo che egli soffre dell’invisi¬ 
bile, e questo invisibile non è altro che un nome particolare 
dell’infinito ». Per mezzo dei sensi l’uomo giunge anche a 
persuadersi della divisibilità all’infinito della materia, ed in 
maniera analoga intuirebbe l’infinito non solo rispetto allo 
spazio, ma anche riguardo al tempo, alla qualità, alla quantità. 
Ora, domanda Max Miiller, che è l’infinito se non l’oggetto 
ultimo di ogni religione? 

L’essere religioso è colui che, non soddisfatto di questa o 
quella sensazione limitata, cerca dovunque ciò che è al di là, 
di fronte alla vita come di fronte alla morte, di fronte alla na¬ 
tura come di fronte a sè stesso. Sentire un qualche cosa che 
non si può totalmente spiegare a sè stessi, esser presi di ve¬ 
nerazione per questo ignoto che tormenta, poi cercar di dargli 
un nome, pronunziarlo balbettando, ecco il principio di ogni 
culto religioso. La religione dell’ infinito comprende e precede 
dunque tutte le altre, e, come l’infinito è esso stesso dato dai 
sensi, ne segue, che « la religione non è che uno sviluppo 
della percezione dei sensi, nello stesso modo che la ragione » (2). 


(1) Max Mììller, Quattro letture , ecc., pag. 16. 

(2) Max Mììller, Origine et développement de la religion , ecc. Edi¬ 
zione citata, pag. 24. 
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Avendo la percezione dell’infinito, l’uomo acquista l’idea d’una 
causa divina senza attributi ben determinati, e questo stato, 
in cui la mente umana s’inchina ad una misteriosa potenza^ 
senza ancora concepirla, nè come unica, nè come scissa in più 
individualità, e tanto meno personificata o comunque posta in 
rapporto colla società degli uomini, Max Muller lo chiama 
enoieismo — da etg — uno in maniera indefinita, in opposi¬ 
zione a \xbvog — unico. Da questa intuizione primitiva si sa¬ 
rebbe venuti al feticismo, simbolizzando quell’idea preesistente 
nella mente dei nostri predecessori. Questi, cioè, avrebbero vo¬ 
luto simbolizzare nei loro feticci null’altro che la divinità ignota 
che essi sentivano in qualche modo il bisogno di raffigurarsi: 
col lungo succedersi delle generazioni poi, il concetto antico¬ 
si sarebbe perduto, ed i successori sarebbero caduti in un in¬ 
ganno grossolano, attribuendo ai feticci stessi il potere che i 
primi uomini credevano invece proprio della divinità infinita* 
Così si spiega da Max Muller l’origine delle varie reli¬ 
gioni, le quali però non sarebbero che la espressione proteiforme 
dell’unica idea fondamentale indivisibile dalla natura umana, 
ed in ciò vengono paragonate alle lingue, le quali usano estrin¬ 
secazioni fonetiche talora differentissime per esprimere un’unica 
idea. Le prove di questa teoria, che uno psicologo francese, 
il Lesbazeilles, chiama teoria cosmo - filologica (1), sono 
però cercate unicamente nella religione primitiva dell’India, 
quale risulta dallo studio dei libri vedici, di cui Max Muller 
cita lunghi brani. Ma la sua poetica concezione non può so¬ 
stenersi. Giustamente nota il Sergi che: « l’infinito è un al 
di là di ciò che si percepisce direttamente, e sotto un certo 
aspetto è un indeterminato, un che vago ed oscuro nella mente 
che lo suppone, e che con sè apporta la persuasione dell’ignoto 
con desiderio di conoscerlo. Ora la mente del selvaggio, dell uomo 
primitivo, non è in questo stato; il selvaggio è uomo posi¬ 
tivo » (2). In generale infatti si attribuiscono ai selvaggi idee 
ben più complicate di quanto in realtà essi sian capaci di avere, 
noi però dobbiam sempre diffidare un poco dell’eufemismo, od 
anche solo della buona volontà dei viaggiatori, i quali, poco 
esperti per lo più nella indagine psicologica, interpretano come 
frutto di una complessa elaborazione ideativa ciò che dovrebbe 
spiegarsi in modo assai semplice. Ora l’idea dell infinito, come 


(1) Lesbazeilles, « Revue pbilosopbique », avril, 1886. 

(2) Sergi, Origine dei fenomeni - psichici , pag. 343. 



IL SENTIMENTO RELIGIOSO 


401 


acutamente osservava il Guyau (1), somiglia, per molti rapporti, 
alla ignoranza socratica, ignoranza raffinata che nasconde il 
più alto sviluppo dell’intelligenza. 

Questo concetto di Max Muller, così contrario ai dati 
dell’antropologia e della psicologia, è provenuto dall’errore 
fondamentale di porre come esempio di religione primitiva del- 
l’umanità il culto degli Indiani anteriore al brahmanismo, 
mentre esso rappresenta un notevole progresso anche per quel 
popolo di pensatori, di filosofi, che abitava la valle dell’Indo 
ed il Sapta Sindhava. Ben più rozze sono le superstizioni delle 
tribù del centro dell’Africa e dell’Oceania, e tali certamente 
erano quelle dei popoli primitivi, e non sappiamo persuaderci 
come Max Muller possa paragonare alle più selvagge ed ab¬ 
brutite popolazioni quegli Ariani che ci lasciarono un monu¬ 
mento qual’è il Rig-veda (2). È altresì inesplicabile quell’er¬ 
rore in cui le popolazioni consecutive sarebbero cadute circa 
il significato di taluni oggetti e vocaboli puramente simbolici, 
nè si può credere seriamente che la formazione di quella com¬ 
plicatissima mitologia che risulta daofi’inni vedici, sia il frutto 
di ciò che il Lesbazeilles chiama un giuoco di parole (3). È 


(1) Guyau, L’irréligion de l’avenir . Edizione citata, pag. 16. 

(2) Dicendo che i popoli o gl’individui che sono all’ultimo gradino della 
coltura o della civiltà non vanno più in là di ciò che cade direttamente 
sotto i sensi, dimodoché per essi tutto ha subito una spiegazione facile, 
non vogliamo affermare che ad abbandonarsi a speculazioni sul soprannatu¬ 
rale occorra una intelligenza superiore, che anzi la tendenza ad occuparsi 
del soprasensibile si trova specialmente negli individui che ad una fervida 
immaginazione accoppiano una scarsa coltura. E per parte nostra ci sotto¬ 
scriviamo pienamente a queste profonde parole che un grande storico in¬ 
glese, il Macaulay, scrive in uno dei suoi celebrati saggi critici: 

« It is a mistake to imagine that subtle speculations touching thè Di¬ 
vine attributes, thè origin of evil, thè necessity of human actions, thè 
foundation of moral obligation, itnply any high degree of intellectual cul¬ 
ture. Such speculations, on thè contrary, are in a peculiar manner thè de- 
pght of intelligent children and of half-civilised men. The number of boys 
is not small who, at fourteen, have tought enough on these questions to 
be fully entitled to thè praise wich Voltaire gives to Zadig: « Il en 
savait ce qu’on en a su dans tous les àges, c’est-à-dire fort peu de chose ». 
(Macaulay, Criticai and historical essay : « Bank e’ s History of thè popes »). 

(3) Sulla insufficienza e sugli errori della scuola filologica in mitologia, 
cfr. Lang, Mythology ì nella « Enciclopedia Britannica », ix ediz. (trad. in 
frane.), e Customs and Myts dello stesso. 
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invece molto piu logico l’ammettere dapprima idee religiose 
legate a determinati oggetti, da cui poi si sarebbe venuti al¬ 
l’astrazione. La teoria di Max Miiller insomma costringe quasi 
a stabilire una evoluzione al rovescio, a creder possibile la 
quale son necessarie ben altre prove. 

Altre teorie, come quella dell’Hartmann che ammette 
anch’egli Xenoteismo, o quella del Renan che pone a base di 
tutto l 'istinto religioso e la rivelazione dell"ideale, non sono 
meno idealiste nè meno antiscientifiche di quella di Max 
Miiller. Noi dobbiamo cercare piuttosto nei selvaggi moderni, 
in quei popoli che sono ancora a quello stadio di coltura che 
caratterizzava l’uomo primitivo, l’iniziarsi, come delle forme 
organiche umane e delle manifestazioni intellettuali superiori, 
così anche delle religioni. E procedendo in tal modo gli an- 
tropologi sono giunti a riconoscere idee e pratiche religiose 
tanto rudimentali (appunto in quelle razze umane che son con¬ 
siderate come infime), che possono con molta probabilità pa¬ 
ragonarsi a quelle che dovettero esser proprie dell uomo pri¬ 
mitivo. E qui basterà notare un fatto innegabile, cioè che dalle 
popolazioni più rozze e selvagge, salendo alle più incivilite, si 
può riconoscere, insieme al progresso di tutte le facoltà psi¬ 
chiche, anche un lento elevarsi dei concetti religiosi. È quindi 
concesso indurre che con grandissima probabilità i principii 
del sentimento religioso furono quali li osserviamo nelle razze 
inferiori. In queste troviamo costantemente come forma reli¬ 
giosa il feticismo, cioè l’animazione di tutti gli oggetti, di tut- 
tociò che cade sotto i sensi; donde la credenza negli spiriti. 

Non ci fermeremo a discutere se questa sia a preferenza 
provenuta dal culto dei morti, come vuole lo Spencer, o se 
vi abbia la massima parte i’ azione dei segni, come sostiene il 
Tylor : probabilmente entrambe queste cause hanno agito. Certo 
è che se vogliamo prender norma dal modo con cui si mani¬ 
festano le religioni nei selvaggi moderni, dobbiamo concludere 
che esse sorsero con umili origini dal terrore misto di curiosità 
che prendeva l’uomo in presenza dei grandi fatti naturali 
(terrore dell’ignoto? —Van Elide), per logica reazione della 
sua mente di fronte ai medesimi : indi, antropomorfizzando quasi 
contemporaneamente tutto ciò che faceva impressione sui suoi 
sensi da fanciullo, l’uomo primitivo dovette usare coi suoi fe¬ 
ticci quei modi stessi ch’egli adoperava per placare i suoi ne¬ 
mici od intimorirli, o per rendersi favorevole il capo della sua 
tribù: minacce, violenze, preghiere, doni. Di qui 1 origine del 
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culto. Ma a ciò non si arrestarono le religioni, chè da questo 
semplice inizio vennero svolgendosi fino al punto in cui sono 
ora le religioni dei popoli civili. Se bene osserviamo, dobbiamo 
riconoscere che ogni tempo ed ogni popolo riproduce nella 
sua religione il grado della propria coltura. Il modo di mani¬ 
festarsi del sentimento religioso è l’indice del progresso di quel 
popolo, di quel tempo. E poiché progresso è evoluzione, anche 
nelle religioni riscontriamo chiaramente, come del resto in 
tutti i fenomeni naturali, una evoluzione lenta ma continua, 
una serie di cangiamenti successivi pei quali da infimi rudi¬ 
menti si sono venute formando le religioni che ora dominano 
nelle razze superiori (1). 

Dunque, per rifarci da capo, è ammissibile che un feno¬ 
meno di tanta importanza possa esser giunto ad assumere lo 
svolgimento immenso che ha, a trionfare di tanti ostacoli, a 
penetrare in tutti gli atti piu notevoli della nostra vita, a do¬ 
minarla quasi per intero, e tuttociò senza vantaggi, anzi con 
danno manifesto, poiché si tratterebbe di una malattia dell’u¬ 
manità? 

Ciò è contrario al concetto che abbiamo della evoluzione 
organica. Noi sappiamo che un carattere qualsivoglia, sì orga¬ 
nico che psichico, non può lungamente tramandarsi, tanto meno 
poi giungere allo sviluppo immenso che ha assunto il senti¬ 
mento religioso,, se è un’entità patologica, e quindi dannosa 
all’organismo individuale e sociale. Se per conseguenza le re¬ 
ligioni si tramandarono e si perfezionarono , dovettero anche 
esse presentare una utilità diretta od indiretta ai loro seguaci; 
donde un vantaggio nella lotta per Desistenza, per cui vissero 
e si moltiplicarono a preferenza quegl’individui che tal carat¬ 
tere possedevano in maniera più spiccata. Se ciò non fosse 
stato, il primo barlume di sentimento religioso sorto nella 
mente di uno degli uomini primitivi si sarebbe subito spento 
o si sarebbe eliminato ai più tardi dopo poche generazioni. 
Con ciò non si vuol negare che le religioni, ed alcune parti¬ 
colarmente fra le medesime, tanto per la depressione di ogni 
iniziativa personale che esse recano con sé (2), quanto per l’in- 


(1) Cfr. Vinson, Les Religions actuelles, 1888. 

(2) Maudsley — La pathologie de Vesprit , Paris, Gemer Baillière, 
1883; pag. 145 e seg. — Giova qui ricordare come il Maudsley in una 
sua opera recentissima, che cito a memoria, sembri qua e là inclinare verso 
il carattere psicopatologico di molte manifestazioni anormali od eccessive 
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transigente fanatismo di molti devoti, non abbiano portato scia- 
gure immense all’umanità; ma la somma dei benefizi loro deve 
superare certamente quella dei danni. Bisognerebbe altrimenti 
provare che il sentimento religioso andava sempre casualmente 
accompagnato, in chi lo possedeva in maniera spiccata, da altri 
vantaggi che non avessero nessuna relazione di dipendenza con 
esso: per esempio, da maggior forza muscolare o simili. Ma 
questo è assurdo ; che se poi i qualsivogliano vantaggi erano 
uniti al sentimento religioso con legami di causalità, si viene 
con ciò ad ammettere la verità di quanto affermiamo. 


IY. 

Ora piuttosto si può dimandare di che natura siano stati 
i vantaggi principali che il sentimento religioso ha presentato 
agli uomini, poiché abbiam veduto che vantaggi dovettero sca¬ 
turirne, e notevolissimi. 

Nei primordi delle religioni veramente non appare in ma¬ 
niera troppo decisa l’utilità delle strane superstizioni e pratiche 
che troviamo ancora presso le razze inferiori. Ma appunto colà 
non si rinviene sviluppo e perfezionamento di questi primi 
barlumi di sentimento religioso, e se qualche elemento nuovo non 
si fosse mischiato ad essi, non si sarebbe probabilmente andati 
mai oltre al feticismo. Invece, la reazione naturale dell’animo 
umano in presenza dei grandi fenomeni naturali fu, per così dire,. 
utilizzata , prima incoscientemente, poi volontariamente dagli 
insigni riformatori che han dato luogo alle più elevate fra le 
religioni. In altre parole le religioni non incominciarono ad 
avere un notevole sviluppo se non acquistando una grande impor¬ 
tanza sociale. Già in religioni antichissime troviamo un deciso 
accenno ad ordinamenti sociali (caste del Brahmanismo, Con¬ 
fucio); in molti popoli poi la religione comune diventò special- 
mente una ragione di collegamento contro le società avversarie,, 
un vincolo che valeva a tener saldamente uniti elementi talora 
avidi di lotte intestine: tipo la religione mosaica (1). Tanto 
più poi crebbe l’importanza delle religioni quando in esse si 


del sentimento religioso, quali la intuizione, la visione, 1 estasi e simili- 
Però egli non dà, nè poteva dare, al sentimento religioso stesso il significato' 
di carattere patologico. 

(1) Non dimentichiamo l'etimologia della parola religione, da religo. 
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infiltrò (in epoca invero relativamente moderna) l’elemento: 
moralità; — anzi possiam dire che è solo dal momento che le re¬ 
ligioni bandirono una legge morale, che la loro importanza 
crebbe straordinariamente, tanto da dominare molte volte la 
vita civile. Le religioni più progredite (monoteistiche), ove si 
sfrondi tuttociò che è forma e rito, non rappresentano in fondo 
che l’imposizione estrinseca (da Dio) della legge morale, con 
promessa di premi e comminazione di pene, e v’ha chi, spin¬ 
gendosi anche più oltre, trova persino nelle religioni primitive 
una « base fondamentale etica » (1). 

Tale spinta alla morale venne notevolmente aumentandosi in 
tempi recenti coll’aggiungersi del concetto della sopravvivenza 
di una parte dell’individuo, di u rianima, giudicabile secondo la 
condotta terrena. Del resto anche il panteismo buddistico, ben¬ 
ché non implichi una seconda vita, non è che l’imposizione di 
una legge morale. E la religione di Khoung-Tseu o Confucio 
ha queste massime fondamentali: « Quel che non ti piace quando 
fatto a te stesso, non farlo ad altri », e: « Ama il tuo prossimo 
come te stesso ». ( Lun-Yu , IV, 15) (2). 

Dunque, possiam dire che principale ragione della persi¬ 
stenza e dello sviluppo immenso di questo grande fenomeno 
che è il sentimento religioso, è Tessersi, questo, fatto promul- 
gatore di una legge morale. E che per tal modo abbia agito 
utilmente a vantaggio delTumanità non può essere messo in 
dubbio quando si rifletta che per molti è l’unico agente cheli 
obblighi a seguire i principi della morale, ad adempire i doveri 
verso di sé medesimi e verso altrui, che, per dare un esempio, 
impedisca il suicidio attaccando alla vita colla speranza di un 
premio per i dolori sofferti, e trattenga dall’offendere gli altri 
membri del corpo sociale colla misteriosa minaccia di terribile 
castigo. A chi non è avvenuto di incontrare molte persone 
le quali candidamente dichiarano che se loro mancasse la fede 

(1) Wundt, Psychologie physiologique (trad. franQ.). Paris, Alcali, 
1886, t. n, pag. 895. Cfr. la sua recente Ethik, 1887. 

(2) Una tale azione del sentimento religioso è riconosciuta anche dal 
T y 1 o r, il quale fa notare che : « quanto più si studia il livello morale 
delle nazioni più incivilite, e si rimarca quale influenza il timore o la spe¬ 
ranza, provenienti dal pensiero di una vita futura, hanno esercitato sull’in¬ 
segnamento della morale, appare evidente che la dottrina d’un giudizio fu¬ 
turo, nelle più differenti religioni, ha avuto per effetto d’incoraggiare il 
bene ed arrestare il male ». (Tylor, La civilisation primitive, Paris, 
Reinwald, 1876-78, voi. n, pag. 138). 
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religiosa non si sentirebbero più vincolate da alcun dovere 
morale? (1). E perciò V incosciente cammino dell'umanità 
verso il cristianesimo , di cui parla Max Muller con tanto 
entusiasmo (2), non avvenne per altra ragione se non perchè 
questa forma religiosa era appunto quella che più rispondeva 
alla morale di cui sentivan bisogno i nuovi tempi; e, come 
scrive giustissimamente il Lab anca, il Cristianesimo è un 
fatto storico sviluppatesi in una situazione storica, alle con¬ 
dizioni della quale esso deve accomodarsi (3). 

Ma non abbiamo ancora risposto al Sergi là, dove egli 
dice che l’evoluzione naturale e normale della funzione pro¬ 
tettrice sarebbe stata quella di percepire grado grado le cause 
delle influenze naturali fìsiche sulla vita organica, e perciò, 
di evitare le cause nocive, o di diminuire almeno la loro effi¬ 
cacia coi mezzi che la cognizione delle leggi della vita avrebbe 
suggerito. Il che, secondo il Sergi, avrebbe direttamente in¬ 
dirizzato alla scienza, mentre il sentimento religioso, elemento 
estraneo, avrebbe impedito di raggiungere lo scopo in modo 
completo (op. cit., pag. 333). Ciò è in accordo colla teoria del 
medesimo Autore che riguarda il sentimento religioso come 
null’altro che un fenomeno patologico . Secondo noi invece il 
sentimento religioso, tale qual’esso si è manifestato, tramandato 
e sviluppato, fu ed è, rispetto a noi che ora viviamo, un che 
di necessario , e ciò non già nel significato teleologico che al¬ 
cuno potrebbe scoprire in questa parola, bensì in quello che 

ora diremo. 

Partendo infatti dai principi della dottrina evoluzionistica, 
ogni fatto che ha avuto ed ha luogo, è, rispetto a quella por¬ 
zione del mondo organico (e può anche dirsi dell universo fi¬ 
sico) su cui questo dato fatto ha portato la sua azione e quindi 
i suoi cangiamenti, un fatto necessario] vale a dire che quella 
data parte del cosmo non sarebbe tale qual’è, se quella data 
azione non si fosse verificata su di essa, cioè se quel dato fatto 
non avesse avuto luogo. Tutto ciò che esiste è prodotto dal lento 
adattarsi della materia ad un numero infinito di azioni^ che 
hanno influito sulla medesima: se queste influenze non si fos- 


(1) Diderot rilevava questo punto con grande finezza e spirito nel suo. 

Entretien d'un pliilosoplie aree la Maréchale de *** 

(2) Nella prefazione ai citati: Essais sur Vhistoire, ecc., pag. xxi. 

(3) Labanca B., Il Cristianesimo primitivo, Studio storico-critico* 

Torino, Loescher, 1886. 
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sero verificate, ed, a maggior ragione, se invece di esse aves¬ 
sero su quella stessa materia agito forze diverse, la materia 
formata non sarebbe quale noi ora la vediamo. E discendendo 
al caso particolare, se sull’uomo non avesse agito quel fattore 
potentissimo che è il sentimento religioso, esso non sarebbe 
l’uomo che è, sarebbe qualche cosa di diverso. Sarebbe esso 
migliore , avrebbe cioè già raggiunto uno stadio più avanzato 
dell’adattamento suo, come ente collettivo, all’ambiente fisico, e, 
come individuo, all’ambiente fisico ed al sociale, o peggiore , cioè 
in condizioni opposte? Chi può dirlo? Chi potrebbe tener 
conto di tutti gli altri fattori che hanno agito sullo sviluppo 
dell’umanità, in maniera da poter calcolare quale sarebbe stata 
la reazione dell’organismo umano se su di esso avessero ope¬ 
rato tutti questi fattori ad eccezione di uno, cioè del senti¬ 
mento religioso ? Ed inoltre chi può dire che, non agendo questo 
sentimento, altre forze non si sarebbero al medesimo sostituite? 
Quali sarebbero esse state? Quali effetti avrebbero prodotto? 

Non v’è mente umana capace di rispondere; senza dire che 
il torturarsi il cervello in astruse speculazioni per cercare una 
soluzione a simili quesiti, sarebbe perfettamente inutile. Ben 
inteso, non dobbiamo ritenere che il sentimento religioso abbia 
agito primitivamente sull’animo umano come forza indipen¬ 
dente ed estrinseca; esso fu un risultato naturale , la reazione 
logica dell’animo umano verso le influenze esterne; a sua volta 
poi questo sentimento ha però agito sull’uomo, modificandone 
in un dato senso l’evoluzione e contribuendovi come fattore 
potentissimo. E senza voler qui discutere l’opinione di Spencer, 
il quale trova nelle religioni tutte, sotto ad un cumulo di co¬ 
struzioni assurde, un nocciolo di verità , fondando in parte questa 
credenza sulla quasi universalità del sentimento religioso (1), 
facciamo solo osservare che trovandosi tutti gli uomini in 
condizioni sostanzialmente simili, era naturale che reagissero 
in maniera pressoché uguale dovunque. 

E così anche per queste ragioni non sappiamo vedere come 
c’entri la patologia . Noi dobbiamo studiare i fenomeni natu¬ 
rali quali essi sono , non quali ci sembra che dovrebbero es¬ 
sere; ripetiamo poi che è una curiosa malattia ereditaria quella 
che ha fatto prosperare e moltiplicarsi di preferenza gl’individui 
che ne erano affetti, chè invero una stirpe di atei fino ai nostri 
tempi non s’è ancora veduta. 


(1) V. il Cap. i dei First principles. 
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Y. 

E qui ci rimane un’ultima questione della quale cerche¬ 
remo sbrigarci in poche parole. Come si spiega cioè il fatto 
che nelle moderne società civili professanti una religione pur¬ 
chessia, esistono pure molti individui in cui il sentimento re¬ 
ligioso fa difetto? 

Se ben consideriamo, possiamo accorgerci che tali individui 
occupano in grande maggioranza i punti estremi della società 
in ordine ad intelligenza, a coltura, a progresso morale. Sui 
gradi più elevati della salita troviamo persone colte e di mente 
superiore, le quali non son più legate da credenze religiose 
di alcuna sorta; mentre d’altra parte nei bassi fondi sociali 
brulicano individui ignoranti ed abbietti, fra cui molti veri 
delinquenti, i quali, o non hanno il menomo indizio di senti¬ 
mento religioso, o sono al feticismo (amuleti ed abitini dei bri¬ 
ganti, ecc.) (1). Tra questi due estremi sta la gran massa del 
popolo, che segue più o meno le pratiche della religione domi¬ 
nante, e vi crede più o meno, e prende più o meno alla lettera 
i suoi precetti, secondo la varia intelligenza e l’istruzione e la 
educazione e mille altre circostanze di cui è difficile tener cal¬ 
colo, e che tutte insieme formano ciò che si chiama l’indole, 
la personalità morale di ogni individuo. Poiché anche nella 
religione che meno d’ogni altra permette la critica, l’interpre¬ 
tazione varia, l’intervento personale insomma in ciò che forma 
la base della fede, vogliamo dire nel Cattolicesimo ortodosso, 
appare manifesto quanto difficile, anzi impossibile sia ottenere 
quell’unità di concetti, o meglio quella passività assoluta, quel- 
l’annichilamento completo della ragione e del fondo individuale, 
che formerebbe l’ideale della chiesa romana. Naturam expellas 
furca , tamen usque recurret. L’animo umano è stato molte 
volte paragonato ad uno specchio: teniamo pur buono il para¬ 
gone, ma aggiungiamo che si tratta di uno specchio cilindrico 
o conico, il quale dà bensì l’immagine virtuale di ciò che gli 
vien presentato dinanzi, ma ne accomoda le linee a seconda 


(1) Y. a questo proposito: E. Ferri, Il sentimento religioso negli omi¬ 
cidi, « Arch. di psichiatria, scienze penali ed antropol. criminale », voi v, 
|884, pag. 276. — Lombroso: L'uomo delinquente, 3 a ediz., pag. 441. 
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del proprio raggio di curvatura. Insomma una vera anamor¬ 
fosi! (1). 

Noi crediamo, infine, che il sentimento religioso debba 
compiere una parabola, terminando collo scomparire dal novero 
delle normali manifestazioni dell’animo umano. Già vediamo 
che per alcuni individui, il cui numero va crescendo in modo 
innegabile, esso è già eliminato; per la maggioranza degli uo¬ 
mini, almeno nelle società civili, esso è invece per così dire 
al suo acme; un altro scarso numero di persone sono ancora 
tanto arretrati nella evoluzione, da essere ancora privi di re¬ 
ligiosità. Ma ciò non vuol dire che ora, per la maggioranza dei 
componenti le nostre società, l’elemento religioso non sia per¬ 
fettamente normale. Come benissimo osserva il prof. Barzel- 
lotti in quel suo elegante studio sul Lazzaretti: « Quelle cre¬ 
denze, quelli stati di mente e di animo, che oggi nell’uomo 
di scienza sarebbero certo stranezze o follie, nell’ambiente, e, 
se posso dir così, nel tempo intellettuale , in cui oggi vive un 
contadino del paese di Galles, un cafone delle Puglie, trovano 
ancora luogo a comporsi in pieno e sano equilibrio con tutto 
il loro modo di sentire, di pensare, d’immaginare, di cre¬ 
dere » (2). 

È quindi fatale col lungo volgere dei tempi la graduale 
eliminazione del sentimento religioso nelle sue svariatissime 
manifestazioni. E se qualcuno si mostrasse incredulo intorno a 
ciò, allegando resistenza delle religioni da tempo immemora¬ 
bile, è facile rispondergli che l’istoria della vita umana, vale 
a dire della nostra civiltà, non data che da qualche migliaio 
d’anni, mentre i geologi calcolano l’età del genere umano a 
forse un migliaio di secoli; ragione per cui non abbiamo alcun 


(1) Ecco come Rousseau col suo solito fine umorismo accenna a questa 
subbiettività che sempre fa capolino in tutte le credenze religiose: 

a En général les croyans font Dieu comme ils sont eux-mèmes, les bons 
le font bon, les méchans le font méchant; les dévots? haineux et bilieux, 
ne voient que l’enfer, parce qu’ils voudroient damner tout le monde; les 
àmes aimantes et douces n’y eroient guères, et l’un des étonnemens dont 
je ne reviens point, est de voir le bon Fénelon en parler dans son Téle- 
maque, comme s’il y croyoit tout de bon: mais j’espère qu’il mentoit alors; 
car enfin, quelque véridique qu’on soit, il faut mentir quelquefois quand 
on est Evèque ». {Les Confessions , vi me livre). 

(2) Giacomo Barzellotti , David Lazzaretti di Arcidosso detto il 
Santo, i suoi seguaci e la sua leggenda. — Bologna. Zanichelli, 1885, pa¬ 
gina 288. 
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diritto di indurre, dallo stato presente delle nostre condizioni 
psico-fisiche, alla eternità delle medesime nel passato, ed alla 
immutabilità loro nell’avvenire. Quanto al mantenimento della 
morale, che taluno crede pericolante nello sfacelo inevitabile 
delle credenze religiose, ognuno che sia convinto della verità 
della dottrina evoluzionista, ammetterà facilmente collo Spen¬ 
cer, che esso si effettuerà per quella comprensione istintiva 
delle leggi fisiche e biologiche, la quale potrà a poco a poco ot¬ 
tenersi col diffondersi delia coltura e col lungo succedersi delle 
generazioni, mentre ora è privilegio di pochi (1). E così gli ele¬ 
menti utili delle religioni si assorbiranno necessariamente in 
una perfezionata comprensione del mondo, mentre tuttociò che 
nelle religioni è accessorio, scomparirà inesorabilmente. 

Non possiamo però essere d’accordo col Sergi il quale 
vorrebbe che ogni nostro sforzo fosse diretto ad illuminare, 
sulla natura e sul valore delle credenze religiose, le classi 
inferiori, le meno abbienti e meno colte, affinchè abbandonas¬ 
sero la speranza di ottenere in una vita futura, che è proble¬ 
matica, quel benessere che loro manca nella presente, che è 
reale. Non si nega che i tempi avvenire non siano per prepa¬ 
rare un ambiente sociale assai diverso da quello che ora ve¬ 
diamo: ci permettiamo però di dubitare che missionari quali 
vorrebbe il prof. Sergi possano avere, per ora, speranza di 
riuscire nel loro intento. Ciò che manca alle classi inferiori è 
secondo noi la capacità intellettuale e morale di accogliere 
una filosofia basata sul positivismo, peggio poi sullo scetticismo, 
che pure è stadio da attraversare necessariamente per giun¬ 
gere a quello. Ed appunto gli sforzi degli statisti, dei sociologi 
che bene intendono la loro missione, debbono mirare a trarre il 
popolo, per mezzo della diffusione della cultura, a tale grado 
nella scala dell’evoluzione intellettuale e morale, da renderlo 
capace non solo di comprendere concetti più elevati di quelli 
che ora lo dominano, ma altresì di resistere, tuttoché priva 
dell’aiuto potente del sentimento religioso, alla lotta per la vita, 
in quel modo che ora, alla meglio, pure fa. In una parola, non 
bisogna che venga a perdersi colla religione la moralità, chè 
una società non più protetta da regole morali ad essa adattate. 


(1) Spencer, Le basi della morale, 2 a ediz. della trad. italiana di 

G. Sergi. —Milano. Dumolard, 1887. 

Cfr. pure l’aureo libriccino del medesimo autore: De VEducation in- 

tellectuelle, morale et physique ; trad. frang., 2 me édit. — Paris. Alcan, 1885. 
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non la si può immaginare. E ciò non diciamo per uno spirito 
di esclusivismo, non per mantenere classi privilegiate anche 
nelle cognizioni più utili ai benessere comune, ma per la viva 
persuasione che, prima di accogliere date idee, bisogna essere 
capaci di comprenderle, e poi bisogna saperne subire le conse¬ 
guenze. Scrive l’H e r z e n, che, più noi analizziamo i fenomeni 
morali, tanto nelle loro manifestazioni meno perfette che nelle 
più elevate, altrettanto più noi ci persuadiamo che, lungi dal 
riposare sulla vacillante base di inafferrabili astrazioni, essi 
sono solidamente ancorati sulle due funzioni primordiali di 
tuttociò che vive: la nutrizione o conservazione dell’individuo, 
fonte dell’egoismo, e la riproduzione o conservazione della 
specie, fonte dell’altruismo (1). Questo periodo esprime invero 
molto esattamente un concetto assai profondo, come quello che 
cerca di ricondurre a basi puramente biologiche i fenomeni 
morali. Ma non dobbiamo dimenticare da quanto lungo tempo 
e quanto tenacemente siano nella mente dei più riuniti la co¬ 
scienza dei doveri morali ed il sentimento religioso, con dipen¬ 
denza dei primi da quest’ultimo, ond’ è che tanto diffìcilmente 
si possono scindere senza una lunga preparazione evolutiva. 

Educhiamo ed istruiamo le classi inferiori : il resto verrà 
da sè. Ed infatti quegl’individui che, collocati alla coda del 
progresso umano, mancano di sentimento religioso, sono ele¬ 
menti di cui fatalmente la società si libera in qualche maniera: 
quelli al contrario che son situati all’altro estremo non hanno 
più i danni inseparabili dalla credenza religiosa, ma la scienza 
procura loro i medesimi vantaggi di quella : nel mezzo sta per 
ora la maggioranza, la quale ha della fede religiosa i vantaggi 
ed i danni, e se non dimentichiamo che questi ultimi debbono 
essere minori dei primi, ci risulterà sempre un residuo di indi¬ 
scutibile utilità a favore delle classi religiose. 


VI. 

Volendo ora riassumere quanto risulta o ci sembra risul¬ 
tare dalla nostra discussione, verremo alle seguenti conclu¬ 
sioni : 

1° Il sentimento religioso, inteso in senso assai largo, 


(1) Al. Herzen, Le Cerveau et l’activité cerebrale an point de vue 
psycho-physiologiqiie. — Paris, J. B. Baillière, 1887, pag. 15. 
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cioè come esso appare a chi lo studia dal punto di vista natu¬ 
ralistico, non è qualche cosa come un carattere speciale che 
valga a distinguere l’uomo dagli altri animali. Molti individui, 
e fors’anche taluni popoli, nel cui animo detto sentimento non 
alberga, non sono meno uomini per questo ; d’altra parte può 
oramai ritenersi come provato che anche altri animali (e ciò 
è tanto più evidente se consideriamo gli esseri viventi più 
vicini all’uomo), possono presentare qualche barlume di ciò che 
darà poi nell’uomo origine al sentimento religioso propria¬ 
mente detto. 

2° L’origine delle religioni non deve ricercarsi, come 
vuole taluno, attribuendo al selvaggio, e rispettivamente al¬ 
l’uomo primitivo, pensieri, sentimenti, tendenze di cui esso è 
assolutamente incapace. I primordi delle religioni scaturirono 
con molta probabilità da cagioni assai complesse e forse varie 
nelle diverse razze: sembra però che tutte possano ridursi in 
fine al timore (dell’ignoto?), donde in seguito il sentimento di 
un bisogno di protezione, che spingeva l’uomo a ricercar questa 
in esseri superiori cui attribuì qualità misteriose e straordinarie. 

3° Ma questo embrione delle religioni future, anziché 
intiSichire e venir meno, come avrebbe dovuto, per effetto 
della selezione naturale, se fosse riescito svantaggioso agl’ in¬ 
dividui in cui prima fu concepito, si mantenne invece, ed in 
seguito si svolse straordinariamente nella maniera nota. Egli 
è che realmente col sentimento religioso si ottenne dall’uomo 
un vantaggio innegabile : esso agì realmente come elemento 
della funzione di protezione dell’individuo e quindi della specie. 
Senonchè questa protezione non s’ottenne direttamente nella 
maniera voluta da chi cominciò ad implorare l’assistenza d’un 
nume; bensì indirettamente , ed in modo inconscio a chi la 
ricercava colla fede e colla preghiera. La società umana non 
avrebbe potuto sussistere, e tanto meno perfezionarsi, senza il 
mantenimento, per parte dei suoi componenti, di date leggi 
morali : le religioni vennero in aiuto, ed aiuto potentissimo, al¬ 
l’autorità civile — fosse ella rappresentata da un capo-tribù, da 
un feudatario, da un re, da un’assemblea popolare (1) —, nel fare 
osservare queste leggi, quindi furono e sono utili alla società, 
e per conseguenza si mantennero, e si tramandarono, e si per¬ 
fezionarono, ed accrebbero la loro influenza. 


(1) Anche la Rivoluzione francese sentì il bisogno di inventare una 
Dea Ragione , con riti speciali e speciali feste a lei dedicate. 
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4° Ma vedemmo esservi neirevoluzione un grado più aito, 
cui, nel presente periodo storico, ad un numero ancora rela¬ 
tivamente scarso di individui è dato pervenire : il periodo in 
cui la piena osservanza delle leggi morali è possibile senza la 
sanzione che deriva dada fede in un essere superiore. Anche 
altri individui mancano oggidì-di sentimento religioso, ma ap¬ 
punto vedemmo che possono, fra coloro che han rinunziato a 
credere all’intervento di una divinità nel prescrivere la legge 
etica, aver probabilità di resistere nell’ambiente sociale, e di 
aver discendenti, solo quelli cui fu dato sostituire il sentimento 
religioso con altre potenzialità ad esso equivalenti nella lotta 
contro il complesso degli altri uomini, e contro le influenze 
dell’ambiente fìsico: queste potenzialità sono rappresentate pre¬ 
cisamente dalle speciali attitudini derivanti dalla comprensione 
di una legge morale necessaria ed intrinseca a tutta la natura, 
non imposta dal di fuori di essa. Il che non si può avere che 
nelle persone di alta coltura ed educatesi con indirizzo ac¬ 
concio, affatto diverso quindi nei mezzi e nel fine, e molto più 
completamente elaborato di quanto non sia quello ora tenuto 
per la grandissima maggioranza degli uomini. 

E qui si apre un vastissimo campo agli scienziati, ai filan¬ 
tropi, agli educatori dell’età presente e più dell’avvenire. La 
scienza è stata detta molte volte, e noi riteniamo giustamente, 
aristocratica: ciò nel senso che gli ultimi veri, le vedute più 
recenti, non possono mai agevolmente penetrare nell’intelletto 
delle masse non ancora apprestate a riceverle ed a compren¬ 
derle (1). Certo è che i cosiddetti volgarizzatori non riescono 
mai a cacciare nelle menti non dirozzate, che un guazzabuglio 
di nozioni incomplete e spesso false di pianta. Poiché quindi 
ciò che è in buona parte il portato della scienza moderna non 
può abbassarsi al livello delle menti poco coltivate, quali sono 
ora quelle della maggior parte degli uomini, spetta a questi di 
inalzarsi fino a lei, ad essi spetta di meritarne l’amplesso su- 


(1) Io ricorderò qui come questo fosse già il concetto che della religione 
(o teologia), in confronto con la scienza (o filosofia) si faceva Giordano 
Bruno. Leggendo ora la sua Cena delle Ceneri , mi cadono sottocchio le 
parole seguenti: « Parlare con i termini della verità, dove non bisogna, è 
« voler che il volgo e la sciocca moltitudine, della quale si richiede la pra- 
« tica [circa le azioni morali]|, abbia il particolare intendimento; sarebbe 
“ come volere, che la mano abbia rocchio, la quale non è stata fatta dalla 
« natura per vedere, ma per oprare, e consentire alla vista » (Op. italianer 
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scitatore di gioie sublimi, colle dure fatiche, cogli sforzi diu¬ 
turni, colle delusioni, le ansie, i desolanti sconforti seminati 
lungo l’erta scoscesa che ad essa conduce. Allora si proseguirà 
da tutti sempre più in alto ; più s’inalzerà il livello della col¬ 
tura popolare, tanto più grandi saranno i progressi di coloro 
che stanno alla testa del movimento. 

« Si nous voulons, disse Diderot, que les philosophes 
« marchent en avant, approchons le peuple du point où en 
« sont les philosophes » (1). Ma purtroppo che il trarre le 

masse ad intraprendere questo cammino ed a perseverarvi, non 

% 

sarà opera da poco, nè che si possa compiere in breve tempo. 
Per adesso già siamo in un periodo che chiameremmo crepu¬ 
scolare : la notte è fuggita per le cime più elevate cui già in¬ 
dorano i raggi del sole nascente : la vasta pianura è immersa 
nell’ombra. A poco a poco, speriamolo, il sole - della verità si 
inalzerà sull’orizzonte e giungerà ad illuminare fino gli an¬ 
goli più ascosi delle umide valli e profonde. Allora l’umanità 
intera si sveglierà conscia della propria forza, e se ancora 
talvolta correrà colla mente agli errori passati, ne sorriderà, 
come chi, destandosi al mattino dopo un brutto sogno, sorride 
delle sue paure. 

Reggio-Emilia, 1888. 
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voi. i, pag. 173). E ne L'Infinito , Universo e Mondi , G. Bruno dichiara 
apertamente che « le verità della natura non sono proposte da noi al volgo, 
« ma ai sapienti soli... » e che « la fede si richiede per l’instituzione di 
« rozzi popoli che devono esser governati, mentre la dimostrazione (intendi 
u la ragione o la scienza) si richiede per li [popoli] contemplativi che sanno 
« governar sè ed altri ». Mai fu più espressivamente significato quel di¬ 
stacco fra sentimento ed intelligenza, che io opposi alla ipotesi àéll’Inco- 
noscibile di H. Spencer. E. Morselli. 

(1) Diderot, Pensées sur Vinterprétation de la nature , xl. 
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DI ALCUNI METODI DI INDAGINE 

IN 

FISIOLOGIA” 


Signore e Signori , 

Non è certo ad un fisiologo, per poco colto che sia, che 
possano mancare gli argomenti ad una conferenza che spazi 
nel campo popolare dell’ideale. La vita infatti, nelle sue molte¬ 
plici manifestazioni, è il terreno più fecondo alle sintesi ardite. 

Dall’organismo più semplice, un grumo di materia glutinosa 
che si muove e forse sente, all’essere complesso, meraviglioso 
nella sua struttura quanto desolante ne’ suoi acciacchi, l’uomo, 
tutto si presta alle più brillanti dottrine, ai più armonici rav¬ 
vicinamenti. Ed i paragoni fra una macchina ed un organismo, 
fra un organismo e la società, e quello fra lo sviluppo d’un 
essere dall’ovo materno e l’evoluzione della specie sulla super¬ 
fìcie terrestre, e le basi fisiologiche del pensiero, e lo studio 
dei legami materiali che fanno i più generosi sentimenti schiavi 
dei nostri muscoli e delle nostre mucose, e mille altri argo¬ 
menti ancora, si offrono al fisiologo come tema di una con¬ 
ferenza. 

Ma io ho pensato, che meglio avrei fatto di lasciare que¬ 
st’oggi la discussione di un argomento speciale, per cercare 
invece di darvi un’idea generale della fisiologia. E poiché, o Si¬ 
gnore e Signori, la vera impronta della fisiologia del nostro 
secolo, deriva assai più dal metodo seguito nelle indagini, che 
dalle dottrine filosofiche che dominano la scienza di cui ora 
ci occupiamo, ho creduto bene di parlarvi del metodo speri¬ 
mentale in fisiologia. E cercherò di darvi un’idea della tecnica 
scientifica, facendovi penetrare nel laboratorio di un investi- 


(*) Conferenza tenuta airAccademia medica di Genova nella seduta 
straordinaria del 8 giugno 1888. 
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gatore, per vedere come egli lavori, e introducendovi nel suo 
cervello, per riconoscere come egli ragioni. Queste due ricerche 
ci sono necessarie, se vogliamo farci un’idea del metodo speri¬ 
mentale, nel quale il lato tecnico delle manualità si immedesima 
col lato intellettuale. Entrambi indispensabili a formare lo scien¬ 
ziato, il quale come non è un idealista raffazzonatore di dot¬ 
trine trascendentali fondate sull’imaginazione, sull’ intuito, sul 
sentimento, non è neppure un semplice compositore d’appa¬ 
recchi, un automatico registratore di fatti. Quando non vi fosse 
nello sperimentatore un elevato concetto che lo spinge e lo 
dirige, egli non sarebbe uno scienziato, ma un empirico volgare. 

Ed è perciò che, come vi ho detto, non mi limiterò que¬ 
st’oggi a parlarvi del lato istrumentale delle ricerche, ma cer¬ 
cherò di farvi anche un poco di tecnica intellettuale. Cer¬ 
cherò di mostrarvi con quali mezzi si lotta contro l’ignoto, e 
si cerca di dare le prove, i documenti del vero. E intendo, si 
capisce, per prove quelle conseguenze logiche che bastino a 
darci la convinzione dei legami di causalità che uniscono i fe¬ 
nomeni osservati fra loro e coi fatti già conosciuti: prove rela¬ 
tive ai nostri mezzi d’indagine, al meccanismo della nostra 
conoscenza, al carattere tradizionale della nostra logica, alla 

individualità dei nostri apprezzamenti. 

E per altre ragioni ancora io intendo di parlarvi di te¬ 
cnica sperimentale. È un’opinione molto diffusa che lo speri¬ 
mentalismo conduca necessariamente a concetti materialistici 
sulla vita, riduca cioè tutte le manifestazioni vitali a fenomeni 
fìsici e chimici, quali sono quelli del mondo inorganico. E questo 
concetto generale è giustificato dal fatto che molti illustri spe¬ 
rimentatori fecero, ed alcuni fanno tuttora, professione di ma¬ 
terialismo, nel senso assoluto della parola. 

Convengo che sarebbe davvero uno splendido trionfo della 
mente umana, se riuscissimo a farci una teoria dinamica di 
tutte le funzioni di un essere vivo. Noi acquisteremmo così 
una potenza divinatrice, che ci darebbe nelle mani il segreto 
della nostra felicità; e nessuno certo avrebbe il diritto di do¬ 
lersene. Ma disgraziatamente le cose non stanno così. Nulla 
infatti conduce più irresistibilmente alle più trascendentali 
dottrine sulla vita, quanto la fine e spassionata indagine dei 
fatti obbiettivi. Lo sperimentalismo ci conduce fatalmente al 
vitalismo ; gli esperimenti biologici ci convincono tutti i giorni 
che un essere organizzato che funzioni e senta, non è tanto 
paragonabile ad una macchina quanto a prima vista si sarebbe 
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potuto credere. Noi riconosciamo ad ogni momento negli esseri 
vivi dei fenomeni di natura meccanica, fìsica e chimica, è vero, 
ma di una chimica, di una fìsica, di una meccanica del tutto 
speciali. E al di sopra di ciò la psiche, la coscienza, che non 
potrebbe essere concepita come una forma di movimento. 

Risulta da ciò che ho detto che un essere vivo ha delle 
proprietà speciali, che, sia nei particolari, sia nei fondamenti, 
lo differenziano Scompletamente da un essere che non è vivo 
I processi di imbibizione, di filtrazione, di pressione, i fenomeni 
di combustione, di idratazione, di dissociazione, la produzione 
di lavoro, di elettricità, di calore, si fanno negli esseri vivi 
con mezzi speciali e con risultati caratteristici. E queste forze 
si svolgono con un decorso proprio, con una linea particolare 
che dà alle funzioni vitali la nota distintiva della materia vi¬ 
vente : la forma. Yi è una morfologia delle funzioni della vita, 
come vi è una morfologia della materia vivente; anzi la prima 
è più essenziale della seconda, perchè mentre conosciamo o 
crediamo di conoscere degli esseri vivi amorfi, non conosciamo 

delle funzioni che non abbiano un decorso periodico affatto ca- 
ratteri stico. 

Come vedete, il vitalismo che sorge neces.sariameiate dagli 
studi sulla vita, non è una forma dogmatica che faccia della 
vita un quid soprannaturale. Esso è la semplice constatazione 
delle caratteristiche di un essere vivo, una verificazione fatta 
con mezzi rigorosi, senza preconcetti ontologici, sieno essi di 
ordine materialistico o metafìsico; due forme di idee che hanno 
molta maggior parentela di quello che volgarmente si crede. 

E così, o Signori, mentre la fisiologia sperimentale ricerca le 
condizioni per le quali gli esseri viventi digeriscono, assimilano, 
si muovono, si riproducono e pensano, vi trasporta nei più alti 
concetti della vita ed è di una applicabilità universale. La fisio¬ 
logia infatti è diventata una scienza di moda, e lo storico ed 
il sociologo, il filologo ed il politico, la chiamano spesso a 
prova delle loro dottrine. Ora, questi signori sarebbero certo 
molto spesso assai più guardinghi, se avessero un’idea dei metodi 
adoperati per riscontrare i fatti che citano. Del vero valore 
di un fatto, e quindi della sua applicabilità noi non possiamo 
farcene un concetto esatto, se non conoscendo, in quali condi¬ 
zioni questo fatto è stato osservato, quali sono le determinanti 
precise che lo hanno provocato. 

Oltre a queste ragioni di un carattere generale che mi in¬ 
dussero a parlarvi qui, oggi, di tecnica fisiologica, io sono stato 

27 
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spinto a questo anche da una considerazione speciale, quasi 
direi personale. Perchè alcuni considerano i fisiologi come 
feroci martorizzatori di animali, come qualche cosa fra il car¬ 
nefice ed il macellaio. Non è certo per difendere i miei col¬ 
leghi e me da questa accusa che io intendo di parlarvi di tec¬ 
nica fisiologica, ma per dimostrarvi come la vivisezione nel 
senso crudo della parola, se pure è una necessità ineluttabile 
in alcune ricerche, può essere messa completamente da parte 
in molti argomenti assai importanti della fisiologia; e spero di 
potervi convincere che i fisiologi si preoccupano profondamente 
del dolore che infliggono agli esseri sottoposti alle loro inda¬ 
gini, e come abbiano con ogni mezzo tentato e assai spesso 
ottenuto di eliminarlo. 

E quest’oggi desidero appunto di farvi assistere ad alcune 
esperienze sulle funzioni del cuore e sul meccanismo della 
respirazione, senza che l’elemento « dolore » venga a scuotere le 
fibre dell’essere operato e ad accelerare i battiti del cuore ed 
il ritmo del respiro di Voi che benevolmente siete venuti ad 
ascoltarmi. E vi parlerò quasi esclusivamente di esperienze mie, 
non già naturalmente perchè io pensi, che esse possano essere 
considerate come un modello, ma perchè di esse posso parlarvi 
con maggior competenza. E del resto, dovendo farvi penetrare 
nel cervello di un fisiologo, io non poteva permettermi una 
simile vivisezione morale sopra un mio collega, ed ho dovuto* 
perciò rassegnarmi a sacrificare me stesso, benché conosca la 
pochezza dell’organo cerebrale che sottopongo al vostro esame. 

Faremo le nostro esperienze sulla testuggine palustre, 
perchè questo animale mi sembra assai più utile per gli esperi¬ 
menti fisiologici della classica rana. La rana, Voi lo sapete, è 
l’animale prediletto della fisiologia; e a questo proposito amo 
ricordare come Bernard abbia scritto che : « se si dovesse 
« tener conto dei servizi resi alla scienza, la rana meriterebbe 
« il primo posto. Nessun animale ha servito a fare quanto la 
« rana più grandi e più numerose scoperte sopra tutti i punti 
« della scienza. E ancor oggi senza questo animale, la fisiologia 
« sarebbe, secondo il B e r n a r d, impossibile. Se questo batracio 
« è, come è stato asserito, il Giobbe della fisiologia, l’animale 
« cioè più maltrattato dallo sperimentatore, esso è l’animale 
« che senza dubbio si è più direttamente associato ai suoi la- 
« vori ed alla sua gloria scientifica » (1). Basterebbe l’aver dato 


(1) Cfr. Bernard, Litroduction à Vétude de la médecine expérimen- 
.tale , pag. 201. Paris, 1865. 
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■occasione alla scoperta dell’elettricità dinamica ed animate^ 
fissare 1 importanza scientifica del garrulo abitatore dei nostri 
stagni. Ohi avrebbe potuto credere vedendo il G a 1 v a n i in 
quella famosa sera di settembre del 1786, tutto intento ad'os- 
servare le zampe posteriori di una rana appese alla inferriata 
di un terrazzo che quella elementare esperienza di fisioleofia 
avrebbe creato un nuovo ramo di scienza e le meravigliose ap¬ 
plicazioni che costituiscono buona parte della civiltà moderna? 

E permettetemi a questo proposito una digressione. Spesso 
accade a chi si occupa di scienza pura, che gli si domandi: 
« Ma a che cosa servono le vostre esperienze? Ma a che prò 
scuoiare delle rane, levare il carapace alle testuggini, investi¬ 
gare la struttura di un organo, ricercare lo sviluppo di un 
organismo ? » E questa domanda non viene soltanto da persone 
volgari, ma da chi è, o dovrebbe essere per la posizione che 
occupa, consapevole dell’alto significato della scienza. Uno di 
costoro, e sono molti purtroppo, avrebbe certamente sorriso di 
compatimento vedendo il Galvani curvo ad osservare la 
zampa d’una rana che si contraeva, come avrebbe sorriso ve¬ 
dendo il P a p i n seguire con attenzione l’ebollizione dell’acqua 
in una pentola, oLavoisier che analizzava l’aria atmosferica 
Ebbene, Signore e Signori, l’elettricità, il vapore e tutte 
le industrie moderne che ci allietano e facilitano la vita, che 
aprono tutti i giorni nuovi orizzonti alla nostra attività, deri¬ 
vano dalle osservazioni di quegli sperimentatori. Non doman¬ 
date mai ad uno scienziato a che cosa può servire una sua 
ricerca: assai probabilmente egli non potrebbe rispondervi. Egli 
lavora perchè spinto dall’amore del vero, dall’odio contro l’i¬ 
gnoto; egli fa della scienza per la scienza. Il suo lavoro sarà 
forse fecondo un giorno di utili applicazioni, ma egli lo ignora, 
deve ignorarlo perchè questa delle applicazioni sarebbe un’inu¬ 
tile preoccupazione della sua mente. Certo, basta che egli si 
guardi attorno per comprendere che le sue ricerche potranno 
avere un significato pratico. Infatti, per parlarvi della sola 
fisiologia, non è forse ad essa che si devono sopratutto i pro¬ 
gressi della medicina moderna? È per la fisiologia, che la 
medicina si sciolse dalle pastoie dell’empirismo per assorgere 
alla dignità di scienza razionale. E il Traube, il piu illustre 
fra i clinici tedeschi, e il Tom masi, il Nestore dei clinici 
italiani, furono fisiologi prima che clinici. E chi fissò in un’opera 
magistrale i postulati della medicina sperimentale fu Bernard, 
uno fra i più illustri fisiologi del secolo. Non vi è medicina 
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scientifica senza fisiologia : che direste voi di un medico cha 
va al letto di un ammalato per curare una forma morbosa 
senza sapere come funzioni normalmente l’organismo? Egli 
sarebbe in condizioni assai peggiori di chi volesse accomodare 
un meccanismo guasto, senza conoscerne gl’ingranaggi ed il 
modo di funzionare. 

Ma questi sentimenti utilitari non sono indispensabili allo 
scienziato. 11 miglior modo di essere utilitarista è spesso quella 
di non esserlo affatto, come sovente il più perfetto egoismo con¬ 
siste in manifestazioni altruistiche. Egli è perciò che si dovreb¬ 
bero incoraggiare e tenere in onore, assai più di quel che si 
faccia, le scienze sperimentali, origine vera, focolaio continuo 
della nostra civiltà. E gli incoraggiamenti dovrebbero venire 
specialmente da quelli che si occupano di questioni apparente¬ 
mente estranee alla scienza pura, come gl’industriali e gli uomini 
di Stato. Vedete l’Inghilterra ? Questo paese, che è sotto molti 
aspetti alla testa della civiltà moderna, incoraggia e sostiene 
efficacemente gli studi scientifici, perchè ha compreso che essi 
sono la base di ogni vero e duraturo progresso e vantaggio. 
Ed è dall’Inghilterra che ci vengono ora le più elevate dottrine 
filosofiche, come è dall’Inghilterra che ci vengono i migliori 
prodotti industriali e l’esempio del come si possa dominare sè 
stessi ed il mondo. 

Ma ritorniamo alla nostra testuggine. È questo animale ap¬ 
partenente all’ordine dei Cheioni, alla famiglia delle Emidi, 
molto diffuso nell’Italia continentale e insulare dove vive nei 
laghi, nei fiumi, negli stagni, nelle paludi e nelle risaie. A me 
vengono in gran copia dal Veneto, dove sono molto frequenti 
nel bosco di Chirignago presso Mestre, nelle paludi euganee 
del Padovano, nelle valli veronesi lungo il Tartaro (1). Queste 
tartarughe passano la maggior parte della giornata nell’acqua, e 
si ritirano a terra al tramonto. Alla fine dell’autunno si affon¬ 
dano nella melma per non apparire che alla seguente prima¬ 
vera, generalmente in aprile (2). Questo animale io lo prediligo 
perchè i suoi tessuti, i suoi organi, i suoi apparecchi presen¬ 
tano una vitalità meravigliosa, e perchè per la sua mole e pei 
suoi rapporti anatomici si presta assai meglio della rana a 
molte ricerche di fisiologia. 


(1) De Betta, Fauna d’Italia. Parte iv, pag. 13. Milano, 1874. 

(2; V. Fatio, Faune des Yertebres de la Suisse. Volume iti, pag. 38. 
Genève 1872. 
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Voi potete separare i diversi organi di queste testuggini 
ed osservare come essi continuino a funzionare gli uni indi¬ 
pendentemente dagli altri, senza che il processo dell’ablazione 
abbia apparentemente modificato la loro vitalità. E ciò perchè 
questi organi hanno una grande autonomia funzionale. Come 
nel mondo sociale il legame che unisce i diversi individui è 
tanto meno solidale quanto più ci avviciniamo alla vita sel- 
v a &D ia > così negli organismi viventi i diversi organi sono tanto 
più indipendenti gli uni dagli altri, quanto più discendiamo 
nella scala dell’organizzazione. 

Non è questo il momento di addentrarci nelle condizioni 
che determinano la maggiore autonomia e la maggiore resi¬ 
stenza alle offese traumatiche di un organo che appartiene ad 
un organismo inferiore. Mi limiterò ad accennarvi che ciò 
deriva in parte da che essi sono meno eccitabili, da che essi, 
appunto perchè risentono poco gli stimoli esteriori, si trovano in 
condizioni tali da non essere profondamente modificati da quei 
radicali cambiamenti che noi per mezzo dell’ablazione provo¬ 
chiamo nelle loro condizioni di esistenza. 

Che se poi questi organi, ad onta della loro relativa inecci¬ 
tabili tà, funzionano, egli è perchè il fondamento della loro atti¬ 
vità è automatico; e si dice automatico un movimento quando 
esso non è una reazione a stimoli esteriori, ma l’espressione 
di impulsi che derivano dalla trama interna dell’organo funzio¬ 
nante, e che sono la manifestazióne di forze messe in libertà 
dal movimento nutritivo. Gli stimoli esterni possono modificare 
questi movimenti, ma non sono mai la causa efficiente di essi. 
Ecco perchè un organo automatico può essere ineccitabile o 
quasi, e ciò non ostante funzionare ; ecco perchè un cuoricino 
di testuggine p. es. può continuare imperturbabilmente la sua 
funzione, benché abbia subita la gravissima offesa traumatica 
dell’estirpazione dall’organismo ( 1 ). 

Il metodo di osservare gli organi separati dall’organismo ha 
il vantaggio di sottrarli a tutte quelle complesse influenze che 
essi dovrebbero subire dalle altre parti dello stesso individuo; 
influenze che potrebbero mascherarci molte delle loro proprietà’ 
o far sì che noi attribuissimo loro delle funzioni che non fos¬ 
sero proprie che in parte. Col metodo dell’ablazione dall’orga¬ 
nismo noi possiamo studiare le funzioni del cuore, dei polmoni, 


(1) Fano G., Sullo sviluppo della funzione cardiaca nell’embrione. 
“ Lo Sperimentale ». Firenze, 1885. 
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dello stomaco, della vescica, e così via, e studiarle separatamente 
le une dalle altre, come si farebbe dei singoli ingranaggi d’un 
meccanismo complesso. E sopperiamo alla impossibilità della 
ricomposizione dell’animale, indagando poi le stesse funzioni in 
un organismo intatto, appartenente alla stessa specie e mante¬ 
nuto nelle stesse condizioni. 

Queste ricerche sopra gli organismi inferiori sono neces¬ 
sarie per preparare lo esperimentatore alle indagini sugli ani¬ 
mali superiori, nei quali i fenomeni sono sempre più compli¬ 
cati e mascherati da processi collaterali. Ed è naturale che in 
fisiologia, come in ogni altra scienza, si cominci dal semplice 
per agguerrirci alle lotte contro gli ignoti complessi. Del resto 
tutte le ricerche di fisiologia comparata ci dimostrano come 
le leggi fondamentali che regolano le funzioni della vita, siano 
le stesse in tutti gli organismi, e come le differenze stiano sol¬ 
tanto nei particolari di secondaria importanza. Le basi fonda- 
mentali che determinano la funzione del cuore, per esempio, 
sono le stesse in un pesce, come in una testuggine, come in 
un piccione, come in un cane, come nell’uomo. E se il cuore 
di un mammifero sviluppato cessa di pulsare, quando sia estratto 
dall’organismo, assai prima di quello di una testuggine, egli è 
semplicemente perchè ha meno energie di riserva e sopratutto 
perchè è molto più eccitabile. È soltanto questione di grado, 
di misura, non di diversità nel carattere funzionale. 

Eccovi un cuoricino di testuggine estratto dall organismo, 
dopo aver distrutto in modo istantaneo l’individualità senziente 
dell’animale per mezzo della decapitazione. Voi potete notare 
come questo cuoricino continui a pulsare perfettamente, mante¬ 
nendo quella successione di contrazioni fra orecchiette e ven¬ 
tricolo, che sono le caratteristiche funzionali di questo organo. 
E si pensi che questo cuore potrebbe, in condizioni speciali, 
continuare colle sue pulsazioni per parecchi giorni, eliminando 
ritmicamente, sotto forma di funzione, quella somma di energie 
che esso ha accumulato nella sua trama muscolare e che esso 
spende in un modo dipendente sopratutto da impulsi automatici. 
E così accade che viva ancora un cuore mentre è morto da 
lungo tempo l’individuo al quale quest’organo apparteneva. 

Yi è una gerarchia nella morte dei tessuti, come nella loro 
vita; e un tessuto resiste tanto più quanto meno è sviluppato, 
quanto meno è eccitabile. E perciò la perdita delle proprietà 
vitali non ha luogo nello stesso tempo nel medesimo organismo; 
e muoiono, p. es., i centri nervosi prima dei muscoli della vita 
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animale, e questi prima di quelli della vita vegetativa, e i 
muscoli lisci prima dei movimenti delle ciglia vibratili, sicché 
si possono trovare dei tessuti che ancor mantengono le ma¬ 
nifestazioni della vita in un organismo che è già quasi tutto 
in preda alla putrefazione (1). Come vedete, neanche innanzi 
alla moi te la natura ha potuto ottenere l'eguaglianza ! 


Noi non ci limiteremo ad osservare questo cuoricino di te¬ 
stuggine che pulsa fuori dell organismo, ma cercheremo anche 
con mezzi speciali di farci un concetto esatto delle sue fun¬ 
zioni. E per ottenere anzitutto la forma di questa funzione, noi 
adopreremo il metodo grafico il quale, come disse il Marey, 
« elimina, almeno in parte, i due ostacoli che si oppongono al 
« progresso della scienza, la deficienza cioè dei nostri sensi, per 
« scoprire la verità, e l’insufficienza del nostro linguaggio per 
« esprimere esattamente quei fatti che noi abbiamo osservati. Ed 
« infatti il metodo grafico serve a cogliere quelle sfumature che 
« sfuggirebbero agli altri mezzi di osservazione e da tradurre le 
« fasi del decorso di un fenomeno con una chiarezza che non è 
« posseduta dal linguaggio » (2). Questo metodo che è già da 
lungo tempo adoperato in meteorologia, fu applicato per la prima 
volta in fisiologia dal Ludwig (3), uno dei più grandi fisiologi 
del nostro secolo, certo il migliore, il più appassionato ed af¬ 
fettuoso Maestro che conti la fisiologia tedesca; e non è senza 
profonda commozione e venerazione che si ricorda quel nome 
illustre da chi ebbe la fortuna e l’onore di essergli allievo. 

Gol metodo grafico noi possiamo far registrare da un or¬ 
gano la sua funzione, noi possiamo, per così dire, ottenere un 
autografo dell’organo funzionante, il quale ci esprima in tutte 
le sue più minute particolarità, la forma ed il decorso di una 
funzione fisiologica. A questo scopo si sono costrutti migliaia 
di apparecchi d’ogni forma, e spesso nel suo laboratorio il 
fisiologo cerca di costruirne dei nuovi per poter ottenere nel 
miglior modo possibile il tracciato di quei processi che egli ha 
sottomesso alle sue indagini. Per registrare i movimenti del 
cuore noi adopreremo l’apparecchio che qui vi presento e che 


(1) Th. William, Art. Bespiration in « T o d d’ s Cyclopedia ». Voi. v, 
pag. 258, 1859. 

(2) Hakey, La méthode graphique, pag. 1. Paris 1878. 

(3) Ludwig, Lehrbuch der Physiologie des Menschen. B. ii, S. 123. 
Leipzig, 1861. 
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ho fatto costrurre onde fissare sopra un cilindro affumicato e 
rotante la forma delle contrazioni dei tre segmenti del cuore ; 
e dico tre, perchè, come sapete, si tratta del cuore di un che¬ 
ionio, che è diviso in due orecchiette ed un ventricolo. L’ap¬ 
parecchio che qui vedete consta assai semplicemente di tre 
leve, ciascuna delle quali è legata per mezzo di un filo ad uno 
dei sopranominati segmenti cardiaci, ed in questo apparecchio 
il cuore viene applicato in modo da costituire il punto fisso 
delle leve, in corrispondenza al solco atrioventricolare. Le leve 
poi sono disposte in maniera da ingrandire nel tracciato l’escur¬ 
sione dei movimenti cardiaci (1). 

Quando si volesse registrare la funzione cardiaca in un 
cuore estratto dall’organismo senza portare delle lesioni dirette 
sulle parti funzionanti, si potrebbe applicare, per esempio, fra 
i molti sorti sotto il fecondo impulso della scuola di Lipsia (2), 
l’apparecchio del W i 11 i a m s (3) che però permette di registrare 
la funzione del ventricolo soltanto ed utilizza questa funzione 
per mantenere una circolazione artificiale che valga a portare 
sempre nuovo sangue al cuore ed a prolungare quindi la sua 
attività fuori dell’organismo. 0 si potrebbe anche, fra i molti 
altri, adoperare il metodo fotografico, col quale noi possiamo 
fissare sopra una lastra sensibilizzata, che si muove, le immagini 
successive del cuore durante lo sviluppo delle sue contrazioni. 
In questo caso la registrazione sarebbe fatta senza ledere me- 
• nomamente l’organo sottoposto all’esame. 

Per dare un’idea della finezza dei metodi fotografici, dirò 
come si siano potute ottenere fotografie successive del battito 
d’ala di un uccello, rappresentanti le fasi di questo movimento 
e come un nostro sperimentatore, il marchese Capranica, 
un patrizio romano, che illustra modernamente il suo nome de¬ 
dicandosi assiduamente alla scienza, abbia potuto fotografare 


(1) Fano, TJeber Tonusschivankungen der Atrien des Herzens von 
u Emys europeae », nei « Beitràge zur Physiologie. CarlLudwig gewidmet » 
Leipzig. 1887 S. 287. 

(2) Cyon, TJeber den Einfluss der TemperaturUnderungen nnf Zahl, 
Dauer und Stàrke der Uerzschlàge. « Arbeiten aus der physiol. Anstalt zu 

Leipzig ». 1866. 

(8) Williams, TJeber die Ursache der Blutdrucksteigerung bei der Di - 
gitalinwirkung . « Arcliiv flir experim. Pathologie und Pliarmakologie ». 

B. xiii, S. 1. 1881. 
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i movimenti rapidissimi degli infusori osservati al micro¬ 
scopio (1). 

Basta cogli ultimi metodi la posa di V 2000 di secondo per otte¬ 
nere un’immagine fotografica (2). Come si vede, la lastra foto¬ 
grafica è diventata, quanto a discernimento, assai più sensibile 
de lnostro apparecchio visivo. Questi metodi così delicati non 
sono però necessari per ottenere l’esatta registrazione di un 
cuore funzionante di testuggine, perchè quest’organo, grazie 
alla sua poca eccitabilità, resiste perfettamente all’applicazione 
un poco grossolana delle leve del nostro apparecchio. 

Osserviamo ora un poco il tracciato che ci viene dato da 
questo cuore, e fissiamo la nostra attenzione sulla forma funzio¬ 
nale delle due orecchiette (Fig. 1). 



Come vedete, 
esse tracciano 
sul cilindro af¬ 
fumicato e ro¬ 
tante due ordini 
di curve. Quelle 
di primo ordine 
rappresentano 
delle rapide a- 
scese e discese 
della leva, che 


Fig. 1 — Tracciato delle orecchiette del cuore nella Testuggine palustre 
S, orecchietta sinistra - D, orecchietta destra. 


corrispondono 
alla ritmica fun¬ 


zione degli atri, per la quale essi si contraggono per cac¬ 
ciare il sangue nel ventricolo per poi rilassarsi e raccogliere 
così nuovo sangue dal sistema venoso. Sono queste curve, in 
altre parole, l’espressione grafica di quelle ritmiche contra¬ 
zioni che colla semplice ispezione avete potuto notare nel cuore 
pulsante che vi ho prima presentato. E si comprende come 
ogni contrazione o sistole debba essere rappresentata sul trac¬ 
ciato da una linea ascendente ed ogni rilasciamento o diastole 
da una linea discendente. 

Ma voi vedete come, oltre a questo ritmico movimento che 
si fa con una perfetta contemporaneità o sincronismo nelle due 


(1) Capranica, Fotografia istantanea dei preparati microscopici . « Ren¬ 
diconto Accademia Lincei ». Voi. iv, fase vi 1888. 

(2) Marey, Conditions de la rapidità des images dans la chrono-photo - 
graphie. « Comptes-rendus ». cui, 537, 538. 


/• 

r 




•V x:: ( ' a 

l . . w /K 


i i ■') r 



i 






428 


Giulio Fsaio 


orecchiette, vi sia sul tracciato un altro ordine di curve, molto 
più ampie e quindi più lente, alle quali si sovrappongono quelle 
dovute alla funzione fondamentale del cuore. Che significato 
hanno, a che cosa servono questi movimenti di secondo ordine, 
i quali funzionalmente esprimono delle periodiche oscillazioni 
del tono? Non certo a spingere il sangue in quanto che esse 
sono affatto indipendenti le une dalle altre nelle due orec¬ 
chiette appartenenti allo stesso cuore, tanto indipendenti da 
trovarsi talvolta in fasi del tutto opposte, da essere, come si 
dice, completamente interferenti. 

Per spiegare il carattere di quelle curve, noi dobbiamo 
entrare, Signore e Signori, in un ordine di esperienze che per 
la loro delicatezza, per la loro complessità, per le condizioni 
tecniche che impongono, male si prestano ad una pubblica di¬ 
mostrazione. Posso dirvi però che il significato di quelle curve, 
mi si è rivelato sopratutto indagando le modificazioni mole¬ 
colari che subiscono le orecchiette cardiache, mentre presen¬ 
tano quel doppio ordine di curve costituito dalla funzione fon¬ 
damentale e dalle periodiche oscillazioni del tono. 

In un cuore che si contrae noi possiamo fare tre specie 
di indagini che ci rivelino la natura dei suoi movimenti. Noi 
possiamo studiare la forma, i caratteri microscopici della con¬ 
trazione col metodo grafico; poi investigare le modificazioni che 
la sua fina struttura subisce, adoperando il microscopio; fi¬ 
nalmente ricercare i cambiamenti fisici e chimici che accom¬ 
pagnano la sua funzione, e così penetrare nel determinismo 
molecolare dei suoi movimenti. Questo ultimo ordine di ricerche 
io l’ho impiegato per stabilire il valore delle oscillazioni del 
tono nelle orecchiette, adoperando l’elettrometro capillare (1): 
un apparecchio di una sensibilità meravigliosa, col quale si 
può raccogliere l’elettricità data da un tessuto e registrarne 
l’intensità, la direzione, la forma della produzione. Per com¬ 
prendere perchè io mi sia servito dell’elettrometro capillare (2) 
occorre che sappiate che il cuore che funziona fuori dell’orga- 


(1) Fano et Fayot, De quelques rapports entre les propriétés con - 
tractiles et les propriétés électriques des oreillettes du coeur. « Arcliives 
italiennes de Biologie », T. ix. Turin, 1888. 

(2) Lippmann, Relations entre les pliénoménes électriques et capillaires^ 
u Comptes rendus de l’Académie des Sciences » t. lxxvi pag. 1407, e « Ann. 
de Cliimie et de Physique », t. v. pag. 194 



DI ALCUNI METODI DI INDAGINE IN FISIOLOGIA 


427 


nismo presenta delle oscillazioni della sua forza elettro-motrice 
che possono essere considerate come una manifestazione esterna 
degl’intimi cangiamenti molecolari che esso subisce funzionando, 
qualunque poi sia il concetto che si può avere intorno alla 
natura di quella forza elettromotrice. Ed è perciò che ho sotto¬ 



posto il cuore ad indagini elettrometriche, registrando fotogra¬ 
ficamente il ritmo elettrico, che esso mi presentava, colla proie¬ 
zione, sopra un foglio fotografico che si muove, delle immagini 
date dall’elettrometro capillare e scrivendo sullo stesso foglio 
pure fotograficamente anche le due funzioni contrattili dei- 
cuore (Fig. II a e lll a ). 
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È un metodo grafico anche questo, colla differenza che noi 
adoperiamo come leva un raggio di luce, una leva ideale, perchè 
non pesa nulla, perchè può essere enormemente lunga così 
da esagerare immensamente i movimenti che si vogliono regi¬ 
strare, perchè agisce senza che si debba fissarla all’organo od 
all’apparecchio di cui vogliamo tracciare i movimenti e perchè 
non richiede uno sviluppo di energia dal movimento registrato. 
Con questo metodo ho potuto osservare che le modificazioni 
elettriche che accompagnano la funzione fondamentale, sono 
opposte a quelle che si presentano durante le oscillazioni del 
tono (Fig. IY). 

Queste osservazioni, insieme ad altre 
che in parte ricorderò fra poco, mi con¬ 
dussero alla conclusione che mentre la 
funzione fondamentale esprime processi 
di disintegrazione, le oscillazioni del tono 
sono la manifestazione funzionale di pro¬ 
cessi integrativi. Permettetemi uno schia¬ 
rimento. In fisiologia noi intendiamo per 
processi di disintegrazione tutti quelli che 
provocano una distruzione della materia 
vivente. Un organo che funziona, distrugge 
naturalmente una parte di sè stesso, met¬ 
tendo così in libertà una somma di energie 
che serve appunto a quelle manifestazioni 

è accompagnata da una ( ^i nam i c 'ti e che noi chiamiamo funzioni. 

inversione del ritmo elet¬ 
trico. Così lo sviluppo di forza viva di un cuore 

che si contrae è accompagnato da una serie di processi anali¬ 
tici che costituiscono la sorgente di questa forza. Noi possiamo 
in tal modo comprendere il postulato apparentemente parados¬ 
sale del Bernard che « la vita èia morte », perchè le nostre 
funzioni di movimento sono provocate ordinariamente da pro¬ 
cessi che distruggono parte di noi stessi (1). 

Non tutte le funzioni però sono distruttive. Vi sono dei mo¬ 
vimenti invece che esprimono i processi assimilativi del nostro 
organismo, che accompagnano le attività sintetiche dei nostri 
tessuti, che non sono l’espressione funzionale di una disintegra¬ 
zione, ma che per contro sono il tracciato grafico dei processi 



Fig. IV. 

Saggio di un fotogramma. 

A Funzioni contrattili. 

B Cangiamenti elettrici. 

C Una oscillazione del tono 


(1) Cfr. Bernard, Legons sur les phénomènes de la vie communs aux 
animaux et aux végétaux.T. i, pag. 41. Paris, 1878, e La Science expéri- 
mentale , pag. 188. Paris, 1878. 




























































DI ALCUNI METODI DI INDAGINE IN FISIOLOGIA 


429 


integrativi di organizzazione. E si comprende come negli attriti 
del movimento nutritivo una parte di energia possa manifestarsi 
all’esterno sotto forma di funzione. Per mezzo dell’elettrometro 
capillare noi crediamo di aver dimostrato come le oscillazioni 
del tono delle orecchiette cardiache, appartengano a questo 
secondo ordine di movimenti, ed esprimano dei periodici au¬ 
menti dell’attività nutritiva dei tessuti. 

Oltre che dall’inversione del ritmo elettrico durante le 
oscillazioni del tono, il carattere opposto delle due funzioni 
degli atri cardiaci viene dimostrato dallo strano antagonismo 
che esiste fra esse per quanto spetta all’influenza del calore, 
dei veleni (1) e della innervazione; antagonismo tanto più inte¬ 
ressante, in quanto che queste due funzioni esprimono la stessa 
proprietà, la contrattilità, appartenente allo stesso elemento 
morfologico, la fibra auricolare cardiaca. Vedete voi questa orec¬ 
chietta che traccia sul cilindro affumicato due ordini di curve, 
quella della funzione fondamentale e quella delle oscillazioni 
del tono? Orbene, se noi riscaldiamo queste appendici del cuore 
ad una temperatura di 40°, vediamo affrettarsi immensamente 
la frequenza del battito cardiaco ed aumentare l’altezza delle sue' 
escursioni, mentre scompaiono le oscillazioni del tono (Fig. V). 



Fig. V. — Azione del calore sulle oscillazioni del tono e sulla funzione fondamentale. 


Se abbassiamo di nuovo la temperatura, osserviamo il ritorno 
delle oscillazioni del tono e della frequenza normale della fun¬ 
zione fondamentale. E ciò si spiega facilmente, quando si pensi 
che il calore accelera quei processi distruttivi di combustione 
che costituiscono il fondamento chimico della funzione fonda- 
mentale, mentre appunto, perchè esso calore aumenta la velocità 


(1) Fano et Sciolla, De Vaction de quelques poisons sur les oscillcitions 
de la tonicité auriculaire du coeur. u Àrch. irai, de Biologie ». T. ix, p. 61.- 
Turin, 1887. 
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tangenziale degli atomi, deve diminuire le funzioni che hanno 
una base sintetica. E si comprende anche fra le altre cose, perchè 
lo stimolo del nervo vago, che arresta la funzione fondamen¬ 
tale, provochi le oscillazioni del tono, quando si ricordi che 
questo nervo ha un’azione eminentemente trofica sul cuore, 
presiede cioè ai processi nutritivi cardiaci (Fig. YI). 



Fig. VI — Il nervo vago provoca le oscillazioni del tono ed arresta la funzione fondamentale. 

Tra A e B si stimola il nervo vago. 


Come vedete, un cuoricino di testuggine che pulsa fuori 
dell’organismo può dar luogo a molte riflessioni di un ordine 
biologico generale. E badate che io ho accennato soltanto a 
pochissime delle innumerevoli questioni che sorgono dall’esame 
della funzione ritmica del cuore. 

Esperienze analoghe a quelle fatte sul cuoricino di testug¬ 
gine si potrebbero anche ripetere sopra un animale superiore; 
ma giacché i tessuti e gli organi degli animali superiori non 
tollerano le modificazioni di ambiente causate dall’ablazione, 
occorre per mantenerli in vita di circondarli con condizioni 
simili a quelle che essi trovano nell’organismo. E sopratutto 
occorre di far circolare senza interruzione del sangue ossigenato 
attraverso ai vasi di questi organi separati dall’organismo e di 
mantenerli alla temperatura costante del corpo al quale essi 
appartenevano. Voi tutti sapete infatti come il freddo e l’arresto 
della circolazione intorpidiscano e possano uccidere anche delle 
parti che sono ancora collegate coll’organismo. Coi metodi ai 
quali ho ora accennati di circolazione artificiale, si ottennero 
viventi e per lungo tempo i muscoli, i polmoni, i reni, le inte¬ 
stina, dopo averli tolti da un organismo superiore che era stato 
ucciso prima dell’ablazione di queste parti. In questo modo si è 
potuto studiare la funzione delle diverse parti in un organismo 
superiore, separandole le une dalle altre e senza che queste 
esperienze provocassero dolore, perchè era già da tempo morto 
l’animale al quale apparteneva l’organo sottoposto all’espe¬ 
rienza, un organo che sopravviveva grazie alla circolazione ed 
al riscaldamento artificiale. È in questo modo che negli ultimi 
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tempi si potè ottenere pulsante per lungo tempo un cuore di 
cane estratto dalforganismo (1). 

E ora abbandoniamo il centro della circolazione sanguigna 
per rivolgere la nostra attenzione ad un organo quasi altret¬ 
tanto importante, il polmone. Dico quasi altrettanto importante, 
perchè si è osservato che alcuni animali a respirazione aerea, 
le rane p. es., possono vivere lungo tempo senza polmone, 
grazie allo scambio gazoso della loro cute. Mentre il cuore 
determina la continua circolazione del sangue, i polmoni 
servono a mantenere il ricambio dei gas di questo tessuto 
liquido, servono cioè a ventilare l’aria che si mette a contatto 
col sangue, in modo che esso possa liberarsi dall’acido carbo¬ 
nico che è il prodotto della combustione dei tessuti, ed assimi¬ 
lare nuovo ossigeno che serva ad ulteriori processi di funzione 
e di nutrizione. 

Avviene nel nostro organismo (per dirla in modo molto 
schematico) come in una macchina a vapore, nella quale occorre 
che il carbone che abbrucia sia continuamente ventilato. Ora, 
perchè questa ventilazione dei polmoni abbia luogo noi vediamo 
in noi stessi e nei vertebrati superiori, una disposizione musco¬ 
lare speciale. Il diafragma, i muscoli del torace ed in parte 
del collo, mossi ritmicamente da impulsi che vengono dalla 
midolla allungata, dilatano e restringono ritmicamente la cassa 
toracica, provocando cosi l’uscita di una parte dell’aria conte¬ 
nuta nei polmoni colla espirazione e l’ingresso di aria nuova 
ad ogni inspirazione. In questo modo si elimina l’acido car¬ 
bonico, prodotto dalla combustione dei tessuti, e si introduce 
del nuovo ossigeno pei bisogni dell’organismo. 

In questo meccanismo il polmone è affatto passivo. Il pol¬ 
mone, cioè, segue i movimenti della cassa toracica dilatandosi 
e restringendosi con essa, non già perchè nei polmoni stessi vi 
sieno delle cause intrinseche di movimento, ma perchè la pres¬ 
sione atmosferica gravita soltanto sulla loro superfìcie interna, 
essendo la cavità pleurica affatto virtuale e vuota d’aria. Infatti, 
se voi forate la cassa toracica d’un vertebrato superiore, e pe¬ 
netrate così nel suo cavo pleurico, voi vedete il polmone rag¬ 
grinzarsi e non seguire più i movimenti della cassa toracica. 
È la musculatura estrinseca quella che agisce, e questa muscu- 


(1) Gad, Leber eìne Methode, das Ilerz von Wcirwibliitern zu isoliren , 
« Arcliiv fùr Physiologie », 1887. S. 584. 
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latura, nel suo complesso, può essere considerata come una 
specie di cuore; un muscolo cavo, cioè, che si dilata e si re¬ 
stringe, espellendo ed aspirando dell’aria invece che del sangue; 
e l’esempio è tanto piu completo quando si pensi che la diastole 
cardiaca è un fenomeno attivo, almeno dal punto di vista della 
innervazione, tanto quanto la inspirazione. Ma nelle testuggini, 
chiuse come sono nel loro inflessibile guscio corneo ed osseo, 
non sono possibili in tutta l’estensione necessaria dei ritmici 
cambiamenti della capacità del torace. E ciò è tanto vero che 
dalle semplici osservazioni anatomiche era sorta la illazione 
che in questi animali, non fosse possibile una inspirazione per 
dilatazione attiva del torace, ma che essi, per contro, intro¬ 
ducessero l’aria nei polmoni con un atto di deglutizione come 
avviene nella rana (1). Fu l’esperimento fisiologico che dimostrò 
erronee le deduzioni anatomiche; bastò infatti il taglio della 
trachea e l’osservazione che, dopo questo atto operativo, l’ani¬ 
male respirava come prima per dimostrare che il movimento 
inspiratorio non era la conseguenza di una deglutizione (2). 

È questo uno dei tanti esempi che provano come l’anatomia, 
che pure è una delle principalissime basi degli studi biologici, 
non sia spesso sufficiente a farci comprendere una funzione, 
neanche quando essa consiste in una semplice manifestazione 
meccanica. Che cosa si dovrebbe dire poi quando si tratta 
delle funzioni complesse della circolazione, della digestione, 
delle secrezioni, del sistema nervoso, ecc. ecc.? 

Se però la respirazione attiva è resa diffìcile dalla rigi¬ 
dezza della cassa toracica, essa è facilitata in queste testuggini 
da una disposizione affatto speciale, che ultimamente il mio 
egregio assistente dott. F a s o 1 a ha con me dimostrato (3). E 
questa disposizione è una delle tante dimostrazioni di quelle 
leggi di compenso e di adattamento, che noi troviamo così mera¬ 
vigliosamente applicate negli organismi viventi. Non potendo, 
in quest’animale, i muscoli del torace avere una sufficiente 

(1) Morgagni, Adversaria anatomica, t. v, animadv. 29. 1719. 

(2) I fatti che qui riferisco sulla meccanica respiratoria delle testuggini 
fanno parte di un lavoro che sarà pubblicato fra poco. 

(3) Panizza, Observations zootechnico-physiologiques sur la respiration 
chez les grenouilles, les salamandres et les tortues. « Ann. des Sciences 
naturelles » — Zoologie », 8 e sèrie, t. ni, p. 230. 1845. 

Weir Mitchell and Morehouse, Eesearches upon tlie anatomy and 
physiology of respiration in thè cheionia. « Smithsonian Contribution to 
knowledge ». March. 1864. 
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azione nella meccanica respiratoria, noi vediamo lo sviluppo 
di altri muscoli intrinseci ai polmoni, che sopperiscono alla 
deficienza della motilità esterna della cassa toracica. 

Infatti, noi abbiamo trovato come il tessuto stesso dei pol¬ 
moni in questi animali sia provveduto di un forte strato di 
muscoli striati, i quali colle loro contrazioni contribuiscono a 
quelle ritmiche modificazioni nella capacità polmonare che sono 
necessarie alla ventilazione del sangue. Il polmone è in questo 
caso come il cuore, un muscolo cavo che inspira ed espelle del¬ 
l’aria, e come il cuore riceve gl’impulsi ai suoi atti da elementi 
nervosi, i quali però non si trovano per la maggior parte nella 
sua trama muscolare, ma invece sono sopratutto localizzati nella 
midolla allungata. Questi impulsi che partono dai centri nervosi 
vengono trasmessi per la maggior parte ai polmoni, lungo un 
paio di nervi assai importanti nell’economa animale, i così detti 
nervi vaghi o pneumogastrici. Infatti lo stimolo di questi nervi 
provoca delle vivacissime contrazioni dei polmoni, mentre la 
sezione di essi o la distruzione dei centri bulbari o spinali 
attutisce di molto la motilità di questo organo. Se i polmoni 
si muovono, benché molto meno, anche quando siano separati 
dai centri nervosi, egli è perchè, come il cuore, essi posseggono 
nella loro trama delle cellule nervose, le quali emettono degli 
impulsi che sono trasformati in movimenti dalla tonaca musco¬ 
lare del polmone. Noi possiamo dimostrare coll'osservazione 
microscopica la presenza di gangli nervosi nel parenchima 
polmonare, ma anche senza l’osservazione anatomica basterebbe 
l’esperienza fisiologica di cui vi ho fatto parola, per renderci 
sicuri della presenza di essi. A rendere più efficace il parallelo 
fra cuore e polmone sta anche il fatto che quest’organo può, 
come il cuore, presentarci delle oscillazioni del tono, alle quali 
si sovrappongono le singole respirazioni. 

In che modo si è sviluppato nel parenchima stesso dei pol¬ 
moni delle testuggini terrestri uri tessuto muscolare striato, che, 
per quanto spetta alla meccanica respiratoria, si trova negli 
altri animali in connessione collo scheletro, senza nessun rap¬ 
porto diretto colla trama polmonare? Voi sapete, o Signori, come 
un postulato della biologia moderna sia questo: « è la fun¬ 
zione che fa l organo ». Mentre una macchina si logora col 
lavoro, noi vediamo come gli organi si sviluppino, si perfezio¬ 
nino, si adattino maggiormente allo scopo colla lunga attività. 

E coll esercizio che un tessuto, un organo, un organismo, si 
adattano al lavoro; e l’antica leggenda di Milone da Crotona 

.28 
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che riuscì a gradi a portare sulle spalle un bue vivo, non è 
che l’espressione dei concetti sovra esposti nella plastica forma 
dell’intelligenza greca. 

L’influenza dell’esercizio si conferma nello sviluppo orga¬ 
nico come nello sviluppo morale (1); e l’evoluzione delle forme 
che ha provocato quel meraviglioso complesso di piante e d’ani¬ 
mali che popolano la superficie terrestre, è in parte la mani¬ 
festazione morfologica di quella attitudine che ha la materia 
organizzata e vivente di adattarsi alle condizioni dell’ambiente, 
di svilupparsi e di perfezionarsi col lavoro. Attitudine, che è 
forse il primo barlume ed il fondamento funzionale dei concetti 
etici ed estetici degli esseri superiori. 

Si comprende perciò come in un animale nel quale la strut¬ 
tura del guscio che lo circonda non permette delle ampie escur¬ 
sioni della cassa toracica, si dovessero sviluppare nei polmoni 
stessi delle capacità motorie, e quindi un tessuto muscolare 
molto ben differenziato. E che questi muscoli possano in realtà 
sopperire alla mancanza di una cassa toracica mobile, viene 
assolutamente addimostrato dal fatto che voi potete qui osser¬ 
vare, come cioè l’apertura della cassa toracica, la trapanazione 
del carapace non impediscano menomamente la respirazione. 
Voi vedete qui una testuggine sulla quale furono praticate 
molte aperture nello scudo e nel piastrone, ed i polmoni della 
quale furono scollati dalla superficie intera dello scudo. Or bene, 
voi potete osservare come essa presenti ciò non ostante un 
perfetto ritmo respiratorio. Una operazione analoga praticata, 
sopra un animale che non avesse un’attività intrinseca nei pol¬ 
moni, provocherebbe immediatamente la morte per l’arresto 
dei movimenti respiratori. 

Ma noi abbiamo fatto di più, noi abbiamo distrutto quasi 
completamente, come vedete, l’organismo di una testuggine, 
esportando gl’integumenti, gli arti, i visceri, e non lasciando 
che i polmoni, i centri nervosi bulbari, ed il nervo vago, che 
collega i polmoni ai centri nervosi. Noi abbiamo cioè preparato- 
separatamente l’apparecchio nerveo muscolare della meccanica 
polmonare di questi animali, e come vedete in queste condizioni, 
il polmone presenta dei ritmici movimenti. Qualora questi mo¬ 
vimenti non si presentassero spontaneamente, noi potremmo 
ad ogni momento provocarli, ed io li provoco davanti a voi, 


(1) Du Bois-Reymond. Federi . Ueber die Uebung. Band n, Seite 404. 
Leipzig, 1887. 
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•eccitando i nervi vaghi sia meccanicamente, sia elettri¬ 
camente. 

Per rendere più evidenti questi movimenti noi possiamo 
registrarli sul nostro cilindro affumicato e rotante. E per fare 
questa registrazione basterà collegare, per mezzo di un tubo di 
gomma, il polmone con un poligrafo del Marey. Eccovelo : 
l’apparecchio consta d’una cassetta metallica che ha una parete 
di gomma elastica sottilissima provvista di una leva. La cavità 
di questa cassetta comunica col lume del tubo di gomma che 
la collega coll’interno dei polmoni. Si capisce come ogni movi¬ 
mento espiratorio debba sollevare la leva, ed ogni inspirazione 
la debba abbassare, e come infine il tracciato sia, entro certi 
limiti molto approssimativi, l’espressione esatta della forma dei 
movimenti che esaminiamo (Fig. VII). 



Fig. VII — Contrazioni spontanee di un polmone di testuggine palustre estratto dall'organismo , 

registrate per mezzo d'un tamburo del DIarey. 


L’attività espiratoria si comprende assai facilmente. Un im¬ 
pulso motorio parte dai centri della midolla allungata, e lungo 
i pneumogastrici ed i nervi toracici spinali (se questi non sono 
«tati strappati) arriva alla tonaca muscolare del polmone la 
quale risponde allo stimolo con una contrazione. E questa con¬ 
trazione porta con sè naturalmente una diminuzione della cavità 
dei polmoni, e quindi l’espulsione di una parte dell’aria in essi 
contenuta. Ma i processi della meccanica polmonare non si 
arrestano lì. Noi vediamo come anche la inspirazione abbia un 
carattere attivo. Infatti la discesa inspiratoria è troppo rapida 
spesso più rapida della espirazione per esprimere soltanto un 
ritorno allo stato di riposo. E vediamo, inoltre, come spesso nel 
periodo inspiratorio il tracciato discenda al disotto del punto, 
dal quale è partita l’espirazione, al disotto dell’ascissa, per 
■esprimermi con un linguaggio tecnico. E nel linguaggio tecnico 
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s’intende per ascissa la linea che corrisponde allo stato di 
riposo dell’organo in esame. 

I fatti sopra menzionati riguardo all’inspirazione rivelano 
un inflaccidimento delle pareti polmonari, una depressione del 
loro tono provocato da impulsi che vengono dai centri nervosi. 
In questo caso, i centri nervosi, nel periodo inspiratorio, non 
promoverebbero un aumento, ma per contro una depressione del 
tono polmonare. E infatti noi sappiamo come i centri nervosi 
in generale non emettano soltanto degli impulsi motori, che 
provocano una contrazione, ma anche degli stimoli inibitori, 
che arrestano un movimento o paralizzano un impulso. E queste 
due forme di stimoli noi le ritroviamo non soltanto nelle ma¬ 
nifestazioni della vita vegetativa, ma anche in quelle che hanno 
una prevalente natura psichica. Il carattere di un individuo 
umano è determinato anzi dalla preponderanza maggiore o 
minore delle sue capacità di inibizione in confronto alle sue 
attitudini impulsive. E noi apprezziamo un individuo tanto più, 
quanto maggiori sono le sue proprietà inibitorie, quanto più 
egli sa dominare se stesso. 

Questi processi inibitori non sono tutti congeniti, ed è col¬ 
l’esercizio che noi possiamo svilupparli; e noi tutti sappiamo 
come coll’educazione si possa riescire ad arrestare, ad atte¬ 
nuare od a celare quegl’impulsi istintivi che possono spingerci 
inconsultamente a rivelare l’atavistica animalità della nostra 
coscienza. E se è lecito intuire la base fisiologica, il substratum 
funzionale del pensiero, io credo si possa affermare che la 
psiche è la risultanza del cozzo fra gl’impulsi motori ed inibi¬ 
tori. Come dal conflitto delle idee sorge la verità, come una 
resistenza in un circuito elettrico si manifesta sotto forma di 
luce e di calore, così nel cervello è tanto maggiore l’attività 
della psiche quanto più difficilmente le sensazioni possono ri¬ 
flettersi all’esterno, quanto maggiore è la resistenza presentata 
dal circuito psichico, quanto più energici i tentativi inibitori 
del cervello sui riflessi del midollo spinale (1). E ciò senza voler 
pretendere di stabilire quale legame dinamico esista fra queste 


(1) Fano, Saggio sperimentale sul meccanismo dei movimenti volontari 
nella testuggine palustre. « Pubblicazioni del E. Istituto di studi superiori ». 
Firenze 1884. 

Fano e Lourie, Contributo sperimentale alla psicologia dei lobi ottici 
nella testuggine palustre. « Rivista sperimentale di Freniatria e di Medicina 
legale ». Anno xi, 1885. 
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funzioni ed il pensiero. Come vedete, per gli stessi processi di 
inibizione si possono avere le più elevate funzioni della psiche 
come la depressione del tono polmonare. Ed è così che gli or¬ 
ganismi viventi ci danno esempio del come si possa ottenere 

un enorme complessità di effetti, con una relativa semplicità di 
meccanismi. 

La depressione del tono polmonare prodotta da un processo 
nervoso inibitorio, ha un significato importante nel meccanismo 
della respirazione della testuggine palustre. Perchè essendo 
molli le parti estrinseche che possono coi loro movimenti con¬ 
tribuire in massima parte alla dilatazione del cavo toracico, 
occorreva che nella distensione inspiratola i polmoni fossero 

infiacchiti, P er non presentare nessuna resistenza elastica alle 

parti cedevoli che li circondano avanti e dietro il carapace. 

È sempre così nello studio delle funzioni ; noi vediamo 
come esse si combinano armonicamente fra loro, per ottenere 
nel miglior modo i migliori risultati. E quel che si dice delle 
funzioni si deve ripetere naturalmente della struttura degli 
organi. Vedete, p. es., questi polmoni di testuggine come sono 
ampi, tanto vasti da riempire quasi completamente le cavità 
toracica ed addominale. Si capisce dalla semplice ispezione dei 
polmoni che Tanimale al quale appartengono ha bisogno di ri¬ 
manere lungo tempo senza respirare, e che perciò immagazzina 
nell’interno del suo organismo un’abbondante provvista d’aria. 
Ed infatti noi sappiamo come le testuggini palustri rimangano 
spesso molto tempo sott’acqua, sia per sfuggire un nemico, che 
per procurarsi il nutrimento. 

Sono le condizioni dell’ambiente, la lotta per la vita, la scelta 
sessuale che plasmano in diverse foggie gli esseri viventi ; e 
così ne risultano quegli armonici rapporti fra la struttura di 
un animale e le condizioni necessarie alla sua esistenza. Non 
sempre però la materia vivente reagisce in modo adeguato alle 
-azioni che la circondano; se sbaglia, soccombe, e resistono 
soltanto quegli esseri che sanno adattarsi all’ambiente, lottando 
e perfezionandosi. Le intime ragioni (se pure ve ne sono fuori 
del nostro cervello) dello sviluppo delle forme e delle funzioni, 
bisogna cercarle non avanti a noi in una meta che si debba 

raggiungere, ma nel passato, nella lotta sostenuta per la vita 
dai nostri predecessori. 
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Signore e Signori , 

Colla esposizione dei metodi adoperati in alcune ricerche 
ho tentato di esprimervi l’indirizzo della tecnica sperimentale 
in fisiologia. A toccare anche superficialmente il vastissimo ar¬ 
gomento non mi sarebbe bastato neppure un intero corso di le¬ 
zioni. Chi pensi alla enorme complicazione ed alla diversissima 
natura dei vari processi che hanno luogo in un organismo vi¬ 
vente, comprenderà quanto la tecnica fisiologica debba essere 
complicata, quanto vari i mezzi di cui deve servirsi il fisiologo 
per scrutare i fenomeni della vita. Ricerca egli, per esempio, 
la composizione del sangue, della bile, della saliva, del succo 
gastrico? e allora egli deve impiegare i mezzi più sottili della 
chimica analitica. Determina il calore, l’elettricità sviluppata 
da un organo in funzione? ed eccolo adoperare i più delicati 
apparecchi di fisica. Studia le modificazioni di struttura di un 
organo in attività, di un tessuto in via di sviluppo? ei deve al¬ 
lora applicare gli ultimi portati della tecnica microscopica. Ed 
oltre a tutto questo il fisiologo ha poi una tecnica tutta sua 
propria, quando indaga il decorso, la forma di una funzione, i 
rapporti che essa può avere con altre funzioni, quando inve¬ 
stiga i fenomeni psichici od i processi di ordine puramente fisio¬ 
logico del sistema nervoso dei muscoli e mille altre questioni 
ancora. 

Gli organismi viventi sono molto più che la sintesi di tutte 
le forze fìsiche e chimiche che scuotono il mondo inorganico. 
Questo postulato che ho già avuto occasione di affermare (1), 
basta a farci concepire la grande complessità della tecnica fisio¬ 
logica, e come io non potessi avere la pretesa di toccare più che 
un punto limitatissimo di questa vasta questione. A me basta che 
dalle mie povere parole sia emerso il carattere della tecnica 
fisiologica e per naturale conseguenza quello della fisiologia. 
A me basta che restiate convinti che la scienza pura merita 
di essere apprezzata, perchè è il fondamento di ogni pratica 
progresso, e perchè è ancora una delle poche idealità che si sot¬ 
traggano aU’americanismo invadente. 

Il vero modo di essere pratici è quello di tentare di essere 


(1) Fano, La fisiologia quale scienza autonoma. « Rivista di Filosofia¬ 
scientifica ». Voi. iv, 1884, 
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felici, e per essere felici bisogna essere forti, agguerriti nella 
lotta per la vita. Ora, il sapere è una forza, una forza mate¬ 
riale nelle sue applicazioni, una forza morale nella coscienza 
che ci dà di noi stessi, nell’alto e retto indirizzo che imprime alle 
nostre azioni, nel carattere concettuale di cui impronta i nostri 
sentimenti. E permettetemi di asserire, per quanto riguarda spe¬ 
cialmente la fisiologia, che questa scienza messa al bando da 
certi sentimentalismi isterici, e uno studio che ingentilisce 
l’animo, che lo conduce all’indulgenza ed al compatimento. Chi 
studia le funzioni della vita acquista della responsabilità delle 
azioni umane, quel relativo concetto che rende più facili al per¬ 
dono, ed è condotto a quel criterio esatto di giudizio che mo¬ 
dera le esagerazioni di qualunque natura nei correttivi contro 
le deviazioni individuali e sociali. E lo comprese, col suo fine 
intuito di donna, Madame de Staél quando affermò che 
saper molto vale perdonar molto. Ed io mi lusingo per questo 

che voi mi perdonerete se vi ho per troppo lungo tempo an¬ 
noiati. 

Genova, giugno 1888. 


Prof. Giulio Fano. 


¥ 
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SCIENZE PSICOLOGICHE 


WILBRAND H. — Die Seelenblindhelt als Herderscheinung und ihre Beziehungen 
zur homonymen Hemianopsie, zur Alexie und Agraphie. — Wiesbaden, Bere, 
marni, 1887, un voi. di pag. v-192. 

La così detta cecità psichica è quel fenomeno per cui un individuo, 
sebbene percepisca regolarmente gli oggetti, perde il potere di appercepirli 
ossia di riconoscerli per quel che veramente sono. Secondo il Wernike, lo 
Stenger, lo Zac her, e sopratutto il Munk, la càusa della cecità psichica 
risiederebbe in una lesione corticale localizzata e bilaterale di una piccola 
porzione dei lobi occipitali, mentre l’alterazione della corteccia circostante 
darebbe luogo alla cecità grossolana. Esempi di simili sintomi se ne hanno, ma 
assai ambigui, in cani operati dal Munk, mentre altri, meno incerti per quanto 
alla natura del fenomeno clinico, però altrettanto e più dubbiosi per riguardo 
alla natura e alla sede della lesione anatomica, se ne contano nella casi¬ 
stica clinica dell’uomo. Quello che è più curioso è il fatto che tale cecità 
psichica può presentarsi in forma parziale, cioè solo per un certo ordine d’im¬ 
pressioni visive; così un malato di Zacber non discerneva più, se ben mi 
rammento, un cucchiaio, mentre aveva serbato l’intelligenza e i ricordi 
ottici di molti altri oggetti ; e si conoscono parecchi casi di persone che 
smarriscono la facoltà di leggere, ossia di comprendere, il valore simbolico 
della parola scritta (immagine visiva), mentre conservano la capacità d’in' 
tendere la parola parlata e sanno essi stessi servirsene per parlare e per 

iscrivere. Questo fenomeno 0 caso particolare di cecità psichica costituisce 
Falesia. 

Alle alterazioni parziali della funzione visiva corrispondono quelle, pure 
parziali, dell’udito, cioè la sordità verbale, che consiste in una incapacità 
a comprendere e a riconoscere il valore simbolico della parola udita, ossia 
nella perdita dei ricordi relativi. E parallelamente ad entrambe le altera¬ 
zioni sensorie or ora menzionate si annoverano consimili alterazioni parziali 
anche nella funzione motoria e centrifuga del linguaggio. E così alla alexia 
fa riscontro l’agrafia, cioè l’incapacità limitata allo scrivere; alla sordità 
- verbale l’afasia motoria classica, ossia l’incapacità psichica di parlare, non 
per paralisi muscolari 0 dei nervi motori, ma per paralisi dei centri dove 
stanno immagazzinate le immagini dei movimenti necessari alla favella. 

Questo è il concetto dell’afasia quale è stato tratteggiato magistral¬ 
mente dal Kussmaul, il celebre clinico di Strasburgo, e che il Wilbrand 
ha voluto aggregare, forse per aumentare il volume del suo scritto, alla 
discussione sulla cecità psichica. In più intimo rapporto col sintomo della 
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recita psichica sta invece quello dell’emianopsia, che molto spesso gli 
si associa e forse lo simula; ed esso consiste .in una vera cecità retinica che 
colpisce insieme la metà interna di un occhio e la metà esterna delFaltro. 
Ma un tale rapporto, se chiarisce la questione della sede della cecità psi¬ 
chica, illumina assai poco la questione più generale e più importante intorno 
al meccanismo e alla natura dell’appercezione visiva, che nella cecità psichica 
è per l’appunto la funzione lesa. A noi sorride assai poco l’idea che il pro¬ 
cesso di percezione visiva e quello dell’appercezione possano compiersi in 
località o con organi differenti; come non si ammette che esista una loca¬ 
lizzazione della memoria, così ci par poco verosimile che esista una loca¬ 
lizzazione dell’appercezione, che in fondo non è che un atto di memoria, 

consistendo nella fusione deH’immagine attuale con le immagini mnemoniche! 

Troviamo quindi molto arrischiate le idee che sulla cecità psichica ha 
manifestato il Munk, specialmente dopo le caute ricerche del Luciani, 
che sono ben lontane, anche nel campo della funzione visiva grossolana, dallo 
schematismo del professore di Berlino. E crediamo inutile la pubblicazione 
d’un opuscolo tutto imbevuto di queste dottrine ipotetiche, quando un tale 
opuscolo non reca alcun fatto o documento nuovo. A questo modo non si fa 
altro che accrescere la confusione in una materia troppo nuova e troppo 
vasta per servire a passatempi accademici. 


SCIENZE BIOLOGICHE 


HABERLANDT G. — Ueber die Beziehungen zwischen Function und Lage des 

Zellkernes bei den Pflanzen, con due tavole litogr. — Jena, Fischer, un voi. in 

8°-gr. di pag. vm-135. 

In questa monografia del celebre biologo tedesco è enunciato, sulla base 
di numerose ed accurate ricerche originali, uno di quei principi scientifici 
generali ai quali i Tedeschi riservano l’epiteto di balinbreclicnd come a quelli 
che, aprendo la via a discussioni ed a studi novelli, modificano veramente 
l’indirizzo della scienza e formano le pietre miliari della sua storia. I dati 
raccolti dal Haberlandt si riferiscono all’epidermide di foglie, frutti, fiori e 
radici di piante appartenenti alle specie più diverse, e conducono, prescin¬ 
dendo da qualsiasi sforzo speculativo, a stabilire anzitutto tre canoni fonda- 
mentali ed immediati: — 1° il nucleo non ha in generale una posizione ca¬ 
pricciosa, ma, specialmente nelle cellule giovani ed in via di formazione, è 
collocato in modo differente e speciale a seconda del tessuto istologico; —. 
2° esso si trova quasi sempre vicino a quei punti lungo i quali si sviluppe¬ 
ranno più intensamente 0 per più lungo tempo la cellula ed il tessuto, 
cosicché, se per esempio l’elemento istologico dovesse crescere uniformemente 
in tutte le direzioni, il suo nucleo occuperà una posizione esattamente cen¬ 
trale; B° nelle cellule adulte il nucleo mantiene assai raramente la gia¬ 
citura primitiva, e nel mutarla obbedisce meno sovente a leggi fisse e de¬ 
terminabili, sebbene non si possa affermare che vi si sottragga assolutamente 
neppure in questo caso. 
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Da questi primi resultati, che si limitano a compendiare la descrizione- 
dei fatti, si deducono due corollari importanti per riguardo alla fisiologia 
della cellula : — 1° Il nucleo ha una influenza principale sui processi di svi¬ 
luppo della cellula; — 2° La posizione del nucleo determina la forma della 
cellula. Con che non è escluso che il nucleo possa esercitare anche altre 
funzioni quando la cellula abbia raggiunto il proprio sviluppo. 

Secondo l’autore, questi nuovi concetti suiruffìcio del nucleo portano 
appoggio alla teoria che fa dipendere dal Yidioplasma tutti i processi embrio- 
genici, teoria di cui più volte la « Rivista » ha parlato; poiché è appunto 
nel nucleo che il Nageli fa risiedere l’idioplasma. Ma anche mettendo da 
parte questa conferma di una teoria ancora assai ipotetica, il principio che 
tra la posizione del nucleo e la formazione della cellula vi sia uno stretto 
rapporto, si può ritenere da quindi innanzi come dimostrato. 

WIEDERSHEIM R. — Der Bau des Menschen als Zeugniss fuer seine Vergang- 
enheit. — Freiburg, Mohrenheim, 1887, un voi. di pag. 114. 

Che il corpo dell’uomo sia mutabile ed anzi in preda ad un divenire 
incessante lo dimostrano le variazioni a cui vanno soggetti i nostri organi, 
variazioni che si possono riassumere nelle seguenti categorie : — 1° mo¬ 
dificazioni progressive che conducono alla formazione d’organi nuovi ; — 
2° modificazioni regressive di organi anticamente più sviluppati, che però 
sono ancora capaci di funzionare; — 3° modificazioni regressive che ren¬ 
dono l’organo rudimentario, cioè fisiologicamente inutile ; — 4° modificazioni 
implicanti un cambiamento della funzione; — 5° modificazioni consistenti 
in uno spostamento topografico. Da questi risultati che ci sembrano clas¬ 
sificati alquanto irregolarmente e con criteri poco costanti, l’autore conclude 
che l’uomo non soltanto s’è venuto cambiando, ma cambierà anche nell’av¬ 
venire la propria struttura, acquistando organi e funzioni nuove e perden¬ 
done di vecchie. 


SCIENZE STORICHE 


HELLWALD F. — Die menschliche Familie nach ihrer Entstehung und natur- 
licher Entwickelung. — Leipzig, Gunther, 1888, un voi, in-8° di pag. 64. 

Il lato più nuovo di questa monografia sulla famiglia è rappresentato 
dagli studi sul matriarcato, dei quali ci aveva già dato un saggio ardito 
il Lippert (vedi « Rivista » Serie 2 a voi. v, 1886, fase. xxxvi,pag. 758); 
poiché il solo ammettere come vero, non diciamo come universale, questo 
momento storico del matriarcato è già un ardimento. Ora il Hellwald ci 
addita le traccie che, secondo lui, sopravvivono ancor oggi di questa forma 
materna della famiglia. Non meno interessanti sono le pagine ch’egli scrive 
intorno ai rapporti sessuali e alle convivenze quasi matrimoniali di certe 
specie animali, e le poche osservazioni sul sentimento del pudore nella 
specie umana. In complesso l’ordine stesso della materia, il giudizio dei fatti 
e le esplicite dichiarazioni dell’autore attestano concordemente eli egli si è 
inspirato senza reticenze al più schietto darwinismo. 
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WLISLOCKI H. — Maerchen und Sagen der transilvanischen Zigeuner. — Traduz. 

ted. dall’originale ungherese inedito. — Berlino, Nicolai, 1886, un voi. di pagine 

vin-139. 

Narrano le cronache contemporanee che, essendosi, per pubblico bando, 
proposto un premio vistoso per la migliore monografia sui leoni, quattro dotti 
di diversa nazionalità vollero concorrere alla gara: il francese, che non aveva 
mai visto un leone, scrisse poche cose superficiali e graziose, che furono 
lette avidamente ed ebbero un gran successo librario ; l’italiano stampò una 
lunga dissertazione citando Aristotele e riferendosi per tutto il resto al 
Redi e allo Spallanzani senza occuparsi nè dei fatti nè degli autori 
più recenti ; il tedesco si cacciò in una biblioteca, e finora non ne è ancora 
escito ; l’inglese andò in Africa per combattere e conoscere il leone, e se 
non fosse rimasto ucciso, avrebbe certamente scritto un’opera pratica ed 
eccellente ad illustrazione del re del deserto. 

Il Wlislocki, che dev’essere ungherese, ha fatto come l’inglese della 
moderna leggenda : egli si è recato a vivere per parecchi mesi in una tribù 
errante di Zingari della Transilvania, cosa che, se non esige dell’eroismo, 
richiede tuttavia una discreta dose di coraggio .civile. Ma lo scrittore un¬ 

gherese, avendo avuto la precauzione di non lasciarsi ammazzare, potè a dif¬ 
ferenza dell’inglese, pubblicare un libro originale e succoso, dove le saghe 
della letteratura zingarica si contano a iosa. Di sì fatti documenti non erano 
noti finora che poco più di cinquanta, tutti raccolti,per opera di Federico 
M filler, A. P aspa ti, F. Miklosich, B. Constantinescu, M. Gaster 
ed R. von Lowa, tra gli Zingari orientali ; ora il Wlislocki porta questo 
numero al disopra del centinaio, recando da solo un contributo maggiore di 
quello portato da tutti i suoi predecessori. Peccato che, per non compromet¬ 
tere la riescita editoriale del suo libro, egli abbia dovuto limitarsi a darci 
soltanto la traduzione del ricchissimo materiale raccolto, e pur troppo non 
di tutto. Ma anche così com’è questa collezione rivela negli Zingari singo¬ 
lari attitudini poetiche cui forse la vita nomade diede origine e dà alimento. 


SCIENZE SOCIALI 


BEARD M. GIORGIO. — Il nervosismo americano, le sue cause e le sue con¬ 
seguenze. — Traduzione di Sofia Fortini-Santarelli. — Città di Castello, 
S. Lapi, 1888. 


Perchè Nervosismo americano? Pur troppo non v’è bisogno di statistiche 
per dimostrare che anche nel vecchio continente lo sviluppo del nervosismo 
e l’aumento dei disordini nervosi funzionali, qualunque sia il loro nome, 
cresce ogni giorno di pari passo coll’accrescersi dell’attività, delle compli¬ 
cazioni e dell’attrito della civiltà moderna. L’influenza del giornalismo, delle 
ferrovie, dei telegrafi, la fretta di trovare ì mezzi di sussistenza e l’ansietà 
di conservarli, l’abuso di eccitanti, l’attività del nostro vivere civile, i freni 
imposti all’individuo dalle convenienze sociali, 1’aumento degli affari ed i 
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giuochi di borsa, il rapido svolgimento e l’accettazione di idee nuove sono 
altrettante condizioni di eccitamento che affrettano i processi di attività e 
quindi le perdite del sistema nervoso, e non sempre ci permettono di star 
tranquilli e perciò di reintegrare col riposo le forze perdute. 

Con finissimo acume di analisi critica l’A. ci dà in questo libro un esame 
particolareggiato di tutte le condizioni individuali e collettive che prima 
nel continente americano, ed ora anche in Europa, hanno fatto germogliare 
una nuova messe di disturbi funzionali, costituiti dall’esaurimento delle 
forze nervose, disturbi che per la diffusione e la gravità loro minacciano di 
diventare la nota caratteristica del secolo decimonono. 

Senza voler ricapitolare, cosa press’a poco impossibile, il grande numero 
di fatti e di ragionamenti che l’A. raccoglie dalla sociologia, dalla storia, 
dalla medicina pratica, dalla psicologia, ricordiamo come degne di speciale 
attenzione le pagine « sui rapporti dell’età col lavoro — sulla longevità 
di coloro che lavorano intellettualmente — sull’istruzione e sull’educazione 
moderna — sui recenti miglioramenti del tipo fisico americano »,dove ad una 
invidiabile larghezza ed originalità di vedute teoriche va sempre unito un 
giusto criterio ed una matura conoscenza della vita pratica nelle sue mol¬ 
teplici esigenze e complicazioni. 

Di qui ne viene che le asserzioni dell’autore, per quanto abbiano qualche 
volta un carattere di audacia da pioniere americano, per quanto possano 
sembrare iconoclastiche e sovversive ai Filistei , non perdono mai l’impronta 
di praticità più o meno immediata che è una delle caratteristiche più 
invidiabili della razza anglo-sassone. 

La lettura del libro del Beard così ricco di documenti e di conside¬ 
razioni suggerisce il concetto di un parallelismo, per non dire identità, fra 
le condizioni che favoriscono, nella nostra civiltà, lo sviluppo della nevra¬ 
stenia da una parte, e l’aumento del suicidio dall’altra. E si capisce: nevra¬ 
stenia e suicidio nella grande maggioranza dei casi sono una conseguenza 
della lotta per l’esistenza, e non saran certo i coraggiosi che vi soccom¬ 
bono, nè quelli dotati di forte tempra, ma i deboli, i timidi, coloro che 
devono urtare contro difficoltà troppo superiori alle loro forze. Si può dire, 
parafrasando il concetto del Morselli, che nella nostra civiltà i nevrastenici 
ed i suicidi rappresentano i feriti ed i morti della lotta per l’esistenza. 
Come nelle battaglie cruente tra popoli e popoli i progressi dell’arte stra¬ 
tegica hanno trasformata di pianta la chirurgia militare, così anche nelle 
incruente e quotidiane battaglie che costituiscono la struggle for life l’e¬ 
voluzione della civiltà porta nuovi mezzi e nuove forme di distruzione; 
ud una di queste è la nevrastenia. 

Da quel che abbiam detto il lettore può facilmente arguire quanto il 
libro del Beard sia importante per la sociologia, per la politica, per l’educa¬ 
zione e per l’igiene. E noi lo raccomandiamo tanto più volentieri perchè la 
signora Fortini-Santarelli ha saputo rendere i concetti dell’A. ameri¬ 
cano con rara chiarezza ed eleganza, dando loro per lo stile e per la lingua 
una vera impronta d’italianità. (G. Musso). 


RIVISTA DEI PERIODICI 



PERIODICI TEDESCHI. 


Zeitschrift fùr Vòlkerpsycliologie und Sprachwis- 
senschaft. 

Voi. LXXX 0 , Fase . 1° e 2°, 1888. 

Haberland C., Usi e pregiudizi nel mangiare. [Una funzione così 
imperiosa ed universale come quella che si riferisce al pane quotidiano, non 
può a meno di offrire un materiale sterminato agli studi comparativi dei 
psicologi e degli etnologi; e V Haberland, come è di prammatica fra i 
valorosi ed accurati scrittori che militano sotto le bandiere di M.Laza r u s 
ed H. Steinthal, non era uomo da non saperne largamente approfittare. 
La preferenza di dati cibi, la proscrizione di altri, il digiuno assoluto, le ore 
dei pasti, le abluzioni e gli altri riti che accompagnano o precedono il de¬ 
sinare, le cerimonie e gli scongiuri inspirati al timore così diffuso e, direi, 
così umano del veneficio, le festività celebrate nei banchetti, gli inviti, i 
modi di dire, gli strumenti da tavola offrono all'autore altrettanti cicli per 
raccogliervi ordinatamente gli innumerevoli documenti etnografici ch’egli ha 
saputo procurarsi a riguardo di quella principalissima funzione della vita in¬ 
dividuale, famigliare e sociale, che si svolge intorno al focolare domestico. 
A questo modo gli usi e i pregiudizi che si connettono con la mensa, da 
quelli più complicati e stravaganti dei popoli primitivi fino agli odierni del 
sale rovesciato e dei tredici a tavola, si presentano con tali caratteri di con¬ 
tinuità storica e di diffusione geografica, che è quasi impossibile non de¬ 
durne delle leggi psicologiche importanti; e non dubitiamo che nei fascicoli 
venturi, chiudendo il suo lungo articolo, l’Haberland saprà tracciarle 
con mano maestra. Intanto, prescindendo dalla sintesi futura, vi è nella 
esposizione analitica dei singoli fatti di che suscitare vivamente l’interesse 
non del solo psicologo, ma anche dello storico, del filologo, del geografo e 
dell’esploratore, scientifico o commerciale, che vogliano rendersi conto di fatti 
e usanze curiose e di frasi speciali e conoscere i bisogni o il galateo dei 
conviti fra le genti in mezzo alle quali vogliono instituire studi od affari 
o conquiste]. 

K rohn J., L’origine delle epopee in genere. [Il concetto di Steinthal 
che le epopee nascano per l’amalgamarsi di canti popolari è appoggiato prin¬ 
cipalmente al fatto delle varianti, che accennano ad un'origine comune. Ma 
un tal concetto può sembrare un po^ troppo aprioristico, se si pensa che allo 
stringere dei conti lo Steinthal non adduce a prova del suo asserto che 
due sole varianti dei Niebelungen e due del ciclo di Rolando. Ed ecco il 
K r o h n attingere alla letteratura finnica nuovi documenti per penetrare' 
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sempre più intimamente il rapporto che lega il canto popolare con l’epopea. 
Il poema della Kaievala è in via di formazione continua; anche oggi ha i 
suoi rapsodi, talvolta assai meschini, il cui ufficio è quello di parafrasare sin¬ 
gole canzoni embrionali che già esistono, sia per aggiunta di frammenti tolti 
ad altri racconti, sia, in casi eccezionali, con episodi inventati dal poeta, sia 
infine per fusione di due canti in uno solo. Questo processo si ripete di volta 
in volta in molti luoghi quasi per forza incosciente e naturale delle cose; 
sicché il prodotto letterario che si svolge da tale processo può considerarsi 
come un effetto della memoria, aiutata dalla tendenza all’ assimilazione e 
dalla necessità di continuare il racconto. La prima di queste cause fa sì 
che abbiamo presenti i racconti altrui; la seconda che si incorporino nella 
propria narrazione gli elementi ricordati ; la terza che, una volta preso l’ab¬ 
brivo, si seguiti nella via tracciata dall’analogia o dalla logica. Leggende 
russe, miti scandinavi, saghe germaniche hanno dunque alimentato la poesia 
epica dei Finni; ma non per questo si può negare che essi stessi vi ab¬ 
biano contribuito, oltreché con la forma, col materiale ricavato dalla propria 
fantasia. Non è dunque esatta l’opinione di Steinthal che l’epopea non 
si sviluppi se non tra i popoli battaglieri, che espandono la propria influenza 
nei paesi vicini, e si affermano nella storia di essi ; i Finni non ebbero che 
rapporti di passività nella storia altrui, e pure crearono una epopea delle 
più belle, che nei difetti, nelle ineguaglianze, nelle ingenuità e negli stessi 
pregi ci dimostra la propria origine multipla e naturale all’ infuori di ogni 
iniziativa individuale. Analogamente avviene nel mondo inanimato : i monti, 
le selve, le acque si combinano variamente, formando in un punto un in¬ 
sieme incantevole ed estetico, nell’altro un paesaggio insignificante e quasi 
si direbbe convenzionale]. 

Goldziher I., Studi sali’etimologia 'popolare presso gli Arabi. [L’eti¬ 
mologia popolare, quasi volesse giustificare logicamente i vocaboli che crea 
od accetta da lingue straniere, è anche tra gli Arabi costantemente accom¬ 
pagnata da favole e leggende ; si verifica dunque ciò che Max M u 11 e r 
chiamò il mito dei giuochi di parola. Il fellah, non diversamente dal Pari¬ 
gino, dal Tedesco o dall’Italiano, fa subire ad ogni vocabolo esotico una leg¬ 
giera deformazione che gli comunica un’apparenza araba e talvolta, per for¬ 
tuita coincidenza, un significato che naturalmente è privo di qualsiasi rapporto 
con quello originario. Così l’ungherese Krajczàr, che è il nome di una mo¬ 
neta, diventa in turco Karahisàr , vale a dire città nera; ambassadeur si 
trasforma in basciador , da bascià: nel nome Alexander gli Arabi trattano 
la sillaba al come un articolo, e traducono Iskender , e alla stessa mutila¬ 
zione sottopongono i nomi di Eleazaro ed Elia. I saggi più numerosi ed in¬ 
teressanti di questa tendenza ce li offre la nomenclatura geografica. Se quindi 
noi c’incontreremo in nomi di località o di persone che racchiudono il germe 
di un racconto o di una leggenda, come Gadames (che significa ieri egli lia 
pranzato ) o Nifzaiva {mille celle di monache ), non presteremo cieca fede al¬ 
l’esistenza dei fatti adombrati in quel nome, ma ricordando il vezzo dell’eti¬ 
mologia popolare, baderemo ai possibili abbagli. Per escire di tra gli Arabi, 
ci permettiamo di soggiungere che è forse ad un granciporro di questo ge- 


RIVISTA DEI PERIODICI 


447 


nere che si deve la metamorfosi di Milano nel tedesco Mailand (paese di 
maggio ), e la falsa genesi del nome di America da Amerigo Vespucci. 
Pare infatti che Almerico e non Americo fosse il nome del Vespucci; 
e che il radicale d'America si trovi in antiche lingue del Nuovo Continente]. 

Sowa R., Linguaggio degli Zingari della Prussia orientale . [Osserva¬ 
zioni attinte sul-luogo intorno alla pronuncia, la grammatica e la sintassi 
della lingua zingaresca, da aggiungersi come complemento al materiale rac¬ 
colto da P o 11, specialmente per ciò che riguarda la parte fonetica]. 

Ivrejci F., Lo spiritismo come fenomeno sociale . [Lo spiritismo, pre¬ 
scindendo da qualsiasi discussione sul suo valore intrinseco, guadagna ter¬ 
reno ogni giorno di più. La causa di questo incremento sta nella lotta fra 
la scienza e la religione, e si spiega col principio che tra due litiganti il 
terzo gode. Le numerose sette che fiorirono nel medio Evo e precedettero la 
Riforma, sono una manifestazione analoga allo spiritismo, che durerà e pro¬ 
gredirà anch’esso finché non si acquieterà l’antagonismo tra religione e scienza 
con Fassorbimento della prima nella seconda]. 


PERIODICI INGLESI 


Nature, a weekly illustr. journal of Science. 

Voi. XXXV-XXXVI, n. 900-948, 18»7. 

Morris D., La dispersione delle piante per opera degli uccelli . [Si sa 
quanta importanza abbia dato il Darwin alla parte che spetta agii uc¬ 
celli nella disseminazione dei germi delle piante, e quindi nella dispersione 
e diffusione geografiche delle specie vegetali. Il Morris porta due nuovi 
bellissimi esempii di questo ufficio compiuto dagli uccelli nella natura e li 
toglie alla flora della Giammaica. Si tratta della Uminia jamaicentis Pers, 
pianta delle alte montagne, e della Pimenta vulgaris o pepe della Giamaica, 
di cui semi vengono disseminati e dispersi per opera specialmente degli uc¬ 
celli frugivori e migratori]. 

Max Muller, Il linguaggio e la ragione. [Nella sua recentissima opera 
u The Science of Jhought » Max Muller ha emesso l’opinione che non vi 
possa essere linguaggio senza ragione, nè che possa esistere ragione senza 
linguaggio; cosicché gli esseri che mancano di mezzi di comunicazione ar¬ 
ticolata sarebbero anche privi di pensiero. Ma contro quest’asserzione orto¬ 
dossa del celebre filologo sono insorte nella stessa Inghilterra numerose ob¬ 
biezioni, e da alcuni mesi il periodico « Nature » non ha spazio sufficiente 
per inserire tutte le lettere e discussioni intorno a sì importante argomento. 
Il Romanes, il Galton, l’Ebbels, il Murphy, il Mellard-Reade, 
perfino il duca d’Argyll, la cui ortodossia non può svegliare sospetti, ed 
un poeta, il Grenfell, obbiettarono vigorosamente a M. Muller che se il 
linguaggio sembra necessario pei progressi del pensiero, non è però neces¬ 
sario pel puro atto del pensare. La risposta che ai suoi critici dà Max 
Muller (nel n. 924, p. 249) non ci pare convincente, perchè nè i sofismi, 
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uà le barzellette servirono mai a dimostrare una verità scientifica. Per am- 
mettere con M. M filler che « la parola non sia solo la veste del pensiero) 5 
ma la sua vera incarnazione », converrebbe distruggere prima tutta la psi- 
cologia degli animali e dimostrare che nè i sordomuti, nè il bambino sono 
capaci di pensare prima di avere acquistato un linguaggio articolato. Il 
filologo ha qui sopraffatto il filosofo e il pensatore ; ciò cui del rimanente 
Max Mfiller ci ha oramai abituati, ad onta della sua benemerenza sin¬ 
golare per gli alti studii linguistici. In ogni libro, quasi in ogni concetto 
di- lui, si tradisce troppo la predilezione che lo scienziato ha per la sua spe¬ 
cialità; contro tali tendenze unilaterali ed esclusiviste dei filologi, che tutto,, 
pensiero, ragione, religione, coscienza, vorrebbero ridurre alla parola, al 
verbum , stanno le osservazioni fìsio-psicologiche sulla funzione stessa del 
linguaggio e sull’equipollenza delle diverse categorie di percezione per lo 
sviluppo del pensiero. Non si pensa solo con imagini motorie limitate agli 
organi della loquela, come vorrebbero Max Muller e i linguisti, ma si 
pensa anche con imagini visive, acustiche, tattili, gustative ed olfattive, non 
che con imagini motorie degli altri apparecchi muscolari del corpo. Dal punto 
di vista filosofico non è escluso neppure che si possa pensare con imagini 
cenestetiche o viscerali]. 

Miss Clerke, Una nuova cosmogonia. [L’autrice fa un largo sunto 
dell’opera cattolico-scientifica scritta dal gesuita Carlo Braun da lui pub¬ 
blicata prima sotto forma di articoli nel periodico « Natur und Offenbarung » 
(1885-86) ed ora stampata in volume a parte: Ueber Cosmogonie vom Stand - 
puniate der christlichen Wissenschaft mit einer Theòrie der Sonne. (Miinster, 
Aschendorff, 1887). La referente trova valide alcune delle obbiezioni e critiche 
mosse dal padre Braun alla ipotesi cosmogonica del Laplace, tanto più 
che anche il Faye (Origine du monde , 1885), ha mostrato le difficoltà ma¬ 
tematiche e fisiche che tale ipotesi lascia fino ad ora senza soluzione. In 
quanto alla teoria del sole emessa dal Braun, miss Clerke non la ri¬ 
tiene altrettanto fondata, giacché non è lecito, essa dice, cercare nell’ignoto, 
cioè nella potenza dell’elettricità, la spiegazione del poco che conosciamo 
intorno alla natura delle macchie e delle protuberanze della corona solare]. 

Lubbock J .,/ selvaggi . [Dal sunto d’una conferenza data dal Lubbock 
in Londra rileviamo com’egli giustamente si sia pronunciato contro coloro 
che dalle condizioni dei selvaggi attuali pretendono ricavare quelle dei no¬ 
stri antenati dei tempi primitivi. Perfino gli Australiani hanno un sistema 
complesso di costumi, di usanze e di credenze, che certo si svilupparono 
gradualmente, e non potevano esistere ab antiquo. Lo studio dei selvaggi 
ci porge dunque solo un’idea delle fasi attraversate daH’uomo nella con¬ 
quista della civiltà. Sarebbe assurdo supporre che lo stato presente degli 
Australiani, dei Mincopii, dei Boscimani, dei Paponas, rappresenti il primi¬ 
tivo stato dell’umanità ; anche quelle popolazioni ci si offrono naturalmente 
in un grado abbastanza avanzato di organizzazione sociale]. 

Prof. E. Morselli, Direttore — Dott. E. Tanzi, Redattore. 

Torino, 1888 — Tipografìa L. Boux e C. 





1. L’osservazione distinta del fatto della luce assicura della 

realtà della luce. L’osservazione distinta dei fatti del calore, 

della elettricità, della durezza, della mobilità, della divisibilità 

dei corpi, e via discorrendo, assicura che sono realtà il calore, 

l’elettricità, la durezza, la mobilità, la divisibilità dei corpi. E 
così via. 

Per la stessa ragione l’osservazione distinta del fatto di 

uno stato della coscienza assicura che uno stato della coscienza 
è una realtà. 

Un uomo, che ha l’uso della vista e che apre gli occhi al¬ 
l’aperto, di giorno, può distinguere il fatto della luce, onde le 
cose sono rischiarate; e così non può più dubitare che la luce 
esista. Allo stesso modo un uomo, che sia stato sorpreso da un 
dolore di capo, o che voglia eseguire un atto, o che abbia un 
dato pensiero, o una insolita allegria, può distinguere questi 
fatti del suo dolore di capo, del suo volere, del suo pensiero, 
della sua allegria ; e così non può dubitare che esistano quel 
dolore, quel volere, quel pensiero, quella allegria. 

S. L’osservazione del fatto della luce basta da sola alla 
affermazione di esso fatto. Per questa affermazione non si ri¬ 
chiede che si conosca la spiegazione del fatto medesimo. La quale 
poi, nè aggiunge nulla alla virtù della osservazione di costrin¬ 
gere alla affermazione del fatto osservato, nè può sostituirla a 
produrre questo effetto. Uno ignaro della Fisica è certo del 
fatto luminoso quanto chi la conosce. Uno cieco dalla nascita, 
per quanto sia ammaestrato nella teoria fisica della luce, non 
potrà mai arrivare ad acquistarne l’idea specifica. 

Tutto ciò si esprime dicendo che l’osservazione stabilisce 
il fatto della luce per sè od assolutamente. 


(*) Da un lavoro in corso di stampa col titolo : L’unità della coscienza. 
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Lo stesso è da dirsi quanto alla osservazione del fatto di 
uno stato della coscienza. L’osservazione del fatto di uno stato 
della coscienza basta da sola alla affermazione di esso. Per 
tale affermazione non si richiede che si conosca la spiegazione 
del fatto medesimo. La quale poi, nè aggiunge nulla alla virtù 
della osservazione di costringere alla affermazione del fatto 
osservato, nè può sostituirla a produrre questo effetto. Chi è 
ignaro della Patologia è certo del fatto del male di capo, onde 
ha coscienza, quanto chi la conosce. Uno che non avesse mai 
avuto dolori di capo, per quanto fosse ammaestrato nella Pa¬ 
tologia, non potrebbe avere l’idea del male di capo. 

E ciò si esprime dicendo che l’osservazione stabilisce il 
fatto di uno stato della coscienza per sè od assolutamente . 

3. L’affermazione determinata dalla osservazione del fatto 
della luce è l’affermazione di ciò che costituisce il fatto della 
osservazione medesima; e cioè l’affermazione della luminosità , 
essenziale alla luce per essere tale. E così l’affermazione de¬ 
terminata dalla osservazione del fatto di uno stato della co¬ 
scienza è l’affermazione di ciò che costituisce il fatto della 
osservazione medesima ; e cioè l’affermazione della consapevo¬ 
lezza, essenziale alla coscienza per essere tale. 

Onde, come è assurdo dire, luce non risplendente o oscura, 
così è assurdo dire, coscienza non saputa o inconscia. 

E come, affermandosi la luminosità per la osservazione del 
fatto della luce, si afferma la realtà della luminosità medesima 
in modo indubitabile, e ciò assolutamente, vale a dire in forza 
puramente della osservazione stessa, così, affermandosi la con¬ 
sapevolezza per la osservazione del fatto di uno stato della co¬ 
scienza, si afferma la realtà della consapevolezza medesima in 
modo indubitabile, e ciò assolutamente, vale a dire in forza 
della osservazione stessa. 

E siccome un dato, che, per sè ed assolutamente, afferma 
un reale in modo indubitabile, è un vero assolutamente tale o 
per sè stesso, così uno stato della coscienza è un vero assolu¬ 
tamente tale, o per sè stesso. 

*4. Il Vero è dunque un Fatto. E precisamente quel fatto, 
che si chiama il Fatto psichico , presa la espressione nel senso 
dell’altra di uno stato della coscienza. Ed ha quindi le pro¬ 
prietà del Fatto. 

Il fatto dato da una osservazione della luce è quel dato 
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fatto, e non un altro. Ed è di quel contenuto luminoso specia¬ 
lissimo che gli è proprio, e non di un altro. Ed è di una certa 
grandezza ; che può essere piccolissima o grandissima, o di un 
grado infinitamente variabile tra i due estremi del suo minimo 
e del suo massimo. 

Così pure il fatto dato da una osservazione di uno stato 
della coscienza è quel dato fatto, e non un altro. Ed è di quel 
contenuto noto che gli è proprio, e non di un altro. Ed è di 
una certa grandezza, che può variare infinitamente da un mi¬ 
nimo ad un massimo. 

E siccome uno stato di coscienza è, come vedemmo, un 
Vero, così è da dirsi che un Vero è una particolarità e una 
quantità determinatissima. La generalità esente da grandezza 
è solo una funzione del Vero singolo e quanto, come spieghe¬ 
remo altrove, e lo suppone. Il che è precisamente l’opposto 
dell’asserto dei metafisici, i quali nell’ordine del Vero pongono 
siccome primo ciò che invece è ultimo, dicendo che il primo, 
nell’ordine del Vero, è assolutamente generale e semplice. 

5. La scienza poi insegna, che uno stato della coscienza 
è un insieme di sensazioni; le quali alla loro volta constano 
di sensazioni elementari, che sono moltissime di numero. 

La dimostrazione di questo asserto qui si accenna soltanto, 
richiedendo la trattazione distesa dell’argomento un libro spe¬ 
ciale. 

Se un fascio luminoso, entrando nell’occhio, ne eccita in 
fondo la retina, e quindi la eccitazione per mezzo delle fibre 
del nervo ottico è portata nei centri cerebrali relativi, e alla 
funzione fisiologica di questi succede l’atto psichico della 
visione del fascio luminoso, questo atto psichico, conseguente 
alla detta funzione cerebrale, lo chiamo una sensazione at¬ 
tuale . Un atto psichico consimile può riprodursi, riproducen¬ 
dosi una consimile funzione cerebrale, anche indipendente¬ 
mente dalla eccitazione sopraindicata del nervo ottico, e per la 
disposizione acquistata dal cervello in forza delle eccitazioni 
precedenti. E allora l’atto psichico si usa chiamarlo sensazione 
riprodotta . 

Essendo stata qui la sensazione, direttamente o indiretta¬ 
mente, determinata da un agente esterno sopra l’organo rela¬ 
tivo del senso, si usa chiamarla sensazione oggettiva . Ma l’or¬ 
gano del senso può soffrire una eccitazione per semplici alte¬ 
razioni proprie, e tali da determinare, influendo analogamente 


452 Roberto Ardigò 

sul cervello, una sensazione; che allora si usa di distinguere 
col nome di soggettiva . 

E con ciò abbiamo indicato, che s’intenda per sensazione; 
e cioè un atto psichico determinato da una funzione cerebrale; 
la quale, alla sua volta, è l’effetto delle sue cause relative. 

Le funzioni cerebrali, alle quali conseguono le sensazioni, 
sono molteplici e varie, come sono molteplici e vari gli organi 
del senso, che le determinano. Gli organi del senso, poi, altri 
sono esterni, come l’occhio, l’orecchio, il naso, la bocca, la 
pelle e i muscoli periferici. E le sensazioni provocate da questi 
si dicono sensazioni esterne. Altri poi, e in gran numero e 
diversissimi fra loro, sono interni; e cioè i visceri e i tessuti 
svariati contenuti nel corpo. E le sensazioni provocate da questi 
si dicono sensazioni interne. E questa espressione è da sosti¬ 
tuire alla vecchia, equivoca o ingannatrice, dei filosofi, del 
senso interno , e a quella, pure equivoca e ingannatrice, ancora 
in uso fra i fisiologi, della sensibilità generale. 

L’analisi scientifica del pensiero dimostra che tutto quanto 
il suo contenuto è costituito di sensazioni, o attuali, o ripro¬ 
dotte, o oggettive, o soggettive, o esterne, o interne. E ad esclu¬ 
sione di qualunque altro elemento; poiché i così detti senti¬ 
menti o stati emozionali non sono veramente altro che sensa¬ 
zioni. E con ciò sta il nostro asserto, che uno stato della 
coscienza è un insieme di sensazioni. 

Ma la sensazione stessa, come l’abbiamo ora indicata, è 
pure un fatto, non semplice, ma complesso; e quindi costituito 
di molti fatti elementari, che si possono chiamare sensazioni 
elementari. Così, ad esempio, la fiamma, che si vede sopra il 
beccuccio del gas, non è un fatto semplice, ma è il complesso 
dei fatti innumerevoli delle incandescenze particolari di cia¬ 
scuna delle molecole del carbonio nell’atto di combinarsi col¬ 
l’ossigeno dell’aria. E l’asserto delle sensazioni elementari è 
basato sul principio che ognuno dei così detti organi del senso 
è costituito da una grande moltitudine di organi elementari, 
con proprie comunicazioni coi centri e coll’attitudine di deter¬ 
minare un lavoro fisiologico produttore di una sensazione. Così, 
per modo d’esempio, se lasciassi cadere un libro, che tenessi 
in mano, sopra la tastiera di un pianoforte, onde rimanesse 
premuto un certo numero di tasti, e quindi si producesse un 
suono complessivo corrispondente, il detto suono lo direi, non 
semplice, ma complesso; e cioè composto dei suoni speciali 
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proprii delle singole corde del pianoforte fatte vibrare simul¬ 
taneamente dal suddetto libro pel suo cadere sulla tastiera. 

6. Ora, se uno stato della coscienza è un insieme di sen¬ 
sazioni, le quali alla loro volta sono costituite da sensazioni 
elementari, ne viene che le proprietà sopra rilevate di uno 
stato della coscienza si trovano in questo perchè sono le pro¬ 
prietà delle sensazioni elementari, nella esistenza delle quali 
si risolve resistenza sua. 

Così la proprietà del peso di una sostanza il chimico la 
considera proprietà delle molecole componenti, anzi degli 
atomi delle molecole. 

Come il peso di un sacco di miglio è la manifestazione 
indistinta proporzionata del peso di ciascuno dei granelli di 
miglio che si trovano nel sacco pesato, così la proprietà es¬ 
senziale di uno stato della coscienza, di esistere colla notizia 
assolutamente e irrecusabilmente certa del suo esserci, non è 
che la manifestazione indistinta proporzionata della proprietà 
essenziale delle sensazioni elementari che lo costituiscono. Sic¬ 
ché, se l’essere il sacco di miglio pesante implica che sia pe¬ 
sante ogni granello di miglio in esso contenuto, posto che uno 
stato effettivo della coscienza sia un Vero, è posto nello stesso 
tempo che sia un Vero ognuna delle sensazioni elementari 
componenti il medesimo stato effettivo delle coscienza; o, altri¬ 
menti, che la sensazione elementare è un Vero, e che il Vero 
in ultima analisi è la stessa sensazione elementare . E posto, 
che uno stato della coscienza è vero per sè o assolutamente, è 
posto nello stesso tempo che la sensazione elementare è vera 
per sè od assolutamente. E così nella ricerca della ragione del 
Vero in genere è trovato il primo positivo; come nella ricerca 
della ragione del peso dei corpi in genere il primo positivo è 
trovato nel peso degli atomi, nei quali i corpi si risolvono. 

?. Gli atomi singoli componenti un corpo e determinanti 
il suo peso dissimulano la singolarità e il peso proprio nella 
totalità indistinta del corpo e del suo peso. Analogamente le 
sensazioni elementari singole dissimulano la singolarità e la 
verità propria nella totalità indistinta della sensazione totale 
e della sua verità. Come poi di nuovo le sensazioni totali si 
dissimulano in uno stato della coscienza che ne abbracci di¬ 
verse, e questi nelle formazioni cogitative più alte e più com¬ 
plesse. 
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Nei corpi il peso complessivo varia secondo il numero e 
la gravità propria delle particelle componenti, essendone la 
somma. E tanto, che si va dai pesi minimi degli atomi e delle 
molecole, che sfuggono al senso, ai pesi massimi delle più 
grandi masse materiali. Così negli atti coscienti si hanno 
grandezze nell’ordine dell’esser loro in ragione del numero, 
della vivezza e della durata delle sensazioni elementari costi¬ 
tutive; e tanto, che si va dalla piccolezza di una sensazione 
minima e fugacissima, non valutabile all’apprezzamento riflesso, 
alla grandezza degli atti più poderosi ed intensi. 

Ed è in ordine a ciò che, negli ultimi paragrafi del mio 
lavoro sulla Percezione (nel volume iv delle Opere filoso¬ 
fiche, alla pagina 482), parlando degli atti coscienti del¬ 
l’uomo nelle condizioni variabilissime e diversissime della 
sua attività psichica, li paragonai alle manifestazioni della 
elettricità, « piccolissime sotto la mano che va stropicciando 
« la schiena di un gatto, grandissime nello schianto terribile 
« del fulmine, e graduate infinitamente fra gli estremi di queste 
« due grandezze tanto fra loro distanti ». 

Padova, 1888. 


Roberto Ardigo’. 
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Hi-A. 

METAFISICA EMPIRICA 


1. — Fino dai primissimi stadii dell’incivilimento noi tro¬ 
viamo noli uomo torto e prodominanto la tendonza di corcaro 
un esplicazione dei più oscuri problemi che l’universo e la vita 
gli presentano, e di riassumere queste esplicazioni in un prin¬ 
cipio sintetico, il quale gli permetta di pervenire alla, cono¬ 
scenza della natura sostanziale e dell’origine prima delle cose. 
Questa tendenza non può dar luogo originariamente a costru¬ 
zioni filosofiche basate sulla conoscenza sperimentale, poiché 
questa non si è ancora nè sviluppata, nè costituita a scienza. 
Essa invece produce delle spiegazioni basate sull’antropomor¬ 
fismo, il quale sorse in seguito al bisogno dell’uomo di spiegare 
l’ignoto per mezzo del noto, di supporre quindi nelle cose 
esteriori idee, sentimenti e volizioni pari a quelle che trova 
nel suo interno, e di spiegare la loro natura ed origine ba¬ 
sandosi su questa vaga analogia. Ciò si vede specialmente nel¬ 
l’animismo, il quale inspira interamente le religioni primitive, 
si mostra anche nelle prime dottrine filosofiche e scientifiche, 
e domina la spirito dell’uomo volgare, anche quando il pro¬ 
gresso scientifico gliene abbia mostrata la insostenibilità. 

La tendenza metafisica trascendente non si manifesta sol¬ 
tanto in questo modo nella religione e nella filosofia teologica 
che da questa proviene, ma trova un’estrinsecazione anche 
nella filosofìa che si è liberata dai vincoli teologici, e che 
cerca di sostituire le concezioni antropomorfiche con altre più 
in armonia coll’esperienza. Ciò si vede in Grecia, ove la mente 
umana non si volge originariamente alla ricerca scientifica, nè 
si limita all’osservazione dei fatti, per riuscire col progresso 
dell’esperienza e coll’induzione ad un principio generale: ma 
fino dall’origine sostituisce a questa ricerca una metafisica, al 
quale vuol giungere in una sola volta alla generalizzazione 
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somma, considerando già spiegata la natura sostanziale e l’origine 
prima di tutte le cose. E in vero la filosofia greca, con la 
scuola ionica, la pitagorica e l’eleatica, ricerca l’essenza pro¬ 
pria delle cose: con E rad ito studia la causa del sorgere e del 
divenire: e con Anassagora distingue dalla materia la Nous 
come la forza ordinatrice e motrice. Questa ricerca metafisica, 
la quale proveniva dal bisogno dell’uomo di dare una spiega¬ 
zione almeno apparente di tutte le cose, si basava sempre sul¬ 
l’osservazione fisica della natura, per quanto superficiale e 
frammentaria e quindi incompleta e sbagliata, e soltanto tra¬ 
scendeva i pochi dati sperimentali per poter trovare l’unità 
nella pluralità delle cose, la causa unica negli effetti molteplici 
e la permanenza nel mutamento. Allorché però questa ricerca 
mostrò lacune e contraddizioni, quando si mostrarono le op¬ 
posizioni tra l’essere ed il divenire, l’unità e la pluralità, l’in¬ 
dividuale e l’universale, il mutamento e la permanenza, la 
materia e la forma, tutti i quali termini singoli erano dati 
dall’esperienza, la filosofia non sospese la sua ricerca metafì¬ 
sica, nè cercò di arricchirsi di nuove esperienze per poter poi 
ottenere in seguito un principio sintetico in armonia coi fatti. 
Essa invece abbandonò del tutto l’osservazione della natura, e 
per soddisfare la sua tendenza metafisica si volse alla dialet¬ 
tica, e si basò sul concetto, nel quale solo credette di trovare 
il vero sapere, come solo il di lui oggetto stimò il vero essere. 

Datasi così in braccio al razionalismo ed armata del solo 
metodo deduttivo, la metafisica diviene con Platone una me¬ 
tempirica, una scienza cioè che tratta con metodo aprioristico, 
lontano da ogni connessione coll’induzione, di cose situate al 
di là dei limiti dell’esperienza possibile, e riesce così a dot¬ 
trine assolutamente inverificabili. Questo carattere lo conserva 
poi fino ai nostri giorni, servendosi essa sempre della sola ra¬ 
gione e della deduzione per conoscere il principio primo e 
l’essenza somma di tutte le cose. 

3. — Finché nell’uomo si mantenne viva la tendenza al 
sopranaturale e l’avversione alla natura stimata un allontana¬ 
mento dalla divinità, la metempirica potè dominare sovrana ; 
ma quando l’uomo si volse allo studio delle cose naturali e si 
servì in ciò del metodo sperimentale, il quale gli permise di 
costituire le scienze fisiche e naturali, il campo della cono¬ 
scenza fu ristretto ai fenomeni sensibili, e si bandì la ricerca 
delle cause prime e dell’essenza delle cose, togliendosi con ciò 
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ogni base ed ogni valore alle costruzioni metempiriche. Questa 
condanna della metafisica razionalistica non era stata promossa 
dalle sole scienze sperimentali, ma ad essa aveva contribuito 
anche la ricerca critica sulla conoscenza umana iniziata dai 
Locke e dall’H urne e compita dal Kant. Di fatti, questa 
era riuscita alla conclusione che la conoscenza non poteva 
andare al di là dell’esperienza ed aveva soltanto valore feno¬ 
menico; quindi non si diceva nulla sulle cose in sè: per cui, 
essendo impossibile una ricerca sull’essenza delle cose, la me¬ 
tafisica razionalistica si occupava di cose inaccessibili alla 
mente umana e si aggirava in continue contraddizioni, dalle 
quali non poteva liberarsi. Si condannò così come inutile ed 
incomprensibile la metempirica razionalistica; ma la scienza 
naturale non si fermò a ciò, e per naturale reazione non volle 
saperne di ogni ricerca metafisica e ripudiò ogni studio sin¬ 
tetico sui principii generali comuni a tutte le singole scienze, 
al di là delle quali non volle riconoscere alcuna altra parte 
dello scibile umano. 

Questa reazione contro ogni metafisica si mostra netta¬ 
mente nel Comte, il quale non la considera più come una 
parte stabile della scienza, ma soltanto come uno stadio sto¬ 
rico e provvisorio della mente umana. Per passare dalla filo¬ 
sofia teologica alla scientifica lo spirito umano, egli dice, ha 
dovuto naturalmente adottare come filosofia transitoria i me¬ 
todi e le dottrine metafisiche, le quali non hanno altra utilità 
nè altro scopo che di servire da passaggio dalla concezione 
teologica alla positiva. Lo stadio metafisico non è altro che 
una semplice modificazione generale del teologico; gli agenti 
naturali sono rimpiazzati da forze astratte, vere entità inerenti 
ai diversi esseri del mondo e concepite come capaci di pro¬ 
durre tutti i fenomeni osservati (1). Così egli espelle la meta¬ 
fisica dal rango delle scienze: ed in ciò trova imitatori nella 
filosofia materialistica, la quale sorse in seguito ai grandi pro¬ 
gressi delle scienze fisiche e naturali, e tentò di limitare a 
queste tutto il sapere. 

Contro questa tendenza sorse ben presto un movimento 
nella stessa filosofìa scientifica, la quale dovette riconoscere 
che 1 uomo non poteva fermarsi alle conoscenze empiriche, ma 
doveva riunire in un sistema le sparse cognizioni scientifiche, 
se pur voleva che tutto il suo lavoro intellettuale non andasse 


(1) Comte, Cours de philosophie positive , Paris, 1877, v. I, p. 9, 15-16. 



458 


G-ìovanni Cesca 


perduto. Si cercò perciò di giustificare la metafisica nella sua 
parte esperimentaie e verificabile, e si mostrò come avessero 
valore le obbiezioni del C o m t e soltanto contro la metempi¬ 
rica trascendente l’esperienza ed inverificabile; il che fecero 
l’A n g i u 11 i ed il Lewes. 

Il primo dice che il positivismo ha ragione di negare la 
metafisica come cognizione a priori dei principii supremi delle 
cose, ma non ha diritto di negare dogmaticamente una qualun¬ 
que conoscenza metafisica e di distruggere così un bisogno 
naturale dello spirito umano. Una cognizione metafisica a priori 
è assurda, ma una cognizione metafisica come risultante della 
ricerca positiva è ben possibile ; ve ne esiste difatti una come 
conseguenza delle scienze positive e della critica filosofica. Il 
non riconoscere ciò dipende da un equivoco generato dall’uso 
della parola « metafisica », in cui bisogna distinguere la vecchia 
aprioristica e la nuova scientifica; questa non potrà mai negarsi 
dal positivista, il quale pure si spinge sino alle concezioni 
cosmiche, essenzialmente metafisiche. Il progresso del positi¬ 
vismo consiste anzi nella critica logica dei concetti metafisici, 
e nel sostituire alle entità fantastiche concezioni più concrete; 
il che comprende in sè una cognizione metafisica, che non si 
può negare (1). 

Allo stesso modo anche il L e w e s distingue nella metafisica 
due provincie: la empirica, la quale è quella parte che è inclusa 
nel rango della scienza, e la metempirica, la quale è la parte 
che n’è esclusa, e designa ciò che sta al di là dell’esperienza 
possibile. Mentre la prima, si occupa degli oggetti e delle loro 
relazioni in quanto sono noti a noi ed in quanto sono creduti 
esistenti nel nostro universo, la seconda si allontana da questa 
regione col cercare un’altra sorta di oggetti e col sostituire 
alle costruzioni ideali della scienza quelle fantastiche dell’imma¬ 
ginazione. La prima è legittima, la seconda è illegittima, giacché 
quelle concezioni, che possono essere date dall’estensione logica 
dell’esperienza e che possono essere osservate conformi con 
essa, sono prodotti legittimi, mentre tutto ciò che sta al di là 
dei limiti dell’esperienza, e pretende ad un’origine diversa 
dall’induzione e dalla deduzione dei dati stabiliti, è illegittimo. 

E in vero, la regione metempirica comincia, quando si ab¬ 
bandona la base dei sensi e la verificazione, e quando si pone 
la questione in termini ignorati dall’esperienza: per questo mo- 


(1) Angiullt, La filosofia e la ricerca positiva. Napoli, 1869, p. 97-100*1. 
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tivo essa deve essere esclusa dalla ricerca metafisica, alla quale 
si deve applicare il metodo scientifico come il solo valido e 
profittevole. 

Distinta la metempirica dalla metafisica empirica, respinta 
quella nel regno dell’immaginazione ed applicato a questa il me¬ 
todo scientifico, non si può respingere ogni metafisica dal 
rango delle scienze, giacché la metafisica empirica è la scienza 
dei principi più generali, e quindi tra essa e la scienza non 
vi sarà differenza che nel grado di generalità, e perchè essa ha 
tutti i caratteri della scienza vera, avendo un oggetto distinto, 
e un posto ed un metodo ben definiti (1). 

3. — In questo modo l’A n g i u 11 i ed il Lewes toglievano 
ogni valore alle obbiezioni del C o m t e, mostrando come la 
metafisica empirica si dovesse distinguere dalla metempirica, e 
come la prima avesse lo stesso valore della scienza, fosse anzi 
un necessario complemento di essa. Ciò nonostante si mantiene 
ancora forte l’opposizione contro di essa non solo da parte dei 
discepoli del Gomte, ma anche da parte di molti scienziati, 
i quali al di là delle singole scienze speciali non vogliono ri¬ 
conoscerne una generale, che riassuma in un principio sinte¬ 
tico i risultati di quelle. Se noi però esaminiamo la questione, 
vedremo che non possiamo accettare questa pretesa limitazione 
dello scibile umano alle sole scienze speciali. 

E in vero non vi è una scienza unica, ma vi sono molte 
scienze speciali, ognuna delle quali studia a parte un aspetto 
particolare od una piccola porzione dell’universo. Così le scienze 
astratte studiano i rapporti astratti sotto cui si presentano a 
noi i fenomeni: le astratto-concrete studiano a parte i diversi 
modi delle forze che agiscono sui fenomeni, senza curarsi 
delle circostanze speciali che si riscontrano in questi: le con¬ 
crete studiano i fenomeni speciali, ognuno dei singoli ordini 
dei quali forma l’oggetto delle singole scienze. Queste adunque 
sono il prodotto della limitazione della ricerca ad una data 
parte dell’universo, e dell’astrazione su un determinato aspetto 
di esso: esse studiano i diversi aspetti ed i diversi ordini di 
fenomeni a parte l’uno dall’altro, per cui i loro risultati sono 
sempre parziali e non hanno tra loro una connessione intima. 
Il nesso manca anche perchè in seguito alla progressiva specia- 


(1) Lewes, Problemes of life and mind. First series, London, 1875? 
tut. i, voi. I, pag*. 5-80. 
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lizzazione e divisione del campo scientifico, ogni singola parte 
delle diverse scienze si limita allo studio del suo oggetto spe¬ 
ciale, e trascura ed anzi disprezza ogni veduta d’insieme; sicché 
le scienze vengono sempre più ristrette al loro oggetto spe¬ 
ciale ed allontanate dalle relazioni colle altre, il che rende 
loro poi impossibile di riunire sinteticamente i loro principi 
in una generalizzazione somma (1). 

. Non si può poi neppure dire che essendo sufficiente lo 
studio dei singoli ordini di fenomeni sia inutile di raggiungere 
questo risultato, giacché non ci sono nel mondo soltanto sin¬ 
gole classi di fenomeni disparate, sparse qua e là, senza unione 
e senza relazione tra loro, ma tutte le cose formano invece un 
insieme armonico, un tutto unico, le cui parti sono tra loro 
intimamente coordinate e tra loro interdipendenti (2). Se quindi 
il mondo forma un gran tutto unico, non si potrà il nostro 
sapere limitare alle scienze speciali, le quali per studiare i 
singoli ordini di fenomeni li staccano coll’astrazione l’uno dal¬ 
l’altro e li tolgono dalla connessione reale che hanno fra loro: 
ma al di là di esse vi deve essere una scienza generale che 
studia il mondo nel suo insieme, e questa si è appunto la me¬ 
tafisica empirica. 

Questo compito generale cui non può soddisfare nessuna 
delie scienze speciali, non può neppure essere adibito al loro 
insieme, perchè le scienze non si possono unire l’una all’altra 
sì da formare un tutto armonico, ma, diverse nei metodi e nei 
risultati, hanno bisogno di un’ulteriore elaborazione per riuscire 
ad una intuizione sintetica dell’universo. È vero che i risul¬ 
tati scientifici formano la base di questa rappresentazione, che 
non può essere mai una diretta rappresentazione sul tutto ; ma 
perchè possano servire a ciò, bisogna esaminarli minutamente 
e paragonarle tra loro, per vedere ciò che in essi vi è di par¬ 
ticolare alla determinata classe di fenomeni, e ciò che è comune 
alle altre e quindi appartiene al tutto. Soltanto uscendo in questo 
modo dal campo delle scienze speciali, si può togliere ai risultati 
di queste il carattere speciale e la limitazione che ci mostrano, 
e si può riuscire a fonderli tra loro in un principio sommo 


(1) Cfr. ciò che ha detto anche il prof. Morselli intorno ai rapporti 
della filosofìa con le scienze in varii articoli di questa « Rivista », e spe¬ 
cialmente in quello sulla Filosofia monistica in Italia , fase, di genn. 1887. 

(2) Questo fu pur detto, e mirabilmente dimostrato, dal nostro Angiulli 
nel suo recentissimo libro: La Filosofia e la Scuola , Napoli, 1888. 
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che tutti li abbracci, e che dia le leggi dell’insieme del mondo, 
e non quelle di una speciale sua parte od aspetto. 

Da ciò si vede come i risultati parziali e limitati delle sin¬ 
gole scienze abbiano bisogno di venir comparati, coordinati ed 
integrati in un principio supremo : e questo lavoro non può 
venir fatto nè dalle singole scienze, nè dalla unione di esse, 
ma può solo venir effettuato dalla metafisica empirica. Questa 
deve cercare di far convergere tutto il lavoro scientifico ad 
un unico intento, deve togliere i danni che al sapere umano 
reca la specializzazione sempre crescente delle scienze, la quale 
riduce lo scienziato in una cerchia sempre più ristretta e gli 
permette solo di osservare dei singoli fatti minuti, impedendogli 
di far progredire la scienza col trovare le cause e le leggi gene¬ 
rali di questi fatti; sicché le conoscenze acquisite coll’osserva¬ 
zione rimangono scarse ed empiriche, e quindi prive di ogni 
importanza per la vera scienza. I danni, che la specializza¬ 
zione reca con sè, devono essere tolti dalla metafisica empirica, 
la quale deve studiare i fenomeni naturali nella loro mutua 
connessione e relazione, considerandoli come parti dell’unico 
tutto, da cui solo per astrazione si possono separare ; e per 
riuscire a ciò dovrà basarsi sui risultati delle singole scienze, 
ma dovrà poi elaborarli per trarne un principio sintetico su¬ 
premo, il quale esprima le leggi del tutto. In questo modo la 
metafisica empirica diventa l’ultima sistematizzazione della co¬ 
noscenza, la scienza delle scienze, quella cioè che riassume i 
risultati di queste in una sintesi, e dà così ordine ed unità a 
tutto il nostro sapere, il quale altrimenti rimarrebbe sempre 
disgregato e frammentario. 

•4. — Questo compito della metafisica empirica non è nè 
facile, nè eseguibile perfettamente, giacché a ciò si oppone la 
natura stessa delle scienze, sulle quali essa deve necessaria¬ 
mente basarsi. Le scienze difatti sono la sistematizzazione delle 
conoscenze di un dato ordine di fenomeni, ed esigono per la 
loro costituzione che i fatti vengano constatati coll’osservazione 
e coll’esperimento, e che di poi se ne scoprano le cause e le 
leggi; il che si può fare soltanto lentamente ed imperfetta¬ 
mente. E invero soltanto a poco a poco si possono studiare esat¬ 
tamente tutti i singoli fatti, e soltanto in seguito al lento prò- 

« 

gresso dello spirito scientifico si può concepire una dottrina 
sulle vere cause e leggi dei fenomeni. L’uomo però non vuole 
attendere il risultato di questo lento lavoro, nè si accontenta, 
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di assegnare le vere cause ai pochi fenomeni che ha studiati 
a fondo : ma desideroso di spiegare ogni cosa, quando non può 
scoprire la vera causa e la vera legge ne immagina una simile 
a quelle da lui già conosciute, e riesce così a spiegazioni an¬ 
tropomorfe e metempiriche, le quali devono venire eliminate 
e sostituite da altre scientifiche, man mano cresce l’esperienza 
e si rinforza lo spirito critico e scientifico. Questo processo di 
deantropomorfismo è molto lento e richiede molto tempo prima 
che sia compiuto ; ma anche quando lo spirito scientifico ha 
scacciata del tutto la tendenza antropomorfa e trascendente, 
non si è giunti ancora ad avere una scienza esatta e perfetta. 
E in vero, per riuscire a questa sarebbe necessaria la cono¬ 
scenza esperimentale completa di tutti i fenomeni e la spiega¬ 
zione di tutti i processi per mezzo di cause e leggi reali; ma 
•ciò non si può ottenere che a poco a poco e salendo gradata- 
mente dai fenomeni semplici ai meno complessi, e da questi a 
quelli maggiormente complessi : sicché la scienza non ci può 
dare una spiegazione esatta e verificata di tutti i fenomeni 
naturali, ma deve accontentarsi di spiegare gran parte di essi 
col mezzo di ipotesi provvisorie, che hanno grande probabi¬ 
lità di venir poi confermate dall’esperienza e mutate in teorie. 

Se anche le scienze hanno bisogno di ipotesi provvisorie 
per spiegare le cause dei fenomeni, e se devono porle tra i loro 
risultati per poter pure esprimere approssimativamente le leggi 
dei fatti naturali, di esse non potrà esimersi la metafisica em¬ 
pirica. Questa difatti, per riuscire nel suo compito sintetico, dovrà 
basarsi su quelle ipotesi non solo, ma cercare altresì di coor¬ 
dinarle e di fonderle in un principio comune : donde la necessità 
di nuove ipotesi, le quali dovranno attendere la loro verifica¬ 
zione dall’esperienza insieme a quelle delle scienze speciali. 

Le costruzioni della metafisica avranno adunque qualche 
cosa di ipotetico e di provvisorio, e soltanto il progresso scienti¬ 
fico e l’estendersi dell’esperienza potranno in un tempo molto 
lontano togliere loro questo carattere e mutarle in vere teorie 
definitive, ciò che potranno fare soltanto quando le scienze 
sieno riuscite a bandire ogni ipotesi dal loro campo ed a spie¬ 
gare le cause e le leggi dei fenomeni con vere teorie verificate 
appieno dall’esperienza. Finché questo lavoro non sia compiuto, 
il lavoro della metafisica empirica sarà sempre provvisorio e 
dovrà venir rinnovato di mano in mano che l’accrescersi dei fatti 
osservati e sperimentati avrà permesso di sostituire nelle di¬ 
verse scienze le ipotesi con delle teorie; sicché esso potrà pre- 
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tendere ad essere definitivo soltanto quando questa correzione 
dell ipotesi sarà stata totalmente raggiunta dalle singole scienze. 
Noi siamo però ben lontani, checché si pretenda, da questo 
stato delle scienze, le quali ignorano troppi fatti ancora, di 
pochi soltanto conoscono le cause, e di poche di queste hanno 
fino ad ora scoperte le leggi ; per cui essendo le loro dottrine 
in molta parte ipotetiche e provvisorie, anche la metempirica 
che sovra di esse si basa, deve accontentarsi di essere una 
sistematizzazione ultima ipotetica e provvisoria della cogni¬ 
zione, e deve attendere una incessante correzione dall’espe¬ 
rienza. La metempirica non può dunque pretendere a validità 
piena ed assoluta. 

Mentre questa difficoltà della metafisica dipende dalla na¬ 
tura dei dati su cui essa*riposa, ve ne ha un’altra, la quale 
proviene da una naturale limitazione della mente degli uomini. 
Questi invero impiegano nel conoscere quale funzione capitale 
l’attenzione, la quale per rinforzare l’intensità di una speciale 
rappresentazione e per renderla quindi dominante ristringe ad 
essa il campo della coscienza, limitando per sì fatto modo la co¬ 
noscenza chiara ed adeguata ad un i dato oggetto, oppure ad 
un aspetto di esso. In seguito a questa limitazione ognuno os¬ 
serva e studia soltanto quel lato delle cose che maggiormente 
ha destata la di lui attenzione, cerca di spiegare soltanto que¬ 
sto, od escogita delle ipotesi e delle teorie che dieno ragione 
del suo aspetto parziale. Perciò in ogni ramo delle scienze 
uno scienziato studia a preferenza un fatto od un processo e gli 
dà un importanza capitale, di tal sorta che per spiegare poi tutti 
i fenomeni si basa sulle teorie che trovano solo in quello un fon¬ 
damento, mentre un altro ne studia uno del tutto diverso, dando 
ad esso la massima importanza ed arrivando così ad una diffe¬ 
rente teoria generale di quel dato ordine di fenomeni. 

Da ciò provengono le opposte dottrine ed i diversi sistemi 
che si trovano nelle scienze e quindi nella metafisica, i quali 
sono tutti falsi in quanto pretendono di dare ad un fatto o ad 
un suo aspetto particolare un valore universale, ma esprimono 
però tutti un lato parziale della verità. Questo deve venire ri¬ 
conosciuto nella sua sfera speciale, al di là della quale bisogna 
riconoscere pure la validità degli altri aspetti; per cui per ot¬ 
tenere una dottrina che esprima la vera natura fenomenica 
dell universo e ne spieghi tutte le cause e le leggi, si dovrà 
riunire quelle verità parziali in una dottrina sincretica che le 
abbracci tutte. Ciò però non è tanto facile a farsi, giacché non 
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si può ottenere la certezza di avere studiati tutti gli aspetti 
delle cose; e quindi le dottrine metafìsiche, per quanto abbiano 
superato col mezzo della verificazione lo stato di ipotesi, pos¬ 
sono sempre esprimere soltanto un lato singolo delle cose e 
non essere che un lato solo della verità. La metafisica empi¬ 
rica adunque, anche per questa ragione, ha qualche cosa di prov¬ 
visorio e deve attendere che il crescere progressivo dell’espe¬ 
rienza scientifica lasci intravvedere nuovi aspetti delle cose, e 
permetta quindi la sostituzione delle di lei dottrine parziali 
con altre che spieghino tutti i lati dell’universo. 

Questo risultato ipotetico e provvisorio, cui ancora per 
molto tempo deve restringersi la metafisica empirica, non si deve 
confondere coi risultati ipotetici della metempirica, e ciò perchè 
il loro carattere è del tutto diverso. Infatti, la metempirica per 
riuscire alle sue spiegazioni si serve delle costruzioni fantastiche 
e mitiche dell’immaginazione e delle dottrine antropomorfe ed 
antropocentriche, e perviene così ad ipotesi non solo assoluta- 
mente inverificabili, ma tali anche che contrastano coi feno¬ 
meni osservati ed osservabili. Essa è quindi soltanto una co¬ 
struzione poetica, la quale non può pretendere ad alcuna va¬ 
lidità teoretica, giacché soltanto vuole soddisfarei bisogni 
emozionali dell’uomo, e non cerca di verificare le sue ipotesi 
col mezzo dell’esperienza. L’opposto si è della metafisica empi¬ 
rica; questa si basa sempre sull’osservazione e sull’esperimento, 
e cerca soltanto, ove queste non possono condurre diretta- 
mente ad una induzione, di anticipare l’esperienza col tentare 
di spiegare i fatti per mezzo di ipotesi basandosi sull’analogia, 
sull’astrazione e sull’inferenza. Queste ipotesi non sono però 
costruzioni mitiche e poetiche, ma hanno tutti i caratteri delle 
scientifiche: sono tali cioè che assumono soltanto agenti ed 
azioni reali, e che attendono di venir verificate col mezzo della 
conformità delle loro conseguenze coi fatti, e questi caratteri 
dànno loro gran valore ed importanza teoretica e le distinguono 
dalle altre. La metafisica empirica che usa di ipotesi scienti¬ 
fiche, non si può perciò confondere colla metempirica, nè le 
si può attribuire lo stesso valore di questa, giacché, mentre 
questa resta sempre poesia, quella ha tutti i caratteri della vera 
scienza basata sull’esperienza. 

5. — Visto così qual’è l’importanza della metafìsica em¬ 
pirica e quali sono i di lei caratteri, possiamo volgerci all’e¬ 
same dell’estensione e del valore di essa. Noi l’abbiamo definita 
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come la sistematizzazione ultima delle conoscenze: essa quindi, 
per essere realmente tale, dovrà restringersi entro i limiti ed 
avere lo stesso valore di questa. 

La conoscenza proviene da due fattori : uno formale dato dalla 
nostra coscienza e precisamente dalla funzione sintetica del- 
1 appercezione, ed uno materiale dato dalla sensazione e dalla 
elaborazione psichica di questa, quale si è la percezione e 
l’esperienza. Essa quindi è ristretta ai nostri fenomeni, cioè al¬ 
l’effetto che le cose fanno sulla nostra coscienza, ed è limitata 
alla materia datale dall’esperienza, al di là della quale non può 
riuscire in alcun modo. A questi limiti della conoscenza dovrà 
fermarsi necessariamente anche la metafisica empirica ; la quale 
pertanto non dovrà pretendere di conoscere le cose in sè, non 
dovrà cercare di spiegare i fatti col mezzo di esseri, azioni e 
processi trascendenti, di cui non possiamo avere esperienza, nè 
potrà estendere la ricerca al di là di questa col ricercare l’ori¬ 
gine prima, il principio assoluto e l’essenza intima e recondita 
dei fenomeni: giacché tutte queste cose stanno fuori della nostra 
esperienza possibile e non possono trovare in questa nè con¬ 
ferma, nè prova alcuna della loro'‘esistenza. A lei saranno 
adunque necessariamente vietate tutte quelle ricerche, che 
formavano 1 occupazione precipua degli ontologi metempirici, 
i quali le potevano fare solo perchè negligevano e dispregia¬ 
vano l’esperienza, mentre si basavano sulla immaginazione poe¬ 
tica e mistica, non riconoscendo così i limiti della scienza e 
pretendendo spiegare ogni cosa. Il metafisico empirico invece 
dovrà riconoscere i limiti della conoscenza, e perciò dovrà aste¬ 
nersi dal ricercare la sostanza e l’essenza delle cose, la natura 
sostanziale della materia, della forza e della coscienza, l’origine 
prima reale del Cosmos, del movimento e della vita, ecc., giacché 
cotali questioni trascendono il campo dell’esperienza, vanno 
nella sfera della Cosa in sè, e quindi ci portano nell’ambito 
dell’inconoscibile e dell’inverificabile. 

La metafisica empirica, come ha gli stessi limiti della cono¬ 
scenza, deve avere anche lo stesso valore. Questa difatti non ci 
dice nulla delle cose in sè, ma soltanto delle cose in quanto 
appaiono a noi, cioè dei nostri fenomeni, e questo valore rela¬ 
tivo dovrà avere anche quella, la quale non potrà credere di 
spiegare coi suoi principi sintetici i processi delle cose in sè, 
ma soltanto quelli che ci mostrano i nostri fenomeni. Essa 
non può neppure supporre che le teorie e le ipotesi da lei 
escogitate e le leggi da lei assunte per spiegare i fatti sieno 

.30 



466 


Giovanni Cesoa 


processi reali esistenti nelle cose in sè, ma deve loro ricono¬ 
scere lo stesso carattere delle costruzioni scientifiche. La scienza 
non è una trascrizione reale di fatti, ma una costruzione ideale 
basata sull’inferenza e sull’astrazione, ed è valida perchè, es¬ 
sendo quella verificabile e questa riducibile ai concreti sen¬ 
sibili, le di lei costruzioni ideali, per quanto ne escano, si pos¬ 
sono ricondurre all’esperienza reale. Codesto carattere ideale 
della scienza si mostra anche nelle leggi da lei scoperte, le 
quali non sono fatti reali, ma soltanto o notazioni o tipi astratti 
del processo osservato nei fenomeni, così che non sono una 
imagine, ma soltanto un simbolo del vero processo reale. Non 
diverso sarà necessariamente anche il carattere ideale della 
metafisica empirica, non essendo essa che una sistematizzazione 
dei risultati della scienza, e perciò anch’essa sarà una costru¬ 
zione ideale che rappresenta con astrazioni e con inferenze 
i processi esteriori e li riassume e li spiega con leggi, le quali 
non sono che semplici notazioni o tipi ideali dei fatti reali. 
La metafisica empirica avrà validità, perchè parte dai dati con¬ 
creti dell’esperienza ed è sempre riducibile ad essi e quindi 
verificabile. # 

Molti credono che l’elaborazione, fatta dalla scienza sui dati 
della cognizione e compiuta poi dalla metafisica sui dati della 
scienza, riesca a togliere questa idealità e relatività del cono¬ 
scere e arrivi a darci leggi reali valide per le cose in sè: —■ 
ma ciò non possiamo ammettere. E invero la scienza e la metafi¬ 
sica devono sempre basarsi sulla percezione, quale loro materia 
prima; questa però non è un’imagine, ma soltanto un simbolo, 
una trascrizione dell’azione esteriore in termini di stati di 
coscienza. L’elaborazione poi che esse fanno della percezione 
non può togliere questa relatività, giacché esse la compiono 
per mezzo del concetto, il quale non è altro che un segno arti¬ 
ficiale di un gruppo di percezioni, e quindi lungi dal togliere 
la relatività di queste, non la fa che aumentare, rendendo la 
cognizione mediata un segno astratto di un simbolo concreto 
dell’azione reale. Noi dobbiamo adunque riconoscere pienamente 
la relatività e l’idealità della scienza e della metafisica, le cui 
costruzioni non si potranno considerare quali imagini dei pro¬ 
cessi reali delle cose in sè, ma soltanto quali nostre nota¬ 
zioni astratte ed ideali del processo osservato nei fenomeni. 
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6. Noi abbiamo così esaminato l’importanza, il carattere, 
l’estensione ed il valore della metafisica empirica, e possiamo 
quindi chiudere il nostro studio col riassumere brevemente i 
risultati, cui siamo pervenuti. Noi abbiamo veduto come la 
metafisica, qualora la si separi dalla Metempirica e la si con¬ 
sideri come una sistematizzazione ultima della conoscenza, sia 
una parte necessaria dello scibile umano, giacché essa tratta 
delle leggi generali dell’universo ed unisce in un principio 
sintetico gli sparsi e disparati risultati scientifici, e così si oc¬ 
cupa di un oggetto, che nè le singole scienze, nè l’insieme di 
esse possono studiare, e che la mente umana deve necessaria¬ 
mente trattare. Abbiamo visto poi come essa nel sistematizzare 
i risultati scientifici compia un lavoro in molta parte provvi¬ 
sorio ed ipotetico, il quale è tale, perchè soltanto quando l’os¬ 
servazione della natura sarà compiuta in tutte le sue parti ed 
in tutti i suoi aspetti, e quando dominerà dappertutto lo spi¬ 
rito critico e scientifico, si potranno ottenere per mezzo di 
vere teorie la spiegazione dei singoli processi prima, e poi 
quella dell’insieme di essi. Il limite poi ed il valore, che ab¬ 
biamo dovuto riconoscerle, sono quelli stessi della conoscenza 
e della scienza; essa quindi è limitata alla esperienza ed ai 
nostri fenomeni, al di là dei quali non può andare, e ci dà 
delle teorie e delle leggi, le quali non possono pretendere di 
essere imagini dei processi reali nelle cose in sè, ma sono 
notazioni ideali astratti dei processi osservati nei nostri feno¬ 
meni. In questo modo la metafisica empirica riesce il comple¬ 
mento necessario della scienza e della conoscenza empirica, 
colle quali non può trovarsi mai in opposizione, giacche non 
fa che unire sinteticamente i loro risultati in un principio 
comune, e, come esse, ci dà spiegazioni e teorie ristrette entro 
ai limiti della esperienza e valide soltanto nel campo dei nostri 
fenomeni. 

Arezzo, giugno 1888. 


Prof. Giovanni Cesca. 
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IL FOLK-LORE 


nella Scienza, nella Letteratura e nell’Arte ( * } 


Il titolo di quest’articolo sembrerà forse un enigma a molti 
lettori di questa « Rivista », nonché a certa gente che si picca 
d’essere al corrente delle questioni letterarie. Ma se il nome è 
ancora nuovo, sopratutto da noi, la cosa è invece molto antica; 
antica quanto l’Umanità, di cui è la primitiva e più spontanea 
manifestazione esteriore nell’ordine del pensiero. 

Ciò che ha fatto la fortuna della parola Folh-lore , è la sua 
elasticità: non significando gran che di preciso, nel senso let¬ 
terale (I), la si è applicata ad un gruppo di cognizioni, alcuni 
rami delle quali basterebbero da soli a costituire una scienza. 

Dopo che i fratelli G r i m m, nel 1812, hanno pubblicato 
le loro Kinder und Hans Maerchen (2), i Tedeschi prima, gli 


(*) Da una Conferenza fatta al Circolo Filologico di Milano, il 5 
giugno 1887. ^ 

(1) Questo vocabolo d’antico inglese significa letteralmente « sapere 
popolare », ed è stato così definito dal Bang: « Il Folk-lore d’una nazione 
comprende tutta la « coltura » — se si può impiegare questo termine — 
che il popolo deve unicamente alle sue proprie energie ». Cfr. in proposito: 
Maciiàdo y Alvarez, Del termino « Folh-lore », « Revista de Espana », 
N. 406. 

(2) Sulla storia di questa celebre opera dei fratelli Grimm, ecco quanto 
scrive, in una postilla della « Mélusine » (voi. n, col. 262. Paris, 1884-85), 
uno dei più dotti e benemeriti folkloristi viventi, R. Koehler : 

“ Kinder- und Haus-Maerchen, gesammelt durch die Bruder Grimm 
ont pani pour la première fois en 1812, à Berlin. Il y avait quatre-vingt 
et quelques contes avec des notes pour chaque conte en appendice. En 1815 
suivit un T. ii avec soixante-dix contes et des notes en appendice. Une 
« seconde édition revue et augmentée » parut en 1819-1822; elle formait 
deux volumes de contes (161 contes et 9 légendes enfantines), et un T. in, 
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Inglesi di poi, si sono occupati a raccogliere quella letteratura 
anonima, che si trasmette di padre in figlio per mezzo della 
tradizione orale: dal canto suo, J. Grimm ha creduto ritro¬ 
varvi una quantità di vestigi dell’antica mitologia germanica, 
e li ha largamente messi a profitto nella sua Deutsche Mytho- 
logie. I dotti compresero bentosto la grande importanza di 
questi studi, e Grimm ebbe molti discepoli: mi basti citare, 
nella sola Germania, i nomi illustri di Adalberto Kuhn, 
Max Mùller, K. Mullenhotf, W. Mannhardt, K. 
Si m rock, Th. Benfey, K. Weinhold, W. Schwartz, 
Maszmann, Fel. Liebrecht, R. Koehler, ed altri. 


* 

* * 

Già in sul principiare del secolo scorso, in Inghilterra, 
Pepys e il duca di Roxburghe avevano preso gusto nel 
raccogliere antiche ballate; dal canto suo, Allan Ramsay 
ne inseriva pure alcune nel suo Evergreen. Un po’ più tardi, 
Percy pubblicò un florilegio di poesie popolari o canzoni di 
menestrelli, cui seguitarono di poi V Ossian di Mac-Pherson 
e le Minstrelsy of thè Scottish Border di Walter Scott. 
Come si vede, al di là della Manica era già molto tempo che 
si faceva del Folk-lore senza saperlo, precisamente « cornine 
M. Jourdain faisait de la prose sans le savoir » (1). 

Ma l’Inghilterra, — pur seguendo da vicino il movimento 
iniziato in Germania dai fratelli Grimm, e continuato con 
tanto ardore dai loro numerosi discepoli — collo spirito emi¬ 
nentemente pratico che le è particolare, credette però bene di 
non dover seguire i Tedeschi nel dominio ipotetico ove li aveva 
trascinati lo studio di quelle mitiche « sopravvivenze » (, sur - 


paru en 1822, contenait les commentaires et une notice sur la littérature 
des contes. 

« Les deux premiers volumes furent réédités plusieurs fois (1837, 1840, 
1843, 1850, 1857), toujours avec raddition de nouveaux contes — quoique 
quelques-unes des premières éditions furent supprimées — mais le T. in ne fut 
réimprimé qu’une fois en 1850 (à la librairie Dietrich de Goettingue, avec 
de nombreuses additions et corrections). Guillaume Grimm s’est seul occupò 
de cette édition du T. in et pour cette raison il l’a signé seul. Il est pos- 
sible que précédemment il ait été le principal auteur du commentane; mais 
là-dessus on ne sait rien de précis ». 

(1) Cfr. Th. Puymaigre (le Comte de), Folk-Bore , pp. 1-2. Paris, 1885, 
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vivals). Ed è appunto all’Inghilterra che la nuova scienza 
deve il suo nome di Folklore: come già sappiamo, esso signi¬ 
fica « scienza del popolo », e comprende tutto ciò che ci per¬ 
mette di studiare la psicologia popolare (1). 

L’età del vocabolo non è però ben determinata: il conte di 
Puymaigre, nel suo bellissimo ed eruditissimo libro che si 
intitola per lo appunto Folh-Lore , più sopra citato in nota, lo 
fa rimontare al 1846, anno in cui esso sarebbe stato impiegato 
per la prima volta dall’editore inglese deli’ « Athenaeum » (nu¬ 
mero del 22 Agosto), W. J. Thoms. Dal canto suo, il Kelly 
così s’esprimeva nel 1863: « Sono quattro anni (dunque nel 
1859) che l’editore delle Notes and Queries parlava ipotetica¬ 
mente d’un tempo avvenire in cui lo studio del Folclore (egli 
fu, io credo, 1 inventore di questa parola molto espressiva e di 
buona lega), da un passatempo piacevole s’eleverebbe al grado 
duna scienza» (2). Come si vede, nè l’uno nè l’altro osano 
pronunziarsi in modo assoluto. 

Tutti poi sembrano accordarsi nel credere che il termine 
inglese sia stato formato ad imitazione della parola Vothshunde , 
colla quale i Tedeschi designano questi studi. Ciò nondimeno, 
io credo con Augusto Gittée (3), che le prove di questa 
asserzione facciano difetto, e che la paternità del vocabolo po¬ 
trebbe benissimo, tutto sommato, spettare agl’inglesi. 

Comunque sia, e fors’anche un po’ a cagione della sua forma 
arcaica, la parola inglese ebbe successo, e fu ben presto adot¬ 
tata in tutti i paesi neo-latini; e nella stessa Germania sembra 
adesso esistere un’accentuata tendenza a sostituire il termine 
Volhskunde con quello di Folklore. 

In Francia, diversi nomi furono successivamente sperimen¬ 
tati per designare questo nuovo ramo di scienza che s’appoggia 


(1) D'onde il nome di « Demo-psicologia « (ted. Volker-Psy citologie), da¬ 
tole in Italia da quegli illustri e benemeriti fondatori delF« Archivio per 
lo studio delle tradizioni popolari » (Voi. i, Prefazione, p. 2. Palermo, 1882), 
che sono i sigg. Giuseppe Pitiiè e Salvatore Salomone-Marino. 

(2) W.-K. Kelly, Curiosities of Indo-European tradition and Folk-lare , 
p. 9. London, Chapman and Hall, 1868. 

(3) Les études folkloristes en France: « Revue de Belgique », 15 Giugno 
1886, p. 118. Bruxelles. — E qui colgo Poccasione per dichiarare che, nella com¬ 
pilazione di quest'articolo, mi sono pure grandemente giovato di un altro 
dotto lavoro del mio illustre collega nella Société des traditions populaires 
di Parigi, pubblicato in quella medesima pregiata « Rivista » (15 Novembre 
18S6, pp. 225-257), col titolo: Le folklore et son utilité generale. 
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sulle tradizioni popolari: furono messi avanti —ma senza suc¬ 
cesso — i termini di mythographe , mythographie , dèmopsy- 
chìe; un illustre scienziato azzardò anche il ouì-dìre; altri, in¬ 
fine, proposero Science populaire, traditions populaìres , Ira- 
ditions orales , littèrature orale (1), e perfino tradìtionnisme. 

Ma come se tutte queste più o meno sottili disquisizioni 
terminologiche non fossero già più che sufficienti ad ingene¬ 
rare una deplorevole confusione tra i diversi cultori del Folk¬ 
lore in Europa e fuori, è poco tempo ancora che altre discus¬ 
sioni sono sorte intorno al significato esatto del vocabolo stesso. 

I pareri sono molto divisi, e quantunque la non sia che 
una questione di parole, ciò nondimeno si è ancora ben lungi 
da un accordo; non si tratta, infatti, che di sapere se bisogna 
dire: « scienza del Folk-lore », o semplicemente: Folk-lore. 

Quelli cui la cosa interessasse in modo speciale, potranno 
trovare differenti abbozzi di definizione nel « Folk-Lore Journal » 
di Londra (1885-1886) (2). Per mio conto, io credo migliore 


(1) Cfr. P. Sébillot, La Littèrature orale en France: « L’Homme », 
an. ì, N. 3, 10 Febbraio 1884, p. 75. Paris. — E soggiunge : « C’est ce dernier 
u (la a littèrature orale »), qui a été le plus généralement pris comme 
« titre par les recueils. Toutefois les réunions d’amateurs de littèrature 
u orale, de folkloristes, comme on dit parfois, ont mieux aimé se mettre 
« sous le patronage très-gaulois de « Ma Mère l'Oye », cette cousine de la 
« Merlusine et de la reine Pédauque, que d’adopter un vocable saxon, et en 
« cela ils me semblent avoir eu raison, car si les traditions des peuples 
u étrangers sont intéressantes et doivent ètre étudiées, le principal objectif 
« d’une société dans un pays déterminé est, avant tout, l'étude de ce qui 
« se passe sur le sol national ». 

Se il Sébillot non fosse uno dei più illustri, benemeriti ed instancabili 
cultori di questi studi in Francia, io sarei quasi tentato di gridar qui allo 
chauvinisme , che pare tenti ormai d’invadere anche il campo sereno e spas¬ 
sionato della scienza; tuttavia, non posso trattenermi dal ricordare al bril¬ 
lante e simpatico folklorista francese, che anche le parole combattono la 
loro u lotta per resistenza », d’onde procede pure fra le medesime una se¬ 
lezione naturale , cui conviene promuovere e secondare, non contrastare. Del 
resto, se non vogliamo incorrere nel rischio di un nuovo feticismo delle pa¬ 
role, non convien mai dimenticare che queste sono soltanto simboli del pen¬ 
siero, e che — come osserva acutamente lo Spencer — « il vantaggio che 
esse possono presentare come tali, e le idee che suggeriscono, hanno più 
importanza della legittimità della loro etimologia ». 

(2) Cfr. in proposito: Charlotte S. Burnk, The Science of Folk-Lore : 
u Folk-Lore Journal », voi. in, 1885; — E. Sidney Hartland, The Science of 
Folk-Lore: ibid. ; — A. Machado y Alvarez, The Science of Folk-Lore: ibid; 
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questa che il Sébillot ha dato nella « Revue d’anthropolo- 
gie » del T o p i n a r d (1) : « La scienza del Folk-lore — die’ egli 
— è una specie d’enciclopedia delle tradizioni, delle credenze 
e dei costumi delle classi popolari o delle nazioni poco avan¬ 
zate in evoluzione, colle ripercussioni reciproche della lette¬ 
ratura orale e della letteratura colta; è l’esame delle «soprav¬ 
vivenze » che, rimontando talvolta — come 1’ ha dimostrato 

10 studio della preistoria, comparata collo stato sociale analogo 
di certe tribù — alle prime epoche dell’Umanità, si sono conser¬ 
vate, più o meno alterate, fìnanco presso i popoli più inciviliti 
e talvolta, inconsciamente, presso gl’ingegni più coltivati ». 

Osserva molto a proposito il Gittée, come queste diver¬ 
genze d’opinioni non esistessero infino a poco tempo fa; e sog¬ 
giunge che, generalmente, si dava prima il nome di Folk-lore 
a tutte le espressioni della vita popolare, con che si veniva 
implicitamente a parlare dello « studio » del Folk-lore. 

Ad ogni modo, è certo che W. J. T h o m s, il quale sembra 
essere stato il primo ad impiegare questo vocabolo, non pen¬ 
sava menomamente alla « scienza », sibbene ai « materiali », 
quando sceglieva il termine Folk-lore per designare senza pe¬ 
rifrasi il complesso dei soggetti che comporta la scienza po¬ 
polare. Più tardi pure, l’editore inglese delle Notes and Queries, 
che è stato uno dei primi ad adottarlo, parla dello « studio » 
del Folklore; enei 1863, Kelly, nella prefazione alle sue Cu- 
riosities of Indo-European tradition and Folk-lore, segnalava 

11 merito che vi era a raccogliere qualche nuovo frammento 
di Folk-lore. Pertanto, in attesa che la questione sia risolta, 
noi continueremo ancora a designare col termine Folk-lore 
i materiali, ed a chiamare « scienza del Folk-lore » quella che 
ne fa oggetto di studi; che se per avventura c’ingannassimo, 
ciò non sarà mai che in buona compagnia (2). 

Discorso così, brevemente, dell’origine e scopo del Folk-lore, 
io non istarò qui a dimostrare l’importanza e l’utilità gran- 


— Captain R. C. Temple, The Science of Folk-Lore, with Tables of Spirit 
Basis of Belief and Custom: ibid., voi. iv, 1886. 

Cfr. pure: J. S. Stuabt Glenmie, G-reek folk-songs and thè Science 
of folk-lore: « Athenaeum », 12 Dicembre 1885; — W. G. Black, The 
Science of folk-lore: ibid., 26 Dicembre 1885. 

(1) Sotto il titolo: Le folk-lore, les traditions populaires et l'ethno- 
graphie populaire: loc. cit., N. 2, p. 293. Paris, 1886. 

(2) Cfr. A. Gittée, Le folk-lore ete.: loc. cit., pp. 226-27. 
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dissirne di questi studi, oltremodo curiosi ed interessanti per 
lo storico dell'arte e della letteratura non solo, ma benanco e 
più per chi ama investigare e conoscere la storia « vera » del 
popolo; chi non ne fosse ancora abbastanza persuaso, può ri¬ 
correre con molto profitto allo studio dottissimo che su questo 
preciso argomento ha pubblicato nella « Revue de Belgique », 
— sotto il titolo: Le folklore et son utilitè generale — il già 
più volte citato e lodato sig. Augusto G-ittóe. 

E venendo finalmente alla trattazione del soggetto di questo 
articolo, io farò anzitutto osservare come questa letteratura popo¬ 
lare, orale e non scritta, che ha preceduto di molto la letteratura 
propriamente detta, e che continua ancora ad esistere presso¬ 
ché ignorata — per non dire sprezzata — a lato di essa, abbia 
attraversato i secoli senza subire fin qui radicali trasformazioni. 

In sul principio dell’evoluzione letteraria, i poeti e gli scrit¬ 
tori s’inspirarono largamente alle vergini, copiose e perenni 
sorgenti del « sapere popolare » — quello appunto che noi deno¬ 
miniamo oggidì Folklore; ma a poco a poco essi se n’anda¬ 
rono sempre più allontanando, per cantare e descrivere sen¬ 
timenti o fatti più raffinati o più complicati, e finirono per 
cadere nelle nuvole di un idealismo morboso, od in quel vacuo 
esercizio di retorica e di prosodia che è « l’arte per l’arte ». 

Di qui, per l’universal legge del ritmo, la reazione — ne¬ 
cessariamente esagerata — dei cosidetti « veristi », i quali 
paiono però aver dimenticato che l’arte vera ha e deve sempre 
avere alcunché di convenzionale, e dicasi pur anche di ideale; 
poiché, altrimenti, la fotografia — come dice il Tai ne — sa¬ 
rebbe, ad esempio, la migliore delle pitture (I). 

Ora, pare a me che abbiano egualmente torto gli esclusi¬ 
visti delle due scuole, e che qui sia veramente il caso di ap¬ 
plicare una ben nota massima storico-politica di Machiavelli, 
e far ritorno una buona volta alle fonti obliate della primitiva 
e spontanea letteratura popolare. 


* 

* * 

B’inoatanto che il poeta ed il letterato vivono la vita me¬ 
desima del popolo, ch’essi partecipano delle sue idee, delle sue 
credenze e de’suoi sentimenti, le loro opere sono e saranno 
lo specchio che riflette fedelmente lo stato intellettuale dei 


(1) Cfr. H. Taine, .Philosophie de VArt , p. 87. Paris, 3® édit., 1879. 
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loro concittadini ; epperò il Medioevo è la sola epoca, dopo 
l’èra cristiana, in cui poesia e letteratura abbiano un valore 
storico reale. Ed è appunto al carattere eminentemente poetico 
del Medioevo, che il Folk-lore , così diffuso ancora ai nostri 
giorni, deve la sua peculiare fisionomia. In questo mondo nuovo 
tutto è schietto, infantile ; l’espansione della vitalità naturale 
esiste ancora ; l’età della ragione comincia appena ; la fantasia 
ha sempre libero corso, e va man mano popolando l’universo 
d’un’infinità di esseri immaginari, dispersi tra il cielo, la terra 
e l’inferno. Niente a stupire, pertanto, se la giovane poesia, 
vivente e popolare, che non tardò guari a germogliare, ritrarrà 
massimamente dalle idee che esercitavano allora un’ influenza 
così grande su quelle menti ancora nell’infanzia. 

« La letteratura fu l’immagine di questa vita ; essa ne ha la 
libertà, la varietà, la franchezza ; essa non è, come la nostra, 
sorvegliata da leggi, nè impacciata dai pregiudizi o dalle con¬ 
venienze, nè diretta da classici esempi ; niente le impedisce 
di dire pienamente ed interamente ciò che vuol dire : epperò 
essa è anzitutto « vera », ed è questo il suo grande merito. 
Senza preoccuparsi di regole, di teorie, di questioni di forma, 
essa esprime semplicemente ciò che s’agitava negli animi; essa 
dà una voce, sovente poco chiara e poco forte, ma fedele, ai 
sentimenti, alle idee di tutti. Non è una letteratura di libri, 
destinata a occupare per alcuni istanti l’attenzione dei lettori, 
che, del resto, non ne sono illusi, e non le accordano che una 
debole parte della loro anima ; è una poesia tutta vivente ed 
esteriore, alla quale ciascuno crede e che ciascuno potrebbe 
aver fatta, che si canta e si parla, al sole, nelle strade che 
menano ai pellegrinaggi od alle fiere, sulle navi che portavano 
i crociati, nelle chiese o sotto il loro atrio, nei castelli, nelle 
brillanti assemblee, nei banchetti dei re, nelle refezioni delle 

osterie.La vita e la poesia si confondono incessantemente, 

questa essendo tutta impregnata di quella, entrambe sincere 
e senza menzogna.... Le credenze, le passioni, i pregiudizi del 
popolo, si ritrovano naturali e senza falsi ornamenti nella 
letteratura ; l’ignoranza generale lascia libero campo alla fan¬ 
tasia del poeta. Non vi è ancora fra i « letterati » e gl’ « il¬ 

letterati » quella distinzione terribile, frutto d’una diversa 
istruzione, che separa oggidì i popoli in ^ue classi pressoché 
straniere l’una all’altra, di cui la prima è quasi priva di let¬ 
teratura, e la seconda disdegna ed ignora ciò che non è con¬ 
forme alle regole fissate dai suoi dottori. Nè in Grecia nè nel 
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Medioevo ha esistito mai siffatta distinzione : la medesima 
poesia piaceva a tutti, al principe come al borghese, al cava¬ 
liere come al contadino ; l’uno non aveva in fatto d’arte maggior 
ignoranza o pretensione dell’altro, ed il menestrello che aveva 
poco prima suonata la viola e cantata la morte d’Orlando su 
d’una pubblica piazza, poteva ripeterla col medesimo successo 
alla tavola stessa del re » (1). 

Quella scissione, però, non data solo dall’epoca nostra. Già 
in sul finire del xn° secolo, ancora in pieno Medioevo, noi 
vediamo apparire la divisione in « cortesi » e « villani »: 
quelli, cioè, che appartengono al mondo elegante, e quelli che 
ne sono esclusi. Similmente, l’antica poesia provenzale conobbe 
ben presto la distinzione fra i joculatores , ministella e, 
scurrae , ed i poeti d’arte, fra il Tróbaire o trovatore, ed il 
Joglar o menestrello, la cui professione si ridusse solo più a 
cantare ed accompagnare la poesia composta dal trovatore (2). 

Di poi, la separazione andò sempre più accentuandosi e di¬ 
vergendosi: gli uni, i letterati, progredendo incessantemente 
sotto l’impulso delle nuove idee che loro veniva di mano in mano 
apportando una scienza feconda, basata sul razionalismo ; gli 
altri, gl’ illetterati, restando completamente estranei a questa 
corrente, e non avendo, durante molti secoli, altro nutrimento 
intellettuale all’infuori di quello ereditato dalle epoche prece¬ 
denti. Nulla di strano, quindi, se quello che chiamiamo oggidì 
col nome di Folk-love, altro non sia — appo noi — che il residuo 
delle idee del Medioevo che hanno sopravvissuto presso i « vil¬ 
lani », il detrito delle antiche religioni pagane cristianizzate. 

Tuttavia, noi non abbiamo coscienza dell’abisso che ci separa 
ora dal popolo ; al contrario, amiamo figurarci di conoscerlo. 
Ma nulla di più falso ; per convincersene, basta pensare al 
nostro profondo disprezzo per tutto quello che concerne le 
classi così dette inferiori. E, a non parlare delle opere della loro 
letteratura, diremo così, ambulante — chè anche gli « storiai » 
delle campagne hanno, oltre la fonte della tradizione orale, i 
loro archivi di storielle scritte e stampate, — chi è di noi che 
legga ancora oggidì, per esempio, i Reali di Francia, il Guerin 
Meschino e la Bella Magalona, le facezie di Bertoldo Bertoldino, 


(1) Gaston Paris, La poesie du moyen-àge , p. 19. Paris, 1885. 

(2) Cfr. F. Diez, Die Poesie der Troubadours , nach gedruckten und 
handschriftlichen Werken derselben dargestellt. Zwickau, 1826; — A. Bartolt, 
Storia della Letteratura Italiana , voi. i, cap. xi, pp. 321-41. Firenze, 1878 
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le Novelle Persiano con i maghi d’india e le principesse Zo- 
beide dotate di trenta magìe, e le bandite guarigioni della 
Bella figliuola del Re ? (1) 

Del resto, il disprezzo che noi professiamo apertamente per 
la « coltura » — se così posso esprimermi — del popolo, si 
rivela nel cattivo senso che s’è venuto man mano attaccando 
alla parola « fiaba », nonché nell’espressione significativa all 
good-for-nothing lore, « tutta scienza buona a niente », colla 
quale Washi ngton Irving, nel suo Sketchbook, designò 
le produzioni dell’ingegno popolare. 

* 

* * 

Ora, una prima conseguenza dello studio del Folclore sarà 
appunto quella di meglio conoscere il popolo; ed a misura che noi 
lo conosceremo meglio, impareremo altresì a meglio stimarlo ed 
amarlo; l'ostilità sistematica che opponiamo oggidì alle produ¬ 
zioni del suo pensiero si scancellerà, ed i nostri rapporti con 
esso saranno meno esteriori, meno superficiali. Di qui l’im¬ 
portanza grandissima del Folh-lore ; di qui uno dei mezzi intel¬ 
lettuali e morali più potenti e più efficaci per risolvere, il più 
che possibile pacificamente e senza scosse, la così detta « que¬ 
stione sociale », contribuendo a diminuire queU’enorme squi¬ 
librio che esiste pur troppo ! da secoli fra le diverse classi 
— stavo quasi per dire « caste » — della nostra società ; squi¬ 
librio mentale che non può non estrinsecarsi nella produzione 
di un analogo e non meno profondo squilibrio delle condizioni 
materiali nella « lotta per Desistenza », — lo struggle for life 
di Malthus e di Darwin. E che questa condizione di una 
maggiore e miglior conoscenza della vita intima popolare sia 
indispensabile, lo prova il fatto che, qualunque sia lo scopo che 
noi ci prefiggiamo, tutti i nostri sforzi richiedon sempre una 
base popolare, se si vuole ch’essi approdino a qualcosa, e siano 
veramente fruttuosi per la massa. Noi apprenderemo, inoltre, a 
pigliar meno in prestito dagli altri, attingendo maggiormente 
alla sorgente da cui trae origine la nostra nazionalità. 

Una seconda conseguenza dello studio del Fol/i-lore sarà, 
quindi, anche quella di restringere vieppiù i vincoli che già 
ci legan tutti alla nostra patria comune. 


(1) Cfr. G. Faldella, Folk-lore 'piemontese : « Strenna della Gazzetta 
Piemontese », p. 48. Torino, 1887. 
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« Per cuore, dice Max Mùller, i nostri ragazzi sono tutti 
Goti o Normanni, e non sono nè Greci, nè Romani. Per quanto 
lontani possano essere da noi i tempi che diedero origine alle 
storie di Lornròschen , Sneewittchen e Rumpelstilzchen, tut¬ 
tavia vi ha pur sempre dentro di noi una corda che vibra 
spontaneamente in presenza del lato patetico od umoristico di 
queste storie, mentre che la nostra simpatia per Ercole è ef¬ 
fetto dell’educazione letteraria, e resta più o meno artificiale. 
Se si lasciasse ai ragazzi la scelta d’udire a legger forte una 
storia dei genii del Nord od un episodio della guerra di Troia, 
noi siamo convinti ch’essi reclamerebbero tutti a gran voce 
Grimm: la è questa un’esperienza che abbiamo fatto più 
d’una volta» (1). 

Orbene, queste parole che Max Mùller scrisse per ira¬ 
gazzi d’Inghilterra, possono altresì essere applicate in tutto e 
per tutto al nostro paese. Di qui ancora, oltre al lato nazio¬ 
nale e patriottico dei Folh-lore , anche il suo grande valore pe¬ 
dagogico nell’educazione ed istruzione della gioventù. 

« Non è ancora molto tempo, scrive un letterato e critico 
nostro egregio, le fiabe erano ritenute come cosa da meno 
anche dai fanciulli ; ed alcuni severissimi educatori rimprove¬ 
ravano le buone nonne di narrarle ai bambini, quasiché gua¬ 
stassero con queste le menti tenerelle. 

« Oggidì la riabilitazione delle fiabe s’è compiuta; non solo 
i bambini, ma gli adulti si dilettano in esse, e, non contenti 
di quelle genuine, i letterati ne scrivono per conto proprio, 
nè si vergognano di venire in tal modo quasi a gara col po¬ 
polino. 

« La Danimarca vanta in simil genere i racconti impareg¬ 
giabili dell’A n d e r s e n. In Francia i più eleganti e poderosi 
ingegni di questo secolo non disdegnarono le fiabe; basterà 
ricordare i Conti fantastici di Carlo Nodier, i Conti az¬ 
zurri di Laboulaye, i Conti a Ninon di Zola; in Italia 

abbiamo Cera una volta . di Capuana e II regno delle 

fate di Cordelia» (2). 

Del resto, egli è già lungo tempo che il valor morale del 
Folh-lore è stato riconosciuto dai pedagoghi. La grande edi¬ 
zione delle Kinder-und Haus-Maerchen dei fratelli Grimm 


(1) A. Gittée, loc. cit, p. 240. 

(2) G. C. Molineri, A proposito dei fratelli Grimm: « Gazzetta Let¬ 
teraria » del 24 Gennaio 1885, p. 26. Torino, 
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apparve nel 1812-1815, la piccola nel 1825: nel 1881, la prima 
era alla sua 17* e la seconda alla sua 31* edizione. 

Decisamente, come si vede, i «Libri per i ragazzi » frut- 
tan molto di più dei libri per gli adulti, a cominciare dal¬ 
l’opera dei G r i m m — presentata dagli autori stessi, nella pre¬ 
fazione, quale un Erziehungsbuch, — e venendo giù giù fino 
al Cuore di Edmondo De Amici s. 

La voga immensa di quei « Racconti puerili e famigliaci » 
è la prova più eloquente del loro valore : il piccolo libro è 
divenuto il capolavoro della letteratura infantile, e si trova in 
tutte le mani. Di fatto, quale potente sussidio quegli umili rac¬ 
conti non offrono essi per la formazione del cuore del fanciullo! 
Quante e quali lezioni di sana morale essi rinchiudono! Chi 
potrebbe, ad esempio, leggere senz’ emozione l’impareggiabile 
« Bianca come neve » ( Sneewìttchen) ? Come quei venerabili 
nani sono preoccupati della loro vezzosa figlia adottiva! E le 
non meno preziose lezioni morali contenute nella novella dei 
« Sette corvi»! Con quale splendore, nella sua semplicità, la 
immagine della sorella si trova davanti a noi, allorché essa ab¬ 
bandona la casa paterna per andare lontano lontano, sino in 
capo al mondo, alla ricerca de’ suoi fratelli! Essa s’impone un 
silenzio di sette anni, esposta alla miseria ed al disprezzo, per 
liberare i suoi fratelli dall’incanto di cui s’accusa esser la ca¬ 
gione. Che mi si citi un solo racconto morale che possa tener 
luogo, presso il fanciullo, di questa semplice storiella più unica 
che rara, di quest’illustrazione così poetica dell’amore fraterno! 

Ma egli è massimamente il lato fantastico della novellina 
— questa parte integrante della sua natura, — che ha provo¬ 
cato la diversità delle opinioni intorno al suo valore pedago¬ 
gico. Da noi, la questione è stata ventilata e dibattuta a pro¬ 
posito delle « fiabe » del Capuana (1); in Germania — ov’è 
però stata posta un po’ diversamente, — essa vi appassiona gli 
animi da lungo tempo. In teoria, il valore pedagogico della 


(1) Cfr. P. Siciliani, La psicologia dell'infanzia e le fiabe nell’educa¬ 
zione: « Rivista di Filosofia scientifica », an. in, N. 5, Marzo-Aprile 1884, 
pp. 518-528. 

Cfr. ancora: J. Fenton, Folk-Lore in relation to Psychology and Edu- 
cation, a Folk-Lore Journal », voi. i, Agosto 1883, pp. 258-266.— Questo dotto 
articolo fu pure tradotto in ispagnuolo, con note di A. Maciiado y Alvauez, 
nel « Boletin de la Institution libre de Ensefianza », an. vii, N. 162, pa¬ 
gine 328-332. Madrid, 1883. 
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novellina è riconosciuto da tutti, ed ha trovato a suoi difensori 
uomini come Herder, J. Paul, Tieck, Schlei rmac her, 
Gervinus, Rosenkrauz, e sopratutto Herbart ed i 
suoi discepoli: quivi i pareri degli uomini di scuola non dif¬ 
feriscono che dal punto di vista della pratica; e sebbene la scis¬ 
sione sia profonda fra i pedagoghi tedeschi, tutti però vanno 
d’accordo su di un medesimo punto, ed è che: « qualunque in¬ 
segnamento primario deve accordare una certa qual parte al 
meraviglioso » (1). 

E per verità, il fanciullo non si sviluppa altramente dai 
popoli; ed anche nel vasto campo sociologico, non meno esat¬ 
tamente che in quello della Biologia, si verifica quella profonda 
sentenza dell’illustre naturalista di Jena, e cioè che « nell’em¬ 
briogenià, l’ontogenesi non è che una ricapitolazione accelerata 
della filogenesi» (Haeckel). 

Ora, in che cosa il bambino differisce egli dal popolo nella 
sua infanzia? L’uno e l’altro animizzano, personificano tutto; 
e questa concezione mito-poetica del mondo forma la base della 
vita psichica d’entrambi: essa è dunque il terreno naturale 
sul quale il fanciullo si trova, sul quale egli deve crescere. 

E ciò è tanto vero, che uno studio critico e profondo ad 
un tempo — come quelli del Perez, ad esempio — sulla psi¬ 
cologia infantile, costituisce, secondo me, una delle migliori e 
veramente scientifiche preparazioni per ben comprendere la 
mitologia dei popoli primitivi, antichi e moderni, di cui si può 
ripetere quello che il L u b b o c k — se non erro — ha detto a 
un dipresso degli attuali selvaggi: « esseri che pensano colla 
mente di un fanciullo, ed agiscono colle passioni e colla forza 
di un uomo » (2). Ciò che spiega anche perchè il folhloì'ista 
abbia ben presto riconosciuto che le classi inferiori del popolo 


(1) Cfr. A. Gittée, loc. cit. } p. 246 e seguenti. 

(2) A conferma di quanto son venuto testé affermando, riferirò qui le 
precise parole che scrisse un liberale e dotto antropologo-criminalista, Enrico 
Ferri, nel suo bellissimo libro : Socialismo e Criminalità (p. 46. Torino, 1883): 

« Come nella morfologia organica i diversi stadi della vita di un indi¬ 
viduo (l’ontogenia, direbbe Haeckel) riproducono in iscorcio i diversi stadi 
delle specie animali anteriori all’umanità (la filogenia); così, come dimostrano 
Lilienfeld, Jaeger e Spencer, nello sviluppo psichico e morale, l'individuo 
passa in iscorcio, nelle sue diverse età, le stesse fasi fondamentali, che l’uma¬ 
nità ha attraversato dai tempi selvaggi a noi. È così che i bambini hanno 
tanti caratteri comuni ai selvaggi, cui un accordo costante dei viaggiatori 
Europei chiama appunto dei « grandi bambini ». 
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hanno le stesse credenze e gli stessi costumi delle razze sel¬ 
vagge, e sia stato per tal modo condotto a ricercare presso 
queste razze gli usi, imiti, le idee ch’egli ritrova sotto una 
forma ancora grossolana presso i campagnuoli Europei (1). E 
poiché all’evoluzione storica dei popoli fa riscontro l’evolu¬ 
zione psichica degl’individui, perchè seguire, nello sviluppo 
del fanciullo, una via diversa da quella che ci è naturalmente 
indicata dallo sviluppo dei popoli? Perchè le manifestazioni 
esteriori della vita intellettuale di questi ultimi, prodottesi 
nei differenti stadi della loro evoluzione, non saranno al¬ 
tresì le materie più adatte per le corrispondenti epoche 
presso la « pianta-uomo », come ci ha tutti battezzati un bril¬ 
lante scrittore ? Sotto questo, sebbene non egualmente sotto 
tutti gli altri rapporti, ha ragione lo Spencer quando vuole 
appunto che un’educazione razionale faccia rifare sommaria¬ 
mente all’individuo 1’ evoluzione storico-sociale che i suoi an¬ 
tenati hanno.percorso lentamente e grado a grado. Pertanto, 
dirò anch’io — col Gittée (2) — che lo sviluppo intellet¬ 
tuale del fanciullo deve farsi per il cammino « naturale»; 
bisogna ch’egli passi attraverso quel periodo in cui l’imma¬ 
ginazione predomina ancora su tutte le altre facoltà psi¬ 
chiche. Se coltivate troppo presto la ragione ed il discerni¬ 
mento, voi ucciderete in lui una delle sue facoltà principali, 
la fonte di tutti i più nobili ed elevati sentimenti della vita. 
Ora, il meraviglioso ed il soprannaturale rispondono appunto 
ai bisogni intellettuali della prima età; se non glie se ne dà, 
il bambino se ne crea. 

Ma, dirà taluno, i racconti morali non possono forse sosti¬ 
tuire con vantaggio tutte le vostre fiabe, presso i nostri ra¬ 
gazzi ? 

Rispondo: io non discuto qui se sarebbe desiderabile o 
meno che ciò fosse o non; solo mi limito a constatare che questi 
racconti offrono loro ben poche attrattive; che anzi, essi paiono 
far loro lo stesso effetto della predica in chiesa: l’una cosa e 
l’altra li fanno dormire. 

Di più, ancora un altro inconveniente: un fanciullo senza 
immaginazione diviene un uomo senz’entusiasmo. Oh che, cre¬ 
dete forse che la disillusione non seguirà, pur troppo! un giorno 


(1) Lang Andrew, Custom and Myth ; Studies of early TJsage and 
Belief. p. 11. Londra, 2 a ed., 1885. 

(2) Loc. cit p. 248, 
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o l’altro all’illusione? Lasciate quindi una buona volta che il 
bottoncino si schiuda naturalmente; più tardi, nella vita, la 
verità mitica dell’infanzia diverrà una beltà poetica, il ricordo 
della quale sarà pur sempre gradevole. E quest’ideale, che ac¬ 
compagna l’uomo nel suo sviluppo ulteriore, è quello appunto 
che costituisce la «poesia» della vita; ora tanto più che, a 
forza di voler essere « pratici », la nostra gioventù è caduta 
nel più volgare scetticismo. 

D’altra parte, la Germania ha ciò compreso e messo in pra¬ 
tica da lungo tempo; ed io non so proprio vedere in che cosa 
queste idee avrebbero falsato lo spirito della sua gioventù: la 
sua ricca letteratura, così eminentemente poetica, è là per di¬ 
mostrarlo. 

Inutile soggiungere qui che, nel Folk-lore , non tutto pre¬ 
senta un egual valore per l’educazione della gioventù; molte 
cose, anzi, devono essere scartate, ed altre assolutamente ban¬ 
dite da una mano sagace e prudente (1). Imperocché, pur troppo, 
nella tradizione popolare, come del resto in ogni cosa umana, 
il male si trova bene spesso a lato del bene, il nocevole a lato 


(1) E questo, quanto all’essenziale; chè, in riguardo alle altre più o 
meno naturali incongruenze, io non so far di meglio che rimandare qui alla 
bellissima e già citata prefazione, con cui i fratelli Grimm stimarono con¬ 
veniente presentare le loro Kinder - und Haus-Maerchen. Fra le altre cose, 
mi pare sommamente degno di nota il brano che segue : 

« Interiormente, queste finzioni sono penetrate di quella purezza per la 
quale i fanciulli ci paiono così meravigliosi e così felici ; al modo stesso che 
il candore irraggia fuori dai loro grandi occhi cilestri. Se in questi rac¬ 

conti si danno situazioni che potrebbero parere sconvenienti ai genitori, ed 
impedirli di metter questo libro nelle mani dei loro bimbi, siffatta precau¬ 
zione sarà, in generale, superflua per un organismo sano. Noi cerchiamo 

la purezza nella verità d’una storia sincera, che in un pensiero non espresso 

non nasconde nulla di men che convenevole. Niente ci può difender meglio 

della natura medesima, la quale ha fatto germogliare quei fiori e quelle foglie 
con tal colore e sotto tale forma; quegli cui essi non riescono punto salu¬ 
tari pe’ suoi peculiari bisogni, non può per ciò solo pretendere che li si co¬ 
lorisca o li si tagli diversamente. 0 ancora: la pioggia e la rugiada cadon 
beneficamente per tutte le cose che sono sulla terra ; chi non osa esporvi le 
sue piante, perchè troppo sensibili o troppo deboli, e che preferisce quindi 
bagnarle al coperto con acqua che abbia perduto qualche po’ del suo freddo, 
non desidererà mica che, per questa ragione, la pioggia e la rugiada non 
cadano più. Tutto ciò che è naturale può diventar utile, ed é questo ap¬ 
punto che noi cerchiamo ». 
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dell utilo. Epperò, nltrottnnto io difondo lo novellino popolari, 
vere e di buona lega, altrettanto disapprovo altamente i rac¬ 
conti di folletti e di streghe : questi sono, e non quelle, che rie¬ 
scono nocivi alla psiche del fanciullo; questi sono, il cui effetto 
disastroso lascia tracce incancellabili nella mente infantile, 
non solo, ma permane altresì, più o meno latente, nel cervello 
dell’uomo adulto e maturo, frapponendosi non di rado al libero 
esercizio del suo raziocinio. 

Pertanto, tutti i nostri sforzi devono tendere a proteggere 
e sviluppare l’elemento buono, nonché a distruggere o, per lo 
meno, a neutralizzare il cattivo. Così compreso, il Folk-lore può 
anche servire ad incivilire il popolo, come abbiamo già avuto 
occasione di osservare più sopra; ed è questo scopo che non 
dovrebbe mai essere perduto di vista. Difatto, se si vuole che 
questi studi profittino realmente alla massa, essi devono dare 
risultati « pratici », i quali, evidentemente, non si possono 
ottenere che col secernere — nel Folk-lore — il bene dal male. 

E per riepilogare, ecco in che cosa deve consistere l’utilità 
pratica di questi studi: essi devono richiamare l’attenzione 
su tutto ciò che può in qualche modo sviluppare — nel popolo 
— 1 elemento poetico, nonché su ciò che può contribuire ad 
elevare il suo livello morale, su ciò che gli può formare il 
cuore ; essi devono, inoltre, fargli vedere in che cosa le sue 
idee siano contrarie alla verità, rintracciare ed esporre la 
loro origine e figliazione, e dimostrare in qual modo esse 
riescano a suo detrimento. Sotto questo punto di vista, lo 
studio del Folk-lore — come quello che può contribuire a ri¬ 
mettere il popolo sulla via del progresso, — si raccomanda 
specialmente alle persone incaricate dell’insegnamento, qua¬ 
lunque sia il grado del medesimo (1). 

* 

# * 

Ma il Folk-lore , oltre all’offrire di già un così grande valore 
per la gioventù, presenta altresì più d’uri lato interessante per 
l’uomo maturo : esso è un elemento importantissimo nella let¬ 
teratura. Quei tesori di poesia infantile, naturale, non archi- 
tettata, producon su di noi lo stesso benefico effetto d’una 
passeggiata all’aria aperta; e come l’aria calma o pura della 


(1) Cfr. A. Gittée, loc. cit p. 251. 
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campagna rinvigorisce i nostri sensi affievoliti, prostrati dal 
tumulto della vita cittadina, così le produzioni naturali dell’in¬ 
gegno popolare ci fanno respirare il profumo dei boschi, ci 
fanno dimenticare per un istante il mondo convenzionale in 
cui viviamo. Quali bellezze, del resto, non si scoprono bene 
spesso in queste schiette creazioni popolari ! Sotto una forma 
apparentemente trascurata, esse hanno non di rado un grande 
valore estetico. E per quanto strano ciò possa a prima vista 
parere, nulla di più naturale: non ci troviamo noi forse in 
presenza di piante « selvatiche » ? 

«Guglielmo G r i m m — dice lo S c h e r e r, nella sua 
Storia della Letteratura tedesca — creò lo stile uniforme di 
quelle novelline, senza però inventarlo. Egli tolse ai racconti 
orali, quali circolano fra il popolo, i loro migliori tratti carat¬ 
teristici, i più schietti, i più graziosi, e li dispose secondo il 
libero discernimento del suo proprio buon gusto. Egli rese 
alla nazione intiera le innocenti storie infantili che s’erano 
ritirate fra le classi meno privilegiate, e ci dotò per tal modo 
d’un’opera artistica perfetta nel suo genere, che trovò pure 
buona accoglienza fuori della Germania » (1). 

Lo stesso dicasi di un’altra varietà del Folh-lore , stata però 
meno negletta dai letterati, la canzone popolare : chè, anche 
in essa noi potremo bene spesso scoprire grandi bellezze, sia 
sotto il rapporto della forma come di quello della sostanza. 

La Germania aveva di già intuito questa verità sin dal 
secolo scorso; e, primo fra tutti, Herder utilizzò la canzone 
popolare nel dominio della letteratura poetica. Il suo esempio 
fece scuola, e d’allora in poi la tradizione popolare vi fu 
sempre considerata quale una sorgente feconda di poetiche 
ispirazioni. 

Questo movimento in favore delle idee e dei sentimenti del 
popolo, provocò il « romanticismo » ; il quale, nato dall’ammi¬ 
razione del Medioevo, conservò sempre in Germania quel suo 
carattere di meraviglioso. Sarebbe mai questa, per avventura, 
la ragione per cui la poesia è meglio gustata in Germania che 
altrove, e vi è anche diffusa fra le classi meno privilegiate ? 
Sarebbe tutt’ altro che impòssibile, sopratutto quando si con¬ 
sideri che, come già si è detto, il meraviglioso risponde appunto 
ad un bisogno dello spirito del fanciullo e del popolo, in ge¬ 
nerale: ora, le produzioni letterarie che s’appoggiano su questa 


(1) SCHERER, loc . cit ., p. 253. 
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baso, avendo loro radici nello spirito stesso della massa., non 

possono non avervi un’eco profonda, non possono non trovarvi 
una larga diffusione. 

La Stadi ha fatto, su questo stesso argomento, alcune osserva¬ 
zioni giudiziose, che io reputo conveniente dar qui testualmente: 

« Quoiquo le Christianisme combatte toutes les craintes non 
« fondées, les superstitions populaires ont toujours une ana- 
« logie quelconque avec la religion dominante. Presque toutes 
« les opinions vraies ont à leur suite une erreur ; elle se place 
« dans l’imagination, comme l’ombre à coté de la réalité : c’est 
« un lnxe de croyance qui s’attache d’ordinaire à la religion 
« comme à l’histoire. Je ne sais pourquoi Von dèdaignerait 
« d en faire usage, Shakespeare a tir© des effets prodigieux 
« des spectres et de la magie, et la poesie ne saurait ètre popu- 
« laire quand elle mèprise ce qui exerce un empire irrèflécìii 
« sur Vìmaginatìon. Le génie et le gout peuvent présider à 
« l’emploi de ces contessi faut qu’ii y alt d’autant plus de 
« talent dans la manière de les traiter que le fond en est vul- 
« gai re; mais peut-ètre que c’est dans cette rèunion seule que 
« consiste la grande puissance d’un poème. 11 est probable que 
« les ' événements racontés dans l’ Iliade et dans VOdyssée 
« étaient chantés par les nourrices avant qu’Homère en fit 
« le chef-d’oeuvre de l’art » (1). 

Del resto, le opere letterarie che il Folklore ha inspirate 
sono molto numerose: il Macbeth e l’ Amleto di Shakespeare 
riposano — come già aveva avvertito la Stadi — sopra una 
superstizione popolare, lo spettro : di più, una variante parmi¬ 
giana ed una variante indiana ci permettono ora di mettere 
la novellina della Cenerentola in istretta relazione con la leg¬ 
genda che offrì al genio di Shakespeare la materia di uno 
de’ suoi drammi più sorprendenti, Re Lear (2). 


(1) M. De Stael, De VAllemagne, p. 180. 

Sul Folk-lore in Omero, cfr. Les contes populaires dans Homère: 
« Mélusine », t. l er , coll. 489-93. Paris, 1878. — Quest’ articolo anonimo 
è tradotto dalla « Saturday Review », ed è dovuto alla penna brillante ed 
erudita di A. Lang, uno dei collaboratori dell’ u Academy » per la lettera¬ 
tura popolare. 

Cfr. ancora : Sagnet om Odisseus og Polyphem af Kb. Nyrop. Kjòben- 
havn, 1881. — Ottima monografia, già comparsa nel « Nordisk Tidskrift 
for Filologi », Ny raekke, v (« Giornale nordico di Filologia, Nuova serie, v). 

(2) Cfr. A. De Gubernatis, Storia Universale della Letteratura , 
voi. vii, p. 255. Milano, 1883. 
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Il Faust di Goethe, questa potente creazione del genio, è 
ricamato direttamente sopra una tradizione medioevale ; in un 
gran numero poi delle sue ballate, — e non le meno belle — 
lo stesso Goethe s’è inspirato alle idee del popolo : Erlkònig , 
der Fischer , der treue Echart , der Zauberlehrling , e molte 
altre. E ancora: le ballate di Bùrger e di Uhland ^sono 
ovunque recitate in Germania; e negli ultimi tempi, Enrico 
Heine — il quale, come tutti sanno, alle tradizioni della sua 
patria consacrò un lungo capitolo dell’ Allemagna — non 
disdegnò ricavare dalla Musa popolare i soggetti delle sue più 
belle poesie. 

Come si vede, il Folk-lore è vivamente intrecciato colle pro¬ 
duzioni letterarie, e la parte che gli spetta nell’inspirazione 
delle medesime è veramente importante : ma io qui non posso 
estendermi di più, come vorrei, in questo ramo della scienza 
del Folk-lore che i Tedeschi designano col nome di « studio 
delle fonti » {Quellenkunde) . La questione, del resto, è già stata 
trattata per rapporto a Dante (1), ai Boccaccio (2), al- 
l’Ariosto(3), a Sh a k e s peare (4), ecc. ; ed è pur noto 
come un dotto inglese stia ora preparando un lavoro analogo 
su C h a u c e r. 

* 

* * 

Ma l’influenza del Folk-lore non doveva — nè l’avrebbe po¬ 
tuto — limitarsi alla sola letteratura ; ed essa s’esercitò altresì 
non meno potente sulle arti sorelle. 

E per cominciare dalla musica, come quella che accompagna 
bene spesso la poesia, chi non sa che le più belle, le più gran¬ 
diose ispirazioni del Wagner fanno capo ai fratelli Grimm, 
i quali, nella loro Poesia dei menestrelli , prepararono quei¬ 
rampio materiale di poesia mistico-medioevale, cui l’immortale 
compositore di Lipsia doveva infondere vita novella colle note 
del Lohengrin , del Tannhàuser e del Parsifal (5)? 

(]) Cfr. A. D’Ancona, I Precursori di Dante. Firenze, 1874. 

(2) Dr. Marcus Landau, Die Quellen des DeJcameron. Stuttgart, 2 a ed., 
1884. 

(8) P. Rajna, Le Fonti dell'Orlando Furioso. Firenze, 1876. 

(4) K. Simrock, Die Quellen des Shakespeare. Bonn, 1872 ; — Zinzow, 
Die Hamletsage. Halle, 1877; — Black, Shakespearian Folk-lore : « An- 
tiquary », Luglio 1882. 

(5) G. C. Molineri, loc. cit ., p. 25. 
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Lo stesso dicasi di quasi tutte le altre sublimi creazioni mu¬ 
sicali di Wagner: Der fliegendeIlollànder (1), Tristanet Yseult, 
Die Meistersanger von Nurnberg , Das Ring der Niebelun- 
gen (2), ecc. 

E ancora: a non parlare delle Rhapsodies hongroises del 
L i s z t, non ci troviamo forse adesso in un’epoca in cui, sotto 
1 influenza di Feliciano David, l 'orientalismo diviene un 
genere nell’arte, ed i compositori cercano nuovi colori nei 
ritmi e negl’intervalli stranieri alla nostra lingua musicale, e 
Che caratterizzano appunto le melodie dei popoli orientali ? (3) 


* 

* * 

Trapassando di poi alle arti plastiche, chi è che non abbia 
sentito parlare mai, in vita sua, delle famose « danze maca¬ 
bre » (4), e non sappia eh’ esse offrono allo studioso uno degli 


(1) Cfr. in proposito : H. Gaidoz, Le « Voltigeur Hollandais » de 
Wagner: « Mélusine », t. m, N. 11, coll. 256-58. Paris, 1886. — Sui va¬ 
scelli fantastici, in genere, cfr. pure: « Mélusine », t. n, coll. 134, 137, 
159, 208. Paris, 1884-85. 

(2) Come tutti sanno, questa grandiosa tetralogia è tratta dall'epopea 
germanica dei « Nibelunghi » (Das Nibelungenlied, e talvolta anche Der 
Nibelunge-Noth ), e comprende : 1° Das Rheingold ; 2° Die Walkiire ; 3° Sig- 
fried ; 4° Die Gotterdammerung. 

La ristrettezza dello spazio mi vieta dar qui la bibliografìa dell’ « Iliade 
tedesca », che riempirebbe facilmente da sola parecchie facciate di questa 
“ Ri vista »; chi volesse averne un’idea, può ricorrere a quella copiosissima 
che ne ha dato il mio illustre amico Eugenio Beauvois — uno dei più 
dotti e profondi conoscitori delle nordiche letterature, — in appendice alla 
sua Histoire légendaire des Francs et des Burgondes aux III Q et IV e 
siecles , pp. 514-526 (162 indicazioni bibliografiche). Paris-Copenhague, 1867. 

(3) Cfr. H. Lavoix (fils), Histoire de la Musique , pp. 321-24. Paris, 
Quantin, « Bibliothèque de FEnseignement des Beaux-Arts ». 

Sulle melodie dei popoli orientali, cfr. L.-A. Bourgault-Ducoudray, 
Trente mélodies populaires de Grece et d’Orient. Paris, Lemoine, 1877 ; — 
Id., La Melodie populaire en Orient: « Mélusine », t. l re , coll. 7-8. 
Paris, 1878. 

/ 

(4) Bibliografia : Th. L. Borup, Det mennesJcelige Livs Flugt, eller 
Dòde-Dands... Kjòbenhavn, 3 a ediz., 1814 ; — Etienne Gabriel Peignot, 
Recherches historiques et littéraires sur les Danses des Morts , etc. Dijon 
et Paris, 1826; — Francis Douce, The Dance of Death. London, 1833; 
— H.-F. Massmann, Literatur der Todtentdnze . Leipzig, 1840; — N. Chr. 
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esempi tipici e più caratteristici e curiosi dell’influenza eser¬ 
citata, — specie nel Medioevo, — sulla pittura e sulla scultura 
da una delle più antiche e diffuse superstizioni umane, quella 
che trae origine dal concetto pauroso della irresistibile signorìa 
della morte? 

Aggiungi che già nella 5 a edizione delle sue novelline, nel 
1843, Grimm faceva menzione delle numerose stampe ed in¬ 
cisioni all’acquafòrte ispirate dal suo libro: ciò che è preci¬ 
samente la controparte di quel fenomeno curioso che il Cler- 
mont-Ganneau ha chiamato col nome espressivo di « mi¬ 
tologia ottica » od « iconologica » (1). 

Del resto, a prescindere anche dai Greci antichi — i quali 
toglievano spesso i soggetti delle loro opere d’arte dalla mito¬ 
logia e dalla tradizione popolare, — tutti quei discepoli dell’arte 
che osarono allontanarsi dalla scelta ordinaria dei soggetti, e 
trovarono nei temi popolari nuova forma e nuovi incanti, non 
hanno fatto altro che seguire l’esempio dei grandi Maestri, an¬ 
tichi e moderni. Quante volte, ad esempio, la leggenda d’Eros 
e di Psiche — che non è poi altro, in fondo in fondo, che un 
comune racconto popolare (2) — non ha essa formato il soggetto 


Kist, De kerkelijke architectuur en de doodendansen. Leiden, 1844; — 
F. Nàumann, Der Tod in alien seinen Beziehungen, ein Warner, Troster 
und Lustigmacher. Als Beitrag zur Literaturgeschichte der Todtentànze. 
Dresden, 1844 ; — Essai historique , philosophique et pittoresque sur les 
Danses des Morts , par E. — Hyacinthe Langlois, complète et publié par 
A. Pottier et Alfr. Baudry. Kouen, 1852; — Ed. Thierry et J. G. Kas- 
tner, Les Danses des Morts, dissertations et recherches historiques, phi- 
losophiques , littéraires et musicales sur les divers monuments de ce genre 
qui existent ... Paris, 1852 ; — P. Vigo, Le danze macabre in Italia . Li¬ 
vorno, 1878; — A. Fernandez-Merino , La danza macabra; estudio cri¬ 
tico-lit erario. Madrid, 1884. 

(1) Ch. Clermont-Ganneau, L’Imagerie phénicienne et la Mythologie 
iconologique chez les Grecs. Paris, 1880. 

(2) Cfr. A. Lang, Custom and Myth , al capitolo intitolato : Cupid , 
Psyche and thè « Sun-Frog »; — Id., La Mythologie , trad. Parmentier, 
pp. 222-24. Paris, 1886 ; — G. Meyer, Essays und Studien zur Sprachges - 
chichte und Volkskunde, cap. 2 u . Berlin, 1885 ;— Liebreciit : « Zeitschrifc 
fiir vergleich. Spracliforschungen », xvm ; — Id., Zur Volkskunde , p. 239 
e segg. Heilbronn, 1879; — A. De Gubernatis, Storia Universale della 
Letteratura , voi. vii, pp. 255-282; voi. vili, pp. 331-458. Milano, 1883; — 
E. Cosquin, Contes populaires de Lorraine , t. n, lxiii, pp. 215-17 ; lxv, 
pp. 234-36. Paris, 1886; — The most pleasant and delectable tale of thè 
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d’opere artistiche d’ogni genere? (1). Mi basti citare, per tutti, 
il ciclo omonimo di affreschi della Farnesina, eseguito — su di¬ 
segno di Raffaello — da alcuni suoi eminenti allievi, nonché 
i gruppi marmorei in cui rivaleggiarono fra loro gli scalpelli 
insuperati di Canova e di Thorwaldsen (2). 


* 

* * 

Ora, dopo aver già discorso ampiamente del Folk-lore 
artistico, letterario, pedagogico, ecc., resterebbe ancora a par¬ 
lar qui del Folklore botanico (3), zoologico (4), medico (5), 
giuridico (6), geografico (7), geologico, matematico, fisico-chi¬ 
mico, ecc., ecc. ; nonché de’ suoi rapporti colla mitologia (8), 


Marriage of Cupid and Psyche , done in English by William àdlington, 
with a discourse on thè fobie by Andrew Lang. London, 1887. 

Di questo notissimo tipo di Amore e Psiche è pure la novella norvegiana: 
Oestenfor Sol og vestenfor Maone , che I’Asbjornsen ci dà a pag. 242 dei 
suoi: Norske Folke-og Hudre-Eventyr i Udvalg. Kopenhagen, 1879. — Cfr. 
ancora in proposito: G. W. Cox, The Mylhology of thè Aryan Nations , 
voi. i, p. 408. London, 1870. 

(1) Bibliografia : M. Collignon, Essai sur les monuments grecs et ro - 
mains relatifs au mythe de Psyché . Paris, 1877 ; — Ersilia Caetani- 
Lovatelli, Amore e Psiche. Roma, 1883. 

(2) Cfr. A. Gittée, loc. cit., p. 257. 

(3) Cfr. A. De Gubernàtis, La Mythologie des plantes , ou les Lé- 
gendes du Regne vegetai. Paris, voi. i, 1878 ; voi. n, 1882. 

(4) Cfr. A. De Gubernàtis, Zoological Mythology , or thè Legends of 
Animals. London, 1872 ; — Eugène Rolland, Faune populaire de la 
France. Paris, 1877-1883. 

(5) Cfr. W. G. Black, Folk-Medicine; a chapter in thè History of 
Culture. London, 1883. 

(6) Cfr. V. Bogisic, De Vimportance des usages populaires juridiques : 
“ Mélusine », t. n, coll. 5-8. Paris, 1884-85 ; — H. Gaidoz, Le folklore 
juridique des enfants : ibid , t. iv, 5 Novembre 1887. 

(7) Cfr. H. W. V oelcker, Mythische Geographie der Griechen und 
Bcemer. Leipzig, 1832. 

(8) Cfr. Hyacintiie Husson, La Chaine traditionnelle ; contes et Ugendes 
au point de vue mythique. Paris, 1874; — A. Lang, Custom and Myth; 
— Id., La Mythologie ; — Id., Myth, Ritual , and Religion. London, 1887. 

A proposito poi della nuova teoria, sviluppata dal Lang in queste sue 
tre opere, si consulti : A. Gittée, La théorie anthropologique en mytho¬ 
logie: « Revue de Belgique », Agosto 1886; — C.-P. Tiele, Le Mythe de 
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colla linguistica (1), coiretnografìa (2), e persino colla poli¬ 
tica (3). 

E poiché ho testé accennato — sia pur solo di sfuggita — 
alle varie e multiformi relazioni che il Folk-lore — specie 
etnografico — ha colla Sociologia, io chiuderò la mia modesta 
rassegna col far notare — con Ed. B. T y 1 or (4) — come 
queste ricerche, in apparenza astratte, rivestano invece un 
carattere eminentemente pratico, quando si consideri che esse 
possono costituire una leva potente, destinata ad influenzare 
il corso della moderna società. 

E per verità, stabilire un rapporto fra i pensieri eie azioni 
degli uomini primitivi, poco o punto civilizzati, e gli atti e le 
idee degli attuali uomini inciviliti, non è fare semplicemente 
della scienza teorica, senz’alcuna applicazione pratica possibile, 
poiché ci troviamo immediatamente in presenza di questa qui- 
stione, e cioè: Fino a qual punto le opinioni e gli atti delle 
nazioni moderne riposano sul terreno solido delle cognizioni 
odierne ben determinate; oppure, fino a qual punto riposano 
essi sopra cognizioni imperfette, le sole che esistessero nelle 
fasi primitive e rozze deH’incivilimento, allorquando s’è venuto 
formando il tipo di queste idee e di questa condotta? Ora, non 
conviene di lasciare ai teologi, ai metafisici, ai biologi, ai 


Kronos. À propos Fune nouvelle méthode en mythologie comparée : « Revue 
de l’histoire des Religions », t. xn, N. 3, pp. 246-277 ; — Ch. Ploix, My¬ 
thologie et Folhlorisme. Les Mythes de Kronos et de Psychè : ibid., t. xm, 
N. 1, pp. 1-46; — A. Lang, Folh-Lore et Mythologie . Réponse à M. Ch. 
Ploix: ibid., t, xm, N. 2, pp. 197-205. 

(1) Tutti sanno ormai che Y illustre Max Mììller è autore di quel 
celebre sistema che fa della mitologia una « malattia del linguaggio » 
(disease in language) : Numina Nomina. 

Vedi l’esposizione e la critica che fa il Lang di questa teoria, nella 
traduzione francese della sua Mythologie (pp. 5 ; 30-32), nonché nell’articolo : 
Myths and Mythologists , pubblicato nella « Nineteenth Century » del Gen¬ 
naio 1886 (pp. 50-65). 

(2) Cfr. P. Sébillot, Le folk-lore, les traditions populaires et Vethno- 
graphie populaire : « Revue d’Anthropologie », 1886, N. 2. 

(3) Cfr. H. Spencer, Les Manieres et la Mode. Ne’ suoi: Essala sur 
le Progrès , trad. Burdeau, pp. 124-194. Paris, 1877 ; — Id., Le fétichisme 
en politique. Ne’suoi : Essais de Politique, trad. Bcrdeau, pp. 83-94. 
Paris, 1879. 

(4) Tylor, La Civilisation primitive , t. n, trad. Barbier, cap. xix, 
p. 568-81, passim. Paris, 1878. 
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fìsici soli, la soluzione degli ardui problemi che comporta questa 
quistione oltremodo intricata e complessa; sibbene è necessario 
che lo storico ed il sociologo vengano a dimostrare ciò che vi 
ha d’ereditario in ciascuna opinione ed in ciascun costume. 
Epperò, conviene che questa loro inchiesta rimonti alle tracce 
più remote ch’essi hanno potuto lasciare in seno alle società 
antiche o selvagge: imperocché sembra non esistervi pensiero 
umano abbastanza primitivo per aver cessato d’influenzare le 
nostre proprie idee, nè abbastanza antico per aver rotto ogni 
legame colla vita moderna. 

Sotto questo rapporto, pertanto, il Folk-lore etnografico 
può e deve ancora rendere eminenti servigi alla causa della 
civiltà; servigi talvolta anche penosi, gravi sempre. Esso deve, 
infatti, esporre apertamente alla viva luce del giorno ciò che 
il rozzo incivilimento dell’antichità ha fatto passare nella no¬ 
stra società sotto forma di superstizioni deplorevoli, e condan¬ 
nare queste superstizioni ad una prossima, sicura distruzione: 
quest’opera, se è meno gradevole, non è perciò meno indispen¬ 
sabile al benessere dell’Umanità. 

Intesa a questo modo, la scienza del Folk-lore — contri¬ 
buendo atticamente al progresso dell’umano incivilimento, ed 
alla distruzione di tutto quello che lo tiene ancora incatenato 
alle superstizioni del passato, — è essenzialmente la scienza 
dei veri uomini di Stato, è la scienza dei riformatori. 

Pollone (Biella), giugno 1888. 


Dott. Vincenzo Grossi. 
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a proposito d’un ro 



anzo italiano ( *> 


Il prof. Enrico Ferri, allorché scriveva la sua Teorica dell'imputabi¬ 
lità e la negazione del libero arbitrio , vale a dire dieci o dodici anni or 
sono, non pensava certamente che i romanzieri della così detta scuola spe¬ 
rimentale sarebbero venuti a dargli splendidamente ragione. L’arte allora 
era sentimento, sentimento soltanto : lo spiritualismo più romantico impe¬ 
rava. Nessun concetto scientifico, sia pur di seconda mano, influenzava seria¬ 
mente e serenamente l’arte, e si considerava come un ardimento la Signora 
delle Camelie di Alessandro Dumas figlio, la quale era un’apologià più 
sfacciata di quella riabilitazione deificata nella Marion Delorme di Y i c t o r 
Hugo. L’artista allora ci teneva quasi ad essere qualcosa di assolutamente 
antiscientifico, e considerava con disprezzo quanto della scienza era un pro¬ 
dotto. La critica più scientifica era metafisica, e i giovani si schieravano 
volentieri sotto la bandiera dei De Sanctis. Gli studi del Trezza, vi¬ 
gorosa trasformazione del positivismo dello Spencer e del C o m t e e del 
materialismo germanico, erano guardati con disprezzo, e poiché non si poteva 
negargli le caratteristiche robuste dell’ingegno, si ammetteva la personalità 
del critico, non la generalità del metodo critico. Il Carducci, tempra 
sanguigna in un mondo nevrotico, scriveva della critica forte, ma ingiusta. 
Disprezzatore d’una modernità morbosa che non riesciva e non poteva com¬ 
prendere, come l’uomo sano non riesce a comprendere interamente l’amma¬ 
lato, si isolò nello studio del passato. 

In tal modo il romanzo italiano, che avrebbe dovuto essere la forma più 
scientifica dell’arte, partendo sempre d 'apriorismi innaturali, non poteva che 
gavazzare nel falso. Nessun concetto positivo d'analisi animava i romanzieri. 
Le tradizioni letterarie, l’esigenze del pubblico ponevano sempre il senti¬ 
mento davanti all’idea, mentre nelle cose serie e scientifiche, come osservava 
giustamente il Moleschott nella sua Circolazione della vita , l’idea 
deve invece andare sempre avanti al sentimento. 

Questo principio sperimentale dell’arte comincia oggi ad imporsi; molti 
scrittori hanno dovuto persuadersene; l’ambiente delle idee viventi si è im¬ 
posto anche a loro. La Ne era dell 'Addio, ad esempio, non è certo quella della 
Teresa e della Lydia , come il Verga della Storia d’una capinera non è 
certo quello dei Malavoglia. 


(*) Ugo Valcarenghi, I Retori — Le Confessioni di Andrea. 


G. Gallo edit., 1888. 
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* 

* * 

10 ho nominato Enrico Ferri, perchè il suo saggio sul Libero arbitrio , 
per quanto pesante e scolastico, è quello che ha portato più d’ogni altro net¬ 
tamente il fatto della sua negazione nel campo sociale. Lo Zola, forse con un 
assolutismo prematuro, ma con una sicurezza ammirabile sin da molti anni 
or sono, sottrattosi al romanticismo dei Contes à Rinon e delle Confessions 
de Claude , aveva nel suo Roman expérimental predetto che lo spirito po¬ 
sitivo dell’epoca nostra avrebbe fatto del romanzo una vera scienza. 

Quell’atavismo ideologico, che impedisce di concretare d’un colpo agli ar¬ 
tisti questa nuova idea, non impedisce però d’intuire la profonda verità che 
s’asconde in tale profezia. Nessuno più del romanziere, nel significato mo¬ 
derno della parola, è maggiormente costretto all’osservazione soggettiva e 
oggettiva; nessuno più di lui, per l’affannoso, quasi febbrile bisogno della 
ricerca della verità, deve essere quello che un romantico d’ingegno, il 
Gauthier, chiamava, parlando del Baudelaire, « spione di sè stesso ». 
Osservatore oggettivo di sè stesso sotto tutti i rapporti, giacché anche al¬ 
lorquando cerca ritrarre oggettivamente un fatto, egli è costretto a trovarne 
nel proprio soggettivo gli elementi che lo compongono, è costretto ad ana¬ 
lizzare a fondo la propria coscienza (1). 

11 sentimento non è certo morto nel romanzo, e non morirà facilmente. 
Fa parte dell’animo umano, e brancica e s’aggrappa all’incosciente del nostro 
sentimento poderosamente, e s’impone troppo alla ragione ancora, perchè si 
possa profetizzarne una vicina scomparsa. Il fatto innegabile però è che il 
romanzo si allontana sempre più da lui, e lo intuiva forse il De Goncourt 
allorché dichiarava che è tempo ed ora che un giovane sostituisca a questo 
termine un altro più adatto alle tendenze e più conforme alle nuove esi¬ 
genze del secolo./ 

* 

* * 

10 ho avuto campo di studiare e di osservare a fondo un giovane ro¬ 
manziere d’ingegno, il quale pubblicava testé un libio degno di studio, un 
romanzo intitolato Le confessioni d*Andrea. Mi sia concesso parlarne, giacché 
non è frequente il caso d’un giovane che possieda tanta serietà d’intenti e 
tanta chiarezza d’idee unita ad un profondo senso dell’arte. 

11 Valcarenghi cominciò con un libro di novelle, le quali estrin¬ 
secavano il bisogno di tentare di dire , di ritrarre che è proprio di chi pensa 
e sente anche il bisogno d’agire. S’intitolavano Perche Rita? ma nel caso del 
presente studio non hanno valore. Scrisse dopo un romanzo Baci perduti , e 


(1) Si può leggere con profitto, intorno a questo argomento del soggettivismo od og¬ 
gettivismo in arte, la breve ma bellissima prefazione da Guy de Maupassant messa in¬ 
nanzi al suo recentissimo romanzo: Paul et Jean , Paris, Hachette, 1888. 


E. Morselli. 
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fu un successo notevole, perchè vi era molto sentimento e qualche sprazzo di 
verità. L’altro romanzo Sotto la croce, venuto dipoi, stava in mezzo fra il 
sentimento e l’idea; per questo, benché più notevole, sollevò le ire tanto dei 
naturalisti come degli antinaturalisti. Le Confessioni d'Andrea, che sono 
uscite da poco, formano un libro d’idea, non di sentimento, o almeno, l’idea è 
quella che ha fatto il libro, che ha animata l’opera d’arte, e il sentimento 
quello che ha spinto l'artista a scriverla. 

Una bella evoluzione, come può vedere il lettore, nettamente avvenuta 
in quattro o cinque anni, e non cervelloticamente, ma dopo un esame at¬ 
tento, spassionato, senza preconcetti, della vita e dei suoi elementi. Chi ha 
avuto come me campo di seguire dappresso nel Yalcarenghi questa 
evoluzione, può, partendo da lui, formarsi un concetto meno personale di 
questa logica evoluzione dell’arte moderna. Io non credo che la teorica del 
C o m t e sui tre stati dello spirito umano sia vera, ma so però che i quattro 
libri sino ad ora pubblicati dal Yalcarenghi vi corrispondono. L’ultimo 
merita se ne parli un po’ a lungo, giacché il Yalcarenghi, pur non es¬ 
sendo scienziato, col semplice ma profondo esame di sé medesimo, è giunto 
a quelle conclusioni istesse, cui sono venuti quanti hanno studiato scientifi¬ 
camente il libero arbitrio. 

Come il professore Lombroso dava, e giustamente, molto valore al¬ 
l’impressione che avevano avuto alcuni bimbi esaminando ritratti di delin¬ 
quenti misti a ritratti d’ onesti, così parmi debba avere notevole valore 
quello d’un profano della scienza che viene a conclusioni che sono quelle di 
scienziati dopo lunga serie di studi. Tanto in un caso come nell’altro havvi 
la spontaneità del giudizio, dell’impressione. Nessuna teoria vi ha messo pre¬ 
concetti, che possano influenzare l’opinione. In questo caso anzi havvi di più: 
è lo spiritualista di ieri, che ha il coraggio di ribellarsi ad un passato falso 
e di dire coraggiosamente la verità. 


* 

* * 

La prefazione è splendida, ed io la riproduco intera, giacché credo fer¬ 
mamente sia quanto più di notevole si sia scritto, da molti anni a questa 
parte intorno agli intenti del romanzo. Mi accontento di richiamare l'atten¬ 
zione del lettore sui concetti che il Yalcarenghi, a sua confessione 
ignaro di scienza, vi ha scritto, e che sembrano tolti da molti libri del po¬ 
sitivismo moderno e in ispecial modo da quelli dei criminalisti positivi (1). 


(*) Ho letto io pure con grande attenzione, e posso dirlo, con altrettanto piacere il bel 
romanzo del Valcarenghi, e se ho pubblicato in questa « Rivista » lo studio critico del 
signor Bianchi, è perché ne divido in massima parte i giudizi. Chiunque leggerà le Con¬ 
fessioni d'Andrea vi troverà un’opera vigorosamente pensata e vigorosamente scritta ; la 
forma lascia però in taluni punti scorgere qualche menda, ed in un’opera d’arte la forma, 
checché dicano gli impressionisti e i decadenti nella loro impotenza estetica, è fra i massimi 
fattori della sua durata. Nè debbo ommettere una critica, per quanto benevola, alla fa¬ 
vola ideata dal Valcarenghi. È veramante strano che ad un uomo come Andrea tocchino 
per l’appunto successivamente due donne che non erano più pure, e che ambedue gli 
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u Ho pensato che sovente le azioni umane non corrispondono alla co¬ 
scienza degli uomini ; così che questa è talvolta migliore, talvolta peggiore 
di quelle. Ho pensato a coloro che operano il bene inconsciamente, o per 
ipocrita timidezza, o per mancata opportunità del male. Ho pensato alle in¬ 
numerevoli virtù senza convincimento, alle generosità senza sacrificio, alle 
moralità diplomatiche. Ed ho visto benedire tutto ciò, portare tutto ciò in 
alto, sugli scudi, pomposamente. 

u Ho pensato a coloro che operano il male affascinati dalla sua potenza 
così spesso invincibile; cadendo nella dura lotta colla ragione, per la fata¬ 
lità degli eventi, per le tiranne esigenze dell’istinto, per la irrequietezza del 
bruto che si ribella alla grande, paradossale chimera della civiltà. Li ho 
veduti smaniare, piangere, pentirsi, dilaniarsi, pagar con tutta una vita 
l’errore di un’ora; e morir maledetti o suicidi, senza il perdono di sé stessi 
e degli uomini. 

« Ho pensato infine a quei pochi in cui sempre l’idea corrisponde all’a¬ 
zione; li ho visti soffrire pei mali altrui più che pei proprii, dividere cogli 
altri il pane, serbando a sè stessi la parte minore; e passare sconosciuti o 
poveri, tra l’indifferenza degli sciocchi, la malignità degli scettici, la perti¬ 
nace ingordigia e la spudorata adulazione dei furbi e dei bisognosi. 

« E mi sono convinto che una grande necessità incombe sugli uomini 
cui la vita è conquista di piaceri e di ricchezza: la necessità di parere più 
che di essere onesti. 

« Ho messo dinanzi a molti questo dilemma : — Ecco due vie : l’una con¬ 
duce alla felicità materiale, ma per arrivarvi bisogna far piangere altrui. 
L’altra conduce all’oscurità, ai disagi, alla miseria ; ma allontana dal male, 
e dà le più care soddisfazioni del cuore magnanimo. 

— Io scelgo questa: — mi fu risposto dovunque, — Povero , ma onesto! 
— È la frase dei rétori. Il loro labbro mentiva ; ma la loro coscienza diceva 
sinceramente che avrebbero scelto quell’altra via, se avessero avuta la forza 
di affrontare il male e la sicurezza di arrivare alla méta impuniti. 

u È la virtù di chi non ruba per la tema del Codice, di chi vorrebbe uc¬ 
cidere, ma non affronta per la tema d’essere ucciso. La prima strada è per 
gli audaci e per gli scaltri, la seconda è per i poveri di spirito. 

u Una ibrida folla di mediocrità mascherate, di indecisi e di spostati, 


pongano lo stesso dilemma fra l’idealismo o l’egoismo pratico della vita. Seia soluzione 
data da lui la prima volta, cioè nelle sue relazioni con Elisa, è egoistica, perché non lo 
è anche quella della seconda volta, cioè con Anna? È assolutamente improbabile che nelle 
condizioni sociali presenti una fanciulla come Anna giunga al matrimonio nello stato pre¬ 
ciso in cui si trova Elisa quando diviene l’amante di Andrea. Questa è, per me, un’esa¬ 
gerazione che diminuisce il valore sociologico del romanzo del Valcarenghi, e lo costringe 
a fare di Andrea un misto di idealità e di bassezze, ma in cui la prima, ad onta del 
pessimismo della Prefazione, riesce a dominare, mi rincresce dirlo, contro ogni verosi¬ 
miglianza psicologica, dato il carattere del protagonista ideato dallo scrittore. 

E. Morselli. 
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di buontemponi e di soffrenti, di preti e di predicatori, si avvia sopra una 
strada obliqua, che nessuno sa dove conduce. 

« È la indeterminatezza del secolo, che affligge e disanima l’artista e 
fa impazzire il filosofo. Di qui la mancanza dei caratteri nella vita reale, 
che impone all’artista e al filosofo lo studio pazientemente materiale del¬ 
l’ambiente in cui vive, e fa dell’ambiente il protagonista dei romanzi, della 
natura il soggetto dei quadri, e del poema sinfonico la piu grande manife¬ 
stazione della musica. 

« Dalle parole e dagli atti soltanto non è possibile conoscere l’uomo 
moderno. Sarebbe d’uopo penetrare in certe profondità, della coscienza, ove a 
nessuno è dato arrivare. Vi sono cose nate nell’anima, nutrite dall’anima, 
che non si dicono all’amico più caro, e nemmeno alla madre; che non sap¬ 
piamo dire neppure a noi stessi. Un falso pudore lo vieta. Un falso pudore 
che l’arte deve distruggere. 

« Ecco perchè ho fatto questo libro. 

« E siccome per un falso pudore appunto, nessuno mai nella vita ose¬ 
rebbe mostrarsi come si mostra il personaggio principale del mio racconto; 
così il mio protagonista è un personaggio eccezionale. La sua anima, dis¬ 
sipato sdegnosamente l’incanto delle convenzioni sociali, ed irradiata dalla 
fatidica luce del vero, ha finalmente parlato. 

« Giudicatela ». 

[Ugo Valcarenghi ]. 

* 

* * 

Nessuno potrà negare, parmi, che tale prefazione non sia splendida per 
sincerità e per chiarezza d’idee. Così pure è il romanzo, il quale se artisti¬ 
camente è difettoso, se tutto non corrisponde all’idea grande che ha avuto 
l’autore, non avendo saputo questi completamente dominarsi e sacrificare i 
convenzionalismi della forma letteraria e della tradizione, pure ha il pregio 
grandissimo di dire con grande sincerità, anzi con sincerità assolutamente 
nuova, tutti i pensieri che passano nell’anima d’un uomo. Le Confessioni di 
Rousseau sono troppo oggettive per poter essere ricordate qui, e quelle 
del Tolsto'i troppo eccezionali, troppo filosofiche, troppo poco umane per¬ 
chè possano dare un termine di confronto. 

L’autore non ha potuto spastoiarsi del tutto dalle così dette esigenze del 
pubblico, giacché quanto avrebbe costituito il grande merito dell’opera in 
fatto di originalità, sarebbe andato a danno del romanzo quale oggigiorno 

10 si intende. D’altronde non posso in uno studio psicologico, quale è questo, 
tralasciar dal dire che, secondo me, l’arte consiste appunto nel dare euritmia 
ed unità a un cumulo d’impressioni e d’osservazioni; concetto, questo del ro¬ 
manzo, molto largo, e che quindi parmi più corrispondente alle nuove esigenze 
non solo dell’arte, ma anche della vita. 

Pure, malgrado i difetti letterarii, predomina in esso la ricerca decisa, 
quasi febbrile della verità. Il Valcarenghi, è inutile negarlo, ha avuto 

11 coraggio di dominare coll’idea il sentimento e di studiare a fondo l’anima 
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propria, non badando ai dolori, agli strazi di vedere mille illusioni andarsene 
dinnanzi alla necessità ineluttabile del vero scientifico. Alcuni brani var¬ 
ranno a mostrare quanto profonda sia questa psicologia soggettiva. 

Allorquando, ad esempio, trova che la fanciulla che ama, ha perduta la 
sua verginità, Andrea mostra tutto l’egoismo dell’anima sua. Il primo im¬ 
pulso dell’uomo è il furore che deriva dal disinganno, ma quando subentra 
la calma viene il calcolo, l’egoismo. 

« Allo sdegno dell’amor proprio ingannato subentrò la calma egoistica 
della coscienza; il disprezzo lasciò il posto alla pietà. 

« — Perdono ! perdono ! — ella diceva. S’era raggomitolata sulla poltrona 
col volto nascosto fra le mani, piangendo. La contemplai a lungo in silenzio. 
Avrei voluto insultarla. Ma il pensiero di averla sempre, senza pericoli, senza 
doveri, e il timore di perderla m’ispiravano il perdono. S’ella fosse stata mia 
moglie l’avrei ripudiata ed uccisa. 

« Ora, invece, tremavo di andarle vicino; benché il mio sdegno fosse quasi 
del tutto calmato. Solo l’idea ch’ella avesse voluto ingannarmi mi tormen¬ 
tava ancora. A che avevano mirato adunque le sue titubanze, le sue inge¬ 
nuità di bambina? Perchè non s’era gettata subito, mentre era già corrotta? 
M’aveva dunque pigliato per un imbecille venuto al mondo soltanto jeri o 
uscito jeri dal collegio, di quelli che confondono per ignoranza una donna 
amata con una prostituta? 

« Tutto ciò le chiesi in modo villano. 

« Ella mi rispose piangendo: 

u — No! No! Nulla di ciò mi tratteneva; mi tratteneva solamente il 
timore che non sapendomi pura, tu non m’avessi più amata! 

« Povera Elisa! Essa temeva uno sdegno che in me non poteva sussistere 
lungamente. Mi stimava adunque qualche cosa o stimava adunque qualche 
cosa sè stessa e la sua virtù! » 


E dopo che Elisa , quella fanciulla, piangendo gli narra come' abbia per¬ 
duto la verginità, ed Andrea le perdona, quanta verità in queste parole ! 

« E tu (Elisa) mi baciasti ringraziandomi, asciugasti le lagrime, sorri¬ 
desti di felicità e di speranza; stupita, turbata nel vedermi tranquillo e senza 
disprezzo per te. Hai voluto sentire un’altra volta dalla mia bocca il perdono, 
ed i tuoi sguardi sfolgorarono di sublime riconoscenza e m’hai creduto. 

« Io non avevo mentito allora o non sapevo mentire. Era vera forse la 
mia pietà per la tua sventura ; era grande il mio entusiasmo per il tuo cuore 
generoso; ma tutto ciò mi rendeva così cieco, mi trasportava così fuor della 
vita reale, da non accorgermi che il sottile veleno dell’egoismo mi penetrava 
a poco a poco ogni fibra e sarebbe stato più forte di me. 

« E poiché l’uomo ha bisogno d’illudersi e non vuol mai riconoscere la 
propria inettitudine al bene e vagheggia la sua onestà ad ogni costo e la 
vanta perchè di ciò ha d’uopo per vivere, ero inebbriato così da non sentire 
una voce maligna che mormorava per tutto il mio essere: 
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« No, no , non la salverai, non sei tu che potrai salvarla. Tu non potrai 
che spingerla un passo più in là sulla strada della rovina . Non era pura : 
approfittane, sei salvo! » 


Non cito di più, giacché panni che questo basti a mostrare la profon 
dità e la sincerità dell’analisi psicologica di questo libro. 


* 

* * 


La grande questione che questo libro dibatte è quella della coscienza . Il 
vecchio entimema di Kant: Tu puoi perche devi , non ha più valore di sorta 
e fa ridere col suo assolutismo dommatico. Il preconcetto sistematico che la 
legge morale, la moralità obbiettiva cui ogni uomo informa o deve informare 
le proprie azioni, sia qualche cosa che venga imposto all' umanità da una 
potenza sconosciuta (1), ha nel suo apriorismo ciò che le toglie ogni valore 
scientifico, anche perchè il dovere assoluto implica un potere ugualmente 
assoluto. 

La coscienza per me esiste come la definiva il Mausdley nella sua 
opera La responsabilità nelle malattie mentali : vale a dire come una gene¬ 
ralizzazione più o meno coscientemente dedotta, cui sono giunti gli uomini 
mediante l'esperienza. E di tale generalizzazione essendosene fissate nell'in¬ 
dole loro le impronte sotto la forma d'un senso o d'un istinto morale accu¬ 
mulato e trasmesso attraverso le generazioni, il conseguimento insomma del¬ 
l'idea morale essendo divenuto una qualità innata, da ogni persona colta si 
opera il bene come un dovere senza che la coscienza renda conto a sé stessa 
di quanto tal procedere le giovi, anche quando questa sudditanza alla legge 
morale apporta all’individuo dannose conseguenze. 

Le così dette soddisfazioni della coscienza non sono altro se non l’appa¬ 
gamento del senso morale, che ha finito con acquistare nell’uomo il valore di 
un istinto. Tale concetto ai romanzieri è pur troppo sino ad oggi mancato. 
La ragione è semplicissima. Essi si sono sempre fermati all’analisi delle azioni 
prime, alla superficie dell'anima o del cuore umano; quindi la questione del li¬ 
bero arbitrio era per essi troppo profonda, perchè dovessero occuparsene. Per 
loro la possibilità materiale che un loro personaggio commettesse una data 
azione bastava; non indagavano se tale possibilità di atti coscienti , fosse 
sino nell’intimo dell'anima sempre composta di atti coscienti. 

La negazione del libero arbitrio, la quale procedeva parallelamente alle 
scoperte dell’antropologia criminale, avrebbe dovuto produrre una feconda ri¬ 
voluzione nel romanzo. Se non direttamente, indirettamente lo fece. Come 
la teoria darwiniana dell’evoluzione ci ha dato i Rougon-Macquart di Emilio 
Zola, benché non direttamente, le nuove teorie delle scuole criminali, che 
rispondono all’indole positiva del xix secolo, avranno un romanzo italiano 
corrispondente. 

Il romanzo del Valcarenghi non è certo il Messia, nel senso cri- 


(1) Ferri, Teorica dell'imputabilità, p. 57. 
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stiano della parola, ma potrebbe esserlo negli effetti per l’arte italiana, 
giacché sintetizza in modo chiaro e semplice quello cui pochi hanno ac¬ 
cennato appena, e che infine è nella coscienza di molti. Neera, Gerolamo 
Rovetta, Antonio Fogazzaro, Bruno S p e r a n i, Filippo T nrat i, 
M e m i n i non hanno potuto leggere le Confessioni di Andrea senza provare 
una commozione profonda. Io ho scritto questo studio per un giornale scien¬ 
tifico, giacché credo fermamente, che la vera scienza non deve rinchiudersi 
nel guscio delle sue ricerche, ma interessarsi a tutte le manifestazioni del 
pensiero umano, giacché allora avrà l’efficacia del presente, pel quale bisogna 
necessariamente passare, se si sogna la conquista deiravvenire. Mi ha rinfran¬ 
cato ranimo a scrivere tale articolo l’aver udito più volte da uno scien¬ 
ziato, qual’è il prof. Lombroso, dare non lieve importanza alle opere let¬ 
terarie e all 1 autorità di alcuni romanzieri. IlValcarenghi è giovane : ha 
ingegno, quindi non ha bisogno di augurii. L’altro giorno del resto, mi diceva 
con convinzione ed entusiasmo che sotto a questa rubrica dei Retori vuole 
esporre ben altre verità, che nessuno ha ancora saputo strappare al falso, 
menzognero pudore della coscienza. 

Gli augurii li riserbo al romanzo italiano, il quale per vivere ha bisogno 
di giovani, che come 4*|Valcarenghi nutrano forti convinzioni e principii 
veramente positivi. 

Milano, 22 marzo 1888. A. G. Bianchi. 


Programma di un’opera di Sociologia 


Il nostro egregio amico e collaboratore Antonino De Bella pre¬ 
para con grande ardimento una vasta opera di sociologia, della quale egli 
ha voluto rimetterci il programma. L’avv. De Bellaè noto ai nostri lettori 
per i suoi bei Prolegomeni di Filosofia , e però non sarà loro discaro cono¬ 
scere gli intenti dai quali egli fu guidato nel compilare questa sua nuova 
pubblicazione. Ecco adunque il programma: 

u La sociologia deve contenersi nei confini, che le vennero assegnati da 
Spencer e da Schàffle, o si spazia in regioni più vaste? Secondo i 
nuovi punti di vista, dev’essa assorbire, nella sua partizione, scienze che fino 
a ieri si ritennero autonome o appartenenti ad altri rami dello scibile? 

« Ogni società è un superorganismo, il quale possiede elementi analoghi 
a quelli di un organismo animale; e però ha i suoi muscoli, i suoi nervi, la 
sua psiche. Io chiamo, in base a queste premesse, « Sociologia zoologica » 
il primo libro della nostra scienza, il quale comprenderà tutto ciò che i so¬ 
ciologi appellano « Primi principii », ma considerati alla stregua delle teorie 
più recenti. — Il libro secondo, « Sociologia storica », abbraccierà da un lato 
le sintesi più rigorose dell'archeologia e dell’etnologia preistorica, dall’altro 
la filosofia della storia, alla quale i filosofi speculatori consacrano ancora mi- 
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gliaia di forinole e di quiddità metafisiche. — Il libro terzo, « Sociologia 
giuridica » avrà il compito di mettere al posto più conveniente e di ridurre al 
loro valore puramente sociologico l’enciclopedia giuridica, e quella scienza che 
tutti si ostinano ancora a chiamare filosofia del diritto. — Il libro quarto, 
“ Sociologia economica », tratterà nel luogo più opportuno queiraltra scienza, 
che tutti oggi dicono economia politica. — E il libro quinto, in fine, « So¬ 
ciologia criminale », si occuperà delle tesi relative al reato e al delinquente. 

“ Come si vede, io assegno alla nostra disciplina limiti assai vasti; e 
seguirò, in tutto il corso dei miei cinque volumi, le teoriche dell’evoluzione. 
Anzi, non solo l’ipotesi biologica di Darwin sarà da me scrupolosamente 
applicata alla « Scienza Sociale »: non solo svolgerò tutto quanto la scuola 
spenceriana pensò a proposito dei superorganismi; ma terrò conto delle ul¬ 
time ricerche, e dirò con chiarezza quando un apotegma non mi sembri 
scientifico: anzi surrogherò, ove occorra, gli apotegmi altrui con le tesi mie. 
Farò posto, per esempio, alle teorie del L u b b o c k e del Ferrari nel libro 
secondo, a quelle dell’ I h e r i n g e del Le Bon nel libro terzo, del Marx 
e del Morgan nel libro quarto, del Lombroso e di tutta la scuola antro¬ 
pologica italiana nel libro quinto. Qui specialmente avrò cura di chiarire 
le mie opinioni individuali sulla degenerazione, e di appoggiare con basi 
scientifiche la classificazione dei delinquenti da me presentata nell’» Etica » 
( Proleg . di filos ., Ili ediz.). 

« Percorrere un territorio così vasto e così importante non sarebbe opera 
molto facile, se le scoperte odierne non fossero, come sono infatti, una guida 
previggente e valorosa. E con questa guida incomincierò il mio cammino »• 

Nicotera (Calabria), marzo 1888. 

Avv. Antonino De Bella. 



La dottrina darwiniana, malgrado i numerosi attacchi di cui fu oggetto, 
è ancora oggidì universalmente e nella sua essenza integralmente accettata 
nel campo della biologia. Variano le opinioni solo circa alcuni particolari, 
per i quali lo stesso Carlo Darwin pose ipotesi provvisorie . Così per 
ispiegare il fenomeno dell’ereditarietà egli aveva emessa la sua ipotesi della 
pangenesi; ma l’ipotesi è stata recentemente sostituita da altre, o, per 
meglio dire, modificata. 

Già E. H à c k e 1 alla pangenesi aveva sostituito nella sua teoria plasti- 
dulare la perigenesi, e N à g e 1 i, successivamente, basandosi sui recenti studi 


(*) Queste note erano state raccolte dal dott. Fusari dietro domanda del prof. Ce¬ 
sare Lombroso, che gentilmente le ha volute favorire alla nostra « Rivista ». 
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di Strassburger, Flemming, van Beneden ed altri, per i 
quali fu posta in evidenza l’importanza del nucleo nella scissione cellulare 
e nella fecondazione, stabilì su questo fatto la sua dottrina àe\Y idioplasma (1). 

Per N à g e 1 i il protoplasma primitivo, ovverosia la sostanza vivente la 
più semplice, inorganizzata, e quindi simile in ogni sua parte, passa in un 
primo stadio di differenziazione a scindersi in protoplasma nutritivo ed in 
idioplasma. Questo idioplasma, residente nel nucleo, avrebbe una speciale 
composizione e morfologia : e questa sarebbe tanto più complicata quanto 
più si sale nella scala animale ; racchiuderebbe poi in sé potenzialmente tutte 
le note degli organi e tessuti, di modo che, passando nell’uovo e nei fila¬ 
menti seminali, sarebbe la causa per cui si ripetono nei nuovi organismi ge¬ 
nerati gli stessi caratteri e le stesse proprietà possedute dall’organismo ge¬ 
nerante. L’aggiunta che fece N à g e 1 i di una proprietà speciale a questo 
idioplasma,proprietà per la quale esso, indipendentemente da influenze esterne, 
tenderebbe a raggiungere attraverso la filogenia una sempre maggior per¬ 
fezione, complica, a mio credere, senza alcun vantaggio una questione, la 
quale fu da Darwin posta nei più semplici termini possibili colla sua 
ipotesi della variabilità. 

Colla dottrina di N à g e 1 i non si può neppur render conto del come 
l’idioplasma distribuendosi, in seguito alla segmentazione del germe, a tutti i 
tessuti, e quindi diminuendo progressivamente in quantità, possa poi trovarsi, 
nelle cellule germinative del nuovo individuo, fornito ancora di tutte le prò* 
prietà acquistate filogeneticamente. Ora ilWeismann, fatta questa osser¬ 
vazione, ed illuminato d’altronde da alcune sue ricerche, nelle quali potè 
constatare che le note degli organi genitali derivano direttamente dai primi 
blastomeri formatisi nella segmentazione, fondò la sua dottrina sulla conti¬ 
nuità del plasma germinativo (2). Egli distingue fra idioplasma e idioplasma; 
vale a dire, considera nell’organismo un idioplasma somatico, ossia specializ¬ 
zato nei singoli tessuti, il quale perciò non sarebbe più atto che a produrre 
questi particolari tessuti, ed un idioplasma germinativo o Keimplasma , il 
quale passerebbe inalterato da una generazione all’altra. Cioè in ogni auto¬ 
genesi una parte di questo protoplasma contenuto nella cellula ovo , unito 
ad un’altra parte di protoplasma della medesima natura contenuto nel ne- 
masperma, non si distribuirebbe colla segmentazione fra le cellule di tutti i 
tessuti dell’organismo, ma si riserverebbe inalterato per la formazione delle 
cellule germinative della generazione seguente. Inoltre, per ispiegare la for¬ 
mazione di nuovi caratteri nella specie, l’Autore ammette che possano veri¬ 
ficarsi alterazioni nello stesso plasma germinativo, alterazioni che potrebbero 
anche essere causate dall’influenza che non può a meno di avere l’organismo 
sulla nutrizione del proprio plasma germinativo. Egli non ammette però 
l’ereditabilità dei caratteri acquisiti, laddove questi non siano di tal natura 


(1) Naegeli, C. v, Mechanisch-physiologische Theorie der Absiammungsle.hr t. Miinchen u. 
Leipzig, 1884. 

(2) Sulle dottrine del Weismann, veggansi gli articoli pubblicati dal Cattaneo 
nella « Rivista di Filosofia scientifica ». Voi. iv, 1885, p. 472 e voi. v, 1880, p. 742. 
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da portare uno sconcerto sulla nutrizione e sulla costituzione del plasma 
germinativo. 

Quest’ultima dichiarazione trovò però degli oppositori, specialmente in 
Kollmann ed in Virchow; ma comunque sia, anche volendo ac¬ 
cettare nella sua integrità la dottrina di Weismann sulla continuità 
del plasma germinativo, risulta sempre evidente che questo plasma attra¬ 
verso la filogenia va sempre continuamente modificandosi,! sia perchè diffon¬ 
dendosi esso ili un gran numero di organismi è necessario venga sempre 
reintegrato nella sua quantità primitiva, e quindi venga sempre aggiunto 
di nuovo materiale, il quale non può esser preso che dall’organismo ospite, 
sia per le influenze indirette che certo ha l’ambiente sulla sua nutrizione. 
Ma non pare nemmeno improbabile l'ammettere che l’ambiente stesso possa 
influire, oltre che sulla nutrizione del plasma germinativo, anche sulla sua 
costituzione e sul suo ordinamento molecolare; per cui i fatti di adatta¬ 
mento, di perfezionamento o di degradazione sarebbero sempre in ultima 
analisi opera delFambiente. Aggiungasi che resistenza di forme evidentemente 
degenerare, cioè derivate da forme di piu alta organizzazione, quali sono 
rappresentate dai lamellibranchi, da molti crostacei, da vari tunicati e forse 
anche dall’amphioxus, e 1'esistenza di animali con organi rudimentali (occhi 
degli animali cavitarii, ecc.), mal si potrebbero connettere colla proprietà 
della perfettibilità attribuita all’idioplasma da N à g e 1 i. 

Per esser breve tralascio di esporre numerose altre considerazioni molto 
facili a trovarsi in questo campo fecondo di discussioni, e concludo dicendo 
che parrai possa ammettersi ancora un parallelismo perfetto fra l’idioplasma 
germinativo ed il primitivo plasson. Questo plasson, sostanza amorfa mani¬ 
festante tutti i fenomeni della vita, non deve codeste sue qualità che a certe 
condizioni d’ambiente. Rimanendo sì fatte condizioni invariate, essendo la 
sua composizione chimica entro certi limiti ristrettissimi anche ad ogni istante 
assai variabile, ne consegue per esso, onde porsi in continuo equilibrio col¬ 
l’ambiente, la necessità di correnti interne continue, ossia di quei movimenti 
così detti automatici. Variando poi le condizioni d’ambiente, sempre entro 
certi confini, il plasson deve pure corrispondentemente modificare il suo modo 
di essere per potersi mettere in uno stato di equilibrio coll’ambiente, e da 
qui la necessità di altri movimenti sia interni che esterni e di modificazioni 
chimiche e molecolari. Tutto quindi si può ridurre a forza di attrazione e 
di repulsione, ad azione e reazione, e però il protoplasma non presenta alcuno 
speciale fenomeno che non si riscontri in qualunque altro di questi corpi ed 
è sempre soggetto all'ambiente. L’idioplasma germinativo possiede ancora per¬ 
fettamente tutti questi caratteri: solo si differenzia dal plasson per la sua di 
gran lunga più complicata struttura molecolare, filogeneticamente acquistata, 
per la quale esso racchiude in sè virtualmente quella forza, la quale svol¬ 
gendosi fa sì che esso indipendentemente dall’azione diretta dell’amWente 
possa crescere, svilupparsi e dar luogo ad un’individualità di complicata 
organizzazione. 

Messina, 1888. 


Dott. Romeo Fusari. 
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STEIN LUDWIG. — I. Die Psychologie der Stoa. — II. Die Erkenntnisstheorie 

der Stoa. — Berlin, Calvary e C°, 1886-1888, due voi. di pag. xii-216 ed vm-389. 

Scolaro dello Zeller e libero docente nell’Università di Zurigo, Lodo- 
vico Stein continua ora, pubblicando un nuovo volume sulla gnoseologia 
degli Stoici*, quegli studi ch’egli aveva così bene iniziati, esponendone la 
psicologia, nel 1886. Il disegno generale della sua opera storica e critica è 
semplice e largo : raccogliere i materiali della filosofia peripatetica, pur troppo 
frammentari e per di più molto sparsi, componendoli ad unità; ordinarli in 
altrettanti libri separati, che per ora comprendono la psicologia e la teoria 
della conoscenza, e in seguito abbracceranno l’etica; infine tratteggiare la 
fisionomia personale dei singoli capi-scuola, come Zenone, Cleante, Cri- 
sippo, Seneca, Epitteto, Marco Aurelio, che insieme formano il 
fondo comune dello stoicismo. E acciocché dello stoicismo apparisca chiaro 
lo sviluppo genetico, così lo Stein non tralascia di far antecedere a tutto 
questo un succoso riassunto della filosofia pre-stoica, che dalla Scuola ionica, 
passando per la pitagorica e per quella degli Eleati, di Eraclito, di Em¬ 
pedocle, degli Atomisti, di Anassagora, dei Sofisti, di Socrate e dei 
Socratici puri, arriva fino a Platone ed Aristotele. A questo modo nella 
storia dello stoicismo , come nella classica Philosophie der Griechen dello 
Zeller, è inclusa tutta quanta la storia del pensiero greco, salvo le diverse 
proporzioni che nelle due opere assume la parte riservata allo stoicismo. 

Il metodo severo a cui l’Autore s’è attenuto, gli permette di formulare 
giudizi ponderati, che non di rado stanno in contrasto con quelli, del resto 
assai brillanti, di un altro illustratore della filosofìa stoica, cioè del Hirzel. 
L’antagonismo cosi recisamente ammesso da quest’ultimo tra le due scuole 
di Cleante e di Zenone è qui, per esempio, dimostrato artificioso e non 
vero (I, pag. 162). Anche Zenone non è poi così lontano dal monismo come 
apparisce a primo tratto ; egli si trova bensì impegnato nel dualismo aristo¬ 
telico, ma il suo non è in fondo che un dualismo sbiadito e d’occasione, ri¬ 
stretto al mondo fenomenico, e non inconciliabile, pertanto, con un monismo 
nel mondo della realtà obbiettiva. Questa forma di dualismo apparente si 
perpetua del resto, per quanto attenuata, in tutta la storia dello stoicismo; 
e nelle stesse dottrine di Seneca non sono perdute le sue traccie. Non si 
può tuttavia negare che assai più rigogliosi si svolgono, in tutta l’evoluzione 
delle dottrine stoiche, quei germi monistici che vi furono gettati da Era¬ 
clito, e che Zenone raccolse, trasmettendone l’eredità ai propri con¬ 
tinuatori. 
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Non analizzeremo quanto lo Stein ci dice riguardo alla posizione as¬ 
segnata dagli Stoici alla teorica della conoscenza nella filosofia, nè ciò che 
egli riferisce sull’ « anima pensante », sulla percezione, sulla rappresenta¬ 
zione , sul giudizio, sulla ragione, sui concetti generali, sul criterio della 
verità, sul linguaggio e sul nominalismo. Basti il sapere che a ciascuno di 
questi oscuri problemi è dedicato un intero capitolo nella parte critica del 
libro, così come a ciascun filosofo dello stoicismo greco e romano è consa¬ 
crato un capitolo nella parte storica. Più meritevole d’interesse e d’esame 
sarà intanto per noi, fatti consci del valore dello Stein, il volume che 
tratterà l’Etica, il vero cavallo di battaglia di quella grande Scuola, che pel 
tramite del Cristianesimo ebbe la ventura di dirigere gli spiriti, e di com¬ 
muovere gli animi anche meglio temprati alla modernità, più lungamente e 
più intensamente di ogni altra. 


SCIENZE STORICHE 


BIESE A. — Die Entwickelung des Naturgefuehls im Mittelalter 

und IN DER Neuzeit. — Leipzig, Veit e C., 1888 , un voi. di pag. vm- 460 . 

Se il titolo di questo libro lascia sperare un esame storico accurato del 
modo con cui il sentimento della natura inanimata si è iniziato e svolto 
nell' uomo, il suo contenuto è al contrario una critica continua del con¬ 
cetto che ad un tal sentimento attribuisce un’ origine e un’evoluzione : pel 
Biese esso c’è sempre stato. I dati aggruppati disordinatamente nel suo 
libro, senza una stretta osservanza della cronologia e quasi nel solo campo 
del classicismo, sono però altrettanto anti-evolutivi per l’arbitrarietà con cui 
sono scelti e raccolti, quanto per la natura dei commenti che gli inspirano ; 
perciò non racchiudono, agli occhi di chi cerca prove e non parole, che un 
valore piuttosto limitato. Che il sentimento della natura non si debba cer¬ 
care soltanto nelle opere letterarie, è cosa che accordiamo volentieri all’au¬ 
tore, sebbene lo scorgerne indizi così scarsi, pallidi ed incerti in una lette¬ 
ratura copiosa e raffinata come l’antica sia abbastanza significante ; ma che, 
per esempio, i monasteri e le abitazioni di cui ammiriamo oggi le rovine in 
situazioni pittoresche dimostrino davvero la perennità di un’emozione estetica 
che avrebbe avuto per oggetto la natura, è cosa che ci permettiamo di met¬ 
tere in dubbio. La necessità della difesa, l’amore dell’isolamento, la tendenza 
a sfruttare terreni inoccupati, perchè poco accessibili, spiegano sufficiente- 
mente la scelta dei luoghi su cui il medio evo edificò i suoi chiostri e i suoi 
manieri, senza bisogno di farvi entrare per forza un’ipotetica ricerca dei bei 
panorami. E poi, se anche il medio evo avesse dato segno di gustare dav¬ 
vero tal sorta di godimenti estetici, nulla prova che se ne piacesse l’anti¬ 
chità. È scritto persino sui manuali dei touristes che fino al secolo xvnr 
non si fu capaci di ammirare nella natura fisica che il grazioso, il leggia¬ 
dro, il piccolo, il lago, la collina, l’arbusto, il mare placido e spianato, il 
tempio armonico e regolare, l’orto minuscolo e ben riparato, il giardino dai 
viali geometrici: non l’oceano, nè il ghiacciaio, nè la burrasca, nè il castello; 
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nè la foresta, nè la cascata, nè le lande immense e selvagge che sul serio, 
non per finzione rettorica, erano riguardati come cose orride. 

Per far dunque apparire infondata od erronea Y idea di coloro che giu¬ 
dicano il sentimento della natura inanimata come una manifestazione este¬ 
tica affatto moderna, ci vogliono prove ammassate metodicamente e degne 
di esser messe a riscontro con le molte e validissime che furono accampate 
a sostegno della tesi contraria, specialmente da quando Alessandro Hum¬ 
boldt nel secondo volume del suo Kosmos, così ricco di descrizioni del 
mondo fisico e così saturo di poesia, aperse ail’estetica orizzonti che mera¬ 
vigliarono tanti lettori, e a tutti parvero nuovi e senza esempio. L’incre¬ 
mento enorme della pittura di paese, dapprima allo stato infantile, la crea¬ 
zione di parole nuove che si vengono ogni giorno formando nelle lingue 
moderne per esprimere nuove e recondite forme del bello naturale, la gene¬ 
ralizzazione non certo capricciosa dell’alpinismo non sono l’effetto della moda 
o del caso, ma il frutto di un progresso e di una complicazione sempre più 
grandi dei nostri gusti estetici. Chi non è legato pedantescamente alle con¬ 
venzioni ed osa interrogare senza pregiudizi il proprio io, riconoscerà nei 
numerosi ed elevati diletti che gli procaccia l’arte moderna la sua superio¬ 
rità sull’antica. La musica sinfonica, il melodramma, il romanzo nelle sue 
forme, la pittura di paese, il dramma psicologico e persino le svelte mani¬ 
festazioni letterarie del giornalismo quotidiano gli riveleranno altrettante 
sorgenti di emozione estetica che la coltura classica non conobbe, e gli di¬ 
ranno in pari tempo che l’uomo non s’è avvantaggiato meno nella quantità 
dei suoi godimenti artistici che nella loro qualità. Quanto al caso partico¬ 
lare del sentimento delle bellezze naturali, abbiamo una conferma della sua 
evoluzione lenta e progressiva anche nel fatto che non lo provano i fanciulli, 
nè le classi incolte, ma solo gli adulti squisitamente educati. La gente rozza 
e semplice, e gli istrutti che sanno rievocare senza ipocrisia i ricordi della 
propria giovinezza devono ammettere che in quelle condizioni e in quell'età 
si è perfettamente insensibili agli spettacoli della natura. E lo stesso può 
ripetersi degli antichi, che non rimasero muti alle sue meraviglie se non 
perchè erano incapaci di comprenderle. Anche Francesco I di Francia, che 
a Fontainebleau costrusse intorno al castello un giardino così architettonico, 
mostrò d’avere gustato assai poco, nella prigionia che sofferse al convento 
della Cervara dopo la battaglia di Pavia,' le linee irregolari e sinuose del 
mirabile paesaggio che aveva avuto sott’occhio mentre attendeva le navi 
di Spagna : egli iniziò nell'arte di costrurre i giardini uno stile che, im¬ 
portato altrove e giunto al colmo del cattivo gusto sotto il regno di Giorgio II 
in Inghilterra, era la negazione di ogni estetica naturale. 


TIVARONI C. — L’Italia prima della rivoluzione francese. — 

Torino, Roux e C., 1888, un voi. di pag. 552. 

L’avvocato Ti varo ni, autore di una Storia della Rivoluzione fran¬ 
cese, deputato od ex deputato di un collegio veneto, sta compilando una sto¬ 
ria critica del risorgimento italiano, di cui il volume che abbiamo sott’occhio 
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costituisce F introduzione. Il suo scopo, lo dice egli stesso, è di mostrare alle 
nuove generazioni quale era l’Italia che si è dovuta distruggere. E per 
raggiungerlo, in luogo di darsi allo spoglio di nuovi archivi, impossibile ad 
un uomo solo per uno studio che comprende dieci diversi Stati autonomi, 
l’Autore ha preferito lo spoglio di tutte le pubblicazioni, e ne ricavò un 
quadro abbastanza vasto della vita italiana nei primi ottant’anni del secolo 
decimottavo, avendo cura di non affermare cosa alcuna senza prove, di pren¬ 
dere i discorsi degli oratori dai resoconti parlarne atari, di calcolare le cifre 
statistiche, come quelle intorno alla popolazione, sulle fonti che offrono 
guarentigie d’esattezza, e di aggiungere alla narrazione dei fatti i profili 
dei principali personaggi: il che per un modesto libro di compilazione, che 
si raccomanda pel piccolo volume e pel basso prezzo (tre lire), è più che 
sufficiente. — Delle 552 pagine che formano il libro, 92 sono dedicate alla 
repubblica di Venezia, 50 al ducato di Milano, 41 al regno di Sardegna, 16 
alla repubblica di Genova, 5 al ducato di Parma, 5 a quello di Modena, 64 
alla Toscana, 40 agli Stati della Chiesa, 96 al regno di Napoli, 46 alla 
Sicilia, poco più di una pagina alla repubblica di Lucca (un periodo solo di 
52 righe tutte d’un fiato), e nulla alla repubblica di San Marino. Fra gli 
uomini di Stato sono ben tratteggiati il Tanucci, il vescovo Scipione De 
Ricci, Leopoldo I di Toscana, Maria Carolina, il viceré Caracciolo ed altri; 
fra i pensatori principali: Filangeri, Genovesi, Galanti, Mario Pa¬ 
gano, Vi ttorio Alfieri, Giuseppe Parini, Pietro Verri e C e- 
sare Becca ri a; fra i meno noti il Carli, il conte di Passerano, Carlo 
Antonio Pilati, Gratarol, Tron, Marco Foscarini, l’abate Gali a ni, 
il Russo, il Cirillo. Nè mancano notizie sulle gesta e sugli scritti di 
avventurieri ed uomini di minor conto che come il Cagliostro, il Casa¬ 
nova, il Gorani, non legati da reticenze diplomatiche, da pregiudizi di 
casta e da angustia di spazio, potevano meglio dei governanti penetrare le 
intime particolarità del tempo e discorrerne liberamente con la larghezza 
d’idee del viaggiatore e insieme con lo spirito analitico di chi vede il mondo 
da vari luoghi, dai caffè, dalle bische, dai casolari e dagli alberghi, donde 
la prospettiva è più svariata e più giusta che dalle reggie. Per lo stesso 
titolo non valgono meno delle opere letterarie di maggior mole quelle più 
umili degli scrittori di secondo ordine, come i G ozzi, il Baretti, il Casti, 
l’abate Chiari, e tanti altri che nella loro mediocrità riflettono meglio dei 
sommi scrittori il pensiero dominante nelle maggioranze e caratteristico del 
tempo. 

Certo, questa compilazione storica non ci porge ancora tutto ciò che 
l’Italia nuova ha il bisogno e quasi il diritto di sapere dell' Italia vecchia ; 
ma intanto essa è un primo indizio del risveglio degli Italiani verso gli 
studi critici sul loro paese, e mostra nel suo autore un sincero desiderio di 
approfondire le questioni, occupandosi non soltanto di battaglie, di confini e 
di passaggi di corona da una testa vuota ad un'altra, ma ben più dei pro¬ 
blemi demografici, economici e psicologici, che costituiscono il vero obbiettivo 
della storia, perchè contengono le cause che generano e spiegano i fenomeni 
politici. Questi ultimi, alla cui narrazione interminàbile si limitavano gli 
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storici dell’antica scuola, sono monotoni, insipidi ed incolori quando stanno 
isolati dalla conoscenza delle condizioni demografiche, economiche e psicolo¬ 
giche da cui nascono e sulle quali, come le reazioni chimico-fisiologiche in 
un organismo, riverberano a loro volta la propria azione. 

Il Ti varo ni lo ha ben capito, e però dobbiamo riconoscere ch’egli non 
difetta di senso storico, e lodarlo dell’ uso che ne ha fatto, sebbene il buono, 
ma poco che ha scritto ci faccia nascere il desiderio del più, se non del 
meglio, che sarebbe ancora da scriversi. Cosi, per ciò che riguarda l’analisi 
della vita materiale dell’epoca, sarebbe opportuno di non fermarsi alle sole 
capitali, ma di addentrarsi nella ricerca di documenti riguardanti le piccole 
città ed i piccoli comuni; ed accompagnare il testo con carte geografiche fre¬ 
quenti, indicanti le variazioni delle divisioni politiche, e riunire i dati sta¬ 
tistici, sia pure presuntivi, che non scarseggiano sotto forma sparsa, in tabelle 
comparative, non senza includervi, come termine di confronto, anche provincie 
o Stati non italiani. Ma ad ottener tutto questo è impossibile che, una volta 
mosso il primo passo, non vi sia fra gli Italiani chi si senta lo stimolo di 
procedere, compiendone degli altri più faticosi e più proficui. Dobbiamo quindi 
saper grado a chi dà l’impulso verso questo progresso. 


TANNERY PAUL — Pour i/histoire de la Piiilosophie grecclue. 

De Thalès à Empédocle. — Paris, F. Alcan, 1887, in-8°. 

Il Tannery è uno degli scrittori più colti che vanti ora la filosofia 
francese. Matematico e geometra insigne, logico e psicologo profondo, filologo 
e storico dottissimo, s’occupa con amore della storia dell’antica filosofia, come 
ne fanno fede i bellissimi articoli che di lui compajono frequentemente nella 
« Revue philosophique ». Anche questo libro prova l’attitudine sua a cogliere 
l’importanza dei momenti storici nell’evoluzione del pensiero e a rappresen¬ 
tarceli nella forma più esatta. Certo, nel suo metodo di scrivere predomina 
l’analisi alla sintesi, cosicché la lettura dei suoi scritti riesce alquanto diffi¬ 
cile, perchè obbliga ad uno sforzo continuo di attenzione per seguirlo nei 
suoi confronti accurati e nelle sue ricostituzioni degli antichi testi ; ma la 
fatica è compensata dal cumulo ingente delle notizie e dalla precisione ed 
originalità delle opinioni espresse dall’autore. 

Secondo il Tannery, Talete non è, come si crede, l’iniziatore del 
pensiero ellenico, poiché si limitò a suggerire ai Greci l’idea di alcune co¬ 
noscenze da lui acquistate nei suoi viaggi in Egitto; i veri promotori del¬ 
l’antico movimento filosofico-scientifico furono Anassimandro e A n a s- 
s imene, che si dividono l’onore d’aver elaborate le prime ipotesi del mate¬ 
rialismo jonico. Segue poi uno studio accuratissimo delle due scuole appa¬ 
rentemente rivali, quella di Elea e quella di Mileto, le quali anzi, stando 
alle nuove indagini critiche dell’autore, sarebbero fra loro in rapporto di 
continuità, e non di antagonismo. L’interpretazione idealistica del mondo, che 
l’opinione volgare attribuisce a Parmenide, è invece dal T annery attri¬ 
buita a Melisso di Samo; il poema di Parmenide non avrebbe l’alto 
idealismo che si é abituati a concedergli, perchè « l’essere di Parmenide 
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(scrive l’autore) è la sostanza estesa, oggetto dei sensi, ossia la materia 
cartesiana; il non-essere è lo spazio puro, il vuoto assoluto, la estensione 
inafferrabile dai sensi ». Segue infine lo studio di Zenone e di Empe¬ 
docle. 


SCIENZE BIOLOGICHE 


DENIKER J. — Recherches anatomiques et embryologiques 

SUR LES SINGES ANTHROPOIUES. - Paris, l886. 

È una tesi di aggregazione presentata alla Facoltà delle scienze di 
Parigi, e consiste in un accuratissimo studio comparativo fra i feti del go - 
riila e del gibbone e quelli dell’uomo, e tra lo stato anatomico degli antro¬ 
poidi giovani e degli adulti. L’embriogenià delle scimie antropomorfe è disgra¬ 
ziatamente poco nota per la difficoltà in cui ci troviamo di ottenere embrioni 
e pezzi anatomici, e perciò il lavoro del D e n i k e r riesce veramente pre¬ 
zioso per l’antropologia zoologica. Non possiamo entrare in particolari; ci 
basti riferire la conclusione generale, che collima perfettamente con il noto 
principio dell’H u x 1 e y : — per i caratteri di struttura la differenza che passa 
fra l’uomo e gli antropomorfi è di gran lunga minore di quella che separa 
questi ultimi dalle altre famiglie di Primati. 


SCIENZE SOCIALI 


Le Due D’HARCOURT. — Quelques réflexions sur les lois sociales. — 

Paris, Firmin-Didot, 1887. 

Il titolo non risponde al contenuto, che è l’opera d’un nobile già de¬ 
putato, uomo di spirito e di mondo, osservatore fine ed imparziale dei fe¬ 
nomeni psicologici del parlamentarismo. Egli infatti espone molti fatti in 
appoggio dell’istinto d’imitazione e della sua importanza nel mondo politico. 
È buono il confronto fra ciò e quella che noi chiamiamo « suggestione 
sociale ». Gli uomini, scrive infatti lo spiritoso duca d’Harcourt, guar¬ 
dano il loro vicino e fanno come lui. Come nell’ipnotismo, anche nella vita 
sociale l’imitazione porta le assemblee, le collezioni di uomini, ad esagerare 
tutte le manifestazioni d’un sentimento 0 d’una idea. « Quando un individuo 
vede il suo vicino far segni di approvazione, egli lo imita; l’individuo imi¬ 
tato prende coraggio, e dà una espressione più viva al suo sentimento. Così 
potendo egli essere imitato e sorpassato a sua volta, si capisce che queste 
manifestazioni esteriori possono giungere, in una numerosa adunanza, fino ai 
gridi ed ai gesti disordinati ». Queste osservazioni di psicologia sociale sono 
giustissime ; esse collimano con quelle elegantemente esposte da M a x N 0 r d a u 
nel suo libro: Paradossi (Milano, trad. ita!., F.lli Dumolard, 1886), e sono 
la risposta più decisiva contro quelle menti ristrette e meschine che non 
seppero ancora comprendere l’immenso valore della suggestione nei fenomen 1 
psicologici tanto dello stato di veglia, quanto dello stato ipnotico. 
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PERIODICI INGLESI 


Nature, a weekly illustr. journal of Science. 

Voi. XXXV-XXXVI, n. 900-948, 1887-8. 

R. H. S., Trasmissione della forza mediante Varia compressa. [La no¬ 
stra « Rivista » sin dal primo anno (1882) discusse le fonti di energia cui, 
finito il carbone fossile, l’uomo avrebbe dovuto ricorrere per rendersi padrone 
del movimento, trasmetterlo a distanza, e trasformarlo in lavoro utile per la 
civiltà. Da questo articolo del « Nature » rileviamo che il problema della 
trasmissione della forza mediante l’aria compressa è stato sperimentalmente 
studiato a Birmingham, e risolto anzi con molto e sicuro profitto. Il risultato di 
queste esperienze non interessa solo gli ingegneri e i meccanici, ma anche 
tutti coloro che si preoccupano dell’avvenire della potenza umana sulla na¬ 
tura. I calcoli del sig. Sturgeon e la prova di alcuni ingegnosi appa¬ 
recchi provarono che finora l’efficienza o lavoro utile trasmesso mediante 
l'aria compressa poteva teoricamente ragguagliarsi a circa il 50 per cento ; 
efficienza, come si vede, di gran lunga superiore a quella che ci danno gli 
apparecchi a vapore e tutti quei meccanismi dove la forza è fornita dalla 
combustione dei litantrace]. 

Jodd W. J., Relazione fra la geologia e le scienze mineralogiche . 
[Questo interessante discorso pronunziato davanti alla Società geologica in¬ 
glese, tocca in varii punti la questione trattata dal nostro Pilo su questa 
u Rivista di Pii. scieut. » (voi. iv, p. 617): la vita, cioè, dei minerali. Il 
Judd cita la famosa definizione della vita data dallo Spencer, e trova che 
essa si attaglia, non solo alle piante ed agli animali, ma anche ai minerali. 
Bisogna dunque ritornare al concetto emesso dall’Huxley fin dal 1854, che 
la « vitalità » è soltanto un termine generale per significare un gruppo 
particolare di fenomeni puramente fìsici, diversi solo per la loro complessità 
da quelli di cui è sede la materia detta « inorganica ». Esiste, dice giusta¬ 
mente l’À., una vera biologia minerale , come ve ne ha una vegetale ed una 
animale: e la scienza dei corpi inorganici deve anch’essa distribuirsi come 
gli altri due rami della storia naturale in quattro branche: Morfologia, Fi¬ 
siologia, Corologia (Distribuzione) ed Etiologia. Il Judd, che dimostra un 
profondo affetto alla propria scienza, non esclude neppure dal mondo mine¬ 
rale la variabilità morfologica e fisiologica : nè la teratologia, poiché si hanno 
cristalli deformi congenitamente, come si hanno mostruosità negli altri due 
regni; nè l’embriologia, poiché anche i cristalli si sviluppano gradatamente; 
nè quello che potrebbe dirsi ergologia, cioè studio della dinamica molecolare 
delle formazioni cristalline. Ha insomma ragione l’Eren quando scrive che 
la cristallografia diventerà la prima base della organografia]. 
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Editore, Le formule costituzionali c i progressi della chimica or¬ 
ganica. [Articolo che si collega a quanto dicemmo intorno alle teorie del 
Wislicenus (« Riv. », 1887, p. 689), e che prende le mosse dal gigan¬ 
tesco Handbuch der organischen Chemie di Beilstein. Si tratta di sapere 
quale valore definitivo abbiano le « formule » usate oggi dalla chimica per 
stabilire la costituzione della materia, e specialmente quella dei composti 
organici. Quando noi rappresentiamo l’alcool, per es., con la formula C 2 H 6 0 
e diciamo che esso si scompone in etilene C 2 H 4 e in acqua H 2 0, diamo 
noi ragione della struttura di queste diverse molecole, della posizione che 
vi assumono gli atomi, e delle leggi di affinità per cui essi si associano o 
si dividono in quel dato modo? Niente affatto: le formule costituzionali della 
chimica sono puramente un simbolo rappresentativo, e non possiamo consi¬ 
derarle come l’ultima espressione della verità reale in quanto tocca la strut¬ 
tura delle molecole. Certamente, l’avvenire della chimica troverà altre specie 
di simbolismi rappresentativi più vicini alla verità ; alle formule spetterà il 
merito di averci aiutati potentemente per comprendere la costituzione della 
materia, nè esse scompariranno del tutto, bensì si perfezioneranno. Non 
omnis morietur ]. 


PERIODICI FRANCESI 


Revue philosophique de la France et de l’Étranger. 

XII Annata, Voi . XXIV, luglio-dicembre 1887. 

Seignobos, Le condizioni psicologiche della conoscenza in storia. 
[L’autore rileva come i trattati di logica tocchino appena del metodo della 
storia, o, se lo fanno, parlino solo dei processi critici delle fonti o della filo¬ 
logia; e cita in nota Hamilton, St. Mi 11, Baili, Boechk, De Smedt, 
Tardif, Riehle. Possiamo avvertirlo che nel W u n d t ( Logik , in 2 voi., 
1860-83), avrebbe trovato parecchi capitoli dedicati all’ermeneutica ed alla 
critica storica. Checché ne sia, i due articoli del Seignobos sono molto 
ben fatti e ricchi di considerazioni psicologiche poco comuni. Egli analizza 
successivamente: 1. il carattere della conoscenza storica; 2. i materiali di 
questa conoscenza; 8. le operazioni necessarie a ricavarne una proposizione 
storica; 4. le condizioni necessarie perchè siffatta operazione concluda in una 
proposizione certa; 5. i vizi di metodo che conducono a proposizioni storiche 
false o incerte; 6. finalmente i processi di verifica della storia. — Secondo 
l’Autore, una proposizione storica è quella che è conosciuta indirettamente, 
non coll’ osservazione del fatto , ma con un ragionamento che parte dalla 
osservazione delle traccie lasciate da questo fatto. Donde il corollario che i 
materiali della conoscenza storica sono il prodotto di operazioni psicologiche 1 
fra le quali l’autore analizza minutamente la credenza nelle testimonianze, 
l’interpretazione dei documenti, ed il criterio della certezza per rispetto ai fatti 
narrati. Passa poi a porre in guardia gli storici contro i vizi di metodo nel¬ 
l’osservazione, nella determinazione della provenienza^ nell’induzione ? analogia 
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e conclusione relativamente ai fatti, testimoni e documenti storici. Dal suo 
studio paziente e arguto, il Seignobos desume che quasi tutti gli errori 
di metodo commessi dagli storici provengono da ignoranza psicologica. — La 
stessa conclusione potrebbe essere data se si analizzassero con altrettanto acume 
gli errori logici commessi dagli scrittori e dagli studiosi nelle altre scienze 
descrittive e nelle stesse scienze sperimentali]. 

Durkheim, La scienza positiva della morale in Germania. [Non si co¬ 
noscono in Francia, dice Fautore (e noi potremmo dire altrettanto per l’Italia) 
che due sorta di morale: la spiritualistica e kantiana da un lato, l’utilitaria 
dall’altro. In Germania è sorta invece una scuola di moralisti che tende a 
costituire dell’etica una scienza speciale, avente il suo metodo e i suoi prin' 
cipii, nè materialistica, nè spiritualistica. Il Wundt col suo poderoso volume 
(j Ethik, eine Untersuchung der Thatsachen und Gesetz des sittlichen Lebens, 
Stuttgart, 1886) ha dato corpo a questi tentativi, ed è per ben comprenderne 
la portata che il Durkheim analizza minutamente i lavori dei moralisti 
positivi tedeschi, che precedettero e prepararono l’opera dell’insigne filosofo 
di Lipsia. Passati in rassegna gli economisti e i sociologi (Schoenberg, 
Menger, Wagner, Schmoller, Schaeffle), i quali nei loro 
scritti si occuparono più o meno incidentalmente delle questioni etiche, tocca 
anche del noto giurista J h e r i n g, che trattò a lungo i rapporti fra mo¬ 
rale e diritto, e viene al Wundt, di cui espone a lungo le idee manife¬ 
state particolarmente nell’Ethik. L’autore dimostra che il W u n d t ha sa¬ 
puto trar profitto dagli insegnamenti dei socialisti cattedratici, dai concetti 
di J li e r i n g e dai dati della scuola di Lazarus e Steinthal, cioè 
dalla Vblherpsycinologie ; ma in tutto questo enorme cumulo di fatti egli ha 
saputo spirare un soffio di idealismo desunto in gran parte da Kant. La 
etica del Wundt non si basa però su nessun fondamento trascendentale 
o mistico; il suo ideale morale indefinito e indefinibile, del quale soltanto 
alcuni rari spiriti superiori arrivano a prendere conoscenza, consiste in una 
anticipazione dell’esperienza. Ma l’etica non resta men per ciò d’origine spe¬ 
rimentale; spetta infatti all’esperienza o alla pratica sociale di confermare 
le previsioni intuitive dei grandi moralizzatori. Il Durkheim parla poi 
di due altri moralisti tedeschi meno conosciuti, ma pure originali, lo Stein 
ed il Por t; il primo è veramente un giurista: l’altro è un evoluzionista 
del diritto. In complesso però la scienza della morale, per quanto progredita 
assai in Germania ed in Inghilterra, può considerarsi come appena nata. La 
più grande scoperta che essa abbia fatto nell’ultimo ventennio è (dice 1 au¬ 
tore) che le nostre credenze morali sono il prodotto d’una lunga evoluzione 
e d’una serie interminabile di tentativi, di sforzi, di esperienze, di insuc¬ 
cessi d’ogni specie]. . . 

Guardia J. M., I sentimenti intimi di Augusto Comte. [È un tributo 

di riverenza verso la memoria del grande e sventurato fondatore del positi¬ 
vismo. L’autore si vale del testamento curiosissimo lasciato dal Comte ed 
edito con altri documenti autobiografici preziosi dal L a f f i 11 e. Il Comte 
è descritto dal Guardia con fine criterio psicologico, e si veggono finalmente 
poste in luce le cause intime che influirono sul suo carattere, sulla sua con- 
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dotta e sulle avventurose vicende che lo trassero negli ultimi anni a vivere 
infelice, solitario, e a staccarsi sempre più dal mondo reale]. 

Binet A., Il feticismo nell'amore. [Lungo e disordinato studio di psi¬ 
cologia morbosa, dove con molto arruffio e con molta pompa di nomi nuovi 
si narrano ed espongono fatti notissimi di inversione, esagerazione e perver¬ 
timento dell istinto sessuale, di erotismo più o meno platonico, di espressioni 
paradossali dell’amore. Il nostro M antegazza ha fatto molto meglio nei 
suoi libri tanto discussi e criticati, ma anche tanto letti, sulla Fisiologia ed 
Igiene dell'amore , sugli Amori degli uomini e sulle Estasi. Notiamo intanto 
la curiosa spiegazione che il Binet ci ammannisce per riguardo all’attra¬ 
zione esercitata dagli ipnotizzatori sui loro soggetti. Secondo lui si tratte¬ 
rebbe d’un sentimento erotico, niente altro. Bello, questo « erotismo » che 
spingeva gli uomini sani, affascinati dal Donato, a gettarsi dai palchi del 
teatro verso di lui ! Ma di quale ipnotismo ci parla dunque sempre il signor 
Binet?] 

Tannery, La cosmogonia di Empedocle. [La ipotesi cosmogonica di 
Empedocle non ci presenta una vera originalità, e del resto egli sene 
preoccupava poco, avendo rivolta la sua attenzione specialmente ai problemi 
della vita organica. Empedocle fece trionfare il concetto della pluralità 
degli elementi, e questo basterebbe per creargli un’aureola di gloria]. 

Ribot Th., Il meccanismo dell’attenzione — L'attenzione spontanea — 
L’attenzione volontaria . [Importantissimi articoli di fisiopsicologia, che fanno 
parte d’uno studio completo sull’attenzione, simile ai precedenti sulla memoria, 
sulla volontà, sulla personalità (Vedi « Riv. di filosofia scientifica », Voi. V, 
1886, pag. 872-420). Ne parleremo quando l’intero lavoro dell’illustre filosofo 
sarà ultimato]. 

Binet A. La vita psichica dei microorganismi. [I microorganismi sono 
le forme più semplici della materia vivente, e una sola cellula li costituisce, 
senza che sia il più delle volte possibile determinare se essi siano di natura 
animale o di natura vegetale. Sono adunque i Psicodiarii di Bory de Saint 
Vincent, i Pratisti di Haeckel, i Microhii di Pasteur, dei quali l'au- 
tore di questo interessante e curioso studio di psicologia comparata esamina 
prima la struttura organica, e poi le funzioni. Nei microorganismi si vede 
infatti la vita nelle sue più elementari espressioni; i loro organi motori, i loro 
organi di senso sono i meno complicati che possiamo osservare nella natura 
organizzata ; le due funzioni fondamentali di nutrizione e di riproduzione ci si 
presentano in essi nello stato, per così dire, embrionale ; eppure, quanta va¬ 
rietà di movimenti non vediamo noi in questi minutissimi esseri! Quanta 
ricchezza di sensazioni non dobbiamo attribuir loro, non appena il nostro 
occhio appoggiato al microscopio li scorge afferrare il cibo, impadronirsene 
destramente, sfuggire o cercare la luce, compiere insomma quegli atti compli¬ 
catissimi che noi siamo soliti a considerare come intenzionali! Il Binet nota 
giustamente che noi dobbiamo da questi fatti desumere che i protisti hanno la 
percezione degli oggetti esterni, compiono una scelta fra più oggetti, perce¬ 
piscono la loro posizione nello spazio, eseguono movimenti atti ad uno scopo, 
e persino nella fecondazione rivelano strane ed inaspettate attitudini psichiche. 
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Si arriva così alla conclusione che vita e pensiero sono sinonimi, poiché là 
dove esiste la prima non manca nessuna delle manifestazioni caratteristiche 
del secondo]. 


PERIODICI AMERICANI 


Fopular Science Monthly. 

Anno 1888, n. di marzo. 

Speir Fr. (juniore), Il vestibolo della coscienza. [È un bellissimo e lu¬ 
cido articolo, nel quale con un corredo ben nutrito di nozioni fisiopsicologiche, 
l’A. tratta l’argomento della « cerebrazione incosciente ». I fatti sono stati 
raccolti mediante un’inchiesta rivolta a molte persone intelligenti, e l’opinione 
dello scrittore è sottoposta ad una lunga discussione. Il quesito proposto 
ai corrispondenti era questo: — Esiste egli nell’uomo il potere di esercitare 
l’attività intellettuale durante lo stato di incoscienza? — Le risposte che si 
ottennero possono essere riassunte e raggruppate sotto quattro capi. 

a) In uno sforzo semplice noi riproduciamo le esperienze accumulate 
pel passato, mediante un comando della volontà, ma senza renderci ragione 
del modo con cui esse si riproducono, sebbene noi non vi prestiamo atten¬ 
zione. Quasi tutti gli interrogati dichiararono di avere osservato in sé stessi 
codesti fenomeni. 

b) Sempre in uno sforzo semplice, noi paragoniamo i fatti relativi e 
arriviamo ad un giudizio saldo al di fuori del campo cosciente. Moltissime 
persone risposero che, durante uno stato di perfetta incoscienza, esse possono 
accuratamente misurare il tempo, e talvolta meglio che se fossero coscienti 
(risveglio a ora fissa in caso di viaggio, ecc.). Così pure può aver luogo la 
misurazione precisa della distanza fra due punti noti, senza che 1 individuo 
vi porga attenzione. 

c) In uno sforzo più complesso, noi vediamo che cominciato con per¬ 
fetta coscienza esso può essere ultimato in modo logico anche se la persona 
ne diviene inconscia. Ciò ha luogo non solo negli atti volitivi, ma anche 
nei giudizi. La continuazione parziale inconscia d’un atto o discorso dap¬ 
prima conscio, prova l’esistenza di processi intellettuali che proseguono e 
si compiono sotto quella che gli psicologi tedeschi chiamano « soglia di ap¬ 
percezione ». Si trovò tale fenomeno nell’85 0[0 degli interrogati. 

d) Negli sforzi assai più complessi si vede che l’operazione inconscia 
dà origine a forme creative, originali, che arrivano perfino inaspettate al 
pensatore. Ciò avviene in circa il 80 0[0, e particolarmente nei valenti ora¬ 
tori, negli inventori, nei poeti, meno forse negli scienziati; ma ad ogni modo 
questi ed altri fatti mostrano che in realtà esiste nel cervello umano il po¬ 
tere di elaborare i materiali delle impressioni senza che la coscienza sia 

presente]. _ _ 

Prof. E. Morselli, Direttore — Dott. E. Tanzi, Redattore. 

Torino, 1888 — Tipografia L. Roux e C. 
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L’illustre Federico Roberto Wagner, cui ci legano 
venti anni di amicizia delle più affettuose, di risposta all’invio 
che gli facevamo di un esemplare della nostra conferenza su 
La dottrina di Giordano Bruno , ci scriveva cosi: 


« Darmstadt, 2 marzo 1888. 

“ Ho ricevuto qua, ove son di passaggio, la tua conferenza su Giordano 
« Bruno, e 1 ho già letta coll’attenzione maggiore che per me si potesse. 
« L’interpretazione che vi si fa delle idee fondamentali del Nolano in filo- 
“ sofia, mi è parsa felicissima, originale. 

« Credo però che la dottrina di Bruno non possa rilucere appieno che 
« esaminandola comparativamente a quella dei suoi precursori nella storia 
“ della filosofia: Senofane, Democrito, Empedocle. 

“ Sarei lieto di sapere il tuo avviso su questo mio pensiero. 

> 11 ringraziamenti pel dono graditissimo ti prego accogliere gli auguri 
« più cordiali per la tua felicità. 

« Aff.mo F. R. Wagner. 

“ PS. Al momento di chiudere questa mia mi è pervenuta una lettera 
“ del comune amico Giulio Roesler. Mi parla colle più vive simpatie 
« del tuo lavoro. Osserva però che certi punti vogliono essere sviluppati 
« maggiormente. Ma non me li addita ». 


Or questa conferenza nostra vorrebb’essere un’illustrazione 

del pensiero del Wagner circa i precursori di Giordano 

Bruno: tale, di certo, è il fine che ci siam proposto, elabo¬ 
randola. 

Prima però ci si consenta di fare una nota brevissima al 
giudizio dello scienziato e filosofo tedesco sul merito dell’inter- 
preiazione da noi fatta della dottrina di Nola. Egli la chiama 
« originale ». In verità noi aspiravamo solamente a che fosse 
definita esatta, chiara, imparziale. E, così pare almeno, i con- 

(*) Conferenza tenuta nella R. Università di Palermo il dì 20 giugno 1888. 
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ferenzieri più noti che ebbe tra noi in questi ultimi mesi quella 
dottrina, lasciano un posto abbastanza largo a questa aspira¬ 
zione, essendo pieno l’accordo delle loro idee capitali con quelle 
della conferenza nostra, fatta proprio il giorno anniversario 
del 17 febbraio e a quarantott’ore di distanza pubblicata. E forse 
in questa data potrebbero ben trovarsi certe spiegazioni del¬ 
l’accordo, e specialmente l’accordo di certe spiegazioni. 

in ritardo. Non alludiamo qua all’amico nostro carissimo Prof. 
Morselli, il quale, a pochi giorni di distanza dalla nostra, 
tenne, come è noto, una conferenza sul medesimo tema in Roma 
concordando, l’uno all’insaputa dell’altro, nello stesso apprez¬ 
zamento storico sulla filosofia di Giordano Bruno (*). Ma 
non alludiamo nemmeno alla sola folla di quei giovani che 
nei loro palpiti di entusiasmo per la dottrina smagliante del 
Nolano ci portarono via allegramente chi diversi periodi, chi 
diverse pagine, testuali , della conferenza come se fossero delle 
« res nullius ». Si era a quei giorni come in mezzo ad un’esplo¬ 
sione generale di gioia, da chi più da chi meno sentita, e 
quei giovani, volendo dimostrar bene i loro studi personali e 
profondi su quella dottrina, aveano ben altro pel capo che 
occuparsi delle miserie di una citazione. Essi dimostravano di 
fatto il loro accordo, letteralmente, pieno con noi: e ciò forse 
poteva loro importare ; certamente a noi importava non poco, 
se non per la forma, che era maledettamente rapace, per la 
sostanza, sì : c’era di conforto se non altro ! E a questo con¬ 
forto nostro deve aver pensato, più che tutti gli altri, Antonio 
Casertano, scrivendo il suo articolo su la dottrina bruniana, 
inserito ruM Album fatto a cura del Municipio di Nola. Gliene 
saremo memori per la vita ! E la nota è fatta. Ora al tema. 

I. 

Io convengo pienamente col Wagner che, a cogliere nella 
sua geniale grandezza il merito di Bruno, bisogna esaminarne 
la dottrina « comparativamente a quella dei suoi precursori 
nella storia della filosofìa ». I fatti che andremo mano mano 


(*) La mia commemorazione di Giordano Bruno fu data alla tipo¬ 
grafia mano mano che la scrivevo, fra il 13 e il 22 del mese di febbraio, 
letta a Roma sulle bozze di stampa il 26 dello stesso mese, e messa in 
vendita dalla Ditta L. Roux e C. il dì 8 marzo 1888. 


E. Morselli. 
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studiando, varranno, io credo, a giustificare bene questa opi¬ 
nione. E questo esame comparativo dovrebbe anzi tutto con¬ 
durre al riconoscimento di un fatto a cui non mi pare sia stata 
volta 1 attenzione di molti filosofi evoluzionisti : che cioè la dot¬ 
trina dell’evoluzione ha una storia molto più antica che la 
metafisica dualista, sì fieramente orgogliosa dell’antichità sua. 
Non v è idea veramente culminante, veramente caratteristica 
della dottrina nostra che non sia stata speculativamente, al¬ 
meno di regola così, intraveduta o anche veduta bene da filosofi 
dei più antichi e dei più illustri. E saranno quegli stessi fatti 

a cui ora alludevamo, che lo proveranno sufficientemente- è 
da sperarlo almeno. 

Però io non credo che ad apprezzare storicamente la filo¬ 
sofia di Nola basti considerarla a fronte delle sole teorie pre¬ 
corritrici. Dall’ultimo rappresentante di queste nell’evo antico, 
che fu il Lucrezio nostro, fino all’avvenimento di Bruno 
corre di mezzo la bellezza di 16 secoli, e in questo sì lungo 
intervallo le speculazioni gloriose dei filosofi della Natura, nelle 
quali appunto noi troveremo gittate le idee fondamentali della 
filosofia bruniana, sparvero completamente. Alla loro sparizione 
tenne dietro il trionfo assoluto della speculazione dualista più 
celebrata, la quale, appoggiata dalle teorie mitologiche del Cri¬ 
stianesimo, signoreggiò, ora sotto una forma ora sotto un’altra, 
perfino ai tempi più memorabili della Rinascenza. E merito non 
ultimo di Bruno fu di levarsi il primo contro quelle disposi¬ 
zioni mentali che, accolte, favorite, dirette o imposte dal cri¬ 
stianesimo, divenuto cattolicesimo, ci avevano allontanati come 
di un abisso dall’indirizzo, sempre concorde nel fine, progressivo 
sempre nei mezzi, sempre solidale nei risultati, di quegli antichi 
Monisti che furono veramente i precursori suoi nella storia 
del pensiero. Certamente, anche senza quei sedici secoli di si¬ 
lenzio della speculazione naturalista l’opera di lui sarebbe stata 
considerata un’opera del genio, se mai opere del genio vi fu¬ 
rono al mondo, perchè, come vedremo ad esame storico com¬ 
piuto, v è in essa tal creazione originale per cui pone ad una 
distanza enorme da sè quelle tutte che la precorsero. Ma l’o¬ 
pera del genio non si misura solamente alla grandiosità di 
pensieri nuovi, di nuovi metodi, di nuove scoperte, di dimo¬ 
strazioni nuove che racchiuda, ma pure al contrasto suo, mas¬ 
sime se forte, stridente, rivoluzionario, col relativo ambiente 
contemporaneo; e tanto più quando questo ambiente è generale, 
inveterato, potente, custodito da forza sempre pronta a gher- 
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miro 0 punirne i novatori. Questa superiorità sull ambiente, 
questa lotta aperta colla corrente generale del pensiero, è ciò 
che conferisce all’ingegno l’espressione visibile, i caratteri obiet¬ 
tivi, quel titolo luminoso onde lo si chiama genio. Insomma noi 
andremo a studiare Bruno e rispetto alle fonti ove si rinven¬ 
gono i germi della sua dottrina e rispetto a quegli ambienti 
della speculazione filosofica che vennero formandosi sotto 1 in¬ 
fluenza del cristianesimo fino alla proclamazione di quella dot¬ 
trina medesima. Gominceremo dalle fonti. 

II. 

Pur convenendo col Wagner circa 1 importanza dello 
studio comparativo di quelle fonti, io non so spiegarmi perchè 
si debba muovere, com’egli pensa, da Senofane, il fondatore 
della scuola di Elea, la quale risale a cinquecentoquarant’anni, 
o giù di lì, avanti Cristo. Le dottrine fondamentali della scuola 
di Jonia che fioriva cent’anni prima, comunque si vogliano 
giudicare, son sempre delle prime note, delle prime intuizioni 
originali dei filosofi della Natura. Forse, accennando prima¬ 
mente a Senofane, il Wagner avrà inteso rilevare uno degli 
aspetti più caratteristici della mente di Bruno: la negazione 
recisa, impavida, esemplare — quella che veramente lo con¬ 
dusse poi al martirio — ad ammettere l’intervento di un dio- 
persona nella formazione dell’Universo. Infatti il caposcuola di 
Elea combattè forte nel suo poema — Bella Natura contro 
le chimere del divino quale intendeva il volgo, e, precisamente 
come fece poi, a tanti secoli di distanza, il Nolano, sostenne 
che dio è uno e s’identifica necessariamente coll’Universo in¬ 
finito, essendo impossibile l’esistenza di esseri fuori dell’Essere 
infinito. Anche l’ipotesi, divenuta tesi scientifica solamente al¬ 
l’età nostra, della pluralità dei mondi è comune ai due filosofi. 
Ma fin dal 635 a. C., Talete, il fondatore della scuola ionica, 
esordiva col far guerra ad oltranza ad ogni idea di divino an¬ 
tropomorfico nella spiegazione dei fenomeni naturali, spogliando 
cielo e terra della folla immaginaria delle deità personali. E, 
com’è noto, assorgeva genialmente ad un’idea organica della 
Natura, considerando questa come un Tutto e spiegandone le for¬ 
mazioni fenomeniche come moventi tutte da una materia comune 
che egli supponeva fosse Yacqua, e tutte obbedienti nello svi¬ 
luppo loro ad una forza attiva a quella materia stessa inerente 
e che si rompe in una moltitudine di forze particolari secondo 
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le differenze tra i fenomeni. Quella forza attiva è chiamata da 
lui Anima dell’Universo quando si considera nella sua Unità ; 
è detta invece dio o demone quando si tratta di ciascuna delle 
sue particolari manifestazioni, degli aspetti suoi diversi, delle 
sue diverse attività. Nè manca alla dottrina la credenza ad una 
pluralità dei mondi: gli astri erano infatti per lui, come lo sono 
per l’astronomia odierna, dei mondi incandescenti! Noi siamo 
dunque in presenza di una spiegazione, speculativa certamente, 
come tutte quelle del genere che precedettero il trionfo della 
ricerca sperimentale, che è cosa essenzialmente moderna, della 
formazione naturale dell’Universo; e non c’è ragione, mi pare, 
ad escluderla dalle precorritrici della dottrina bruniana. 

E Anassimandro, di un venticinqu’anni più giovane di 
Tal e te, fece anche di più. Pose da parte l’idea taletiana che 
l’acqua sia l’origine d’ogni cosa, e ve ne sostituì un’altra che 
la fìsica e la chimica dei giorni nostri doveano confermare, 
invigorire, illustrare. Era ancora molto indeterminata nella sua 
mente, ma il merito di averla primo additata in filosofìa non 
si può contestare a lui. È l’idea di una « materia primordiale » 
come sostanza comune a tutti gli esseri e a tutti i fenomeni 
che si osservano in Natura. Per il movimento intimo e vario 
onde è naturalmente dotata, questa materia, originariamente 
omogenea, « indifferente », indefinita, indistinta, si facea mano 
mano eterogenea, e diventava così una moltitudine sterminata 
di forme visibili che sono rappresentate precisamente da quegli 
esseri e da quei fenomeni. Un preludio vaghissimo alla dottrina 
della circolazione della materia è nella stessa filosofia anassi- 
mandrina, come pure un’intuizione, egualmente vaga, della 
successione graduale e gradatamente causale degli esseri viventi, 
compreso l’uomo, sul nostro pianeta. E della medesima scuola 
e sulla medesima via fu anche l’Anassimene, che venne una 
quarantina d’anni dopo Anassimandro. Veramente egli non 
comprese, o forse per orgoglio non volle seguire quel punto di 
movenza dell’Anassim andrò che dovea fare sì grande for¬ 
tuna nel corso dei secoli moderni. Più che tener dietro a que¬ 
st’ultimo, volle farsela con Tal et e, di cui sviluppò, non senza 
corredarla qua e là di osservazioni proprie, la teoria fonda- 
mentale, in un punto solo correggendola: là ove il caposcuola 
additava l 'acqua come sostanza originaria del mondo e dei fe¬ 
nomeni tutti in esso visibili, Anassimene vi sostituiva 
un’altra pretesa sostanza primordiale : Varia . 

Come si vede, io non contrasto aSenofane il merito che 
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gli è dovuto, e non intendo nemmeno fargli colpa del concetto 
ambiguo di quel suo « Dio supremo » che s’immedesima col¬ 
l’Universo ed a cui egli, avversario sì fiero dell’antropomorfismo 
in materia di divino, attribuisce delle qualità, come volontà e 
pensiero, che sono certamente antropomorfiche, nel senso con¬ 
venuto di questa parola: nessun uomo si spoglia completamente 
di certe espressioni in corso ai suoi tempi, giudicate poi scor¬ 
rette od erronee. E poi quelle parole volontà, pensiero, possono 
bene avere avuto nella mente del filosofo un significato traslato, 
come l’ebbero senza contrasto in quella di Bruno che le attri¬ 
buiva egualmente al suo « gran Dio », al suo « Dio immate¬ 
riale e semplice ». E il significato traslato può trovarsi agevol¬ 
mente nella teoria infantile dell’animismo, la prima a nascere 
come spiegazione dei fenomeni, l’ultima a morire come linguaggio 
tradizionale nel dominio della scienza: anch’oggi il linguaggio 
dei nostri libri, di quegli stessi che giudichiamo dei meglio 
fatti dal lato medesimo della forma, vi s’impiglia di frequente. 
E la critica non ha diritto al posto cui aspira, d’interprete 
equanime delle opere d’arte o di scienza, se non sa scender 
vigile in mezzo.ai tempi cui un’opera si riferisce e tener conto 
del linguaggio stesso, della stessa psicologia generale, contem¬ 
poranei. Se no, il pericolo di scambiare le differenze tra i tempi 
o tra i linguaggi con quelle tra le dottrine ovvero tra le parti 
o punti diversi di una medesima dottrina, diventa estremo. 

E la mente di Senofane è stata frantesa fin dalle prime, 
ed oggi ancora nella storia, com’è fatta generalmente, della filo¬ 
sofia si continua a dare alla scuola da lui fondata un titolo 
impossibile, quello di scuola idealista . Senofane sarebbe stato 
dunque il fondatore di quel nichilismo filosofico che è appunto 
l’idealismo; e non solamente Parmenide, il quale ne ampliava 
e meglio chiariva la dottrina cinquecent’anni a. C., ma anche 
il contemporaneo Zenone di Elea, il quale la combattè aspra¬ 
mente, sarebbero stati della medesima scuola. L’equivoco, se- 
condochè io penso, nacque da ciò: che Senofane e Parme¬ 
nide dichiaravano entrambi che il punta di partenza della 
filosofìa della Natura è la ragione, non Vautorità dei sensi. Ma 
questo loro modo di esprimersi ha un significato particolare 
nella loro dottrina, se questa io abbia compreso bene. Qual era 
infatti questo loro punto di movenza ? Per il primo era « dio », 
che egli concepiva come una sfera infinita ed eterna, fornita 
di volere e d’intelligenza; pel secondo (che in ciò realmente 
interpretava la mente del primo) l’Essere assoluto, uno, eterno, 
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infinito. Or cotesto « dio » e il suo succedaneo « l’Essere as¬ 
soluto » sono ciò che noi chiamiamo Materia dopo Anassi¬ 
mandro e la scuola atomica che, con a capo Leucippo, ne 
perfezionava il pensiero. E la materia, come universalità degli 
elementi ultimi in cui si risolvono i fenomeni tutti della Na¬ 
tura, è oggi ancora, come lo era pei due grandi Eleatici, una 
grande ipotesi o, se si voglia di più, un’ardita induzione; giu¬ 
stificata, è vero, dalla fisica e dalla chimica odierna; santificata, 
se si vuole, dalla necessità di escludere dalle vie della ricerca 
positiva ogni qualunque idea d’inframmessione di quegli esseri 
fantastici che si son chiamati dèi, dio. Ma è sempre un’ipotesi, 
un’induzione ardita, forse destinata a restar tale in tutto il 
cammino ulteriore della scienza, perchè non sono i sensi che 
ci parlino della materia, ma sì la ragione induttivamente: i 
sensi ci parlano dei corpi, dei fenomeni, delle forme della 
materia, di nient’altro fuor di ciò. Cogli immensi progressi suoi 
la dottrina atomica neppur oggi può giustificare altrimenti 
la sua origine. Certo, i fenomeni più importanti della fisica 
e della chimica sono agevolmente spiegati e non lo possono 
essere che con questa dottrina; il che veramente forma la 
gloria, l’orgoglio legittimo della scuola atomica. E nondimeno, 
anche ritenendo, come bisogna ritenere, che sperimentalmente 
la materia è la forza, noi siamo tuttora al buio, e forse lo sa¬ 
remo per sempre, circa il punto di sapere ciò che siano real¬ 
mente, ciò che veramente siano in sè stessi quegli elementi 
ultimi che l’esperimento con linguaggio traslato, un po’ animista, 
chiama forze, definisce energie, ecc. 11 significato della parola 
ragione nella dottrina senofano-parmenidea non ha dunque, a 
mio modo d’intenderla, niente a che fare con quello della stessa 
parola intesa come facoltà speciale, di un ordine superiore, 
la quale possederebbe Come preformate ed organizzate in essa 
naturalmente delle verità assolute, comuni a tutte le intelli¬ 
genze; verità che sarebbero i principii primi non pur della 
conoscenza, ma anche dell’Essere ! È così proprio che intendono, 
è così che definiscorro la ragione le scuole idealiste. Qua c’è 
dell assurdo che nega la preistoria, l’etnografia, la storia stessa, 
la fisiologia, l’esperienza individuale, ecc.; mentre là, in quella 
dottrina « la ragione — come la definisce appunto Parmenide 
è un esperienza più breve dei fatti, che deve spesso andare 
al di là di essi per tentare di comprenderne taluni ». Se è idea¬ 
lista chi parla così, furono idealisti Copernico, Galileo, 
Kepler, Newton, Cuvier, Darwin, che fecero delle ipo- 
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tesi ora in questo, ora in quel punto delle loro ricerche immor¬ 
tali; idealisti sono i chimici e i fìsici nostri, i quali muovono 
tutti dall’idea di materia com’è spiegata dalla teoria atomica; 
idealisti i cultori della geologia sperimentale, i quali partono, 
nello spiegarsi la formazione della terra, dall’ipotesi che il pia¬ 
neta nostro sia stato alle origini un’immensa massa gassosa che 
divenne poi uno sterminato oceano di fuoco ; idealisti i cultori 
della paleontologia vegetale ed animale, i quali, a render conto 
della presenza di questa o quella fauna, di questa o quella flora, al 
tale o al tal altro periodo geologico, fanno delle ipotesi arditissime, 
brillanti, sullo stato della temperatura contemporanea, sui muta¬ 
menti qua rapidi, là lenti, altrove graduali delle stagioni, ecc. 

Al Senofane, lo ripeto, io fo un posto sicuro trai precur¬ 
sori di Bruno ; ma, prima che a lui, mi par giusto di farlo, e non 
meno sicuro, ai principali rappresentanti del pensiero ionico. 

E poi, come si sarà già notato, a me parrebbe ingiusta 
l’esclusione di Parmenide, di cui non ci fa cenno qualsiasi 
il Wagner, dal novero dei precursori. L’Essere assoluto da cui, 
come s’è detto, parte il discepolo di Senofane nel suo poema 
La Natura — (curiosi questi idealisti di Elea: fanno tutti la 
filosofìa della Natura!) — quell’Essere « che non ha principio 
nè fine »; che « è simile ad una sfera infinita il cui centro è 
dappertutto e in nessuna parte la circonferenza »; in cui e per 
cui « il pensiero e l’oggetto pensato sono essenzialmente iden¬ 
tici »; per cui « i fenomeni sensibili son delle parvenze tran¬ 
sitorie, le quali non intaccano l’eternità e l’immutabilità della 
sua esistenza », — quell’Essere è la Natura, una, infinita, eterna, 
considerata non dai lato delle sue fenomenalità, ma da quello 
della sua omogeneità primitiva, nel senso anassimandrino di 
questa espressione. Parmenide lo chiamava anche dio, a quel 
modo, precisamente, che Bruno, come vedremo, chiamava dio 
la « sostanza universale » allo stato suo veramente originario, 
e di questo suo dio faceva il sinonimo or di Energia, or di So¬ 
stanza universale: i due filosofi dicono in fondo la medesima 
cosa. E Bruno cita Parmenide, di cui loda più volte la pro¬ 
fondità dei pensieri e l’originalità: lo chiama « uno dei maggiori 
maestri della filosofia naturale». L’idea parmenidea dell’« im¬ 
mutabilità dell’Essere », la quale parve delle più strane al suo 
concittadino, discepolo ed amico Zenone, coincide a capello 
colla dottrina di Bruno e le idee nostre: ha significato d’indi¬ 
struttibilità della materia e quindi della forza. Come per Bruno 
e per noi, così per l’eminente Eleatico l’evoluzione non scema 
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la quantità, non varia la qualità, non infirma l’energia intima 
della materia: attraverso le loro metamorfosi perenni, innume¬ 
rabili, la materia e la forza restano eternamente giovani. Oggi 
è verità sperimentale. 


III. 

i 

D’accordo col Wagner nel salutare in Empedocle uno 
dei più grandi precursori di Bruno. Come dicevamo dianzi, 
Anassimandro avea, così, confusamente, accennato alla for¬ 
mazione naturale degli esseri viventi; ma ad Empedocle 
1 onore ciò che del resto i principali filosofi odierni della 
Germania riconoscono tutti — di avere, quattrocentocinquan- 
t anni avanti Cristo, delineata la dottrina dell’evoluzione orga¬ 
nica. Non solamente insegnò che gli esseri viventi vennero 
sviluppandosi a grado a grado, passando dalle forme più sem¬ 
plici e meno perfette alle più complesse e alle più elevate, ma 
spiegò pure, come oggi forse non si potrebbe meglio, il feno¬ 
meno della sparizione delle forme intermedie: ne vedeva la 
causa nella stessa loro imperfezione, come a dire « nella loro 
poca forza di resistenza ». E nel suo poema — La Natura — 
la teoria del trasformismo era parte di una dottrina più vasta, 
più generale, più grandiosa : quella dell’evoluzione cosmica. — 
Gli « elementi » (acqua, aria, fuoco, terra) erano originariamente 
uniti mediante « amore » (attrazione) in una massa unica e 
senza forme determinate. L’ « odio » (ripulsione) tentava dis¬ 
giungerli; ma l’amore gli si opponeva gagliardo per non 
fargli compiere affatto l’opera iniziata. Di qui una lotta perenne 
tra l’odio e l’amore, la quale, or sorridendo all’uno ora all’altro, 
senza mai « definirsi appieno », generava così le forme molte¬ 
plici dei fenomeni visibili, « la natura varia e concreta ». — 
Tale, in ultima analisi, il pensiero di colui che 

.ne le trinacrie sponde 

L’isola generò, cui l’Ionio mare 
Fluitando ognintorno in ampii giri, 

Co ’l sale delle glauche onde cosperge, 

E rapido ondeggiando in varco angusto 
Dal fin di lei le rive itale parte. 

••• **•••••• 

Or questa gran region, che in tante guise 
Mirabile a l'uman genere appare, 

Inclita sì che d’esser vista è degna. 
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Opima d’ogni ben, d’eroi munita, 

Pur di quest'Uom giammai nè più famosa, 

Nè santa più, nè più stupenda e cara 
Cosa produsse. Gloriosi intorno 
Del suo petto divin suonano i carmi, 

Che le scoverte sue nobili e chiare 
N’espongono così, che credi a pena 
Che da stirpe mortale ei fosse uscito. 

(Lucrezio, trad. Rapisardi). 

Però queste lodi sì calde di Lucrezio pel filosofo sommo 
di Girgenti hanno, a mente mia, ben altra ragione che la teoria 
dell’evoluzione, di quella stessa degli organismi viventi. A dir 
giusto, la filosofìa empedoclea, guardata da questo lato, non si 
può dir veramente nuova. Le sue basi son quelle stesse delle 
due grandi scuole, ionica ed eleatica: — Niente nasce, niente 
perisce assolutamente ; la materia ond’è formato il mondo, è 
eterna, sempre identica, sempre eguale a sè stessa nella fiumana 
delle trasformazioni sue, continue e senza fine. Allo stato suo 
primordiale, questa materia è V Unità (omogeneità), ed è come 
una sfera perfettamente rotonda, per modo che nessuna circon¬ 
ferenza è mai possibile additare in essa, nessun punto partico¬ 
lare come suo centro. Questa massa unitaria, sferica, informe, 
evolve per energia sua intima, inesauribile, fecondissima. — 
Ecco i principii fondamentali della filosofia monistico-mecca- 
nica delle due scuole. Ed Empedocle li accettava puramente 
e semplicemente. Il suo stesso Sfero , com’egli chiamava la 
materia allo stato suo iniziale, lo stesso suo Dio supremo, di 
cui faceva un tutto solo collo Sfero, del quale veramente sta 
ad indicare, sotto i nomi animisti di « spirito infinito », di 
« spirito puro », di « spirito santissimo », il movimento intimo 
ed immortale, sono idee che si trovano sparse nelle due scuole. 
L’argomento medesimo del poema, com’egli lo annuncia fin dalle 
prime, era in tutta la sua semplicità e bellezza un’opera già 
vecchia di 200 anni. Ecco infatti ciò che egli si proponeva di 
cantare : 

Due son le cose ch’a narrarti io prendo: 

Or l’un dal più risulta, ed ora 
Nasce dall’uno il più: cosa mortale 
Doppio ha movimento e doppia ha morte: 

Genera e strugge l’union del tutto; 

E, questa sciolta, torna pur di nuovo 
Ogni cosa che è nata, a separarsi. 
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Tutto alterna così, e così dura 
Eternamente: ed ora in un s’accozza 
Per la virtù deH’amicizia, ed ora 
Per l’odio della lite si sparpaglia, 

Standosi in aria, finché non si unisca. 

Così l’uno dal più nascer costuma, 

Così dall’un giù nato il più rinasce. 

Entrambi han vita ; ma la lor durata 
Non è mai stabil. Perchè l’uno e l’altro 1 
Alterna, e l’alternar non ha mai fine: 

Sopra di un cerchio eternamente gira. 

(. Trad . Scinà). 

Ciò che v’è di particolarmente notevole in questi versi, è 
il concetto del divenire continuo delle cose. Or questo con¬ 
cetto non è di E m p e d o c 1 e, ma di E r a c 1 i t o — un altro 
dei principali rappresentanti delle idee di Bruno nell’evo 
antico. Cent’anni prima del Girgentino quell’idea era stata 
originalmente proclamata dal grande filosofo di Efeso. La 
scuola ionica s’era occupata più della materia che del movi¬ 
mento; Eraclito fece precisamente il contrario: per lui il 
movimento il divenire — è ciò che cade veramente sotto 
gli occhi di tutti ; la materia no. E, senza dubbio, aveva ra¬ 
gione. Messosi in questa via, la illustrò come meglio non si 
poteva ai suoi tempi. Primamente rigettò le tre ipotesi della 
filosofia ionica relativamente alla sostanza eterna della Natura: 
acqua, aria, materia primordiale ; e vi sostituì quella di fuoco. 
Non si sa bene che cosa egli intendesse con questa parola. Il 
significato comune e generale di essa vien oggi escluso come 
impossibile, ma qual altro sia necessario mettervi al posto, è 
ciò che s’ignora. In parentesi, a me è parso sempre che Era¬ 
clito intendesse per fuoco una materia cosmica ad uno stato 
di temperatura estremamente elevato : allo stato di gas o vapori 
incandescenti. E in questa mia opinione sta la ragione del¬ 
l’ammirazione immensa che ho sempre avuto per l’Efesino. 
Data questa interpretazione, noi dovremmo non più partire da 
Ticoneeda Kepler che trecent’anni fa, tra la fine del 
secolo xvi e il principio del xvii, previdero i risultati meravi¬ 
gliosi dell’analisi spettrale — di quell’analisi della luce siderale 
mediante il prisma, la quale doveva dare alla dottrina dell’evo¬ 
luzione cosmica 1 autorità indiscutibile della ricerca sperimen¬ 
tale; — non più trattare come prime in ordine di tempo le 
ipotesi simpaticissime degli scopritori delle nebulose, i quali, 
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ribadendo le divinazioni di quegli astronomi, ci additavano la 
materia nebulosa come quella di cui si sarebbero formati evo¬ 
lutivamente i mondi che popolano lo spazio infinito; — non più 
ritenere senza precedenti le teorie meravigliose di Guglielmo 
Herschel e di Laplace, alla loro epoca ancora specula¬ 
tive, le quali, posta l’ipotesi (divenuta tesi scientifica solamente 
25 anni fa, grazie alla scoperta dell’analisi spettrale) di una 
materia cosmica esistente negli spazi celesti allo stato di gas 
incandescenti, ci ritraevano il processo meccanico della for¬ 
mazione dei mondi: Eraclito, colla sua ipotesi di una ma¬ 
teria ignea come sostanza dell’ universo, avrebbe preceduto 
tutti. E, a fronte della ricerca scientifica odierna, alla sua opi¬ 
nione sarebbe a farsi questa correzione solamente: che il fuoco, 
quel tale fuoco, non può assumersi come sostanza primitiva 
della Natura, essendo esso generato meccanicamente dall 'etere, 
il quale veramente è, per la fisica contemporanea, la materia 
primordiale, una, infinita, eterna: Pater omnium altissimus 
et omnipotens. Ed ora chiudo la parentesi. L’idea del divenire 
dunque è di E r a c 1 i t o, non di E m p e d o c 1 e ; e, da vero monista, 
Eraclito immedesima talmente il divenire col fuoco, il fuoco 
col divenire, che spesso nomina l’un per l’altro indifferente¬ 
mente. Ma è al concetto del divenire che dedica le sue ricerche 
più profonde; ed il pensiero suo dominante è questo: —Sotto 
l’azione incessante del fuoco le cose che dal fuoco nascono, 
mutano dopo nate; rinascono, si trasformano e passano così di 
forme in forme, senza che questo divenire perenne perda in 
questo suo giro eterno pur un atomo solo della quantità sua, 
del suo valore, che è la quantità, che è il valore stesso del 
fuoco. L’universo fenomenico sarà pur esso un giorno avvolto 
e distrutto da un incendio generale; e questa distruzione sarà, 
non altrimenti che quella dei fenomeni particolari, una tran¬ 
sizione ad un altro universo. — Così l’idea anteriore della circo¬ 
lazione della materia veniva ripigliata dalla filosofia eraclitea, 
e, sotto la luce nuova del divenire, perfezionata ed accresciuta 
di una conferma nuova al principio della indistruttibilità della 
forza. Più: neppur le idee d’odio e d’amore (o quelle, sinonime 
nel poema, di lite e d’amicizia), nelle quali vi fu chi volle vedere 
un abbozzo embrionale della teoria newtoniana, sono di Em¬ 
pedocle. Appartengono testualmente allo stesso Eraclito. 
Questi fu il primo ad insegnare che i cambiamenti continui 
subiti dalle cose sono dovuti a quei due principii opposti: alla 
discordia, alla lite ( Polemos , Eris) da una parte, e alla con- 
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cordia, alla pace ( Irene , omologia) dall’altra. Perchè il multiplo, 
il diverso, il distinto cessino e facciano ritorno allo stato loro 
primitivo, è necessario un principio di attrazione il quale riduca 
tutto all’unità; ed ecco, metaforicamente parlando, la pace, 
l’amicizia, la concordia, l’amore. Perchè alla sua volta questa 
unità diventi varietà, è necessario che si verifichi una serie di 
cambiamenti, di modificazioni successive, e ciò non è possibile 
che per un principio di alterazione insito alla materia stessa; ed 
ecco, con altra metafora, la discordia, la guerra, l’inimicizia, 
l’odio, la lite. Tale la mente di Eraclito. Che Empedocle vi 
abbia tenuto dietro, si deduce dalle parole sue indubitabilmente. 
Egli aggiunse agli « elementi » acqua , aria , fuoco , che erano 1 
già stati proposti per la spiegazione dell’origine dei fenomeni, 
l’elemento terra . Ora il principio eracliteo del fuoco è da lui 
accettato come quelli degli altri elementi : 

Ora l’uno dal più si forma, ed ora 

Nasce dall’uno il più, che è terra e fuoco 

Ed acqua ed aria d’un’immensa altezza. 

(Traci, cit.). 

Ed allora, perchè quelle lodi sì entusiastiche del Lucrezio 
pel filosofo siciliano? Io me le sono spiegate così. I filosofi 
anteriori avevano troppo speculato i principii; avevano cantato 
troppo le teorie; i fenomeni che si trattava di spiegare, resta¬ 
vano come all’ombra, come presupposti. Parecchi n’erano citati, 
ma come ad esempi; e nell’insieme della critica figuravano 
come frammentari, sconnessi, inidonei a lasciar comprendere 
il valore di tutto il sistema. Onde è ben naturale che P 1 a- 
tone, parlando di Parmenide, mentre ne confessa di una 
insolita gravità i principii, dichiari di fortemente temere di 
non comprenderne le parole e meno ancora il pensiero; ben 
naturale che Aristo ti le, parlando di Eraclito, dica che più lo 
studia e più lo trova oscuro, specialmente là ove ne piglia ad 
esaminare gli esempi ! Con Empedocle si entra in un’altra via. 
A parte la sua importante risoluzione di prendere non più questo 
o quello elemento esclusivamente, ma tutti insieme come mate¬ 
riali da cui sarebbe uscita l’universalità dei fenomeni; la dot¬ 
trina generale della Evoluzione, pur non essendo sua, usciva 
con lui dall’ombra delle discussioni teoriche ed entrava a passi 
liberi sul) luce solis, pigliando vita nella descrizione dei fenomeni 
stessi. Il veramente primo cantore, non della teoria dell’evolu-' 
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zione, ma dell’evoluzione stessa, come è possibile leggerla nell’im¬ 
menso libro vivente della Natura, è stato dunque Empedocle. 
E fu descrivendo i fenomeni naturali come usciti dallo Sfero-dio 
evolutivamente mediante la lotta tra l’odio e l’amore, ch’egli 
ritraeva le principali fasi dell’evoluzione organica. Il trasfor¬ 
mismo, considerato nel suo primo sviluppo speculativo, si potrebbe 
dunque intitolare bene da lui : Empedoclismo , non avendo 
l’Anassimandro che schizzata qualche idea estremamente 
elementare e, ripeto, assai confusa su questo argomento parti¬ 
colare della teoria dell’evoluzione. 

Nessun dubbio dunque circa la corrispondenza di dottrina 
tra Bruno ed Empedocle. L’accordo col Wagner è su 
questo punto completo. 


IV. 

E lo è anche di più rispetto a Democrito. 

E noto che, come Leucippo suo maestro, Democrito, 
contemporaneo di Empedocle, illustrava il suo nome — lo 
illustrava molto più che lo stesso maestro — nella fondazione 
della dottrina atomica, di quella dottrina che doveva togliere 
al vago, all’oscuro, all’indefinibile l’idea di materia com’era stata 
concepita dall’Anassimandro e dare alla dottrina dell’evolu¬ 
zione, come alle scienze fìsiche e biologiche, la loro base na¬ 
turale. Bruno lo chiama « il maestro della verità naturale ». 
E ne ha ragione. Le idee del filosofo di Abdera son oggi no¬ 
tissime per l’esposizione critica che se ne fa in tutti i libri di 
scienza, di fìsica e di chimica principalmente. Dico: critica, 
perchè la dottrina atomica odierna, mentre si accorda colla 
democritea nelle linee generali, ne diverge nelle particolari, 
e la divergenza è correzione scientifica. Le linee generali sono 
queste: — La materia è formata di atomi, corpuscoli impercet¬ 
tibili, infiniti, eterni, indivisibili, continuamente in moto. Dal¬ 
l’unione diversa e dalla diversa separazione — attrazione e ri¬ 
pulsione — di questi puntini, nascono delle « combinazioni 
fluttuanti », e da queste, secondo le aggregazioni ulteriori e cioè 
secondo le condizioni varie di grandezza, di figura, di posizione, 
vengono fuori i corpi diversi che colpiscono i nostri sensi: mari, 
fiumi, monti, animali, uomini, piante, terre, mondi, cieli, ecc., 
ecc. È qua l’accordo nostro con Democrito: con lui ricono¬ 
sciamo noi come positivamente vero, che l’Universo si è formato 
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naturalmente per le combinazioni varie degli atomi e del loro 
movimento. Gli « elementi » della scuola ionica,' quegli stessi 
aggiuntivi da Eraclito ed Empedocle, non potevano, 
non possono, non potranno considerarsi mai come primordiali: 
sono anch’essi delle geniture atomiche. Il merito fondamentale 
di Talete, di Anassimene, di Senofane, di Parme¬ 
nide, di Eraclito, di Empedocle, resta in piedi: l’idea 
della formazione naturale dell’Universo. Solamente le loro ipotesi 
intorno ai materiali da cui uscivano per via d’evoluzione i fe¬ 
nomeni della natura, vanno corrette con Democrito, cui la 
ricerca scientifica ha dato ragione. E la sparizione o l’altera¬ 
zione dei fenomeni si spiega bene cogli stessi principii della 
nuova dottrina: 1 alterazione loro è cambiamento di posizione 
negli atomi; la loro sparizione è segregamento degli atomi stessi. 
E ciò in tutti i casi. A quel modo dunque onde apparisce un 
essere vivente anche microscopico, apparisce un mondo ; e come 
sparisce l’uno, sparisce l’altro. E son queste le linee fondamen¬ 
tali di quella dottrina che oggi nessuno scienziato, veramente 
degno di questo nome, oserebbe contraddire. 

La critica che le si fa, è diretta a certe sue particolari 
spiegazioni che o non sono più ammessibili, o sono state supe¬ 
rate da vedute più esatte dal lato scientifico. Qualche esempio. 
Secondo il grande novatore gli atomi cadrebbero nel vuoto fin 
dall’eternità con una velocità eguale e parallelamente gli uni 
agli altri. Ora il vuoto , com’egli l'intendeva, non esiste in na¬ 
tura : la teoria delle ondulazioni , ammessa ai giorni nostri dai 
fisici più autorevoli, ha dimostrato che gli spazi cosmici — 
quelli che costituiscono veramente l’infinito — non sono vuoti, 
ma formati in ogni parte, in tutti i lati, in qualunque senso, 
di una materia imponderabile, che è quella cui si dava il nome 
di etere . Oggi dunque la parola vuoto esprime un’idea pura¬ 
mente relativa: la mancanza di materia ponderabile. Parme¬ 
nide aveva negato.il vuoto assoluto; ma come concepisse il 
relativo non se ne sa niente. Bruno, com’ebbi — chiedo venia 
ai miei devoti copiatori di questo ricordo — a dimostrare per 
il primo nella conferenza del 17 febbraio, precorreva di tre- 
eent’anni questa dimostrazione della fisica odierna, quando am¬ 
metteva come materia da cui gli atomi stessi scaturiscono, la 
monade delle monadi com’egli chiamava l’etere, là ove non gli 
dava il nome di dio o di Sostanza universale . Ed è questa una 
prima osservazione. Eccone poi un’altra: se gli atomi, giusta 
Democrito, cadono nel vuoto parallelamente gli uni agli 
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altri, il loro incontro è impossibile, quindi impossibili le loro 
combinazioni e, di conseguenza, le formazioni dei corpi. Epi¬ 
curo, il forte, il liberale, l’onestissimo Epicuro, ripigliando 
ad un secolo di distanza gli insegnamenti dell’Abderitano, ne vide 
subito questo lato difettoso e lo corresse. Pel filosofo ateniese gli 
atomi si muovono fin dall’eternità nel vuoto degli spazi celesti 
in direzioni alquanto oblique , per modo da incontrarsi e gene¬ 
rare col loro urto vicendevole quei vortici che devono dar 
luogo alle loro combinazioni diverse e quindi, gradatamente, ai 
corpi, che dalle aggregazioni complesse e varie di queste ri¬ 
sultano. Veramente a questa stessa spiegazione epicurea la 
scienza ne ha oggi sostituita un’altra di molto più corretta; ed 
è che il movimento degli atomi è il risultamento delle loro in¬ 
trinseche forze di attrazione e di ripulsione. Ma v’ha di più: 
Democrito si rendeva conto della varietà dei fenomeni col¬ 
l’ipotesi della diversità di forme matematiche negli atomi; 
laddove noi, che consideriamo gli atomi inimmaginabilmente più 
piccoli delle « polveri luminose dell’atmosfera », a cui egli soleva 
paragonarli, e che riteniamo colla chimica d’esservi in un solo 
granello di sale dei miliardi e miliardi di gruppi d’atomi, rendiamo 
ragione di quel fatto medesimo, distinguendo gli atomi gli uni 
dagli altri per le loro qualità chimiche. Neppure noi, è vero, 
usciamo, con questa correzione alla dottrina democritea, dal 
campo dell’ipotesi; ma l’ipotesi nostra è proprio quella che la 
stessa ricerca sperimentale riconosce e fa sua come più consen¬ 
tanea ai principii generali delle conquiste scientifiche moderne. 

Ad ogni modo però la scienza contemporanea saluta in 
Democrito più che in altri il maggiore dei suoi più antichi 
e più venerandi maestri. Da Talete ad Empedocle nessun 
filosofo dell’evoluzione può stargli a fronte per solidità ed omo¬ 
geneità di dottrina, per rispondenza più intima col sapere fon¬ 
damentale dell’età nostra. Il linguaggio stesso si corregge con 
lui in senso scientifico. I filosofi anteriori della nostra scuola — 
dal primo all’ultimo quelli citati —, pur combattendo chi in un 
modo chi in un altro ogni intromissione degli dèi nei processi 
della Natura, un po’ di antropomorfismo ne fanno sempre, 
non nella sostanza certamente, ma certamente nella forma. 
Empedocle stesso, il nostro grande E mp ed oc le, pel quale 
dio s’immedesima collo Sfero e non ha nè capo, nè spalle, nè 
gambe, nè piedi 

.nè quelle parti 

Che vergogna e lanugine ricopre, 
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fa tuttavia di quosto stesso dio un coso indefinibile : 

È mente sol, è sacra mente Iddio, 

Ch'esprimer non si può da nostra lingua: 

In un istante tutta la natura 
Col veloce pensier ricerca e scorre. 

{Traci, cit .). 

È un linguaggio affetto, da capo a’ piedi, dalla lue dell’an¬ 
tropomorfismo, mentre in fondo, mentre a fine si va a distrug¬ 
ger le chimere del divino. E così da Eraclito ad andare su 
di mano in mano fino a Tal e te. Con Democrito s’inizia 
realmente l’èra importante di un ateismo puro, forte, incondi¬ 
zionato, non pur nella sostanza, ma nella forma stessa del pen¬ 
siero. A Lucrezio s’attribuisce da tutti il detto celebre: che 
gli dèi furono creati dalla paura e dall’ ignoranza primitiva. 
Non è di Lucrezio, ma di Democrito. È testuale. 

La divinazione della pluralità dei mondi era già antica di 
200 anni quando Democrito prese a sostenerla; ma nelle 
mani di lui assunse forma di teoria coordinata all’insieme della 
dottrina atomica per modo da formare un capitolo dell’intero 
sistema. Onde il celebre gesuita Angelo Secchi, accennando 
all’evoluzione cosmica che, come si sa, egli ammette e dimostra 
colla competenza e l’autorità del suo nome sì in fisica che in 
astronomia, dice di toccare all’Abderitano l’onore di avere di¬ 
vinato che il fondo degli spazi celesti è in uno stato di agita¬ 
zione perenne, e che là appunto, in mezzo a quegli oceani tem¬ 
pestosi della materia, si vengono formando i soli, i mondi, le 
stelle, come si voglia dire. 

È fuori del nostro piano — si sarà già notato — uno studio 
delle dottrine etico-giuridiche, sia pure sotto forma di accenno 
fugacissimo, dei precursori di Giordano Bruno. Di non 
poca importanza sarebbe certamente un esame comparativo 
anche da questo lato ; tanto più che la storia delle teorie mo¬ 
rali è tuttora nelle mani dei discepoli inemendabili di quel 
Socrate, che doveva — all’atto che grandeggiavano le dot¬ 
trine nuove di un Democrito, suo contemporaneo — elevare 
a sistema quel dualismo speculativo che, iniziato un centinaio 
d’anni prima da Pitagora ed anche sufficientemente abboz¬ 
zato una quarantina d’anni avanti da Anassagora, doveva 
dare con Platone (429-347 a. 0.) ed Aristotele (384-322 
a. C.) una direzione sì falsa all’investigazione filosofica da 
creare un abisso tra la filosofia e la scienza: — quel dualismo che 

35 
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andava audacemente a proclamare l’intelligenza umana come 
un quid sui generis nel resto della natura e con diritto, per¬ 
tanto, di spiegarsi l’Universo ed i suoi fenomeni ut libet intus, 
senza occuparsi affatto deìYut foris est : — quel dualismo che, 
quale Mefìstofele in lontananza, doveva patteggiare e far causa 
comune colla mitologia d’ogni setta e d’ogni tempo, lottando 
insieme, allucinati entrambi e colla ferocia degli allucinati, 
contro tutti, contro tutto che tentasse sollevare le cortine del¬ 
l’immaginazione, del pregiudizio, della paura, dell’ipocrisia, 
dell’ignoranza, e additare là, dirittamente, gli orizzonti infiniti, 
infinitamente luminosi, infinitamente operosi, infinitamente mae¬ 
stosi della natura: il paradiso della scienza. Di ben alto inte¬ 
resse sarebbe dunque cotesto studio comparativo delle dottrine 
etiche e giuridiche dei filosofi che Bruno precorsero nella 
concezione monistica dell’universo. Ma è solamente la dottrina 
generale che a questa concezione si riferisce, l’oggetto del¬ 
l’esame nostro attuale. E però, come di quella degli altri fi¬ 
losofi citati» nessun cenno qua facciamo della dottrina demo¬ 
critea in ordine al diritto e alla morale che, dal punto di vista 
dell’odierna ricerca scientifica, è delle più corrette, delle più 
profonde, delle più geniali del sistema. 


y. 

E quale Democrito, tale Epicuro: equale Epicuro, 
tale Lucrezio. 

11 dualismo era riuscito a prendere una signoria spadroneg- 
giante nella direzione dei pensiero. Ad esser filosofo bisognava 
farsela con Platone o con Aristotele, o almeno avvici- 
narvisi quanto più possibile. Differire nei particolari, divergere 
nelle spiegazioni, aggiungere, levare, correggere, tutto ciò po¬ 
teva stare, era permesso; ma rigorosamente vietato dal costume 
prevalso, sotto pena d’esser dichiarato inetto alla carriera e 
messo fuor di linea per sempre, pensare che il metodo di ricerca 
non fosse proprio quello di Socrate, di Platone, di A r i- 
s t o t e 1 e, il grande ed accorto compilatore di Stagira, pur sì 
giustamente celebre come scienziato. Questi, massimamente, era 
la grande potenza in filosofia; e faceva autorità, dovunque, 
quando vide sorgere tra le file dei pensatori e aggrandire di 
fama ogni giorno più l’Epicuro (341 a. C.). La filosofia epi¬ 
curea non era nuova certamente : era di quel Democrito a 
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cui egli, il grande Aristotele, aveva tolto, senza citarlo mai 
opportunamente, un infinità d’idee e di pensieri, per la filosofia 
sua quasi sempre incongruenti. Intendiamoci però: non era 
nuova come dottrina generale, sebbene Epicuro vi avesse 
fatto su diversi punti delle modificazioni importanti. Ad esempio, 
Democrito riconosceva negli atomi la forma e la solidità. Il 
filosofo di Atene vi aggiunse il peso, e questa aggiunta lo con¬ 
dusse ad ammettere, come si è detto, un movimento verticale, 
con leggiero declinamento, negli atomi stessi, oltre i tre mo- 
vimenti da Democrito accennati : oscillatorio, rettilineo, cir¬ 
colare. Quanto ad argomenti particolari della dottrina, è un altro 
affare: al filosofo ateniese vogliono essere rivendicate delle ve¬ 
dute originali, ardite. Empedocle aveva cantato i feno¬ 
meni dell’evoluzione organica ; Epicuro ne vaticina le leggi, 
se leggi dobbiamo noi chiamare quelle di Darwin: la con¬ 
correnza vitale, l’eredità, l’ambiente. Proprio questi tre fatti 
additava Epicuro come cause della variazione nelle forme 
progressive degli esseri organici; e, lungi dal far intervenire 
un dio personale, come fece poi inconsultamente il naturalista 
inglese, per la formazione primitiva della vita, egli ammette 
con Empedocle (spiegandone assai meglio però,svolgendone di 
molto il pensiero) la così detta « generazione spontanea », come 
a dire l’abbozzo della vita a spese della materia inorganica. 
Erano delle idee embrionali, incertamente concepite, timida¬ 
mente espresse; ma la critica non può a meno di tenerne 
conto per la storia generale del pensiero. Io non posso slar¬ 
gare, ripeto, l’esposizione oltre i limiti prefissi. Noto solamente 
che gli stessi periodi preistorici delle civiltà antiche furono 
nei loro lineamenti sommi accennati dall’E p i cu r o, sebbene, 
a mio modo di vedere, ciò sia meno meraviglioso dell’ avere 
indicato le leggi fondamentali dell’ evoluzione organica. Negli 
autori greci antichissimi, anteriori allo stesso T a 1 e t e, come 
in Esiodo per esempio (850 a. C.), si fa cenno infatti più o 
meno esattamente a quegli stessi periodi. 

A buon diritto dunque il Lucrezio, come elogia Empe¬ 
docle, elogia Epicuro: 


Mentre giacea l’umana vita in terra 
Apertamente, oscenamente oppressa 
Da la religion grave, che il capo 
Mettendo fuor dalla region del cielo 
Incombea su’ mortali orrida in vista, 
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Fu un uom di Grecia in pria, che ad essa incontro 
Spingere osò i mortali occhi, e star contro 
Ad essa ei primo ; e non dei Numi il grido, 

Non col terribil suo murmure il cielo, 

Non fulmine il compresse, anzi a tal segno 
La virtù gl’istigàro acre de l’alma, 

Che de le porte di Natura ei primo 
Infranger desiò le sbarre anguste. 

Vinse però del suo pensier la viva 
Forza, e lungi processe oltre i fiammanti 
Valli del mondo, e con la mente e il core 
Il tutto immensurabile percorse. 

Reduce vincitor indi qual cosa 

Nascer possa o non possa egli ne insegna, 

E per qual legge mai poter finito 
E termine in sè stesse abbian le cose ; 

Onde relig'ion con vece alterna 
Ai pie' soggetta e calpestata giace, 

Mentre noi la vittoria adegua al cielo. 

( Trad . Ràpisardi). 

Si vede chiaro : Lucrezio attribuisce ad Epicuro 
molto più che realmente non gli spetti. Si può forse scusarlo 
quando si pensi alla sfida coraggiosa lanciata dall’Ateniese al 
dualismo filosofico imperante e alla meretrice sua gaudente, la 
teologia. Gli ambienti della speculazione mentale erano infatti 
sì magagnati a quel tempo che la parola di chi, in mezzo alla 
confusione generale e allo scetticismo trionfante col filosofo di 
Elide (Pirrone, 340 a. C.), ripigliava liberamente il retaggio 
del naturalismo ionico e se ne valeva come di faro luminoso 
per rischiarare il mare buio, agitatissimo, delle aberrazioni e 
delle contraddizioni umilianti, doveva parer quella di un uomo 
nuovo, una parola nuova. Ed a Lucrezio parve così. 

Certo è che il poeta e filosofo nostro, la cui vita va dal 
95 al 52 a. C., tiene a dichiararsi un seguace fido dell’ Epicuro: 

Te, che in mezzo a cotante ombre potenti 
Così splendida face alzar primiero, 

Tutti illustrando della vita i beni, 

0 della greca gente alto decoro, 

Te seguo, e il pie’ su Torme tue già pongo, 

Cupido no di gareggiar, ma solo 
Preso d’amor, poi che imitarti io bramo : 

Contender può la rondine co ’1 cigno? 
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Può un caprettin da’ tremuli ginocchi 
Un destrier forte pareggiar nel corso? 

Tu scovritor di verità, tu padre 
Mi dài paterni insegnamenti ; e come 
Tutti libano Tapi i fior dei boschi, 

Tutti così da le tue carte, o illustre, 

Gli aurei detti io delibo aurei e ben degni 
D'una vita immortai. 


( Trad . Rapisardi). 

Così Lucrezio Caro apostrofa Epicuro, aprendo il 
libro terzo del suo poema: La Natura. I principali dati della 
dottrina dell’evoluzione erano di già, come si è veduto, stabiliti 
dalla speculazione anteriore : infinità dell’universo, pluralità dei 
mondi, unità ed eternità della materia e della forza, circola¬ 
zione della materia, conservazione della forza, processo di for¬ 
mazione del pianeta nostro, genesi della vita, evoluzione delle 
forme organiche nel senso della loro struttura ascendente, e 
quindi delle loro funzioni a grado a grado più complicate, leggi 
cui segue questa evoluzione, apparizione dell’umanità come ter¬ 
mine più elevato della serie organica, suo passato preisto¬ 
rico, ecc. Lucrezio li raccoglie tutti, questi dati, e li canta, 
enucleandoli, sviluppandoli, completandoli con una coltura che 
era in progresso di circa 250 anni su quella di Epicuro, di 
circa 350 su quella di Democrito e di Empedocle, di 
circa 450 su quella di Eraclito. Onde avviene che a chi 
legge l’elegante, agile, smagliante cantore nostro, sì bene, si 
degnamente inteso dall’illustre Rapisardi, pare d’essere ed 
è veramente più vicino, di gran lunga più vicino, al soffio delle 
idee moderne che non quando si leggono i pensieri stessi di 
Epicuro, proclamato maestro e duce. Empedocle gli 
era noto, e noi sappiamo con quanta venerazione, con quanto 
entusiasmo egli ne parla. Nè Democrito egli ignorava : 

Par possibile in pria ciò, che con sante 
Voci il pensier democriteo ne afferma. 

E anche quando ne dissente, lo fa colla riverenza di di¬ 
scepolo a maestro: 

Nè qui adottare in modo alcun tu puoi 
Ciò che il giudicio riverito afferma 
De l’illustre D e m o c r i t o. 
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E, più che ad Epicuro, a Democrito egli appartiene 
pel coraggio che spiega nella lotta ad oltranza contro gli dèi, 
contro ogni sorta di religione, in cento luoghi del poema, dal 
primo all’ultimo canto (vi), dovunque. E la spiegazione che egli 
dà della diffusione delle idee religiose quali vigoreggiavano ai 
suoi tempi — culto dei penati e politeismo — è tuttora, punto 
per punto, in tutta l’estensione sua, nei singoli suoi capi, ve¬ 
rissima. L’addentellato n’è nella dottrina stessa di Democrito, 
come accennavo dianzi; ma egli ne slarga le vedute, le com¬ 
pleta, ne eleva il valore, il significato, l’importanza. Ne cito 
un brano: 


Or qual cagione abbia diffuso il culto 
Dei numi degli Dei fra varie genti, 

E ingombre le cittadi abbia d’altari, 

Ed introdotti quei solenni riti 
Che nei vasti paesi e ne le grandi 
Ricorrenze tuttor vivono in fiore, 

E d’onde nei mortali animi inserto 
Sia quel timor, che nuovi templi a’ Numi 
Per tutto l’orbe de la terra innalza 
E li fa popolar nei dì festivi, 

Arduo tanto non è spiegar co’ versi. 

Già che allora i mortali uomini in fatto 
Vedean, pur con vegliante animo, egregi 
Simulacri di Numi, e più ne’ sogni 
Crescere li vedeano in ammiranda 
Forma; e senso gli dièr, perchè le membra 
Mover pareano, e maestose voci 
Mandar conformi a’ gloriosi aspetti 
E a le forze più vaste. Anco immortale 
Vita gli attribuir, sì perchè sempre 
Eran quelle sembianze a lor presenti 
E la lor forma rimanea la stessa, 

Sì perchè affatto non credean, che alcuna 
Forza domar potesse unqua per caso 
Le tante* forze, ond’essi eran forniti. 

Anche perciò più fortunati assai 
Li credean dell'uom, perchè nessuno 
Dal timor de la morte avea tormento, 

E perchè molte a lor vedeano in sogno 
Oprar cose ammirande, e pur non mai 
Da fatica di sorta essere attinti. 

Rivolgersi con certo ordine il cielo 
Osservavano in oltre, e le diverse 
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Stagion de Fanno, e non sapeano ancora 
Trovar la causa, onde avvenia tal fatto. 

Fidar quindi ogni cosa in man de'Numi 
Era il loro rifugio, e far che il mondo 
A un cenno di costor tutto si pieghi. 

In ciel poser de’ Numi il trono e il regno, 

Perchè volger si vedono nel cielo 
La luna, il dì, la notte ed i sereni 
Sogni notturni e per la notte erranti 
Del ciel le faci e le volanti fiamme, 

Le nuvole ed il sol, le pioggie e i venti 
E nevi e fulmini e grandine e rapidi 
Tremiti e minacciosi alti rimbombi. 

(Traci. Rapisardi). 

Bella poi, quanto positiva — quanto inoppugnabile anche 
rispetto a quelle forme accorciate di politeismo che si dicono 
monoteismi e in cui s’imbrodano a preferenza quelle frazioni, 
numericamente insignificanti, dell’umanità che si chiamano 
popoli civili — questa conclusione del celebre Monista latino: 

0 infelice uman genere, che ascrisse 
Tali opre a'Numi, e Tire acerbe aggiunse! 

Quanti gemiti allora egli a sè stesso, 

Quante ferite a noi, quali produsse 
Lacrime a’ figli ed a’ nipoti nostri ! 

No, pietade non è mostrarsi ognora 
Velati il capo e volteggiare a un sasso 
Ed accostarsi a quanti son gli altari, 

Nè al suol gittarsi inginocchiati e tendere 
Anzi a’ delubri degli Dei le palme, 

Nè d’ecatombi insanguinar gli altari, 

Nè attaccare ad ognor voti su voti, 

Ma poter con pacato animo tutte 
Le cose contemplar. 

(Trad . Rapisardi). 

Lucrezio chiude la serie dei filosofi naturalisti del 
mondo antico, che vennero spiegandoci l’infinito della natura 
e i fenomeni che da esso e per esso prendono vita, e ne nar¬ 
rano la gloria senza misteri all’osservatore paziente e spregiu¬ 
dicato. Passano sedici secoli, come notammo dianzi, prima che 
quegli insegnamenti loro siano ripigliati. E sono ripigliati 
quando gli orizzonti della ricerca filosofica erano, non pur 
mutati, ma diametralmente ostili, per essere stati nello spazio- 
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di 14 secoli sopraffatti e travolti dalla corrente vittoriosa di 
una mitologia soffocante, stupida, orgogliosa, efferata: il catto¬ 
licesimo. È vero, quando son ripigliati, il movimento di reazione 
al servaggio verso la così detta filosofia cristiana e la scolastica 
era già cominciato. Ma i secoli xv e xvi, che sono i due grandi 
secoli della Rinascenza, avevano scosso bensì l’autorità minac¬ 
ciosa del credo filosofico del cattolicesimo, creando la libertà 
del metodo nella ricerca; ma, in sostanza, nulla avevano mu¬ 
tato, come vedremo, nel dominio della filosofìa quanto al vecchio 
servilismo verso Platone o Aristotele, ove se ne ec¬ 
cettui il tentativo abortito ed inconseguente di Bernardino 
Telesio. La speculazione dualistica teneva dunque il campo 
esclusivamente, quando Bruno ripigliava gli insegnamenti del 
naturalismo antico, non pure elaborandoli a nuovo, ma confe¬ 
rendo loro — ciò che nessuno dei suoi precursori aveva ideato 
mai — la dignità di una dimostrazione organica in cui vati¬ 
cinava lo sviluppo ulteriore delle scienze, come dissi nella con¬ 
ferenza del 17 febbraio e come verrò rilevando un po’ più in là. 

E questi punti, bisogna illustrarli: formano parte inte¬ 
grante del nostro programma. 


VI. 

Rammentiamo primamente la causa del mutamento profondo 
nell’indirizzo degli studi filosofici dopo Lucrezio. È un ri¬ 
cordo che figura come una parentesi in questa nostra ricerca. 
Chi lo stimi ozioso per aver conoscenza piena dei fatti, lo metta 
da parte. Ma chi questi fatti non conosce, lo abbia presente di 
continuo perchè vi troverà la spiegazione più chiara delle con¬ 
dizioni intellettuali dell’Europa che andremo ora ad accennare. 

Dopo Lucrezio, Cristo. 

Con Cristo andava a trionfare la metafisica mitologica 
di quel suo confratello di razza, Filone, che, nato trent’anni 
avanti di lui in Alessandria ed a lui superiore di mille tanti 
per larghezza di cultura e robustezza d’ingegno, prendeva a 
fare un amalgama delle teorie dualiste più bizzarre, di Pla¬ 
tone, con quelle delle più immaginose, delle più peregri- 
namente assurde di certe scuole orientali e della Bibbia. Le 
basi della dottrina precipua del cristianesimo primitivo erano 
già state fantasticate dal fondatore della scuola alessandrina: 
trinità, incarnazione, redenzione. Volti in lingua povera, ma 
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chiarissima, questi tre assurdi strampalati ed esilaranti suonano 
così: Vi sono tre persone ben distinte l’una dall’altra, egual¬ 
mente influite , assolutamente coeterne. Tutte e tre non formano 
che un solo Dio: uno e trino ad un tempo. La loro coeternità, 
però, non toglie che una di esse sia un figlio, il quale procede 
dal padre (la prima di queste persone infinite), non diretta- 
mente ma per l’intermediario di quel piccione (sì mal dipinto 
o scolpito, quanto inutile nel piano mitologico) che si chiama 
Spirito Santo, argutamente definito dal nostro grande e sven¬ 
turato Vani ni: « il padre del figlio del padre ». Un bel giorno 
il Padre, come preso da subitanea allucinazione, immagina gli 
uomini macchiati da un peccato enorme ; e cosa pensa di fare ? 
Invia qua, sul nostro pianeta, di lassù (di dove, non è facile 
saperlo) quel suo figlio, che è pure suo identico , suo consu¬ 
stanziale, perchè s’incarnasse nel seno purissimo — direbbe il 
Vani ni — « di una vergine maritata », la quale, resa madre 
per l’intromissione dello Spirito Santo, non avrebbe cessato un 
momento solo d’esser vergine e tale si sarebbe conservata an¬ 
che dopo il parto. Da quel seno il figlio ne sarebbe uscito uomo, 
ma senza lasciare d’esser dio: sarebbe stato, nel medesimo 
tempo, vero dio e vero uomo: avrebbe avuto due nature , ma 
formato una persona sola. E, così impasticciato, quel povero 
diavolo del figlio di dio sarebbe stato il mediatore — lui, iden¬ 
tico e consustanziale al padre numero uno, come al padre nu¬ 
mero due, il piccione — tra gli uomini macchiati di quel tale 
peccato d’origine, immaginaria, e quel tale padre sì equivoco 
che è al fastigio della gerarchia. — Appunto queste fole da bam¬ 
binaie sposse e sonnacchianti, prima che formassero il piedi¬ 
stallo della teologia cristiana, erano state nei loro lineamenti 
sommi ricamate da Filone sul telaio della speculazione visio¬ 
naria di Platone e delle più viete mitologie dell’antico 
Oriente, comprese quelle della Bibbia. Si sa poi come gli studi 
odierni della mitologia comparata , confortati da rigorose in¬ 
dagini linguistiche, filologiche, archeologiche, etnografiche, 
hanno chiaramente dimostrato che, oltre a coteste fole, non 
v’è capo culminante della mitologia cristiana il quale non sia 
un frammento o una pagina sparsa di questa o quell’altra mi¬ 
tologia vigoreggianti nelle società anteriori. Cristo, come 
Confucio, come Socrate, fu nient’altro che un moralista 
Colpito dallo spettacolo di società viventi di contraddizioni 
etiche smaccate, specialmente del contrasto reciso, stridente, tra 
ricchi, potenti, padroni, sapienti, gaudenti, da una parte, e poveri, 



538 


R. Schiatta,velia 


oppressi, servi, schiavi, ignoranti dall’altra; sgomento dell’esten¬ 
sione ognora crescente, mondiale, dell’impero di Roma e delle 
vittorie superbe delle sue armi da un lato, e della decadenza 
ed avvilimento continuo della nazione ebrea dall’altra; Cristo 
credette vicinissima la fine del mondo, e, dominato com’era dalle 
fisime del culto di Jeova — che da semplice dio nazionale della 
razza, come lo erano tant’altri dèi di razze diverse, era stato dopo 
la cattività di Babilonia elevato al rango di dio universale — volle 
darsi la missione di riformatore dei costumi, come già avevano 
fatto altri non pochi prima di lui. E la riforma sua volse tutta 
— di qui la sorgente massima degli errori suoi — a preparare 
gli animi all’avvenimento di un immaginario « Regno dei Cieli »! 
Venne quindi diffondendo una serie di massime morali, già note 
nella storia dei riformatori anteriori, ma distratte, nelle sue 
mani, dal corso loro naturale per servire a quell’obiettivo suo 
del « Regno dei Cieli » sì curioso per le ricerche dell’astro¬ 
nomia sperimentale. Mai un riformatore aveva dato tante prove 
d’ignorare appieno le origini e la missione dell’umanità attra¬ 
verso i secoli, le leggi organiche degli aggregati sociali, le idee 
di patria, di libertà civile, di dignità individuale, di benessere 
e di progresso umano! La patria era per lui quella dei cieli; 
la libertà, solo nell’esercizio di virtù ascetiche, continue, esclu¬ 
sive, che dovevano condurre, per un processo fisiologico facil¬ 
mente spiegabile, a quella nota forma di allucinazione che è 
l’estasi. Solo una libertà, non politica, non civile, ma religiosa, 
domandarono poi per sè i seguaci suoi, prima che il cristiane¬ 
simo diventasse cattolicesimo. Dopo, fu proprio questa libertà, 
come tutti sanno, la cosa più efferatamente oppugnata da essi. 

I principii di eguaglianza e di fratellanza universale, proclamati 
già da Budda e da Confucio, come a dire parecchi secoli 
avanti di lui, Cristo li riconosce, li espone, li diffonde, ma 
non sa vederne nè da vicino, nè da lontano la scaturigine: 
l’identità fondamentale degli attributi umani e il concorso or¬ 
ganico di tutti all’attuazione di quel fine supremo della società 
civile che è il progresso colla patria e colla giustizia. Per lui 
gli uomini sarebbero stati eguali e fratelli tutti, perchè figli di 
un medesimo padre: quel tale dio nazionale degli Ebrei, ele¬ 
vato dalle pretensioni pie dei suoi creatori all’altezza di facitori 
di tutto e di tutti. E, coerentemente a questo piano, s’ingegna 
a distrarre l’uomo dall’acquisto della ricchezza e della scienza, 
vale a dire dei mezzi più efficaci ad elevare l’edificio della di¬ 
gnità umana, del benessere, del sapere: « È più facile ad un 
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cammello entrare per la cruna di un ago elle ad un ricco nel 
Regno dei Cieli » — «Beati gli ignoranti (Beati pauperes spiritu) 
il Regno dei Cieli è fatto per essi » (naturalmente, perchè so¬ 
lamente essi possono credervi). E in fatti egli parlava a poveri 
e ad ignoranti, e sulle prime non fu seguito che da essi, spe- 
scialmente da cattivi soggetti e da donne scervellate ed equi¬ 
voche. E, come per completare l’opera di demolizione della 
morale umana e patriottica degli antichi, insinua sinistramente 
il sentimento della viltà più ripugnante: « Se qualcuno ti col¬ 
pisce in una guancia, presentagli l’altra! » — « Non guardare 
più che tanto a chi t’ingiuria, giacché mio padre, che è nei Cieli, 
perdonerà allora alle tue offese » ! — Insomma, quando si leggono 
gli insegnamenti del troppo celebre riformatore, come ce li 
ritraggono gli Evangeli, scritti l’un dopo l’altro nel primo se- , 

colo, par di assistere alle ultime disposizioni dell’umanità mo¬ 
ribonda. 

Il cristianesimo primitivo si può dunque riassumere in 
questi due capi massimamente: 1° Riproduzione di idee mito¬ 
logiche delle più sconclusionate, delle più risibili (Teologia)', 

2° Riproduzione di precetti morali, per sè eccellenti, ma messi 
a servizio di una chimera mitologica, il « Regno dei cieli », e 
misti ad altri che tirano a snaturare il carattere umano, quale 
emerge dal corso faticoso della nostra civiltà ascendente (Morale). 
Questo secondo capo andò presto, com’era naturale, modifican¬ 
dosi sensibilmente quando, nella prima metà del secolo iv, 
Costantino, non contento di aver proclamata la libertà del 
culto cristiano, volle successivamente creargli su tutti gli altri 
una posizione privilegiata. Gli conveniva assai bene il trionfo di 
principii comodissimi, allora, per imperare, nati fatti com’erano 
per infrenare gli scatti del diritto individuale, per alienare l’o¬ 
perosità dei cittadini dalle cure della vita sociale, dalle gran¬ 
dezze della patria, dai progressi delle libertà politiche, dai mobili 
tutti dell’evoluzione umana. Il cristianesimo iniziava quindi la 
sua vita di cattolicesimo, come a dire di governo del mondo, in 
teoria, a nome degli imperatori dei cieli, ed organizzava per¬ 
tanto quella vasta gerarchia sacerdotale che andava a dissemi¬ 
nare dovunque le sue basiliche, le sue croci, le sue rappresaglie 
feroci, connivente quel potere politico che dovea più tardi pagar 
caro il suo inconsulto lasciar fare, lasciar passare. Onde avvenne 
che al buddismo delle teorie dette cristiane dei primi tre secoli 
succedeva una specie di bramanismo occidentale, il cui primo 
movimento fu d’inveire selvaggiamente contro le religioni pree-' 
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sistenti, senza riguardo al precetto troppo teorico di perdonare 
alle offese e meno ancora per l’altro di apprestare la seconda 
guancia, schiaffeggiata la prima. La libertà dei culti che aveano 
implorata a loro favore quando erano perseguitati e giustamente 
puniti come perturbatori dell’ordine pubblico, i seguaci di 
Cristo la ritennero d’allora in poi un’ubbia da fanciulli. Fu 
allora che compresero, guardando un po' meglio ai fatti, che 
l’avvenimento di quel benedetto « Regno dei Cieli » non era così 
prossimo come se l’era figurato e lo avea predicato Cristo, e 
sull’esempio di lui i suoi discepoli immediati. Onde giudicarono 
che il meglio a farsi sarebbe stato un inchinarsi davanti alle 
necessità comuni della vita e lasciar lavorare, maritarsi, posse¬ 
dere, trasmettere in pace, aspettando allegramente il giorno del 
regno celeste che era ancora, come lo è oggi, di là da venire: 
ritornare insomma alle condizioni delle società viventi. 

E la parentesi si può chiudere qua. 


VII. 

Quali furono le condizioni della filosofìa nei primi secoli 
.dell’èra cristiana? 

Quali dovevano essere : Mitologia di qua, e Morale con obiet¬ 
tivo mitologico di là. Dal primo al quinto secolo ogni vestigio 
della speculazione diretta, aperta, studiosa, dei filosofi della 
Naturaècome cancellato affatto della memoria di tutti. Filone, 
l’inventore del cristianesimo, Platone che egli avea rimesso in 
voga, Plotino che nella prima metà del terzo secolo andava 
ad inaugurare la scuola d’Alessandria (la scuola neoplatonica) 
svolgendovi i principii filoniani, dotandone le fisime di nuove 
fisime, la Bibbia come specie di timone in quella paurosa na¬ 
vigazione aerea: — ecco le fonti della filosofia cristiana. I suoi 
rappresentanti, i quali chiamavano gentili , pagani, i loro pre¬ 
decessori nella storia della filosofia, pigliavano dunque a maestri 
loro precipui quei pagani, quei gentili appunto, a quel modo 
che il cristianesimo, come per accennare a cosa di ben diversa 
natura, come per definire un mondo inferiore, un mondo di 
superstizioni malaugurose, chiamava paganesimo, gentilesimo, 
il fondo mitologico delie società anteriori, nell’atto che esso 
medesimo sorgeva come un’edizione rifatta di questo medesimo 
fondo, peggiorata, come s’è detto, dal lato dell’obiettivo etico 
della operosità umana. Gli stessi filosofi cristiani più autorevoli 
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ne convengono, lo insegnano, come se fosse la cosa più indiffe¬ 
rente di questo mondo per le origini, perla natura stessa della 
loro dottrina. Tertulliano, l’illustre storico e filosofo cartagi¬ 
nese, il più versato degli scrittori cristiani dei primi due secoli 
e mezzo, come in altri studii, così in quelli della mitologia, e che 
visse abbastanza (160-245) per osservare a quali arti inganne¬ 
voli venissero indirizzati gli insegnamenti di Cristo e sepa¬ 
rarsi sdegnosamente dai loro pretesi depositarii, non additava per 
fonti della nuova filosofia che Platone e Filone massima- 
mente. E il suo contemporaneo Clemente Alessandrino, 
convinto come dovea esserlo della identità fondamentale delle 
dottrine filosofiche cristiane e delle pagane, scriveva che « si¬ 
mili alle baccanti che sbranarono Penteo e ne dispersero le 
membra, le diverse sètte di filosofia, sia greca, sia barbara, 
sparpagliarono in frammenti l’indi visibile luce del verbo divino ». 
E prima ancora di Clemente e di Tertulliano lo aveva 
detto anche più esplicitamente Giustino (110-116): « Tutto ciò 1 
che i legislatori ed i filosofi anteriori, specialmente Socrate 
e Platone, hanno detto di meglio, appartiene a noi cristiani. 
Le dottrine di Platone non sono per niente contrarie a quelle 
di Cristo ». Veramente, Giustino sarebbe stato molto più 
esatto se si fosse espresso così: « Le dottrine di Cristo sono, 
in fondo, quelle medesime di Platone »: la priorità storica 
deve contare per qualche cosa al mondo. Ma inutili altre cita¬ 
zioni particolari : grazie alle analisi della critica filosofica mo¬ 
derna è cosa assodata che Ambrogio, Agostino, Lattan¬ 
zio, Gregorio Nazianzeno, Attanasio, ecc., furono egual-- 
mente dei platonici e dei filoniani, salvo in certi punti ove le 
esigenze della Bibbia imponevano delle riserve o delle corre¬ 
zioni armoneggianti. Onde a buon diritto lo Schopenhauer, 
riferendosi all’origine asiatica delle teorie mito-dualiste della 
Grecia, scriveva: « Il cristianesimo non fece che predicare ciò 
che tutta l’Asia conosceva da secoli e conosceva assai meglio 
di Cristo e dei seguaci suoi ». E quel profondo storico inglese 
cui tanto devono gli studii odierni sul processo evolutivo della ci¬ 
viltà, Buckle, notava meritamente che « ci vuole un’ignoranza 
grossolana o una malafede molto calcolata per sostenere che 
il cristianesimo abbia insegnato all’umanità delle verità morali 
nuove ».I1 quale giudizio è ribadito non meno autorevolmente dal- 
l’Haug, l’illustre prof, di sanscrito al collegio inglese di Bombay, 
il quale vi aggiunge l’opinione di un bramano contemporaneo, 
versatissimo, come egli ne assicura, negli studii della Mitologia 
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comparata ; e l’opinione è questa: « il fanatismo dei preti cri¬ 
stiani è un segno certo della debolezza e dell’angustia del loro 
cervello. Un uomo saggio non perseguita mai per opinioni re¬ 
ligiose... Il cristianesimo viene da un popolo di razza semitica, 
e questa razza, di gran lunga inferiore alla nostra, non ha mai 
avuto una sola idea filosofica o religiosa che non abbia preso a 
prestito da altri ». E gli studi recentissimi dell’eminente prof. 
Olecnowicz: La civiltà secondo il metodo bramanico , danno 
a questa opinione del bramano un corredo di prove storiche, filo¬ 
logiche, linguistiche, amplissimo. 


Vili. 

La caduta dell’impero romano d’Occidente riuscì fatale, 
come tutti sanno, all’antica letteratura, compresa quella stessa 
del cristianesimo. Le tristissime condizioni sociali che seguirono 
in Europa al trionfo dei Barbari, le continue mutazioni politiche, 
le guerre incessanti, i subitanei rovesci, le incertezze del domani, 
i palpiti di ogni ora, tenevano gli animi troppo intenti alla su¬ 
prema questione dell’esistenza per poter assorgere allo studio 
dei problemi che toccano all’Universo o all’uomo. La quiete, sì 
necessaria alle investigazioni del pensiero, non riapparve nelle 
regioni europee che quando Carlo Magno ebbe assoggettato 
alla sua potenza uno sterminato numero di razze e, associatele 
in un’organizzazione comune, si faceva investire dal papa, sul 
cadere del secolo ym, del titolo d’imperatore romano-cristiano 
dell’Occidente. Allora appunto, dopo più di 300 anni di medio¬ 
evo — dal 476, data della caduta dell’impero romano occiden¬ 
tale, al 799, data di quel suo rinnovamento per opera di Carlo 
Magno — come altri studii, così quelli di filosofia ripresero il 
loro cammino interrotto. Ma lo ripigliarono uscendo dai con¬ 
venti. Di mezzo a quella serie di rivoluzioni onde s’iniziava 
l’evo medio causa le invasioni barbariche, i conventi vennero 
popolandosi mano mano di tutti coloro che fuggivano sgomenti 
la società in dissoluzione; e fu là, nei conventi, che poterono 
raccogliersi in silenzio gli studii e tenersi pronti pel giorno 
della loro riapparizione in mezzo alla società ricostituita e pos¬ 
sibilmente tranquilla. Ma di là non potevano uscire che quali 
realmente ne uscirono: col mantello della teologia sulle spalle. 
Quanto alla filosofìa, non c’è dubbio, riapparve proprio così: 
un’ancella umilissima della mitologia cristiana con diritto a far 
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dei commentami, delle deduzioni, delle induzioni, a servizio inde¬ 
clinabile dei donimi decretati, o, tutt’al più, di armeggiare co¬ 
munque e dovunque senza, non pur ferirli, contraddirli in benché 
menoma parte, in nessun caso, mai. E in quelle condizioni men¬ 
tali non potevano originare che due specie di tendenze specu¬ 
lative, dialettica l’una, mistica l’altra. Tali infatti furono i ca¬ 
ratteri predominanti della Scolastica — come si convenne di 
chiamare la filosofìa insegnata nelle scuole pubbliche del medio 
evo — per un tratto lunghissimo della sua storia. Collo Scoto 
Erigena, inglese, che nel nono secolo levava alta fama di sé 
nelle scuole europee, con Anse Imo da Aosta che visse dal 1033 
al 1109, col R o s c e 11 i n o da Compiègne il quale già insegnava a 
Parigi nel 1080, con Abelardo da Palais (1079-1142), il più 
grande di tutti, il maestro del nostro glorioso Arnaldo da Bre¬ 
scia (1144) noi vediamo svilupparsi principalmente un formalismo 
dialettico, acuto, irrequieto, scapigliato, accanito, dove si sillo¬ 
gizza, si sottilizza, si divide, si suddivide, aggredendo, difen¬ 
dendo, imbrogliando, cavillando, senza toccare, di regola, il 
fondo delle idee mitologiche che erano dommatiche, che erano 
sante, che erano il miraggio di salute dei Cristiani. Dico: dì re¬ 
gola, perchè era impossibile avvicinare il domma senza tentare, 
non dico di comprenderlo, ma di fiutarlo, cosi, in aria e al buio 
ove riposa, e questo tentativo, anche fatto a fin di bene, dovea 
riuscire di quao di là ad una certa opposizione: una spiegazione 
qualunque del domma la quale voglia causare l’assurdo, gli 
riesce, deve riuscirgli necessariamente ostile. Si guardi un po’ 
il Roscellino, ingegno palestrico, petulante, oscuro. Muo¬ 
vendo dalla teoria del dio uno e trino, viene ad una spiega¬ 
zione dialettica dell 'incarnazione che è abbastanza notevole: 
— il Padre e lo Spirito Santo s’incarnarono col Figlio, e soffri¬ 
rono con lui e quanto lui — ecco la spiegazione. Data l’identità 
e la consustanzialità del Figlio col Padre e collo Spirito Santo, 
la dialettica non dava essa ragione al canonico da Compiègne? 
L’illustre Abelardo fece qualcosa di simile: colla buona inten¬ 
zione di rendere meno assurdo il politeismo cristiano, per dargli 
una cert’aria di monoteismo, per conferirgli insomma un po’ 
d’apparenza logica, piglia audacemente a sostenere che quei tre 
cosi che compongono la trinità, non sono tre persone, ma tre 
caratteristici attributi di un Essere solo. E, come Roscellino, 
si busca il titolo di bestemmiatore ed è perseguitato feroce¬ 
mente. Nelle coerenze della dialettica vi erano dunque i germi 
di una ribellione potente all’oscurantismo dommatico. E vi erano 
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pure nelle tendenze mistiche, muoventi delle fonti primitive 
del cristianesimo: le Liete Novelle (gli Evangeli). Valga d’esempio 
quell’Orlando Furioso di Bernardo da Chiaravalle(1091-1153), 
— quel Dottor mellifluo che voleva « non delle risposte, ma 
dei colpi fieri » contro lo sventurato Abelardo. Negli impeti 
della sua collera mistica tira delle bastonate tremende, a nome 
del Vangelo, contro le ambizioni sfrenate di possedimenti ter¬ 
ritoriali da parte dei papi, e va a predire pertanto un discre¬ 
dito generale delle teorie cristiane : ciò che è avvenuto. 

Colla conoscenza delle opere di Aristotele la Scolastica 
mutava maestro. Dal x al xm secolo l’Europa cristiana non ebbe 
notizia che di pochi frammenti della filosofia aristotelica e 
propriamente di quelle parti di essa, alle quali i commentatori 
greci diedero il nome di Organo. E poiché quest’organo non 
comprendeva che dei trattati diversi consacrati allo studio della 
logica, la Scolastica, la quale in fondo, come s’è detto, era una 
specie di teologia con diritto a far della dialettica ossequente, non 
sospettava nemmeno che si dovesse andare al di là, molto al di 
là di quel segno, filosofando. Ma la cosa mutò d’aspetto quando 
fin dai primi anni del secolo xm gli Ebrei di Spagna impresero 
la traduzione dall’arabo in latino delle opere dei principali filo¬ 
sofi della Grecia. La fisica , la metafisica , la politica , Velica a 
Nicomaco, di Aristotele, fecero impressione grandissima 
sugli animi dei professori di logica e di mistica che erano stati 
fino a quel tempo decorati del nome di filosofi. Quelle opere erano 
state tradotte colle chiose all’orientale dei filosofi arabi, tra cui 
il medico famoso Avicenna (Ibn-Sina) del secolo xi e il 
giureconsulto, medico e teologo a un tempo, Averroe ( I b n - 
R o s c h i d ) del secolo seguente. E gli scolastici, che dapprima 
non s’erano raccapezzati in mezzo a quelle, per loro, nuove cor¬ 
renti della filosofìa, ne furono a poco a poco allettati, massime per 
gli slanci orientali di quelle chiose. E cominciarono a lavorarvi 
attorno con attività straordinaria: in breve tempo ne cavarono 
esposizioni, saggi, commenti, quando timidi, quando coraggiosi, 
ma fatti la maggior parte con frequenti alterazioni dei testo, 
e con piccoli tagli di qua e di là nei punti che loro parevano 
bui o contradditori. La Chiesa papale ne fu sulle prime spaven¬ 
tata per le innovazioni non poche, nè lievi che n’erano venute 
fuori. Onde per anni ed anni non fece che maledire Aristotele 
ed i suoi aderenti: minacciare a destra, scomunicare a sinistra, 
non senza il favore, non senza la protezione, non senza l’aiuto 
diretto dell’autorità politica. Ma inutilmente, giacché i filosofi 
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erano stati invasi fino alla radice dei capelli dalla febbre del- 
1 Aristotelismo, e bisognava far la pace con essi. Si cercarono 
allora con sollecitudine grandissima i testi genuini dello Stagi- 
rita, i testi senza quei benedetti commenti che avevano tanto 
riscaldate le fantasie. E quando se n’ebbero alle mani, si cre¬ 
dette, con qual fondamento non lo so dire, che un posto poteva 
farsi bene alla filosofìa di fianco alla teologia; sub conditione , 
però, che restasse sempre a quel fianco, che nulla mai dicesse 
di, benché menomo, contrario, vuoi direttamente, vuoi indiret¬ 
tamente, ai dorami mitologici. E la pace fu fatta così. E, comechè 
fosse una illusione per la Chiesa, un progresso teorico vi fu : da 
una speculazione mitologica, impasticciata di dialettica, si pas¬ 
sava ad una metafìsica, dualista quanto si voglia, ma pur sempre 
quella che si recava in fronte il nome immenso di un Aristotele, 
nonostante dovesse piegare riverente questa fronte, pena una 
persecuzione feroce o lo stesso martirio, alle esigenze senza 
replica del Negus di Roma. Lo Scoto Erigena, l’Anselmo, 
il Roscellino, l’Abelar do, lo stesso Bernardo furono, 
come autorità in filosofia, messi allora da parte. Aristotele, 
il temuto, l’odiato, lo scomunicato Aristotele, divenne pa¬ 
drone della situazione filosofica in Europa. Lo si chiamò perfino 
— forse senza intenzione d’ingiuriarlo — Precursor Christi in 
rebus naturalibus . Povero Aristotele! Egli, che, pur dualista 
com’era in filosofìa, valeva bene un milione di Cristi, anche 
messi a braccetto e predicanti a coro, non si sarebbe mai aspet¬ 
tato dalla posterità sua, dopo 16 secoli di evoluzione mentale, 
un paragone cosi oltraggioso, non pur per l’ingegno, per la sua 
immensa dottrina! Platone che nel primo regno della Sco¬ 
lastica aveva fatto quasi dimenticare il nome del suo maestro 
Socrate, viene in questo secondo regno messo in seconda 
linea e quasi sacrificato al suo grande discepolo da Stagira. 
Frate Alberto da Colonia (1205-1282), cui, non si sa perchè, 
i suoi discepoli vollero affibbiare il titolo di Magno , quegli fu 
primamente che si distinse nella nuova via, consacrandovi la 
sua vasta erudizione, il suo ingegno facile, sottilissimo, spesso 
inconseguente, piu spesso ancora puerile. Per lui la filosofia 
era bensì « la somma di tutte le conoscenze dovute al lavoro 
libero del pensiero » — idea eccellentissima, indiscutibilmente — 
ma doveva, pur figlia com’era di quel lavoro libero, inchinarsi 
davanti « il Tribunale supremo della teologia! » Così la meta¬ 
fisica rinasce, ma per esser serva ognora della mitologia. 

Alberto Magno aveva dunque interpretato egregiamente 

36 
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il pensiero sospettoso della Chiesa papale. E lo interpretò anche 
meglio il suo discepolo eminente, Tommaso d’Aquino (1225- 
1274 ), — non inferiore a lui per erudizione, incontestabilmente 
superiore per potenza d’ingegno ed originalità di pensiero. 
L’Aquinate fu adunque il fondatore della filosofia ufficiale della 
Chiesa romana. Non pago della proclamazione, da parte del 
maestro, della supremazia mitologica sulla speculazione filo¬ 
sofica, volle proporsi lo asseguimento di uno scopo che era 
intrinsecamente impossibile: la legittimazione razionale delle 
teorie cristiane. Ed è questo obiettivo che lo fa oscillare di 
continuo tra la Bibbia e la filosofia, e lasciare assai spesso nel¬ 
l’incertezza o nel buio la soluzione di problemi capitali. Il ce¬ 
lebre Guglielmo Occam, inglese (1280-1347), il quale 
meditò lungamente sulle due Somme del filosofo napoletano 
— la teologica e quella contro ì gentili — rilevò ad una ad una 
queste oscillazioni, questi lati bui, queste contraddizioni delle 
teorie di lui ; e coll’autorità che gli dava la meritata fama di 
uno dei primi teologi e filosofi del tempo, sostenne valorosa¬ 
mente la tesi dell’impossibilità assoluta di un cristianesimo 
scientifico e della necessità di una separazione recisa, piena, 
radicale della filosofia da ogni ordine di credenze religiose. È 
una parola di consolazione che lo storico della filosofia trova 
come uno sprazzo di luce in quelle tenebre fittissime di una 
sommissione codarda al cattolicesimo che caratterizza la Sco¬ 
lastica anche nel suo periodo aristotelico. Discepolo di quel 
Duns Scoto (1274-1308), suo connazionale, il quale doveva 
formarsi un nome europeo negli attacchi vigorosi, serrati, for¬ 
midabili contro le velleità delle teorie tomistiche, Occam 
si può considerare, più che uno Scolastico, un riformatore della 
Scolastica e ben degno di ricordare ad onore, com’egli fa di 
frequente e con entusiasmo, il nome di quell’altro suo conna¬ 
zionale, francescano come lui e come il maestro suo : Rug¬ 
giero Bacone (1214-1292), genio isolato del medio-evo: il 
primo di quei tempi che abbia osato proclamare a fronte levata 
la necessità di studiar la Natura coi mezzi diretti dell’osserva¬ 
zione e dei processi analitici : il primo — ed il veramente me¬ 
raviglioso è questo — che, non contento di citare ad esempio 
qualcuno dei maggiori filosofi naturalisti che noi passavamo a 
rassegna poc’anzi, si sia messo all’opera personalmente, dotando 
di teorie fondamentali l’ottica, la medicina, le matematiche, la 
chimica, « aborrendo sempre, com’egli diceva di sè stesso, i la- 
berinti faticosi e vuoti della dialettica »: il primo, insomma, che 
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una storia coscienziosa della ricerca positiva possa additare, 
non ostante i suoi non sempre lievi errori, come un faro lu¬ 
minoso in mezzo ad un’età in cui la filosofìa, sia coi Platonici, 
sia cogli Aristotelici, gemeva nelle strette di un marasmo dia¬ 
lettico zereggiante, o fuorviava miseramente nei vaniloqui di 
un misticismo che, coll 'Itinerario dell'anima verso Dio del 
francescano Giovanni di Fidanza, detto volgarmente 
S. Bonaventura (1221-1274), doveva dimostrare al mondo 
non equivocamente che, in ultima analisi, la religione è la 
follia. 


IX. 

« 

Secondo la data da cui si voglia muovere a stabilire l’ori¬ 
gine dell’evo moderno — sia dal 1453, anno della presa di Co¬ 
stantinopoli da parte dei Turchi, l’ultimo dei popoli barbari 
stanziati in Europa, ovvero dal 1492, anno della scoperta del¬ 
l’America, oppure, infine, dal 1494, anno della discesa di 
Carlo Vili in Italia —, Giordano Bruno apparisce sulla 
corrente della storia appena o non ancora trascorso il primo 
secolo di questa nuova età. Nacque nel 1548. La Rinascenza 
— come si convenne di chiamare l’epoca in cui i filosofi e 
letterati greci fecero il loro ingresso nell’Occidente europeo e 
propriamente in Italia, una ventina d’anni prima della caduta 
dell’impero bizantino nel 1453 e massimamente dopo, fuggendo 
la scimitarra musulmana — contava dunque assai più di cen¬ 
t’anni di vita alla nascita di lui. A 34 anni — nel 1582 — egli 
iniziava la sua carriera scientifica; a 52 anni la chiudeva con 
quella della vita sul rogo: 17 febbraio 1600. Or bene: in quei 
centocinquant’anni che corsero dai 'primi moti del Risorgimento 
in Italia fino al 1582, quali furono tra noi le condizioni degli 

studi filosofici? 

» 

E noto come i filosofi greci che prima e dopo la conquista 
di Costantinopoli vennero riparando in Italia, v’introducessero 
la maggior parte dei capolavori, i più celebri, della specula¬ 
zione nazionale dell’evo antico. Ma le dottrine che più trova¬ 
rono gli animi aperti ad un’accoglienza rapida, animata, festosa, 
furono quelle di Platone e di Aristotele, accompagnate, 
le prime, dalle mille interpretazioni, spesso fantastiche, dei 
Neoplatonici, le seconde dai commentari schiettamente peripa¬ 
tetici. Da secoli si era come acclimatati a quelle dottrine e per 
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la lettura mai interrotta della filosofia detta cristiana e pel du¬ 
plice indirizzo della Scolastica, la quale aveva piegato or verso 
Platone, or verso Aristotele. Talché, in tesi generale , 
la Rinascenza, nell’atto che, opponendo certe teorie ad altre 
nel dominio generale della filosofia o nella trattazione di ar¬ 
gomenti suoi particolari, andava a scuotere dalle basi il me¬ 
todo scolastico, cristallizzato nel rispetto convenzionale di una 
autorità data, niente di veramente originale andava a produrre 
quanto al fondo delle idee. 11 linguaggio stesso che usava, era 
per nove decimi impregnato di scolasticismo. Eccovi qua il 
Marsilio Ficinoda Firenze : nato sul cadere del medio 
evo — una ventina d’anni prima della caduta di Costantino¬ 
poli — morto 16 anni dopo questo avvenimento memorabile, si 
trovò, giovanissimo, alla direzione dell’accademia platonica fio¬ 
rentina, grazie alla protezione di Gemisto Platone, uno 
dei più autorevoli e dei più ricchi tra i filosofi greci venuti in 
Italia. Mente mediocrissima, il F i c i n o affoga nelle teorie pla¬ 
toniche ed alessandrine, e, a fin di tentarne la conciliazione 
nelle divergenze divampanti, le espone con metodo alla scola¬ 
stica e con linguaggio prolisso, tortuoso, confuso, affannoso e, 
com’era naturale, contraddittorio. E, tratto da quel suo esempio 
di conciliazione, il suo discepolo personale e prediletto, il mo¬ 
denese G i ova n n i Pico della Mirandola (1463-1494) volle 
proporsi un fine anche più faticoso: non solo armoneggiare le 
dottrine aristoteliche colle platoniche, ma formare della loro 
fusione possibile una filosofia « nuova », la quale concordasse 
colla teologia cristiana. Era il compito medesimo che s’era 
assegnato l’Aquinate. Ma, d’ingegno infinite volte inferiore 
a quello del celebre filosofo partenopeo, riusciva a provare 
semplicemente che cristianesimo e paganesimo vanno insieme 
come due aspetti o nomi diversi di una sola e medesima cosa. 
L’ingegno suo massimo egli pose a sacrificare Ar i s t o t e 1 e a 
Platone; tutta l’opera sua è in questo travisamento, senza 
risultati pratici — neppure pel fine che lo guidava — di quelle 
dottrine così diverse. Platone era per lui il maestro, 1 autorità 
somma,la legge in quell’amalgama industre; Aristotele, lo 
scolaro, il subordinato, l’autorità a piegare quando ce n’era 
bisogno, un puntello nei passaggi, un adornamento nei risalti 
di quell’edificio babelico. E, come il conte della Mirandola, 
principiava la sua carriera filosofica il Patrizzi da Lissa 
(1529-1597): cominciava infatti dall’identica pretesa di conci¬ 
liare Aristotele con Platone; ma, nominato appena, col 
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favore dei peripatetici del tempo, professore a Ferrara, s’adoprò 
sulle prime ad immolare il discepolo al maestro, e finì per di¬ 
ventare il più aspro avversario delle dottrine aristoteliche. E 
n’ebbe a premio una cattedra di filosofia in Roma da quel papa 
Clemente Vili, e colla protezione di quel Giovanni Mocenigo 
da Venezia che furono, questi il denunziatore di Giordano 
B r u n o all’ Inquisitore veneziano , quegli chi volle sotto la 
direzione propria il corso del giudizio istituito a Roma contro il 
frate da Nola che v’era stato condotto incatenato da Venezia. 

I sostenitori delle teorie aristoteliche si distinguono per 
una maggiore elevatezza mentale e, se non tutti, moltissimi, per 
indipendenza d’animo non solo, chi più chi meno, per originalità 
di pensieri. Pietro Pomponaccio da Mantova (1462-1525) 
fu il primo ed uno dei più eminenti campioni deH’aristotelismo. 
In mezzo ai dubbi che aveva generato nel suo cervello la lotta 
per lotta, la lotta per ostentazione, delle opinioni più opposte 
— che fu uno dei caratteri dominanti della Rinascenza — egli 
rivendica per la filosofia un principio che non era nuovo cer¬ 
tamente — un duecent’anni prima lo aveva proclamato Rug¬ 
giero Bacone, e, al tempo medesimo del filosofo mantovano, 
il fiorentino Leonardo da Vinci (1445-1519) — ma che, 
attuato a rigore, sarebbe stato adattissimo per un ritorno degli 
ingegni alle tradizioni gloriose dell’antico naturalismo in filo¬ 
sofia. Il principio è questo: « Bisogna starsene alla Natura 
tutte le volte che alla spiegazione di un fenomeno, per 
straordinario che sia, basti l’osservazione diretta e il ragiona¬ 
mento naturale ». Ma, sia stata ipocrisia o convinzione sincera 
la sua, certo è che il Pomponaccio, dopo aver tirata una 
linea di distinzione tra questo principio come criterio direttivo 
della ricerca filosofica e gli insegnamenti della mitologia do¬ 
minante, subordina l’uno agli altri siffattamente da renderlo 
una delusione o irrisione che sia. Piglia quindi una posizione 
da equilibrista tra le due correnti massime del pensiero con¬ 
temporaneo, la filosofia e il cattolicismo minacciante; e, quando 
preso al cravattino dai girifalchi dell’Inquisizione per ispiegar 
subito e chiaro qualche suo pensiero dalle tinte ribelli, non ha 
difficoltà di dichiarare che aveva su quel punto parlato sem¬ 
plicemente da filosofo, e che come cristiano vi dava di frego 
assai volentieri, ponendo bene al di sopra di tutte le filosofie 
del mondo l’autorità della Chiesa e dei dottori suoi. Ed è ciò 
che nocque tanto alla sua fama, e, anche più, al suo carattere. 

E in tutte le questioni che prende a trattare è nelle quali non 



550 


R. Schiattarella, 


poche volte, a dispetto di un linguaggio prettamente scolastico, 
mostra davvero profondità di acume e originalità di pensieri, 
si condusse così, colle due coccarde in tasca: nelle quistioni 
sì curiose dell’ « Immortalità dell’anima », dei « Miracoli », 
della « Provvidenza », come nel problema stesso della così detta 
libertà psicologica dell’uomo che egli esaminava sopra tutto dal 
lato della « Provvidenza e della Prescienza divina ». Anche An¬ 
drea Cesalpino, da Arezzo (1519-1603), il fondatore della 
botanica sperimentale, fu un interprete e un difensore dei più 
strenui che abbia avuto a quei tempi la filosofìa di Aristotele. 
La storia del secolo xvi ce lo addita come una delle figure 
più eminenti e più originali. Ma è difficile dire quali siano state 
definitivamente le sue idee in filosofia. Chi tenga dietro alle 
Quaestìones peripatetìcae — che è l’opera sua principale, pub¬ 
blicata nel 1571 — vi trova delle idee che sembrano accennare 
alle antiche dottrine monistiche, specialmente alla formazione 
del mondo organico per opera di dio, inteso come sostanza e 
forza dei fenomeni naturali ; ed ora altre idee recisamente 
dualiste, come quelle esposte nella Questione 8 a del libro secondo, 
ove discorre della « natura dell’anima umana ». Questa sarebbe, 
secondo lui, « indipendente dall’organismo ed immortale ». 
Come Pomponaccio, egli rivendica alla filosofìa una libertà 
piena per la ricerca filosofica e per la proclamazione dei ri¬ 
sultati che ne scaturiscono; e, come lo stesso filosofo manto¬ 
vano, conferisce poi alla teologia il diritto di combatterne gli 
errori, di domandarne ed imporne, anche colla forza, la nega¬ 
zione completa. Onde io mi spiego facilmente la contraddizione 
dei giudizi profferiti sul merito filosofico di lui, definito da chi 
ateo, da chi ipocrita, da chi pensatore indipendente; e come, 
dopo tutto, egli fosse chiamato ad insegnare nel Collegio della 
Sapienza in Roma, e nominato da Clemente Vili medico pri¬ 
mario della sua Corte. 

Come filosofo e come carattere fu di non poco superiore al 
Pomponaccio e al Cesalpino il Bernardino Tele- 
sio da Cosenza (1508-1588), veramente degno, il più degno 
almeno, tra quanti lo precedettero ai tempi della Rinascenza, 
del nome di pensatore indipendente. Un attacco a fondo non 
pure contro le teorie platoniche, ma contro quelle stesse di 
Ar istotei e, distingue i primi passi in carriera del geniale filo¬ 
sofo cosentino. Le prime egli chiama «fantasmi di mente inferma»; 
alle seconde muove il giusto rimprovero « di dare per prin- 
cipii filosofici delle astrazioni ipotetiche elaborate fuori dell’os- 
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servazione esperienziale ». E in questa critica vien egli accen¬ 
nando le prime idee, che svolse poi con chiarezza ammirabile e 
senza ombra qualsiasi di sottintesi, del metodo a seguire nel 
processo della ricerca filosofica. Questo metodo stava per lui, 
come per noi, « nell’osservazione diretta delle cose e delle loro 
forze, non senza il sussidio dell’analogia e dell’induzione ». È 
il metodo già attuato, per quanto era possibile, dagli antichi 
filosofi della Natura ed elevato a dignità di dottrina generale da 
Ruggiero Bacone e dal sublime Leonardo da Vinci. 
Ma a quella nuova epoca nella quale s’era bensì abituati, come 
si è detto poc’anzi, a romperla con ogni specie di autorità de¬ 
cretata in filosofia, ma nella quale si camminava realmente or 
sulle traccie di Aristotele, or su quelledi Platone, quelle idee 
del Telesio prendevano figura di una rivoluzione profonda. 
Onde Francesco Bacone (1560-1626) chiamava il filosofo 
nostro novorum hominum primus. E la nota d’indipendenza 
della filosofìa telesiana suona anche più vibrata nella ricostru¬ 
zione dell’edificio dottrinale. Spiegare la formazione del mondo 
senza l’opera di agenti estranei alla natura, ecco l’assunto fon¬ 
damentale del De natura rerum juxta propria principia , pub¬ 
blicato la prima volta in Roma nel 1565, e che è l’opera fon¬ 
damentale del filosofo calabrese. Non era nuovo questo assunto : 
lo abbiamo trovato comune alle grandi scuole del naturalismo 
antico. Ma rispetto al tempo in cui lo si ripiglia, è una sfida 
arditissima ai Platonici, ai Neoplatonici e agli Aristotelici signo- 
reggianti. Però nello sviluppo di esso, più che ispirarsi ai pro¬ 
gressi delle dottrine ioniche dovuti all’opera di Democrito 
e suoi seguaci, volle procedere indipendentemente, e, oltre a 
riprodurre, pertanto, delle idee che segnano un regresso sen¬ 
sibilissimo rispetto alla teoria democritea, finiva in un dua¬ 
lismo volgare che contrasta ed oscura quello spirito di ribel¬ 
lione scientifica che lo eleva al di sopra dei suoi contempo¬ 
ranei e lo genializza agli occhi dei cultori dell’odierna ricerca 
positiva. Muove dal principio che, avanti all’ apparizione dei 
fenomeni onde brilla il nostro mondo, esisteva la materia, 
massa immensa ed informe, sempre costante nella quantità 
sua e dotata di movimento intimo (che egli chiama sensibilità ). 
Mediante questo movimento, da una parte, ed il caldo e il freddo 
che derivano da esso, l’uno dal lato superiore (il cielo), l’altro 
dal lato inferiore (la terra), dall’altra parte, la materia andava 
perdendo il suo stato informe per prendere le diverse forme 
che costituiscono i fenomeni della natura. Tale il pensiero do- 
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minante della cosmologia telesiana. Ma nell’atto che questa co¬ 
smologia, senza negare apertamente la gratuita asserzione tra¬ 
dizionale dall’esistenza di dio, non ne fa cenno nello sviluppo 
del suo piano, l’antropologia che vi si costruisce a lato, fa in¬ 
tervenire quell’Essere fantastico e gli fa fantasticamente creare 
l’anima umana che sarebbe « una sostanza immateriale ed im¬ 
mortale, partecipante limitatamente delle doti della divinità ». 
Così il sistema filosofico del Telesio, architettato per opporsi 
alla fìsica aristotelica allora spadroneggiante, andava a finire 
in un dualismo inconseguente ed assurdo. 

E tali erano le condizioni della filosofia quando Bruno 
cominciava la sua carriera di scrittore. Avanti di lui la Rina¬ 
scenza aveva dunque creato quello spirito d’indipendenza nella 
ricerca del vero che doveva, applicato all’autorità tenebrosa 
della religione papale, creare nel 1520 la Riforma religiosa e, 
portato come nuova luce in seno alle società civili, iniziare 
quel movimento d’insurrezione che doveva aprire, a prezzo del 
sangue di un’infinità di martiri, gli orizzonti delle libertà po¬ 
litiche moderne. Ma, ancora una volta, ove se n’eccettui il ten¬ 
tativo fallito del Tel e sio, la filosofia della rinascenza era stata 
sino a Bruno una riproduzione libera — quanto si voglia li¬ 
bera, quanto si voglia autonoma, quanto ardita, quanto batta¬ 
gliera si voglia — delle teorie di Platone e di Aristotele 
con interpretazioni che, pur variando da un cervello all’altro, 
pretendevano tutte al merito di conformità collo spirito o colla 
lettera stessa di quelle teorie. Insomma, libertà nelle discussioni, 
servilismo nell’imitazione — tale l’opera filosofica della Rina¬ 
scenza fino aH’avvenimento di Bruno. 


X. 

E quale l’opera di B r u n o ? 

Anzi tutto una riabilitazione magistrale della dottrina 
monistica dell’evo antico. Da F i 1 o n e, il padre del cristiane¬ 
simo e della scuola d’Alessandria, sino ai filosofi sunnominati 
del Risorgimento, come a dire lungo tutto un periodo di mille- 
seicent’anni, s’era, come si è veduto, smarrita affatto la via per 
la ricerca naturale del vero. I nomi di L u c r e z i o, di E p i- 
curo, di Democrito, di Empedocle, di Eraclito, di 
Parmenide, di Senofane, di Anassimene, di Anas¬ 
simandro, di Talete, erano stati come obliati addirittura: 
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ohi ne ricordava questo o queiraltro, lo faceva a scopo di eru¬ 
dizione supplementare, senza la menoma intenzione di ripro¬ 
durne, anche in una parte sola che fosse essenziale, la dottrina 
sì soda che brillante. Tornare a questa dottrina, rinnovandola 
al soffio delle nuove ricerche della fìsica, della chimica, delle 
matematiche, deirastronomia, tale appunto l’opera prima, tale 
la mente di Bruno. Uno storico illustre della filosofia — con 
cui io ho dovuto altrove lottare più volte per le sue pretese 
di conciliazione tra la metafisica e la scienza — Stefano 
Vacherò t, il più eminente, il più autorevole dei metafisici 
contemporanei della Francia, giudicando l’opera di Bruno, 
ne parla così : « Le philosophe napolitain, avec son imagination 
ardente et sa curiosité aventureuse, son dégoùt d’Aris tote 
et de la scolastique, sa passion pour la nature, pour les Sciences 
qui en révèlent les secrets, et pour les doctrines qui ont su 
en comprendre toute la grandeur et la beauté, est le type le 

plus éminent des esprits de la Renaissance. Il n’est guère 

d’école qu’il ne cite et à laquelle il n’emprunte. Ses pensées, 
èparses dans ses nombreux traités , et toujours mèlées de ci- 
tations, semblent moins des fragments d’une doctrine originale 
que des souvenirs de la tradition. Mais sous cette forme in- 
cohérente se laisse voir un esprit nouveau. Bruno comprend 
l’antiquité à sa manière; la Science des vieilles Écoles est 
plutòt pour sa vive et forte intelligence un texte de médita- 
tions fécondes, qu’une tradition à reproduire. Toutes les doctrines 
de la philosophie grecque prennent une forme nouvelle sous 
i’empreinte de ce génie originai. On reconnaìt dans toute cette 
érudition une pensée moderne qui s’assimile et transforme à 
son profit les idées anciennes; on y sent un soufflé puissant, 
qui rend la vie à ces idées et en forme une vraie doctrine, 
incoiièrente et confuse dans les détails , mais fortement systè- 
matique dans la pensée generale, et puissant surtout par le 
sentiment qui en pénètre toutes les parties. Mathématicien, 
physicien, astronome, Bruno met sa philosophie et son érudition 
au service des idées nouvelles sur le système du monde. Il 
célèbre C o p e r n i c, tout en le corrigeant, avant K e p 1 e r ; 
il applaudit G a 1 i 1 é e ; il recueille lui-méme des observations 
astronomiques ; il devine, par la spéculation, la pluralité des 
mondes. Il est le seul esprit dont on puisse dire a cette époque 
d’imitation qu’il a une doctrine personnelle ». Ecco un giudizio 
dei meno sospetti che possano mai darsi dell’opera di Bruno, 
perchè viene da chi in mille occasioni prendeva la penna per 
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sostenere che nel movimento odierno del monismo scientifico 
era il germe di morte delia metafìsica e dei sentimento reli¬ 
gioso. Eppure questo giudizio, vero nel suo insieme, è inesatto 
e confuso nei particolari : attribuisce a Bruno ciò che, tenuto 
conto della storia del pensiero, veramente non gli appartiene, 
pur essendo merito suo, primo suo merito, l’averlo richiamato 
a vita dopo tanti e tanti secoli di aberrazione nella ricerca del 
vero ; e non ci dice in che propriamente consista l’opera di 
lui, l’originalità sua, il prodotto del suo genio. Spiegheremo 
brevemente questo pensiero ed avremo terminato. 

Ecco i dati fondamentali della filosofia di Bruno: 

1° Platone ed Aristotele ebbero torto a consi¬ 
derare la materia, il primo come sostanza affatto inerte la quale 
non si muoverebbe che per opera di un fattore estrinseco; il 
secondo come una pura e semplice « potenzialità », capace a 
ricevere di fuori qualunque forma le si voglia conferire. La 
materia è invece una sostanza intrinsecamente attiva e inesau¬ 
ribilmente feconda, in sè semplicissima ( omogenea ), dal cui 
fondo vengono fuori tutti i fenomeni naturali colle differenze 
loro rispettive ; 

2° Bisogna notare, però, che in questa creazione natu¬ 
rale dei fenomeni altro è il principio , altro la causa. Il prin¬ 
cipio è il sostrato intimo e consustanziale, il « fondo », la 
« radice » del fenomeno ; la causa è la condizione o il com¬ 
plesso delle condizioni determi natrici del fenomeno medesimo, 
in quanto individuamente a noi si manifesta. In parentesi: è 
la distinzione stessa che suol farsi ai giorni nostri tra la ma¬ 
teria, da una parte, e Yambiente sotto la cui influenza essa 
evolve, dall’altra. Ed ora avanti. La causa può esser di natura 
sua diversa dai principio « nelle individuazioni dei fenomeni »; 
ma solo nelle individuazioni, giacché, in fondo in fondo, i prin- 
cipii tutti, tutte le cause, pur differendo come individui tra 
loro, sono figli egualmente di una « sostanza primordiale, una, 
infinita, eterna »: 

Causa, principio et uno sempiterno 
Onde Tesser, la vita, il moto pende, 

E a lungo, a largo, a profondo si stende 
Quanto si dice in ciel, terra et inferno. 

3° Che cosa è questa sostanza « causa, principio et uno 
sempiterno? ». È « Dio, la monade delle monadi ». Corrisponde 
— come io ebbi a notarlo, lo ripeto, nella conferenza del 17 feb- 
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braio — a ciò che la fisica moderna chiama Etere. E come 
l’etere per i nostri fisici, tra i quali l’eminente padre Secchi, 
forma la materia primordiale, imponderabile, il più semplice 
dei corpi semplici, quella « da cui i corpi ponderabili derivano 
per evoluzione », come scrive l’illustre gesuita, — tanto sem¬ 
plice che taluni scienziati, anche dei più autorevoli, valendosi 
di un qualificativo di altri tempi e che oggi non dice proprio 
niente, lo chiamano immateriale , pur sapendo bene ed inse¬ 
gnando meglio la materialità dell’etere, provata dallo scambio 
perenne di energia tra esso e gli atomi della materia ponde¬ 
rabile, — così la monade delle monadi di Bruno, quel suo dio 
« semplice e immateriale », è il fondamento stesso della natura 
in quanto questa si considera come l’universalità dei fenomeni 
visibili ; 

4° Tra dio e la Natura, dunque, c’è e non c’è differenza. 
C’è, se per Natura s’intende cotosta universalità dei fenomeni 
« individui », « concreti », compresi « gli innumeri mondi che 
ruotano nello spazio infinito ». Dio allora è distinto dalla na¬ 
tura, ma non separato mai da essa ; è « il germe della na¬ 
tura »: è « la natura della natura », la « natura naturante »; 
espressione quest’ultima, che Spinoza copiava, com’è noto, da 
Bruno senza citarlo. E la Natura così intesa, è la figlia unica, 
« l’unigenita » di dio. Ma nessuna differenza c’è, ci può essere 
più tra dio e la Natura, se per Natura s’intende il fondo, la 
sostanza originaria, la radice, « la madre dei fenomeni » o 
« il loro seme paterno ». In questo senso dio è la Natura, 
l’Universo, il Tutto. Insomma « dio è dentro e fuori la Natura »,; 
dentro, perchè n’ è la « sopressenza », il « soprassostan - 
zi ale » ; fuori, perchè « il fenomeno non è dio, ma da dio de¬ 
riva come l’albero dal suo seme ». In parentesi : anche noi, 
muovendo dalla distinzione tra etere e materia ponderabile, 
possiamo e dobbiamo ammettere le medesime idee del Nolano: 
— L’etere che è la sostanza primitiva dello spazio infinito 
(dell’Universo) si distingue dalla somma indefinita e indefinibile 
dei fenomeni tutti che splendono e possono splendere agli occhi 
dell’osservatore, pur essendone la scaturigine immortale. — 
E a quel modo che Bruno insegna che i fenomeni in appa¬ 
renza più opposti, « corpi e spiriti, materia tangibile ed idee, 
si conciliano in Dio » (nella substantia universalis in essendo ); 
noi diciamo che mari, fiumi, monti, piante, animali, uomini, 
che tanto tra loro sembrano differire, emanano tutti da una 
unica sorgente: l’etere, e quindi la forza che n’è il tessuto ab 
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eterno e ne sarà il tessuto in eterno. « Ragione aveva Parme¬ 
nide di dire che l’Essere uno, infinito, immutabile, eterno, è 
il padre di tutti gli esseri, ma non è nessuno di questi 
esseri » ; 

5° Dio « non è conoscibile che per virtù di nostra pura 
ragione »; i sensi ci parlano « dei figli, non del padre, dei 
corpi, non della sostanza, delle creature, non del creatore ». 
Difendendo gli Eleatici dalla qualifica tradizionale di idealisti , 
io ho già fatto notare il significato naturale di questo pensiero 
che il Nolano ha comune con essi. È inutile quindi fermarci 
daccapo su questo punto. Ciò che Bruno dice del suo dio, noi 
possiamo dire dell’etere, al cui concetto, come si è chiarito, 
quello del suo dio risponde: Desistenza dell’etere non è alla fin 
delle fini se non una grande inferenza, un’induzione, legittima 
senza dubbio, avvalorata da esperimenti delicatissimi, resa ne¬ 
cessaria per la soluzione di problemi dei più gravi della fisica 
e della chimica; ma sempre un’induzione, come a dire un’opera 
di ragione massimamente. Certe esitanze che genera la dottrina 
bruniana nell’animo di chi la prima volta prende a studiarla, 
nascono da quel vieto nome di dio che si caccia ora qua ora 
là nell’esposizione delle idee ; tanto più che Bruno — e lo 
abbiamo pur notato — come la maggior parte dei suoi precur¬ 
sori, non è libero aifatto da certe espressioni dalle apparenze 
antropomorfiche, come quelle di « saggezza », di « bontà », di 
« intelligenza », di « anima universale », di « supremo agente », 
quando parla dell’attività dell’« uno », di quell’Essere « che è 
in tutto e per tutto e dovunque identico a sè stesso ». Ma 
quando si è penetrato nel cuore del suo sistema e fatta l’abi¬ 
tudine di passare per sopra a quei ninnoli residuali di un lin¬ 
guaggio che viene dalle epoche della maggiore ignoranza del¬ 
l’umanità, ogni difficoltà è tolta di mezzo, e il pensiero fonda- 
mentale scorre limpido, brillante, sicuro. Insomma il dio di 
Bruno non è persona; l’abbia bene in mente chi prende a 
svolgere le pagine del filosofo nostro ; se no, nulla intenderà 
mai della sua dottrina, come accadeva appunto, tra gli altri, a 
quel manipolatore di decotti da Paolo Emilio che è il canonico 
prof. Vincenzo Di Giovanni dell’Ateneo di Palermo. Mi 
sia lecito citare qua, per una seconda volta, l’illustre V a- 
c h e r o t. Ne giro le parole a quei pretesi interpreti, velenosi 
quanto ignoranti, che ha trovato ultimamente tra i nemici della 
scienza sperimentale e della patria il monista di Nola. « Le 
Dieu de Bruno est au fond identique avec l’univers. Pour le 
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philosophe napolitain, il n’y a qu’une seule et mème substance, 
laquelle est tout à la fois Dieu et le monde, selon qu’on la con- 
sidère dans l’unité de son essence ou dans la variété de ses 

individus. Bruno ne se contente pas de rattaclier le monde 

à Dieu, ainsi que le fait Plotin: il va jusqu’à l’identifier 
substantiellement avec son Principe , en dépit de ses dis- 
tinctions purement logiques ». E altrove : « Le Dieu de Bruno 
n’est pas seulement la raison extérieure de toute existence; il 
en est aussi, et surtout, la raison intérieure, la racine, la subs¬ 
tance en un mot. Si la Nature est la base de toute ètre, Dieu, la 
substance mème de la Nature, est le fond le plus intime et le plus 
secret de l’Univers. Bruno réduit toutes les substances indi- 
viduelles, corps ou esprits, à une substance unique, en dehors 
de laquelle il n’y a que modes et phénomènes fugitifs. Pour 
lui, le Principe premier et absolu comprend en soi-mème toute 
existence; il peut ètre tout, et il est tout». E si sa che il ve¬ 
nerando avversario nostro cita le opere e spesso le parole me¬ 
desime del Nolano. E nello Spaccio della bestia trionfante , il 
Padre Vincenzo Di Giovanni — con un po’ di buona 
volontà, con quella volontà medesima che deve mettere innanzi 
quando interpreta la sua Bibbia — può ben trovare, come 
hanno trovato gli interpreti competenti ed onesti della dottrina 
bruniana, la condanna di qualunque idea di un dio personale: 
« Gli Dei sono ormai vecchi ; ed il mondo, quasi gagliardo ca¬ 
vallo che conosce e s’accorge che essi non hanno più forza di 
maneggiarlo, li paga di calci », scrive là, in quel suo lavoro 
stupendo, il maestro di Nola. 

Tale il sostrato della dottrina di Bruno. È una riabilita¬ 
zione, come si vede, a grandi sprazzi di luce personale, del mo¬ 
nismo antico. E il Maestro avea coscienza piena, entusiastica, 
dell’opera sua. Ecco infatti, come parla di sè nel suo capolavoro : 
Le la Causa , principio et uno , pubblicato nell’anno medesimo 
che quello dello Spaccio della Bestia trionfante (1584): 

« Cieco error, tempo avaro, ria fortuna, 

Sorda invidia, vii rabbia, iniquo zelo, 

Crudo cor, empio ingegno, strano ardire 

Non basteranno a farmi l’aria bruna, 

Non mi porranno avanti gli occhi il velo, 

Non faran mai che il mio bel sol non mire ». 

Era il sole del monismo scientifico che ne riempiva l’anima 
di gioia. 
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XI. 

Ma il merito fondamentale di Bruno non è cotesta riabi¬ 
litazione. Talete, Anassimandro, Anassimene, Era¬ 
clito, Senofane, Democrito, Empedocle, Epicuro, 
Lucrezio, furono i precursori del Maestro, ma nel senso che 
le idee principali della filosofia monistica furono intravedute 
e accennate e cantate da loro. Ma la dimostrazione del pro¬ 
cesso monistico della Natura è opera di Bruno. È ciò che nella 
rimentovata conferenza del 17 febbraio feci notare particolar¬ 
mente. Niente v’era stato nel mondo della speculazione antica 
che somigliasse a quella dimostrazione; e la grandiosità di que¬ 
sta sta in ciò:.che l’organismo suo, concepito e delineato in 
un’epoca ancora lontana dallo sviluppo delle scienze sperimen¬ 
tali, è stato confermato nella sua struttura fondamentale, punto 
per punto, dai risultati più splendidi che onorino la ricerca 
scientifica dell’età nostra. Bruno insomma crea il Monismo 
come dimostrazione scientifica, ancora lontano, com’egli era, 
dalle scienze che doveano dimostrarlo: lo crea come un Veg¬ 
gente della scienza. « Questa dottrina dell’Evoluzione — io scri¬ 
veva in quella Conferenza—, questa dottrina che forma la nota 
dominante della cultura scientifica dell’età nostra, chiamata 
secolo di Guglielmo Herschell e di Carlo Darwin, era, 
per i lineamenti sommi che ce la ritraggono, accolta negli in¬ 
segnamenti di Bruno come in un vaticinio sublime. Bruno 
fu il veggente glorioso della scienza ». Il suo genio è massima- 
mente in ciò. Le idee di Copernico, di Gal ile o, di Kepler, 
di Newton erano acchiuse come in germe nelle speculazioni 
della scuola ionica e di quella di Elea. Eppure, sono Newton, 
Kepler, Galileo, Copernico quei nomi sommi che l’astro- 
nomia e la fisica vantano ai giorni nostri come loro grandi mae¬ 
stri. E perchè ? perchè son essi che hanno dimostrato ciò che 
altra volta non era se non una divinazione infantile. La dottrina 
odierna dell’evoluzione organica, quella che suol chiamarsi pro¬ 
priamente trasformismo, fu presagita da Anassimandro, enu¬ 
cleata e cantata da Empedocle, spiegata per le sue cause da 
Epicuro, a tacere dei filosofi naturalisti degli ultimi due se¬ 
coli. Eppure, è D ar w i n che ne vien salutato a’ dì nostri signore 
e maestro; tanto da darle, come tutti sanno, il nome di Dar¬ 
winismo. E perchè? perchè fu egli appunto che la dimostrava 
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-a nuovo, armoneggiandola coi risultati della ricerca scientifica 
moderna, senza uscire pero dal perimetro delle ragioni specu¬ 
lative. La paleontologia e 1 anatomia comparata gli danno ra¬ 
gione; sta bene; ma gli argomenti precipui che il naturalista 
inglese accampava per la dimostrazione dell’assunto suo, che 
cioè gli esseri viventi, quali noi osserviamo attualmente sul 
nostro pianeta, sono il risultato di una trasformazione lenta e 
graduale per cui i superiori derivano dagli inferiori, appar¬ 
tengono al dominio della speculazione propriamente detta-L’in¬ 
fluenza degli ambienti, l’eredità, la lotta per l’esistenza che 
sono appunto le principali prove del darwinismo, ci dicono 
solamente che la trasformazione degli organismi dev'essere av¬ 
venuta proprio a quel modo, ma non già che in fatto sia avve¬ 
nuta proprio così. E quando una dimostrazione non risulti da 
prove dirette e verificabili, appartenga pure alla più positiva, 
alla più sperimentale delle scienze che si voglia additare, è 
speculativa sempre, anche quando concordi con dati innume¬ 
rabili, punto speculativi, di quella scienza e di altre quante 
se ne vogliano. Sarà in questo caso — ed è proprio il caso del 
darwinismo — una speculazione che concorda colle scienze, ma 
che non lascia, non può lasciare, pertanto, d’essere in sè e per 
sè una speculazione. E di tale indole è precisamente la dimo¬ 
strazione, fatta da Bruno, del processo monistico della Natura: 
è una dimostrazione speculativa che, come quella di Darwin, 
armoneggia colle relative induzioni scientifiche più recenti, 
pur versando e spaziando in orizzonte smisuratamente più vasto 
di quello darwiniano: nell’orizzonte non del solo trasformismo, 
ma dell’evoluzione cosmica generale. Etra l’opera di B r u no e 
quella di Darwin c’è sempre l’importante nota differenziale, 
accennata dianzi, la quale torna tutta ad onore del genio di 
Nola. Darwin trattava l’argomento dell’evoluzione organica 
quando le cosi dette leggi di questa evoluzione — ambiente, ere¬ 
dità, lotta per Desistenza— erano già state intuite da Epicuro 
e brillantemente sviluppate da Lucrezio; quando quell’argo¬ 
mento medesimo lo aveva trattato cinquant’anni prima il grande 
La march, e quando le scienze biologiche aveano raggiunto 
progressi immensi, strepitosi, ineluttabili. I materiali della sua 
dimostrazione egli, il Darwin, li aveva dunque trovati di già 
apparecchiati ed elaborati da altri: a lui toccava di trasfor¬ 
marli, correggerli, sollevarli, come realmente fece, al livello 
della coltura contemporanea più eletta. E, ciò facendo, impresse 
all opera sua tale uno spirito di attrazione scientifica e una 
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cert’aria di semplicità sì spontanea da renderne la lettura ir¬ 
resistibile, affascinante, simpaticissima, e cattivarle l’attenzione 
degli stessi laudatores temporis acti. È un merito che gli va,, 
tra gli altri, riconosciuto generalmente. Ma la dimostrazione 
di Bruno è opera sua, tutta quant’è: coll’intuito delle scienze, 
torno a ripeterlo, che erano ancora di là da venire, egli la 
concepisce e la costruisce di getto, e le scienze poi venute gli 
hanno dato ragione. Il linguaggio onde si vale, non più risponde, 
certamente in tutti gli elementi suoi al linguaggio odierno. Ma 
che importa ciò ? Quale dimostrazione di Galileo o di Newton, 
per esempio, risponde più, da quel lato relativamente secondario, 
alla maniera odierna di ripeterla? E, in generale, qual è quel 
nome nella storia delle scienze, il linguaggio del quale sia du¬ 
rato invariabilmente e tale sia stato a noi trasmesso nella strut¬ 
tura sua originaria, nelle particolarità sue? Qual è anzi quello 
scrittore contemporaneo che, formando un libro a vent’anni di 
distanza — meno ancora, molto meno — da un altro suo proprio, 
non sente il bisogno di rammodernarsi nella forma? Il linguaggio 
cammina più che non s’immagini da molti, e, camminando, si 
corregge, s’integra, s’avviva al soffio delle nuove correnti del 
pensiero, dei sentimenti, delle simpatie prevalenti, delle mo¬ 
venze agili e spesso capricciose, simpaticamente capricciose, 
dell’arte. Chi dunque pigli a leggere il Bruno per trovarvi, 
non pur la dottrina organica dell’evoluzione, ma la freschezza 
stessa, la stessa morbidezza del linguaggio nostro, cerca l’im¬ 
possibile. Non sono ancora trascorsi trent’anni dall’apparizione 
dell’ Origine delle specie di Carlo Darwin, ed il suo linguag¬ 
gio è di già su parecchi punti fatto vieto e in via di trasfor¬ 
mazione: lo veggono tutti. 

Ed ora, per terminare, vado a riassumere alla lesta i capi¬ 
saldi della dimostrazione bruniana. È cosa che già feci il 17 
febbraio. Qua spero di riuscire a meglio rilevare il pensiero 
del Maestro. 

Originariamente, ab aeterno , solo la Sostanza v’era, ed era 
nella sua Unità assoluta ed infinita. Tutto in essa era essen¬ 
zialmente contenuto, ma allo stato identico, indistinto, omo¬ 
geneo: nessun fenomeno allora splendeva, nessun fenomeno 
poteva allora splendere di questa o di qualsiasi altra specie, 
essendo tutta la Natura e le particolari forme che la rappre¬ 
sentano nella moltiplicità dei fenomeni universi, allo stato d’in¬ 
differenza la più completa che possa mai escogitarsi: dio eia 
Natura formavano insomma, in quelle condizioni, un sol Tutto, 
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un Se Orsum et in se Unum. E, come i fenomeni, tutte le 
forze particolari — dalla prima all’ultima che vediamo agire 
« nei mondi innumerabili dell’osservazione » — erano, in quella 
sostanza primordiale, egualmente allo stato della più assoluta 
indistinguibilità : formavano una forza sola. E poiché una è 
la sostanza, la forza è la sostanza e la sostanza è la forza; e 
questa, come l’altra, infinita ed eterna: « La sostanza e la forza 
sono due aspetti dell’Essere Uno, principio et causa universale ». 
E qua Bruno elogia il fondatore della scuola stoica, Zenone 
di Cizio (362-264 a. C.), il quale avea insegnato appunto l’unità 
fondamentale della materia e della forza, insorgendo contro le 
dottrine dualiste di Platone e di Aristotele, che ne aveano 

fatto due principii, non pur distinti, ma separati e natural¬ 
mente diversi. 

Questa sostanza unitaria, questa monade delle monadi, questo 
dio, questo Tutto, quest’uno, viene per « la forza ingenita che 
n’è la vita e l’intelligenza » estrinsecandosi in « individui e 
specie » per formare la sua « Unigenita » che è la Natura. E 
nel primo stadio del suo sviluppo prende forma di atomi o di 
monadi, secondo si tratti di corpi inorganici o di organismi 
viventi. Ma come mai questa evoluzione? Il difficile a spiegare 
era proprio questo passaggio dall’Uno al multiplo, dall’omogeneo 
all’eterogeneo. Ed ecco la risposta che ne dà Bruno: « Eguale 
non essendo il moto in ogni parte della sostanza ch’è anima 
e vita universale come saggiamente opinavano gli stoici, là mag¬ 
giore, qua minore era la sua potenza; e la maggiore intorno a sé 
veniva accogliendo le minori potenze e a poco a poco se le im¬ 
medesimava, sempre maggiore così divenendo. E la Natura s’in- 
coava così, principiando a distinguersi dall’Agente supremo che 
è Dio». Questa spiegazione — per gli studiosi della Fisica mo¬ 
derna sarebbe inutile notarlo — è proprio quella che si dà nelle 
nostre scuole di fìsica più autorevoli, specialmente dopo gli 
insegnamenti del Padre Secchi, al passaggio dall’imponderabile 
alla vita della ponderabilità: al passaggio dell’etere agli atomi 
della materia ponderabile. « Quando si è ben compresa la natura 
dell’etere — noi scrivevamo, riassumendo cotesti insegnamenti, 
nel lavoro nostro: La formazione delVUniverso — quando si è 
compreso cioè che, come materia, l’etere è nel medesimo tempo 
un tessuto di forze, essendo, per la fisica come per la chimica, 
materia e forza essenzialmente e indissolubilmente unite, anzi 
la medesima cosa; quando per conseguenza si è compreso che 
questa materia è in uno stato di movimento continuo e che, a 

37 
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causa di questa sua attività perenne, la sua diffusione non può 
essere eguale ed uniforme in tutti i suoi punti; si deve com¬ 
prendere, e facilmente, che in quelle parti dove maggiore è la 
densità vanno a formarsi poco a poco dei centri di attrazione 
e quindi, meccanicamente, un movimento generale di rotazione. 
Questi centri di attrazione riuniscono ed agglomerano un po’ 
alla volta, insensibilmente, attorno a sè gli elementi vicini del 
loro ambiente; e questa unione ed agglomerazione graduali 
suonano condensazione progressiva dell’etere, la quale, perve¬ 
nuta ad un certo grado, ci segna il primo stadio di evoluzione 
della materia primordiale: il passaggio di essa dallo stato im¬ 
ponderabile agli atomi della materia ponderabile ». 

Gli atomi e le monadi rappresentano il « Minimo » nel 
processo dell’evoluzione. Ma, dotati come sono di un’interna 
potenza di sviluppo che « portano con loro da Dio, loro padre 
infinito » (come a dire dalla sostanza primordiale, di cui sono 
un primo stadio evolutivo), sì gli atomi che le monadi vanno 
« rispettivamente associandosi per entrare nella prima fase del 
massimo ». Il pensiero — si consenta un’altra citazione del la¬ 
voro nostro ora indicato — è questo : « gli atomi della materia¬ 
ponderabile, formati dalla condensazione meccanica dell’etere, 
si attraggono e respingono a vicenda, e vanno per ciò a formare 
delle enormi agglomerazioni, le quali, attraendosi alla loro 
volta vicendevolmente e combinandosi chimicamente secondo 
le loro affinità, fanno luogo ad un altro stadio dell’evoluzione 

della materia : al passaggio di essa dallo stato atomico allo 

* 

stato molecolare ». E facile dir oggi queste cose, nonostante 
l’opposizione che incontriamo tuttora vivissima, per ciò dire 
appunto, negli ultimi rappresentanti della vecchia fìsica, della 
fisica ufficiale. Ma dirlo originalmente trecent’anni fa e col¬ 
locarlo là, con mano sicura, a base della dottrina dell’evolu¬ 
zione cosmica, se non è opera del genio, io non so davvero 
dove mai additarne altra che lo sia! 

Qua una nota: — L’idea di « Minimo » nel sistema di Bruno 
ha duplice significato. In quello ora accennato si rappresenta, 
come è chiaro, il primo momento della materia ponderabile che 
è il primo stadio evolutivo della materia'non ponderabile: della 
substantia universali in essendo qua omnia sunt , cioè di dio. 
Ma Dio stesso, questa stessa sostanza universale è « il Minimo 
dei minimi ». Nei quali due significati sta una nuova avver¬ 
tenza del filosofo nostro: che cioè bisogna non disgiunger mai 
il legame essenzialmente unitario tra il suo dio e la Natura, 
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aver presente di continuo l’indissolubilità originaria tra la ma¬ 
teria o energia primordiale e le sue naturali creature, la con¬ 
tinuità essenziale tra l’Uno e il multiplo, tra l’Infinito e il fe¬ 
nomeno , tra l’Eterno e il transitorio. 

Ma dio non è soltanto « il minimo dei minimi », ma anche 
« il massimo dei massimi » e per la ragione medesima onde è 
« il minimo dei minimi ». Ma, primamente, che cosa è il « mas¬ 
simo » nel sistema del Filosofo? 

* 

E il termine ultimo cui arriva nel suo « circolo di ascenso 
il minimo »; è il grado estremo di sviluppo di un fenomeno 
particolare. E, come espressione collettiva, il « Massimo » rap¬ 
presenta « la somma delle espansioni varie dell’Essere », la 
totalità dei fenomeni. Se volete dire la cosa medesima con 
altre parole, chiamate « i Massimi le integrazioni rispettive 
degli individui o il complesso di queste integrazioni stesse, se¬ 
condo che l’osservazione si riferisca ad un fenomeno dato o a 
tutti i fenomeni che ne formano o ne possono formare l’og¬ 
getto ». Nella via del Massimo si entra fin da quando « l’Uno 
comincia a farsi natura sensibile », vale a dire quando gli 
atomi e le monadi, questi « minimi, figli del Minimo dei mi¬ 
nimi » passano allo stato molecolare. Prima di questo passaggio 
quei minimi « ancora vicini di lor natura a Dio » non sono 
oggetto di conoscenza da parte dei sensi. È la ragione che « li 
intuisce e ne ammette Desistenza necessariamente ». — Ciò di¬ 
ciamo anche noi parlando degli atomi: questi non sono ammes- 
sibili che per induzione; e solo quando lo stato molecolare che 
rappresenta una lunga e complicata evoluzione dello stato ato¬ 
mico è formato, noi possiamo direttamente verificarne Desi¬ 
stenza. — E da quel punto, primo stadio del Massimo, fino al 
termine ultimo di questo, « si va mediante una serie di gradi 
pei quali gli esseri prendono ciascuno un’individualità propria 
e si differenziano tra loro così ». Ma com’è che avviene questo 
sviluppo intimo e graduale che conduce gli « esseri » — i fe¬ 
nomeni — dalla prima all’ultima fase del Massimo? « L’unità 
del moto interno che è la vita della Sostanza, diventa opposi¬ 
zione e contrarietà nelle monadi o negli atomi, e questi con¬ 
trasti, comunicandosi sotto l’impero delle cause ( ambienti , di¬ 
remmo noi oggi) alla natura fatta sensibile, vanno a generare 
in questa delle differenze di costituzione che son quelle da noi 
osservate nei diversi Massimi e nella totalità loro che è la Na¬ 
tura ». Brevemente: il moto e Dambiente spiegano le forma¬ 
zioni varie dei fenomeni che si svolgono nell’Universo visibile. 
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Nè altro diciamo noi, non altro possiamo noi dire ai giorni 
nostri. 

Ma il Massimo, sia considerato nel fenomeno individuo, 
sia nella somma dei fenomeni universi, è sempre lo stesso Mi¬ 
nimo « sviluppato per ascenso ». E però le differenze tutte dei 
fenomeni, quelle stesse che più colpiscono l’osservatore, « si 
annullano e si confondono nell’unità della Sostanza che è il 
Minimo dei minimi, il Tutto, l’Universo, l’Infinito, l’Eterno ». 
Come tutti i minimi dunque — monadi ed atomi — son figli 
di un minimo assoluto che è dio, tutti i minimi son compresi 
in un Massimo che è « il Massimo dei massimi, assoluto, iden¬ 
tico, infinito » che è sempre dio. Sicché questo dio è il Mi¬ 
nimo assoluto quando si considera allo stato suo veramente 
primordiale, veramente unitario, veramente etereo; ed è pure 
il Massimo assoluto quando si considera nella infinità sua, nel¬ 
l’infinità della sua sostanza. Insomma, i Massimi relativi i quali 
non sono se non dei gradi rispettivi di sviluppo interno dei 
fenomeni e che insieme formano l’Universo visibile, « sono 
produzioni naturali di Dio che è il Minimo ed il Massimo as¬ 
soluto ». 

Dopo un certo tempo il quale varia secondo la natura dei 
fenomeni, i Massimi relativi — i fenomeni appunto, gli indi¬ 
vidui — cominciano a cambiare or qua or là neU’interna loro 
costituzione fino alla rottura completa del loro equilibrio. Que¬ 
sta rottura è la morte. Ma la morte non è « la sparizione de¬ 
gli elementi dell’Essere, perchè niente può diminuire, niente 
può accrescere la Sostanza che è infinita ed eterna. Tutto 
cambia, ma solamente di forma, percorrendo lo spazio infinito. 
Coloro che contemplano le vicissitudini dell’Universo, non 
fanno che contemplare la storia stessa della natura. Ed una 
sì alta veduta li trae a disprezzare i timori puerili e le deità 
cieche del volgo, perchè sanno bene che il cielo è dappertutto, 
essendo da ogni parte l’infinito, e che nessuna speranza può 
esservi mai nè di salire nè di discendere. Noi giriamo, come 
tutti gli astri, liberamente e regolarmente nel dominio che ci 
appartiene e nello spazio di cui fa parte. E quale può esservi 
felicità maggiore di questo possesso dell’Infinito che solo ap¬ 
paga i sensi, contenta lo spirito, eleva ed estende l’intelligenza? 
Iniziandoci allo studio della Sostanza noi siamo dunque eman¬ 
cipati dal timore della morte, come il volgo l’intende, giacché 
ben sappiamo allora che tutto dura e persiste in mezzo alla 
mobilità perenne delle forme ». 
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Vorrei distendermi di più, ma chiudiamo qua e facciamo 
la conclusione, essendoci trattenuti abbastanza sul tema. 


XII. 

L’opera di Bruno appartiene e non appartiene alla Rina¬ 
scenza. Vi appartiene per la libertà dell'esame ed anche — seb¬ 
bene in ciò si sia allontanata da quelle dei filosofi tutti, anche 
dei più eminenti, di quei tempi gloriosi — per avere, in modo 
degno del suo Autore, riabilitata la concezione unitaria della 
natura, quale abbiamo veduto formarsi e relativamente perfezio¬ 
narsi nelle antiche scuole di filosofia. Non vi appartiene perchè 
fondata colla preveggenza e la sicurezza del genio sullo sviluppo 
ulteriore delle scienze e particolarmente della fìsica e della 
chimica, ai cui relativi risultamenti ultimi risponde meravi¬ 
gliosamente: « apre un’èra nuova: — io diceva il 17 febbraio 
— qua non c’è Rinascimento , ma Nascimento ». E quest’o¬ 
pera che torreggia ,maestosa sulle scuole della Rinascenza 
quali vennero delineandosi dall’origine loro fino ad essa, resta 
come l’astro maggiore della filosofia di quei tempi fino al 
crepuscolo estremo del loro tramonto. Tommaso Campa¬ 
nella da Stilo (1568-1639), il cui nome suscita una corrente 
di simpatia e di venerazione nell’animo nostro, si collega, 
almeno per certe vedute fondamentali della sua speculazione? 
a Bernardino Telesi o. Nella Philosophia sensibus de- 
monstrata, pubblicata in Napoli dieci anni avanti il martirio 
di Bruno , n’espone infatti e ne difende gli argomenti, che 
chiama « irrepugnabili », contro la moda dominante delle teorie 
aristoteliche. E, come il filosofo di Cosenza, è travagliato dal 
desiderio di costruire una « filosofia indipendente ». Ma se 
il T e 1 e s i o, cammin facendo, ricadeva apertamente nel duali¬ 
smo, il Campanella, pur proponendosi lo studio diretto dei 
fenomeni della Natura e delle leggi che li governano, s’impa¬ 
niava fin dalle prime in un misticismo che ha le parvenze di 
un panteismo, ma che è in fondo un creazionismo con delle 
tendenze alla conciliazione colla scienza. Il suo piano filosofico, 
fondamentale, è infatti questo: che « essendo Dio la via, la 
verità, la vita, nell’osservazione della natura bisogna cercare 
e ritrovare in tutti e singoli i fenomeni gli attributi essenziali 
della divinità che sono il Volere, lTntelligenza, l’Amore ». Nello 
svolgimento di questo assunto lo sventurato Domenicano fa, non 
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rare volte, prove di idee e di pensieri nuovi, tra cui la tanto 
lodata classificazione delle scienze, la quale è da lui desunta 
dal loro oggetto e non, come voleva Francesco Bacone, 
dal loro soggetto, vale a dire dalle così dette facoltà dello spi¬ 
rito. Ma questa classificazione medesima del celebre Calabrese 
risentiva della base mistica della sua speculazione, giacché per 
lui le scienze si dividono primamente in divine che egli com¬ 
prende sotto il nome di Teologia, e in umane cui conferisce 
il nome di Micrologia ; e la filosofìa sarebbe stata un’esposi¬ 
zione conciliativa dei principii sì di quelle che di queste. E 
furono queste sue tendenze per le ragioni fantastiche del di¬ 
vinismo, che lo condussero a costruire sulle traccie della re¬ 
pubblica di Platone quella curiosa Civitas solis, che è un amal¬ 
gama di un repubblicanismo impossibile e di un comuniSmo di 
beni, di donne, di religione e di metafìsica, che ha il merito • 
di un romanzo comico assai divertente. E dire che queste di¬ 
sposizioni mentali, le quali ne tenevano la speculazione aduna 
inarrivabile distanza dagli orizzonti sublimi della filosofìa di 
Nola, non gli valsero, così innocue com’erano, ad esimerlo da 
torture ultra-selvaggie, causa l’aver detto — com’egli stesso 
ci narra — in contraddizione alla teoria del « cielo puro ed 
incorruttibile » di Aristotele, che nel sole, nella luna, nelle 
stelle esistevano delle macchie enormi e che le stelle erano 
semplicemente dei soli più o meno simili al nostro! Lucilio 
Vani ni, da Taurisano (1586-1619), — studiato, non già nel- 
VAnphiteatrum aeternae Providentiae , pubblicato a Lione nel 
1615 e dov’egli spiegava l’ingegno a difesa dei maggiori as¬ 
surdi della mitologia, come la natura di dio, il suo intervento 
nel processo generale della Natura, l’immortalità dell’anima, ecc., 
combattendo le dottrine naturaliste dell’antichità; ma nei suoi 
Dialoghi su la Natura , pubblicati nell’anno seguente a Parigi 
e dov’egli dichiara contenersi la somma delle sue vere e più 
profonde convinzioni e definisce l’opera precedente « una ma¬ 
schera per fini da non potersi dire » — è certamente più vicino a 
Bruno, molto più vicino che non il C amp an el 1 a. In quei Dia¬ 
loghi, dove si proponeva fare semplicemente della fisica, il filosofo 
leccese sostiene l’infinità e l’eternità della materia, la formazione 
naturale dei fenomeni, la materialità dell’anima, la sua mortalità 
che « è come un lume che si spegno, rotta la lucerna », le at¬ 
tinenze tra la moralità e l’ambiente esteriore, la nessuna re¬ 
sponsabilità morale, l’assurdità delle pene come mezzi d’infre- 
namento del libero arbitrio e dirette « a migliorare l’interno 
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senza riguardo all’esterno. Le nostre virtù e i nostri vizi di¬ 
pendono dagli umori e dai germi che entrano nella composi¬ 
zione del nostro essere, specialmente dal clima, dalle varia¬ 
zioni atmosferiche, dal sangue, dai cibi, dalle bevande, dalla 
costituzione dei genitori, dagli insegnamenti, dalle credenze, 
dai piaceri, dai dolori, da tutto che ci circonda, compresa l’in¬ 
fluenza degli astri ». E in tutte le questioni che tratta, passa 
silenziosamente sull’ipotesi impossibile dell’esistenza di dio. 
Onde viene accusato di ateismo e il 1619 dal Parlamento di To¬ 
losa condannato al rogo, previa l’estirpazione della lingua; 
nonostante avesse detto ai suoi giudici di veder dio anche in 
un semplice fil d’erba e in un granello di sabbia del deserto. 
Ma da quelle sue idee che lo trassero al martirio nella prima¬ 
vera del pensiero, a quella dottrina bruniana, eminentemente 
/ sistematica nelle idee fondamentali, la quale per correzione 
magistrale grandeggia su quelle medesime del mondo antico 
che furono precorritrici sue, e la quale per la geniale dimo¬ 
strazione del processo generale dell’evoluzione cosmica vive, 
ancora non superata nel suo fondo, nelle scuole scientifiche 
dell età nostra, non v’è chi non veda la distanza enorme. 

Ed è così che io intendo la questione posta dal Wagner, 
dei precursori di Giordano Bruno. 

Palermo, 20 giugno 1888. 


R. SCHIATTARELLA. 
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STUDI DI SOCIOLOGIA COMPARATA 


ORIGINE DEL DIRITTO DI SDCCESSIONE 


PARTE I. 

Sul fondamento scientifico del diritto di successione. 

1. — Frammezzo a quel risveglio grandioso nelle scienze, 
nelle arti, in tutte le proteiformi manifestazioni dell’industria, 
che s’è operato in quest’ultimo mezzo secolo, alcuni fremiti, 
spesso insensibili, non lasciano di scuotere le più riposte 
fibre del corpo sociale. L’individualismo ha raggiunto teorica¬ 
mente il suo apogeo, ma, come tutte le teorie assolute, comincia 
inevitabilmente a declinare; e le società, che sono riuscite ad 
affermare di fronte al potere sociale i diritti della persona e 
della famiglia già stati lungamente manomessi, sentono che lo 
assoluto governo di sè, il famoso « self-government » degli In¬ 
glesi, porterebbe inevitabilmente alla dissoluzione sociale, ad 
una nuova olocrazia più pericolosa, all’impero dei più destri, 
all’abbandono di coloro che più potentemente hanno influito o 
possono influire al benessere collettivo. Ed è perciò che al 
giorno d’oggi i popoli più civili procedono per una nuova di¬ 
rezione : quella per cui l’individuo, sperimentata per poco la 
propria insufficienza nel soddisfare tutti i bisogni che sono 
inerenti ad un più elevato sviluppo delle sue facoltà psichiche, 
cerca di ritornare in seno a quella società da cui aveva fatto 
tanti sforzi per essere distinto, e minaccia di cadere in un 
nuovo assorbimento del potere sociale, che spegnerebbe, se non 
forse la libertà, per lo meno in gran parte l’iniziativa indivi¬ 
duale e l’emulazione, che son fonti di progresso. E i pensatori 
più illustri, lasciate le teoriche individualiste, ora invece rivol¬ 
gono avidi i loro occhi allo Stato, e si sforzano di moltiplicarne 
le attribuzioni (*). 

(*) L'osservazione dell'on. D’Aguanno non è forse del tutto esatta: pen¬ 
satori insigni, per esempio lo Spencer, propugnano tuttora il più largo indi¬ 
vidualismo. E. M. 
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Ma, e le astrazioni dei filosofi, e le teoriche degli economisti, 
*e gli sforzi tutti dei demagoghi e dei popoli vanno inesora¬ 
bilmente ad urtare contro ostacoli insormontabili, e che è im¬ 
possibile abbattere: sono le leggi biologiche; quelle leggi che 
governano, si voglia o pur no, tutta la vita organica, dalla più 
umile cellula vegetale, da quella particella di plasson non an¬ 
cora differenziata in sostanza protoplastica (i plastiduli di Hac¬ 
che 1) agli Stati più civili, alle società triplicemente composte, 
come le chiama lo Spencer. Indagare le leggi degli organismi 
animali e vegetali è stata l’opera di un’eletta schiera di scien¬ 
ziati in questi ultimi tempi: solo un piccolo numero ha anche 
cominciato a studiare con metodo rigorosamente scientifico le 
società di riproduzione e quelle di relazione (così chiamate dal- 
l’Jàger e dall’E s p i n a s), cioè le famiglie e gli Stati, sebbene 
abbia molto trascurato i lavori di genesi: ancora più sparuta 
è la schiera di quegli scrittori che han trattato della proprietà 
su basi sperimentali, e per ciò che riguarda le successioni il 
campo si può dire quasi del tutto deserto. 

Ma intanto i problemi sulla proprietà e sulle successioni, che 
sono fondamentali nelle quistioni sociali, affaticano continua- 
mente le menti, e reclamano una pronta soluzione; e questa so¬ 
luzione non può venire che dai dati biologici, poiché è dallo 
studio della vita degli organismi che può emergere ciò che è 
necessario alla vita medesima. Sinora sfortunatamente è stato 
seguito tutt’altro indirizzo. Molteplici teoriche sono state so¬ 
stenute, sia affermando, sia negando il diritto di proprietà e 
di successione: ma gli studi biologici in genere, ed antropolo¬ 
gici in ispecie, sono stati in questi argomenti del tutto negletti. 

Restringendo il nostro esame al diritto di successione tro¬ 
viamo già una lunga schiera di scrittori che se ne sono occu¬ 
pati variamente. Alcuni negano addirittura, sia il diritto alla 
successione legittima, sia quello alla testamentaria, come i so¬ 
cialisti, o tutt’al più ammettono che il legislatore possa in 
vista di particolari circostanze permettere la prima: teorica 
già sostenuta in Germania dal Puffendorf e dal Binker- 
shoech, e in Francia dagli uomini che prepararono la rivo¬ 
luzione, come il Mably, il Rousseau, il Gilbert des Voi- 
sines; o che la realizzarono, come il Mirabeau, il Robes¬ 
pierre, il Tronchet. Altri, ripetendo la vecchia distinzione 
degli istituti di diritto naturale e di diritto civile, collocano 
tra i primi la successione legittima, e tra i secondi la testa¬ 
mentaria: tali sono alcuni commentatori del Codice napoleonico 
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(Merlin, dreni er, Toullier, ecc.). Altri invece negano il 
diritto nei congiunti alla successione legittima, sostenendo che 
solo debba rispettarsi la volontà del de cujus debitamente ma¬ 
nifestata: tra questi lo Stuart Mill. Tra coloro poi che am¬ 
mettono sì l’una che l’altra specie di successione, esiste pure 
disparità di pareri. Ve n’ha che fondano questo diritto su con¬ 
siderazioni d’utilità sociale, come il Bentham: altri giustificano 
il diritto alla successione legittima sul principio della compro¬ 
prietà di famiglia, come era stato sostenuto dai giureconsulti 
romani, e posteriormente dal Domat, dal Rosmini, dallo 
Ahrens, dal Tren del emburg, dal Thézard, dal Filo- 
musi-Guelfi: altri finalmente lo giustificano dalla presunta 
volontà del defunto, teorica già sostenuta da Bacone e da 
Grozio, da quasi tutti i commentatori del Codice francese, ed 
ora in Italia dal Gabba e dal Mattirolo. 

Come si vede, sarebbe assai lungo esporre tutti questi ed al¬ 
tri sistemi e farne la critica. Ci contenteremo invece, in questa 
modesto lavoro, di sostituire a tanti studi di astrazione alcune 
poche osservazioni sui dati della biologia e della paleoetnologia, 
è cercare su queste basi di fermare per sommi tratti il con¬ 
cetto e la genesi del diritto di successione. 

2. — I fenomeni biologici, guardati nel loro insieme, si ridu¬ 
cono a una continua integrazione e disintegrazione di cellule. 
Quelli deiraccrescimento e della riproduzione son prodotti da 
cause fondamentalmente identiche, e cioè dalla moltiplicazione 
delle cellule. « L’accrescimento, dice il Letourneau, non 
è che un eccesso di nutrizione, e la generazione un eccesso di 
accrescimento. Accrescimento e generazione hanno per ragion 
d’essere una sovrabbondanza di materiali nutritivi. Questa so¬ 
vrabbondanza ha per effetto, dapprima di portare gli elementi 
anatomici al loro volume massimo, poi di provocare la forma- 
zione di elementi nuovi » (1). 

Negli organismi inferiori l’accrescimento e la riproduzione 
si confondono. Quando per l’assimilazione di materiali tratti 
dal mondo esterno, e per la formazione di nuove molecole or¬ 
ganiche, la forza di coesione non è bastevole a tener unite le 
molecole del protoplasma (2), ogni cellula si sdoppia e si mol- 


(1) Letourneau, La Biologie , 3 e édit., p. 327. 

(2) Qui supponiamo che già esistano delle vere cellule. In quella che il 
Beaunis chiama generazione protoplasmatica delle cellule , una massa di prò- 
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tipica in differenti maniere, le quali tutte però si riducono, 
come osserva il Wundt, alla divisione del nucleo (1). Negli 
organismi unicellulari lo sdoppiamento della cellula-madrenm- 
porta la formazione di due nuovi esseri, animali o vegetali, 
che hanno vita a sè (2), e che, quand’anche continuino a vi¬ 
vere associati formando cosi delle società di nutrizione, con¬ 
servano tuttavia una certa indipendenza nella vita individuale, 
per cui il distacco, anche dopo che l’associazione si provvede 

di un tubo alimentare e degli organi locomotori, non produce 
la morte (3). 

In organismi un po’ più elevati, oltre allo sviluppo cellu¬ 
lare che provvede all’accrescimento, v’ha ancora la formazione 
di certe prominenze o gemme sul corpo dell’organismo, le 
quali acquistano per successivo sviluppo i caratteri tutti del¬ 
l’organismo in cui sorgono (4): ed anche queste gemme, specie 
negli animali, continuano a vivere una vita a sè, sia che restino 
unite all’organismo generatore, sia che se ne distacchino. Ma 
come ben osserva l’Hartmann, « non v’ha differenza essen¬ 
ziale nell’opera dell’attività organogenica, sia che l’animale ri¬ 
produca le parti del suo corpo, sia che formi delle gemme per 
moltiplicarsi » (5). Se la gemmazione si produce all’interno 
dell organismo, dando luogo a germi o spore , che messe in 
libertà vanno a produrre i nuovi organismi, si ha la germi- 
parità, che è la forma più elementare della partenogenesi ; 
sicché possiamo dire coll’Espinas, che dalla fissiparità alla 
gemmiparità ed alla partenogenesi una gradazione insensibile 
unisce i fenomeni di nutrizione ai fenomeni di riproduzione (6). 


toplasma granuloso, amorfo, senza struttura apprezzabile si segmenta in¬ 
sensibilmente in particelle corrispondenti alle cellule nascenti, come si ri¬ 
scontra specialmente nei giovani embrioni (Beaunis, Nouveaux élém. de 
physiologie humaìne , p. 219). 

(1) Wundt, Physiologie lmmaine (trad. Bouchard. Paris, 1872, § 41). 

(2) Come la cellula nel corpo di un organismo, sia vegetale, sia animale 
si moltiplica comunemente per segmentazione, così questa stessa segmenta¬ 
zione operatasi negli organismi unicellulari (protozoari) costituisca ad un 
tempo la moltiplicazione delle cellule e la riproduzione organica. 

(8) Cfr. Espinas, Des sociétés animales. 2 e éd., p. 207-255. 

(4) I briozoari, i polipi, i tuniciari, ecc., si riproducono per gemmipa¬ 
rità che corrisponde alla moltiplicazione delle cellule per gemmazione, come 
Meisner ha osservato negli ascaridi (Cfr. Wundt, op. cit., loc. cit.). 

(5) Hartmann, Philosophie de l’inconscient , trad., voi. u, p. 253). 

(6) Espinas, op. cit.* p. 276-277. 
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Se invece di formarsi nell’interno di un organismo una 
sola cellula capace di riprodurlo, se ne formano due, che deb¬ 
bono fondersi insieme per generare il nuovo essere, siamo in 
presenza deH’ermafroditismo. Ecco già comparire nel modo più 
rudimentale i sessi nello stesso individuo. Di lì alla completa 
separazione dei sessi, dice Milne-Edwards, non v’ha che 
un passo (1). Basta che l’unione dei sessi, invece di avvenire 
nello stesso individuo, si avveri in due esseri ermafroditi, per 
cominciarsi ad atrofizzare in ciascuno di essi l’organo di un 
sesso. Cosi si hanno gli animali e le piante unisessuali, in cui 
colla specializzazione delle funzioni viene a distinguersi il mec¬ 
canismo dell’accrescimento da quello della riproduzione ; ma le 
generazioni alternanti (2) ci provano che quelle due funzioni 
in fondo si equivalgono. Negli organismi superiori, provvisti 
degli organi speciali dei sessi, le funzioni dell’accrescimento e 
della riproduzione hanno ancora più analogia di quello che 
possa immaginarsi, sì che non deve far meraviglia se uno dei 
più eminenti fisiologi moderni abbia detto che l’evoluzione di 
un essere animale o vegetale è una specie di generazione al¬ 
ternante d’elementi istologici (3). 

3. — Restringiamo il nostro studio all’uomo, e vediamo se sia 
esatta la frase di Claudio Bernard. 

Quando la cellula ovularia è stata fecondata dal germe 
maschile, perde il suo nucleo e si riduce ad un semplice citode , 
cioè ad un grumo di sostanza protoplasmatica anucleata, o mo- 
nerula , come la chiama l’Haeckel (4). Questa, divenendo una 
vera cellula (5), si sviluppa per moltiplicazione endogena; ed 


(1) Milne-Edwards, Physiologie, t. vm, p. 370. 

(2) Così è stato osservato che nelle Saramecee la riproduzione avviene 
per segmentazione, ma di tanto in tanto due esseri che assumono i caratteri 
del diverso sesso si uniscono e si fondono insieme per dar luogo allo svi¬ 
luppo di altri esseri, il qual processo è perfettamente identico alla forma¬ 
zione cellulare endogena , che si trova nel primo periodo dello sviluppo di 
ogni embrione. 

(3) Cfr. Bernard, Phénomènes de la vie communs aux animaux et aux 
végétaux , in « Revue scientifique », sept. 1874, p. 291. 

(4) Cfr. le varie opere dell'illustre professore dell’Università di Jena, e 
specialmente la Morfologia generale , VAntropogenia, passim. 

(5) La monerula corrisponde alle attuali monere e a differenti sostanze 
liquide che si trovano nell’organismo. Quando poi si fornisce di un nucleo 
diviene simile agli attuali amibi e a tutte le cellule organiche. 



ORIGINE DEL DIRITTO DI SUCCESSIONE 573 

è così che si forma un ammasso globuioso di cellule omogenee* 
che poi danno luogo alla vescicola blastodermica, la quale si 
sdoppia in due foglietti germinativi primari, e indi in quattro 
secondari, che contengono aU’interno la cavità intestinale pri¬ 
mitiva. Di lì l’embrione umano comincia ad avere i caratteri 
d’un vertebrato, perchè compaiono i metameri, mentre i sin¬ 
goli foglietti cominciano per successiva moltiplicazione e dif¬ 
ferenziazione di cellule a dar luogo ai diversi tessuti. L’estre¬ 
mità anteriore del tubo midollare intanto, gonfiandosi poco a 
poco, viene a formare cinque ampolle che daran luogo agli 
emisferi cerebrali, ai talami ottici, ai tubercoli quadrigemelli, 
al cervelletto ed al midollo allungato. Contemporaneamente 
compaiono due paia di arti a forma di natatoie. Al di sotto 
della testa si formano le scanalature branchiali, simili a quelle 
dei pesci, che poi daran luogo ai mascellari, all’osso ioide, agli 
ossicini dell’udito. Dal canale intestinale vengono poi a for¬ 
marsi i polmoni, indi il pancreas e la milza. Così mano mano 
l’embrione va assumendo la forma di un mammifero superiore, 
ed infine di un uomo. 

Passando alla vita extrauterina, l’uomo si mette in rapporto 
immediato col mondo esterno, e tutti i suoi organi vanno sog¬ 
getti allo scambio attivissimo dei materiali coll’ambiente. Le 
cellule, che hanno compito un certo lavorìo, non essendo più 
acconce all’attivissima funzione organica vengono espulse, 
mentre altre, grazie all’assimilazione di nuove molecole orga¬ 
niche e minerali, si rafforzano, si sdoppiano, si moltiplicano (1), 
e mantengono la vita. L’attività dell’integrazione e disintegra¬ 
zione delle cellule è tale, che, come sovente dai fisiologi è stato 
osservato, dopo parecchi anni si può dire che tutte le cellule 
organiche del corpo umano sono state rinnovate. Quando poi 
l’accrescimento ha raggiunto un certo grado di sviluppo si for¬ 
mano nell’organismo delle cellule speciali, che sono le germi¬ 
native, racchiuse in particolari cavità e diverse nei due sessi. 
Venendo a contatto la cellula ovularia colla spermatica, torna 
a prodursi la monerula, che per successiva moltiplicazione en¬ 
dogena e scissiparità forma il nuovo essere, come di sopra si 
è osservato. Ecco sinteticamente esposto il ciclo vitale : ecco 
giustificata la frase di Bernard. 


(1) La moltiplicazione delle cellule nella vita extrauterina si avvera di 
regola per scissiparità, e solo raramente (come fu osservato per le cellule 
della milza) per gemmiparità. 
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Farà dopo ciò meraviglia se tanto nell’uomo che negli altri 
animali i figli riproducano i caratteri dei loro progenitori? La 
eredità biologica è stata notata da gran tempo, ma solo da po¬ 
chi anni s’è studiata scientificamente. «Essa, — dice il Ri hot, 
che ne ha rilevato con tanto acume il lato psicologico, — è per 
la specie ciò che l’identità personale è per l’individuo. Per essa, 
in mezzo a variazioni continue v’ha un fondo identico; per essa, 
la natura si copia e s’imita incessantemente » (1). 

L’eredità si avvera dal punto di vista fisiologico, psicoio - 
gico e sociale . E innanzi tutto l’animale eredita i caratteri or¬ 
ganici. Si eredita la conformazione esterna, la colorazione della 
pelle, il volume del corpo; come anche la conformazione in¬ 
terna, sviluppo osseo, sistema muscolare, digestivo, circolatorio, 
e specialmente il sistema nervoso. Sono ancora ereditari i li¬ 
quidi dell’organismo come le parti solide. Tutti gli altri carat¬ 
teri specifici riguardanti le funzioni dell’organismo, la durata 
della vita, le diverse attività organiche, la fecondità, le attitu¬ 
dini speciali, ecc., si trasmettono pure ereditariamente. Come 
pei caratteri fisici così dicasi per quelli psichici e morali. Si 
ereditano le facoltà sensoriali, la memoria, l’immaginazione, la 
intelligenza, i sentimenti e le passioni, le attitudini psichiche 
e le qualità morali. Finalmente si ereditano gli istinti sociali, 
i costumi acquistati per lunga serie di generazioni sotto l’im¬ 
pero di particolari circostanze, e trasmessi per un tempo im¬ 
memorabile. Coi caratteri morali si trasmettono anche gli anor¬ 
mali, coi fisiologici i patologici; onde i vizi di conformazione 
ed anche i dissesti intellettuali, i caratteri generali più degli 
speciali, quelli lungamente fissati nell’organismo più di quelli 
acquisiti temporaneamente. 

Il Ribot ha potuto stabilire le seguenti leggi dell’eredità: 
1° I caratteri specifici, sia fìsici, sia morali, sono trasmessi così 
nell’animale come nell’uomo; 2° I caratteri meno generali, che 
costituiscono le razze e le varietà lo sono pure. E ciò è vero 
anche dei caratteri psichici: ogni animale eredita non solo gli 
istinti generali della sua specie, ma i particolari della sua 
razza; 3° 1 caratteri puramente individuali toccanti al fisico ed 
al morale lo sono sovente (2). 


(1) Ribot, L’hérédité. Étude psychologique, 2 e édit., introd. — Cfr. pure 
Morselli E., Antropologia generale. Lezioni sull’uomo secondo la teoria 
dell’Evoluzione. Torino, Unione Tip. Editrice 1888, passim. 

(2) Ribot, op. cit., p. 537. — Morselli, lez. in, pag. 83 e seg. 


ORIGINE DEL DIRITTO DI SUCCESSIONE 575 

Da ciò appare manifesto come l’uomo erediti non solo tutti 
i caratteri propri della sua specie, ma anche quelli della sua 
razza e della società più ristretta a cui appartiene, e final¬ 
mente , salvo lievi modificazioni, anche quelli particolari ai 
suoi progenitori, sicché può considerarsi come una continua¬ 
zione e differenziazione di essi. 

4. — Ma se i fatti e il buon senso vanno di concerto a 
mostrarci come dall’identità parziale dei materiali che com¬ 
pongono l’organismo, vengano a riprodursi i caratteri dei ge¬ 
nitori, manca però una spiegazione scientifica del fatto, e questa 
è più diffìcile che non si pensi. Lo Spencer ha detto che 
l’attuale biologia non può dare una simile spiegazione, e quindi 
se è possibile proporne qualcuna, che abbia qualche carattere 
di verisimiglianza, bisogna adottarla (1). Si tratta infatti, come 
osserva l’Haeckel, di ricondurre l’insieme dei processi or¬ 
ganici dello sviluppo alle loro cause elementari e spiegarli da 
un unico punto di vista (2). E pertanto, dopo alcuni tentativi 
di spiegazione dati dal Bonn et (3), dall’O w e n (4), dallo 
Spencer(5), il Darwin ha proposto la teorica che chiama 
della pangenesì (6). Egli ritiene che le cellule, mentre si pro¬ 
pagano per divisione spontanea, conservando la stessa natura 
e trasmettendosi alla fine in sostanze e tessuti diversi del corpo, 
emettano anche dei piccoli grani o granuli che son dissemi¬ 
nati in tutto il sistema, e che questi sotto certe condizioni si 
moltiplichino e si sviluppino. Esistono anche negli elementi 
della generazione, e il loro sviluppo nella generazione seguente 
forma il nuovo essere. Si possono anche trasmettere per più 
generazioni allo stato dormiente, e svilupparsi più tardi, il loro 
sviluppo dipendendo dalla loro unione con altre cellule par¬ 
zialmente sviluppate, o nascenti, che le precedono nel corso 
regolare dell’accrescimento (7). 


(1) Spencer, Principes de biologie, trad. Cazelles, § 84, p. 307. 

(2) Haeckel, Essais de psychologie cellulaire, trad. Soury, p. 12. 

(3) Bonnet, CEuvres d’histoire naturelle , t. v, p. i, 1781, p. 334. 

(4) Owen L., Parthenogenesis, 1849, p. 5-8. 

(5) Spencer, Principes of biologie, i, cap. iv e vnr : o nella trad. cit., 
li, § 65, 84. 

(6) Darwin, De la variation des animaux et des plantes sous Vaction 
de la domestication , trad. Moulinié, t. n, p. 398-431. 

(7) Sicché egli ne conchiude che, a strettamente parlare, non sono gli 
elementi riproduttori, nè le gemme che formano i nuovi organismi, ma le 
cellule o unità stesse del corpo intero. Darwin, op. cit., p. 399.. 
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Ma nonostante che quest’ipotesi sia suffragata da certe os¬ 
servazioni, non corrisponde allo sviluppo della scienza istolo¬ 
gica contemporanea. Ernesto Haeckel ve n’ha sostituito 
un’altra più coerente al buon senso ed ai progressi della scienza. 
Egli osserva che considerando l’insieme dell’evoluzione orga¬ 
nica si arriva alla convinzione che il processo biogenetico si 
compie come un movimento ritmico, cioè una serie di ondula¬ 
zioni. Considerando la serie dei nostri antenati, il movimento 
evolutivo che presentano può essere, secondo lui, figurato da 
una linea ondulata, in cui la vita di ciascun individuo corri¬ 
sponde a un’onda, sicché l’insieme può raffigurarsi sotto forma 
d’un albero genealogico che presenta l’immagine di un’ondu¬ 
lazione ramificata. Ecco la formola della perìgenesì. Una certa 
divergenza dei caratteri nei discendenti viene spiegata dai¬ 
ni a e c k e 1 pel fatto che in ciascuna cellula il movimento 
plastidulare primitivo, trasmesso dalla cellula-madre, coll’ere¬ 
dità entrando in conflitto col movimento plastidulare acquistato 
coll’adattamento, nasce come una diagonale in questo paralle¬ 
logramma di forze, e così successivamente. Coll’ipotesi di un 
movimento ondulatorio ramificato, propagantesi senza interru¬ 
zione, dei plastiduli, considerato come causa efficiente del pro¬ 
cesso biogenetico, egli vede la possibilità di ricondurre l’infi¬ 
nita complessità di questo al movimento meccanico degli atomi, 
che sono qui come in tutti i fenomeni della natura inorganica 
sottomessi alle leggi fisico-chimiche, essendoché i cangiamenti 
che si avverano nella composizione atomica son prodotti dalle 
influenze variate del mondo ambiente, o dalle condizioni d’esi¬ 
stenza esteriori (1). 

Quest’ipotesi dell’Haeckel risponde meglio ai progressi 
della scienza, e più particolarmente dell’istologia e della psi¬ 
cologia scientifica; e quindi, finché nuovi studi non ne rende¬ 
ranno impossibile l’applicazione, crediamo che possa bastare a 
spiegarci i fatti della rigenerazione organica e dell’eredità (2). 

5. — Esposto così sommariamente il processo biogenetico 
nel regno umano, e dimostrato che una catena non interrotta 


(1) Haeckel, Popnlàre Vortràge, trad. nell’op. cit., p. 69-88. 

(2) Anche FHaeckel ha chiamato provvisoria, come Darwin, questa 
nuova teorica, ma è certamente molto preferibile alla prima, e più oppor¬ 
tuna al giorno d’oggi, in cui i fenomeni psichici si sogliono ricondurre a vi¬ 
brazioni molecolari delle cellule nervose. 
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lega fisiologicamente e psicologicamente tutti gli uomini ai 
loro antenati e discendenti, passiamo a stabilire il concetto 
scientifico del diritto di successione. Cercheremo dimostrare 
che se si trasmettono ereditariamente le qualità biologiche degli 
antenati e in molta parte le anomalie organiche, i vizi di con¬ 
formazione, certe specie di malattie, le virtù e i difetti, do¬ 
vranno anche ereditarsi i beni. Però è necessario prima giu¬ 
stificare il diritto di proprietà, se non vogliamo cadere nello 
errore proprio dei metafisici, di fondare dei ragionamenti bril¬ 
lantissimi su premesse non dimostrate, e spesse volte non di¬ 
mostrabili; tanto più che una gran parte di coloro che oppu¬ 
gnano il diritto di successione confondono la proprietà col 
furto. Ne diremo solo quanto basterà per un semplice accenno 
indispensabile al nostro argomento, traendolo sommariamente 
da quanto abbiamo esposto in altro nostro lavoro (1). 

L’alimentazione è il mezzo di riparare alle perdite organi¬ 
che, e il bisogno che si sente della ricostituzione cellulare è 
così imperioso che spinge talvolta gli uomini più civili a certi 
atti di crudeltà e di cannibalismo da far rabbrividire. E se, 
come è naturale, l’accomplimento di questo bisogno produce un 
piacere, sia perchè cessa l’affezione dolorosa, sia per la sod¬ 
disfazione del senso dei gusto, ne sorge spontaneo un certo 
attaccamento per la preda carpita che servirà a calmare la 
fame. Così, per successivi atti di appagamento del bisogno ali¬ 
mentare, ne nasce un sentimento rappresentativo di tenere 
per sè l’alimento acquistato e di non cederlo ad altri. Ecco il 
primo abbozzo del sentimento di proprietà, che poi mano mano 
si viene manifestando, anche quando — pel ricordo delle sod¬ 
disfazioni provate nel calmare l’appetito e dei patimenti sof¬ 
ferti per la mancanza di nutrimento — senza aver fame si ha 
ciò che serve ad appagarla. E così va ad assumere gradata- 
mente la forma più altamente rappresentativa, finché vien fis¬ 
sato nella stessa costituzione cerebrale e fa parte delle abi¬ 
tudini. E siccome negli animali superiori sono svariati e sempre 
più numerosi i bisogni che si vanno manifestando, così si co¬ 
mincia a sentire lo stesso attaccamento per tutto ciò che serve 
ad appagare gli svariati bisogni. Una certa appropriazione del 
suolo si trova in diverse specie d’insetti, come le formiche, le 
termiti. Gli uccelli hanno modi ingegnosissimi di prepararsi i 


(1) D àguanno, Del diritto di proprietà nella, sua genesi paleoetnolo¬ 
gica e nella sua spiegazione scientifica , Saggio. Palermo, 18SS. 
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loro nidi che rispettano mutuamente. Alcuni animali carnivori 
hanno il loro territorio di caccia, che difendono unguibus et 
rostrìs , come dice lo Spencer. E finalmente la prova più 
convincente se ne ha in alcuni animali domestici, specie nei 
cani. In tal guisa il sentimento di proprietà si va estendendo 
a tutto ciò che è suscettibile di una certa appropriazione, e 
diviene alla sua volta d’ordine sempre più altamente rappre¬ 
sentativo. 

Ciò che abbiamo detto per gli animali in genere, si applica 
specialmente, nelle sue forme più elevate, all’ uomo, e tanto 
più quanto più l’uomo è civile. E così nell’uomo va sempre più 
sviluppandosi ed assumendo le sue forme più elevate il senti¬ 
mento di proprietà, sino a divenire semplicemente ideale, cioè 
ad affermarsi nella coscienza come idea, come facoltà di pos¬ 
sedere qualche cosa, e a non essere tutt’al più attaccato che 
ad un semplice documento o dichiarazione di valore puramente 
simbolico. E se la proprietà è necessaria ali’appagamento dei 
bisogni organici e psichici dell’individuo, e se nasce spontaneo 
il sentimento di tenere per sè questi oggetti, il diritto obiet¬ 
tivamente considerato — la legge — deve riconoscere e san¬ 
zionare quel sentimento del giusto, che viene spontaneamente 
a sorgere come una forma individuo-sociale del sentimento in¬ 
dividuale della proprietà, poiché è appunto col riconoscimento 
e col rispetto della proprietà altrui che si può pretendere quello 
della propria. 

6. — Se il diritto di proprietà vien giustificato, noi pos¬ 
siamo dal fin qui detto conchiudere che viene a giustificarsi 
il diritto di successione. Infatti, se è vero che biologicamente 
parlando tutti gli uomini rinascono nei loro discendenti, poiché 
questi hanno un organismo parzialmente identico e medesima¬ 
mente conformato di quello dei loro progenitori, e lo sviluppo 
si compie pure in maniera uniforme, ne viene che la legge 
deve riconoscere questa catena non interrotta che lega i ge¬ 
nitori ai loro discendenti, deve riconoscere quest’intimità bio¬ 
logica tra i figli e i loro progenitori. E se la legge ammette e 
garantisce nell’individuo la proprietà personale, deve ricono¬ 
scere che questa proprietà si trasmette nei suoi posteri, che 
sono una continuazione fisiologica e psicologica dei progeni¬ 
tori. Se ciò non facesse la legge, sotto pretesto che non vi 
ha l’identità personale, noi risponderemmo colle premesse, e 
cioè che quest’identità, nel senso strettamente fisiologico, non 
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esiste neppure nell’individuo. V’ha riproduzione là, riproduzione 
qua, sviluppo cellulare ed evoluzione in entrambi i casi; ma 
oltre a ciò resta sempre un fondo comune — sia questo deri¬ 
vato dalla legge delle ondulazioni plastidulari di Haeckel, 
od altrimenti — grazie all’eredità, per cui i caratteri dell’orga¬ 
nismo si riproducono, sia nell’individuo, sia nella specie. 11 di¬ 
ritto di proprietà che nell’individuo persiste nonostante la con¬ 
tinua integrazione, differenziazione e distruzione di cellule, 
non può dunque spegnersi quando esistono figli da lui pro¬ 
creati, od altri che abbiano con lui dei vincoli strettissimi di 
sangue. Questi vincoli del sangue, di cui tanti giuristi hanno 
parlato e pochi studiato convenientemente il lato scientifico, 
debbono esser posti a base delie successioni legittime: ed è in 
rapporto a questi vincoli, che nessun accordo umano può spez¬ 
zare, che debbono stabilirsi i diversi ordini di successibili. 

*?. — Se il solo legame fisiologico basta per stabilire il 
diritto di successione, altre circostanze esistono per rafforzarlo. 

L’eredità biologica importa con sè la formazione della fa¬ 
miglia. Ora, salvo tutte le circostanze che rendono impossibile 
questa formazione, o ne ritardano lo sviluppo, la famiglia viene 
naturalmente a formarsi negli animali superiori sulle basi bio¬ 
logiche. Difatti è provato che nelle stesse relazioni sessuali la 
affinità biologica domina la scelta. Restringendo l’esame al¬ 
l’uomo, è facile osservare come i matrimoni avvengono di pre¬ 
ferenza tra quelli che più si somigliano, sia nella condizione 
sociale, sia nei caratteri esterni, nelle attitudini individuali, 
nello sviluppo dell’ingegno, nelle opinioni, nelle qualità mo¬ 
rali (1). Ma, a parte di ciò, chi non vede come a cominciare 
dagl’insetti fino agli uomini più civili un legame strettissimo 
avvince mutuamente i generati ai generatori? Alcune cause 
— specie le sociali — tendono alcune volte a disunire questi 
legami, ma in fondo un’attrazione esiste ; quell’attrazione che s’è 
voluta attribuire a cause misteriose, è dovuta, come si è visto, 
all’identità parziale ed all’analogo sviluppo di materiali che 
compongono l’organismo. 

Colla formazione della famiglia altre cause si aggiungono 
ad integrarla e rafforzarne i legami: sono gli affetti. Il legame 
simpatico si stabilisce necessariamente tra individui che si so¬ 


li) Se la contrapposizione alcuna volta è desiderata, ciò avviene per 
alcuni caratteri secondari che mutuamente debbono completarsi. 



580 


Giuseppe D’Agua.iino 

migliano tanto per essere tra loro stabilita una comunanza di 
sangue e che convivono insieme (1). Lo sviluppo degli affetti, 
mentre afforza i legami domestici che sono legami biologici, 
mette in movimento l’attività produttrice ed aumenta il lavoro 
che è fonte di benessere. Il padre infatti diviene più energico 
nella fatica, per assicurare una posizione vantaggiosa ai figli; 
e questi, alla lor volta, coll’aiuto del padre fanno più di quello 
che farebbero da soli. Così il lavoro diventerà ego-altruistico, 
avendo per movente non solo l’interesse proprio, ma anche 
quello degli altri. Si sviluppa anche una certa emulazione. E 
tutte queste cause hanno per effetto l’accrescimento della pro¬ 
prietà individuale. D’altro canto viene a stabilirsi una certa com¬ 
proprietà nei beni. I figli, quando sanno che essi non solo godono 
dei beni dei genitori durante la vita di questi, ma continue¬ 
ranno ad usufruirne dopo la loro morte, contribuiranno col 
loro lavoro ad accrescerli, sicché a poco a poco cominceranno 
a sentirsene comproprietari. In questo caso il diritto di suc¬ 
cessione viene a confondersi con quello di proprietà. 

È perciò chele leggi, intendendo al sempre maggiore benes¬ 
sere sociale, debbono pur anche assicurare il diritto di succes¬ 
sione pei riflessi qui esposti in ordine alla famiglia, e che pos¬ 
sono ridursi a tre: 1° La famiglia rafforza i legami biologici 
che esistono e che da per sè giustificano il diritto successorio, 
2° La famiglia eccita al lavoro, perchè i genitori cercano di 
accrescere il loro patrimonio per assicurare una posizione van¬ 
taggiosa ai figli, ciò che non farebbero se ogni diritto succes¬ 
sorio venisse abolito; 3° Tutti i membri della tamiglia, nella 
speranza e colla coscienza di esser gli eredi legittimi dei de¬ 
funti, aumenteranno col loro lavoro quella proprietà che essi 
ritengono comune: in caso diverso non lo farebbero. 

S. — Ma oltre all’organizzazione della famiglia v’ha anche 
quella assai più vasta e che ha per iscopo rafforzamento indi¬ 
viduale nella lotta per 1’esistenza, vogliam parlare degli ag¬ 
gregati sociali. La società, che si ha generalmente dallo svi¬ 
luppo d’una famiglia, offre dei vantaggi inestimabili all’individuo, 
dei vantaggi materiali, intellettivi e morali. Basti il dire che 


(1) Questi legami sono in fondo egoistici, perchè non v’è madre che 
non senta un piacere nel nutrire ed allevare la prole, come non c’è figlio 
che in ciò non trovi il suo vantaggio ; ma hanno bensì tutti i caratteri dei 
sentimenti ego-altruistici, perchè tendono anche al benessere altrui. 
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tutto il progresso è opera della società, in cui si riuniscono 
le forze, si specializzano le funzioni, si moltiplicano i bisogni 
ed i mezzi di soddisfarli, si svolgono gli affetti altruistici o so¬ 
ciali, così detti appunto perchè si hanno nella società. Ogni 
generazione — collettivamente considerata — riceve in re¬ 
taggio tutto ciò che hanno prodotto le generazioni che la pre¬ 
cessero, e lo trasmette alle generazioni seguenti, salvo un certo 
numero di errori e di pregiudizi che vengono eliminati grazie 
allo sviluppo scientifico e all'esperienza della vita; è per questo 
che non essendo costretta a rifare la via già percorsa, si fa 
avanti. E se alcuni gruppi speciali, per determinate circostanze 
si arrestano nel loro sviluppo, o declinano, l’umanità continua 
a progredire. L’eredità si può così considerare come una legge 
che domina tutto il mondo organico, dalla semplice cellula che 
eredita i caratteri fisici e fisiologici della cellula madre, all’a¬ 
nimale più intelligente che eredita i caratteri psicologici propri 
della sua razza, alle società umane più civili che ereditano 
una somma di beni della più svariata natura. 

Posto ciò, è evidente che la società, come da un canto 
rende degli inestimabili servigi all’individuo, così d’altro canto 
per esistere e per affermarsi ha bisogno di un certo patri¬ 
monio che serve al bene di tutti, e deve in conseguenza esser 
formato dal comune lavoro. Ognuno quindi, come è in obbligo 
durante vita di distrarre una parte dei suoi guadagni a bene¬ 
fìcio della società che gli appresta tutti i mezzi per progredire 
e svilupparsi, così alla morte è obbligato a lasciare una parte 
dei suoi beni alla stessa società che tanto contribuì all’accu¬ 
mulo di essi. Il diritto delia società nei beni materiali del de¬ 
funto, che si esercita sotto forma di tassa, è dunque incensu¬ 
rabile, e deve esser proporzionale al grado di parentela dei 
successibili col de cuius , ed affettare l’intero patrimonio di co¬ 
stui quando si può ragionevolmente supporre che sia tale la 
lontananza nella parentela da potersi trascurare i vincoli del 
sangue e ritenere nulla la relazione degli affetti (1). 


(1) I §§ 2057 e seguenti del Codice sassone stabiliscono che mancando 
i successibili nel grado di legge, si devolve l’eredità agl’istituti pubblici nei 
quali il defunto trovavasi ospitato, o aveva il diritto di esserlo gratuita¬ 
mente in caso di bisogno. 

Non sapremmo accettare per intero questo sistema, perchè quasi sempre 
verrebbe a succedere chi niun vantaggio ha arrecato al de cuius durante la 
sua vita. Non possiamo quindi che lodare YAvant-Projet del Laurent in 
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9 . — Sin qui ci siamo occupati di quella che si chiama pro¬ 
priamente successione legittima, e che secondo si è detto, trova 
il suo fondamento nei dati della fisiologia, della psicologia, del¬ 
l’etica sperimentale e della sociologia. Però v’ha ancora un 
altro modo di succedere, quello che ha origine nella volontà 
legalmente manifestata dal defunto. Ecco la successione testa¬ 
mentaria che ha preso tanta importanza in questi ultimi tempi 
da far supporre che fosse la forma fondamentale di successione, 
e far ritenere la successione legittima come una forma tacita 
della testamentaria. 

Noi abbiamo già stabilito su cardini biologici il diritto 
naturale di successione: vedremo in seguito come la succes¬ 
sione legittima abbia anche avuto la preferenza nel tempo. 
Mano mano che vennero affermandosi i diritti della persona 
di fronte alla famiglia ed al potere sociale, cominciò a rico¬ 
noscersi il diritto di testare. Fu salutare in gran parte l’affer¬ 
mazione dell’individualismo nel mondo moderno; ma crediamo 
che questo spirito sconfinato di far asservire la volontà pub¬ 
blica alla privata, il benessere sociale all’individuale, concetto 
già combattuto dal Pi sanelli (1), fosse stata la causa di 
quell’inversione nel concetto delle due successioni che si operò 
nei legislatori (2) e nei legisti (3), e che può ingenerare per¬ 
niciose conseguenze. Difatti se il testamento è pienamente giu¬ 
stificabile quando è fatto in vista di una famiglia fittizia, che 
tiene luogo della naturale quando questa manca, e che, al pari 


cui si legge all’art. 796: « Gli ospizi succedono di preferenza allo Stato: 
1° ai beni lasciati dagli orfani morti senza eredi; 2° agli effetti mobili, quali 
le vesti apportate dagli ammalati decessi in un ospedale ». 

Per tutt’altro egli dice che — sempre in difetto di parenti o congiunti 
— la successione è acquistata dallo Stato, e questi beni formeranno un fondo 
speciale destinato all’istruzione e all’educazione delle classi operaie (art. 795 
dell’Avant-Projet de Révision). 

(1) Pisanelli, Relazione sul progetto del Codice civile , Lib. in, § 1» 
pag. 3. 

(2) Pare che anche il Codice italiano, non ostante che fu ispirato dal¬ 
l’illustre uomo sopracitato, non vada esente da questa pecca. Basta guardare 
al modo con cui è concepito l’art. 720 Cod. civile. 

(3) Anche il giovane e valente scrittore E. Cimbali, troppo presto 
rapito ai viventi, non ostante che mostri indipendenza ed originalità di ve¬ 
dute nel suo pregevole, sebbene non molto approfondito lavoro sulla “ Nuova 
fase del diritto civile », pare sia stato influenzato da queste idee (Y.n. 164). 
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di essa aumenta l’attività produttrice del capo di famiglia, fa 
nascere il lavoro collettivo e quindi la comproprietà; non lo 
è invece del tutto quando esiste la famiglia legittima, poiché 
la legge è in obbligo di cementarne gli affetti, di far compren¬ 
dere al capo di essa che ha dei doveri verso i figli che sono 
una parte di sé stesso e che egli ha messo al mondo; come dei 
doveri di gratitudine hanno i figli verso i genitori, ed in vista 
di tutto ciò deve la legge limitare la facoltà di donare durante 
vita, e di testare pel tempo che non si è più. Diciamo limitare 
e non già impedire , poiché la legge deve anche rispettare la 
volontà degl’individui di disporre a loro talento delle cose 
proprie ; perchè ciò mentre deriva dal diritto della libertà in¬ 
dividuale è anche sprone all’attività produttrice che ha spesso 
per movente l’idea di beneficare altri. Ma non si deve d’altro 
canto permettere ed agevolare il distacco dell’individuo dalla 
famiglia, l’abbandono di coloro che ci hanno messi al mondo, 
e prodigato tante cure, o di quegli altri a cui noi abbiamo dato 
la vita. 


IO. — A conclusione di questa prima parte del nostro 
articolo, ci occorre fare talune riserve e proteste. 

Molteplici riflessi di carattere economico-sociale impongono 
un rimaneggiamento nell’istituto della proprietà: è necessario 
che questo diritto abbia per iscopo lo sviluppo delle industrie 
e l’aumento del benessere sociale. Le nuove generazioni non 
possono più tollerare il nauseante spettacolo di ricchi gaudenti 
che ereditano e trasmettono vastissime possessioni, le quali non 
si curano di coltivare, vivendo nell’ozio e nella crapula, mentre 
a migliaia i proletari lasciano le terre dei loro padri per cer¬ 
care oltre mare pane e lavoro; bisogna che educati a propo¬ 
siti più virili, abbiano invece dinanzi agli occhi il quadro più 
confortante di un’intera società in cui non esistano terre in¬ 
colte, in cui tutti gareggino nell’attività produttrice, in cui la 
miseria esista solo pei fannulloni e per gl’inetti. In vista di cotali 
riflessi, che modificheranno le legislazioni esistenti in ordine 
alla proprietà, anche il diritto di successione è bene che sia 
dal legislatore circondato di particolari riguardi perchè rag¬ 
giunga lo scopo del benessere dell’ individuo e del corpo 
sociale. 
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PARTE II. 

Ricerca genetica del diritto di successione. 

1. — Le ricerche paleoetnologiche hanno messo, secondo noi 
fuori contrasto, checché ne dicano uomini insigni, e per nulla in¬ 
fluenzati da idee aprioristiche, come il Darwin e lo Spencer, 
che la società umana più remota viveva in uno stato di pro¬ 
miscuità sessuale. Sia stato, o no, questo primo gruppo sociale 
il risultato dello sviluppo di una sola coppia e d’una sola fami¬ 
glia, e l’affermativa sembra più accettabile, le condizioni di 
fatto dovevano rompere l’unità famigliare, neutralizzando gli 
affetti domestici. 

Non staremo qui ad esporre coll’ E s p i n a s, come negli 
animali lo sviluppo della famiglia e quello della società sieno 
in ragione inversa (1): lo che viene a confutare l’opinione di 
tutti coloro che ritengono non essere potuta esistere una pro¬ 
miscuità primitiva, rinvenendosi già la famiglia bell’e formata 
nel regno animale. Diremo solo che i dati della paleontologia 
e della paleoetnologia ci hanno mostrato che l’uomo veramente 
primitivo, quello che scheggiava le selci sul principio del qua¬ 
ternario, si trovava in condizioni oltre ogni credere infelici, per 
cui si rendeva impossibile l’organamento domestico. Un clima 
umido, che poi si fece rigidissimo per l’estensione enorme dei 
ghiacciai ; una quantità di animali ferocissimi (rinoceronti, 
orsi, iene), che trascorrevano affamati le regioni dall’uomo abi¬ 
tate ; sconoscenza assoluta della fabbricazione di armi, utensili, 
abitazioni, della coltivazione della terra, dell’allevamento degli 
animali. In queste condizioni, riducendosi la vita ad una continua 
lotta contro la natura esterna, contro gli animali e contro gli 
altri uomini, a cui egli, inerme, doveva contendere il cibo e il 
ricovero, lo sviluppo degli affetti domestici, la costituzione della 
famiglia si rendevano impossibili (2). L’uomo era costretto ad 
associarsi ad altri per la comune difesa; ed in queste originarie 


(1) Espinas, op. cit., pag. 472-73. 

(2) Cfr. i bellissimi lavori del prof. Tito Vignoli ; Il periodo prelitico 
umano , « Riv. di fil. scientifica »; voi. v, 1886, pag. 321 ; e le Note di Psi¬ 
cologia sessuale , « Riv. di fil. scient. », voi. vi, 1887, pag. 420, 472 e 532. 
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consociazioni umane, senza casi fìssi, senza delimitazione di di¬ 
ritti e di doveri, doveva necessariamente regnare la promi¬ 
scuità, vivendo tutti confusamente ammassati pel necessario 
ricovero nelle grotte e nelle caverne. Simili società umane si 
trovano anche oggi presso certi popoli selvaggi, come gli An- 
damaniti, alcuni Australiani e Polinesiani, i Cafri Kussas, gli 
Osagi, i Keriahs, gl’indiani della California (1); e che siano 
esistite nelle epoche preistoriche, lo provano numerose vestigia 
che si riscontrano nella preistoria, ed anche in un periodo 
storico avanzato, in Egitto, in Cina, nell’India, nella Fenicia, 
in Grecia e in Roma (2). 

A che doveva ridursi la proprietà in quelle condizioni, è 
facile immaginarlo. Il frutto raccolto, l’animale fatto preda, il 
ramo d’albero sfrondato, una grotta o caverna occupata, dove¬ 
vano costituire l’oggetto immediato dei rudimentali ma intensi 
bisogni degli uomini veramente primitivi. Degli oggetti fabbri¬ 
cati dalla mano dell’uomo, non si hanno che poche silici gros¬ 
solanamente tagliate, che non valevano nè come strumenti di 
difesa, nè come ordegni atti alla costruzione delle abitazioni, 
e solo più tardi, quando vennero perfezionati, poterono servire 
.alla fabbricazione delle vesti. Ecco delineato il campo su cui 
poteva estendersi il sentimento di proprietà. Tutt'al più questo 
sentimento poteva anche aversi, in un modo vago però, per 
quel tratto di territorio, temporaneamente occupato dall’orda 
umana, ed in cui questa trovava più prospero clima e maggior 
copia di alimentazione vegetale ed animale; come oggi rin- 
viensi presso le tribù selvagge dell’America del Sud, gl’indigeni 
della Colombia, i Pelli Rosse dell’America del Nord, i Tasmaniani, 
i Dacotahs, i Cornampi ecc. (3). 


(1) Cfr. Lubbock, Origines de la civilisation, pag. 80 e seguenti. — 
Honzean, Facultés mentales des animaux , ir, pag. 880. — Spencer, Prin- 
.cipes de Sociologie , ij, Promiscuité. — Thulié, La femme , P. i, Cap. i — 
Bachofen, Das Mutterrecht, Cap. i e seg. — Letourneau, Sociologie, 
pag. 330, 388; L’évolution du mariage ecc., Cap. in. — Giraud-Teulon, 
Les origines du mariage ecc., pag. 70 e seguenti. 

(2) Cfr. Strabonjs, Geographia , ii, xvm, 5 ; xvi, n. — Herodoti, 
Historiarum , i, *93; i, 216; ni, 101; iv, 172. — Diodori Siculi, Biblio- 
thecae historicae , xvm. — Quinti Curtii, De rebus gestis Alexandri 
Magni, i, 19, ecc. 

(3) Cfr. Richardson, Histoire américaine , Lib. iv. — Spencer, Frin- 
cipes de Sociologie , trad. Voi. in, Cap. xv. — Honzeau, Facultés mentales des 
animaux , n, pag. 430. — Le Bon, L'homme et les sociétés , ir, pag. 305, ecc. 
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Ciò premesso, se era ristrettissimo il campo degli oggetti 
appropriabili, è naturale che ben poca cosa doveva essere tra¬ 
smessa ai successori. E successori dovevano essere tutti i com¬ 
ponenti del gruppo medesimo che aveva scheggiato le selci, 
fatto alcune provviste, e che s’era stabilito in un dato luogo ; 
poiché se i figli erano allevati in comune, e se d’altro canto 
tutti contribuivano al comune lavoro, all’appropriazione di ciò 
che poteva servire ai bisogni dell’intera orda, è naturale che 
tutti si riputassero collettivamente successori di quelli che mo¬ 
rivano; e così le nuove generazioni ereditavano con quel po’ di 
sviluppo nelle idee e nei sentimenti materiali, anche i ristret¬ 
tissimi beni che erano il patrimonio dei loro progenitori. In 
questo primo stadio pertanto la successione dell’individuo, della 
famiglia e della società si confondono, poiché l’individuo non 
ha famiglia, e non si distingue dalla società di cui fa parte, e 
la proprietà, quasi nulla, è comune. J 

S. — I dati paleoetnologici ci mostrano il successivo svi¬ 
luppo dell'industria durante il lungo periodo del quaternario: 
le quattro epoche in esso periodo distinte dal De Mortillet(l) 
non sono state contradette dalle ricerche ulteriori; sono però 
basate su ricerche di carattere industriale, e non possono met¬ 
tersi a base degli studi etico-sociali. Ma lo studio del progres¬ 
sivo svolgimento dell’industria, congiunto a quello della flora, 
della fauna e delle condizioni climateriche di quei tempi, e con¬ 
fortato da tutto l’arsenale delle ricerche fisiologiche e sociologi¬ 
che, ci fornisce lume bastevole per procedere nei nostri studi. 

Infatti, se nell’epoca primitiva l’orda umana estremamente 
instabile non ammetteva la costituzione della famiglia, e ciò che 
costituiva un primo abbozzo di proprietà apparteneva a tutti, 
nè poteva trasmettersi all’individuo, bisogna ammettere che in 
proseguo, con una certa pratica del vivere sociale, e col co¬ 
minciato rispetto della proprietà privata e di qualcosa che 
fosse quasi attaccata all’uomo (come di vesti ed altri pochi og¬ 
getti), e finalmente collo sviluppo dell’industria e col fatto dei 
clima reso più caldo (il che ebbe a verificarsi dopo lo sciogli¬ 
mento dei grandi ghiacciai), dovette avvenire un vero sboccio 
degli affetti domestici, a formarsi cioè dei piccoli nuclei stretti 
insieme da quei legami che sono naturali ed esteriormente ri- 
conoscibili, le famiglie materne. La formazione di queste fa¬ 


ci) De Moutillet, Le Préhistorique , pag. 127 e seguenti. 
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miglie nell’epoca preistorica, ci viene inoltre attestata da nu¬ 
merose altre prove, e da vestigia che se ne trovano nell’epoca 
storica, come vedremo in altro lavoro, e dalla correlativa esi¬ 
stenza di altre famiglie presso i selvaggi contemporanei. 

Colla formazione di queste prime famiglie, cioè di questi 
piccoli nuclei in cui i figli restano avvinti alla madre per un 
tempo più lungo di quello richiesto dall’allattamento e dalle 
prime cure, ed in cui viene a riconoscersi il vincolo tra la 
genitrice ed il generato, s’intende che la madre che ha dei 
figli a mantenere comincia ad appropriarsi alcuni oggetti che 
debbono servire a sè ed alla sua famiglia. Così viene a for¬ 
marsi una certa proprietà privata famigliare, composta forse 
di poche vesti grossolane, alcuni strumenti da lavoro ed alcuni 
cibi, distinta dalla proprietà collettiva. Così è che dovette an¬ 
che distinguersi la successione delle cose appartenenti all’in¬ 
fero gruppo sociale da quella delle cose appartenenti alla 
semplice famiglia. 

Ciò che interessa notare in questa prima specie di succes¬ 
sione famigliare è la maniera con cui si verifica. Lo si può 
stabilire per via d’induzione e pel confronto di ciò che avviene 
nelle attuali famiglie matriarcali. Siccome il legame di paren¬ 
tela primo a nascere ed unico riconoscibile in quei tempi era 
il materno, era naturale che la successione avvenisse sempre 
per via femminile, cioè prendendo a base il vincolo naturale 
che lega i figli alla propria madre. Il padre non è mai rico¬ 
noscibile là ove per ispeciali condizioni di luogo e di tempo le 
relazioni tra i sessi si avverano in un modo promiscuo. 

Pertanto la parentela si ha nella discendenza tra i figli e 
discendenti tutti della linea femminile. Nelle linee ascendenti 
ogni individuo riconosce come suoi parenti in primo luogo la 
madre che l’ha generato, poi i fratelli e le sorelle semplice- 
mente uterini; indi tutti i parenti uterini della madre, e così 
via via riconoscendo i vincoli di parentela femminile, e trascu¬ 
rando quelli di consanguineità (1). Tutti i procreati di una 
stessa donna succedono in ciò che essa possedeva o che era il 
risultato del lavoro comune. Quando moriva un uomo, non co¬ 
noscendosi i suoi figli, si doveano ritenere per tali i figli della 
sorella, ed in mancanza i fratelli e le sorelle, gli ascendenti, 
sempre da parte materna. Il vinicolo della paternità non era 
riconosciuto, ed i consanguinei si reputavano stranieri tra loro 


(1) Giràud-Teulon, Les origine* de la famille, p. 45. 
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e non ereditavano mai. Così il D u C h a i 11 u ci riferisce che 
presso i Commi dell’Africa non si conosce altra successione 
che la materna (1). E presso i Kimbundas i Agli appartengono 
allo zio paterno, che ha il diritto di venderli, mentre il padre 
non ha su di essi alcuna autorità (2). Così anche sulla costa 
della Guinea i Agli seguono rigorosamente la condizione della 
madre; sono schiavi, dice il Bosman, quand’essa è schiava, 
quand'anche il padre fosse re (3). I beni del defunto passano 
— eccettuate le armi — ai Agli della sorella (4). E lo stesso 
dicasi dei Tuaregi, in cui il Aglio non è Aglio che di sua madre, 
ed eredita la sua posizione sociale essendo schiavo o nobile 
com’essa. In generale si può dire che ciò avvenga in quasi 
tutta l’Africa in cui non è penetrata la civiltà cristiana o mu¬ 
sulmana, come presso i Nubiani, i Sudanesi, i Nigriti, i Bazes 
e Barea, i Bogos e i Beni-Amer, le popolazioni del Sennhaar, 
del Dahomey, ecc. (5). In Australia è così stretta la parentela 
materna, che, come osserva il Giraud-Teulon, il matri¬ 
monio essendo esogamico e i Agli appartenendo alla tribù della 
loro madre, sono, in caso di guerra, obbligati a raggiungere 
la tribù materna e a combattere contro il loro padre, che non 
è considerato come parente; e qualcosa di analogo si ha a Viti 
ove non v’ha parentela tra padre e Aglio, ove il nipote ha il 
diritto di prendere ciò che gli conviene dai beni dello zio (6). 
Nelle isole della Polinesia, ove non era praticata la promiscuità, 
era stabilita la famiglia materna. A Tonga il rango si trasmet¬ 
teva in linea femminile, e spesso anche erano le donne che 
regnavano. Lo stesso avviene nelle isole Marianne e Caroline, 
nella Nuova Zelanda, a Sumatra, in Birmania, a Butan, nel 
Tibet e tra i Pelli Rosse dell’America (7). 

3 . — L’istituto della famiglia materna dovette produrre 
in epoca posteriore la ginecocrazia, come ha dimostrato il 
Bachofen (8); ma ciò non mutò l’ordine delle successioni, 
anzi affermò sempre più il sistema di succedere per le donne. 

(1) Du Chaillu, Voyage dans l’Afrique equatoriale, p. 282. 

(2) Giraud-Teulon, op. cit., p. 166. 

(3) Bosman, Voyage ere Guinee , p. 197. 

(4) Lubbock, op. cit., p. 137 e seguenti. 

(5) Giraud-Teulon, op. cit., p. 209. 

(6) Letoubneau, Sociologie, p. 382. 

(7) Giraud-Teulon, op. cit., p. 163 e seguenti. 

(8) Bachofen, Dan Mutterrecht. 
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Intanto l’industria andava progredendo; le poche silici gros¬ 
solanamente scheggiate che costituivano l’industria dell’epoca 
precedente, andavano prendendo delle forme più raffinate, e 
più varie; il nutrimento dovea farsi più abbondante, le vesti 
più comode. Gli oggetti mobili che possedeva ogni famiglia ve¬ 
nivano sempre trasmessi nella linea femminile, quando non 
eran sepolti insieme al defunto. Il potere supremo si trasmet¬ 
teva alla madre anziana. Il suolo da caccia, le caverne che ser¬ 
vivano di abitazione erano naturalmente posseduti in comune, 
perchè non suscettibili di privata appropriazione. Il gruppo 
sociale continuava ad esser nomade, perchè il ricavato del suolo 
da caccia presto si esauriva. Un secondo periodo dovette aprirsi 
coll’allevamento del bestiame. 

Non può precisarsi cogli attuali dati paleoetnologici l’epoca 
determinata in cui l’uomo cominciò a divenire pastore, poiché 
nella nostra Europa le tracce dall’addomesticamento degli ani¬ 
mali, insieme a quelle della cultura della terra, compaiono tutte 
ad un tratto all’aurora dei tempi geologici attuali. Giustamente 
dunque è stato supposto che vi dovette essere un’importazione 
straniera, di razze probabilmente venute dall’Asia, come lo pro¬ 
vano i crani brachicefali che si riscontrano tutto ad un tratto 
in quest’epoca. Pare dunque che l’uomo sia divenuto pastore 
in una delle ultime epoche del quaternario. Ciò che importa 
del resto al nostro argomento si è che in questo periodo gli 
oggetti suscettibili di appropriazione vennero ad accrescersi 
notevolmente, perchè il principale nutrimento fu costituito dal 
bestiame addomesticato. Ma ancora la tribù è nomade, perchè 
non sempre le condizioni del suolo permettevano all’armento 
di nutrirsi e riprodursi largamente, onde la tribù sentiva spesso 
il bisogno di cambiar dimora in cerca di migliori pascoli. La 
proprietà dell’armento è naturalmente comune, come il suolo 
in cui questo pascola e si riproduce, perchè appunto serve al 
nutrimento collettivo; ed in quella assorbente società a forma 
famigliare non si sa capire una proprietà privata, se non, come 
per l’uso tradizionale, su pochi oggetti mobili e su qualche 
provvista. Ciò del resto avviene nelle attuali società matriar¬ 
cali che hanno raggiunto il grado pastorale, e specialmente in 
quelle dell’Africa meridionale, nei Bechuanos, nei Damaras, 
negli Ottentoti pastori, e presso diverse tribù di Mongoli. 

In queste condizioni della proprietà, il concetto della succes¬ 
sione venne per nulla mutato. La successione privata si ridu¬ 
ceva sempre a pochi oggetti mobili che si trasmettevano col- 
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l’ordine di sopra descritto. Tutto il resto, appartenendo alla 
intera società, come non formava oggetto di appropriazione 
privata, neanco potea costituir materia di privata successione. 

- 4 . — Un progresso immenso fu raggiunto dall’umanità 
quando si cominciò a coltivare la terra. Ciò dovette avvenire 
nell’ultima epoca del quaternario, perchè, come si è detto, in 
sull’aprirsi dell’epoca geologica attuale già troviamo le tracce 
di un’evidente importazione. In questo periodo l’uomo viene ad 
assicurarsi definitivamente l’alimentazione animale e vegetale 

° y 

ed è perciò che si fìssa al suolo e costruisce le sue capanne. 
Viene così a crearsi la proprietà fondiaria propriamente detta, 
divenendo più stretto il vincolo morale che unisce l’uomo al 
terreno, poiché nel suolo sono state impiegate le proprie forze, 
e definitivo, perchè l’uomo ha lasciato la vita nomade. Ma questa 
proprietà fondiaria dovea naturalmente continuare a conside¬ 
rarsi come collettiva: l’uso tradizionale e l’organizzazione della 
società si opponevano sempre all’appropriazione privata del 
suolo. La società continuava ad esser costituita come una sem¬ 
plice famiglia, governata dalla madre anziana, la quale dovea 
ripartire, proporzionatamente ai bisogni individuali, i prodotti 
del suolo che tutti erano in obbligo di coltivare. In queste 
condizioni, non potendosi alcuno appropriare una parte del 
suolo, per non rompere l’unità famigliare della società e la 
comunanza di vita, ed anche perchè, come notalo Spencer, 
non avrebbero potuto tracciarsi delle divisioni efficaci non es¬ 
sendovi mezzo di difendere i singoli lotti (1), ne veniva che 
alla morte dei singoli la successione continuava sempre ad av¬ 
verarsi per gli oggetti mobili, e nel modo di sopra descritto: 
la terra, e fino a certo punto anche le abitazioni, rimanevano 
proprietà indivisa per tutti. E tanto più dovea questa proprietà 
considerarsi collettiva, in quanto che essendo una sola la cul¬ 
tura della terra nei primi tempi, ne veniva che di tanto in 
tanto si sentiva il bisogno di far riposare la terra, e quindi 
questa non apparteneva più a nessuno. 

Nelle attuali società matriarcali in cui è in uso la colti¬ 
vazione della terra, come presso i Nairs dell’India, la proprietà 
si trasmette per le donne, e non esce mai dal clan materno (2). 


(1) Spencer, Principes de sociologie , trad. in, cap. xv. 

(2) Giraud-Teulon, op. cit., p. 153-154. 
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5 . — Quando per ragioni, che non è qui il luogo di 
esporre, le famiglie cominciarono ad affermare i vincoli col ge¬ 
nitore maschio, quando in seguito le matriarchie si trasfor¬ 
marono in patriarchie, l’ordine della successione immobiliare 
rimase immutato; quello invece degli oggetti mobili venne a 
mutarsi radicalmente. Infatti, dal momento che cominciò a ri¬ 
conoscersi il vincolo della paternità, a capo della famiglia do¬ 
vette stare il padre, che, anche come il più forte, dovea tenere 
tutti i componenti la famiglia sotto la sua soggezione. È na¬ 
turale che allora la successione non si avverò più nella sola 
linea femminile, ma in entrambe, e in ispecialità nella maschile. 
Così i figli ereditavano dal genitore maschio; anzi da lui solo, 
perchè la donna, essendo allora rapita o comprata, nulla poteva 
possedere per sè, e quindi nulla aveva da trasmettere ai suoi 
figli. Però questa successione era sempre ristretta agli oggetti 
mobili, perchè questi soli potevano costituire proprietà indivi¬ 
duale. La proprietà del suolo, invece, continuava ad essere co¬ 
mune, ed il patriarca, come la madre anziana dell’epoca pre¬ 
cedente raccoglieva i prodotti e li distribuiva. 

Presso le attuali tribù selvagge troviamo in generale che 
il sistema della successione maschile si avvera appunto là ove 
son comparsi alcuni prodromi di progresso o sono penetrate 
talune idee importate dalle nazioni civili. Così è nelle tribù 
più avanzate dei Fidiani che esiste la filiazione mascolina, e 
presso i Maori della Nuova Zelanda solo in questi ultimi anni 
si va avverando la filiazione e successione agnatica sostenuta 
coraggiosamente dalla giovane generazione, come presso i Mota 
d’Australia, che praticano il matriarcato, si sono avute delle 
rivolte a mano armata da parte dei giovani per istabilire la 
successione paterna (1). E presso i Pelli Rosse d’America pra¬ 
ticano la successione pei maschi quelle tribù che sono state 
più a contatto coi popoli civili, o che si son fatte cristiane 
mercè le cure dei missionari (2). L’ordine della successione 


(1) Fison et Howitt, Kamilaroi , ecc., p. 105, 114, 312, cit. dal Gi- 
raud-Teulon, op. cit., p. 446-448. 

(2) Morgan, System of consanguinity , p. 165 e seg. Le traccie di un 
conflitto tra l’ordine di successione pei maschi e quello di successione per 
le femmine che lo precedette esistono pure nell’epoca pretoistorica insieme 
a quelle della trasformazione nel regime domestico (Morgan, op. cit. loc. 
cit.; Giraud-Teulon, op. cit., loc. cit.). 
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poi in questi popoli in cui è incipiente il sistema della fami¬ 
glia paterna si avvera nel modo di sopra descritto: proprietà 
privata di terra, pozzi, corsi d’acqua, cave, ecc., cioè di immo¬ 
bili non esiste; invece quella degli oggetti mobili si trasmette 
seguendo la parentela dei maschi. Difatti presso i Kussas che 
praticano la famiglia paterna, dice lo Spencer, non v’ha 
proprietà fondiaria privata (1). Ciò si ha parimenti in molti 
distretti della Polinesia e presso i Maori della Nuova Zelanda (2). 
I Teerus vivono insieme in vasti stabilimenti, ove tutto è co¬ 
mune, simili a quelli degli antichi Messicani (3). Nel Congo si 
raccoglie il grano e si divide in ragion delle teste (4). Qual¬ 
cosa di simile avviene tra i Todas (5), ecc. 

6. — Collo sviluppo della patriarchi, colla formazione 
delle vere tribù o gentes , e quindi di popolazioni più o meno 
numerose, venendosi a specializzare le funzioni ed a formarsi 
anche delle caste, l’antico concetto ed organamento della società 
matriarcale doveva man mano modificarsi, e ai rapporti del san¬ 
gue sostituirsi i rapporti sociali per una serie di - graduali tran¬ 
sizioni. La proprietà collettiva delle terre dovette ancora durare 
qualche tempo; prova ne sia la leggenda dell’età dell’oro de¬ 
scritta dai poeti (6). Diodoro Siculo rapporta che ai suoi 
tempi i Greci di Lipari avevano comunità di terre (7), e lo stesso 
avveniva nelle isole situate sulla costa dell’Arabia (8). Il L a- 
v e 1 e y e ritiene anche giustamente che l’uso dei pubblici ban¬ 
chetti, che si trova in Grecia in un’età storica avanzata, sia una 
prova dell’antica comunità di terre (9). 

Ma intanto dovè cominciarsi man mano ad avere una certa 
autonomi^ nelle famiglie che prima non avevano, assorbite 
come erano dall’autorità del patriarca. Paro che in questo 
tempo gli armenti dovettero essere posseduti dalle singole fa- 


(1) Spencer, op. cit., tii, p. 723. 

(2) Giraud-Teulon, op. cit., loc. cit. . 

(3) Watson, The People of India. — Letourneau, Sociologie, p. 419. 

(4) Laveleye. op. cit., p. 207. 

(5) Marshal, citato dallo Spencer, op. cit., loc. cit., p. 207. 

(6) Vtrgilii, Georgichae , lib. i, 125. — Tibulli, Aelegiae , i, el. ni, 
Cfr. anche Platone, Delle leggi , lib. in. 

(7) Diodori Siculi, Bibliotheca historica, lib. v, 9. 

(8) Diodori Siculi, op. cit., v. 41. 

(9) Laveleye, op. cit., cap. ix. 
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miglie, le quali dovevano farli pascolare nei pubblici terreni 
da pastura. Prova ne sia il fatto che il complesso dei beni 
primitivamente posseduti dal padre di famiglia si chiamava 
familia pecuniaque. Ora la parola familia dà l'idea di tutti 
quelli che erano soggetti alla potestà del pater-familias, e più 
ristrettamente accenna agli schiavi; la parola pecunia venendo 
da pecus riguarda evidentemente il bestiame, che era dapprima 
1 oggetto di scambio, come 1 attuale moneta (1). Pare adunque 
che collo sviluppo della patriarchi, e quindi colla formazione 
dei primi popoli e delle prime caste, le famiglie autonome che 
sorsero, quelle famiglie cioè in cui l’autorità del capo aveva 
un rapporto intimo di somiglianza con quella antecedente del 
patriarca, dovettero incominciare a possedere, oltre agli og¬ 
getti mobili, anche un piccolo armento. 

Come la proprietà fondiaria collettiva andò divenendo 
particolare, o meglio andò passando dal dominio pubblico del¬ 
l’intera società al dominio più ristretto della famiglia, ed infine 
al dominio individuale, è ciò che vedremo in altro lavoro. Qui 
ci basti accennare per sommi tratti il processo protoistorico. 

Quando le tribù divennero numerose e il terreno fu quasi 
per intero coltivato, il lavoro comune e la proporzionale di¬ 
stribuzione che si rendeva facile nell’epoca primitiva, dovette 
divenire assai difficile. Oltre a ciò, quando un popolo andava 
ad acquistare un nuovo territorio, sia sottomettendo gl’indigeni 
ed appropriandosi le terre, sia iniziando il dissodamento e la 
coltura di altro suolo, ne veniva che le singole famiglie, e spe¬ 
cialmente quelle dei guerrieri che più s’erano distinti, dove¬ 
vano appropriarsi delle particolari porzioni di terreno, il cui 
prodotto doveva godersi dalle famiglie medesime ad esclusione 
delle altre. Oltre a ciò gli schiavi, che erano i vinti, venivano 
considerati come proprietà privata dei vincitori, i quali li ad¬ 
dicevano al dissodamento dei campi; e ciò doveva anche con¬ 
tribuire a frazionare la proprietà terriera. Ma se tutto ciò con¬ 
tribuiva a rompere l’uso tradizionale della collettività del suolo, 
non è a credere che d’un colpo si ebbe la proprietà privata, 
come si concepì molti secoli dopo, cioè col ius utendi et at¬ 
tendi: tutt’altro. Se le necessità imponevano la cultura par¬ 
ziale, molte circostanze si opponevano al dispiegamento di un 


(1) Difatti, osserva il Laveleye, l’antica moneta di Roma come di Grecia 
portava l’impronta d’un bue o d’un montone (Laveleye, op. cit., p. 148 ). 

39 
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diritto assoluto. Già la persona individua non si concepiva con 
un complesso di diritti propri se non quando stava a capo di 
una famiglia; dunque era la famiglia riconosciuta, e non l’in¬ 
dividuo; e se la proprietà terriera divenne famigliare, non di¬ 
venne perciò individuale. Oltre a ciò, la limitazione della cul¬ 
tura faceva sì che ancora si sentisse il bisogno di far riposare 
— come dicevasi — di tanto in tanto la terra ; dunque non si 
poteva concepire ancora un diritto continuo ed assoluto di 
proprietà sul suolo. Finalmente, il fatto che alcune famiglie si 
estinguevano ed altre si estendevano enormemente faceva sì che 
si sentisse il bisogno di una nuova distribuzione, che provve¬ 
desse più convenientemente ai bisogni delle famiglie. Cosi la 
proprietà collettiva, passando nel dominio famigliare, venne ad 
acquistare il carattere del semplice usufrutto. 

Le prove ci abbondano nella protoistoria. I Bramani si 
ritenevano investiti da Dio delle terre, il cui usufrutto essi 
concedevano ad altri per un certo tempo. Così anche tra gli 
Ebrei le terre si consideravano come date in affitto dal Si¬ 
gnore, ed è perciò che i debiti degl’israeliti venivano rimessi 
ogni 7 anni, ed ogni 49 anni i beni dovevano ritornare alla 
collettività (1). Un riparto periodico ogni 5 anni si aveva puro 
presso i Dalmati (2). E numerose altre prove che non è qui il 
luogo di riferire, se ne hanno in Grecia, in Roma e presso gli 
antichi Germani (3). 

Così anche trai Peruviani, prima della conquista spagnuola, 
esisteva un regime fondiario che è una specie di transizione 
tra il comuniSmo e la ripartizione per famiglie. S’avevano terre 
consacrate al sole (casta sacerdotale), altre per Tinca (il re, la 
sua corte e i nobili), ed altre pel popolo. Queste ultime veni¬ 
vano ripartite tra il popolo, e la ripartizione si faceva ogni 
anno (4). Una ripartizione annuale tra le terre arabili si veri¬ 
fica pure tra i Cafri (5), tra gli Yoloffs della costa della Co¬ 
rea (6), nelle isole Pelew (7). Un regime di concessione d’usu- 

(1) Numeri , cap. xxxvi. 

(2) Strabone, op. cit., vii, cap. vi, 7. 

(3) Aristotele, Politica , ir, 4, 9. — Plutarco, Vita di Licurgo . — 
Varrone, De re rustica. — G. Cesare, De bello gallico, vi. — Tacito, 
Germania, ecc. 

(4) Prescott, Histoire de la conquete dii Perou, voi. i, p. 62. 

(5) Campbell, citato dal Letourneau, op. cit., p. 405. 

(6) Fleuriot de langle, citato dal Laveleye, op. cit., p. 100. 

(7) Wilson, Relazione sulle isole Pelew, trad. da Pianazza, ir, p. 110. 
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frutto delle terre, per un tempo più o meno lungo, si ha pure 
tra certi Indiani Pelli Rosse (1), tra gli Afgani (2), ecc. 

La successione pertanto, finché non è avvenuta la specia¬ 
lizzazione definitiva della proprietà fondiaria, non si avvera 
che per gli oggetti mobili e per gli armenti ; e ciò secondo il 
regime della famiglia paterna, e non senza qualche predile¬ 
zione pei maschi. Lo stesso usufrutto della terra non sempre, 
alla morte dell’utente, si trasmetteva ai suoi successori. 

8. — Dalla ridistribuzione continua dei lotti, nota lo 
Spencer, si può passare al sistema della proprietà privata (3) ; 
e così dovette avvenire. Quando le culture cominciarono ad 
esser varie, quando la famiglia andò acquistando sempre più 
autonomia, e per successive concessioni di fondi i beni resta¬ 
rono nella stessa famiglia, si ebbe il distacco della proprietà 
comunale dalla proprietà privata; si passò, come nota il La¬ 
ve 1 e y e, dalla comunità di villaggio alla comunità di famiglia. 
Ed invero, se i beni mobili entrarono nel dominio privato, ciò 
non significa che ognuno poteva disporne a suo arbitrio; anzi, 
essendosi la famiglia costituita come vera unità sociale, tutti 
si reputavano proprietari dei beni che acquistavano e lavora¬ 
vano in comune. Difatti, anche nel diritto romano venivano 
considerati lieredes sui tutti quelli che erano sotto la patria 
potestà, poiché, dice Gaio, domestici lieredes suni , et vivo 
quoque parente quadammodo domini existimantur (4). Nè 
l’unità e la solidarietà dei membri della famiglia e la compro¬ 
prietà di essi ai beni veniva scossa dall’autorità smodata, dal 
ius vitae etnecis (come dicevano i Romani) del capo di famiglia; 
poiché era un diritto di giudice e di legislatore che egli aveva, 
ma non è provato che ne abusasse, nè questo diritto dapprima 
riguardava i beni. Il padre di famiglia nei tempi protoistorici 
aveva interesse di lasciare un figlio che ne perpetuasse il 
nome e continuasse a rendere il dovuto culto ai lari domestici 
(cioè agli antenati), poiché secondo le credenze d’allora, questo 
era il mezzo di procacciarsi la beatitudine eterna; e per riu¬ 
scirvi era permesso di ricorrere a certi espedienti che oggi 


(1) Riohardson, Histoire américaine, lib. iv. 

(2) Targues, La vie des Afghans in « Revue des deux Mondes», ottobre 
1883. 

(3) Spencer, op. cit. in, cap. xv. 

(4) Gaj, Institutioncs, 157. 
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sembrano sommamente indecorosi, come di cedere per qualche 
tempo la moglie a qualche amico o parente. 

Entrata pertanto la proprietà nei dominio privato, la suc¬ 
cessione si operava di diritto tra i membri della stessa fami¬ 
glia, poiché il capo di questa non era in fondo, come osserva 
il Sumner Maine, che il rappresentante la corporazione 
famigliare, l’amministratore dei suoi beni; se egli moriva il 
suo successore prendeva immediatamente il posto lasciato e 
tutto finiva; i diritti e le obbligazioni del capo di famiglia de¬ 
funto passavano senza soluzione di continuità al sho successore, 
poiché in fatto questi diritti ed obbligazioni eran quelli della 
famiglia, e la famiglia aveva il carattere distintivo della cor¬ 
porazione:— essa non moriva (1). Se trascorriamo tutte le an¬ 
tiche legislazioni troviamo questa comunità di beni nella fa¬ 
miglia e il divieto di testare. Così nell’India, ai tempi che fu 
scritto il Codice di Man ù, l’eredità si trasferiva di diritto ai 
discendenti (2). Così presso il popolo Ebreo, per cui ebbe a dire 
il G- a il s che nessun altro com’esso riconobbe i vincoli del 
sangue (3). Così presso i Germani, sebbene non sia fortemente 
riconosciuta la potestà patria, si ha un vincolo di solidarietà 
tra i membri della famiglia nei diritti e nei doveri, nelle di¬ 
fese e nelle offese, nelle obbligazioni e nelle vendette (4). Per 
essi, dice Tacito: « Ciascuno ha per eredi e successori i suoi 
figli, e non v’ha tra loro testamento in difetto di figli, i primi 
chiamati sono i fratelli, gli zii paterni o materni » (5). In Roma 
coll’istituzione concentrata della famiglia i beni immobili do¬ 
vettero restare lungamente nella famiglia, dopo il tempo che 
erano concentrati nella gens o nella città, come lo prova il 
fatto che la più antica forma di acquistare la proprietà consi¬ 
steva nella presa di possesso manuale, che non è realmente 
possibile che per le cose mobili — mancipatio (6). Del resto, 


(1) Sumner Maine, Lancieri droit , trad., cap. vi. 

(2) Manu, ix ; 104, 105, 110. 

(3) Gans, j Das Erbrecht in westgeschichtlicher Entwickelung , i, 136. — 
Il Gans osserva che l’istituzione del giubileo presso gli Ebrei dimostra nel 
modo più evidente che il diritto che aveva la famiglia sul suolo non periva 
mai. Questo diritto si riputava dunque superiore a qualunque convenzione, 
alla stessa buona fede dei contratti. 

(4) Schupper, La famiglia germanica. 

(5) Tacito, Germania , 20. 

(6) Mommsen, Storia romana, voi. i, cap. vm. 
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l'heredium, il suolo primitivo che poteva occupare una fami¬ 
glia, era composto di soli due iugeri, insufficienti a far vivere 
la famiglia, per cui vi si suppliva coWager publicus , forma 
della primitiva proprietà, ed il cui possesso fu una delle cause 
della lotta dei patrizi coi plebei (1). 

V'hanno ancora al giorno d’oggi dei popoli selvaggi, ed 
anche di quelli che sono già avanzati nella via della civiltà, 
presso i quali la proprietà fondiaria non esce dalla famiglia. 
Così si hanno in Abissinia i dominii familiari molto bene deli¬ 
mitati (2) ; così tra gli Arabi propriamente detti la parte d’una 
famiglia resta indivisa tra gli aventi diritto che la coltivano 
in comune e ne ripartono i prodotti (3). In China la maggior 
parte delle famiglie possiede in comune una certa porzione di 
beni, la quale è inalienabile (4). Una specie di dominio feudale 
esiste nel Giappone (5), come si aveva nel Messico sino alla 
conquista spagnuola (6). La comunità di famiglia si trova an¬ 
cora nella Drenta, nel paese intorno alla Mosa e nelle Ar- 
denne, in Svizzera specie nelle parti alpestri, e finalmente si 
ha una certa forma di famiglia, simile agli Almends della 
Germania, nelle montagne della Lombardia (7). Qualcosa di ana¬ 
logo si ha ancora nella parte miserabile e montagnosa del- 
l’Alvernia, nelle piccole isole di Hoedic e di Houat (coste della 
Bretagna), negli Orkneys e nelle isole Shetland (8). 

9 . — La successione pertanto, sino a quest’ epoca com¬ 
prendeva Yuniversitas iuris , e in quest’universalità di diritti 
erano inclusi anche i doveri, e non solamente i giuridici, ma 
anche i religiosi, che allora avevano carattere giuridico. Erano 
i sacra domestici che dovevano trasmettersi scrupolosamente, 
e per cui l’avere un figlio si considerava come un vero dovere. 


(1) Làveleye, op. cit., cap. ix. La stessa comunità di beni nella fa¬ 
miglia si riscontra negli antichi chinesi, e tra i primi popoli dell’Irlanda, 
Gothland, Svezia, Norvegia, Danimarca (Gabba, Véritable origine du droit 
de successione p. 18 e seg.). 

(2) D’Abbadie, Bonze ans dans la haute Éthiopie , pag. 101. (Cit. dal 
Letourneau). 

(B) Letourneau, Sociologie , pag. 406. 

(4) Làveleye, op. cit., pag. 14B. 

(5) Giràud-Teulon, op. cit., pag. 178. 

(6) Prescott, Histoire de la consuete du Mexique , i, 21 e seguenti. 

(7) Làveleye, op. cit., pag. 315-342. 

(8) Spencer, op. cit., loc. cit., pag. 230. 
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Ma appunto allora che questo sentimento arrivò al maggior 
grado d’intensità, venne ad introdursi un nuovo istituto, che 
doveva modificare sensibilmente il concetto della famiglia e 
delle successioni. È l’istituto dell’adozione, che s’impose come 
una necessità, quando l’uomo a cui incombeva il sacro dovere 
di lasciare dei figli , non aveva potuto procrearne. Per non 
procacciarsi Veterna dannazione egli usava un mezzo termine 
riguardava come suo il figlio di un altro, il quale, lasciata la 
sua famiglia, prendeva il nome dell’adottante ed a lui natural¬ 
mente succedeva, perchè allo stesso potessero essere aperte le 
porte dei cieli . Così in mancanza della famiglia naturale venne 
a supplirvisi colla fittizia; così la successione che si aveva avuto 
tanta cura di conservare nella famiglia, veniva a passare in 
testa ad altri, sebbene questi avessero l’obbligo di cangiare il 
proprio nome e riguardarsi figli dell’adottante. 

Le società orientali arrivarono fin lì (1). Un passo più avanti 
venne fatto dalla società romana, presso cui doveva formarsi 
il più grande monumento di legislazione che siasi avuto. Fu 
essa che per via di graduali transizioni pervenne alla conce¬ 
zione del testamento. 

Il Sumner Maine ha studiato colla sua solita profondità 
e competenza il testamento romano, onde noi non potendo far 


(1) È stato oggetto di vive controversie il sapere se la testamenti faetio 
fosse conosciuta agli Ebrei. Il De Mtchelis che sostenne raffermati va si fon¬ 
dava specialmente sul testamento di Abramo riferito nella Bibbia (Genesi, 
xlviii, § 7). Però il Gans ha confutato vittoriosamente questa opinione 
dimostrando che i pretesi testamenti degli Ebrei non sono altro che la con¬ 
ferma dell’ordine delle successioni legittime, e si riducono a fissare la quota 
che spetta ad ognuno dei figli, il quale diritto era del resto accordato al 
padre di famiglia in tutto l’Oriente. Quello che invece non veniva permesso 
era il poter disporre dei propri beni in favore di persone che non rientra¬ 
vano nella cerchia della famiglia. Infatti pei pochi casi in cui si trovano 
nella Bibbia delle alienazioni o legati fatti in persona di estranei alla fa¬ 
miglia, è sempre sanzionato l’obbligo del ritorno dei beni alienati nell’anno 
successivo alla loro alienazione ( Numeri, xvn, 8 e seg., Ezechiele, XLVi r 
17, 18). Solo era accordato al padre di famiglia il diritto di scegliere il 
primogenito tra i figli avuti da diverse donne : ma questo diritto non ha 
nulla che fare colla testamenti faetio , e del resto venne abolito al tempo di 
Mosè (. Deuteronomio, xxi, 15, 17). L’unico caso in cui era permesso di la¬ 
sciare l’intero patrimonio ad un estraneo si avverava allorquando il testatore 
non aveva figli, ed allora era adozione e non testamento che si faceva, come di 
sopra si è detto (Gans, op. cit., pag. 149 e seg., Gabba, Op. cit., pag. 21-22). 
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di meglio, riferiremo sommariamente quanto egli ne scrisse. 
Egli dimostra che nell’antico diritto romano relativo alle suc¬ 
cessioni la nozione d’ un testamento si unisce completamente 
con quella dell’esistenza postuma del defunto nella persona del 
suo erede. Infatti, la più antica formola dei testamenti era una 
specie d’investitura, per cui venivano trasmessi tutti i diritti 
e le obbligazioni contenuti nella patria protestas, e nascenti 
da questa; ed è perciò che si trovano sempre legati ai sacra , 
o riti di famiglia. Oltre a ciò tutto viene ad indicarci che al¬ 
l’origine i testamenti non avevano luogo che in difetto di per¬ 
sone che avessero diritto all’eredità, per effetto d’uria parentela 
reale o fittizia. 

Nel primo periodo in Roma, i testamenti si facevano nei 
comitia calata , cioè nei comizi per curie, o parlamenti di pa¬ 
trizi di Roma riuniti per affari privati. Ora, siccome nella suc¬ 
cessione intestata succedevano per diritto romano prima i di¬ 
scendenti, o sui, in mancanza di questi l’agnato più prossimo, 
che era sotto la patria potestas, ed in difetto di questi ultimi 
i gentiles, cioè i membri della gens (che comprendeva tutti i 
patrizi romani che portavano lo stesso nome) a cui apparte¬ 
neva il defunto, cosi essendo i comitia curiata una legislatura 
in cui le gentes erano esclusivamente rappresentate, i gentiles 
dovevano conoscere dei testamenti perchè non fossero lesi i 
loro diritti. Bisogna ammettere, dice il Sumner Ma in e, che 
il testatore poteva testare quando non aveva gentiles conosciuti, 
o che essi abbandonavano le loro pretese. Ma il testamento da 
cui si può dire sia veramente derivato quello moderno, è il 
testamento dei plebei. Pare che la plebe non poteva far testa¬ 
mento nel modo sopra descritto, perchè plébs gentem non 
Tialoet , e quindi veniva esclusa dai comitia curiata. 

Alla necessità di testare per sovvenire alla necessità di con¬ 
servare la discendenza, doveva dunque supplirvisi d’altro modo. 
Il testamento in questione era un trasferimento tra vivi, un’alie¬ 
nazione completa e irrevocabile della famiglia e dei beni del 
testatore a profitto di colui che egli designava come erede. 
Questo testamento era per aes etlibram, consisteva cioè in una 
mancipazione ordinaria. Il testatore era il cedente, l’accettante 
era Yemptor familiae, il quale simulava il pagamento del 
prezzo battendo la bilancia con un pezzo di moneta, alla pre¬ 
senza di 5 testimoni e del libripens : ed infine il testatore ra¬ 
tificava ciò che aveva fatto con una formola di parole chiamata 
mencupatio, o dichiarazione dell’atto. Il familiae emptor era 
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all’origine senza dubbio l’erede, a cui il testatore trasmetteva 
immediatamente tutta la familìa, cioè tutti i diritti che godeva 
sulla famiglia e per la famiglia, i suoi beni, i suoi schiavi, tutti 
i diritti che teneva dai suoi antenati, e d’altro canto tutti i ca¬ 
richi e le obbligazioni. Non essendo questo testamento segreto 
nè revocabile, l’erede si trovava immediatamente investito del- 
1 eredità. Però ciò doveva produrre l’inconveniente che se so¬ 
pravviveva il testatore non poteva più governare la famiglia, 
che per tolleranza dell erede. È per questo che dovette supplir¬ 
vi, non facendo più testamento nei modi solenni, ma priva¬ 
tamente, con atto scritto dal testatore, e portante il suggello 
di sette testimoni. Quest’atto, a rigore, doveva essere nullo, ma 
il pretore, in linea di equità, accordava la bonovum possessio 
all’erede così designato. Non fu probabilmente che quando l’at¬ 
tenzione si fu allontanata dal trasferimento immediato e dalla 
nuncupazione che i testamenti divennero revocabili (I). 

Anche nel popolo germanico pare che sia avvenuto alcun 
che di simile. Il testamento che dapprima era sconosciuto, do¬ 
vette in seguito introdurvisi per via di transizioni. Cominciò 
ad aversi una trasmissione immediata di beni, per cui l’accet¬ 
tante diveniva ad un tempo adottato ed erede (2). Dovette in 
seguito 1 investitura divenire verbale, ed il testatore riserbarsi 
il diritto di godere ancora dei suoi beni durante vita, ed infine 
l’istituzione acquistare il carattere della revocabilità, ed il te¬ 
stamento farsi segreto. 

IO. — Abbiamo visto sommariamente per quale processo 
venne ad introdursi nelle famiglie primitive, strette dal vincolo 
dell’unità e della solidarietà, il diritto di disporre delle cose 
proprie per l’epoca in cui non si è più; ma questo diritto è 
ancora legato alla famiglia, cioè non si ha che in mancanza 
della famiglia legittima. Un simile concetto doveva essere però 
contemperato dall’altro che ognuno può disporre delle cose sue. 
Doveva ancora l’individuo svincolarsi dalla famiglia, non nel 
senso di disconoscerne i legami, ma in quello di affermare la 
propria personalità come subietto di diritto, foss’egli maschio 
o femmina, padre o figlio, od altro membro della famiglia, e 
capace, quando avesse l’età conveniente, di disporre delle proprie 
cose, salvi però i diritti dei suoi più prossimi congiunti. E la 


(1) Cfr. Sumner Màine, op. cit., cap. vi. 

(2) Lex Salica, tit. xlviii. 
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stessa famiglia doveva essere costituita su basi più naturali, e 
quindi più solide, cioè sui vincoli del sangue. Restò dunque un 
processo ad operarsi nella successione legittima ed uno nella 
testamentaria; nella prima a riconoscersi i legami biologici 
della parentela invece di quelli fittizi delle persone che trovinsi 
sotto la dipendenza di un’altra, sieno essi presenti od assenti, 
emancipati o pur no, abbiano o non abbiano famiglia propria; 
nella seconda ad ammettersi la libera disposizione dei beni 
propri di qualsiasi natura, senz’altra restrizione, che quella 
proveniente dai diritti della famiglia e della società. Tutto ciò 
viene ad operarsi mano mano lungo il processo storico, per cui 
il diritto di successione passa per una serie di forme transi¬ 
torie che dovevano condurre ad un riconoscimento pieno di 
questo diritto in armonia agl’interessi individuo-sociali, che 
dovrà farsi ancora più ampio quando più profonda sarà la 
coscienza del diritto, e meglio si conosceranno le leggi biolo¬ 
giche e il processo evolutivo delle famiglie e degli Stati. 

Palermo, maggio 1888. 


Giuseppe D’Aguanno. 



602 


NOTE CRITICHE E COMUNICAZIONI 


INTORNO ALL’ASSOCIAZIONE DELLE IDEE 


Appunti staccati di psicologia introspettiva. 

Per quanto le indagini sperimentali meritino il rispetto e 
la preferenza di ogni psicologo non meno pei frutti di cui sono 
feconde che per le fatiche e le nozioni preparatorie da cui 
sono inseparabili, non è da sprezzare il piccolo e del resto in¬ 
dispensabile soccorso che anche la psicologia introspettiva è 
in grado di porgere alla nostra conoscenza della vita. Questo 
studio sedentario, che si svolge pigramente e senza apparati di 
sorta tra le pantofole e il berretto da notte, non è insuscetti¬ 
bile di quella disciplina e di quel metodo, che imprime ai do¬ 
cumenti raccolti il carattere dell’obbiettivita e forma il vanto 
delle scienze sperimentali. Yi è certamente una tecnica per 
l’arte di rovistare nel proprio io, così come vi è una tecnica 
per ogni altra specie di ricerca scientifica. 

Di questa tecnica io non ho ora la pretesa di formulare le 
leggi, ma ne espongo qualche saggio pratico perchè altri veda 
se nelle poche osservazioni che ho intraprese su di me stesso vi 
è una traccia di quella obbiettività che a me pare di scorgervi. 



Un sogno . — Il mio cuore era divenuto, non so come, un orologio dal 
meccanismo misterioso. Io stesso avevo mutato personalità: non era io, ma un 
meraviglioso artefice del quattrocento. Poco dopo avevo riacquistato il mio 
io reale, ma, non so come, mi trovavo a scrivere sopra un banco scolastico, 
in preda alle emozioni di un esame scritto di letteratura. L’avventura pa¬ 
radossale di poco prima riappariva alla mia mente, ma non più come uno 
avvenimento personale, bensì come un documento obbiettivo e rarissimo di 
storia letteraria, che calzava stupendamente con la mia tesi e costituiva 
ad un tempo un miracolo d’erudizione e un portentoso elemento di dialettica.- 
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Io pensavo, anche dormendo, a tutto ciò, ed ero felice di possedere un argo¬ 
mento che m’assicurava un successo decisivo nella gara. Solo mi mancava, 
per provare la verità, storica del fatto e per completare la mia scoperta, il 
nome ancora inedito di quell’artefice. Ma infine anche questo nome illuminò 
limpidamente il mio intelletto: era messer Otto Hofmeister; e fu nella gioia 
trionfale d’averlo trovato che mi svegliai. 

Da questo sogno scaturisce un problema : scoprire come e perchè quel 
nome oscuro e inusato, cui non ricordavo d’aver posto mente da anni, si era 
infiltrato piuttosto che un altro nel mio sogno. Fui abbastanza fortunato per 
risolvere quest’enigma. 

Quella sera io aveva una leggiera odontalgia, che m’indusse a dormire, 
cosa per me insolita, sul fianco sinistro. Ne ebbi per conseguenza (come 
sempre m’avviene) un po' di cardiopalmo, che richiamò nel mio spirito asso¬ 
pito il paragone abbastanza ovvio, per quanto assurdo, con un orologio. Ma 
un orologio che pulsa nel petto è cosa sufficientemente fantastica e che re¬ 
clama una spiegazione. Dove trovarla ? In sogno non ci si bada pel sottile, 
e la prima immagine suggerita dalla memoria è sempre la ben venuta per 
combinare un’associazione più o meno logica, che faccia l’ufficio di spiega¬ 
zione. 

Ora devo premettere come la sera prima la mia attenzione fosse, mentre 
vegliavo studiando, insistentemente attirata da una culla oscillante con mo¬ 
notona vicenda sopra la stanza : ed io sapevo che l’alloggio superiore era 
abitato da un macellaio. La rappresentazione di questo piccolo macellaio in 
culla, che avrebbe da grande imbrandito la scure paterna, mi aveva fatto 
balenare per un istante il ricordo di una canzone di cui con grandissima 
fatica riuscii a rintracciare l’autore. Questa canzone dev’essere di Arrigo 
Heine, ed ha per soggetto una nenia profetica cantata al piccolo carnefice 
futuro del re Carlo; di più, so o mi pare di sapere che il Carducci 
l’abbia imitata in versi italiani. Tutto questo io aveva rimuginato laboriosa¬ 
mente nella piena coscienza‘della veglia. 

Nel sogno questa serie d’immagini dev’essersi ripetuta un’altra volta, 
almeno per sommi capi, innestandosi negli elementi originali del sogno, per 
condurmi gradatamente dal battito reale del cuore fino alla rappresentazione 
fantastica della paurosa canzone e del poeta che la tradusse. Soltanto sopra 
alcuno degli anelli di congiunzione o piuttosto sopra l’ordine con cui si suc¬ 
cedono, può esservi qualche po’ di incertezza: però vi ha tra il ritmo del 
cuore, quello dell’orologio e quello della culla una parentela evidente ; e non 
meno chiaro è il nesso tra le pene di un esame e quelle di un enigma 
da decifrare, come pure l’affinità di questi due stati d’animo con quello di 
chi soffre per una posizione uggiosa e si sforza nelle nebbie del sonno di 
formulare nettamente ai propri nervi motori il comando che ce ne farà rimuo¬ 
vere. Ma a differenza dalla veglia, nel sogno lo svolgimento delle rappre¬ 
sentazioni associate si arricchisce di nuovi termini, che ne accrescono il ca¬ 
rattere spettacoloso. Quell’artefice da tregenda è un’immagine raccattata per 
via dalla mente pellegrinante nel regno delle favole, e che non trova alcun 
riscontro nella sequela delle idee pensate la sera prima. Di più, la rumina- 
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zione dei pensieri della vigilia sorpassa, senza escire dai limiti della logica 
formale, il segno a cui si era arrestata la prima volta : il sogno è dunque 
più fervido della veglia. E pel tramite di una sensazione uggiosa e caden¬ 
zata mi spinse non solo alla cupa ballata di Giosuè Carducci, ma anche 
al suo ritrovo serale presso il noto birraio di Bologna. 

Fu il nome esotico di quest’ultimo che mi servì al battesimo del perso¬ 
naggio stravagante del mio sogno. E bisogna convenire che al sinistro mec¬ 
canico, fabbricatore di cuori-orologi, lo stesso Hoffmann non avrebbe potuto 
affibbiare un nome più schiettamente nordico. 

Questo aneddoto e molti altri m’inducono a dubitare fortemente che nel 
sogno regni veramente quel caos e quell’asistematismo, che l’Egger, nella 
sua critica al libro di Delboeuf sulla psicologia del sonno e dei sogni, si 
sforza a dimostrare come il fondamento della vita psichica semi-cosciente. 
Né l’incoerenza, nè il silenzio assoluto delle funzioni mentali, ma piuttosto 
un fervido coordinarsi di rappresentazioni non vincolate da freni e quasi 
sempre cancellate dalla successiva amnesia sembrano essere la caratteristica 
del sonno. 

II. 


I giornali descrivono minutamente la festa di Piedigrotta. Di codesto 
nome ho rintronata la testa, anche perchè gli avvisi teatrali, affissi sulle 
cantonate di Torino, annunziano a lettere di scatola l’opera buffa « La 
festa di Piedigrotta ». 

Qualche settimana dopo leggevo a caso il racconto di un’altra festa, 
quella di Grottaferrata. Immediatamente la mia attenzione fu arrestata da 
un problema che, rizzandosi come un diaframma tra i fantasmi della mia 
lettura, richiedeva imperiosamente la propria soluzione, e m’imponeva di de¬ 
sistere dal leggere finché l'avessi trovata. Ero assalito da un vero disagio 
intellettuale, che mi obbligò in effetto a troncare il racconto, ed assunse 
l’aspetto d*un impulso così formulabile: « frugare minutamente ed immedia¬ 
tamente nella memoria fino al rinvenimento d’una parola che ha relazione, 
di suono o di significato, con Grottaferrata ». 

Mi do a cercare. Nel frattempo mi si va rischiarando nella coscienza 
la natura dell’associazione cercata: era un’associazione per analogia fonica. 
Dovevo trovare il nome d’un’altra grotta o d’un’altra ferrata , non so bene, 
che forse rappresentava una festività non diversa da quella di Grottaferrata 
e pertanto le sì univa anche per parentela di significato. Dapprima non 
rintracciai, nel modesto magazzino lessicologico che forma il patrimonio ver¬ 
bale della mia memoria, che il Sassoferrato e la sua celebre Madonna, che 
non parvero affatto appagare la mia curiosità o ciò che un alienista tedesco 
avrebbe designato come un mio accesso, fortunatamente fisiologico, di Grii- 
belsucht. Poi mi soffermai sulla prima parte della parola Grottaferrata, e 
m’avvidi che in essa avrei trovato, meglio che nella seconda, l’associazione 
cercata. Finalmente, in capo a quattro o cinque minuti, riuscii a ghermire 
rimmagiiie verbale di Piedigrotta, che era appunto la chiave deH’indovinelio. 
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Il concetto vago e generico dell’esistenza di un nome simile a quello 
di Grottaferrata, l’impulso a ricercarlo, il presentimento di trovare nel nome 
cercato un significato analogo al primo,... tutto ciò costituisce una serie di 
atti o diciamo pure di fenomeni mentali intimamente legati. Ma nel mio 
spirito questa serie di fenomeni subbiettivi, ossia di pensieri, si presenta 
per un istante come un semplice schema , vuoto di contenuto. In altre 
parole, io aveva bensì la coscienza dei rapporti che collegano reciproca¬ 
mente i due termini del mio schema, ma ignoravo ancora o piuttosto non 
avevo la chiara coscienza dell’entità precisa d’uno dei due termini. Intrav- 
vedere un assonanza fonica, presentire un’analogia materiale prima ancora 
di possedere l’immagine verbale o visiva di uno degli oggetti accomunati 
da quell’assonanza e collegati da quell’analogia: ecco il lato strano del fatto. 

La cosa è suscettibile di due spiegazioni diverse: 1° Si può ritenere 
che la nostra mente sia capace di fissare rapporti abbastanza astratti e 
complicati anche fra vocaboli raramente associati ed esprimenti concetti emi¬ 
nentemente concreti, come quelli citati. La immagine associata e sub-co¬ 
sciente di uno dei due vocaboli uniti in sistema ossia legati dal detto rap¬ 
porto risveglierebbe il ricordo di quel rapporto; e questo, ripresentandosi 
intensamente alla coscienza, ci farebbe risalire al momento in cui quel rap¬ 
porto associativo fu per la prima volta contratto. Poiché in quel momento i due 
simboli fonetici, che sono l’oggetto del rapporto, dovevano necessariamente 
esser presenti alla coscienza, ecco che la nozione del loro rapporto fa rivi¬ 
vere, coH’immagine del primo, anche quella del secondo termine. — 2° Si 
può ancora supporre che i due nomi di Piedigrotta e di Grottaferrata si 
siano fin dal principio richiamati ed affacciati di conserva nella coscienza; 
ma che, sfuggitone uno, abbia lasciato come un residuo immediato l’im¬ 
pressione della propria analogia con l’altro, impressione che, resa più intensa 
mercè uno sforzo dell’attenzione, valse a rimettermi sulle traccie del termine 
fuggitivo. 

In entrambi i casi è certo che tra le due figure verbali, come tra le 
parole impresse in un vocabolario, si sono stabiliti dei rapporti associativi 
numerosi e tenaci, che possono tenersi nascosti ad un esame superficiale, 
ma non per questo cessano d’avere un ufficio e un’utilità nell’ora deH’amnesia. 
Quei rapporti profondi e ignorati sono i lacci che tengono avvinte le nostre 
immagini mnemoniche le une con le altre, ed impediscono che si separino e si 
perdano; ma, come le cuciture d'un abito, non si scorgono se non quando le 
due falde stanno per istaccarsi. 

III. 

Un altro fatterello di psicologia introspettiva chiarirà meglio il con¬ 
cetto precedente. Sono due amici che s’incontrano dopo tre anni e si danno a 
scorrazzare, con alacrità pari alla lunga assenza, nel campo dei comuni 
ricordi. Viene la volta della riviera ligure, dei bagni presi alla spiaggia, 
e delle diverse macchiette che ne formavano il contorno umano. Tra le mac- 
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chiette non è risparmiato il tipo d’una vecchia custode: ne ravvisiamo le 
fattezze, sentiamo ancora un’eco distinta della sua voce chioccia, ma non 
riesciamo a ricordarcene il nome. Come diavolo si chiamava quella donna? 
Ad un tratto un’esclamazione rompe il comune silenzio: Colomba! Ma quel¬ 
l’esclamazione , esitante e senza fervore , non ha certo l’accento con cui 
Archimede deve aver profferito il suo Il problema non è ancora 

risoluto. Tuttavia abbiamo come un presentimento che il nome di Colomba , 
se anche non ne rappresenta l’obbiettivo finale, può costituire un buon 
punto di partenza alla nostra indagine retrospettiva : esso non ci dà in mano 
la preda, ma ce ne lascia fiutare l’odore. Infatti fissiamo per qualche minuto 
sulla parola Colomba la nostra attenzione più intensa, e giungiamo, non 
senza fatica, ma questa volta con pieno convincimento d’aver toccato la meta, 
a pronunciare il nome genovesemente deformato di Cristo fa: è appunto 
quello che cercavamo. 

Cento volte almeno, o interpellando direttamente l’onesta protettrice 
dei nostri passatempi balneari o discorrendo con altri di lei, o sentendone 
da altri discorrere, noi ci eravamo rappresentati quel nome comunissimo di 
Cristofa senza por mente più che tanto al cognome del suo grande omo¬ 
nimo. Nondimeno si ordiva, a nostra insaputa, un lavorìo incosciente dei 
cervello, per cui l’immagine verbale di Cristofa doveva essere collocata in 
quello stesso scaffale dove era già contenuto il nome complessivo di Cristoforo 
Colombo. Isolata, Cristofa sarebbe stata inesorabilmente perduta per la no¬ 
stra memoria, almeno come figura verbale, ma poiché un uncino invisibile 
la legava al nome di Colombo, le sue sorti erano fino a un certo punto con¬ 
divise con quelle abbastanza sicure di quest’ultima parola, che spero di non 
mai dimenticare. 

Se Cristoforo Colombo non fosse nato, può darsi che l’America non fosse 
ancora scoperta; ma è quasi certo che il mio amico ed io non avremmo 
rammentato il nome della nostra bagnaiuola. 



Fu, se non isbaglio, Ippolito Taine colui che dimostrò per primo 
il carattere simbolico e, per così dire, algebrico delle nostre rappresentazioni 
mnemoniche. Più vi si pensa e più si vede quanto un tale concetto sia 
esatto. 

L’oggetto ricordato non si rispecchia nella nostra coscienza con la pie¬ 
nezza dei suoi contorni e delle sue tinte, ma solo per qualche tratto e per 
qualche carattere. Tuttavia anche il poco che ne ripercepiamo con gli occhi 
della mente appaga così bene le nostre esigenze, che tra il fantasma della 
cosa percepita e quello della cosa pensata sogliamo trovare un’equipollenza 
perfetta, salvo la vivezza, minore in questo che in quello. Un cappello a due 
punte e due braccia conserte sul petto, che ci appariscano per un istante sulla 
soglia della coscienza, ci bastano ad abbracciare col pensiero l’essere morale 
e somatico di Napoleone I anche senza bisogno di rievocarne l’intera figura; 
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lo chiavi di San Pietro sono sufficienti a riepilogarci in un baleno, per un 
processo di vasta ed oscura sintesi, tutta la storia del papato, ancorché in 
effetto non ne pensiamo neppur un solo avvenimento; l’odore d’un mucchio 
di fieno ci narra le dolcezze della vita campestre per quanto, oltre a quella 
sensazione olfattiva, non ve ne sia, a completare la composizione del quadro, 
nessun'altra. 

Si può concludere che gli oggetti, rivivendo nella nostra memoria, non 
vi vengono ripresentati, ma semplicemente rappresentati: ciò che noi ne 
scorgiamo, e che ci è sufficiente a riconoscerli, non è un ritratto, ma un 
contrassegno. Le immagini mentali sono dunque simboli, e il nostro pensiero 
sta alla realtà, come l’algebra alla geometria. 

Se in luogo delle immagini semplici — visive, uditive o tattili che siano, noi 
prendiamo in considerazione le forme verbali, il carattere simbolico si ac¬ 
centua anche maggiormente, poiché le parole sono i simboli delle immagini 
ovvero sono simboli di simboli. Che dire delle immagini grafiche? A defi¬ 
nirle propriamente secondo quest'ordine di concetti, tutte le figure scritte, 
in quanto rappresentano suoni articolati, non sarebbero che simboli di sim¬ 
boli di simboli. La parola scritta è dunque un segno nudo ed astratto, che 
sui nostri sensi produce una impressione immediata affatto eterogenea da 
quella che potrebbe determinarsi per mezzo dell’oggetto simboleggiato, ma 
che è da noi accettato ed usato nei processi del pensiero come la realtà, 
stessa. Yi è tra la scrittura, il suono articolato e l’oggetto la stessa serie 
di rapporti che lega fra di loro la carta monetata, il denaro effettivo e la 
ricchezza: runa rappresenta l’altra, e tutte insieme, malgrado la reciproca 
diversità, sostanziale, si equivalgono nel nostro pensiero e nei nostri traffici. 

Se ora ci proponiamo di analizzare la visione interiore che noi abbiamo 
delle figure grafiche e la mettiamo in raffronto con la forma materiale ed 
esteriore di queste figure, potremo persuaderci facilmente che anche nello 
stesso processo sensoriale pel quale riconosciamo direttamente ed attualmente 
una parola scritta vi è non di raro un giuoco di associazioni e una valuta¬ 
zione di segni che dimostra la nostra attività, calcolatrice. La scrittura di¬ 
viene così una specie di disegno, i cui singoli elementi sillabici e letterali 
non si presentano che parzialmente e confusamente alla nostra coscienza, 
mentre le frasi e le parole, col concorso dell’associazione logica, vi si affac¬ 
ciano nitide e smaglianti. Gli è che quelle frasi e quelle parole non si leg¬ 
gono che per metà : il resto si indovina. La lettura, la vera ed ingenua 
lettura, non oltrepassa ordinariamente l’iniziale o qualche gruppo sillabico; 
intanto la mente misura la lunghezza della parola, pondera il valore logico 
delle parole contigue, e questi atti mentali, resi rapidi ed appropriati dal¬ 
l’abitudine, assicurano la pronta ed esatta soluzione di quella serie d’indo¬ 
vinelli, nei quali veramente si riduce la lettura per chi vi sia esercitato. 

Attingo la prova di questo principio nel fatto che, imbattendomi lì per lì 
in un vocabolo isolato, per esempio in un’intestazione sesquipedale di quarta 
pagina, m’avviene spessissimo di sbagliarne di pianta la lettura, ravvisan¬ 
dovi tutt’altra cosa ; e ciò per non essere aiutato nel mio inconscio processo 
di divinazione dalla associazione logica, o piuttosto perchè le immagini at - 
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inali che riceve il mio centro visivo sono integrate da immagini mentali che 
riferisconsi a pensieri precedenti. 

Così mi avvennero i seguenti scambi di parole : da Artistico Gabinetto 
ad Aristide Gabelli , dalla Figlia di Jefte ai Fatto di Jeri . Sono queste 
vere illusioni; e la lettura rapidissima non è altro che un succedersi di il¬ 
lusioni fortunate, in cui la parte che ci mettiamo di nostro è, grazie alla 
logica, quella che corrisponde esattamente alle sillabe od alle parole ommesse 
di leggere. 

Si osservi poi che questo acrobatismo applicato alla lettura non ha luogo 
se non quando la mente è resa alacre da uno stato intensivo d’attività e, 
nella foga delle sue funzioni, abusa del potere associativo di cui è capace. 
È in tali condizioni che mi toccarono solitamente i qui prò quo del genere 
accennato. Ogniqualvolta invece il lavoro intellettuale è torpido, noi non 
indoviniamo più, ma veramente leggiamo; il che, rispetto alla prima ma¬ 
niera di decifrare la scrittura, vai poco più del compitare. Vi sono dunque 
varie classi di lettori : i compilatori di lettere e di sillabe, i lettori propria¬ 
mente detti, e infine i divinatori, che per metà leggono e per metà indovi¬ 
nano. Indovinano felicemente quando li soccorre la successione logica; sba¬ 
gliano quando, cambiando di sbalzo la lettura, si affidano involontariamente 
alla corrente d’idee primitiva. 


V. 

Più ovvia è 1’ efficienza dell’ associazione abituale su certi errori che 
si compiono nello scrivere. L’abitudine di stendere un determinato indirizzo 
fa sì che non si possa scompagnare il nome di quella data via dal numero 
di quella data casa. Se in quella stessa via c’ è un Tizio, a cui dobbiate 
scrivere per la prima volta e che per disgrazia non abiti in quella tal casa, 
vi sarà necessaria una certa attenzione per trattenere la mano dal redigere 
erroneamente il solito indirizzo che vi si è stereotipato nel cervello. Quel 
nome e quel numero si sono uniti in un sistema, i cui elementi non si la¬ 
sciano scindere senza uno sforzo. 

Spesso nel tracciare una parola la nostra mente è sorpresa a mezzo da una 
nuova idea, che di botto spazza via dal campo della coscienza la parola che 
stavamo scrivendo. Tuttavia la nostra mano non desiste dal proprio lavoro 
e completa automaticamente la scrittura di quella parola senza alcun con¬ 
corso dell’attenzione cosciente. Siamo allora meravigliati noi medesimi di ciò 
che abbiamo scritto. Il che prova l’indipendenza degli atti della scrittura dal 
pensiero cosciente e dall'associazione logica; indipendenza conquistata a 
prezzo di un lunghissimo esercizio che ce ne ha reso organica ed inconscia 
la funzione, ma che a sua volta si è costituita in forza alle associazioni in¬ 
coscienti ed alogiche, se non illogiche, che collegano i diversi movimenti 
della scrittura in modo da farne dei complessi organizzati. Questo era stato 
confermato anche da Gabriele Buccola nelle sue indagini sul mecca¬ 
nismo della scrittura pubblicate nella presente « Rivista » (1882). 


SOPRA L’ASSOCIAZIONE DELLE IDEE 609 


Come epilogo generale di tutti questi divagamenti, che si 
potrebbero moltiplicare indefinitamente, possiamo riportare la 
sentenza che Giacomo Mill esponeva quasi come l'impresa 
della sua attività di scienziato: in psicologia non vi è che un 
solo fatto, la sensazione, ed una sola legge, l’associazione. In¬ 
fatti, anche negli atti o nei fenomeni in apparenza più irredut- 
tibili del pensiero, possiamo sempre trovare un insieme di as¬ 
sociazioni conformate ad un tipo costante, e al di là di esse non 
ravvisiamo più che delle immagini, formanti i loro termini 
elementari ed indivisibili. Prima di giudicare incoerente e sot¬ 
tratta alle leggi comuni dell’ideazione una sequela arruffata e 
in apparenza inestricabile di pensieri, fosse pure il delirio di 
un maniaco o il vaniloquio di un demente, noi dobbiamo assi¬ 
curarci se tra quei pensieri scuciti non sta nascosto il filo sotti¬ 
lissimo d’una legge associativa. Così facendo, potremmo classi¬ 
ficare e subordinare per specie e per gradi tutte quelle forme 
di malattie mentali che malamente si battezzano col nome co¬ 
mune di demenze: ognuna di queste forme è infatti caratteriz¬ 
zata dalla scomparsa di certe associazioni e dal conseguente 
predominio di certe altre. E lasciando da una parte il campo 
della follia, da che sono caratterizzati i vari tipi intellettuali 
se non dalla prevalenza di certe forme d’associazioni ideative 
sulle altre; e per che cosa si distinguono gli ingegni più eletti 
frammezzo al volgo, se non per la maggiore complessità delle 
loro associazioni abituali? Uno studio accurato e metodico di 
questi fatti e di queste leggi sarebbe non piccola gloria per la 
psicologia introspettiva. 

Torino, ottobre 1888. 


E. Tànzi. 
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GLI ORGANI DEL VOLO 
e le cause che li originarono nell’Evoluzione animale. 


1* — Allorché il zoologo si fa a considerare tutta la lunga serie dei 
Metazoi, non può certamente non restar colpito da un fatto singolare e di 
grandissima importanza biologica : il fatto, cioè, di essere alcuni tra questi, 
sia appartenenti a gruppi di organizzazione non molto elevata, sia a gruppi 
di organizzazione elevatissima, provveduti di organi particolari, mediante i 
quali, contrariamente a ciò che ordinariamente avviene in tutti gli altri, 
essi possono innalzarsi a volo nello spazio. E in questo modo essi ottengono 
un vantaggio grandissimo su tutti gli altri nella lotta per resistenza: quello 
cioè di poter rapidamente sottrarsi agli assalti dei nemici, di poter trovar 
nutrimento dove gli altri non lo possono, di essere più pronti e in migliori 
condizioni degli altri per emigrare, abbandonando rapidamente una contrada 
non più adatta ai loro bisogni per portarsi in altra migliore, e tanti altri che 
serebbe qui inutile enumerare. — Questi esseri per così dire privilegiati, ai 
quali non sogliono essere d’impedimento le barriere naturali, sono in piccolo 
numero, considerati, s’intende, rispetto agli altri animali, e mentre sono tal¬ 
volta localizzati in gruppi speciali zoologici, spesso si trovano come casi 
isolati in mezzo a specie, che, sebbene ad essi molto affini, sono nondimeno 
sprovvedute di siffatti organi. Così, per esempio, nei Vertebrati v'è un’intera 
classe, gli Uccelli, che tipicamente è provveduta di organi del volo, e la 
mancanza di questi è in essi una vera eccezione; e le altre quattro classi, 
mentre tipicamente non sono provvedute di organi del volo, presentano non¬ 
dimeno tutte , come vedremo, delle specie eccezionali conformate per codesta 
specie di locomozione. 

I primi, che nella serie ascendente dei Metazoi si presentino forniti di 
organi del volo, sono gli Insetti. Di questi però un intero ordine, quello degli 
Atteri o Tisanuri, ne sono sprovvisti; ma dai fatti dell’Ontogenesi sembra ri¬ 
sultare che ciò debbasi evidentemente a un carattere primitivo, non già ad 
una riduzione secondaria degli organi. Tutti gli altri insetti son provveduti 
di ali, e la mancanza di ali in alcune specie isolate, sparse qua e là negli 
altri ordini, è dovuta certamente ad una evoluzione regressiva di questi or¬ 
gani, richiesta dall’adattamento. Gli Ortotteri, che sono paleontologicamente 
i più antichi Insetti, tanto che le Blattide sono state ritrovate perfino nel 
Carbonifero, anzi, secondo una recente scoperta del Douvillé, nel remoto 
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Siluriano (1), sono bensì provveduti di ali, ma queste — fatto degno di nota 
— più che essere organi del volo propriamente detti, sono organi destinati 
a coadiuvare altre funzioni, ad es. il salto negli Ortotteri saltatori. Invero 
le Locuste, gli Acridii si servono delle ali per aiutare lo slancio preso nel 
salto e portarsi così a maggiore altezza e maggiore distanza. Ma nei Pseu- 
donevrotteri, anche antichissimi, essendosi ritrovati i loro avanzi sin nel 
Carbonifero, e in tutti gli altri Insetti le ali esercitano completamente la 
loro funzione, e tutte le specie che si rinvengono senz’ali debbono conside¬ 
rarsi, come s’è detto, così modificate daH’adattamento, ad es. molti parassiti, 
i Pediculidei, i Mallofagi, gli Afanitteri. 

Passando poi ai Metazoi di più alto sviluppo, ai Vertebrati, tra i Pesci 
vi sono pochi esempi di organi del volo, e ce li forniscono i generi Exocoetus , 
DactyJopterus (2), in cui le pinne anteriori, grandemente sviluppate, assu¬ 
mono la forma d’ala; mala funzione che esse esercitano è analoga a quella 
delle ali degli Ortotteri saltatori. Infatti, di esse si serve l'animale quando, 
inseguito da un nemico, trova scampo slanciandosi fuori dell'acqua, dove quello 
non può seguirlo, e ricadendo ad una certa distanza. È questo certamente 
un effetto dell’elezione naturale, che dà a cotali specie un sicuro vantaggio 
nella lotta per 1’esistenza. 

Negli Anfibi non v’è che un solo caso conosciuto di organi del volo, ana¬ 
loghi per la loro funzione a quelli di sopra esaminati, e ce lo presenta il 
Rhacophorus Rheimoaldti, anfibio anuro di Borneo, che ha le falangi, spe¬ 
cialmente quelle degli arti posteriori, molto allungate, con una membrana 
interdigitale, per la quale può saltare sugli alberi. 

Fra i Rettili poi, sebbene un simile caso si avveri soltanto nel ben 
noto Braco volans di Giava, le di cui costole sporgenti sostengono un’espan¬ 
sione cutanea formante una specie di paracadute, vi sono state un tempo 
numerose specie fornite di organi del volo, cioè tutti i Pterosauri, che vis¬ 
sero nel periodo mesozoico dal Lias al Cretaceo, i quali segnano i primi 
tentativi del volo che vennero fatti tra i Sauropsidi, volo che fu poi perfe¬ 
zionato dai Saururi e dagli Uccelli carenati. Negli Uccelli invero, più che in 
ogni altro grappo d’animali, si può dire che il volo sia giunto alla massima 
sua perfezione. Diversamente da quello che abbiamo visto sinora, essi non 
possono innalzarsi soltanto a una modesta altezza, ma anche a sterminate al¬ 
tezze, e il loro volo può essere lunghissimo e potente. Vi sono bensì degli Uc¬ 
celli sprovvisti d’ali, o almeno che le hanno solo in uno stato rudimentale, come 
ad es. le Odontolche del Cretaceo americano (3), i Patiti, ma ciò devesi at¬ 
tribuire senza dubbio al non-uso di questi organi causato dall’adattamento ; 
poiché invero le prime erano grosse specie acquatiche, che nelle forme esterne 


(1) Nel 1885 il Douvillé trovò nel siluriano medio di Jurquos (Calvados) l’ala d’una 
blatta. 

(2) Intorno allo sviluppo di questo pesce singolare vedi il pregevole lavoro di G. Ca¬ 
nestrai : Intorno allo sviluppo del Dactylopterus volitane ed al genere Cephalacanlhus, « Axchiv. 
Zool. », i, 1, 1861. 

(3) Cfr. la bellissima monografìa del Marsh : Odontornithes , A Monograph on thè extinet 
toothed Birds of North-America. Washington, 1880. 
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rammentavano un poco gli odierni pinguini e colimbi (Giglioli), e i se¬ 
condi, come poi vedremo, dovettero avere poco bisogno del volo per le spe¬ 
ciali condizioni in cui si trovarono a vivere. E del pari al non-uso si debbono 
riferire i casi isolati di ali atrofiche, che si ritrovano nell’ordine dei Carenati 
(ad es. l'Alca impennis dei mari del nord, Y Apthenodytes patagonicus, l’e¬ 
stinto Didus ineptus, etc.). 

Infine tra i Mammiferi v’è l’ordine dei Chirotteri, costituito da specie 
provvedute di organi del volo, sebbene il volo non sia in essi così potente 
com’è negli Uccelli; onde meritarono il nome di Volitanti. Nella classe si 
ritrovano poi specie isolate, provvedute anche di organi del volo; ma questi 
esercitano in esse una funzione più o meno limitata, secondo il loro diverso 
grado di sviluppo, ma sempre inferiore alla funzione esercitata dalle ali dei 
Chirotteri. Questi casi ce li presentano alcuni Rosicanti ( Pteromys ), alcuni 
Insettivori ( G-aleopithecus ) (1), e infine anche alcuni Marsupiali ( Belideus ). 
Invero, il genere Galeopithecus , costituito da animali che hanno l’aspetto di 
pipistrelli giganteschi (Vogt), e il cui abitato si restringe alle grandi isole 
della Sonda, e talora anche alle Filippine, al Siam, alla Cocincina (Vogt), 
va segnalato pel fatto che tutto il corpo dell'animale è ravvolto in una 
membrana prodotta da una grande piega dell’integumento, che connette gli 
arti tra loro, coi lati del collo e del corpo, e con la coda, estendendosi tra 
le dita degli arti anteriori e posteriori fino alla radice delle unghie. « Essi 
non possono propriamente volare » — scrive il Vogt —, « ma il patagio 
serve loro di paracadute, e col suo aiuto possono fare dei salti sorprendenti 
da un albero all’altro » (2). Affine a questa membrana è quella che si os¬ 
serva nel Pteromys , genere di Sciuromorpha caratterizzato appunto dal 
patagio membranoso che si spande tra gli arti, il collo e la coda in modo 
simile a quello del Galeopiteco. Mediante un tale paracadute questi animali 
possono far salti sostenuti anche* per lungo tratto da albero ad albero. Così 
pure il Belideus , appartenente ai Marsupiali carpofagi ed abitatori del New 
South Wales in Australia, è provveduto di un paracadute assai somigliante 
a quello del Pteromys, del quale esso si serve nel medesimo modo. 

Da quello che abbiamo osservato finora, ci sembra che apparisca chiara¬ 
mente, prima di tutto, che in alcuni tra gli animali forniti di organi del 
volo questi organi non fanno che esercitare una funzione di aiuto ad una 


(1) Consideriamo qui il Galeopithecus come insettivoro (Peters), poiché evidentemente, 
come hen osserva 1* Huxley ( Anat . dei Vertebrati , trad. Giglioli, Firenze 1874, p. 442), le 
sue somiglianze con le proscimie sono molto generali e superficiali, mentre esso presenta 
affinità assai più importanti e naturali coi Chirotteri e con gl’insettivori, soprattutto con 
questi. Un tempo alcuni lo annoveravano tra i Chirotteri come un Dermottero, come faceva 
ad es. il De Filippi, ma è più naturale senza dubbio considerarlo, seguendo l’es. del Peters 
e dell’ Huxley, come un'insettìvoro abberrante, e crediamo che evidentemente si possa anche 
considerarlo, tenuto conto massimamente delle importanti affinità coi Chirotteri (come 
ad es., il patagio, l’obliquità degli acetaboli, ecc.), come la forma di transizione tra gl’in¬ 
settivori e i Chirotteri. Vedi poi sul Galeopiteco il recente lavoro di Vilhelm Leche : 
Veber die Saugethiergattung Galeopithecus - Eine morphologische Untersuchung, in « Zool. 
Jahrbl. » (Spengel), Zw. Bd. 3/4 Hft. p. 968, 1887. 

(2) Carlo Vogt, / Mammiferi. Milano, 1884, p. 74. Trad. da Michele Lessona. 
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funzione preesistente, quella del salto ordinariamente (Ortotteri, Exocoetus , 
Dactylopterus , Racophorus, Braco, Galeopithecus, Pteromys, Belideus). 
In secondo luogo, ciò posto, e notato come alcuni di quegli animali in cui 
gli organi del volo esercitano una sì limitata funzione (Ortotteri, Galeopiteci) 
sono probabilmente i progenitori di altri in cui si esercita il volo propria¬ 
mente detto (gli altri Insetti e i Chirotteri) (1) : e osservato ancora come alcuni 
animali in cui si manifestò questo volo per mezzo del patagio (Pterosauri), 
come avviene attualmente nei Chirotteri, sono, ormai ‘indubbiamente, i 
progenitori più o meno diretti dei moderni Uccelli (Marsh) in cui il volo 
acquista la massima perfezione, possiamo facilmente dedurne che filogeneti¬ 
camente il volo comincia a manifestarsi con organi che dapprima esercitano 
una semplice funzione coadiuvatrice (Ortotteri , Galeopiteci) ; ma che poi, 
sviluppandosi sempre più in virtù deir esercizio continuo, questi organi 
possono dar luogo ad un vero volo (Chirotteri, Pterosauri, gli altri In¬ 
setti), e che infine questo esercizio continuo del volo e Vinfiuenza costante 
dell*elezione naturale hanno prodotto un lento e graduale perfezionamento 
degli organi stessi (Uccelli). Ed ecco come dal semplice paracadute del 
Galeopithecus e del Pteromys , si giunge gradatamente dapprima alla mem¬ 
brana alare dei Chirotteri e dei Pterosauri, e infine all’ala deirUccello. 

£• — Ma tutti questi organi del volo che abbiamo passati in rassegna, 
son certamente l’effetto di una causa generale che ha reso a poco a poco 
necessaria la locomozione aerea in quegli animali presso cui Tabbiamo os¬ 
servata. Pesta ora a stabilire la causa generale che ha spinto al volo gli 
animali, quale ad unica via di scampo nella lotta per 1’ esistenza. 

Allorché avviene che in una regione limitata per ogni parte da barriere 
naturali una specie comincia ad acquistar vantaggio su di un’altra, ed 
essendo più forte minaccia di vincerla definitivamente nella lotta per resi¬ 
stenza, è legge della elezione naturale che la specie più debole tenti ogni 
mezzo per non soccombere nella lotta. Essa quindi è costretta o ad emigrare, 
o a variare, altrimenti finirebbe con estinguersi. Ma dato il caso che barriere 
naturali si oppongano alle emigrazioni, essa, se le è possibile, varierà, ed in 
tal caso la variazione si effettuerà in questo senso: avverrà, cioè, che gli 
individui forniti di qualità speciali, gl’individui più agili, mirando sempre al 
supremo fine della propria conservazione cercheranno nutrimento in luoghi 
inaccessibili agli individui dell’altra specie, i quali, benché di essi più forti, 
pure perchè meno agili non potranno seguirli. La specie allora, — che dopo 
un certo periodo di tempo, e mediante la trasmissione ereditaria dei carat¬ 
teri acquisiti dai primi individui, sarà esclusivamente costituita da individui 


(1) È noto come le recenti ricerche filogenetiche intorno alle origini degli Insetti, 
dovute specialmente a P. Mayer e a G. B. Grassi, tendano a considerare come progeni¬ 
trici di questi Artropodi alcune forme abberranti di Ortotteri, come Machilis, Lepisma, Le- 
pismina , Japyx e Campodala, da cui si arriva direttamente a Blatta (Grassi), la più antica 
paleontologicamente, sinora almeno. (Vedi P. Mayer, Ueber Ontogenie und Phylogenie der 
Insecten, « Jenaische Zeitschrift », 1878 ; e G. B. Grassi, I progenitori degl'Inselli e dei Mi- 
riapodi, Memorie ii e in negli « Atti dell’Accad. Gioen. di Se. N. di Catania », serie 
voi. xix, e Memoria iv nel « Bollett. Soc. entom. Ital. », anno xvm. Firenze, 1886). 
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agili, i quali soli saranno sopravvissuti mentre gli altri saranno scomparsi 
(sopravvivenza del pili adatto o elezione naturale ), — questa specie, dunque, 
comincerà ad acquistare particolare attitudine al salto, il quale non è che 
il primo gradino del volo. — In sostanza la causa che spinge al volo la specie 
è il trovarsi essa in lotta con un’altra specie di essa piu forte, e di essere 
nella assoluta impossibilità di trovare scampo in qualsiasi altro modo. In 
conseguenza di ciò essa, se agile, comincerà col maggiormente sviluppare la 
propria agilità, diventando atta per eccellenza al salto e a poco a poco al volo. 
E allo stesso risultato la specie giunge se è perseguitata da una specie car¬ 
nivora che ne faccia sua preda. Allora questa specie più debole — o, meglio, 
gli individui di essa eletti naturalmente , cioè sopravvissuti perchè più adatti 
alle nuove condizioni di esistenza — riuscirà a fuggire senza farsi raggiun¬ 
gere, si nasconderà sugli alti alberi, salterà d’albero in albero, e con l'an¬ 
dare del tempo giungerà anche a volare. E ciò invero possiamo dedurlo prin¬ 
cipalmente dal fatto che, come abbiamo prima notato, il volo nelle sue prime 
origini ci appare come funzione coadiuvatrice del salto: poi dall’altro fatto 
che vediamo desistere il volatile dalla funzione del volo e atrofizzarsi l'ala, 
quando il volo non è ad esso più necessario, quaudo non deve più fuggire 
un pericolo, com’è avvenuto ai grandi uccelli delle isole Oceaniche prive di 
Carnivori (Carlo Darwin), e infine dalla legge fondamentale della Evo¬ 
luzione, che vuole che, date particolari condizioni di esistenza, la specie 
varii o muoia. — Nè invero deve sembrare molto sorprendente il fatto che 
una specie per conservare la propria esistenza giunga a volare, quando si 
considerino adattamenti non meno difficili, come per es. l’adattamento alla 
vita acquatica dei Carnivori trasformati in Pinnipedi, e quello ancor più mi¬ 
rabile degli Ungulati trasformati in Sirenidi, i quali assumono forme pres¬ 
soché ittiche, vivono nelle acque con la medesima facilità con cui prima 
vivevano sulla terra, potendo anche per un certo tempo sospendere o almeno 
limitare la funzione respiratoria quando son costretti a restare sott’acqua. 
Come il carnivoro, come l’ungulato si adattò alla vita acquatica, il pre-volatile 
si adattò alla vita aerea: come l'arto degli uni si trasformò in pinna, l’arto 
dell’altro si trasformò in ala: come gli uni nuotarono, l’altro volò, con la dif¬ 
ferenza però che mentre gli uni aveano in loro vantaggio l’essere il proprio 
corpo più leggiero dell’acqua, l’altro ebbe lo svantaggio di avere il proprio 
corpo più pesante dell’aria. Quindi più lungo, più lento ha dovuto essere 
Vadattamento alla vita aerea, che non Vadattamento alla vita acquatica; 
ma non v’è certamente altra differenza tra queste due evoluzioni che l’essere 
stata l’una più breve e facile, relativamente, e l'altra più lunga e difficile. 

Ad ogni modo la causa generale del volo, come quella di ogni altra 
evoluzione progressiva e regressiva, deve ricercarsi nelle condizioni della 
lotta per 1’esistenza, condizioni che quando siano così difficili, come quelle 
da noi supposte, costringono inesorabilmente la specie a soccombere o a gra¬ 
datamente modificarsi nella sua struttura per poter volare. 

3 . — Ma pur essendo unica la causa generale del volo ve ne debbono 
essere altre particolari a questo o a quel gruppo di animali forniti di organi 
del volo. Diversa infatti potrà essere stata la causa particolare che spinse 
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a] volo gli Uccelli da quella che potè condurre i Chirotteri o gl’insetti; ond’è 
che prima di tutto ci occuperemo ad indagare le cause che costrinsero gli 
antichi Rettili a fornirsi di organi del volo, dando così luogo al!origine degli 
Uccelli. 

Nei terreni permiani si son rinvenuti, non è molto, gli avanzi di Ret¬ 
tili antichissimi (Teriodonti) aventi grandissima affinità con gli attuali Mam¬ 
miferi, e massime coi Monotremi. È noto come le teorie del Cope, da noi 
altra volta esposte e sostenute (1), che si studiava di rintracciare i primi 
progenitori dei Mammiferi nei Rettili estinti, teorie riconfermate con la re¬ 
cente scoperta (1884) deH’oviparità dei Monotremi (Caldwell ed Haacke), 
stabiliscono come da questi fossili del Permiano si siano a poco a poco svi¬ 
luppati dopo una lunga evoluzione i Monotremi, progenitori diretti di tutti 
gli altri Mammiferi. E invero la paleozoologia appoggia quest’opinione, 
poiché nei terreni triassici furono scoperti gli avanzi dei primi Mammiferi 
(Microtestes e Dromatherium) aventi, da un lato, molta affinità coi Monotremi 
e coi Marsupiali e, dall’altro, presentando dei caratteri già proprii dei Te¬ 
riodonti (2). D’altra parte, sulla fine del periodo giurassico noi vediamo svi¬ 
lupparsi i primi Uccelli (Saururi), allorché i Mammiferi si erano evidente¬ 
mente grandemente sviluppati, trasformati e propagati. Y’è forse qualche 
relazione tra lo sviluppo dei Mammiferi e l’apparire degli Uccelli? Noi lo 
crediamo. Se gli antichi Rettili giurassici (Dinosauri) si son lentamente tras¬ 
formati in Uccelli, ha dovuto esserci una causa che li abbia a ciò costretti, 
e noi ci riferiremo alla causa generale del volo poco anzi esposta. Essendo 
il volo non altro che una fase della lotta per resistenza , che si manifesta 
allorquando una specie non ha, salvo quella, nessun’altra via di scampo, noi 
crediamo che Vorigine degli Uccelli sia dovuta allo sviluppo dei Mammiferi , 
i quali trovandosi in tali condizioni, forse perchè carnivori, da poter essere 
superiori agli antichi Rettili giurassici tanto da sopraffarli e da vincerli 
nella lotta per la vita abbiano spinti questi alla locomozione aerea (salto 
e volo). Ecco adunque come si stabilirebbe una relazione tra lo sviluppo dei 
Mammiferi e l’origine degli Uccelli, relazione che fa supporre che questa 
sia dovuta a quello. E questa ipotesi potrebbe acquistare maggior valore, 
se realmente nel Cretaceo non sarà possibile ritrovare che solo pochi e scarsi 
avanzi di Mammiferi (3). In vero, se i Mammiferi — per una causa ignota 
fino ad ora — furono quasi distrutti nel periodo cretaceo, e se vediamo d’altra 
parte nel cretaceo stesso apparire le Odontolche, uccelli dalle ali rudimen¬ 
tali tornati ad una vita terrestre, mentre osserviamo poi svilupparsi di 
nuovo i. Carenati (costituenti la maggior parte degli Uccelli viventi), tutti 

(1) Cfr. G. F. Mazzarelli, Di alcune forme di transizione nella serie animale. Torino, 
1887 (« Riv. di Filos. Scient. », serie n, voi. vi, fase. 4). Vedi poi l’opera di E. D. Cope: 
The relations between thè Theromorphous Reptiles and thè Monotreme Mammalia, nei « Proceedings 
of thè American Assooiation for thè advancement of Science », voi. xxxnr, Salem, 1885. 

(2) Intorno ai Mammiferi Triassici v’è una recente e interessante comunicazione di 
Henry F. Obsborn, The Triassic Mammals Dromatherium and Micronodon, nei « Proc. Amer. 
Pliilos. Soc. », 1887, voi. 24, n. 125, pag. 109. 

(3) È noto come fino ad ora, e contrariamente alle speranze del Marsh, nel Cretaceo 
non si sono ritrovati avanzi di Mammiferi. 
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dal volo pm o meno potente, quando di nuovo dall’Eocene in poi maraviglio- 
“mente u sviluppano i Mammiferi, è lecito supporre che realmente vi sia 
una relazione tra lo sviluppo dei Mammiferi e l’origine degli Uccelli. Possiam 
credere cioè, che quando apparvero i Mammiferi, ottenendo essi un vantaggio 
su quegli antichi Rettili, li costrinsero a trasformarsi in Uccelli (1), e quando 
1 primi per una causa ignota disparvero quasi del tutto, i secondi ritorna¬ 
rono a quella vita terrestre che da Rettili avevano menata (Odontolche 

Katiti), per poi tornare a volare quando i Mammiferi di nuovo sviluppatisi 
li abbiano a ciò di nuovo costretti. 

Quanto poi alle cause che dettero origine allo sviluppo degli organi del 
volo dei Chirotteri noi crediamo che siano le seguenti. 

È ormai ordinariamente ammesso che dagli Insettivori dell’Eocene di 
grande statura e assai robusti (Creodonti di Cope) si siano sviluppati! 
moderni Carnivori, i quali anch’essi cominciano ad apparire nell’Eocene. Ora 
questi Carnivori avendo bisogno di preda, è molto facile che si siano rivolti 
per procurarsene a qualche altro ramo d’insettivori che non si erano tras¬ 
formati in Carnivori. Allora quel ramo d’insettivori, particolarmente fatto 
segno alle rapine dei Carnivori, è naturale che abbia tentato tutti i mezzi 
per sfuggire al pericolo che continuamente li minacciava. Questi Insettivori 
che non potevano migrare - date sempre quelle condizioni speciali di esi¬ 
stenza fin dal principio presupposte —, cercarono dapprima rifugio nei sot¬ 
terranei menando vita ipogea, e poi, ancora perseguitati, fuggirono cercando 
iifugio sugli alberi. Cominciarono quindi a menare vita arborea: essi si slan¬ 
ciavano d’albero in albero per poter più facilmente sfuggire ai loro nemici, 
e con 1 andar del tempo la continua distensione delle dita — istintiva nella 
caduta (2) — faceva sempre più sviluppare le pliche cutanee interdigitali, 
le quali infine, grandemente sviluppate, insieme con le pliche cutanee suba¬ 
scellari e interfemorali sviluppatesi anche per la medesima cagione, involsero 
tutto l’animale in un patagio che mirabilmente agevolava la funzione da essi 
continuamente esercitata. Di poi questo patagio, sempre più sviluppandosi 
in virtù dell esercizio ognor più grande di cui essi avevano bisogno per por¬ 
tarsi sempre a maggiore altezza e a maggiore distanza con il loro slancio, ed 
ingrandendosi massimamente le pliche interdigitali, che portavano come conse¬ 
guenza l’aliungamento successivo delle falangi, diventò a poco a poco quella 
che chiamasi membrana alare dei Chirotteri, e che permette a questi Insetti - 
v°ri immensamente modificati (Huxley) di esercitare la funzione del volo . 

E invero « nei pipistrelli che hanno la membrana delle ali dal vertice della 
spalla alla coda, incluse le gambe posteriori » — scrive Carlo Darwin 


(1) È chiaro che questa trasformazione dovetti’ essere lentissima, ma, è bene d’altra 
parte notare che secondo recenti calcoli la durata complessiva dell’epoca secondaria si fa 
risalire a 2,300,000 anni e a 460,000 quella dell’epoca terziaria, e nondimeno il Flammarion 
sostiene che certamente queste cifre sono al disotto del vero. 

(2) È un movimento istintivo che facciamo noi stessi nel momento di cadere, quello 
i allargar le braccia e distendere le dita delle mani quasi cercando un punto d’appoggio. 

Questo semplicissimo fatti istintivo ripetuto un numero infinito di volte ha potuto ser¬ 
vire all’Elezione naturale per sottrarre questi Insettivori alle rapino dei Carnivori, tra¬ 
sformandoli in Chirotteri. 
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— « noi vediamo forse le tracce di un apparato in origine destinato piuttosto 
ad aiutare l’animale nello attraversare l’aria tra due punti non molto di¬ 
scosti, anziché costituito per il volo « (1). 

Ecco dunque come assai probabilmente si svilupparono i Chirotteri. Ed 
ancor oggi si può ammirare una forma primitiva di passaggio tra gl’inset¬ 
tivori e i Chirotteri nel Galeopithecus , con le appendici cutanee subascellari 
e interfemorali enormemente sviluppate, e con le pliche interdigitali che 
riuniscono tra loro completamente le dita, che tipicamente per lo meno può 
per ora considerarsi come la forma di transizione fra gl’insettivori e i Chi¬ 
rotteri. — Dal fin qui detto consegue che la causa che dette origine allo 
sviluppo dei Chirotteri e quella che originò gli Uccelli sono in sostanza 
analoghe, dovendo esse attribuirsi in entrambi i casi principalmente allo 
sviluppo di carnivori, naturali perseguitatori di animali timidi ed inermi. 
Probabilmente anche lo sviluppo degli Insetti volanti ha dovuto aver ori¬ 
gine per una causa analoga. 

4 . — Sebbene però prodotti da una causa generale unica e da cause 
particolari assai analoghe, gli organi del volo presentano tra loro delle diffe¬ 
renze, variando essi dall’uno all’altro gruppo che ne è provveduto. Infatti 
sì gl’insetti che gli Uccelli ei Chirotteri esercitano una funzione analoga: 
quella del volo, ma differente è l’origine dei loro organi del volo. Negli 
Uccelli invero diventano tali alcuni organi preesistenti, cioè gli arti ante¬ 
riori, dei quali restano pressoché intatti l’omero, il radio e l’ulna, che diven¬ 
gono assai robusti, mentre lo scheletro della mano subisce una riduzione 
considerevole sì che ordinariamente i carpali son ridotti a due, e a tre le 
dita, di cui due (pollice e terzo dito) non hanno che una sola falange e il 
secondo ne ha due. Il secondo e il terzo dito sono inoltre generalmente uniti 
insieme. Come tutto il resto del corpo questi arti anteriori così modificati 
son rivestiti di penne, cioè di squame particolarmente modificate, come risulta 
dall’Embriologia, poiché invero esse sul principio rassomigliano grandemente 
alle squame dei Rettili formantisi dall’epidermide sopra una papilla del derma. 
Questa papilla s’infossa poi nella cute che forma il follicolo della penna: 
l’epidermide crescendo produce successivamente le diverse parti della penna, 
mentre la papilla vascolare rimane chiusa nel cannuolo e si atrofizza. Il ves¬ 
sillo della penna dapprima è chiuso in una guaina cornea ; questa poi scom¬ 
pare, sicché le barbe divengono libere. « È » — dice il Gigli oli — « un 
processo semplice e mirabile, il cui risultato è quella struttura complicata e 
variata quasi all’infinito nei suoi caratteri non essenziali, che è la penna » (2). 

Quanto ai Chirotteri, in essi anche diventano organi del volo gli arti 
pettorali, ma la modificazione da questi subita è qui differente. Poiché essi non 
hanno grandemente sviluppate le ossa del braccio e dell’avambraccio in modo 
da poter vigorosamente battere l’aria, a scapito dei carpali, dei metacarpali 
e delle falangi, come avviene negli Uccelli: ma invece vediamo l’omero, il 


(!) C. Darwin, Sull'origine delle specie per elezione naturale. Torino, 1875, pag. 152. 
Traduz. di G. Canestri ni. 

(2) E. H. Giglioli e G. Cavanna, Manuale di Zoologia. Milano 1886 voi. ni, p. 62. 
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radio e l’ulna avere uno sviluppo niente affatto straordinario, mentre le fa¬ 
langi sono smisuratamente allungate e separate tra loro in guisa da poter 
battere l’aria assai più debolmente, ma in compenso assai più facilmente. 
Invero osservando lo scheletro di un chirottero può sembrare non difficile lo 

y q . _ ^ con la quale l’animale possa fendere 

1 aria. Al contrario esaminando lo scheletro di un uccello parrà assai difficile 

che l’animale possa sollevarsi a volo col solo aiuto di quell’arto, vigoroso sì, 
ma incapace di spostare un’ampia porzione di aria, e si dovrà quindi pensare 
allo sviluppo di altri organi (penne) che possano supplire a quella incapacità, 
e sotto la spinta poderosa dell’arto battere potentemente l’aria (1). Ecco quindi 
una notevole differenza tra gli organi del volo degli Uccelli e quelli dei Chi- 
rotteri. Entrambi sono il prodotto delle modificazioni successive subite dagli 
arti pettorali — organi preesistenti —, ma diversa è questa modificazione.. 

egli insetti invece le ali non si sviluppano da organi preesistenti , essi 
sono organi del tutto nuovi. Infatti nell’Ontogenesi degli insetti si vedono 
le ali svilupparsi come duplicature laterali dei tergiti, e solo in progresso di 
sviluppo acquistano il carattere di membri e l’unione articolare col tronco (2). 
Esse dunque non sono che semplicemente analoghe agli organi del volo dei 
Vertebrati, ma niente affatto omologhe. Negli Insetti non subiscono alcuna 
modificazione gli arti, contrariamente a quanto avviene nei Vertebrati vo¬ 
lanti. Questa è una differenza senza dubbio di primo ordine tra gli organi 
del volo degli Insetti e quelli dei Chirotteri e degli Uccelli. 

5. Risulta dunque da ciò che abbiamo sinora visto che gli animali 
provvisti di organi del volo si possono agevolmente dividere in due gruppi: 
quelli in cui gli organi del volo derivano dalla trasformazione di altri organi 
preesistenti (arti), particolarmente modificati dall’adattamento (Uccelli e Chi¬ 
rotteri), e quelli in cui gli organi del volo non sono che il prodotto dello 
sviluppo progressivo di pliche epidermoidali (Insetti). Ed è notevole che tutti 
i Vertebrati provveduti di organi del volo appartengono al primo gruppo, 
mentre tutti gli Artropodi, provvisti di questi organi, appartengono al se¬ 
condo. Nei Vertebrati gli arti particolarmente modificati dànno luogo agli 
organi del volo : negli Insetti gli arti non subiscono modificazioni di sorta, e 
il doppio paio di ali si svolge direttamente dai tergiti. Questa notevole dif¬ 
ferenza tra i Vertebrati e gli Artropodi, che riguarda lo sviluppo degli organi 
del volo, è forse causata da altre più importanti che intercedono tra questi 
due tipi. Ho in altro mio lavoro già notato (3) come la causa prima delle 
più importanti differenze tra i Vertebrati e gli Artropodi (riguardanti lo 
scheletro) sia il diverso grado di centralizzazione degli organi, che centra¬ 


ci) Sulla fisiologia degli arti adatti al volo, veggansi le bellissime indagini delMAREY 
e della sua scuola. Cfr. Pettigrew, Animai Locomotion, or Walking, Swimming and Flying, 
« International scientifìc series », voi. vii. 

(2) Cfr. N. Melumow, Beitràqe zur Embryonalentwicklung der Insecten, « Archiv. f. Na- 
turgescb. », 1869 e P. Mayer, op. cit. 

(3) Cfr. G. F. Mazzarelli, Sulla fondamentale analogia ira Vendoscheletro dei Vertebrati 
e Vcsoscheletro degli Artropodi. « Giornale di letture e conversaz. scient. », Genova, fase.- 
di aprile-maggio, 1888. 
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lizzati quasi interamente nei Vertebrati sono relativamente negli Artropodi 
diffusi per il corpo. Gli Artropodi e i Vertebrati sono con molta probabilità 
derivati entrambi dal medesimo ceppo comune, gli Anellidi : ma evidentemente 
del pari lo sono stati a un livello assai diverso. Gli Artropodi infatti deriva¬ 
rono in modo diretto (forse per mezzo dei Peripatidei) dagli Anellidi, mentre 
i Vertebrati forse ne derivarono molto dopo, e passando per una lunga serie 
di forme intermedie, che partendo da forme affini allo abberrante Polygordius 
(Semper, Dohrn) (1), ovvero da un verme segmentato proveniente da un 
verme non segmentato, progenitore dei Chetopodi (Balfour, Hubrecht), 
misero capo ai progenitori diretti degli Ittiopsidi. Molti caratteri primitivi 
attestano l’antica origine degli Artropodi, e tra questi primeggia quello della 
diffusione degli organi. Se infatti prendiamo a considerare gli organi loco¬ 
motori di un anellide, li troveremo siffattamente diffusi da essercene un paio 
(parapodi) in ciascuno dei metameri che costituiscono il corpo dell’animale. 
Questi parapodi diventano piedi articolati nei Peripatidei, ma sempre si tro¬ 
vano in numero di due per ogni segmento del corpo. Ora, negli Insetti questi 
piedi articolati sono soltanto sei per tutto il corpo (restando nelle larve ge¬ 
neralmente un paio per ogni segmento del corpo), e questa molteplicità degli 
organi locomotori non può non ritenersi come un carattere primitivo. Nei 
Vertebrati non sono mai più di quattro gli arti, nè nelle loro fasi embrio¬ 
nali si rivelano periodi in cui il feto è abbondantemente provveduto di organi 
locomotori, come appare invece nelle fasi metaboliche degli Insetti: fatto 
questo che prova che i Vertebrati, sebbene anch'essi derivino dagli Anellidi, 
sono da questi — in evoluzione sempre progressiva — assai più lungi che non 
lo siano gli Artropodi. Se ne trae la conseguenza che l'organizzazione degli 
Artropodi è assai più primitiva di quella dei Vertebrati. In un’organizza¬ 
zione primitiva è assai facile l’apparire di nuovi organi, appunto perla dif¬ 
fusione di questi, mentre in un’organizzazione molto elevata, questa appa¬ 
rizione è assai difficile, poiché quando l’animale ha bisogno di un nuovo 
organo atto ad una nuova funzione, disparendo o almeno attenuandosi un’altra 
funzione preesistente, avviene che l’organo accomodato a questa primitiva 
funzione pel non-uso atrofizzandosi rispetto a questa, si adatta alla nuova 
funzione (2). Mentre negli Artropodi, per la poca centralizzazione delle fun¬ 
zioni, e quindi per la relativa loro autonomia, possono essere concomitanti 
due funzioni che hanno in fondo un medesimo scopo, e di cui l’una tende¬ 
rebbe ad eliminare l’altra, quali ad es. la locomozione terrestre (cammino) e 
quella aerea (volo), nei Vertebrati, per la centralizzazione delle funzioni, 
l’una esclude quasi interamente l’altra (3). Di modo che mentre gl’insetti 
possono essere anche rapidi camminatori e forti volatori a un tempo, i Ver- 


(1) Cfr. A. Dohrn, Studien zur Urgeschichte des Wirbelthierehórpers, « Mittli. Zool. Stat. 
zu Neapel », Leipzig, 1882-1884. Trad. nella « Revuepnternat. des Sciences biologiques », 
Paris, 1884. 

(2) Così nel Pinguino della Patagonia, avendo esso bisogno del nuoto più che del 
volo, le ali si sono atrofizzate come organi del volo , mentre si son sviluppate come organi 
del nuoto. 

(3) Così ad es. i Chirotteri che camminano a stento. 
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tebrati provvisti di organi del volo sono cattivi camminatori e se sono forti 
camminatori, quantunque forniti di ali, non possono servirsene (Ratiti). Assai 
probabilmente, dunque, la causa delle differenze di origine degli organi del 
volo negli Artropodi e nei Vertebrati ci sembra dipendere dal fatto del di¬ 
verso grado di centralizzazione degli organi negli uni e negli altri, nel di¬ 
verso grado di organizzazione. Essendo questa in grado più primitivo negli 
Artropodi, e predominando negli esseri primitivi la diffusione e l’autonomia 
degli organi e delle funzioni, si conservano l’ordinaria locomozione nell’animale 
e gli organi di essa, mentre per la nuova funzione, cioè pel volo, si sviluppano 
organi particolari: all’invece nei Vertebrati, supplendo il volo quasi interamente 
la locomozione terrestre per essere gli organi centralizzati e non autonomi, 
alcuni organi di questa si adattano alla nuova funzione predominante. — 
Ed ecco la ragione della differenza tra i Vertebrati e gli Artropodi provvisti 
di organi del volo, nei primi prodotti dalla trasformazione di organi preesi¬ 
stenti (gli arti), e nei secondi dallo sviluppo progressivo di pliche epider- 
moidali provenienti dai tergiti. 

tt. — Con tutto ciò che abbiamo finora esposto, abbiamo creduto di poter 
dimostrare chiaramente come anche organi così perfetti quali gli organi del 
volo, — che trasportano l’animale in un genere di vita tutto particolare e che 
per molti possono considerarsi un ostacolo serio alla dottrina dell’Evoluzione, 
ritenendosi dai più per lo meno impossibile che le ali si siano sviluppate per 
effetto dell’elezione naturale, — come anche gli organi del volo, dicevamo, siano 
sottoposti interamente alle leggi dell’Evoluzione. Al pari di tutte le altre 
organizzazioni anche elevatissime, come ad es. quella degli occhi, si svilup¬ 
pano anch’essi per effetto dell’azione combinata dell’elezione naturale e del¬ 
l’esercizio continuo. Potrà solo forse pensare il contrario chi considera, ad 
es. gli organi del volo nei Ohirotteri o negli Uccelli così come sono nell’a¬ 
nimale adulto. Ma chi vede nell’evoluzione embrionale del pulcino svilup¬ 
parsi a poco a poco da organi fanerici, che si direbbero squame, delle penne, 
che acquistano a mano a mano i loro ulteriori caratteri: — chi studia ac¬ 
curatamente nella filogenesi lo sviluppo successivo delle pliche cutanee inter¬ 
digitali, subascellari e interfemorali finché viene a formarsi la membrana 
alare dei Ohirotteri, e comprende che ciò è avvenuto mediante l’esercizio 
continuo, coadiuvante l’azione dell’Elezione naturale: — infine, chi osserva 
rudimentali questi organi del volo in quegli animali che non son più costretti 
a servirsi del volo e che si sono invece dovuti adattare ad un’altra vita, 
non potrà non riconoscere pienamente che anche le ali si son formate come 
tutti gli altri organi, più semplici o più complessi, cioè per la duplice azione 
dell’Elezione naturale e dell’esercizio continuo, e non potrà non ripetere con 
Carlo Darwin, che, se la voce popolare, per così dire, è contraria alla ra¬ 
gione, l’antica sentenza vox populi vox Dei non ha nella scienza il benché 
minimo valore. 

Napoli, luglio 1888. 


Giuseppe F. Màzzàrelli. 
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Von HARTMANN EDOUARD — Saemmtliche Werke. 

— Leipzig, W. Friedrich, editore, 1883 - 1888 . 

La collezione delle opere dell’esimio filosofo Berlinese si compone di due 
serie : l’una contiene una seconda edizione a buon prezzo d’alcuni scritti 
scelti, ed è finora composta di sei volumi (I. Fondamenti critici del realismo 
trascendentale. — IL La coscienza morale . — III. L'Estetica tedesca fino 
a Kant. — IV. Filosofia del Bello. — Ve VI. Filosofia della Religione ). 
L’altra serie comprende le molte e svariate opere fin qui pubblicate con in¬ 
stancabile attività dall’Hartmann, fra le quali sono notissime la Filosofia 
dell'Incosciente giunta oramai alla nona edizione (qual libro filosofico ita¬ 
liano ha avuta mai tanta fortuna ?) ; i libri sul Cristianesimo, sulla crisi re¬ 
ligiosa attuale e sulla religione deH’avvenire ; gli studi sul pessimismo, sul 
darwinismo, sullo spiritismo, e sui problemi speciali (emancipazione della 
donna, vegetarianismo, an ti vivisezione, riforma universitaria): gli altri intorno 
alla storia della filosofia (Neokantismo, 'Schopenhauer, Hume, Lotze, 
Kirclimann): infine quelli d’indole sociologica e politica, fra cui notevo¬ 
lissimo e conosciutissimo il libro sul Giudaismo nel presente e nell'avvenire. 
Edoardo von Hartmann non ha che quarantasei anni, e la sua bella 
testa di pensatore non sembra fino ad ora stanca dal peso di tante medi¬ 
tazioni e dalla mole di tanto lavoro. Egli figurerà certamente nella storia 
della filosofia moderna come uno degli ingegni più potenti e come una delle 
personalità più spiccate. 


PEREZ BERNARD — L’Art et la Poesie chez l’Enfant. — Paris, F. Alcan, édit., 

1888 , un voi. della Bill, de Phil. contemporaine , di pag. 308 . 

L’illustre psicologo prosegue con questo nuovo volume la serie delle 
sue preziose pubblicazioni sullo sviluppo psichico della fanciullezza. In forma 
sempre elevata, con ricchezza straordinaria di osservazioni proprie, con sere¬ 
nità e finezza di criterio, il Perez ci offre il quadro completo dell’evolu¬ 
zione del senso estetico dal primo al duodecimo anno di vita: ed è ammira¬ 
bile il modo con cui egli fa risaltare nei fanciulli il gusto dell’ornamento, 
l’arte di piacere, il sentimento della natura, le tendenze drammatiche, tutto 
insomma il lato emotivo del senso estetico. Infatti, nel fanciullo esistono in 
germe le più alte attitudini, e la sua anima si mostra fin dai primi anni 
aperta alle emozioni più raffinate. 

Ci duole che la natura analitica dell’opera ci vieti di porgerne un più 
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largo sunto ai lettori: ma nessuno di essi ignora il valore scientifico e il 
significato filosofico di questi libri del Perez, cui cresce pregio l’eleganza 
dell'edizione e la modicità del prezzo dovuta alla solerzia dell’editore signor 
Felice Alcan di Parigi. 


GONZALES SERRANO — Psicologia del Amor. — Madrid y Barcellona, 1888, un voi. 

Il Serrano è il compilatore degli articoli filosofici che compaiono nel 
grande Bidonarlo enciclopedico His pano-Americano, edito dalla casa De 
Montanez y Simon di Barcellona, e con gli articoli sull' Amor, Amistad, 
Ascetismo, ecc. ha ora composto un libro psicologico, non privo di pregi, 
sull’amore. L’autore appartiene alla scuola filosofica, che si chiamò in Spagna 
Escuela kransista e di cui fu antesignano il Sanz Del Rio, e col suo 
libro intende fare opera critica e descrittiva (Cap. I), col proposito di studiare 
« i molteplici fattori che in questo affetto si agitano, si combinano e contrap- 
pesano », sebbene « la vita del cuore sia più facile ad essere sentita che 
spiegata ». Vi troviamo intanto (Cap. II) una ricca bibliografìa, da Platone a 
Schopenhauer, da Proudhon e Michelet fino a Renan, a Mante- 
gazza e a Paulhan: segue poi l’analisi psicologica delEamore (Cap. Ili) 
con note sul suo substrato fisiologico: indi lo studio dei suoi rapporti col 
mondo morale e sociale (Cap. IV), rapporti che il Gonzales Serrano 
chiama finalità. La descrizione delle diverse forme dell'amore costituisce 
infine l’ultima parte (Cap. V) del libro, che ci par scritto da penna francese, 
tanto è il brio che vi spira in taluni punti, non esclusa, quando conviene, 
una certa profondità ed originalità di concetti. In complesso, adunque, un 
volume degno di far compagnia agli altri dello stesso Autore sulla Psicologìa 
fisiològica, sulle Preocupationes sociales e sulle Cuestiones contemporaneas. 


SCIENZE STORICHE 


ELLIS A. B. — The Tshi-speakings Peoples of thè gold coast of West-afrika. 

— London, Chapman a. Hall, 1887 . 

Studiando accuratamente i popoli della costa occidentale d’Africa, l’Ellis, 
che è un distinto ufficiale superiore inglese, ha potuto farsi un’idea esatta 
delle loro idee religiose e confermare l’opinione dello Spencer e di altri 
ierografi evoluzionisti, che cioè il feticismo sia una fase di sviluppo religioso 
intermedia fra l’animismo primitivo ed il panteismo. La descrizione che l’A. 
ci dà degli stregoni e delle divinità generalmente malefiche, da cui quei 
rozzi popoli credono popolato tutto l’universo, torna a completo appoggio delle 
dottrine moderne intorno alla a religione » dei popoli non inciviliti. Vi sono 
infatti quattro sorta di Dei: quelli adorati da molte tribù, da uno 0 più 
villaggi, da una 0 più famiglie, e finalmente solo da pochi individui. Gli 
animali e le piante sono oggetto singolare di culto e di venerazione, e sotto 
tutti i riguardi l’Ellis ha dovuto convincersi della esattezza e verisimi- 
glianza delle dottrine spenceriane. 
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MAHAFFY G. P. Greek life and thought, from thè age of Alexander to 

THE ROMAN conquest. _ London, Macmillan and C., 1887. 

la quest opera importante l’Autore traccia con mano sicura il quadro 
della vita, dei costumi, delle opinioni e delle credenze greche durante i secoli 
che vanno da Alessandro Magno alla conquista romana. La così detta de¬ 
cadenza greca, al pari della decadenza romana, è st ita sottoposta a giudizi 
tioppo assoluti, e spesso poco fondati. È vero che l’ultimo periodo glorioso 
del pensiero greco coincide con le conquiste dei Macedoni, i quali porta¬ 
rono con le loro armi le idee e le abitudini elleniche fino agli estremi con¬ 
fini dell’Oriente: ma è appunto per questa diffusione de)l'ellenismo che ci è 
dato comprendere più facilmente la formazione della civiltà cristiana sulla' 
antica civiltà pagana. Il cristianesimo nel suo svolgersi assorbì ed assimilò 
gran parte delle opinioni e credenze dei Greci, massime orientali: e il Ma- 
haffy bene a ragione fa vedere quanto grande sia il retaggio di idee elle¬ 
niche, e perciò pagane, che il Cristianesimo ha saputo trasmettere dall’evo 
antico al moderno. 


CARLYLE. — Les Héros, le culte de l’Héros e l’Héroique dans l’ Histoire. — 

Trad. fran?. par M. Ixpulet-Loubatières. — Paris, A. Colin et C. edit., 1887. 

Chi non conosce oramai questo stupendo saggio del celebre scrittore 
inglese ? Anche se non si accetteranno ad occhi chiusi tutti i giudizi, talvolta 
paradossali, di cui si compiaceva l’originalità potente del Carlyle, il lettore 
troverà pur sempre fra gli Eroi dipinte magistralmente le più alte perso¬ 
nalità di cui si onori l’uman genere. Vi sono pagine auree su Dante, 
Shakespeare, Rousseau, Lutero e la Riforma, Cromwell e Napo¬ 
leone, così da contentare i gusti di chi si interessa di questioni letterarie, 
religiose 0 politiche. Il Carlyle ha un modo tutto suo di spiegare la psi¬ 
cologia del corpo sociale e la psicologia degli uomini di genio; ed ora che 
una malintesa esagerazione di alcuni dati scientifici sembra pretendere al¬ 
l’unificazione del genio con la malattia, giudicandolo come un fatto pura¬ 
mente individuale senza addentellati storici con l’ambiente sociale, la lettura 
del Carlyle servirà a mostrare come nell’apprezzamento individualistico 
delle personalità superiori si possa errare in grado eguale seguendo due 
indirizzi perfettamente opposti, ma sempre troppo esclusivi ed unilaterali. 


RAMBAUD A. Histoire de la Civilisation fran^aise, depuis ses origines jusqu’à 
nos jours. — Paris, Armand Colin et C.ie, édit. 1887, 2 voi. in-8°. 

Ecco un’altra opera non intesa a riassumere in modo più 0 meno ampio 
i puri fatti storici, quali sarebbero la nascita e morte dei sovrani, le guerre, 
i trattati, le conquiste sanguinose: bensì a porgere un quadro dello sviluppo 
duna società civile, e d’una vita nazionale completa qual’è quella che ci 
porge la Francia. L’Autore vi discorre dell’origine, delle fasi e delle sorti 
attraversate dall aristocrazia, dal clero, dalla borghesia e dal popolo delle 
città e delle campagne. Tutti questi elementi, variamente sorti, e varia¬ 
mente uniti fra loro, hanno costituito durante i secoli la nazione francese, 
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e han dato luogo a modi speciali d’amministrare la economia, la giustizia, 
l’esercito, la diplomazia. Il Rambaud prende anche in esame lo svolgi¬ 
mento intellettuale e morale, le scienze, le lettere, le industrie, il commercio, 
e con tali intenti arriva veramente a darci la storia d’un popolo e della 
sua civiltà . È adunque un’opera compiuta secondo principii del tutto mo¬ 
derni e con metodi quasi nuovi. Essa comprende due tomi: il primo discorre 
delle origini, del Medio-Evo e dei tempi moderni fino allo stabilirsi della mo¬ 
narchia, dimostrando lo svolgersi delle istituzioni le une dalle altre, cioè della 
Francia monarchica dalla Francia feudale. Il secondo tratta della monarchia 
assoluta, e contiene una chiara e lucida esposizione delle condizioni sociali 
che prepararono la Rivoluzione. Infine vi è un quadro, breve ma abbastanza 
efficace, della civiltà contemporanea, la quale però è stata dall’Autore trat¬ 
tata in un volume apparso da poco ( Iiistoire de la Civilisation contempo- 
rame en France , un voi. di pag. 750, 1888) e che a sua volta è diviso in 
tre parti che trattano della vita politica, della vita economica e della vita 
intellettuale della Francia, dalla grande Rivoluzione fino al presente. 


SCIENZE FISICO-MATEMATICHE 


BOULANGER J. — Sur l’emploi de l’Électricité pour la transmission du travail 

À distance. — Paris, Gauthiers Villars et Fils, édit., 1888. 

Di tutte le applicazioni dell’elettricità, questa della sua trasmissione a 
distanza è certo destinata a dare alla meccanica, all’industria, alla scienza, 
e quindi al benessere umano, l’impulso più vigoroso. Tutto quanto vi si ri¬ 
ferisce ha dunque un supremo valore; ed ecco lo scopo propostosi dall'inge¬ 
gnere Boulanger. Egli riassume con molta competenza i tentativi e gli 
sperimenti fin qui fatti per trasmettere l'elettricità a distanza, e dimostra 
che le nostre speranze di trovare una soluzione del grande problema non 
sono tanto lontane dalla realtà, come pochi anni or sono ancora si temeva. 


CROOKES W. — Éléments et méta-éléments. — Trad. frane, par W. Lewy. — 

Paris, Gauthier-Villars et Fils, édit., 1888, in-8°, di 37 pagine. 

— La Genèse des Éléments. — Trad. frane., — Paris, lo stesso editore, 1888. 

Delle idee esposte dal Crookes in questi due opuscoli, che escono ora 
tradotti in francese, abbiam parlato su questa « Rivista » (iv, 1887, 509). 

Si sa che il Crookes applica oramai la dottrina evoluzionistica alla 
Chimica. Egli sostiene che i corpi chimicamente semplici si dispongono in 
serie non solo progressiva , ma evolutiva , e che secondo ogni probabilità 
derivano gli uni dagli altri. Al di là dei corpi che chiamiamo semplici ne 
esistono poi altri, che senza essere combinazioni 0 molecole esercitano le 
funzioni di meta-elementi, cioè di costitutori fondamentali degli elementi 
chimici. Gli elementi adunque che si accettano come tali, non sono semplici nè 
primordiali, non son nati casualmente nè per puro meccanismo fortuito: ma 
si sono svolti , procedendo da materiali più semplici, e forse da una sola e 
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primitiva forma di materia ( protilo ). Il che coincide con quanto affermano 
oramai tutti i fìsici e chimici più reputati, che cioè i 70 corpi semplici oggi 
conosciuti non sono le colonne d’Èrcole della chimica, al di là delle quali 
non si possa andare. La legge di Pro ut sopra tutto; la legge periodica di 
Newlands, più generale e meglio stabilita della prima; le indagini clas¬ 
siche di Mendelejeff, Meyer e Carnelly, sembrano provare l’esistenza 
di una relazione genetica fra gli elementi. Per altra via sono del resto giunti 
a tal conclusione, cioè ad ammettere una sola ed unica materia o sostanza, 
tutti i filosofi antichi e moderni, da Democrito a Giordano Bruno, da 
Davide di Dinant allo Spencer. Questi anzi arditamente affermava che 
« gli atomi chimici provengono dagli atomi veri o fisici mediante un prò- 
cesso di evoluzione, in condizioni che però non si poterono ancora riprodurre 
dalla Chimica ». 


LEVY MAURICE. — Sur le principe de l’Énergie. — 

Paris, Gauthiers-Villars et Fils, 1888. 

Il principio della conservazione dell’energia esercita tale importante uf¬ 
ficio non solo nella fisica ma anche nella filosofia odierna, che poche sono le 
parti dello scibile teorico, pochissime le sue applicazioni in cui non se ne 
debba far uso. Ma per avventura la nozione stessa àe\Y Energia è fin qui 
mal definita, ora in termini troppo vaghi, che non brillano per chiarezza, 
ora in formola puramente matematica. Il Levy, uno dei più potenti ingegni 
che contino le discipline matematiche, si è preso l'assunto di trovare una 
definizione più semplice e precisa delle precedenti, dalla quale deduce la espres¬ 
sione matematica come una conseguenza. Egli mostra poi l’estensione che 
ha il principio di Roberto Meyer, valendosi specialmente della Termo- 
dinamica, della Fisica e della Meccanica. 


SCIENZE SOCIALI 


DREYFUS F. CAMILLE. — L’Évolution des Mondes et des Sociétés.— -Paris, F. 

Alcan édit., 1888, voi. lxi della Bibliothèque scientifiquc Internationale , di p. vm-338. 

Non v'è in questo volume di pura compilazione alcun concetto nuovo, 
nè i concetti degli altri sono resi neppure con una nuova, per lo meno per¬ 
sonale maniera di coordinazione. Il Dreyfus ha voluto chiudere in B30 pa¬ 
gine quasi tutto lo scibile, toccando di astronomia, geologia, paleontologia, 
antropologia, etnologia, sociologia, l’una dopo l’altra: ma se tutto ciò forma 
un volume, non ne esce però un vero e proprio libro. h } Evoluzione va cer¬ 
tamente dall’astro all’istituzione sociale umana : ma il suo decorso è ben al¬ 
trimenti complicato di quanto possa apparire dalle fugaci e spesso incom¬ 
plete affermazioni del Dreyfus. Il quale poi non ha neanco il merito di 
una coltura profonda ed estesa, ma si limita alle solite opere da tutti lette 
e da tutti citate, anche se non lette. Per Fincompletezza del suo lavoro 
vi è certo una scusa, ed è la brevità dello spazio : ma se tale doveva essere 
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la mole del volume, perchè l’Autore vi ha voluto toccare di tante e sì svariate 
cose? Il volume si compone infatti di quattro libri, per ciascun dei quali 
occorrerebbe uno spazio decuplo. 

Il primo libro tratta dell’evoluzione dei mondi, e vi sono riferite le solite 
ipotesi astrogeniche di Kant, LaplaceeFaye; il secondo della terra ; il 
terzo dell’uomo; il quarto dell’evoluzione sociale. Insufficiente più di tutti 
è il libro secondo, che dovrebbe contenere anche lo studio dell’origine e dello 
sviluppo della vita: ma qui la coltura dell’autore appare anche più superfi¬ 
ciale che negli altri capitoli. Egli accetta, per esempio, le genealogie avan¬ 
zate dal Perrier, come l’espressione della verità scientifica più assodata; 
ma chi non sa che sono soltanto ipotesi in via di formazione, cui non si può 
dare altro valore se non di sforzi ingegnosi per spiegare la oscura evoluzione 
degli esseri viventi? 

Migliore è la parte del volume che va dal capitolo sul linguaggio al¬ 
l’ultimo sull’organismo sociale. Il Dreyfus vi si mostra sociologo colto e 
naturalmente spregiudicato. Egli afferma che una volta ammessa la dot¬ 
trina generale dell’Evoluzione, tutte le produzioni della mente umana, il 
linguaggio, la famiglia, la proprietà, la credenza religiosa, la coscienza mo¬ 
rale, l’organizzazione politica ed economica della società non possono altri¬ 
menti essere comprese e studiate se non coi principii e coi metodi genetico- 
evolitivi. Lo Stato moderno, nella sua ampia e complicata sintesi, è il pro¬ 
dotto di tutto il passato, e la politica non può vivere senza un fondamento 
sicuro e completo di studi sociologici, 

Il Dreyfus sarà letto adunque da tutti coloro che vorranno in poco 
tempo e con lieve fatica intellettuale acquistare le nozioni più generali in¬ 
torno airEvoluzionismo. Che i lettori di questo lavoro stiano però in guardia 
contro la tendenza dello scrittore, di considerare come già completa e per¬ 
fetta la conoscenza dell’evoluzione mondiale e sociale, molte fasi della quale 
ci sono invece tutt’ora sconosciute. 


HUME — CEuvre ÉCONOMIQ.UE. — Trad. fran?. avec une introduction 

de M. Léon Say. — Paris, Guillaumin Éd., 1888. 

È il terzo volume della Petite bibliothèque frangaise et étrangere di¬ 
retta da Chailley, e che già contiene opuscoli di Vauban e di Bentham. 
Chi conosce in Hume l’economista tanto profondo, quanto è originale il filo¬ 
sofo e pensatore? I suoi Saggi economici , che pochissimi apprezzarono fin 
qui, giacché non si perdona mai dai mediocri agli ingegni superiori di ma¬ 
nifestarsi contemporaneamente attivi in parecchi rami del sapere, meritavano, 
come nota Leone Say, di essere ripresentati al pubblico, ora che la socio¬ 
logia acquista un corpo dottrinale tutto suo e tende ad assorbire tutte 
quelle discipline teoriche e pratiche, che come la politica, la storia e l’eco¬ 
nomia ne furono fin qui arbitrariamente distaccate. 


RIVISTA BIBLIOGRAFICA 


627 


SCIENZE BIOLOGICHE 


HERTWIG O. — Lehrbuch der Entwickelungsgeschichte des Menschen und der 
Wirbelthiere. — I e Abtheilung. — Jena, Fischer, 1888, un voi. di pag. vn-202. 

Sono tredici capitoli di embriologia sulla base della morfologia com¬ 
parata, che comprendono i seguenti soggetti: descrizione del nematosperma 
e dell’ovulo ; maturazione dell’ovulo e precesso di fecondazione ; processo di 
segmentazione; esposizione generale dei principii embriologici ; sviluppo dei 
due foglietti embrionali primari (teoria della gastrea) ; sviluppo dei due fo¬ 
glietti intermedi (teoria del coelom ) ; storia della teoria dei foglietti ; svi¬ 
luppo dei segmenti primitivi ; sviluppo della sostanza connettiva e del sangue 
(teoria del parablasto e del mesenchima) ; formazione della corporatura este¬ 
riore; involucri dell’uovo nei rettili e negli uccelli; involucri dei mammi¬ 
feri; gli involucri dell’uovo nell’uomo. A questa prima parte, ricca di tavole 
e d’incisioni in legno, ne seguirà in breve un’altra, che completerà l’opera 
e conterrà, come la prima, un riassunto schematico di ciascun capitolo atto 
ai bisogni dei lettori più frettolosi. Quest’ottimo libro dell’illustre embriologo 
che ideò la teoria del coelom , accrescerà e approfondirà l’istruzione anato¬ 
mica dei cultori della biologia che, scorgendo come l’organismo umano si 
vien facendo, comprenderanno meglio come è fatto ed a che. 


SCIENZA DELL’EDUCAZIONE 


LELAND CH. — Practical Education. —Treatise on thè development of memory 
thè increasing quickness of perception, and training thè constructive faculty. 
Londra, Whittaker and C, 1888, un voi. di pag. 280. 

Il titolo è lungo, ma l’argomento è importantissimo per la scienza edu¬ 
cativa. Si tratta invero del lavoro manuale nelle scuole, che il Lei and 
giudica indispensabile a completare l’insegnamento tecnico. È cosa necessaria, 
dice egli, che il fanciullo impari a servirsi delle sue mani per costrurre 
oggetti i più svariati: l’abitudine del lavoro manuale sviluppa la rapidità 
della percezione, la memoria e il gusto artistico, mentre insegna anche l’arte 
di trar partito da tutto, sia per divertimento, sia per l’utile. Bastano mate¬ 
riali e strumenti semplicissimi, ma occorrono modelli e maestri pazienti, perchè 
il lavoro possa veramente avvantaggiare lo sviluppo dell’intelligenza. Il 
Leland, che ha fondate in Inghilterra parecchie scuole d’arte industriale, 
ce ne dice mirabilia, e in tutto il suo scritto (che ha avuto in pochi mesi 
l’onore di due edizioni) si mostra entusiasta del suo metodo, discorrendo a 
lungo della maniera più corretta e spedita per metterlo in pratica. 

Dal lato psicologico, la tendenza ad introdurre il lavoro manuale nelle 
scuole invero è di alto significato : noi svolgeremo e fortificheremo con esso 
nei nostri figli la memoria visuale che oggi, in causa delle speciali con¬ 
dizioni della nostra società civile, resta predominata e diminuita dalla me¬ 
moria acustica (istruzione della mente con la sola parola). 
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PERIODICI INGLESI 


Mind, a review of psychology and philosopliy. 

Voi. xii, dal gennaio all’ottobre 1887, num. xlv-xlviii. 

M' Keen Cattell, Sull’associazione delle idee, ricerche sperimentali. 
[L'autore continua ad occuparsi proficuamente di psicometria. Egli dice che 
il tempo psichico di reazione per trovare i nomi stranieri d'oggetti comuni 
è di circa 172-149 centesimi di secondo più lungo di quel che occorra per 
i nomi della lingua materna. Trova poi che il tempo è variabile per i pro¬ 
cessi associativi delle idee (nome di autore — titolo di una sua opera ; nome 
di città — regione o Stato in cui si trova, ecc.). La scelta allunga sempre 
il periodo di reazione, ed un giudizio richiede tanto più tempo quanto più 
complessi, poco comuni e inabituali sono i suoi elementi: — ciò che del resto 
era facile prevedere]. 

James W., La percezione dello spazio. [Tre lunghi e particolareggiati 
articoli, nei quali il James ritorna sulla tanto dibattuta questione della 
percezione di spazio. Egli osserva che sebbene la retina e la pelle siano gli 
organi nei quali l’elemento dello spazio esercita la sua funzione massima, pure 
qualsiasi sensazione contiene sempre quest'elemento ad un grado qualunque, 
ossia ciascuna contiene d eli’ estensione come contiene dell 'intensità. Discute 
poscia lungamente la ipotesi dei « segni locali » di L o t z e, e dichiara non 
poterla accettare se per segno locale si intende una nota o caratteristica di 
ciascuna sensazione consistente in un grado particolare d’intensità. Secondo 
lui la localizzazione nello spazio è derivata dai rapporti che passano fra le 
nostre sensazioni per rispetto alla loro posizione. Di questa posizione noi 
giudichiamo, al dire del James, sopra tutto mediante le impressioni dei 
movimenti: ma dov’egli si distingue dagli altri psicologi, è nel dare mag¬ 
giore importanza alle sensazioni dei movimenti articolari e la minima in¬ 
vece a quelle dei movimenti muscolari. In conclusione, un buon lavoro in 
appoggio della dottrina empiristica]. 

Bain Alex., Il dibattito sull’associazionismo. [Le leggi dell'associazione 
dilucidano proprio tutti i poteri dell’intelligenza? La risposta dell'insigne 
filosofo è negativa: egli ammette che l’intelligenza ha un attributo primor¬ 
diale, che è il discernimento ( discrimination ) il quale porta in sè il germe 
di tutta la vita mentale. — Segue poi l’Autore discutendo varii quesiti 
dell’associazionismo, e dedicando l’ultima parte dello scritto ad un esame 
critico, piuttosto sfavorevole, delle opinioni avanzate dal Wundt, il quale, 
com’è noto, pone a fondamento della vita psichica l’appercezione]. 

Winterton, La filosofia dei Gesuiti. [Si sa che per i Gesuiti lo scopo 
supremo d’ogni atto o pensiero umano dev’essere la salute eterna. Ed è 
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pure notissimo che Ignazio da Loyola, fondando la sua celebre setta, 
accettò appena in via di transizione la filosofìa tomistica, augurandosi che 
in avvenire ne fosse inventata una migliore ! I Gesuiti furono in filosofia 
opportunisti astuti, come in tutto il resto ; i Domenicani restarono sempre 
attaccati al tomismo, i Francescani ebbero predilezione non velata per lo 
scotismo, mentre i Gesuiti oscillarono fra un sistema e l’altro senza neppure 
dar molta importanza alla filosofia del loro consettario, il Molina. Ai no¬ 
stri giorni, in cui la corrente vaticana retrocede verso S. Tommaso, anche 
i Gesuiti diventano spudoratamente tomisti]. 

Bradley, Associazione e pensiero. [Anche il Bradley discute, come 
B a i n, le basi dell associazionismo. Non accetta neppur egli 1 appercezione 
del Wundt, e contrariamente all'opinione del Bain considera il discerni¬ 
mento come un acquisto ulteriore della mente. In principio, egli dice, non 
cè altro propriamente parlando che il sentito : nessuna distinzione fra sog¬ 
getto ed oggetto, nessuna facoltà primordiale: vi è soltanto una presenta¬ 
zione che ha due lati, il piacere e il dolore. Il lavoro di formazione dell’io, 
la dissociazione dei diversi gruppi di sensazioni, la coscienza, infine il di- 
scernimento sono tutti di data posteriore e successiva l’una all’altra. Il che 
vuol dire che anche Bradley è un empirista. Notevole è più di tutto la sua 
opinione intorno alla coscienza: la coscienza, egli dice, non si presenta fin 
da principio tutta d’un pezzo e bella e formata, come gli aprioristi e gli idea¬ 
listi pretendono, ma solo di quando in quando e come in modo spasmodico], 

Leslie Mackenzie, Le discussioni recenti sul senso muscolare. [L’au¬ 
tore ammette che esiste una sensibilità speciale dei muscoli, e si basa su 
alcune sperienze di B e a u n i s (« Revue philosophique 5 ’, marzo 1887). Il 
substrato fisiologico d’ogni atto mentale è sensorio-motorio, come ha soste¬ 
nuto da gran tempo l’illustre nevrologo prof. Hughlings-Jackson, e 
come le ricerche sulle localizzazioni cerebrali ce lo farebbero ammettere. Il 
senso muscolare ha certo una grande importanza psicologica, poiché esso ci 
porge la coscienza dello sforzo, ossia dell’energia attiva esplicata, mentre 
tutte le altre sensazioni ci dànno solo rappresentazioni passive]. 

Maudsley, Le condizioni fisiche della coscienza. [La coscienza è un 
u fatto ultimo » che non può definirsi : la scienza deve limitarsi a conoscere 
le condizioni nelle quali essa si presenta, varia 0 scompare. Ora, la condi¬ 
zione fondamentalissima è il discernimento : la coscienza è dunque un av¬ 
venimento doppio, e perchè si produca occorre che funzionino almeno due 
attività. Queste due attività sono fisiologicamente due gruppi nervosi, l'uno 
dei quali « si riflette » sull’altro in modo da formare uno stato nuovo. 
È, come dice anche Bradley, dalla collisione di almeno due elementi fisio¬ 
logici che rampolla la coscienza. — Il Maudsley critica poi la nota ipo¬ 
tesi dell’ H e r z e n sulla base fìsica della coscienza]. 

Rigg, Posto dell’ipotesi nella scienza sperimentale. [1° L’ipotesi è il 
principale strumento di scoperte nelle scienze sperimentali — 2° Essa è fon¬ 
data sull’analogia — 8° Le ipotesi scientifiche non (?) possono essere verifi¬ 
cate con lo sperimento], 

Bain Alex., Le sensazioni indifferenti. [Vi hanno questioni psicologiche 
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che da alcuni anni sembrano occupare quasi esclusivamente l’attenzione 
degli psicologi e dei filosofi inglesi. Questa, delle sensazioni indifferenti, ne 
è appunto una. Il B a i n è per l’affermativa, ossia vi avrebbero, secondo lui, 
sensazioni o stati di coscienza che potremmo chiamare indifferenti, cioè senza 
piacere e senza dolore. Non già che la mancanza di piacere o dolore sia as¬ 
soluta: ma la psicologia non può tener conto di quantità minime o infinite¬ 
simali, e in pratica còtali sensazioni possono rappresentare il punto neutrale 
o indifferente della vita emotiva. — Il B a i n cita, in appoggio delle sue 
idee, il rumore d'una grande città, che non è, per chi vi sia abituato, ag¬ 
gradevole nè disaggradevole : ma è proprio esatto considerare indifferente 
una sensazione, solo perchè non sappiamo con quale tonalità essa entri in 
un dato momento nel nostro io ? Basta che la coscienza (appercezione del 
W u n d t) avverta il rumore, perchè questo ci appaia ben presto disaggra¬ 
devole, e persistendo, perfino intollerabile]. 

Altri articoli del volume xn. 

Davidson, La logica della classificazione . [Considerazioni dal punto di 
vista deH'evoluzionismo]. — Gurney, Problemi recenti dell'ipnotismo. [Studio 
critico della così detta suggestione mentale e dell’azione a distanza, che gli 
Inglesi chiamano « telepatia »]. — Ward, Principii psicologici . [in arti¬ 
colo). — Jacobs e Galton, Sui movimenti di presa . [Studio sperimentale dei 
movimenti muscolari che presiedono ad un atto di presa ( prehension) ì sia fra 
i sani di mente, che fra gli idioti], — Morgan, Le generalizzazioni della 
scienza . — Towry, Sulla dottrina delle specie naturali, ecc. 

Fra le note bibliografiche del volume citiamo quelle destinate alle opere 
italiane di Ardigò, Bonatelli, Cesca, D’Ercole, Labriola, 
Morselli e De Sarlo. 
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Revue philosophique de la France et de l’Etranger 

XII Annata, Voi . XXIV, luglio-dicembre 1887. 

Espinas, L’evoluzione mentale degli animali . [Lungo e particolareg¬ 
giato articolo critico sul noto libro di Romanes, tradotto in francese dal 
Y a r i g n y (1884). L’ E s p i n a s lo loda quasi senza riserve, pur trovando 
discutibili qua e là alcune idee dell’autore; ma conclude coll’affermare che 
d’ora innanzi nessuno potrà scrivere di psicologia senza consultare questa 
bellissima opera. Il Romanes ha, infatti, enumerato uno ad uno tutti i 
progressi compiuti dal pensiero, dalla origine della coscienza in poi : egli ha 
anche voluto segnare su di una scala graduata i livelli raggiunti da cia¬ 
scuna classe animale, tentando in tal modo una specie di « quantificazione » 
(apprezzamento quantitativo) dell’intelligenza dal protozoo all’uomo, ed usando 
del più completo repertorio di osservazioni e di fatti sulla psicologia compa¬ 
rata che sin qui fosse stato raccolto. Noi dunque dobbiamo essere grati al¬ 
l’insigne scrittore inglese del suo coraggio e del suo buonvolere]. 
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Paulhan F., L'associazionismo c la sintesi psichica. [L’A. non è oggi 
più favorevole alle dottrine associazionistiche come lo era alcuni anni or 
sono, e di questo suo cangiamento di idee ci dice ora i motivi. L’articolo 
contiene una critica dell’associazionismo, che sia dal punto di vista della 
sintesi come da quello dell’analisi, sia per le forme più alte come per le più 
basse dello spirito, è trovato insufficiente dal Paulhan. Questi crede in¬ 
vece preferibile un’altra spiegazione: — la legge di organizzazione, per la 
quale si associano e si dispongono a sistema i fenomeni psichici, non è quella 
dell’associazione di contiguità e di rassomiglianza, ma bensì il fatto che gli 
elementi psichici capaci di concorrere ad un effetto comune o collegati da 
rapporti di finalità si associano e coordinano sistematicamente fra loro. 
L’uomo è come un apparecchio che riceve impressioni dal di fuori, le ac¬ 
cumula, le dissocia, ne ricombina gli elementi, e reagisce mercè degli atti. 
Occorre perciò che vi sia nell’uomo una coordinazione o sistemazione degli 
elementi psichici, sistemazione che è però ben lungi dall’essere perfetta. 
L’organizzazione fisiologica spiega codesta organizzazione psichica, e come 
la prima non deriva dall’associarsi di elementi contigui o simili, così la se¬ 
conda non può essere spiegata con l’associazionismo]. 

Beàcjssire E., Questioni di diritto delle genti. [Articolo estratto dal 
libro recentemente edito dall’ Alcan : Principes du Droit. — Secondo l’autore 
il diritto internazionale ha le stesse origini del diritto privato : derivano am¬ 
bedue dal diritto naturale. Gli Stati sarebbero in tal caso da considerarsi 
come individui : se non che, il diritto delle genti non possiede garanzie sta¬ 
bili. La guerra non è altro che il diritto del più forte, ed i trattati man¬ 
cano di una sanzione regolare e sicura. Tuttavia, teoricamente almeno, si 
può considerare il diritto delle genti come una estensione od amplificazione 
di quel diritto che regola le relazioni fra gli individui]. 

Dunan Ch. ; Lo spazio visuale e lo spazio tattile . [Questo lunghissimo 
scritto è destinato a confermare una idea già avanzata dall’autore nel suo 
Essai sur les formes à priori de la sensibilité, 1884. Il Dunan è un meta¬ 
fisico idealista, ed è naturale che si dichiari contrario alle dottrine empiri¬ 
stiche e psico-genetiche per riguardo all’origine del nostro concetto di spazio. 
Qui egli si propone di provare che lo spazio visuale e lo spazio tattile sono 
irriducibili fra loro, e si giova a tale proposito di un confronto fra le per¬ 
sone dotate della vista e i cieco-nati. Nel veggente la nozione di spazio è 
dovuta, secondo lui, al solo senso della vista: nel cieco al solo senso del 
tatto. Non vi avrebbero parte alcuna le sensazioni muscolari, e ciò contro 
l’opinione comunemente adottata dai psicologi positivisti. Ammessa la pre¬ 
tesa irriducibilità delle due nozioni di spazio visuale e di spazio tattile, con¬ 
viene naturalmente ammettere resistenza in noi d’una forma primordiale 
dello spirito, d’una nozione aprioristica di spazio: d’onde l'idealismo dello 
scrittore]. 

Bichet Gii., 1 reflessi psichici. [Dicesi atto reflesso un movimento invo¬ 
lontario che succede immediatamente all’eccitazione di un nervo sensitivo peri¬ 
ferico. Non è necessaria la coscienza perchè un reflesso si produca: ma un 
reflesso può aver luogo con l’intervento parziale o totale della coscienza. 
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I reflessi però senza la conoscenza deir eccitazione sono reflessi semplici: 
quelli con questa conoscenza sono reflessi psichici. Gli ultimi, cioè gli psi¬ 
chici, possono distinguersi in due gruppi: 1° reflessi psichici di accomoda¬ 
mento, come sarebbero l’adattarsi del muscolo cigliare, dei muscoli oculari, 
della testa e deH’orecchio alla direzione, alla distanza, al corso d'una fiamma : 
2 ° reflessi psichici di emozione, tali il pallore della faccia, le lagrime, la 
sincope, il tremito, ecc. Sono i reflessi emotivi che l'autore studia più a 
lungo con la sua solita chiarezza di linguaggio e con la sua ben nota com¬ 
petenza in fìsio-psicologia. 

Noi subiamo due sorta di sentimenti: di attrazione (gusto, amore, sim¬ 
patia) e di repulsione (disgusto, collera, spavento, dolore); e codeste emo¬ 
zioni possono a loro volta essere reflesse o spontanee, a seconda che siano 
provocate da una eccitazione periferica immediata, oppure dipendano da una 
modificazione qualsiasi dei centri nervosi senza alcuna eccitazione diretta. 
I reflessi psichici emotivi sono movimenti involontari che succedono all'emo¬ 
zione dei centri nervosi, provocata a sua volta dalla stimolazione d’un nervo 
sensibile. Dopo un lungo esame dei loro caratteri generali, dei loro rapporti 
colla natura e gravità dello stimolo, della loro ereditarietà, il Rie he t è 
tratto a concludere che a seconda dell’intensità dell’emozione anche i reflessi 
psichici, o movimenti di risposta alle eccitazioni periferiche, sono ora localizzati, 
ora irradiati, ora atti di insieme. Essi poi si riducono ora a fenomeni di ini¬ 
bizione ed ora a fenomeni di azione o dinamogenia. Più o meno sottomessi 
alla volontà, non son però provocati nè messi in opera dalla volontà : e tutti 
sembrano avere per iscopo di assicurare la vita dell’individuo e della specie. 

L’eredità spiega una parte di questi reflessi psichici, dando origine a 
quelli di istinto, ossia reflessi generici o di organizzazione. L’esperienza 
individuale, o a meglio dire l’intelligenza, crea poi altri reflessi che potreb¬ 
bero dirsi di acquisto. Ma ad ogni modo l’atto reflesso dev’essere consi¬ 
derato come il tipo più semplice dell'attività nervosa: e tutti gli atti, anche 
quelli che hanno più nettamente il carattere della spontaneità e volontà, 
possono essere assimilati cogli atti reflessi]. 

Janet Paul, Introduzione alla scienza filosofica . [Due articoli: I. La 
filosofia è una scienza ? L'autore risponde con questa definizione, che a noi 
pare nient’altro che un infelicissimo bisticcio: « La filosofia è la scienza 
u dello spirito libero (da che?) e la scienza libera (!) dello spirito ». Con 
questo sistema più o meno eufonico, una definizione non è mai difficile, salvo 
a lasciarci nel buio più di prima. Vero è che lo Janet ci avverte gentilmente 
in nota che la sua è una perorazione in forma oratoria : ma ciò che nella 
foga del parlare può tollerarsi, manca di ogni opportunità nel campo della 
scientifica discussione. — II. Critica di alcune recenti definizioni della filo¬ 
sofia : ma le « recenti » sono nientemeno che una oramai stantìa del J o u f- 
froy ed una ancor meno competente del Renan. Per P. Janet la filosofia 
è il pensiero, e il filosofo è il pensatore, il meditatore, il critico. Ogni altra 


definizione è inaccettabile, perchè contiene sempre un fondo di scetticismo]. 
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LA NATURALITÀ DEL “ PENSIERO 



A Lorenzo Peosdocimi. 


1. Il sentimento soverchiale nella filosofia, ed il fatto che 
il pensiero presenta caratteri profondamente distinti dai carat¬ 
teri della materia, furono causa che si ritenesse che l’indole 
del pensiero fosse spirituale, e si negasse anche che la funzio¬ 
nalità degli organi fosse condizione sine qua non dell’esistenza 

concreta del pensiero, facendosi così per il pensiero un’ecce¬ 
zione. 

Di fatto se esso, dandosi in natura, è necessariamente uno 
dei fenomeni naturali, come questi non si danno indipendente¬ 
mente dai loro fattori reali, così non si può dare senza una 
speciale attività fìsica (causa) il pensiero. D’altra parte, non 
si può dire che il pensiero abbia due >modi di esistere, l’uno 
determinato dagli elementi fìsici, l’altro esistente per sè, perchè 
ciò è più che evidentemente contraddittorio. E tanto meno è 
lecito ammettere che il pensiero, mentre è determinato dalla 
funzionalità degli organi, sia spirituale, perchè ciò che avviene 
in natura per opera naturale non può essere nel tempo stesso 
spirituale. Nè è scientifico ammettere che il pensiero come fe¬ 
nomeno naturale sia derivato da una causa spirituale. 

Se la serie delle cause naturali è infinita (ed è tale anche 
perchè il tempo e lo spazio sono infiniti, quantunque, come la 
serie causale, non si possano « per la natura della nostra espe¬ 
rienza » dice M. Man sei, concepire nè come finiti nè come 
infiniti), la causa del pensiero non può non essere naturale. 
Se è vera la naturalità d’ogni causa, a fortiori sarà vera la na¬ 
turalità degli effetti: e come del complesso degli effetti intrec- 
ciantisi in ordine di somma, di prodotto e di quoziente, così 
dell’effetto speciale che si considera, ad esempio del pensiero. 

Come nei fenomeni naturali la difTerenzialità di determina¬ 
zione deriva da infinite cause intrinseche ed estrinseche, da 
cui, non potendo sciogliersene, dipende; così il pensiero dipen- 
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dendo da infinite cause fisiche che la determinano specifica- 
mente nella sua manifestazione, esiste anche come potenzialità 
nella potenzialità della materia. La trasformazione che lo ge¬ 
nera è analoga alla traduzione dalla potenza all’atto di ogni fe¬ 
nomeno, cioè avviene per una evoluzione, in forza della quale 
vengono integrati successivamente gli elementi primordiali. Per 
cui la diversità immensa che separa un fatto fisiologico dal 
pensiero, è di grado, non di essenza. Una speciale determina¬ 
zione degli effetti di un ordine di corrispondenza tra l’ambiente 
esterno e l’interno dà la vita materiale; una speciale determi¬ 
nazione degli effetti di un ordine diverso di corrispondenza dà 
la vita psichica. 

La naturalità del cosmo infinito, perchè infiniti il tempo 
e lo spazio, richiede che nella serie infinita delle cause ognuna 
sia causa naturale. Quindi anche supponendo, per ipotesi certo 
ingiustificabile, che esistesse del pensiero una causa prima sui 
generis , non si potrebbe negare che questa dovesse essere di 
carattere naturale. Anzi si potrebbe dimostrare che è infinita 
la certezza della naturalità di tutte le cause, e che ammettendo 
del contrario un grado qualunque, sia pur massimo di probabi¬ 
lità, questo si ridurrebbe ad un grado di probabilità infinita¬ 
mente minimo, divenendo così improbabilità infinita, e che ten¬ 
derebbe coll’altra serie ad un limite ch’è la certezza infinita 
della naturalità suddetta, non avendo però in comune colla serie 
rispettiva che l’irrazionalità di un grado qualunque di probabi¬ 
lità. La certezza avrebbe per segno ultimo oo e la probabi¬ 
lità l/oo . 

Anche ammettendo che il pensiero sia quale effetto della 
divisione, e quindi abbreviazione del lavoro psico-fisico, feno¬ 
meno essenzialmente e solo naturale, si potrebbe portarne la 
forza conservatrice in una causa extramaturale. Ma non poten¬ 
dosi ammettere il concorso d’un agente d’indole strettamente 
immateriale (d’immateriale, diceva D. F. Strauss, non v’è se 
non ciò che non esiste, e noi diciamo di spirituale), tra la ma¬ 
teria e la sua vitalità, tra la forza, ritmo della vitalità della 
materia e suo attributo necessario e incomunicabile, e la vita¬ 
lità stessa, non è possibile l’intervento d’un’entità metafisica 
conservatrice degli effetti della funzionalità fisiologica degli or¬ 
gani, perchè, anche, ogni funzione dipende necessariamente e 
solo dagli organi. 

La forza e per conseguenza la materia persistono per legge 
fisica, non per legge metafisica sola o accompagnata dalla prima. 
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L’ambiente contiene in sè medesimo il bisogno del continuo di¬ 
venire e del continuo persistere: che se si sostenesse che il 
bisogno esiste in forza d’una causa ad esso superiore, si am¬ 
metterebbe implicitamente che questa causa è pur essa effetto 
del bisogno , e, anche, senza ve ne sia la necessità. Il bisogno 
sussiste perchè lo implica la legge, che è in fondo con esso una 
cosa stessa, e che non può non essere immanente nel mondo. 
L’espressione: Autore di una legge naturale, non ha alcun va¬ 
lore scientifico, ed implica l’assurdo, perchè questo Autore do¬ 
vendo essere legge assoluta (e con ciò niente altro che una 
categoria logica), escluderebbe le varie leggi naturali, o si ri¬ 
durrebbe a queste, perdendo così il suo carattere essenziale. 

Stando al fatto positivo, il pensiero è una funzione indi¬ 
retta degli organi ad esso adatti. Per cui, dato un complesso 
di organi necessario e sufficiente ad una manifestazione psichica, 
la funzione di questi essendo legata ad essa indissolubilmente, 
la manifestazione psichica dipendente e relativa non può sus¬ 
sistere e deve cessare se cessa la funzionalità degli organi. 

Tutte le speciali determinazioni del pensiero esprimono sog¬ 
gettivamente relazioni, ed obbiettivamente una varietà di azioni, 
cioè il pensiero si rappresenta questa in forma di relazione. 
Anzi, come base dei fenomeni psichici, il pensiero stesso è re¬ 
lazione multipla sotto un dato aspetto, e sotto un altro aspetto 
è effetto di una varietà di relazioni. La percezione e la rappre¬ 
sentazione d’una presentazione esterna ed interna, è evidente¬ 
mente un riferire . Senza i termini di una relazione non poten¬ 
dosi dare la relazione stessa, non si dà il pensiero senza il suo 
contenuto, cioè senza i termini che gli danno il carattere di 
relazione. Ciò posto, si dirà che la relazione è spirituale, e che 
è quindi tale anche il pensiero ? 

S. — La natura del pensiero così concepita, ha una pro¬ 
fonda analogia colla natura di molti fenomeni naturali, che 
non si sono, del resto, mai detti spirituali : ad esempio, colla 
natura del movimento. Il movimento non è nè lo spazio nè il 
tempo (suoi elementi essenziali), nè il complesso dei punti che 
succedendosi in un dato complesso di momenti di tempo danno 
la linea percorsa dal corpo, nè è la successione dei punti dello 
spazio e dei momenti del tempo. Eppure, è qualche cosa di 
reale. Ma noi non possiamo dire altro se non che è una rela¬ 
zione dei vari fatti concorrenti alla sua produzione. Questi 
sono la condizione, esso è condizionato. Ebbene: il pensiero è 
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spirituale tanto quanto lo è il movimento, e questo ha natura 
diversa da quella della forza, e da quella dello spirito, quanto 
questa è diversa da quella della materia. E come è latente la 
forza, così è latente il pensiero: e come la forza è inseparabile 
dalla materia, e reciprocamente, così il pensiero è inseparabile 
dagli organi funzionanti, e reciprocamente. 

Si potrebbe negare l’inseparabilità del pensiero dagli or¬ 
gani (poniamo anche, e, implicitamente, della funzione dall’or¬ 
gano, o della forza dalla materia, Lange), perchè è necessario 
supporre un ente diverso dalla materia moventesi, e causa non 
intrinseca, perchè sarebbe, si dice, causa ed effetto ad un tempo, 
ma estrinseca. Però, come il movimento è proprietà necessaria 
d’ogni atomo, così la funzione è proprietà necessaria dell’organo, 
e la proprietà non è l’effetto, ma la causa, e ne è distinta. È 
effetto in quanto ha per sua causa la costituzione anatomica- 
fìsiologica degli organi, e come tale è indispensabile agli organi 
perchè questi non si danno senza le proprietà a loro inerenti. 

D’altra parte, il modo del movimento è determinato dall’a¬ 
zione dei movimenti reciproci, spesso intrecciantisi col movi¬ 
mento d’altri atomi anche propriamente parlando estrinseci; 
e la causa dei movimenti reciproci è nei corpi in virtù della 
forza d’attrazione (Diderot), per cui la causazione del movi¬ 
mento deriva dal composto e anche dal semplice, perchè questo 
è supposto da quello, ed è sempre attivo. Il semplice ed il com¬ 
posto danno quindi reciprocamente per le loro proprietà (causa) 
l’attività (effetto). Ora, la virtualità degli organi essendo anche 
una forza viva, e non essendo la forza, come la causa, altro 
che un’espressione della legge considerata oggettivamente (Hel- 
mholtz), il pensiero essendo appunto la virtualità degli organi 
relativi, è evidentemente, oltre che un fatto d’indole essenzial¬ 
mente naturale, un fatto assolutamente inseparabile dai suoi 
elementi naturali. 

Un oggetto reale è costituito dall’incontro reale della linea 
infinita del tempo (col suo contenuto — il divenire) con un 
dato numero di punti del circolo infinito dello spazio (col suo 
contenuto — la materia), cioè dell’azione persistente della forza 
colla realtà persistente della materia. Il sostrato del pensiero 
(il quale non può essere senza sostrato, perchè questo è indi¬ 
spensabile ad ogni fenomeno), è un oggetto reale, quindi gode 
le proprietà sopraddette. E siccome il sostrato esige che il ca¬ 
rattere dell’estrinsecazione delle sue virtualità sia identico a 
quello delle virtualità stesse, il carattere del pensiero, estrin- 
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secazione delle virtualità degli organi principalmente cereb rali, 
è evidentemente naturale. E in virtù del principio che il corpo 
è attivo tanto quanto lo permettono il suo ambiente interno 
e l’ambiente esterno, il pensiero funziona in ragione diretta 
del funzionamento degli organi, di cui riflette quindi le speci¬ 
ficazioni in speciali e proprie specificazioni. E nello stesso modo 
che due o più corpi possono avere il medesimo peso pure a- 
vendo diversa densità e diverso volume, si ha anche che fat¬ 
tori di diversa determinazione possono dare una medesima de¬ 
terminazione del pensiero. 

Lo Schopenhauer dice che, se tutto ciò che sembra me¬ 
tafìsico si vuol dimostrare come manifestazione fìsica, è vero 
anche che tutto ciò ch'è fìsico è anche metafisico. Ed è giusto, 
se si può ammettere che, per esempio, il movimento sia oltre¬ 
ché fisico, anche metafìsico. Se si può ammettere questo, non 
è inammissibile che tale sia anche il pensiero. — Ma ciò, è 
chiaro, costituirebbe un’illusione analoga, per esempio, ad un’il¬ 
lusione ottica, perchè anche il carattere del pensiero è ana¬ 
logo al carattere della forza, ed il pensiero sta al cervello come 
la forza sta alla materia, e viceversa, restando però escluso che 
i termini analoghi siano equivalenti. 

3. — Come qualsiasi altro fenomeno il pensiero essendo 
vita, risulta, come direbbe M. G. H. Lewes, da una serie di 
cangiamenti determinati e successivi nella struttura e nella 
composizione, che non distruggono l’identità dell’individuo, o, 
come direbbe lo Spencer, è la combinazione definita dei can¬ 
giamenti eterogenei, simultanei e successivi, cioè la corrispon¬ 
denza successiva dei rapporti esterni ed interni. 

Come la vita animale è un presupposto del pensiero, così 
il pensiero è un presupposto della vita animale. La vita ani¬ 
male risulta necessariamente dall’ordine di attività fisica com¬ 
binato coll’ordine di attività psichica, e di questi due ordini il 
superiore sta all’inferiore, come, ad esempio, l’elettricità sta al 
corpo che la possiede. Gli elementi chimici del corpo che la 
possiede corrispondono alla costituzione organica dell’animale : 
l’elettricità del corpo corrisponde (pure essendone essenzial¬ 
mente diversa) alla sensazione dell’animale: l’azione dell’elettri¬ 
cità corrisponde alla traduzione dell’attività fisiologica nel pen¬ 
siero. 

Il pensiero, come risultato del lavoro fisiologico, ha col ca¬ 
rattere speciale (psichico) del risultato il carattere fondamen- 
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tale degli elementi della sua derivazione (fisiologico), entrando 
così necessariamente nel dominio delle leggi, cioè dei fatti na¬ 
turali. Esso è così l’espressione del reale, cioè d’un’azione spe¬ 
ciale della materia, perchè è strettamente legato alla sensa¬ 
zione di cui ha il carattere essenziale, e la sensazione è sempre 
funzione degli organi sensori, e questi danno, se non sempre 
la sensazione propriamente detta, certo gli elementi di essa, 
perchè assumendo ad ogni momento del tempo una speciale de¬ 
terminazione, determinano in qualche modo il materiale sen¬ 
sorio che fu, è, o sarà accumulato. 

Il pensiero non è il complesso degli organi che ne sono 
base e condizione, nè la loro intrinseca proprietà fisiologica, 
ma ne è il risultato, nello stesso modo che le qualità secondarie 
dei corpi, pur non avendo reale esistenza esterna, risultano tut¬ 
tavia dalla costituzione del corpo che ne è affetto. La differenza 
dipende dal grado differenziale e dal modo di funzione della loro 
base organica. 

Tra il fatto fisiologico e il fatto psichico passa anche da 
un lato la medesima differenza che tra l’organo e la sua fun¬ 
zione. Una speciale funzione è l’attività speciale di un organo 
o di un dato sistema di organi. L’attività degli organi è, sotto 
l’aspetto di prodotto multiplo, il pensiero stesso, il quale dunque 
è spirituale tanto quanto lo è la funzione e, pure, tanto quanto 
lo è l’organo, il concetto del quale differisce da quello del pen¬ 
siero tanto quanto il concetto d’un fatto fisiologico differisce, 
sotto un certo rapporto, da quello di un fatto anatomico. 

« L’homme ne pense que comme il sent » (D es p i ne): non 
v’è pensiero senza sensazione. Il pensiero e la sensazione non 
sono che due aspetti diversi dell’attività fisica ; la loro differenza 
è analoga alla differenziazione termica esistente tra il vapore 
acqueo e la sua riduzione, « tra lo zucchero comune e lo zuc¬ 
chero carbonizzato » (Ardigè). Il fatto fisiologico consistente in 
speciali centralizzazioni dipendenti dall’intensità e dalla qualità 
delle onde di cangiamento, dall’azione associativa del materiale 
sensorio già immagazzinato, dallo stato anatomico-fisiologico del 
sistema nervoso, oltreché dall’ambiente esterno, desta, unito a 
vari coefficienti, una specie di sentimento, il quale, come l’ac¬ 
cumulazione degli atomi della materia può assumere forme in¬ 
finitamente diverse, agisce in modo da dare origine a vari fe¬ 
nomeni psichici. Gli stati dei vari centri nervosi sono così gli 
stati di coscienza, la quale appartiene necessariamente all’or¬ 
dine della sensibilità, perchè le modificazioni psichiche hanno 
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tutte per fondamento la sensazione, ed a questa sono riduci¬ 
bili. Così, come la sensazione, l’idea dipende nella sua determi¬ 
nazione e mutabilità dalla corrispondenza tra il mondo esterno 
e l’interno, corrispondenza che è punto negata dal fatto che 
un medesimo processo del mondo esterno produce costantemente 
su diversi nervi di senso sensazioni diverse, e che stimoli di¬ 
versi producono su nervi di senso uguale sempre la stessa sen¬ 
sazione. In fatto, ciò avviene perchè i fattori del meccanismo 
fisico esterno non sono gli stessi del meccanismo fisico e psi¬ 
chico interno, e prova una legge di compensazione comune 
anche per la sua analogia a quella tra due dati fenomeni esterni, 
e tra due dati fenomeni interni. 

Così i vari sensi corrispondono tra loro, senza con ciò esi¬ 
gere un centro psichico d’indole speciale. L’energia specifica 
dei sensi (G-. M filler) è relativa assai, e non esige un centro. 
Il genere delle manifestazioni della psiche, e quindi il pensiero, 
dipende non da un centro, ma dal genere di corrispondenza, 
come dalla condizione particolare dei centri e dei filetti ner¬ 
vosi che operano come « fili telegrafici » (Haeckel). 

Gli organi cerebrali hanno due funzioni, fisiologica e psi¬ 
chica. La psichica non è la fisiologica, ma un effetto ulteriore 
di questa, per cui, se la funzione fisiologica la si riguardi come 
una modificazione anatomica (cioè degli atomi degli organi ri¬ 
spettivi), si può dire che il pensiero è una funzione di questa 
modificazione anatomica, cioè fisiologica. La doppia attitudine 
così attribuita agli organi del cervello, non contraddice punto 
all’idea della funzione della materia organizzata. Si danno anche 
comunemente innumerevoli fatti i quali ci attestano, anche 
senza che ce ne possiamo dare spiegazione reale e diretta, due 
ordini di attitudini affatto opposti. E ciò in forza d’uno speciale 
divenire, per la traduzione del semplice al composto, e ad un 
grado di composizione sempre, spesso più complesso. Coi mede¬ 
simi elementi si può dare un’infinita varietà di combinazioni e 
quindi di risultati. Un dato numero di note musicali può pro¬ 
durre accordi sempre nuovi, e armonìe d’indole opposta. 

Il lavoro molecolare, meccanico, disgregativo e reintegra¬ 
tivo, costituisce il fatto fisiologico ; la sua ulteriore riduzione è 
il fatto psichico, il quale sta ad esso come l’effetto sta alla sua 
causa, e ne ha l’identico sostrato, per cui non è da disperare 
che il lavoro di semplificazione prodotto dallo studio positivo 
dei due ordini di fatti arrivi a fonderli nei loro caratteri fon¬ 
damentali senza alcuna opposizione. 
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La prova della diversità dei due ordini suddetti di fatti 

posta dallo Spencer nella non simultaneità dei fatti psichici 

mentre 1 soli fenomeni fisiologici sarebbero simultanei, non è, 

a mio credere, troppo scientifica, perchè l’ordine di successione 

e di simultaneità dei fenomeni fisiologici deve essere, per quanto 

se detto, analogo all’ordine di successione e anche di simulta- 
neita dei fenomeni psichici. 

* 4 . La causa della traduzione della sensazione in pensiero 
non può non essere costituita da fatti positivi operanti per la 
soluzione di energia del sistema nervoso. La meccanicità del 
cervello ha due diverse attitudini ; questo è fatto positivo, quindi 
innegabile. Che se, come non sta in potere dell’uomo il segreto 
della vita, così non tutti i fenomeni gli si rivelano nella loro 
realtà concreta, non si può per ciò negare la naturalità d’un 
enomeno che, se è meraviglioso, lo è solo per il concorso vario 
d'infiniti fattori, sempre disposto nell’ordine voluto dalle leggi. 
La sensazione non è, sotto un certo rispetto, meno meravigliosa 
del pensiero, nè questo lo è più della vita, nè la vita lo è più 
della corrente elettrica o della radiazione luminosa. La potenza 
della natura si riflette continuamente in tutti i suoi elementi. 

D altra parte, se e vero che il fenomeno del pensiero non 
s’è posto in chiaro come, poniamo, il fenomeno del suono, è anche 
vero che il fenomeno, poniamo dell’elettricità, non s’è posto 
in chiaro nella sua ragione più del fenomeno del pensiero. Ma 
1 indole di questi due fenomeni è naturale nella medesima pro¬ 
porzione, ed un cervello pensante non deve sorprendere più 
di un corpo elettrizzato. Di più, se essendo i due fenomeni sotto 
qualche aspetto ancora oscuri, si dubita sulla naturalità del pen¬ 
siero, ciò dipende in parte dal fatto che si cede all’illusione di 
dare alle cose la ragione ultima soggettiva da un lato, e dal- 
1 altro ipotetica, e nata dal fatto che il nostro pensiero percor¬ 
rendo il cerchio della conoscenza non può trovarvi necessaria¬ 
mente il fine. 

Il cominciamento dell’esistenza psichica implica un comin- 
ciamento di comunicazione nervosa: in questa, adunque, s’ha a 
porre il principio dello svolgimento dell’intelligenza. Il genere 
di comunicazione, seguendo una traccia di complicazione sempre 
più varia, stabilisce un ordine d'intelligenza sempre più com¬ 
plicato. La sensazione per essere veramente tale, dovendo es¬ 
sere avvertita e divenendo così in certo modo oggetto della 
percezione, il pensiero acquista implicitamente il suo contenuto, 
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sia quando questo si presenta, come quando è imagine della 
rappresentazione. La trasformazione quindi della sensazione 
nella percezione e poi nella rappresentazione è analoga alla 
trasformazione negli insetti dell’uovo in larva, della larva in 
crisalide, e di questa in insetto perfetto. L’attività fisica nel¬ 
l’organismo è la base necessaria della sua attività psichica; 
questa non può esistere senza di quella, e viceversa. 

5. — Il pensiero riflesso potendo avere ad oggetto il pen¬ 
siero semplice, si potrebbe dedurne che nella mente esista un 
principio di natura speciale. Ma intanto « come il fenomeno 
psichico non si affà al cervello » — secondo quanto si vorrebbe 
sostenere, — « non si affà poi con esso per la stessa ragione 
nemmeno il principio spirituale supposto come ponte di mezzo 
fra il termine cervello e il fenomeno psichico » (Ardigò). 

D’altra parte, ritenere che nel pensiero riflesso siavi un 
principio di fronte ad un termine è un’illusione analoga a quella 
di ritenere che l’ombra proiettata da un corpo o la sua imagine 
sia il corpo stesso. I termini sono due, perchè altrimenti non 
si saprebbe distinguere il pensiero semplice dal pensiero riflesso, 
ma non rappresentano se non che fattori risolti in un prodotto 
consistente nel primo di essi inalzato, per così dire, alla po¬ 
tenza seconda, cioè accentuato in ragione diretta della sua en¬ 
tità relativa. Precisamente come l’imagine segnata sulla retina 
passa poi a modificare gli elementi dell’apparato ottico fino a 
tradursi in pensiero. Se essa arriva a questo grado di accen¬ 
tuazione corrisponde come imagine alla riflessione d’un pensiero 
semplice: se non arriva a determinarsi in pensiero, e rimane 
pura imagine nella retina, corrisponde come imagine al pen¬ 
siero semplice. E questo lavoro fisiologico ha intera analogia 
col lavoro psichico del pensiero riflesso. 

La riflessione del pensiero come funzione è perciò analoga 
alla riflessione della funzione della retina nel centro ottico, od 
anche alla trasmissione delle onde sonore nell’apparato uditivo 
cerebrale. Tra questi due fatti fisiologici e il fatto psichico del 
pensiero, si ha, è vero, una differenza qualitativa enorme, ma 
l’analogia consiste nelle graduali determinazioni dei due ordini 
di fatti : ovvero, è lecito avanzare l’ipotesi che la riflessione del 
pensiero sia in qualche modo analoga alla riflessione di un’i- 
magine, o d’un’onda sonora. 
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6. — Il pensiero è dunque un fenomeno affatto naturale, 
escludente quindi, come tale, ogni principio metafìsico che gli 
si voglia in qualche modo attribuire. Per cui tra materia e spi¬ 
rito passa la medesima differenza che tra i fenomeni fìsici (ca¬ 
tegorizzati nella materia come in una sintesi logica) ed i fe¬ 
nomeni psichici (rappresentati nello spirito , come, pure, da una 
sintesi logica). Così rimane integro il concetto positivo della na¬ 
tura, perchè questo esclude necessariamente ogni fatto o prin¬ 
cipio che per il suo proprio carattere ne sia la negazione. 

Trasportare nel metafisico il fisico è assurdo, per quanto 
questo presenti caratteri che si possono comechessia ritenere 
d’indole spirituale. D’altra parte la spiritualità del fisico è evi¬ 
dentemente un non senso , e supplisce colla contraddizione al 
non sapersi dare la spiegazione diretta della realtà del pensiero 
come fenomeno nella sua base fisiologica; è quindi opera inutile. 

Ciò ch’è naturale s’ha a studiare col metodo delle scienze 
naturali : il metodo degli spiritualisti è fallace, e vane ne sono 
le conclusioni. Del resto è lecito supporre che quando anche 
(ciò che non sarà) le cognizioni che la scienza ha date sul pen¬ 
siero rimanessero al punto a cui si trovano oggi, trionferanno 
universalmente sulle ipotesi metempiriche e spiritualistiche i 
fatti positivi, e si potrà dire così da un lato « che le verità 
più palesi si sono riconosciute per ultime » (F eu erbach) (1). 

Noventa Vicentina, 1888. 

Giovanni Marchesini. 


(1) Cfr. il mio recente opuscolo: Necessità casuale, § 14, Montagnana, 
Tip. Spighi, 1888. 
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LA CREMAZIONE 

FRA I MODERNI N O N-E U R O P E I” 


Di tutti i costumi, i più svariati sono certamente quelli che 
si rapportano alla maniera di trattare i morti : a lato dei dolmen 
della Francia e dell’Algeria, vi sono i tumuli della Siberia e 
dell’America del Nord, poi il canotlo dei Patagoni e la mum¬ 
mificazione degli antichi Egiziani, Guanci e Peruviani. Talvolta 
il cadavere è bruciato, o semplicemente affumicato, od anche 
mangiato dai parenti; talvolta, invece, esso è abbandonato alla 
putrefazione sui rami d’un albero, o dato in preda agli animali, 
come fra le razze mongoliche dell’Asia, ecc. Qualchevolta, infine, 
le ossa — debitamente preparate — sono portate al collo dai con¬ 
giunti, come fra gli Andamani, oppure è conservata la sola 
testa del morto, ridotta alla sua più semplice espressione 
(< chanchas ), come presso gl’indiani Givari (1). 

E quando Scarron, parodiando Virgilio, fa la descri¬ 
zione burlesca dei Campi-Elisi, ove 

L'on voyait V ombre d’un coclier 
Qui tenait l’ombre d’une brosse 
Et frottait Fombre d’une carrosse, 

egli esprime, senza saperlo, un concetto al quale s’arrestò se¬ 
riamente lo spirito umano, durante la prima fase del suo svi¬ 
luppo (2). 


(*) Lettura fatta alla « Società Filotecnica » di Torino, la sera delli 
20 aprile 1886. 

(1) Cfr. P. Topinard, L’Anthropologie, pp. 436-487. Paris, 3 e éd., 1879; 
— De Nadaillac, Les premiers hommes et les temps 'prélùstoriques, t. ir, 
p. 230. Paris, 1881. 

(2) Cfr. L. Carrau, Études sur la théorie de VÉvolution, pp. 118-119. 
Paris, 1879. 
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Egli è che per l’infantile intelligenza dell’uomo primitivo 
o poco incivilito, l’ombra del morto conserva nell’altro mondo 
gli appetiti, i bisogni ed i gusti della sua esistenza terrestre (1): 
di qui 1 origine delle offerte e dei sacrifizi funerari. E come 
accanto al cadavere assiso si mette di che possa bere e man¬ 
giare, così si crede pure utile e necessario di non lasciarlo 
solo durante e dopo il pericoloso viaggio verso la dimora delle 
ombre; si sacrificano pertanto sulla sua tomba, o si gettano nel 
suo rogo, i suoi animali domestici preferiti, i suoi schiavi, e 
sovente, troppo sovente! la sua o le sue donne, se il defunto 
è un uomo. Citerò, fra molti, alcuni esempi che tolgo da un 
libro recente di Paolo Mantegazza (2): 

« Ad Haiti alcune mogli predilette del principe, dovevano 
seguirlo vive nella tomba. 

« Nel Congo, ad Angola e tra i Marawi si uccidevano le 

mogli predilette del defunto, e quest’uso si conserva tuttora tra 

i Txhewa dello Zambese. Vige lo stesso uso crudele tra gli Yebu, 
in Idah e a Cameron. 

« In Uraba si seppelliscono vive insieme al re defunto al¬ 
cune fra le sue mogli, ciò che si usava anche a Cartagena. 

« Presso i Knisteni la moglie si uccide spesso spontanea- 
mente sulla tomba del marito. 

« L’assassinio delle vedove si usava anche presso gTindigeni 
delle Isole Figi. 

« Tutti sanno poi come fino a questi ultimi giorni si sui¬ 
cidassero in India le mogli dei Bramini e di altre caste supe¬ 
riori, e come riesca anche oggi difficile il persuadere le vedove 
a rimaritarsi ». 

E qui, a proposito dell India, lascio ancora all’illustre an- 

tropologo e viaggiatore la parola sul poco gradevole argo- 
mento (3) : 

« Fino a questi ultimi anni la donna indù, rimasta vedova, 
doveva gettarsi sul rogo del marito e bruciare con esso. Se ci 


(1) Cfr. Id ., ibid ., p. 115 e segg. 

(2) Cfr. P. Mantegazza, Gli amori de gli uomini, voi. n,pp. 51-58. Milano, 
1886; Ch. Letournau, Art. Funérailles (Sociologie) del « Dictionnaire 
,des Sciences, anthropologiques », ll e livr., pp. 508-509, vi — Des sacri - 
fices funéraires . Paris; Ed. B. Tylor, La civilisaiion primitive, X. l er 
trad. Brunet, p. 585 e segg. Paris, 1876; — W. Sonntag, Die Todtenbestat - 
tung , pp. 32-35. Halle, 1878. 

(3) Cfr. P. Mantegazza, India , voi. ii, pp. 144-146. Milano, 1884. . 
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teneva ad una cremazione speciale, poteva darsi questo lusso, 
ma sopravvivere all’estinto le era assolutamente impossibile. 
Lo sprezzo universale, le contumelie, l’obbrobrio l’aspettavano 
inesorabilmente e le preparavano una vita cento volte peggiore 
della morte. 

« Oggi le vedove non si bruciano più, ma rimpiangono il 
rogo, e respinte dalle due famiglie si uccidono in altro modo, 
e senza il conforto di compiere un dovere religioso. Le società 
progressiste dell’India tendono con tutti i loro sforzi a favorire 
il matrimonio delle vedove, combattendo i pregiudizi che vi si 
oppongono. Ecco un fatto recente, che fu pubblicato nei gior¬ 
nali, perchè servisse di lezione a tutti: 

« Una giovane molto bella e bene educata, Sri Mati Kumuri 
Daci, rimase vedova a diciotto anni. Desolata d’aver perduto il 
marito, prese dell’oppio per metter fine ai suoi giorni. Sul suo 
letto si trovarono alcuni fogli scritti da lei negli ultimi mo¬ 
menti della vita ». 

« Quale vantaggio vi ha per me nel vivere? Io non voglio 
condurmi male, rimaritandomi. E allora perchè vivere? L’uso 
degli Indù di maritarsi giovanissimi è disastroso. Ho preso del 
veleno, perchè il mio cuore è senza riposo. Non vi ha persona 
più infelice di una donna indù. Mi hanno maritata a quattordici 
anni, ed ora son vedova a diciotto. Io non vedo la necessità di 
sopportare un tanto dolore. Perchè Dio mi ha fatto donna? 
Devo io rassegnarmi alla grande sventura che mi colpisce? » 

« Anche alcuni indigeni progressisti combattono i pregiu¬ 
dizi che riguardano la vedovanza. Or sono alcuni anni, il 
maulawo Muhammad Cacim, nello Zila di Saharanpur, avendo 
celebrato il matrimonio di alcune vedove, alcuni musulmani, 
insensati e avidi di sangue, vollero ucciderlo, ma egli disse 
loro: « Non rimpiango la mia vita e se devo sacrificarla, lo farò 
con piacere ».. 

« A Sikandarpur però, sette od otto anni or sono, moriva 
un Indù molto devoto e molto austero, che si chiamava Kalur 
La sua vedova giovanissima allattava un bambino e provò un 
dolore così forte per la perdita del marito, che non volle più 
bere nè mangiare, per cui il bambino morì. Allora essa si fece 
un rogo, vi mise il suo letto e acceso il fuoco, col cadavere 
del figlio stretto al cuore, si lasciò ridurre in cenere » (1). 


(1) Intorno a siffatti sacrifizi umani nell’India moderna, vedi lo studio di 
uno scrittore indù negli ultimi anni del « Journal of thè Asiatic Society 
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L’A. citato osserva ancora che i panditi più avanzati hanno 
scoperto ultimamente che il matrimonio delle vedove non era 
proibito dalle leggi di Manù; egli avrebbe potuto aggiungere 
che intorno al morto indiano recitavansi già, nell’età vedica, 
alcuni versetti tratti dagli inni dei Rigveda , coi quali, anzi, 
invitavasi la moglie a levarsi, per tornare al mondo della vita, 
ai figli: « Levati o donna, e muovi verso il mondo della vita; 
ritrova nel superstite figlio lo spirito del trapassato » (1). 

Così rimane evidente che l’età vedica non impose mai al¬ 
cun sacrificio alla vedova indiana, e che il solo brahmanesimo, 
per le barbare convenienze di quell’avidissimo sacerdozio, in¬ 
trodusse nell’India il nefando costume (2). 

Nel Rigveda , di fatto, niente accenna ancora al barbaro 
uso delle vedove di sacrificarsi. Il sacrifizio umano vi fa orrore; 
e la storia di Sunassepa (3), accennata nel Rigveda , narrata 
distesamente e con pauroso linguaggio ne\VAitareya-bràhmana, 
ci impedisce di credere vedica la selvaggia consuetudine. Nel 
Mahàbhàrata — ove Màdri, una delle due mogli di Pàndu, disputa 


of Bengal » ; — A. De Gubernatis, Memoria intorno ai viaggiatori ita¬ 
liani nelle Indie orientali , dal secolo xm a tutto il xvi, passim. Firenze, 
1867; — Id., Piccola Enciclopedia indiana, pp. 48-49. Torino, 1867; — 
Id., Storia dei viaggiatori italiani nelle Indie orientali , pp. 177-178, 349- 
351, 232-234. Livorno, 1875; — D r Favrot, Funérailles et sépultures, p. 42. 
Paris, 1868 ; — Abbé J. A. Dubois, Mcenrs, institutions et cérémonies des 
peuples de VInde, 2 e voi., n e partie (suite), ohap. xix, pp. 18-34. Paris, 
1825; — F. De Lanoye, L’India contemporanea, trad. di F. G. B., pp. 128- 
131, 309-312. Milano, 1858. 

(1) Rigveda , x, 18, 8. 

(2) « Peut-ètre le meilleur exemple d’un calcul égoi'ste ayant obtenu 
« la vogue sous le déguisement d’un rite nécessaire, nous est-il offert par 
u la fameuse coutume des veuves de se faire sati, de se bruler vivantes 
« avec leur époux défunt. Cette coutume se rattache indubitablement, comme 
a l’a montré sir H. Maine, au désir de la famille du mari, de se débarrasser 
u du droit d’usufruit que possède la veuve sur les iinmeubles du mari, lorsqu’elle 
ii n’a pas d’enfants. Dans les grandes familles, la coutume se rattache aussi, 
ii comme on l’observe facilement encore en certaines parties de l’Inde, au désir 
ii de rhéritier de se libérer, par ce procédé sommaire, des nombreux incon- 
n vénients et des lourdes charges que lui impose le legs de plusieurs belles- 
n mères qui ne peuvent se remarier ». (Sir A. C. Lyall, Études sur les 
mceurs religieuses et sociales de V Extrème-Or ient, trad. fr., chap. ni, pp. 116- 
117. Paris, 1885). 

(3) Per la leggenda di Sunassepa, cfr. Ràmàyana , lib. j, cap. lxiii; 
e A. De Gubernatis, Piccola Enciclopedìa indiana , pp. 582-583, ad vocem. 
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a Kunti l’onore di seguire nel rogo lo sposo, ed ottiene il pri¬ 
vilegio di lanciarsi viva tra le fiamme — cercasi dare all’uso 
un’origine mitica ed espiatoria. Ma lo stento dell’interpreta¬ 
zione rivela soltanto l’imbarazzo de’ brahmani nel giustificare 
una mostruosità della quale essi erano i principali instigatori 
e profittatori. « Quell’entusiasmo che, stando a fallaci assicu¬ 
razioni ed a bugiarde apparenze, molti viaggiatori attribuirono 
alle vedove indiane sacrificantisi sul rogo, era una menzogna ». 
Così un illustre orientalista piemontese, che ha viaggiato e 
studiato a fondo l’India, il prof. Angelo De Gubernatis. 
E continua: « Si seppe invece che la povera vittima, lunga¬ 
mente preparata alla buona morte, veniva quindi stordita con 
suoni e canti, inebbriata con essenze odorose e spiritose bevande, 
custodita meglio che assistita da avidi preti e parenti, sospinta 
meglio che accompagnata al luogo del supplizio, e barbara¬ 
mente da mani omicide precipitata nel fuoco con alti clamori 
e strepito di strumenti assordanti che ne coprivano i lamenti, 
mentre, con materie combustibili, se ne affrettava la salita al 
cielo. Quando poi avveniva che alcuna scampasse a quel fatale 
eccidio, come ogni creatura umana che risorga da morte, evi- 
tavasi e perseguitavasi, quale fantasima demoniaco, venuto a 
turbare la pace dei viventi; i suoi parenti le chiudevano la 
casa, ed ella doveva come ciandalà miserabile errare in balìa 
della ventura » (1). 


Ed ora che abbiamo discorso intorno al sacrifizio, più o 
meno volontario, delle vedove indiane sul rogo dei loro defunti 
mariti, andiamo ad assistere alla cremazione di qualcuno di essi, 
tal quale si pratica ancora oggidì. 

Come a testimonio oculare, la parola è qui ancora devoluta 
al brillante scrittore dell’India (2): 


(1) Cfr. A. De Gubeknatis, Storia comparata degli usi funebri in 
Italia e presso gli altri popoli Indo-europei, pp. 94-95. Milano, 2 a ediz., 
1878. — Per questi sacrifizi umani nell’India antica, cfr. Id., Piccola En¬ 
ciclopedia indiana , pp. 48-49; — D r F. Martin, Les cimetieres et la ere - 
mation, pp. 152-153. Paris, 1881 ; — F. Max Muller, Origine et dévelop- 
pement de la Religion étudiés à la lumiere des Religions de VInde, trad. 
par J. Darmesteter, p. 77. Paris, 1879; — W. Sonntag, Op. cit ., pp. 32- 
33; — Ed. B. Tylor, loc. cit., pp. 541-543. 

(2) Cfr. P. Mantegazza, India, voi. li, p. 252 e segg\; — Abbé J. A. Du- 
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« Appena un Indù si sente gravemente malato, consulta, 
l’almanacco, per vedere quali costellazioni brillino sul suo capo 
e per pregare il prete di casa a compiere i riti religiosi, Sa - 
styana , che devono allontanare gli spiriti maligni e ristabilire 
il malato. Mattino e sera si prega, e la madre o la moglie fa 
voti ad un Dio, promettendogli doni e mettendo da parte una 
certa quantità di denaro per persuadere il Dio, che l’offerta è 
sincera e il voto sarà fedelmente compiuto. 

« Intanto parenti ed amici vanno e vengono e se il malato 
è ricco, si alternano le visite del khóbiraj o medico indigeno 
col medico inglese. È questo un segno quasi sicuro, che la ma¬ 
lattia è grave e che la morte è vicina. È allora che con grande 
solennità si trasporta il malato al fiume. 

« Spesso, ad onta del trasporto che può essere per due o 
tre miglia, ad onta delle scosse, del sole, ecc., ad onta del fango 
del Gange messogli in bocca, il moribondo non vuol morire e 
dopo un lungo e impaziente aspettare è riportato a casa, dopo 
esser stato esposto anche all ’antarjal o immersione nell’acqua, 

« Se il moribondo è un vecchio, il ritorno a casa è giudi¬ 
cato infame e scandaloso. Peggio poi se si tratta di una vedova. 
Allora la risurrezione è peggiore della morte. Boose conobbe 
una vecchia vedova, che fu riportata a casa quindici volte dopo 
essere stata immersa nel Gange quindici volte. Dopo aver vis¬ 
suto per un anno sprezzata e vituperata, pensò di farla finita 
davvero per conto proprio e si gettò nel fiume. « Ciò spiega 
l’esclamazione così frequente fra le vedove vecchie: Ma mo¬ 
rirò io una volta? » 

« Una volta, quando il morente era molto ricco, oltre al- 


bois, Op. cit., 2 e voi., chap. xxix, p. 202 e segg. ; — F. De Lanoye, Op. cit., 
pp. 70-71 ; — Crémation diun Indou à Etretat : « Revue d’ethnogra- 
phie », t. ni, n. 5, septembre-octobre 1884, pp. 458-60 (Estratto dal giornale 
francese il « Temps »); — D r F. Martin, Op. cit., p. 151 e segg.; — 
D 1 ’ Favrot, Op. cit., pp. 41-42. 

— Pei riti funerari dell'India moderna, in generale, cfr. A. De Guber- 
natis, Storia dei viaggiatori italiani ecc., pp. 177 178,232-284, 349-351,355- 
358; — Abbé J. A. Dubois, Op. cit., 2 e voi., chap. xxix, p. 202 e segg; 
chap. xxx, p. 211 segg.; chap. xxxvi, p. 284 e segg.; chap. xix, pp. 18- 
34; — D r Fr. Chr. Andreae, Die Todten-Gebràuche der verschiedenen 
Volker der Vor - und Jetztzeit, p. 1 e segg. Leipzig, 1846. 

— Per la comparazione poi dei riti funerari antichi e moderni nell’India, 
cfr. E. Feydeau, Histoire des usages funebres et des sépnltures des peuples 
anciens, t. i, p. 355. Paris, 1856. 
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1 acqua del Gange, gli si mettevano in bocca oro, rubini, dia¬ 
manti, perle, si deponevano sul suo petto fronde di tulsi e con 
una specie particolare di creta gli si faceva un segno sulla 
fronte. Oggi, come dappertutto, le antiche religioni cadono a brani 
a brani, le cerimonie si accorciano, fino a che più non rimanga, 
come direbbe uno scrittore di moda, che un’epifania senza con¬ 
tenuto. In ogni modo non c’è di certo una morte peggiore di 
quella di un Indù. Coricato sulla riva di un fiume ai raggi di 
un sole cocente, tuffato di quando in quando nell’onda sacra 
per affrettargli la morte, e come intermezzo una litania di Dei 
mormoratigli nelle orecchie santamente per prepararlo degna¬ 
mente e santamente all’ultimo viaggio. 

« Se non che la natura, più pietosa degli uomini, riesce 
alla fine a far morire davvero e per sempre il povero Indù; 
ed egli è subito trasportato al luogo della cremazione. Ravvolto 
in una pezza di stoffa nuova viene unto di burro, mentre si 
pone in un vaso nuovo dell’acqua con tulsi e semi di lino, che 
si versa poi sul capo del defunto. 

« Si levano dal corpo i gioielli antichi e si pongono i nuovi. 
La pira è fatta pei ricchi di legno d’aloe e di sandalo, ma 
anche i poveri cercano di mettere fra la legna comune qualche 
pezzetto di sandalo. 

« Un bramino recita alcune preghiere, versa burro nella 
bocca e mette alcuni grani d’oro negli occhi, nel naso, nella 
bocca e nelle orecchie. 

« Il figlio, se c’è, deve dar fuoco alla pira; se no un altro 
stretto congiunto. 

« Anche sul rogo si versa burro e pece. Il corpo è rav¬ 
volto in un pezzo di stoffa nuova, se uomo colla faccia in sù, 
se donna colla faccia in giù. La testa al nord, i piedi al sud. Il 
figlio, o chi per lui, con paglia accesa fa per tre volte il giro 
della pira colla faccia rivolta altrove, toccando la bocca del 
morto colla paglia accesa, dopodiché tutti gli astanti danno 
fuoco. Il fuoco dura circa due ore. 

« Compiuto il rito, si lava con acqua il luogo del rogo e 
si scava una piccola fossa, onde l’acqua del rogo vada ad unirsi 
a quella del Gange. Poi si riempie un vaso di acqua che si 
copre con un piatto di terra e sopra questo si gettano otto 
cowries. Si rompe poi il vaso col manico di una zappa, si spande 
l’acqua e gridando: heribol , se ne vanno tutti. 

« Un’antica legislatura consigliava di recitar sentenze come 
questa: Stolto è colui che cerca stabilità nella vita umana, fra- 

42 
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gilè come il tronco del banano, fuggitiva come la schiuma del 
mare. Quando un corpo formato dai cinque elementi per rice¬ 
vere il premio dei fatti compiuti in vita, ritorna ai suoi cinque 
principii costitutivi, perchè rimpiangerlo? La terra perisce, 
l'oceano, gli Dei stessi passano, come non si distruggerebbe 
quella bagatolla, che è l’uomo mortale? Tutto ciò che è basso 
deve per ultimo perire, tutto ciò che è elevato deve per ultimo 
cadere, tutti i corpi composti devon finir per disciogliersi e la 
vita deve finir colla morte. I mani del morto tollerano mala¬ 
mente le lagrime sparse dai suoi congiunti, non gemete dunque, 
ma compite con diligenza le esequie del morto ». 

« In India — è sempre il Mantegazza che parla — 
ebbi occasione di veder da lontano moltissime cremazioni, ma 
da vicino ne vidi una sola e che mi fece orrore. Ero a Bombay 
e con una rupia di mancia potei penetrare nel cimitero mu¬ 
sulmano, che sta dietro il campo crematorio degli Indù e dove 
i cristiani non possono entrare. Salito sul muro che separa i 
due campi della morte vidi tre o quattro roghi, ma uno così 
vicino a me, che con un bastone l’avrei potuto toccare. Era di 
certo un uomo povero, perchè pochi Indù mal vestiti facevano 
guardia a quella pira e perchè la legna era tanto scarsa che 
si indovinava tra zocco e zocco il corpo del poveretto che an¬ 
dava cocendo. Di sandalo non ci doveva essere scheggia, per¬ 
chè non si sentiva altro odore che quello della carne bruciata. 
Se non che a un certo punto della cremazione i gas che scop¬ 
piettavano dalle carni fecero muovere una gamba, che torcen¬ 
dosi sopra se stessa mise fuori il piede tra i tizzoni ardenti. 
E quel piede per metà rosso e per metà carbonizzato si ritor¬ 
ceva sopra sè stesso, quasi in preda ad uno spasimo di dolore 
atroce, e le dita si stiravano facendo gemere succhi sanguigni. 
Non ebbi coraggio di veder altro e scappai via. Forse se avessi 
avuto il triste coraggio di restar là, avrei assistito allo scoppio 
del cranio, che è accompagnato da un rumore sordo, da una 
specie di detonazione dei gas sprigionati dalla testa di un uomo. 

« Ad onta di questo episodio, che non si ripete certamente 
molte volte, la cremazione indù è molto più poetica della nostra 
distillazione in storte di ferro, dove la corrente porta sul ca¬ 
mino ossa intiere, come ha veduto il dottor Porro, e dove il 
sego si mescola al sego e le carni alle carni ». 

E qui il dotto igienista — che, tra parentesi, non ha alcun 
fanatismo per la cremazione — coglie occasione per spezzare 
una lancia contro i crematoristi, e per invocare l’igiene e la 
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civiltà a sostegno dei cimiteri, adducendo l’esempio di Londra 
che ebbe fino a questi ultimi tempi i suoi morti sempre fram¬ 
misti ai suoi vivi, ed è la città più salubre d’Europa. 

« Non invochino il progresso, —■ soggiungagli — perchè 
la cremazione fu in Roma anteriore al seppellimento, e non 
c’è progresso alcuno nella bistecca umana ». Ma poi, quasi 
pentito, cambia tono, e prosegue invocando la tolleranza d’ogni 
opinione onesta, d’ogni gusto individuale, e lasciando che i 
fautori della cremazione si piglino il gusto di farsi arrostire; 
e conclude citando il detto di Madame de Staèl: « tout 
comprendre c'est tout pardonner ». 


% 

* ♦ 

Altri ha già risposto preventivamente a queste preoccu¬ 
pazioni, più o meno fondate, dell’illustre professore del R. Isti¬ 
tuto di Studi Superiori di Firenze; per conto mio, farò solo 
osservare che nell’India, stante le condizioni sue peculiari del 
clima e del suolo, la cremazione — più poetica, o meno, della 
nostra — vi doveva essere, come fu ed è tuttora, un’istituzione 
sacra, fatale. La valle del Gange è ancora ai nostri giorni la 
patria del colèra (1); è là che la natura si prende giuoco 
della vita e della morte ; là che, sotto un cielo infuocato, sopra 
un suolo eccessivamente inumidito, tutto fugge, dispare, si tra¬ 
sforma come in un sogno; là, infine, che gli effetti della de¬ 
composizione animale e vegetale sono più terribili (2). 

E che la cremazione sia, direi quasi* endemica nell’India, 
lo provano a sufficienza i costumi funerari delle varie e nume¬ 
rose razze che la popolano: citerò, fra le altre, i Khassia o 
Cossyah (3) dell’ India orientale, i Garro o Garo (4) del N-E. 


(1) « Le choléra règne endémiquement dans le delta du Gange. C’ est 
« au produit des décompositions organiques déposées par ce fleuve qu’on at- 
« tribue cette cruelle maladie ». (Docteur Marwel : Lettre à Liebig, 1849). 

(2) Cfr. J. C. Beau, Essai historique sur la crémation (Tlièse), p. 19. 
Paris, 1878. 

(8) Cfr. D r F. Martin, Op. cit ., p. 79; — G. D. Roma gnosi, Dottrina 
dell'Umanità, p. 207. Firenze, 1836; — Walters: « Asiatic Journal », sep* 
tember 1829, p. 321 ; — A. Godwin, Coutumes des tribus des montagnes de 
Khasi (Bengale), 1872; — « Nouveau dictionnaire de géographie universelle » 
par Vivien de Sàint-Martin, 26 e fase., pp. 104-105, s. v. Khassias (pays 
des). Paris, 1885. 

(4) Cfr. J. Elliot: « Asiatic Researches », 1792; — Colonel Dalton, 
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dell’India (Bengala) (1), i Varali o Katodi (2) dell’India centrale,, 
i Kota dei Nilghiri (3), i Khond ed i Kohl, fra i Kolariani del 
Bengala (4), ecc.; e mi soffermerò un po’a lungo sulle cerimonie 
funebri, veramente tipiche ed oltremodo curiose, dei Badaga 
e dei Toda, abitatori ancor essi di quella Svizzera tropicale che 
sono le colline dei Nilghiri — thè Nilgirì-Hills , come le chia¬ 
mano gl’inglesi — il piu importante sanatorium dell’India 
meridionale. 

« 

# * 

I Badaga ( Badagan , Baddagar , Badacar , o Vadaccar , da 
Vadaeu, il Nord, chiamati anche Marver, i lavoratori) — cui 
i Toda salutano col titolo di suoceri, cortesia alla quale essi 
rispondono passando loro la mano sulla testa — sono i veri 
padroni dei Nilghiri: piccola, nerastra, mediocre insomma, la 
loro razza è molto inferiore a quella dei Toda (5). La robu¬ 
stezza di questi ultimi, invece, il loro nobile portamento, i loro 
lineamenti bellissimi, li hanno fatti comparare agli antichi 
Romani ; ma di certo a questo falso ravvicinamento ha contri¬ 
buito di molto il manto, che costituisce il loro unico vestito, 
ed in cui essi si drappeggiano con una singolare maestà. Essi 
hanno infatti un tipo affatto semitico, e alcuni di loro potreb¬ 
bero servire di modelli eccellenti per rappresentare i patriarchi 
della Bibbia. Hanno capelli nerissimi e folti, barba prolissa e 


Descriptive Ethnology ofBengal, London, 1872; — Major Godwin Austen, 
On thè Garro Hills: « Journal of thè Royal Geographic Society », 1873, 

XVII; — La tribù des Garos .: « Journal des Missions Évangéliques », 

51 e année, mai 1876; — « Nouv. dict. de géogr. univ. » par Vivien de 
Saint-Martin, 17 e fase., pp. 440-441, art. Garros . Paris, 1881. 

(1) Secondo alcuni, la cremazione esisterebbe anche fra i Kuki, pure 
del N-E. dell’India. Cfr. A. H.: « Dict. des Sciences anthrop. », 15 e ìivr., 
p. 658, art. Kukis. Paris. — Ed in senso negativo: Vivien De Saint-Mar¬ 
tin: u Nouv. dict. de géogr. univ. », 27 e fase., pp. 196-197, art. Kouki . 
Paris, 1885. 

(2) Cfr. D r F. Martin, Op. cit p. 80. 

(3) Cfr. P. Mantegazza, India, voi. i, p. 194; — D r F. Martin, Op. 
cit., p. 70. 

(4) Cfr. Elie Reclus, Les Primitifs , pp. 351-353. Paris, 1885; — 
L. Nottrott, Die Gossnersche Mission unter den Kohls , pag. 146 e segg. 
Halle, 1874. 

(5) Cfr. É. Reclus, Op. cit., p. 216. 
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nera, sopracciglia folte, naso aquilino, spesso rabbinico, occhi 
grandi e neri, una bella bocca con labbra molto grosse, bei 
denti, mento nè fuggente, nè eccessivo. Il color della loro pelle 
è simile a quello della cioccolata molto tostata, secondo il 
Mantegazza — che ha vissuto un mese fra i Toda — mentre 
lo S h o r 11 chiama la loro tinta: dull copper irne (color smorto 
di rame) (1). Ciò premesso, veniamo ai riti funebri di queste 
interessanti popolazioni. 

È morta una Badaghella. Seguiamone i funerali: la festa 
non durerà meno di tre giorni (2). 

Il cadavere, coricato sopra un letto a baldacchino ornato 
di fogliami, è messo all’ombra del grande albero sacro — un 
eucalyptus che si trova all’entrata del villaggio — e là lo si 
provvede del necessario pel viaggio d’oltretomba: riso e latte. 

Siamo al mattino della prima giornata. Compare una pro¬ 
cessione con alla testa alcuni musici Rota ; i parenti e gli 
amici, tutti coperti di polvere, sfilano davanti alla bara, toc¬ 
candone un angolo col piede e cospargendo di polvere anche 
la defunta. Seguono tutte le vacche della famiglia, affinchè la 
morta le possa vedere un’ultima volta, e dica addio a ciò che 
— per loro — ha di migliore e di più bello il mondo. 

In coda al corteo, alcuni giovani colle mani giunte ap¬ 
puntano alla loro fronte una roncola di fresco affilata: simbolo 
terribile di sacrifizio umano, ricordo atroce di una realtà del 
passato. La processione terminata, dandosi un’apparenza terri¬ 
bile, spingendo le braccia in avanti, serrando i pugni con vio- 


(1) Cfr. P. Mantegazza, Studi sulla tribù dei Toda : « Bollettino della 
Società, Geografica Italiana », serie 2 a , voi. vm, fase, v, pp. 328-329. Roma, 
1883; — Id., India, voi. i, cap. vir, pp. 179-189; — D r F. Martin, Op. 
cit ., p. 78. 

— Per altre e più copiose notizie etnografiche, cfr.: E. Reclus, Op. 
cit., pp. 208-284, passim; — A. De Quatrefages, Hommes fossiles et hom- 
mes sauvages, chap. X, pp. 494-570. Paris, 1884; — D r P. Topinard, L’An- 
thropologie, 3 e éd., pp. 346, 413, 435, e spec. p. 522. Paris, 1879; — W. 
E. Marshall, A phrenologist among thè Todas, or thè study of a primi¬ 
tive tribe in South India, history, character, customs, religion, infanti- 
rìde, polyandry, language. London, 1873; — W. Ross King, The aborigi - 
nal tribes of thè Nilgiri-Rills : « Journal of Anthropology », 1870; —Ma¬ 
dame Janssen: « Le Tour du Monde », octobre 1882. 

(2) Compendio qui la bellissima descrizione che ne fa il Reclus, Op. 


- cit ., pp. 240-249. 
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lenza, gettandosi a terra e rialzandosi di botto, alcuni uo¬ 
mini robusti simulano per tal modo una lotta coi demoni, che 
si crede trascinino via l’anima della defunta. I rapitori vengono 
naturalmente respinti, e gli afflitti allora a cessare dai sin¬ 
ghiozzi e dai gemiti; poi, come scossi da una scintilla elettrica,, 
cominciano a dimenarsi colle braccia e colle gambe. La danza, 
dapprima lenta ed incerta, s’accelera e s’accentua, degenera in 
ischiamazzo e finisce in baccanale. E tutto ciò, dicono essi, per 
assistere la defunta e infonderle quelle nuove e maggiori forze 
di cui ha ed avrà molto bisogno nel grande viaggio che deve 
compiere. Poiché essa deve prima arrampicarsi sino al picco 
del Kaylasa; poscia, dopo aver attraversato paludi e precipizi, 
effettuare il difficile passaggio del Fiume della Morte . Al di 
sopra di questo fiume sta teso un piccolo filo, su cui deve av¬ 
venturarsi ogni anima prima di giungere alla sua ultima di¬ 
mora. Guai se essa scivola e trabocca! Nessuna, nemmeno la 
più giusta, la migliore, è sicura di non sommergersi, di non 
perire nella spaventosa traversata (cfr. Graul, Die Westkuste 
Ostindiens). 

Finalmente, con sforzi e spinte, sgambettando e gestico¬ 
lando, si aiuta la defunta ad aggrapparsi al sole; e quando l’astro 
superbo, anima del mondo, è pervenuto al punto più alto della 
sua corsa, e piove i suoi raggi sul massiccio altipiano delle 
Montagne Azzurre, l’anima badaghella, che si lascia scivolare 
sui fianchi del monte Kaylasa, avrà più poco da camminare per 
arrivare al Palazzo delle Anime. Allora essa si riposerà, in 
attesa che, annunziata prima a chi di diritto, il portinaio abbia 
ricevuto il permesso d’aprire. 

In basso, frattanto, lo schiamazzo cessa, e gli attrappiti se 
ne vanno. Non si è però che a metà della cerimonia. Il corpo 
non è ancora stato trasportato alla sua ultima dimora, e non 
si è certi che lo spirito non possa o non voglia più rientrare 
nel suo cadavere. 

Per il quart d-Ueure , l’anima è in attesa, ignorando l’ac¬ 
coglienza che le sarà fatta nell’altro mondo. In tutti i casi, la 
si era prima munita del pedaggio che il portinaio non man¬ 
cherà di richiedere: decisamente, come si vede, l’obolo a Ca¬ 
ronte è costume universale, tanto che lo si ritrova ancora 
oggidì nelle campagne della Francia (1). 


(1) Cfr. L.—F. Alfred Maury, La Magie e VAstrologie dans Vanti - 
quité et au moyen-dge, p. 158, n. 2. Paris, 4 e éd., 1877. 
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Compiuta così la prima parte della cerimonia, quattro uo¬ 
mini si caricano la bara sulle spalle e, preceduti dai musici, 
si dirigono verso il luogo dove deve effettuarsi l’incinerazione 
del cadavere; ciò che avviene sempre in prossimità di un ru¬ 
scello. Il lettuccio è deposto sul rogo con diversi oggetti d’or¬ 
namento o d’uso domestico: l’uomo è provveduto d’un arco, di 
freccie, e d’un bastone da viaggio, come pure di parecchi altri 
oggetti ai quali è permesso sostituire imitazioni poco costose. 
I morti non sanno più che fare di strumenti materiali; nel 
regno delle ombre non v’è bisogno che d’imagini: Scarron 

10 sapeva bene. 

Affinchè poi i giudici d’oltretomba ricevano il defunto con 
benevolenza, è necessario di renderlo puro, netto e senza 
macchia; ciò che i Badaga fanno addossando le colpe sue e 
de’ suoi antenati ad un vitello che essi cacciano poi nel bel 
mezzo d’una foresta, a colpi di randello: precisamente come i 
peccati d’Israello venivano trasportati sulla vacca rossa che si 
bruciava sull’altare, e sul capro Hazazel che si cacciava nel 
deserto (Numeri, xvr, xix). Si noti che questo vitello, chiamato 
Bassava, è un’ incarnazione di Yandi, il figlio stesso del dio 
Siva (cfr. Bachofen, Antiquarische Briefé). Il colpevole si 
prende così a mallevadore il giudice, il reo s’identifica con chi 
dovrebbe punirlo, mentre questi penserà bene a trarsi d’impic¬ 
cio: curiosa maniera, davvero, di regolare i conti colla propria 
coscienza! 

Gli officianti si collocano davanti al rogo e, tenendo il 
vitello per le corna, recitano una liturgia (cfr. Graul, Die 
Westhuste Ostindiens) che io darò qui molto abbreviata: 

u Mada, nostra sorella, abbandona il mondo ove si muore, e intraprende 

11 viaggio, il grande viaggio. Mada è morta. Ma ecco Bassava. Sul giovane 
toro, noi mettiamo i mille e otto peccati che Mada lia commesso, tutti i 
peccati di sua madre, e tutti i peccati di suo nonno, e tutti i peccati di 
sua nonna, del suo bisnonno e della sua famiglia. 

« Che cosa ha fatto Mada?*— Essa ha peccato, gravemente peccato: 

« Mada ha avvelenato il cibo altrui. 

u Mada ha sviato il viandante. 

« Mada ha rifiutato del riso all’affamato. 

u Mada ha sradicato l'albero solitario. 

« Mada ha bevuto nel ruscello, senza salutare nè ringraziare. 

« Mada ha sputato nelle fontane. 

« Mada s’è fatta accusatrice de’ suoi fratelli. 

« Mada ha mostrato i denti a sua sorella. 

« Mada ha alzato il piede contro sua madre. 


656 Vincenzo Grossi 

“ Mada, per festeggiare alcuni stranieri, metteva i parenti alla porta. 

« Mada guardava la messe del vicino con occhio invidioso. 

« Mada desiderava la vacca del vicino. 

« Mada ha ucciso un serpente, ha ucciso una lucertola. 

« Mada ha ucciso una vacca ». 

A ciascuna di queste enunciazioni l’uditorio ripete, d’una 

voce sorda e gutturale: « Ciò che è un peccato ! . Ciò che è un 

peccato! . » La defunta non avrà certamente commesso gl’in¬ 

numerevoli delitti che le s’imputano, ma li si enuncia in massa 
per non ometterne alcuno. D’altra parte, tal delitto non per¬ 
petrato poteva ben essere esistito in intenzione. 

Questa litania ricorda la Confessione negativa che il ca¬ 
pitolo cxxv del Libro dei Morti degli antichi Egiziani mette 
in bocca al defunto, nell’ invocazione che questi fa ai 42 giu¬ 
dici, assessori d’Osiride, nella grande sala della Verità (1). 

Continuando : 

« Che i mille e otto peccati di Mada ricadano sopra Bassava! Sopra 
Bassava tutti i peccati de’suoi genitori! Sopra Bassava tutti i peccati dei 
suoi antenati! 

E il coro: 

« Che tutte le nostre iniquità cadano ai piedi del Bufalo, e eh'esso le 
calpesti colla dura sua unghia! Su Bassava tutti i peccati di Mada! Che 
essi si dileguino, ch’essi si dileguino, e che non li si vegga più! » 

E tutti a gettarsi allora sul vitello, cui spingono, battono 
e inseguono: « Lungi! lungi di qui! lungi! ben lungi! »; e il 
povero animale, stordito dal baccano non meno che dai colpi, 
se la dà a gambe, e corre impazzito alla foresta. 

Ora che i peccati di Mada corrono la macchia, portati via 
dal Bassava che non si vedrà più, la morta è divenuta santa, 
e l’uditorio intuona la litania delle sue virtù: 

u Mada baciava il piede di suo padre, il ginocchio di sua madre ». 

E il coro, con convinzione: 

a Ciò che è un atto meritorio! 

u Mada si prosternava davanti la luna. 

u Mada apriva le sue mani davanti al sole. 

ii Mada ha protetto il bue che era perseguitato. 


(1) Cfr. P. Pieruet, Le Livre des Mòrte des anciens Égyptiens, tra - 
duction complète d’après le papyrus de Turin et les manuscrits du Louvre , 
etc. y pp. 369-384-387. Paris, 1882. 
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u Macia ha dato asilo alla vacca inseguita. 

u Mada dava del riso a sacco pieno. 

« Mada dava del burro, un burro abbondante come la pioggia ». 

Poscia una donna si alza, e celebra le alte qualità della 
morta. Essa parla d’abbondanza, ma le comari l’interrompono 
e completano il panegirico: 

u Sempre buona madre. Sì, sì! — Quante elemosine essa ha distri¬ 

buite! Sì, sì! » 

L’emozione s’impadronisce frattanto dell’assemblea, le voci 
sono interrotte da singhiozzi, le vecchie si disperano, i fanciulli 

urlano.Masi fa tardi e convien finire. Gli officianti domandano 

che si faccia silenzio e, tendendo le braccia verso setten¬ 
trione, esclamano: 

« Apriti, grande bocca del sepolcro! 

« Mada passerà il fiume che separa il mondo dei viventi e il mondo 
dei morti! 

« Sul ponte passa, o Mada, e che il filo non si rompa! 

u Davanti a Mada chiudi, o dragone, la tua spaventosa gola! 

« Che i pilastri incandescenti non le brucino le mani! 

u Ch’essa non sia arrestata dalla muraglia d’oro colle colonne d’argento ! 

« Porte eterne, davanti a Mada alzate, alzate i vostri architravi! » 

Finalmente un uomo s’avvicina al rogo con una fiaccola 
accesa, e — averso vultu — vi appicca il fuoco. 

L’indomani i parenti si radono barba e capelli, raccolgono 
le ceneri, le portano al ruscello, e ricoprono con grosse pietre 
le ossa non bruciate. 

Passiamo ora ai prossimi vicini dei Badaga (1): 

Il Toda che si sente morire non vuole abbandonare il 
mondo come un briccone od un uomo dappoco; gli spiacerebbe 
andarsene costretto e forzato. Epperò, per fare le sue visite di 
congedo agli amici ed alle conoscenze, egli si veste dei suoi 
abiti di gala, si copre di collane e di gioielli, che continuerà 
poi a portare finché non sia morto o guarito. Essi preferiscono 
non intraprendere il grande viaggio d’oltretomba che in un 
giorno fasto: domenica, giovedì, o sabato. Ma la morte non 
consulta sempre le loro convenienze, e si prende bene spesso 


(1) Continuo a riassumere il Reclus, Op. cit ., p. 249 e seg. — Cfr. pure : 
P. Mantegazza : « Bollett. della Soc. Geogr. Ital. », loc. cit., p. 381 ; — Id., 
India , voi. i, pp. 185-186 ; — A. De Quatrefages, Op. cit ., pp. 553-556. 
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la libertà di condurseli via troppo presto. Il cadavere è allora 
esposto in una capanna presso la mandria; essi coprono il 
morto con un mantello da cerimonia, lo mettono ritto in piedi, 
gli uni tenendolo a dritta, gli altri a manca. Gli si conducono 
poscia dinanzi gli animali delle mandre, con appesa al collo 
una campanella senza battente, e si grida loro: « Seguite il 
vostro padrone! » Gli afflitti scavano un buco nella terra e ne 
gettano le zolle sul defunto e sul suo bestiame, esclamando: 
« Ritornate alla terra! » — Allo sfilare delle vacche e dei tori, 
dei vitelli e delle giovenche, ciascun animale cammina fra due 
uomini che lo conducono per le corna; di più, per ogni ani¬ 
male che passa, il braccio irrigidito del cadavere è sollevato, 
e glie se ne fa toccare la fronte con un gesto che spiega la lo¬ 
cuzione del diritto consuetudinario francese: Le mort saisil le 
vif ; e quest’altra del diritto canonico: « I beni di manomorta ». 

Sul rogo, composto di sette diverse essenze di legno, si 
collocano parecchi oggetti, proprietà personale del defunto, al¬ 
cuni commestibili, senza dimenticare una brocca d’acqua. Un 
fuoco è quindi acceso mediante la confricazione di ramoscelli 
sacri, e mentre la fiamma s’apprende il corpo del morto vi è 
dondolato sopra per tre volte, poi collocato colla faccia rivolta 
verso il suolo: attitudine classica delle vittime consacrate agli 
Dei infernali. 

« Sii tranquillo! Sii tranquillo! noi ti provvederemo di tori e di gio¬ 
venche! Possano tutti i tuoi peccati esserti perdonati ! Ya senza timore, va! 
che non ti mancherà mai latte per bere! » 

All’ultimo momento, quando già il fumo l’avviluppa, si ta¬ 
glia una ciocca di capelli dalla testa del morto; e le donne 
allora a gemere, a urlare, a lamentarsi, due a due, fronte contro 
fronte. Poscia vi si conducono una o due vacche, cui uomini e 
giovani afferrano tosto per le corna, spingono e respingono, 
battono e ribattono di santa ragione, e finiscono per atterrarle 
senz’altre armi che bastoni nodosi (1). 

I poveri animali, finallora trattati con affettuosa mansue¬ 
tudine, resistono come possono, non senza prima aver distri¬ 
buito qualche terribile cornata o qualche calcio vigoroso a 
taluno degli assalitori; e quando le disgraziate bestie hanno 
finito per soccombere, tutti allora a precipitarsi sui loro corpi 


(1) Costume che noi ritroviamo pure fra i Betsile di Madagascar (cfr- 
É. Reclus, Op . cit ., p. 250, n. 1). 
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ancora palpitanti, a carezzarne il collo, i piagati fianchi, la 
testa contusa: gli uccisori sembrano non aver mai avuto nulla 
al mondo di più caro delle loro vittime. 

Intanto, durante la gazzarra, il cadavere brucia. Poscia,' 
il rogo estinto, i frammenti del cranio e le ossa calcinate sono 
deposti in un pezzo di stoffa, in un colla ciocca di capelli, e 
quindi appesi ad un pilastro della casa: d’ora innanzi, intorno 
a queste reliquie s’aggirerà lo spettro d’un Lare famigliare. 

I gioielli d’oro e d’argento vengono estratti dalla cenere 
e riportati via, mentre i frammenti senza valore sono sotter¬ 
rati colle ceneri e ricoperti di terra. 

II loro Palai — un mortale deificato — chiude la cerimonia 
gettando una manata di grano sui residui combusti, poi riprende 
il cammino della stalla — suo santuario — scortato dalla folla 
che fa ala al suo passaggio; dopo di che ognuno s’inchina e se 
ne va. D’ora in avanti, quando si parlerà del defunto si avrà cura 
di non pronunziarne mai il nome (I); la capanna innalzata 
per la cremazione è distrutta se è stata fatta per una donna, 
è invece conservata se essa ha servito per un uomo. 

Questa prima cerimonia è chiamata dai Toda ìiase hédu (2), 
espressione che Marshall traduce per green funeral — 
« funerali verdi », — perchè essa dispone di carni ancora fresche ; 
la seconda, quella delle ossa, ha luogo per parecchi cadaveri in 
una volta e vien chiamata "bara héclu o « funerali secchi » (dry 
funeral ), secondo l’A. citato (3). 

Vi si bruciano gli oggetti d’uso personale: vasi da latte, 
bastoni, abiti e anche modelli di flauti, d’archi e di freccie. 
Poscia vi si apportano i fazzoletti in cui sono stati raccolti i 
residui calcinati, e li si versano in un mantello che sarà poi 
appeso alla porta del tempio-stalla: per tal modo i morti en¬ 
trano fra le divinità protettrici del clan. 

A questi Mani si sacrificheranno vacche — una almeno per 
individuo — e il muso di ogni animale ucciso è messo in con¬ 
tatto col mantello mortuario: la vittima spirante invia così 
l’ultimo anelito sui resti mortali dell’antico padrone. 


(1) Per lo stesso costume fra gli Australiani ed i Tasmaniani, cfr. Ch. 
Letourneau, La Sociologie , p. 219, n. 2. Paris., 2 e éd. 1884. — Circa i 
primi, cfr. ancora: A. Hovelàcque, Les débuts de VHumanité — L’homme 
pr imitif contemporain, p. 94. Paris, 1881. 

(2) La parola kedu significa distruzione, morte. 

(8) W. E. Marshall, Op. cit ., p. 170. 
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Gli ossari, alti una decina di piedi, tessuti in paglia e a 
forma di grandi spegnitoi, non rassomigliano per nulla agli 
antichi monumenti funerari sparsi nella contrada: cromlech, 
o circoli di pietre, che i Toda chiamano P'hìus — da una pa¬ 
rola che significa urna o vaso — e dagli altri indigeni detti 
Pandu Kolis, le « Tombe dei Pandu ». Al di sotto delle grandi 
lastre di pietra si trovano ceneri e carboni, cocci, punte di 
lancie e di freccie, campanelle, talvolta anche pezzi d’oro, e 
terrecotte rappresentanti diversi animali, come pavoni, buoi, 
tigri e antilopi (Hough, Harkort). 

« 

* * 

Fuori dell’India, a Ceylon per esempio, i morti sono bru¬ 
ciati od inumati; ma la cremazione non ha generalmente luogo 
che per i dignitari del clero buddhico e per i nobili (1). In 
questo caso, prima di abbandonare al fuoco il cadavere se ne 
estraggono gl’intestini ; il corpo è quindi collocato in un tronco 
d’albero appositamente scavato, e poscia — abbigliato con tela 
dipinta e ornato di ramoscelli — viene così trasportato su di 
un’eminenza ove s’aderge il rogo. Le ceneri sono poi raccolte 
e, circondate da una siepe, abbandonate sul luogo. 

Al nord dell’India, nel Nipài occidentale, è il Lama che, 
dopo aver consultato i suoi libri, decide se il corpo del morto 
dev’essere inumato, o bruciato, o tagliato a pezzi, e così ab¬ 
bandonato in tutto od in parte alla rapacità degli uccelli da 
preda (2). 

Sempre un po’ più a nord-est dell’India, nel Butàn, il de¬ 
funto era conservato tre giorni, prima d’essere portato sul rogo, 
e durante questo tempo i preti gli offrivano quotidianamente 
da mangiare (3). 


(1) Cfr. Mondière, art. Ceylan (Etknographie) del « Diet. des scien- 
eies anthropologiques », 6 e livr., p. 262 — Des funérailles. Paris; — Doc- 
teur Favrot, Op. cit. y p. 46 ; — E. Haeckel, Indische Reisebriefe. Berlin, 
1883; — P. Banesingha, Buddhist burlai Service as held by thè siamese 
sect in thè low country of Ceylon : « Tlie Orientalist », voi. i, parte v, 
pp. 116-7. Ceylon, 1884; — D r Fr. Chr. Andreae, Op. cit., p. 28. 

(2) Cfr. A. Maury, La Terre et VHomme, p. 664. Paris, 1885; — 
Fràser, Hist. univ. des voyages , voi. xxxv, p. 466. 

(3) Voyage au Boutan par un auteur hindou : « Revue*' britannique », 
1827 ; — Sam. Davis, Remarks on thè religione and social institutions of 
thè Bouteas : « Transact. of thè Boy. Asiat. Soc. », 1830, voi. ii, pp. 491- 
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All’est dell’India, nel Barmà, i funerali sono celebrati colla 
maggior pompa possibile: il costume generale è la cremazione; 
ma siccome la cerimonia è molto costosa, i poveri inumano 
semplicemente i loro morti, o li gettano nel fiume. Quanto ai 
grandi personaggi, la cremazione non ha sovente luogo che due 
mesi dopo il decesso; il cadavere viene finallora conservato nel 
miele (1). I funerali delle donne morte incinte o durante il parto 
sono sottomessi a particolari formalità: i talapoini devono an¬ 
zitutto esorcizzare il cadavere, per impedire allo spirito di ri¬ 
tornare come cattivo genio; poscia fanno domandare e pagare 
al capo del villaggio l’autorizzazione d’aprire il corpo della 
donna per estrarne il feto, poi quella di bruciare i due cada¬ 
veri, ed infine il decreto di divorzio, al momento stesso della 
cremazione. Quanto agli annegati, essi vengono sepolti in riva 
all’acqua, nel sito stesso in cui ebbe luogo il disgraziato ac¬ 
cidente (2). 

Nel Laos — un paese dell’Indo-Cina, molto esteso e inter¬ 
mediario fra il Barmà, il Siam e l’Annam — quando qualcuno 


517; — Vivien de Saint-Martin: « Nouv. dict. de géogr. univ. », 6 e fase., 
p. 483, art. Bhoutan. Paris, 1878. 

(1) « Un mode de sépulture qui semài e avoir existé à une époque très 
« ancienne (en Attique) consistait à déposer le eadàvre dans du miei, afin 
« sans doute de le préserver de la putréfaction. C’est ce qui parai! résulter 
« de la légende de Glaucus et de Polyidos. Le jeune Glaucus, fils de Minos, 
« est représenté cornine ayant été enseveli, par son imprudence, dans un 
« vase plein de miei (Apollod., iii, 3 ; i, 2). C’est aussi à cet usage que 
« fait allusion Lucrèce dans ce vers, lorsqu’il parie des funérailles: 

« Aut in melle sitimi suffocari ». 

(m, 903) 

« On sait que Dèmocrite voulait que l’on conservàt ainsi tous les morts. 
« On retrouve, chez certains peuples de linde, et notamment chez les 
u Khassias, lusage de conserver les corps dans du miei, jusqu’à 1 époque 
u où le combustible devient assez abondant pour qu’on puisse procèder au 
« brùlement du corps (Voy. J.—D. Hooker, Himalayan Journals, t. n, 
u p. 276). L’usage d’enterrer dans du miei existait en Égypte ». (Voy. Abd- 
Allatif, trad. Silvestre de Sacy, p. 199). (Cfr. F. — Alfred Maury, Ri¬ 
stare des Religions de la Grece antique etc., t. il, p. 159, n. 6; t. ili, 

p. 489, addit. à la pag. 160. Paris, 1857-59). 

(2) Cfr. A. — T. Mondière, art. Birmans (Ethnographie), del « Dict. 
des Sciences antbrop. », 4 e livr., p. 182 — Funérailles. Paris; — D r Favrot, 
Op m cit ., pp. 43-45; — Cox, Histoire universelle des voyages, voi. xxxiv, 
p. 458; — A. Perucca, In Birmania, pp. 37-38. Torino, 1886; — D r Fu. 
Chr. Andreae, Op. cit., p. 23. 
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viene a morire gli si chiudono gli occhi e si domanda allo 
spirito di abbandonare la sua dimora, senza sollevare difficoltà 
.alcuna; poscia si mette in bocca al morto una piccola moneta, 
e qualche volta anche una pietra preziosa. Generalmente poi, 
come al Cambodge, dopo un certo tempo il cadavere viene in- 
cinerito; ma non si bruciano i corpi deghindividui morti di 
morte violenta, nè quelli delle donne morte durante il parto (1). 
Una particolarità molto originale si è ancora questa, che gli 
uomini sono sotterrati colla faccia rivolta verso il suolo, mentre 
le donne lo sono supine: pare si tratti qui di un’allusione alle 
funzioni genetiche (2). 

Anche presso gli Siamesi i ricchi conservano il morto per 
parecchi giorni, prima di darlo al rogo; essi lo depongono in 
un feretro di legno odoroso, cui rivestono d’una copertura 
bianca e collocano poi all’ombra d’un banano, a due metri circa 
dal suolo. Il rumore dei gong e dei tamburi preludia ai fune¬ 
rali : la preghiera dei morti, tracciata su foglie di palmizio, è 
letta dagli assistenti alla cerimonia, sotto la direzione dei ta- 
lapoìni . I preti allora s’avvicinano al feretro, ne levano la 
bianca coperta e se la dividono; il corpo è quindi rimesso a 
quelli che devono lavarlo: agli odierni pollìnctores siamesi. - 
Dopo di che, all’esempio del talapoìno officiante, ognuno mette 
fuoco al rogo. Si noti poi ancora che il cadavere vien sempre 
collocato sul rogo colla testa rivolta ad occidente (3). 

Le esequie dei re sono celebrate con molto maggior pompa; 
quanto ai poveri, essi trasportano i loro morti sulle alture, e 


(1) Cfr. A.—T. Mondière, art. Laos: « Dict. des Sciences anthrop. », 
15 e livr., p. 664 — Funérailles; — D r Fr. Chr. Andreae, Op. cit ., p. 19. — 
Per ulteriori notizie etnografiche, cfr.: 

D r Harmand, Le Laos et les populations sauvages de V Indo-Chine : 
M Tour du Monde », 1879, n. 965 à 967; e 1880, n. 1006 à 1010. — Quanto 
poi ai costumi funerari dei vicini Annamiti, cfr. E. C. Lesserteur, Riiuel 
des funérailles annamites : « Revue frangaise », juin 1885. — Pel Ton¬ 
dino, cfr. D r Fr. Chr. Andreae, Op. cit., pp. 40, 43. 

(2) Lo stesso rito funerario della posizione prona era in uso fra i Za- 
potechi dell’ America centrale (cfr. De Nadaillac, IlAmérique préhisto- 
rique, p. 368. Paris, 1883). 

(3) Cfr. Bickmore: « Transact. Ethn. Soc. », voi. vii, p. 20 ; — Georgi, 
Reise, voi. i, p. 266; — Gul. de Rubruquis : « Hakluyt Society », voi. i, 
p. 78; — Bastian, Oestl . Asien , voi. ni, p. 228. 

Pei riti funerari circa l’orientazione dei cadaveri, cfr. Ed. B. Tylor, Op. 
cit., t. il, trad. Bàrbier, pp. 541-547. Paris, 1878. 
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quivi li abbandonano in preda alle bestie feroci (1). Aggiungasi 
ancora che nel Siam (2), come del resto anche in Tartaria (3), 
si raccolgono talvolta le ceneri dei cadaveri bruciati, le si 
mescolano con una pasta, e il tutto viene poi modellato, sia in 
figure buddhiche, sia in dischi, od anche semplicemente in pal¬ 
lottole. E a questo proposito, mi sia lecito ricordare qui che l’il¬ 
lustre e venerando fondatore della Società Geografica Italiana, 
il barone Cristoforo Negri, mi raccontava un giorno a 
Pollone, come in occasione dei funerali della regina, madre dei 
due re di Siam, uno di essi regalasse appunto a lui ed al suo 
amico sir John Bowring, alcune di queste pillole, for¬ 
mate nel modo sopra descritto colle ceneri della regale estinta: 
dono che gli Siamesi tengono per il più splendido che un re 
possa fare, e tale che non si usa che da pari a pari, o coi più 
altolocati personaggi; forse perchè quelle superstiziose popola¬ 
zioni opinano che, ingoiandone una o più pillole, il vivo si ap¬ 
propri le qualità del morto. 

Nel Cambodge, così come nel Laos, i morti vengono prima ge¬ 
neralmente inumati, ma per essere poi incineriti dopo un tempo 
più o meno lungo, secondo la ricchezza delle famiglie, poiché 
la cremazione vi costa assai caro. Sovente, dopo la morte d’un 
prossimo parente, i congiunti si radono barba e capelli (4). 


Mentre nell’India e nelFIndo-Cina i cadaveri vengono ge¬ 
neralmente bruciati, nella Cina odierna, invece, l’inumazione è 
succeduta alla cremazione, la quale non si pratica più che pei 
sacerdoti buddhici, e talvolta quando la bara è rimasta esposta 
nei campi. Ai tempi di Marco Polo essa era generale; ma 
noi sappiamo dagli Arabi che già nel ix secolo si seppellivano 


(1) Cfr. D r Favrot, Op. cit ., pp. 38-40; — E. H. Gigliolt, Viaggio in¬ 
torno al Globo della R. Pirocorvetta italiana Magenta, p. 217. Milano, 1876; 
— Voyage à Siam et à Hué: « Revue britannique », 1826; — Finlayson, 
Histoire unir, des voy., voi., xxxiv, pp. 118, 246; — Cu. Letourneau, 
La Sociologie, p. 238, nn. 5, 7; p. 239, n. 5; p. 242, n. 1; — D r Fr. Chr. 
Andreae, Op. cit., pp. 19, 26. 

(2) Cfr. Voyage à Siam et à Hué: « Revue britannique », 1826. 

(3) Huc, Voyage dans la Tartarie, i, 114; — D r Fr. Chr. Andreae, 
Op. cit., pp. 53, 344. 

(4) Cfr. A. — T. Mondiglie, art. Cambodgiens del « Dict. des Sciences 
anthrop. », p. 224 — Sépulture. 
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i cadaveri come ora; uso che sembra essersi nuovamente sparsa 
tra il xiv ed il xv secolo (1). 

All’incontro, i Lo-lo, indigeni del Yun-nan cinese, e che si 
vogliono affini a taluni loro vicini dell’ovest che abitano il 
Barmà settentrionale, bruciano i loro morti, e ne raccolgono 
le ceneri in vasi che seppelliscono poi nella terra (2). 

Del resto si può dire, in generale, che nell’Asia mongolica 
la cremazione è molto usitata quando si tratta di personaggi 
di distinzione. I Tibetani, ad esempio, dopo aver deposto il 
cadavere in un ricco feretro, lo incineriscono a suon di musica» 
alcuni sacerdoti assistono alla cerimonia, e si fanno natural¬ 
mente pagar bene questo loro importante servizio (3). 

Anche i ricchi Mongoli tengono ad onore di bruciare i ca¬ 
daveri dei loro parenti (4), ordinariamente in forni apposita¬ 
mente costrutti per la circostanza, e con l’indispensabile ac¬ 
compagnamento di paternostri recitati dai Lama (5). 

Come nei Nipàl occidentale, così pure fra i Calmucchi 
nomadi del Volga, gli zurhatci , o sacerdoti, specificano la classe 
di funerali che si devono fare, secondo l’importanza dei regali 
offerti al kharul, o tempio. Pertanto, alla stregua dei capi di 


(1) Cfr. Bécits de Marco Polo , p. 165. Paris, 1879; — Yule, Marco 
Polo, il, p. 96, n. 2. 

Chi poi fosse vago di conoscere i riti funebri dei Cinesi odierni, può con¬ 
sultare : 

E. H. Giglioli, Op . cit., pp. 709-710 ; — Huc, L'empire chinois, n, 40, 
245; — D r Fayrot, Op. cit., pp. 124-129; — P. d’Agostini, \ Costume 
di seppellire tra i Chinesi : « Ateneo romagnolo » diretto da T. Mammoli, 
anno v, serie 2 a , voi. iv, n. 3-4, pp. 24-26. Forlì, 1° agosto 1881 ; — 
D r F. Martin, Op. cit., p. 153; — E. Martin, Les funérailles dinne im¬ 
pératrice de Chine: « Kevue d'ethnographie » diretta dall'HAMY, t. i er , 
n. 3, mai-juin 1882, pp. 230-234. Paris; — D r Fr. Chr. Andreae, Op. cit., 
p. 28 ; — De Nadaillac, Les premiers hommes et les temps préhistoriques, 
t. n, p. 251, nn. 1, 2. Paris, 1881. 

(2) Cfr. art. Lolos del « Dict. des Sciences anthrop. », 15 e livr., p. 684; 
— Crabouillet, Les Lo-los (du Setchouan): « Missions catholiques », t. v, 
pp. 71, 94, 105. Lyon, 1873. 

Per l’etnografìa di questa popolazione del S-O. della Cina, cfr. Vivien de 
Saint-Martin, Op. cit., 30 e fase., pp. 421-422, art. Lo-lo. 

(3) Cfr. Cox, Hist. univ. des voy ., voi. xxxiv, p. 458; — D r Fr. Chr. 
Andreae, Op. cit., p. 66. 

(4) Cfr. Timkowski, Hist. univ. des voy., voi. xxxiv, p. 249 ; — 
D r Fr. Chr. Andreae, Op. cit., p. 50. 

(5) Cfr. Huc, Voyage dans la Tartarie, t. i, 114 ; t. n, 351. 
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bestiame apportati alla divinità, si ha diritto ad essere bruciati, 
od inumati, o semplicemente abbandonati in preda alle belve 
della steppa (1). 

Continuando il nostro viaggio attraverso le lande deserte 
ed inospitali della Siberia per arrivare sino all’estrema punta 
orientale dell’Asia settentrionale, troveremo che anche quivi, 
fra i Ciucci, quando si tiene ad avere esequie particolarmente 
distinte, il cadavere vien bruciato in un con quello del renne 
(cervus tarandus ), che si presume così servire ai festini nel¬ 
l’altro mondo. Se però il defunto appartiene al volgo, lo si sot¬ 
terra puramente e semplicemente, e gli « afflitti » si faranno 
un rigoroso dovere di mangiare per lui il renne, di cui essi 
spezzeranno poi le ossa. Perchè? Probabilmente perchè l’ani¬ 

male non rinasca sulla terra, ma resti invece proprietà del 
morto, nell 'Hades ciuccio (2). 

Ma è ormai tempo di finirla coi riti funerari dell’Asia con¬ 
tinentale (3); veniamo al Giappone. 

E qui lascio un’altra volta la parola ad un testimonio ocu¬ 
lare, l’illustre prof. Enrico Hillyer Gigli oli, che compiè 
e descrisse il Viaggio intorno al Globo della R. Pirocorvetta 
italiana Magenta: 

« I riti funebri dei Giapponesi variano grandemente per 
le numerose sette buddhiche, almeno 15, che vi sono nel paese; 
oltre poi allo Scintuismo. In alcuni casi i buddhisti usano ra¬ 
dere il capo ad un defunto, operazione che dicesi sudangi , e 
che ha lo scopo di santificarlo, facendone in aspetto almeno un 
bo-san postumo. Alcuni hanno asserito che la cremazione, detta 
kawa-só è universalmente praticata al Giappone, ma ciò è ine¬ 
satto; soltanto i buddhisti della setta monto lo fanno, ed essi 
appartengono quasi tutti alle infime classi, o tutto ai più a 

quella dei borghesi e mercanti. Gli avanzi del rogo sono poi 

raccolti e depositati sotto il sasso tumulano nel cimitero. La 
più parte dei Giapponesi però praticano il doso, cioè sotter¬ 
rano i loro morti: quanto alle cerimonie e pratiche supersti¬ 
ziose che accompagnano alcuni funerali, anche là vi sono 
preghiere ed invocazioni, vi sono lamenti sinceri e simulati, vi 


(1) Cfr. Liadow, cit. dal D r F. Martin, Op. cit., p. 82. 

(2) Cfr. É. Reclus, Op. cit., pp. 50-51. 

(3) Pei costumi funerari dell’Asia continentale, in generale, cfr. Ch. Le- 
tourneau, Op. cit., pp. 237-242, passim . ; —D r F. Martin, Op. cit., pp. 73- 
83; — W. Sonntag, Op. cit., pp. 18 e segg\, 52 e segg. 
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sono pranzi funebri ed elargizioni di elemosine; ed il nome del 
defunto fa luogo al suo ohurina, o nome postumo, che è poi 
scritto sul suo monumento » (1). 


Tra il continente asiatico e le isole del Grande Oceano 
stanno, come su d’una larga frontiera, i Malesi; essi occupano 
la parte meridionale della penisola di Malacca, a partire dal 
10° di latitudine, e al N-O. confinano coi Birmani, cogli Sia¬ 
mesi al N-E. La frontiera geografica è qui molto difficile a 
tracciarsi, specialmente per ciò che concerne la delimitazione 
fra Malesi e Siamesi; in tutti i casi, a Sungora si è già in 
pieno territorio malese. 

I Malesi propriamente detti occupano la penisola di Malacca, 
il centro di Sumatra, Branca, Billiton, e tutto il litorale di 
Borneo; quanto al resto della Malesia, esso appartiene alla 
razza detta « indonesiana » dal L o g a n ; razza che è molto 
affine ai Polinesiani. Gli Indonesiani occupavano tutto questo 
arcipelago prima dell’arrivo dei Malesi; essi vi sono ancora 
rappresentati dai Batta che abitano il nord di Sumatra, dai 
Dajacchi che abitano l’interno di Borneo, da una parte dei 
Giavanesi, dai Balinesi, dai Bughi del centro di Gelebes, dai 
Tagala del nord delle Filippine, ecc. (2). 

Mentre poi ne’ tempi andati i Batta, ad esempio, uccide¬ 
vano piamente e mangiavano poscia con molte cerimonie i loro 
vecchi genitori e parenti, — ciò che facevano pure, secondo 
Marco Polo, un popolo dell’India e, secondo Erodoto, i 


(1) Cfr. E. H. Giglioli, Op. cit ., p. 849; — D r E. Martin, Op. cit., 
pp. 153-154; —D r Favrot , Op. cit., pp. 36-37; — D 1 2 * Fr. Chr. Andreae, Op. 
cit., p. 67 ; — Titsing, Cérémonies usitées au Japon polir les mariages et 
les funérailles (traduit da japonais et publié par A. Rémusat). Paris, 1819; 
— T. W. Benkema, Die Leichen Verbrennung in Japan, deren Geschichte 
und gegenwàrtiger Zustand. Aus den Hollàndischen ubersetz : « Mittheilungen 
der Gesellschaft fur Naturkunde Ostasiens », 1881, heft 21; — A. Humbert, 
Le Japon illustre , n, p. 138. Paris, 1870; — Y. Mitford, Tales of old 
Japan, II, p. 267. London, 1871. 

(2) A(bel) H(ovelacque), art. Malais (Ethnograpkie) del « Dict. 
des Sciences anthrop. », 15 e livr., pp. 696-698; — A. De Quatrefages, 
Op. cit., ni — Les Malais et les Papouas, p. 143 segg. ; — Yivien de Saint- 
Martin, Op. cit., 32 e fase., pp. 576-578, art. Malais; e ibid., pp. 578-582, 
art. Malaise (Presqu'ìle), Maiale , ou Malakka. 
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Derbici d’Europa (1) — attualmente l’inumazione è il modo 
abituale di sepoltura nell’arcipelago giavanese (2). 

« Anticamente però si disponeva di un cadavere in tre 
modi: col fuoco (òbòng), coll’acqua (sàrung), oppure ponendolo 
ritto contro un albero nella foresta, ove si lasciava putrefare 
{sètra). È probabile, anzi certo, che si ripetessero a Giava le 
scene orrende descritte dall’olandese Zollinger, e che ac¬ 
compagnano sovente la cremazione del cadavere di un nobile, 
a Bali ed a Lomboc, ove tale uso prevale tuttora con un ceri¬ 
moniale lungo e costoso; talmente, che i poveri spesso sotter¬ 
rano i loro morti per onorare poi le loro ossa col fuoco quando 
ne avranno i mezzi, ed i ricchi li imbalsamano per avere il 
tempo di raccogliere le somme necessarie per quella funzione. 
Ma qui non intendevo alludere che all’orribile costume dei 
suttì (3), cioè all’immolazione di una o più donne sul catafalco 
ove il cadavere del loro marito aspetta la cremazione: ciò che 
era ed è evidentemente un’imitazione dei suttees dell’India. Pare 
che il sacrifizio sia sempre volontario per parte della vittima, 
la quale è uccisa — ciò che è veramente atroce — a colpi di 
kris: un congiunto dà il primo colpo. Un testimonio oculare, 
certo King, racconta che egli vide una donna ricevere dagli 
astanti otto pugnalate prima di cadere. Le donne dei più ricchi 
non sono uccise col kris, ma si precipitano nelle fiamme che 
consumano il corpo del loro marito; metodo che sarebbe assai 
più costoso del primo. L’uso del kris sarebbe in tali occasioni 
proprio ai Balinesi » (4). 

Ma proseguiamo la nostra rapida corsa attraverso i nume¬ 
rosi arcipelaghi del Pacifico; e, lasciando da parte gli svariati 
riti funerari della Micronesia e della Polinesia, — come quelli 
che esorbitano dallo speciale argomento che stiamo trattando (5) 


(1) Cfr. Ch. Letourneau, Op. cit., p. 236; e, per gli usi analoghi, Id., 
ibicl , p. 242, n. 6. 

(2) Cfr. pei costumi funerari di Giava: D r Fa. Chr. Andreae, Op. cit., 
p. 843. 

(3) Pel sutty (ingl. suttee) a Bali, cfr. G. L. Domeny De Eienzi, 
Oceanie , t. i er , pp. 197-200. Paris, 1836. 

(4) Cfr. E. H. Giglioli, Op. cit., p. 176. 

Pei riti funerari della Malesia, in generale, cfr. Ch. Letourneau, Op. 
cit., pp. 236*237; — Louis de Backer, L’ Arclnipel Indien, pp. 393-401. 
Paris, 1874. 

(5) Il solo gruppo delle isole Havaj o Sandwick — che appartengono 
alla Polinesia — farebbe però eccezione; poiché sembra che ivi la crema- 
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— veniamo alla Melanesia, ove pure i costumi funerari erano 
e sono tuttora svariati (1), anche presso gli stessi Tasmaniani 
ed Australiani. E per cominciare dai primi, — da poco com¬ 
pletamente scomparsi dalla faccia della terra, e in modo che 
fa invero poco onore alla nostra avanzata civiltà (2) — dirò 
che le cerimonie funebri dei Tasmaniani erano semplici: le 
donne vegliavano presso il cadavere e intonavano il grido di 
dolore; dalla relazione del quacchero sig. Backhouse, ri¬ 
leviamo pure che esse si coprivano il volto con ceneri, solcate 
poi da abbondanti lagrime, e che cantavano un inno di morte. 
La ulteriore disposizione del corpo, variava però nelle diverse 
tribù: alcune usavano una rozza cremazione, cagione della do¬ 
lorosa sorpresa che provò il citoyen Riche, compagno del 
Labillardière, allorquando egli trovò, fra un mucchio di 
ceneri, le ossa a metà consumate di una ragazza, dalle quali 
pendevano ancora brani di carne. In questa occasione il buon 
Labillardière osserva: « Je ne ferai point à ces peuples 
« Tinjure de les piacer au rang des cannibales; je présume 
« qu’ils sont dans l’usage de brùler leurs morts » (3). 

Ed egli non aveva torto. Altre tribù ponevano il cadavere 
nel tronco scavato di un albero, seduto colle ginocchia portate 
sotto il mento, come si vede nelle mummie del Perù, e gli pone¬ 
vano intorno le armi e gli utensili adoperati mentre viveva ; altre 
volte, non avendo istrumenti per scavare la dura terra, si vale¬ 
vano della tana di un Wombat (Phascolomys Wombat) ; oppure 
adoperavano una fessura tra due rocce, una caverna naturale. 


zione sia pure in uso, specie pei re: così almeno, secondo il D r Favrot 
(Op. cit., p. 51). —Cfr. pure in proposito: D r Fr. Chr. Andreae, Op. cit., 

p. 261. 

Pei riti funerari della Polinesia, in generale, cfr. Cu. Letourneau, Op. 
cit., pp. 226-231. 

(1) Pei riti funerari della Melanesia, in generale, cfr. Ch. Letourneau, 
Op. cit., pp. 218-220. — Per quelli poi dell’Oceania, pure in generale, cfr. 
D. r F. Martin, Op. cit., pp. 51-58. 

(2) Cfr. E. H. Giglioli, 1 Tasmaniani. Cenni storici ed etnologici di 
un popolo estinto. Milano, 1874 ; — A. De Quatrefages, Op. cit., vi — La 
race tasmanienne , pp. 292-400; — J. Bonwick, The last of thè Tasma¬ 
niane; or thè Black War of Van Diemen’s Land. London, 1870; — Id., 
Daily life and origin of thè Tasmanians. London, 1870. 

(3) Cfr. Labillardière, Relation dio voyage àia recherche de La Pé¬ 
rouse, pendant les années 1791, 1792, et pendant la l e et la 2 e année de la 
République frangaise, voi. i, p. 161. Paris, an. vili. 
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La cremazione sembra essere stata adoperata, nella Ta¬ 
smania, soltanto dalle tribù della costa meridionale ; i resti del 
cadavere erano talvolta portati in giro in una cesta, da qualche 
parente od amico del defunto; oppure posti sotto un tumulo (1). 

Quanto poi agli Australiani, rinumazione è la regola ge¬ 
nerale (2). Un secondo modo funerario —in uso sopratutto nel 
sud dell’Australia — è la cremazione o, dirò meglio, un’incinera¬ 
zione grossolana e molto imperfetta, che lascia per residuo 
ammassi d’ossa calcinate. Talvolta il cranio viene raccolto e 
fatto poi servire ad uso di recipiente, essendovi affatto scono¬ 
sciuto ogni vasellame di terra. Le ceneri sono quindi raccolte, 
coperte di fogliame, e così collocate sotto un piccolo tumulo. 
Terzo modo: il cadavere non è più nè puramente e semplice- 
mente inumato, nè incinerito; esso è disseccato. Questa pratica 
è particolarmente propria del nord dell’Australia (3). 


♦ 

• * 



Attraverso l’Oceano Indiano, e dal punto di vista etnogra¬ 
fico, l’isola di Madagascar starebbe intermediaria tra l’Africa e 
la Malesia. Di fatto, mentre il fondo della popolazione malgascia 
è di razza negra — parente dei Caffri, e immigratavi dall’Africa 
sud-orientale — due altri elementi stranieri sono venuti a 
fondersi coll’elemento antico: l’arabo, cioè, ed il malese. La 
lingua malgascia è, infatti, un idioma malese, parente degli 
idiomi di Sumatra e del tagala delle isole Filippine ; e poiché 


(1) Cfr.E.H. Giglio li, I Tasmaniani, pp. 104-106; e, per ulteriori schia¬ 
rimenti, ibid., pp. 11, 106-108; — F. Péron, Voyage de découvertes aux 
Terres Australes , t. i (Partie liistorique), pp. 265-67; e Atlas, pi. xvi; 

— A. De Quatrefages, loc. cit ., pp. 349-350; — BoNwiOK|Da% life, ecc., 
pp. 91, 92, 93, 145; — Sturt, Hist. univ. des voy voi. xliii, p. 307; 

— Ch. Letourneau, Op. cit., pp. 218-219. 

(2) Cfr. Brough Smith, The A.borigenes of Victoria , t. i, p. 99. 

(3) Cfr. A. Ho velacque, Les débuts de VHumanité. L'homme primitif 
contemporain , pp. 103-104. Paris, 1881 ; — Illustrations of tlie mode of 
preserving thè dead in Darnley Islands and in South Australia , by W. 
Flower, 1879 ; — Phillips, Settlement of Port Jackson and Norfolk Island, 
luglio 1788; — Sturt, loc. cit., p. 219; — Dumont d’Urville, Hist. univ. 
des voy., voi. xvm, p. 225; — Id., Voyage autour du monde sur la cor¬ 
vette VAstrolabe, t. i, p. 472 (per la Nuova Galles del sud); — Ch. Le¬ 
tourneau, Op. cit., pp. 218-219; — W. Sonntag, Die Todtenbestattung , 
in — Die Volker Amerikas und Australiens, p. 64 segg. 
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essa non contiene alcun vocabolo d’origine indiana, se n’è le¬ 
gittimamente inferito che l’arrivo dei Malesi a Madagascar aveva 
preceduto l’epoca dell’influenza indiana nella Malesia (1). 

Questo ed altro ancora sarebbe necessario premettere,, 
quando si volesse fare una descrizione generale comparata 
degli svariati, innumerevoli costumi funerari tuttora vigenti 
presso i moderni Non-Europei; descrizione che anche nel co¬ 
sidetto Continente Nero troverebbe certamente da raccogliere 
larga e copiosa messe di fatti (2), fra cui alcuni d’importanza 
veramente capitale: informino per tutti i menhir dell’Africa 
centrale (3), ed i veri dolmen degli Hovas di Tananariva, nel 
Madagascar (4). Ma qui, a proposito del rito funerario della 
cremazione, il pur sempre misterioso continente ci presenta una 
grave lacuna; imperocché l’Africa, sì antica che moderna, non 
ha mai praticato l’incinerazione dei cadaveri, almeno per quel 
poco che io ne sappia (5). Problema curioso, che io qui non 


(1) Cfr. l’art. Madagascar del « Dict. des Sciences anthrop. », 15 e livr. 
p. 686; — Vivien de Saint-Martin, Op. cit ., 31 e fase., pp. 512-522, art. 
Madagascar . Paris, 1886; — Aristide Marre, L’immigration malaise dans 
Madagascar a-t-elle precede ou suivi Vintroduction de l’hindouisme dans 
Java?: u Le Muséon », v, i, 1886; — E. de Froberville, Recherches 
sur la race qui habitait Vile de Madagascar avant l'arrivée des Malais: 
“ Bullet. de la Soc. de Géogr. », 2 e sèrie, 1839, xi, pp. 257-274; — Jean 
(Le R. P.) Étude comparative des langues malgache et malaise : « Deutsche 
Rundschau fiir Geogr. »; Wien, 1884, i, pp. 135-144. 

(2) Pei riti funerari dell’Africa, cfr. Ch. Letourneau, Op. cit., pp. 220- 
226; — D r F. Martin, Op. cit., pp. 58-64; — R. Hartmann, Les peuples 
de VAfrique, chap. vi, § in — Les funérailles, pp. 157-161. Paris, 1880; 
— W. Sonntag, Op. cit, iv — Afrikanische Volker, p. 92 segg. 

(3) Cfr. Clapperton, Second voyage dans Vintérieur de VAfrique, i, 
173-276. Paris, 1829; — Raffenel, Nouveau voyage au pays des negres, 
1, 392. 

(4) Cfr. Dupré, Trois mois de séjour à Madagascar, p. 159. 

(5) Non ignoro che il Sergi — in un suo pregiato, studio sui Costumi 
funerari degli Indiani d'America (« Nuova Antologia », 1° ottobre 1883, 
p. 477), che avrò più sotto occasione di ripetutamente citare — dice che 
la cremazione trovasi anche in Africa. Ma l’illustre professore d’Antropologia 
dell’Università romana non suffraga il suo dire con alcuna citazione di fatti; 
e per mio conto amo meglio credere che questa sua asserzione non sia che 
il prodotto d’una mera svista. Poiché, a non parlare che della paleoetnologia 
africana, per quante ricerche io v’abbia fatto in proposito — specialmente 
negli autori che trattano dei monumenti megalitici, che sono largamente 
sviluppati nel N-O. dell’Africa, dal Marocco all’ Algeria — non m'è stato 
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posso che accennare, non risolvere; forse, fra i fattori che 
possono aver concorso e concorrere tuttora alla produzione 
dello strano fenomeno, non ultimo sarà da annoverarsi il suo 
clima generalmente caldo e secco, il quale, col disseccare (1) 
prontamente i cadaveri, rende meno urgente, e quindi non più 
assolutamente necessario, ogni altro procedimento che tenda 
direttamente od indirettamente a preservare i vivi dalle pe¬ 
ricolose emanazioni che promanerebbero da una meno rapida 
decomposizione di quei cadaveri. 


Valichiamo ora l’Oceano e andiamo nell’altro emisfero, in 
America (2). 

Comincierò dai Fuegini; e, a proposito di essi, darò la 
parola all’intrepido viaggiatore della Vega, al brillante descrit¬ 
tore del Viaggio alla Patagonia ed alla Terra del fuoco (3), 
il capitano Giacomo Bove, ahi troppo presto rapito alla 


dato di rinvenirvi citazione alcuna che accenni menomamente al rito 
della cremazione (cfr. in proposito: G. De Mortillet, art. Afrique (Pré- 
historique) del u Dict. des Sciences anthrop. », i e liv., p. 13 ; — De Na- 
daillac, Les premiers hommes et les temps préhistoriques , t. i, pp. 296- 
297, 303, 320-323; e t. il p. 212. Paris, 1881). Chè anzi, le citazioni degli 
autori sono esplicite nel far menzione dei riti funerari di questi monumenti 
megalitici ; ma nessuno di essi fa cenno del costume deirincinerazione. Ve¬ 
diamo alcuni esempi. Secondo A. Bertrand (« Rev. arch. », 1863, t. \iii, 
p. 520), i corpi trovati sotto i dolmen dell’Algeria erano stati sepolti colle 
braccia incrociate, le gambe ripiegate e le ginocchia ricondotte sotto il mento. 
I numerosi scavi di Bou Merzoug hanno constatato le stesse disposizioni 
(« Mém. Soc. arch. de la prov. de Costantine » ; — Flower, On tlie pre¬ 
istorie sepulchres of Algeria'. « International Congress of Preh. Arch. », 
Norwich 1868). E il signor Tissot, Ministro di Francia al Marocco, fu con¬ 
dotto ad analoghe conclusioni in seguito alle sue numerose esplorazioni in 

questo paese (« Materiaux , etc. », 1875, p. 210). 

(1) « En Sénégambie, la température élevée de ce pays dessèche ra- 
pidement les corps les plus gras ». — R. Hartmann, Les peuples de VAfrique, 
p. 159. Paris, 1880. 

(2) Pei riti funerari in America, cfr. Cn. Letourneau, Op. cit., pp. 231- 
236; — D r F. Martin, Op. cit., pp. 64-73; — W. Sonntag, Op. cit., m 

— Die Volker Amerikas und Australiens, p. 64 segg. 

(3) Pubblicato prima nella « Nuova Antologia » del 15 dicembre 1882 r 

pp. 733-801. 
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patria ed alia scienza ! « Sino a pochi anni or sono, i morti si 
bruciavano nel bosco vicino al luogo del decesso, ma oggidì 
questa cerimonia non si pratica più che raramente. La preci¬ 
pitazione con cui si abbruciavano i trapassati, conduceva tal¬ 
volta a delle spiacevoli sorprese. Un fuegino per nome Ococco, 
accompagnava un giorno al rogo un suo parente morto (o cre¬ 
duto tale) poche ore prima: molte furono le lagrime e le di¬ 
sperazioni, allorché il Jacumusch , o dottore, diede al trapassato 
l’estremo vale, e pose fuoco alla catasta sulla quale stava di¬ 
steso il cadavere. Ma, oh! spettacolo sorprendente; non appena 
le fiamme cominciarono ad abbrustolirne le carni, il morto 
balzò tra i piagnolenti: il calore lo aveva fatto rinvenire. La 
morte non era stata che un lungo deliquio, al quale pare che 
i Fuegini vadano molto-soggetti. 

« La Missione tentò con ogni mezzo di sradicare la brutta 
consuetudine di dar sepoltura ai morti, poche ore, e tal fiata 
pochi minuti dopo la loro dipartita da questa terra; ma ottenne 
ciò solamente facendo trasportare i cadaveri ne’ proprii locali, 
ed assumendosi il duro lavoro della sepoltura. I parenti del 
trapassato bruciano poi il wigam che fu sua ultima dimora, 
ed abbandonano per alcun tempo la località ov’egli cessò di 
vivere » (1). 

Come adesso i Fuegini, così si può dire che, in generale, 
l’Americano del sud pratica l'inumazione, dando sovente al ca¬ 
davere la cosidetta posizione seduta o quella ripiegata (2). 


(1) Cfr. G. Bove, loc. cit., p. 799. 

(2) Sulla posizione ripiegata , che ha fatto dire tante metafisicherie ai 
paleoetnologi (Troyon: « Rev. arch. », 2 e sèrie, t. ix, 1864), cfr. Ch. Le- 
tourneau, Op. cit., p. 218. — Essa era od è ancora in uso fra gli Australiani, 
gli Andamani, gli antichi Peruviani, gii antichi Scozzesi, ecc. Cfr. pure: 
De Nadaillac, Les premiers hommes et les temps préhistoriques, t. n, 
pp. 232-237, passim . Paris, 1881. Ivi è detto (p. 232): 

“ Dans les dépots funéraires des indigènes, depuis la Patagonie jusqu’au 
“ Canada, on voit presque toujours les morts ensevelis avec les genoux ra¬ 
te menés sur la poitrine et les mains croisées sur les tibias (Cfr. Moreno, 
« Les Paraderos de la Patagonie : « Rev. d’Anthr. », 1874, p. 79; — South- 
« all, Recent origin of Man, p. 550; — Bancroft, The native races of 
« thè Pacific States, t. i, p. 356 segg). Pour obtenir cette position, on en¬ 
te veloppait le cadavre immédiatement après la mort dans une peau fraìche 
te de che vai ou de guanaco. Quand il s’agissait de vieillards quelques tribus 
te n’attendaient mèrne pas leur mort. Une femme s’asseyait sur la poitrine 
te du malade, saisissait les jambes et les plaqait de force le plus près possible 
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Dico in generale, perchè — anche senza citare alcune tribù di 
Santa Marta e di Popayan (nella Nuova Granata), che brucia¬ 
vano i loro morti, e ne conservavano le ceneri in casa, dentro 
urne o vasi d’argilla (1) — ancora oggigiorno i Rucuyani 
(Indiani della Guyana, abitanti lungo l’Orenoco) bruciano so¬ 
vente i loro morti, dopo averli abbigliati e dipinti (2). Aggiungi 
che i Tariana, i Tucano, i Cobeu, gli Arrauaki dell’Orenoco ed 
alcune altre tribù del Brasile, bevono le ceneri dei loro morti (3). 

Nella regione centrale dell’America, invece, i morti di 
qualche importanza venivano sottoposti alla cremazione: sono 
tipici, fra gli altri, i costumi funerari del Messico (4), del 
Yucatan e dell’America centrale precolombiana (5). 

La cremazione era poi ed è ancora in uso, qua e colà, nel- 
l’Amprica del nord, sopratutto verso il sud. Di fatto - a non parlare 
della cremazione fra gl’ignoti costruttori dei mounds giganteschi 
delle vallate del Mississipì, dell’Ohio, del Missurì, e di quelle 
formate dai loro affluenti, i cosidetti Mound-Builder s (6) - gli 
abitanti della Florida non applicavano la cremazione che ai 
loro medici;' essi se ne distribuivano poscia le ceneri, credendo 
così di possedere un preservativo contro le malattie (7). 


u de la poitrine; on attachait ensuite les mains aux jarnbes, puis on se 
« hàtait d’enfermer le moribond dans le sac fatai, où il expirait rapidement* 
« Le mème usage, nous apprend H é r o d o t e (Melpomene, § 190), existait 
« chez les Nasomones, une des tribus noraades de la Libye ». 

(1) Cfr. D r F. Martin, Op. cit., p. 67. 

(2) Cfr. D r J. Crevaux, Voyage d* explorati on dans Vintérieur des Gu - 

yanes: « Tour du Monde », juin 1879. 

(3) Cfr. Wallace , Travet s on thè Amazon and Rio Negro , p. 498. 

London, 1853. 

(4) Cfr. De Nadaillac, L’Amérique préhistorique , pp. 303-306. Paris, 
1883; — W. Prescott, Conquéte du Mexique, I, 50; — Bullock, Misi, univ. 
des voy ., voi. xli, 127; — A. Réville, Les Religions du Mexique, de 
VAmérique Centrale et du Pérou, pp. 176-177. Paris, 1885; De Lare- 
naudière, Mexique et Guatemale, pp. 1, 32-33. Paris, 1843; Ch. Letour- 
neau, Op. cit., p. 233; — D r F. Martin, Op. cit., pp. 64, 68, 154-155; — 
D r Favrot, Op. cit., pp. 47-50. Paris, 1868; — Wuttke, Geschichte des 

Heidenthums, voi. i, p. 265 segg. 

(5) Cfr. De Nadaillac, Op. cit., pp. 300-303. 

(6) Cfr. De Nadaillac, LAmérique préhistorique, pp. 115,122 e segg.; 
Wels: « Annual of scientific discovery », 1854, p. 381; — Domenech, 

Voy. dans les déserts du Nouveau monde , p. 255. 

(7) Cfr. D r Favrot, Op. cit., p. 50;— e, pei tempi preistorici, De Na¬ 
daillac, Op. cit., pp. 115-116. 
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E ancora recentemente, i Shoshoniani bruciavano i loro 
morti con tutti gli oggetti che avevano loro appartenuto (1); 
gl’indiani della baia di S. Francisco facevano lo stesso (2). A 
Sitka, presso i Koloci, la cremazione è combinata coll’esposizione 
del cadavere, senza inumazione: i morti sono bruciati; poscia 
le ceneri, raccolte in iscatole, sono deposte in piccoli monu¬ 
menti funerari (3). All’isola Vancouver la cremazione è pure 
il modo usitato per la distruzione del cadavere (4), e le ve¬ 
dove devono portare al collo, almeno per due anni, un sac¬ 
chetto contenente le ceneri del loro sposo defunto (5). Final¬ 
mente, presso le tribù indiane degli Stati-Uniti d’America 
l’incinerazione è ancora un costume molto esteso (6), special- 


(1) Cfr. Domenech, loc. cit., p. 547. 

(2) Cfr. La Pérouse, Hist. univ. des voy., voi. xn, 180; — Domenech, 
loc. cit. 

(3) Cfr. Kotzebue, Deuxième voyage (Hist. univ. des voy., voi. xvir, 
p. 417); — Ch. Letourneau, Op. cit., p. 235, n. 2; — D r F. Martin, Op. 
cit., pp. 69, 72 ; — De Nadaillac, Les premiers hommes etc., t. n, p. 231. 

(4) Cfr. Pinàrt: « Association frangaise pour l’avancement des Sciences ». 
Nantes, 1875; — « Mat. etc. », 1875, p. 441; — De Nadaillac, loc. cit., 
p. 231, n. 1 ; — D r F. Martin, Op. cit., p. 72. 

(5) Un costume analogo esiste alla Nuova Caledonia; presso alcune popo¬ 
lazioni la donna porta il cranio del marito in un paniere artisticamente intes¬ 
suto. Essa non deve mai abbandonarlo, e la minima negligenza a questo ri¬ 
guardo è severamente punita. 

Cfr. in proposito: Il P. Montrouzier: « Bull. Soc. anthr. », 1870, p. 43; 
— A. Réville, Les Religions des peuples Non-Civilisés, t. i, p. 251 (pei Ta- 
kalis). Paris, 1883; — De Nadaillac, loc. cit., p. 231, n. 2. — E per tutti : 
Paul Sébillot, La tète de mort dans les superstitions et les légendes : 
11 L’Homme », 3 e ann., n. 2, 25 janvier 1886, pp. 33-40, passim. Paris. 

(6) Bibliografia, in generale : 

G. Sergi, Fra gl' Indiani d'America — Costumi funerari, 1° articolo : 
it Nuova Antologia », 1° ottobre 1883, pp. 462-482; 2° art: ibid., 15 dicembre 
18S3, pp. 652-673 ; — D r H. C. Yarrow, Introduction to thè study of mor- 
tuary customs among thè North American Indians. Washington, 1880 ; — 
Fa. Chr. Andreae, Op. cit., p. 226; — John Leconte, Cremation among 
North American Indians: « Am. Assoc. », New-York 1874; — G. Sergi 
loc. cit., fascicolo del 1° ottobre 1883, p. 465, n. 1. 

Bibliografìa, in particolare: Per gli Algonchini, cfr. Laharpe, Abrégé de 
l'histoire des voyages, t. xiii, p. 170. 

Pei Californiani delle vallate del Sacramento e del S. Gioachino, cfr. Scho- 
olcraet, History, condition and prospectus of thè Indian Tribes, ni, 107. 
Filadelfia, 1853. 

Pei Takkali, cfr. Domenech, loc. cit . ; — Waitz, Anthropologie der Na - 
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mente presso le tribù del versante occidentale delle Montagne 
Rocciose ( Rocky Mountains). 

E poiché il prelodato prof. Sergi ha pubblicato nella 
« Nuova Antologia » del 1° ottobre e del 15 dicembre 1883 
due bellissimi e molto dotti articoli sui Costumi funerari degli 
Indiani d'America , i quali vanno ora sempre più diradan¬ 
dosi, e finiranno presto per sparire (1) davanti ai colonizzatori 
venuti dal vecchio mondo, — i Visi pallidi, confessi li chiamano 
— io cercherò di riassumere qui brevemente tutto quello che vi 
trovo riferito circa il costume funerario dell’ incinerazione 
presso i cosidetti Pelli-Rosse degli Stati-Uniti d’America, ser¬ 
vendomi anzi il più che possibile delle sue stesse parole: uni- 

cuigue suum . 

T Nishinam di California hanno una leggenda sull’origine 
di quest’uso (della cremazione) presso di loro; ed ecco come la 
riferisce il Powers (2): « La luna ed il coyote (una specie 
di lupo) pensarono di creare tutte le cose esistenti. La luna era 
buona, ma il coyote era cattivo. Creando l’uomo e la donna, la 
luna desiderava che le loro anime fossero fatte così che, quando 
essi morivano, potessero ritornare dopo due o tre giorni, come 
fa la luna quando muore. Ma il coyote era mal disposto e non 
volle questo; volle invece che, quando gli uomini morivano, gli 
amici bruciassero il loro corpo, e una volta l’anno facessero 
lutto; il coyote prevalse. Ma la luna creò il serpente a sonagli, 
il quale morse il figlio del coyote, che ne morì. Allora esso non 
voleva bruciarlo; ma la luna gli disse: questa è la tua legge ; 
tu l’hai voluta, e quindi bisogna che il tuo figliuolo sia bruciato. 
Così il suo figliuolo fu bruciato, ed il coyote fece lutto dopo 
un anno. In tal modo la legge fu stabilita ancora sopra il co¬ 
yote; e perchè esso ha dominio sopra gli uomini, prevale egual¬ 
mente fra questi ». 

Ma più curiosa è la leggenda dei Bonak, riferita da 
Schoolcraft (3): « I primi Indiani erano coyoti. Quando 


turvolker , in, 199-200. Leipzig, 2 a ed., 1876; — Tylor, La Cmlisation 
primitive , t. i, trad. Brunet, p. 536, n. 6. Paris, 1876. 

(1) Cfr. in proposito: S. Connetti de Martiis, Gli Stati Uniti d’Ame¬ 
rica nel 1876, vi — Gl’Indiani, pp. 58-68. Milano, 1877; — É. Keclus, 
Les Primitifs — Les Apaches, pp. 144-167; — F. di Hellwald e G. Straf- 
forello, L’America settentrionale, pp. 118-126. Torino, 1886. 

(2) Cfr. G. Sergi, Op. cit., i, loc. cit., pp. 477-478. 

(3) Cfr. Id., loc. cit., p. 478. 
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uno di loro morì il corpo diventò pieno di piccoli animali o 
spiriti, come essi credevano. Dopo di che questi animali ser¬ 
peggiarono per qualche tempo sul corpo, presero molte forme, 
alcuni di caprioli, altri di antilope, e così via. Fu poi scoperto 
che un gran numero pose le ali; prima volarono per l’aria, ma 
poi volarono al di là della luna. I vecchi coyoti, o gl’indiani, 
temendo che la terra restasse in tal guisa spopolata, stabilirono 
di metter fine a ciò, e ordinarono di bruciare il corpo, quando 
alcuno muore ». Lo stesso Powers descrive poi un caso di 
cremazione fra i Senei di California (1). Il cadavere era quello 
di un capo. Quando fu collocato sulla pira, gli posero in bocca 
due monete d’oro, ed altre sulle orecchie, sulle mani e sul petto, 
con altre cose di valore, e i suoi mantelli di penne, le piume, 
i vestiti, le monete di conchiglie, l’arco e le frecce dipinte. 
Quando fu acceso il fuoco, irruppero in un ululato luttuoso; 
cantando e danzando intorno a lui, a poco a poco si muovevano 
in un rapimento estatico e selvaggio, che pareva piuttosto una 
possessione demonica, saltando, urlando, lacerandosi le carni. 
Gettavano sul rogo i loro abiti ed i loro migliori ornamenti. 
Gridando, piangendo, strappandosi i capelli, mordendo il loro 
petto, alcuni di essi si sarebbero gettati sul fuoco, se non fos¬ 
sero stati impediti dai loro compagni. Fra gli usi dei nativi 
americani vi è stato anco quello della cremazione parziale. Gli 
Achomawi della California la praticavano. Sotterravano il corpo 
in una fossa profonda all’impiedi, le spalle appoggiate ad una 
parete, ma privo della testa, che veniva mozza. Messi insieme 
l’arco, le frecce ed altri oggetti, la fossa era riempita e colma, 
e su di essa venivano portate fascine dai vari membri della 
tribù; sopra di queste era collocato il capo del defunto e.bru¬ 
ciato fino all’incinerazione. In seguito le donne, parenti dello 
estinto, che erano lamentatrici colla faccia annerita da una 
preparazione di resina o di altro, intingevano le dita nelle 
ceneri del capo e facevano tre segni sulla loro guancia destra. 
Ora gli Achomawi non hanno più questa usanza, ma bruciano 
per intero il cadavere (2). 

Curioso era pure il metodo di alcune tribù della Carolina 
del nord, i Cherockees. Rivestivano il corpo del defunto di creta 
molle, dello spessore di tre centimetri circa, poi lo sottomet¬ 
tevano all’azione del fuoco, che consumava il corpo e cuoceva 


(1) Cfr. Id., loc. cit. 

(2) Cfr. Id., loc. cit., pp. 478-479. 
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la creta, la quale riteneva tutte le impressioni di quello (1). 
Questa scoperta riferita da Foster è stata in seguito con¬ 
frontata da Wilcox (2). 

I Tolkotin delTOregon adoperano la cremazione; ed ecco 
quel che accade quando muore uno della tribù, secondo la nar¬ 
razione di Ross Crox (3): « Il corpo dell’estinto è tenuto 
nove giorni nella casa, al decimo è bruciato. A questo scopo 
si sceglie un sito elevato, su cui si erigono pali di cipresso, sui 
quali si colloca una quantità di legna resinose. Durante la 
preparazione si fanno inviti ai nativi dei villaggi vicini, perchè 
intervengano alle cerimonie. Quando ogni cosa è pronta, il 
corpo si colloca sul rogo e si dà subito fuoco. Nel processo di 
cremazione sembra che gli astanti siano in preda ad una gioia 
pazza. Se capita uno straniero, lo derubano; e se vengono im¬ 
pediti, non si separano senza litigare fra loro. Ogni oggetto 
appartenente all’estinto è posto sopra il cadavere, e se è stata 
una persona di valore, i suoi amici generalmente comprano un 
mantello, un paio di calzoni o altri oggetti, che vengono posti 
sul rogo. Se il medico, che ne aveva cura, è sfuggito ai peri¬ 
coli, è obbligato a star presente alle cerimonie, e fino all’ultimo 
istante deve esercitare la sua arte per richiamare in vita il 
morto. Non riuscendo, com’è naturale, egli getta sul corpo un 
pezzo di cuoio o qualche altra cosa, come un dono che giova 
ad abbonire il risentimento dei parenti, ed a preservarne l’in¬ 
felice da maltratti e peggio. 

Nei nove giorni in cui il corpo è esposto, la vedova del¬ 
l’estinto è obbligata a dormire al fianco del cadavere dalla sera 
al mattino; e quest’uso non è abbandonato neppure nell’estate 
più calda. Mentre il medico fa l’ultima operazione, essa deve 
stare sul rogo, e dopo che il fuoco è dato, non può allontanarsi 
finché il medico non l’ordini, il che non vien quasi mai fatto, 
sino a che il suo naso non sia completamente coperto di pu¬ 


tì) Lo stesso rito vigeva pure presso gli antichi Mound-Builders : 
« Dans le Missouri, on recouvrait le corps d’une véritable carapace en terre 
« glaise; puis on allumait un immense bucher » *(De Nadaillac, L’Amé- 
« rique préhistorique , p. 115. Paris, 1883). On cite aussi dans 1’ Ohio des 
« corps recouverts d’une couche de terre glaise rendue si dure par la cuisson, 
« que ce n’était qu’au prix de grands efforts que fon parvenait à l’entamer. 
« (Buricci Mounds in Ohio: « Am. Ant. », July 1879) (Id., loc. cit ., n. 2). 

(2) Cfr. Id., loc. cit., p. 479. 

(3) Adventures on thè Columbia River. 1851, voi. li, p. 389. 
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stole per le scottature. Dopo di che è posta giù, ed è costretta 
di passare le sue mani leggermente sulle fiamme e raccogliere 
un poco del liquido che scorre dal corpo che brucia, e imbrat¬ 
tarsi la faccia e il corpo. Quando gli amici del defunto vedono 
le contrazioni delle gambe e delle braccia del cadavere, co¬ 
stringono l’infelice vedova a salire sul rogo per addirizzare 
quelle membra. Se nella vita del marito si sa che essa abbia 
commesso qualche atto d’infedeltà, o tralasciato di sommini¬ 
strargli cibo saporito, o di curargli le vestimenta, ora è obbli¬ 
gata a soffrire per queste cose da parte dei parenti del marito; 
i quali spesso la spingono sul rogo, da cui la sottraggono gli 
amici di lei; e in queste alternative cade rovescia o bocconi, 

è • 

e infine in uno stato d’insensibilità (1). 

Terminato il processo della combustione, la vedova sceglie 
le ossa più grandi e le involge in una corteccia di betula, che. 
essa così è obbligata di portare per molti anni sul dorso. Da 
questo momento è considerata schiava, e le sono devolute tutte 
le fatiche del cucinare, del raccogliere legna da bruciare e così 
via. Deve ubbidire agli ordini di tutte le donne ed anco di tutti 
i fanciulli del villaggio; e la minima trasgressione o disobbe¬ 
dienza è punita severamente. Le ceneri del marito sono raccolte 
e deposte in una fossa, che ella deve ripulire dalle cattive erbe. 
Durante quest’operazione i parenti del marito stanno presenti 
e la tormentano colle parole più crudeli, se non cade vittima 
della loro brutalità. Le vedove infelici spesso si suicidano per 


(1) Per lo stesso rito — simbolo terribile di sacrifizio umano, ricordo 
atroce di una realtà del passato — presso i Takkali, cfr. A. Réville, Les 
Religions des peuples Non-Civilisés, t. i, pp. 251-252. Paris, 1888: 

« Chez les Takalis une veuve n’est pas forcée de se faire bruler avec 
■« son mari, mais elle doit monter avec lui sur le bucher et le tenir ern- 
« brassé pendant que les flammes déjà Fatteignent. Elle ne se retire que 
.« lorsqu’elle ne peut décidément plus supporter les morsures de la fiamme. 
« Après quoi, et pendant plusieurs années, elle doit porter les cendres de 

« son mari défunt dans un sac suspendu à son cou. Qui ne voit dans ce 

« rite bizarre la preuve d’une immolation antérieure de la femme appelée 
« à suivre son mari, puis d’un adoucissement survenu, depuis que des fena¬ 
ti mes vaincues par la douleur et l’effroi d’une telle mort se sont soustraites 
« au supplice par une fuite qui n’a pas eu de conséquences fàcheuses ni 
« pour elle ni pour leur tribù? L'instinct impérieux de la conservation, en 

tt conflit avec des rites dérivés logiquement du point de vue religieux, a 

« suggéré ces moyens termes, ces coutumes qui seraient inexplicables si l’on 
m ne pouvait montrer l’antithèse dont elles clierchent à concilier les termes ». 
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sfuggire a simili crudeltà. Dopo tre o quattro anni gli amici 
del marito liberano la vedova dalla servitù e dal lutto; ed essa 
è libera di rimaritarsi. Gli uomini sono condannati ad un co¬ 
stume simile; ma molti fuggono presso altre tribù per evitare 
il trattamento brutale (1). 

I Gallinomers, una tribù di California, appena un individuo 
muore, lo collocano convenientemente sul rogo e vi accendono 
il fuoco. Le scene orribili che succedono, scrive il Powers (2), 
le grida, gli ululati che agghiacciano il sangue, le lacerazioni 
del proprio corpo, fatte durante il processo di cremazione, sono 
troppo orride per potersi descrivere. G. F i t c h dice di aver 
veduto un Indiano così fuor di se che si precipitò sul rogo 
ardente, strappò dal cadavere un pugno di carne che bruciava, 
e la divorò. Ad accrescere l’orrore di quest’orgia orribile sono 
menati i cavalli e i cani appartenenti all’estinto e qui ammaz¬ 
zati con furore. Quando è terminato il fuoco, coi pugni pren¬ 
dono le ceneri e le gettano in aria (3). 

Dallo stesso Powers si ha sugli Ashochimi di Califor¬ 
nia (4): « In caso di morte il corpo è subito incinerito, e le 
ceneri sono gettate in aria. Essi credono che lo spirito così è 
portato in su e vola in una grotta verso il mare alla Punta de 
los Reyes. In questa grotta vi è un fuoco che brucia senza 
cessare mai, dove nessun vivente può avvicinarsi senza accie- 
carsi. Lo spirito libero dal corpo entra, vi svolazza su e d’in¬ 
torno a questo fuoco per una stagione, poi esce di nuovo e si 
dirige verso l’Oceano alla'terra beata che è ad occidente ». 


Ma egli è ormai tempo che io ponga fine alla rassegna di 
questi fatti, che sono numerosi fra le tribù americane, e ana¬ 
loghi, come si è veduto, a quelli delle altre razze inferiori che 
popolano le diverse plaghe della terra. 

E qui, al termine di queste modeste escursioni etnologiche, 
fatte attraverso i tempi ed i popoli, mi piace ancora far risal¬ 
tare col Sergi (5), a mo’ di conclusione, come i costumi fu- 


(1) Cfr. G. Sergi, loc. cit pp. 654-656. 

(2) Powers, Tribes of California, p. 181. Washington, 1877. 
(8) Cfr. G. Sergi, loc. cit., pp. 659-660. 

(4) Cfr. Powers, Tribes of California, p. 200. 

(5) Loc. cit., pp. 671-673. 
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nerari — i quali indicano le condizioni della civiltà e della 
mente umana, in un dato periodo — siano fondamentalmente 
identici, così fra le genti barbare o semibarbare deU’antichità 
storica e preistorica, come presso quelle dei tempi moderni. Un- 
solo esempio basterà a confermare quest’asserzione: i funerali 
di Patroclo, come ci vengono descritti nei canti omerici. Siamo 
nella tenda d’Achille ; Antiloco annuncia al Pelide la morte di 
Patroclo : 

« Una negra a que’ detti il ricoperse « * 

Nube di duol; con ambedue le pugna 

La cenere afferrò, giù per la testa 

La sparse, e tutto ne bruttò il bel volto 

E la veste odorosa. Ei col gran corpo 

In grande spazio nella polve steso 

Giacea turbando colle man le chiome 

E stracciandole a ciocche. Al suo lamento 

Accorsero d’Achille e di Patròclo 

L’addolorate ancelle, e con alti urli 

Si fèr d’intorno al bellicoso eroe 

Percotendosi il seno, e ciascheduna 

Sentìa mancarsi le ginocchia e il core » (1). 

Così Omero, al libro xviii (22-31) d élVIliade. Achille in¬ 
tanto pensa alla vendetta, uccide Ettore e lo tratta selvaggia¬ 
mente, trascinandolo dietro il cocchio intorno alle mura di 
Troia, e poi intorno al sepolcro di Patroclo. Egli fa in seguito 
preparare il banchetto funebre, e prima che il cadavere sia 
imposto sul rogo, i Mirmidoni si tagliano le chiome e ye le 
gettano sopra, sì che il morto ne viene coperto ; infine Achille 
vi consacra la bionda sua chioma, cui egli mette nelle mani 
dell’amico. Dopo di che: 

« . Una pira 

Cento piedi sublime in ogni lato, 

Innalzar primamente, e sovra il sommo, 

D’angoscia oppressi, collocar l’estinto; ■ 

Poi davanti alla pira una gran torma 
Scuoiàr di pingui agnelle e di giovenchi, 

E, traendone l’adipe, il Pelide 
Copriane il morto dalla fronte al piede, 

E le scuoiate vittime d’intorno 


(1) Omero, Iliade , xviii, 22-31; 27-39 della versione di Vincenzo 
Monti. 
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Gli accumulò. Da canto indi gli pose 
Colle bocche sul fèretro inclinate 
Due di miele e d’unguento urne ricolme. 

Precipitoso ei poscia, e sospiroso 
Sulla pira gittò quattro corsieri 
D’alta cervice, e due smembrati cani 
Di nove che del sir nudria la mensa. 

Preso alfin da spietata ira, le gole 
Di dodici segò prestanti figli 
De’ magnanimi Teucri, e sulla pira 
Scagliandoli, destò del fuoco in quella 
L’invitto spirto struggitor, che il tutto 
Divorasse, e chiamò con dolorosi 
Gridi l’amico: Addio Patròclo, addio 
Ne’ regni anche di Pluto » (1). 

Da ultimo, sono instituite feste con giuochi e premi. 

Come si vede, nella descrizione omerica di queste cerimonie 
funebri noi troviamo il lutto selvaggio, l’enorme rogo, i sagrifìzi 
di animali ed i sagrifìzi umani, il banchetto funebre e le feste, 
e il tutto unito a superstiziose credenze, speciali al popolo el¬ 
lenico ne’suoi tempi eroici. Qual differenza, pertanto, troveremo 
noi fra questi funerali e quelli d’un capo tribù americano, o 
d’un re africano ? 

La rapsodìa omerica e la bellezza della lingua greca at¬ 
tenuano certamente l’impressione che producono sull’animo le 
scene selvagge dei funerali di Patroclo; ma nulla vi manca a che 
non si possa affermare che gli eroi d’Omero erano semi-selvaggi. 

Pollone (Biella). 


Dott. Vincenzo Grossi. 


(1) Omero, Iliade , xxm, 164:179; 217-240 della versione di V. Monti. 
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1. — I lettori del mio libro sul Socialismo rammentano che l’ipotesi 
della evoluzione vi fu accettata con riserve, e che si esposero le incertezze 
ancora esistenti sulla costituzione e sul metodo proprio della Sociologia (1). 
Però nè le riserve impedirono di adottare la prima ipotesi, in mancanza di 
un’altra migliore, che sul terreno scientifico tutti spiegasse, e soddisfacen¬ 
temente, i fenomeni del mondo organico e superorganico ; nè del pari le in¬ 
certezze della Sociologia infirmano il principio che la ispira e che spinge 
alle continue indagini sulla vita degli organismi sociali, sulle cause delle 
loro manifestazioni o meglio sui rapporti tra fenomeni (dei quali gli antece¬ 
denti vengono considerati come cause dei successivi) e sulle leggi che ne 
regolano il decorso. Ogni giorno che passa è segnato da un nuovo progresso ; 
e specializzando sempre più lo studio delle singole categorie di fenomeni da 
un lato, e dall’altro tutti connettendoli tra loro, la Sociologia va assumendo 
forme più definite e maggiore consistenza scientifica. 

— Un’opposizione persistente viene diretta sempre contro l’analogia 
tra gli organismi e le collettività umane. Si scorge in tale analogia una 
divagazione mentale, e talora la si mette in canzonatura come una aberra¬ 
zione, perchè nella vita delle società umane si vuole scorgere un quid prò - 
prium , che scavi un abisso tra esse e le altre scienze, come negli stessi 
organismi anche il Bernard voleva trovare « quel disegno vitale, qui trace 
le pian de chaque etre, il principio di spinta primitiva e di direzione deter¬ 
minata, la proprietà evolutiva, che presiede in anticipazione ad ogni orga¬ 
nismo 5?. (B r u s a). Certamente tra la Sociologia e le altre scienze una diffe¬ 
renza ci deve essere, altrimenti non ci sarebbe bisogno di occuparsene a 
parte ; ma l’abisso si può colmare, e tra le une e le altre si può gettare un 
ponte. Nè il ricorrere all’ analogia equivale a stabilire una perfetta identità. 
Contro questo modo di vedere protestarono sempre i Sociologi più illustri, 
che trassero con predilezione gli esempi esplicativi dei fenomeni e delle 
leggi sociali dal campo biologico (Spencer, Schàffle, eoe). 

Non è giustificata altresì la negazione della esistenza della Sociologia 
solo perchè qualcuno dei suoi sommi cultori, e specialmente lo Spencer, tutta 
l’umanità considera come un solo organismo. Con questa ipotesi, in verità, 


(*) Dal volume in preparazione « Sociologia Criminale », Catania, Ed. Tropea, 1889, 
(1) N. Colajanni: Il Socialismo, F. Tropea - Catania, p. 41 e 296. 
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si va incontro a molte contraddizioni ; ma non è necessario conservarla. E 
l’ha respinta opportunamente il Gumplowicz, che nella grande varietà 
de' gradi di evoluzione tra società contemporanee vede un valido argomento 

in favore della pluralità degli organismi (1). 

». — Colla Sociologia si ripete ciò che alle altre scienze avvenne. Si 
ritocca, si riforma, ed anche si trasforma completamente il piano che da 
principio ne fu tracciato 5 ma in tale lavorìo fecondo di rinnovazione deve 
sempre tenersi presente alla mente, che la nuova disciplina non sarà accet¬ 
tata in modo definitivo sino a tanto che sopravviverà la credenza in un 
ordine sociale, che si sottrae ad una legge naturale, come bene osservò lo 

stesso Spencer. 

Ed ispirato a tali sani criteri il De Greef fece fare notevoli passi alla 
Sociologia, determinandone il metodo, l’obbietto, e le leggi ; e riuscendo 
meglio di ogni altro a stabilire la differenza non solo quantitativa , ma 
anche qualitativa tra le leggi del mondo organico e quelle del mondo so¬ 
ciale, ha rischiarato e completato gli anteriori lavori di Comte, di Spencer, 
di Schàffle, di Lilienfeld, di De Eoberty, ecc. L’eminente socia¬ 
lista belga (2) — seguito nelle sue grandi linee, in Italia, da Ardigò ed 
Angiulli — ha trovato un quid proprium della Sociologia, derivandola 
però dalla Biologia, senza rompere il processo di evoluzione ed eliminando 

perciò il miracolo. 

Ciò non ostante non si pretende affermare che le incertezze e le oscu¬ 
rità siano state dileguate. Tutt’altro ; molto cammino vi è ancora da per¬ 
correre, ma moltissimo se n’ è percorso e in un tempo relativamente assai 
breve. Comunque, nello stato attuale sono troppo affrettate talune partizioni 
delineate dal Durkheim, che vuole allontanare la Sociologia dalle astrazioni 
e farle studiare i fatti economici, lo Stato, il diritto, la morale e la religione, 
come fenomeni che si svolgono in seno ad una società chiusa e definita , e 
• comprendendo in essa soltanto tre scienze particolari che riguardano : la 
prima lo Stato ; la seconda le funzioni regolatrici (diritto, morale, religione) ; 

e la terza le funzioni economiche della Società. 

Sulla convenienza di un altro studio, però, non cade dubbio alcuno. 
Nelle società umane non si svolge tutto e sempre in modo normale; questi 
organismi collettivi, tanto complessi e tanto speciali, soffrono le loro malattie 
e presentano delle anomalie, precisamente come gli organismi individuali. 
Donde la necessità dello studio dello stato morboso e anormale, accanto a 
quello sano ; di una Sociologia patologica a complemento della normale, come 
si ha la Patologia e la Clinica accanto alla Fisiologia. 


(1) Per molte obbiezioni contro la Sociologia si riscontrino i lavori di Gabba,. Sal¬ 
moni, Ferraris, Daltiiey e specialmente: Icilio Vanni, Saggi critici sulla teoria sociologica, 
della popolazione, Perugia, 1886, che molti ne riassume; Gumplowicz: Grundnssder Socio¬ 
logie, Wien, 1885; M. A. Vaccaro, « Rivista di Discipline Carcerarie », Anno 1888, p. 41 e 

altrove ; Brusa : Il nuovo positivismo nella Giustizia Penale, Torino 1887. 

(2) A coloro che vogliono vedere una antinomia tra Socialismo e Sociologia, affermando 
che la seconda deva uccidere il primo, raccomandiamo questa circostanza curiosa: la bo- 
ciologia sinora è stata sistematizzata meglio che da altri da un socialista, il De Greef. 
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Questo studio alla sua volta si specializza e si suddivide in quello delle 
anomalie o malattie diverse, che intaccano i singoli tessuti organi e fun¬ 
zioni. Uno tra questi ce n’ è che, si può dire, riassume quello di tutte le 
anomalie e malattie sociali, perchè da tutte attinge e deriva i suoi elementi 
componenti. Comprende anzi lo studio delle anomalie di opposta natura e 
dimostra la coesistenza nell’organismo sociale, e la derivazione delle une 
dalle altre, dell’atrofia e della ipertrofia, dell’anemia e dell’iperemia ; ed è 

quello che concerne la Sociologia Criminale, che si occupa specialmente 
delle manifestazioni criminose. 

In questo punto è doveroso ricordare come prima che altri avesse tro¬ 
vato il nome, un sommo Italiano abbia già descritto esattamente' la cosa 
ricorrendo a quelle stesse analogie tra scienze sociali e biologiche, di cui 
alcuni menano vanto come di moderne invenzioni, e che altri respinge quali 
fantasticherie per lo meno fanciullesche. « I delitti, scrisse Romagnosi, 
sono malattie del corpo sociale, che ci accusano sempre qualche sconcerto 
generale o locale, permanente o transitorio, crescente o evanescente. Essi a 
giudizio dell uomo di Stato sono segnali tanto più importanti, quanto più 
sono voci strappate ad un vivente, che si risente di un’armonia vitale alte¬ 
rata. Non è da vero sociologo questa breve ed efficace delineazione del 
significato delle manifestazioni criminose? (1) 

4 . — Nella Sociologia Criminale in sulle prime si va incontro ad una 
non lieve obbiezione : guardando l’organismo sociale nella sua intera evolu¬ 
zione, il delitto comincia dall’essere la norma, il fenomeno fisiologico, e sol¬ 
tanto nell ulteriore sviluppo sociale diviene una riprovevole deviazione, uii 
fenomeno patologico. Sicché, continuando le analogie, negli organismi sociali 
a seconda della loro diversa età non solamente si osservano delle malattie 
speciali,, quali ne presentano le donne e gli uomini, i fanciulli e gli adulti; 
ma vi si riscontrano altresì degli stati che sono normali da prima e costi¬ 
tuiscono un delitto in appresso, nella stessa guisa che la esistenza del foro 
di Botallo, il saldamento di certe suture o la deficiente ossificazione delle 
medesime ecc., sono malattie e anomalie, o caratteri normali, a seconda il 
periodo della vita in cui si osservano gli individui. 

Da questa continua evoluzione nella caratterizzazione dei fenomeni 
sociali sorge : che nell’ordine morale il passaggio dalla fisiologia, dallo stato 
normale alla patologia, aH’anormalità, è graduato all'infinito tra diverse classi 
nel seno di una data società, nel confronto tra parecchie società contempo¬ 
ranee, e nei successivi momenti di una stessa società, in quello stesso modo 
che è insensibile il passaggio nell’ordine biologico e psichico dalla salute alla 
malattia e alla pazzia (2). 

(1) Spencer, Introduction à la Science sociale, Paris, Germer et Baillère, p. 427 ; De Greef, 
Inlroduclion à ia sociologie, Bruxelles, 1886; Ardigò, La sociologia; Angiulli, La filosofia e la 
scuola, Napoli, 1888: Durkheim, Les études de Science sociale, nella « Revue Philosophique », 
luglio 1886 ; Romagnosi, Osservazioni statistiche sul conto generale, ecc. 

(2) Pel passaggio graduale dal normale all’anormale nell’ordine psichico si riscontri 
Lombroso, Genio e follia; Mausdley, Fisiologia e "patologia dello spirito e Responsabilità nelle 

malattie mentali; Griesinger, Schùle, Kr.vfft-Ebing, Leidesdorf, Morselli, opere speciali 
sulle Malattie mentali, ecc. 
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La indecisione delle tinte e le gradazioni, che uno stato collegano 
all’altro nell’ordine psichico e nell’ordine etico, si devono particolarmente 
segnalare, perchè ci danno ragione dei casi in cui il Genio si confonde o 
tocca il confine estremo da cui si passa nella follia; e degli altri, in cui 
qualità morali opposte si accoppiano in uno stesso individuo. Ciò spiega del 
pari la diversità dei giudizi su taluni atti ora reputati meritori, tal’altra 
condannati quali mostruosità. Donde la distinzione e qualche volta la con¬ 
traddizione tra la Morale e il Diritto; poiché questo si svolge nell'orbita 
della prima, ed è uno dei suoi momenti fissato e accettato dalla generalità, 
mentre la morale, in continua evoluzione, ne prepara le successive trasfor¬ 
mazioni. 

La Sociologia Criminale , adunque, serve a riaffermare sempre più e 
analogie intercorrenti tra la Biologia e la Sociologia in genere; le quali 
però non sono tali da farle confondere, ma bastano a mostrare soltanto la 
derivazione dell’una dall’altra. E la differenziazione nelle leggi e nei carat¬ 
teri rispettivi è manifesta, non solo ad organismo pienamente sviluppato 
(De Gre e f), ma pur anco assegnando alla Sociologia il carattere pre¬ 
cipuo della evolnbilità, constatabile in tutte le fasi della vita di una 

società (1). 

5 . — Nel concetto di certi Sociologi pessimisti a nulla o a ben poco 
valgono la scoperta e la determinazione delle leggi della loro Scienza, poiché 
l’umanità non ne ritrae alcun vantaggio. Ciò sarebbe vero, se il progresso 
non esistesse ; e se esistendo, fosse il prodotto di leggi assolutamente fatali. 
Tale è il pensiero vigorosamente svolto dal Gumplowicz e derivato in 
parte dal Vico. Lo scrittore tedesco proclamando quelle che egli chiama 
dure verità — e meglio sarebbe dirle desolanti — e cioè Veternità e iden¬ 
tità della lotta per la esistenza e la negazione di qualsiasi progresso mo¬ 
rale e intellettuale sostituito da incessante ricorso , afferma che la Sociologia 
riesce utile solamente perchè risparmia un disperdimento di forze rivolte al 
conseguimento d’intenti che non si possono raggiungere, vale a dire della 

pace e del progresso. 

Questo risparmio di forze sarebbe anch’ esso del tutto inutile, se così 
stessero le cose, poiché a nulla di meglio potrebbero essere consacrate. Al 
contrario lo studio della Sociologia assume altissima importanza, quando la 
conoscenza delle cause dei molteplici fenomeni ne permettesse la eliminazione 
o il rinvigorimento per indirizzare le società umane al conseguimento di 
ideali morali, intellettuali e materiali sempre più elevati. E ciò in confor¬ 
mità delle risultanze della storia da un lato e del concetto sociologico della 
contrattualità crescente, adombrato prima del De Greef, e meglio deter¬ 
minato da quest’ultimo (2). Affermata qui soltanto, e non dimostrata l’uti¬ 
lità della conoscenza delle leggi sociologiche, cresce la medesima con quella 
delle sue deviazioni criminose. E la utilità della Sociologia Criminale è du- 

pi ice : indiretta e diretta. 

(1) Bonblli, Del limite essenziale che separa la Sociologia dalla Biologia. Firenze, 1880. 

(2) Sui precedenti della contrattualità degli organismi sociali, vedi : N. Colajanni, 

Il Socialismo. F. Tropea, Catania, pag. 248 e seguenti. 
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à) Riferendoci alla Biologia si fa manifesta la prima se si pone 
mente, che lo stadio accurato delle alterazioni patologiche è valso spesso a 
far progredire le conoscenze sulle funzioni normali, permettendo la determi¬ 
nazione degli organi che vi sono addetti, e certe modalità circolatorie, che 
sono importanti pel mantenimento della salute e della vita. Si adibiscono i 
casi clinici per tentare di stabilire la teoria delle localizzazioni cerebrali 
(Hit zig, Gharcot, Pi tre s, ecc.). Una lesione della parete ossea del cranio 
diede agio al Mosso di osservare che durante il sonno diminuisce l’afflusso di 
sangue al cervello. L’asportazione della milza provò che essa non era l’or¬ 
gano unico, essenziale della sanguificazione. Una fistola dello stomaco permise 
al Beaumon t, durante la guerra di secessione, di studiare esattamente la chi¬ 
mificazione e la diminuita secrezione di succo gastrico durante il sonno (1). 
Questi e parecchi altri casi consimili, la cui importanza pratica e scientifica 
a nessuno può sfuggire, giustificano il Ribot che giudica assai utile lo 
studio delle deviazioni per la intelligenza completa dei fenomeni ; e quindi 
consiglia, ad intendere meglio quella sana e normale, la conoscenza della 
psicologia morbosa; e il consiglio corrobora collo esempio dato, pubblicando 
eccellenti e note monografie sui più gravi argomenti. 

Ora, chi non vede quanto più fruttuosa, per non dire indispensabile, sia 
la Sociologia patologica per la determinazione della relativa importanza ed 
efficienza di ogni istituto sociale ; per istabilire quanto meglio e più è possi¬ 
bile la relazione da causa ad effetto tra i diversi fenomeni sociali? Perocché, 
come stupendamente disse il Drill, « la delinquenza è il misuratore sen¬ 
sibile del grado di salute, di forza, di prosperità di una data società in ogni 
dato momento della sua esistenza ». 

La maggiore utilità della conoscenza delle anomalie e delle deviazioni 
risulta evidente nelle scienze sociali dalla impossibilità in cui esse sono di 
ricorrere alla sperimentazione diretta e alle vivisezioni che tanti e sì con¬ 
siderevoli servigi rendono alle scienze biologiche. Gli statisti però hanno 
una specie diversa di sperimentazione diretta, che serve di controprova e di 
controllo alla esattezza delle induzioni sociologiche, nella osservazione esatta, 
isolandoli quanto più è possibile, degli effetti delle riforme politiche e so¬ 
ciali (2). Il Clinico non riferma e talora non procede esclusivamente alla dia¬ 
gnosi osservando l’azione dei farmaci somministrati? Vero òche ilBuckle 
protestò energicamente contro questo metodo sì nelle scienze sociali, che 
nelle biologiche, volendo sempre che la conoscenza della teoria e delle con¬ 
dizioni della salute precedesse a quella delle anomalie e dei morbi; ma egli 
stesso non si nascose le difficoltà di una tale precedenza, sebbene erronea¬ 
mente affermasse con soverchia sicurezza che la fisiologia umana sia più an¬ 
tica della patologia . E Ippocrate deve essere considerato come fisiologo, 
piuttosto che quale clinico ? Checché ne sia dei vantaggi dello studio preli¬ 
minare della salute e per quanto desiderabile, nelle scienze sociali può dirsi, 

(1) Cfr. Bordoni-Uffreduzzi, Fisiologia del Sonno, nella « Riv. di Filos. Scient. », 
anno in, 1884. 

(2) Su questa specie di sperimentalismo sociale, vedi .* Leon Donnat, La politique 
expérimentak , Parigi, 1886, Rheinwald Ed. 
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che non è mai praticabile. Forse non è stato ancora costruito lo schema 
dello svolgimento della vita sana ed integra di un popolo. Studiandone le 
anomalie e le condizioni morbose, quindi, non si segue tale metodo per ele¬ 
zione , ma per necessità (1). 

b) L’utilità diretta dello studio delle malattie sociali, e specificata- 
mente della Società Criminale , è intuitiva. Essa prepara la cura e la pre¬ 
venzione del delitto ; epperò dal lato morale tende a risparmiare una grande 
somma di dolori, assicurando agli individui il tranquillo godimento dei beni, 
lo sviluppo completo delle facoltà, il libero esercizio dei diritti. Gl’impedi- 
menti e le violazioni dei quali riescono tanto più odiosi, quanto più la vita 
diviene pacifica, meno incerta e meglio apprezzata (Garofalo). 

Dal lato economico diminuzione di delitti equivale a diminuzione della 
distruzione dei beni, a svolgimento naturale degli interessi, a legittima 
soddisfazione di bisogni, a crescente e non ostacolata attività intellettuale 
e materiale, a risparmio di enormi spese dello stato pel mantenimento dei 
detenuti e per l’amministrazione della giustizia, a congruo esplicamento 
delle forze sociali, d’onde nasce il benessere pubblico (2). 

La diminuzione e l’attenuazione della criminalità, se non la sua totale 
scomparsa non sono possibili, ripetiamolo, senza opportuna prevenzione e 
senza bene adatta repressione. Entrambe sono indissolubilmente collegate 
alla conoscenza delle cause della delinquenza. L’interesse di tale studio 
sociologico, quindi, crescerà a misura che ci sarà conta la efficacia dei ri¬ 
medi quale un dato sperimentale e non come un semplice pio desiderio ed 
un aprioristico presupposto. 

6 . — Stabilito il concetto e affermata la utilità della Sociologia Cri¬ 
minale, occorre indagare qual’ è il suo posto nella gerarchia delle scienze, 
e alla relativa e proficua discussione esaminando i rapporti della medesima 
col diritto penale, o piuttosto più ampiamente, quelli della Sociologia in 
generale colla Scienza del Diritto. 

Il grave argomento ha una speciale importanza in Italia, dove, più che 
altrove, contro il posto assegnato nella classificazione delle scienze alla 
Sociologia si sono sollevate inattese ribellioni e proteste ingiustificate, e la 
si è vista trattare come una vera parvenue presuntuosa e invaditrice del 
campo altrui. I giuristi non possono tollerare, che questa ultima arrivata 
subordini a sè altre scienze antichissime, che la precedettero nello arringo 
intellettuale. Ora, in linea generale, pare a me assai più facile negare la 
esistenza della Sociologia, che, accordatole il diritto di cittadinanza nella 
classificazione delle scienze, negarle la subordinazione dei singoli rami che 


(1) Gumplowicz, Der Rassenkampf, Innsprùck, 1884, pag. 353 e Grundriss der Sociologie, 
Wien, 1885; Ribot, La psychologie anglaise conlemporaine ; Les maladies de la memorie ; Les 
maladies de la volonté e Les maladies de la personalità ; Dbili., I rei minorenni, sunto « Rivista 
di discipline carcerarie », anno 1885, pag. 398; Buckle, Ristoire de la Civilisation en Angle- 
terre. Paris, 1881, voi I, pag. 195. 

(2) Per maggiori dettagli Y. Colajanni: La delinquenza della Sicilia e le sue cause. Pa¬ 
lermo 1885; Drill, Op. cit.; Garofalo, La Criminologie , Paris, 1888, p. x; Carelli, « nel- 
l’Archivio di Psichiatria ». Voi. vm, pag. 580. 
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si occupano dei diversi fenomeni sociali. Eppure ciò è avvenuto per parte 
di parecchi che ne ammettono la esistenza e la utilità, con o senza riserve, 
ma ritengono superiore gerarchicamente, o almeno del tutto indipendente' 
la scienza del diritto. Giova insistere su questa controversia, perchè dà agie 
a discutere meglio e stabilire con maggiore precisione il posto e il signifi¬ 
cato della Sociologia (1). 

Tre egregi penalisti in Italia han sostenuto la superiorità o la indipen¬ 
denza del Diritto di fronte alla Sociologia: Lucchini, Fulci e 
Puglia. I quali rispettivamente alla scuola positiva del diritto penale si 
trovano nella posizione : il primo di deciso avversario ; il secondo di critico 
temperato ed eclettico ; e 1*ultimo di aderente e di sostenitore del principio 
che la informa. Tanto si nota per chiarire, che non è ira partigiana che 
determina un tal modo di vedere, ma un concetto esagerato che si ha della 
scienza propria. Questi penalisti, e dietro ad essi forse altri da me non 
conosciuti, non possono affatto mandar giù l'idea, che la Scienza del diritto 
non sia altra cosa che un capitolo, una frazione della Sociologia. 

a) Lucchini nega recisamente tale rapporto gerarchico ; accetta 
però « che ideologicamente la Società preceda lo Stato e lo compenetri in 
se stessa » dopo avere stabilito « che nel campo di azione della prima si 
svolge la lotta pel diritto » (p. 15). 

Ma chi non vede, ammessa anche per buona la divisione del campo di 
azione dell’una e dell’altro, che la Società precedendo e compenetrando in 
sè lo Stato, quella è il tutto e questo è la parte? E la lotta pel diritto 
non tende a regolare, attenuare ed eliminare, se fosse possibile, la lotta 
per la esistenza? Non s’intende, al certo, negare la somma importanza della 
scienza del diritto ; ma dal riconoscergliela, poiché dal suo maggiore o mi¬ 
nore sviluppo e perfezione dipende il maggiore o minore incivilimento di 
una società, non ne sorge che essa possa, nella classificazione delle scienze, 
dirsi superiore o indipendente dalla Sociologia. La Scienza del diritto, forse 
alla pari della Economia, forma uno dei suoi più grandi capitoli ; pensando 
diversamente si cade nello eccesso analogo di quei socialisti, che il socia¬ 
lismo identificano con tutta la Sociologia. 

Il Lucchini riconosce « nella Sociologia una scienza di creazione tutta 
moderna, di somma importanza, ed alla quale riverente s’inchina. Ma appunto 
perchè scienza novella e può dirsi ancora affatto rudimentale, non ha saputo 
per anco fissare i limiti delle sue spettanze ». (p. 17). Anch’ io convengo 
su ciò che vi ha ancora d’incerto sui limiti e sui caratteri della Sociologia, 
e vi ho insistito parecchie volte qui e altrove. Ma si può perciò negare, che 


(1) Su questo paragrafo si riscontri: Ferri, Nuovi Orizzonti del diritto penale, Zanichelli, 
2 a ed.; Ciccotti: Introduzione alla Storia generale del Diritto, Loescher 1886 : Lucchini, I 
semplicisti del diritto penale. Torino, 1886 ; N. Colajanni, Il Socialismo, el caratteri della Socio¬ 
logia nella « Rivista di Filosofìa Scientifica», anno 1886 ; L. Fulci, Prolusione al Corso di 
diritto penale, Roma, 1885; Ardigò, La Sociologia; Garofalo nell’ « Archivio di Psichiatria », 
voi. iv, p. 179; Gu.mplowicz, Grundriss, ecc. ecc.; F. Puglia, Principii del diritto repressivo 
e Risorgimento ed avvenire della Scienza criminale, p. 31, 42, 52 e 53; Jhering, Der Zweck, ecc.. 
Voi. 2o, p. 124. 
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essa comprende le scienze singole; che si occupano delle particolari manife¬ 
stazioni della vita sociale? E se non le comprendesse, che cosa essa rap¬ 
presenterebbe? La sua modernità non ne menoma affatto il valore; tanto 
varrebbe il dire che ne ha uno minimo la elettricità, nelle scienze fìsiche, 
solo perchè di data recentissima. 

Nè è esatta la asserzione, che i Sociologi — da Lucchini confusi coi 
penalisti positivi Italiani — « facciano scomparire ogni limite tra Sociologia 
e Diritto » (p. 272); perchè il limite essi lo pongono e al Diritto assegnano 
altissimo significato, come il Biologo può darlo, a cagion d’esempio, al cer¬ 
vello in un organismo individuale. Può dirsi che questa parte dell’organismo 
sia indipendente à&\\* intero, solo perchè è suprema la sua importanza ? 

Ha ragione il chiaro professore dell’Ateneo Bolognese nello scagionare 
i penalisti classici dell’accusa di trascuranza della prevenzione dei reati, 
poiché rettamente giudica che tale funzione non spetta a chi si consacra 
con ispecialità alla repressione (Capitolo Vili). Ma qui rifulge meglio che 
mai la necessità e la comprensività della Sociologia che sinteticamente ed 
armonicamente si occupa della prevenzione e della repressione. Nè si rileva 
adesso se l’opera del Sociologo dal lato pratico e sociale riesca più profìcua 

coll’una o coll’altra. 

b) Secondo il Fu lei due scienze debbono governare il mondo sociale : 
la sociologia e il diritto. La prima studia l’organismo sociale e le sue neces - 
sità, il secondo la forza specifica del medesimo : forza eh è la proportio 
hominis ad hominem, proporzione che ha la sua ragion di essere nella au¬ 
tonomia, nel diritto di ciascuna personalità a non essere turbata. E come 
c’ è una sociologia fisiologica, c’ è anche quella patologica (p. 22, 24 e 25). 

Nulla di più artificiale e inesatto di questa fondamentale distinzione 
tra Sociologia e Diritto. Si premette che il F u 1 c i edifica su di una base 
vacillante, poiché seguendo lo andazzo della scuola individualista all indi¬ 
viduo accorda un valore esagerato. L’individuo, in vero, considerato al di 
fuo.i della Società, è una semplice astrazione, non è una realtà (Gu lu¬ 
pi owicz). Ritenuto pure che si debba dare corpo e vita a questa astrazione, 
non per questo il Diritto acquisterebbe il giusto titolo per separarsi dalla 
Sociologia. È desso la forza specifica della società ? è la proportio hominis 
ad hominem ? Dunque esso suppone la coesistenza e la vita di più uomini 
in contatto e in rapporti reciproci tra loro : suppone la Società. ^ Ma non è 
strano che la Sociologia, che deve occuparsi di tutte le necessità delForga- 
nismo sociale — si mantiene l’espressione del F u 1 c i — in pari tempo deve 
separarsi da quella scienza che si occupa della sua vera base, della sua 
forza specifica ? Se nelle altre scienze si dovesse procedere nello stesso modo, 
la chimica non potrebbe occuparsi delle forze — ammesse per ipotesi— che 
determinano le combinazioni degli elementi nelle loro varie proporzioni, e 
tutto ciò che riguarda la affinità dovrebbe costituire una scienza separata 
e distinta dalla stessa chimica ! Tutto al più si potrebbe sostenere, ammesso 
che il diritto fosse la forza specifica della Società, che la Scienza che se 
ne occupa sarebbe la prima tra le scienze sociali. Ciò che del resto non è, 
perchè prima di regolare le manifestazioni della vita bisogna vivere : laonde 
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la economia, in senso lato, ha la precedenza. Lo stesso Ardigò, dal quale il 

Pulci attinse il suo principio direttivo, non ha pensato menomamente a 

trattare separatamente della forza specifica delle società e della Sociologia ; 

e mantenendo questa terminologia, meglio sarebbe, coll’ I h e r i n g e con 

altri, dire che la morale è la forza specifica della Società e il diritto quella 
dello Stato. 


Tutti i ragionamenti del Fulci vengono in ultimo coronati dalla se¬ 
guente parziale classificazione delle scienze sociali. « La Scienza Criminale 
va divisa in tre parti : 1 ° Antropologia Criminale , cioè studio degli impulsi 
frenopatici al delitto e trattamento del delinquente folle nei manicomii cri¬ 
minali; 2 ° Sociologia Criminale , studio del delitto come fatto morboso so¬ 
ciale e dei mezzi come eliminarlo; 8° Diritto penale , studio della propor¬ 
zione giuridica tra la quantità del delitto e la quantità della pena », 
(pag. 27). Con questa partizione suggerita sempre dalla predileziane, quasi 
morbosa, per la scienza del giure, si riesce a questo : 1 ° Si confonde in 
parte nell’Antropologia Criminale ciò che concerne i fattori del delitto, le 
sue manifestazioni e i suoi rimedi ; 2 ° Si nega la indipendenza alla Socior 
logia patologica facendone un'umile ancella della Scienza Criminale, mentre 
prima la si era accordata dallo stesso autore alla Sociologia fisiologica di 
fronte alla più ampia Scienza del diritto ; 8 ° Infine si dà per base al diritto 
penale ciò che secondo Bovio è introvabile , e secondo altri molto contro¬ 
verso e assai difficile a trovare: la proporzione tra il reato e la pena. 

c) Ferdinando Puglia, alla sua volta,non ammette che la scienza 
penale sia un ramo della Sociologia, ed abbia perduto la sua natura pret¬ 
tamente giuridica . Gli fu obbiettato « che fino a tanto che si tratta di reato 
senza alcun dubbio si è nel campo delle Scienze giuridiche, poiché trattasi 
di un conflitto tra due enti giuridici, che hanno, cioè, diritti ed obblighi 
reciproci. Ma quando si passa a considerare la pena , intesa come mezzo e 
non come fine , quando in questa non vi è più della riparazione o retribu¬ 
zione, come può dirsi ancora che essa sia oggetto di una scienza giuridica, 
cioè di una scienza che regola rapporti di diritto ? Questa parte è sottratta 
all’apprezzamento giuridico, a meno che non si voglia dare tal nome all'ap¬ 
prezzamento della necessità sociale della difesa o tutela. Ciò che vi ha di 
giuridico nella Sociologia Criminale si riduce al carattere di violazione di 
diritto che ha il reato, ed all'affermazione che la pena non deve superare 
la quantità necessaria alla tutela sociale — e ciò per coloro che nella pena 
vedono esclusivamente la difesa sociale. Nel resto lo studio delle cause dei 
reati e quello dei mezzi di difesa appartiene alla Sociologia. Ed è perciò che 
senza negare che questa scienza si fondi sul diritto, si deve ammettere che 
essa non è prettamente giuridica , perchè si dirama ed espande in un campo 
diverso da quello dei rapporti di diritto » (Garofalo). 

In queste osservazioni la conclusione è erronea ; dappoiché non è la So¬ 
ciologia che si fonda sul diritto , ma l'una comprende l’altro. Così si rende 
evidente la necessistà di ricorrere a sottigliezze innumerevoli e talora poco 
serie, quando si devia da un tale concetto. Facendo capo a questa partico¬ 
lare deviazione tanto varrebbe il dire che il prodotto della vita di un orga- 
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nismo debba considerarsi come il generatore del medesimo. E il diritto , per 
quanto importantissimo, non è che uno dei prodotti dell'organismo sociale 
(Gumplowicz). Un prodotto può servire di fondamento al suo generatore? 
Nè il diritto penale ha bisogno di perdere la sua natura giuridica, mante¬ 
nendo i rapporti, che qui si sostengono, colla sociologia ; perchè sono le 
scienze giuridiche per lo appunto che rientrano nel vasto campo della me¬ 
desima, e con questa coordinazione il primo conservandosi prettamente giu¬ 
ridico, non ha bisogno di esorbitare e di varcare i limiti assegnatigli. 

Il Puglia non si arrese alle ragioni del suo contraddittore, ed espri¬ 
mendo più tardi il timore che i positivisti diano maggiore importanza che 
non convenga alla sociologia criminale ed all’antropologia, trascurando al¬ 
quanto i sommi principii della scienza del diritto, venne ad una classifica¬ 
zione del tutto arbitraria ponendo allo stesso livello gerarchico l'antropo¬ 
logia, la sociologia , la penologia, la,.scienza del diritto di prevenzione e 
sinanco la statistica criminale , tutte ritenendole affini e intimamente connesse 
colla Scienza Criminale. Alla sociologia assegnò il ben modesto còmpito di 
Occuparsi dei fattori fisici e sociali della delinquenza e della influenza delle 
pene sul movimento della criminalità, senza che le fosse menomamente 

concesso di oltrepassare quei limiti! 

Quanto si disse sinora dispensa dal confutamento di questa classificazione. 

Si ribadisce solo il concetto che la sociologia è la più complessa tra le 
scienze, e che essendo venuta ultima, ad elaborazione inoltrata delle altre 
che studiano i singoli fenomeni sociali, occupa di fronte a queste quel posto 
che la Filosofìa in generale prende oggi sulle orme di Schopenhauer, di 
Pfeiderer, di Angiulli rispettivamente a tutte le altre scienze. La So¬ 
ciologia sorta dal bisogno di collegare lo insieme dei fenomeni sociali, e di 
guardare alla reciproca e incessante azione e reazione che gli uni esercitano 
sugli altri, rispetta l’autonomia delle singole scienze sociali, lascia a loro un 
campo di azione ben delimitato e ne consente lo svolgimento congruo e fa¬ 
cile. Essa tutte le comprende e le coordina onde illustrare la vita, e tutta 

la vita dell’organismo sociale (1). 

Questa conclusione ha la fortuna di potere essere corroborata colla pa¬ 
rola di un illustre giurista, che pervenne a risultanze consimili, nell'occu¬ 
parsene incidentalmente. Lo Jhering, infatti, volendo assegnare il debito 
posto alla morale , respinse il concetto filosofico antico, che ne faceva una 
branca della psicologia, e il teologico-cristiano, che la subordinava alla teo¬ 
logia; e ne costituisce invece una branca della scienza sociale , ed una 
sorella gemella della giurisprudenza , della statistica, della economia e 

della politica. 


m II Brusa, uno dei critici più acuti contro la scuola positiva di diritto penale , si mostra 
pure timido cultore della scienza sociale e perciò inconseguente. Egli ammette che la 
teoria darwiniana penetri con Cognetti De Martiis nella Economia politica donde trasse 
la origine ultima (Malthus) ; che di là passi nella filogenia e nella zoogema con lo stesso 
Darwin e con Haeckel; che arrivi pure (ma assai limitatamente) con Bagehot ad occu¬ 
parsi delle leggi scientifiche dello sviluppo delle nazioni. Però nec plus ultra , e non in¬ 
vada il campo della morale e della giustizia sociale ! - Cfr. Sul nuovo positivismo nella giu¬ 
stizia penale, ecc. Torino, 1887, pag. 121. 
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Se la divisione regge per la Sociologia fisiologica normale, i dubbi non 
sono possibili per quella patologica ed anormale. 

T, T1 . dÌa n nzi dett0 avvia al!a logica e giusta partizione del contenuto 
della Sociologia Criminale ; accanto alla quale si vuol fare coesistere una 

Biologia divisa alla sua volta in Antropologia e Psicologia Criminale come 

propone il Liszt. Non indagherò per ora qual’è il valore della Biologia cri- 

rumale; qui fa d uopo soltanto esaminare l’affermazione di Moleschott, che 
la sociologia vuole compresa nella Antropologia. 

Lo studio dell’Antropologia è indispensabile alla Sociologia, giacché ne 
costituisce la vera propedeutica; ma ciò non autorizza a confondere scienze 
che se stanno intimamente collegate geneticamente, si distinguono però pel 
rispettivo e separato obbietto. E su tale riguardo si tenga in molto conto il 
giudizio degli Antropologo che pur dovrebbero essere disposti ad allargare 
1 orbita comprens^a deila propria disciplina, e invece respingono esplicita¬ 
mente il tentativo di subordinarle la Sociologia, perchè rispettosi della sua 

autonomia e consci che non viene lustro e aumento di importanza dalle in- 
giustificate esorbitanze (Topinard). 

_ È meritevole di attenzione lo schema degli obbietti della Sociologia 

Criminale proposto dal Garraud nell’ordine seguente: 1» Studio del mondo 

ella criminalità nel suo stato attuale e nella sua Storia; 2» Ricerca delle 

cause che producono il delitto ; 3-* Indicazione e organizzazione dei mezzi 
per combatterlo (1). 


A questa preferisco un’altra tripartizione assai analoga, la quaie, anzi 
non presenta in fondo che un semplice invertimento nella disposizione; e la 
preferisco per ragione pratica, perchè riesce assai più facile l’occuparsi in 
ultimo degli argomenti che hanno stretta attinenza colla questione del pro¬ 
gresso morale. E la tripartizione è questa : 1» Genesi ed etiologia del de¬ 
litto; 2« Trattamento del delitto, che alla sua volta si suddivide m preven¬ 
zione o Igiene sociale (cui corrispondono quelli che Ferri, impropriamente, 
chiama Sostitutivi penali) ; e in repressione o Diritto penale. Nè in questo 
uogo giova indugiarsi a disserire sul distacco, che si va dèlineando dal 
i i o penale della Fenologia, che dovrebbe occuparsi dal lato tecnico, igie¬ 
nico, economico e morale della applicazione delle pene, lasciando al primo 

la parte prettamente giuridica; 3» Storia e decorso della delinquenza, mercè 

cui si viene a constatare la niuna o poca o molta efficacia dei mezzi preven- 

m e repressivi adoperati per combatterla; e in questa guisa colla conoscenza 

gli effetti ottenuti si ha occasione di esporre la parte per così dire negativa 
del Progresso morale. s 


Catania, 1888. 


Dott. Napoleone Col a janni. 


(1) Liszt, « Zeitschrift fùr die gesammte Strafrechtswissenschaft »,, vi Band, 3Helft; 
Moleschott, . Aetes du premier Congrès int. d’Anthr. Crim. », R^a, pa g 302; To- 

DvoTpéna^Z ah r ^ 1§86 ’ PaS ’ 357 ; Marzo 18S8 ’ pa S’ 253 ! «W™» £* 
Dioit Pèrni et l Anthr. Cnm. negli « Archives d’Antbrop. Crim. » di Lione, 1886, n. 1. 
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SPENCER E. — I primi principia — i a edizione italiana sulla $* edizione inglese 

(1887) per cura di Diaria Succhi e di Giacomo Cattaneo. — Milano, Fr. Dumolard, 

1888, un voi. di pag. xxiv-420. 

Si lamentava da molti, dicono giustamente i due coniugi traduttori, che 
il celebre libro di Erberto Spencer, Iprimi principii , non fosse stato 
ancora recato in italiano, mentre è un’opera capitale che deve correre per 
le mani non tanto degli intelligenti delle scienze filosofiche, quanto della 
gioventù studiosa. Questa traduzione italiana, che è fatta sull’ultima inglese 
(la 5 a del 1887), ha il vantaggio sulla versione francese del C a z e 11 e s 
fatta sulla 2 1 ed uscita in luce fin dal 1871, di contenere importanti modi¬ 
ficazioni ed aggiunte dello Spencer che mancano nelle edizioni precedenti. 
L’editore Dumolard si è dunque reso benemerito della nostra letteratura filo¬ 
sofica, arricchendola d’una versione dei Primi principii. 

Tutti sanno che quest’opera resterà nella storia della filosofia come uno 
dei più grandi monumenti del pensiero umano; ed è notevole il fatto che 
all’insaputa di Carlo Darwin, lo Spencer fosse arrivato alla dottrina 
evoluzionistica per altra via: il primo per analisi, il secondo con la sintesi. 
Segno evidente che il principio fondamentale dello sviluppo, già intuito da 
Giordano Bruno, da Leibniz, da Lessing e da Herder, do¬ 
veva presto 0 tardi trionfare. 

Ma qui dobbiamo limitarci a parlare della traduzione. Lo stile dello 
Spencer si distingue per una certa chiarezza delle singole frasi, sebbene 
nel complesso sia talvolta prolisso e non raramente anche disordinato. Questi 
difetti sono però più rilevanti nelle opere speciali di psicologia, biologia e 
sociologia; i Primi principii , salvo la naturale elevatezza dei concetti, sono 
invece uno dei libri più semplici e piani di alta filosofia, ed è giusto notare 
che i due traduttori hanno saputo per lo più mettere le idee dell autore in 
Teste italiana chiara ed efficace. Forse avremmo da ridire alquanto sulla 
purezza della forma e su alcune trascuranze di stile (per es. secondo tutta 
probabilità a pag. 13, cosa abbiamo fatto , pag. 56, ecc.). Forse potremmo 
anche trovare soverchia la fedeltà della traduzione per rispetto al testo, 
fedeltà che non di rado si cangia in una certa oscurità stante le differenze 
organiche fra i due idiomi ; ma in complesso i coniugi Cattaneo hanno 
acquistato un nuovo titolo alla nostra riconoscenza, sobbarcandosi per primi 
al non facile lavoro di tradurre un’opera filosofica princeps da una lingua 
straniera ancora poco conosciuta fra di noi. 
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SCHOPENHAUER A. Il mondo come Volontà e come Rappresentazione. _ 

Versioni del dott. Oscar Chilesotti. — Milano, Fr. Dumolard, 1888, un voi. di pa¬ 
gine vm-424. 

Ì 

Arturo Schopenhauer ha avuto, fra tuttii maggiori filosofi del 
nostro secolo, un singolare destino. Egli era giunto alla vecchiaia senza ot¬ 
tenere da parte dei cultori delle scienze filosofiche altro che disdegno e 
olimpico silenzio, e solo negli ultimi anni della sua vita solitaria ed eccen¬ 
trica potè vedere menzionate le proprie dottrine, ma senza giungere a go¬ 
derne la diffusione. Oggi invece gli studi sullo Schopenhauer sono 
di moda, e mentre da ogni parte si discute la sua ipotesi metafisica del Vo¬ 
lere, se ne traducono e commentano anche le opere in quasi tutti gli idiomi 
stranieri. A due traduzioni francesi complete del Mondo come Volontà e 
come Rappresentazione (una del C a n t a c u z é n e in due volumi, edita da 
Loescher, ed una di Burdeau edita dalPAlcan), s’aggiunge questa, ita¬ 
liana, del Chilesotti, edita or ora dal Dumolard. Il Chilesotti però 
si è limitato a tradurre il libro quarto con le relative appendici, che è an¬ 
che il più importante, stante le applicazioni pratiche della dottrina schopen- 
liauriana. La versione è fatta in modo egregio; e i lettori, che ingannati 
dalle critiche della scuola e da certi giudizi paradossali intorno alla perso¬ 
nalità di Schopenhauer, si immaginassero di trovarne oscuro lo stile 
ed astruse le idee, facilmente si convinceranno per merito della bella e lim¬ 
pida traduzione del Chilesotti, che la filosofia del pessimismo, toltone 
naturalmente il principio metafisico della Volontà che giunge alla coscienza 

di sè stessa, è l’opera d’un uomo di spirito e di raro, anzi rarissimo buon 
senso. 


BOSANQUET BERNARD. — Logic; or thè Morphology of Knowledge. 

Oxford, Clarendon Pr., in-8°, 1888, in 2 voi. 

Il Bosanquet è, fra i filosofi inglesi, uno dei più ligii al pensiero 
tedesco quale ci viene rappresentato da Kant, da Hegel e da L 0 t z e; 
e dominato da questa filosofìa, egli ci dà ora un voluminoso trattato di Lo¬ 
gica. Due parti compongono l’opera: la prima, più lunga, tratta del giu¬ 
dizio; la seconda, della conseguenza (inference). L’Autore però afferma fin 
da principio che la funzione dell’intelletto è sempre la stessa, tanto nel 
percepire, quanto nel giudicare e nel ragionare, e che perciò la comune lo¬ 
gica, quando considerasse queste tre forme del pensiero come distinte, si in¬ 
gannerebbe. Tuttavia l’opera non è ben condotta in quanto ad economia 
generale; alcune parti della Logica, come la intendiamo ordinariamente, vi 
sono trattate in modo insufficiente (per esempio, il sillogismo) ; vi si trovano 
invece digressioni su argomenti che hanno pochi rapporti collo scopo del 
libro (per esempio, lo studio sulla natura dell’infinito). Si aggiunga una 
fraseologia quasi nuova ed uno stile oscurissimo (giudicato tale anche da 
reputatissimi critici inglesi), che ne rendono la lettura difficile e faticosa. 
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SCIENZE BIOLOGICHE 


DE ARMAS JUAN IGNACIO. — La zoologia de Colon, y de los primeros 
exploradores de America. — Habana, 1888, un voi. in-4 0 , pag. 185. 

t 

Per contribuire alla più esatta conoscenza della distribuzione geogra¬ 
fica degli animali, l'Autore traccia in questa eccellente sua Memoria il quadro 
delle specie zoologiche menzionate da Cristoforo Colombo e dagli 
altri grandi scopritori del continente americano sulla fine del xv secolo e 
sul principio del xvi fino all’epoca di H e r n a n d e z nel Messico e di Mar c- 
graf nel Brasile. Valendosi di codeste testimonianze da lui cercate e 
raccolte con estrema cura, il De Armas ha potuto identificare tutti • i 
mammiferi che quei viaggiatori e scrittori hanno descritti 0 indicati. Dal 
paragone della fauna d’allora con quella di adesso si desume che in poco 
più di tre secoli e mezzo molte specie sono disparse dai luoghi che prima 
abitavano ed altre invece (per esempio i coccodrilli e molti insetti) si sono 
diffuse su più larga zona geografica. 

Noi avvertiamo con piacere e insieme con un certo rincrescimento il 
moltiplicarsi degli scritti e degli entusiasmi spagnuoli pel nostro Colombo. 
Mentre siam lieti che la di lui grandezza appaia sempre più evidente, ci 
condoliamo invece che gl’Italiani paghino alla sua memoria solo il consueto 
tributo di Commissioni governative 0 incompetenti 0 inoperose e di rappre¬ 
sentanze ufficiali più 0 meno serie ai Congressi scientifici stranieri. 


SERGI GIUS. — Antropologia e scienze antropologiche. — Catania, 

C. De-Stefano edit., 1889, un voi. di pag. vm-384. 

Questo volume contiene parecchi scritti di argomento svariato già in 
gran parte pubblicati sulle riviste daH’illustre nostro collaboratore. Vi 
figurano perciò anche quelli su\Y Antropologia moderna, sull } Antropologia 
biologica e sulla Stratificazione del carattere e la delinquenza , di cui il 
Sergi ha voluto, durante gli ultimi anni, onorare il nostro periodico e che 
i lettori ben ricorderanno. La prefazione che egli ha premesso alla sua tra¬ 
duzione della Sociologia di Spencer, gli articoli sui costumi funerarii e 
sugli Indiani d'America usciti nella « Nuova Antologia », gli altri di psico¬ 
logia apparsi sia nell’ « Archivio » del Mantegazza, sia nella « Ri¬ 
vista » del Beltrani-S calia, trovano il loro posto naturale in una 
serie di scritti che devono dare (come dice l’Autore) un’idea chiara del si¬ 
gnificato e dell’estensione dell’Antropologia. Di inedito troviamo solo il primo 
articolo sul Darwin e l’Antropologia, dapprima destinato alla presente « Ri¬ 
vista » e che con sommo dispiacere non potemmo ottenere in tempo. Il 
Sergi determina gli effetti meravigliosi che ha prodotto l’applicazione del 
darwinismo alla scienza antropologica, ma confessa che fino ad ora non è 
ancor sorta una storia naturale dell'uomo completa e complessa, la quale 
consideri la vita della specie, le sue lotte aperte 0 latenti colla natura fìsica 
ed organica, e le lotte fra le sue razze. Potrà la dottrina darwiniana in- 
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debolirsi, potranno anche annullarsi alcuni dei suoi principii ; ma « resterà » 
— esclama giustamente il Sergi — « sempre un fatto che renderà spregiu- 
« dicata la ricerca antropologica e le darà una base larghissima nella com- 
« parazione del mondo organico: — la discendenza dell*uomo dagli animali 
« inferiori ». Noi ammiriamo la ricca e svariata coltura scientifica del pro¬ 
fessore Romano, e attendiamo con vivo desiderio il volume che egli ci 
promette suirimportantissimo argomento della Degenerazione umana (nella 
« Bibl. scient. internaz. » di Dumolard, Milano). 


SCIENZE STORICHE 


CECCONI G. — La. genesi dell’Italia. — Firenze, Barbèra, 1887, 

un voi. eleg. di pag. 300. 

L’Italia s’è formata per mezzo dell'egemonia di Roma sulle altre antiche 
popolazioni della penisola ; ed è questa fusione di razze svariate in una sola 
che ci viene a larghi tratti, ma con molta conoscenza della storia e con uno 
stile attraente, descritta dal Cecconi. Vi si trova dapprima delineato 
per così dire l'ambiente fisico, e con dati geologici vi vien detto come nacque 
la regione Italiana (cap. i-iv). Poi si studiano i suoi fattori etnologici, dai 
primi abitatori fino ai Romani, ponendosi in luce i rapporti di razza, di ci¬ 
viltà e di religione che gli antichi Etruschi, Umbri, Pelasgi, eco., ebbero 
cogli altri popoli Arii e Semitici (cap. v-viii). Una lunga, e per vero dire, 
non troppo armonica digressione delinea l’irradiarsi della civiltà dall’Oriente 
all’Occidente. Segue poi l’esame delle cause che valsero a costituire, al tempo 
della Repubblica romana, la nostra nazione, e vi si vede l’unità etnica pro¬ 
venire dall’unità politica imaginata e voluta dal grandissimo genio .di 
Giulio Cesare (cap. ix-x). Ma qui giunto l’Autore non persegue II 
suo argomento che a larghissime, e perciò scarse pennellate, parlandoci appena 
dell’Italia imperiale, e accennandoci di sfuggita al perchè i nuovi elementi 
barbarici immessisi nella nostra nazionalità non ce 1 abbiano distrutta (cap. x). 

Speriamo che in un prossimo volume lo studioso colonnello (è curioso 
che buoni studi storici ci vengano da militari, come lui e come Nicola, 
Mar selli) ci darà la storia dell’idea della nazionalità, che contro gli 
sforzi antipatriottici e costantemente antitaliani del Papato di Roma, fu 
mantenuta viva dal genio dei nostri pensatori e dall indole stessa del nostro 

incivilimento. 


GASPARI D. — Vita di Terenzio Mamiani della Rovere. 

— Ancona, G. Morelli, 1888, un voi. in-4 0 piccolo, di pag. vm-324. 

Un uomo del valore di Terenzio Mamiani meritava quest omaggio 
d’una biografia a poca distanza dalla sua morte, non tanto per giudicarne 
l’influenza sul movimento intellettuale italiano del nostro secolo (influenza 
.che noi spregiudicatamente, e a differenza del suo biografo, riteniamo essere 
stata perniciosissima), quanto per metterne in mostra il sincero patriottismo 
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e la invidiabile attività sotto tutti gli aspetti, dal politico al filosofico. Il 
libro del Gasp ari è, lo ripetiamo, un omaggio; il lettore pertanto non 
vi troverà giudicato nè l’uomo pubblico, nè il filosofo, nè il letterato. Ri¬ 
fulge qui più che mai la bella personalità del Mamiani in quanto si 
riferisce alla integrità dei costumi, alla serenità della condotta, a quell’in¬ 
sieme di virtù che uè fecero un vero tipo di filosofo greco. E sebbene noi 
portiamo intorno all’ opera dell’ Ultimo dei metafisici un giudizio severo 
che si basa specialmente sull’inutilità della sua speculazione filosofica e 
suirinfluenza dannosa da lui esercitata nelle scuole dell’Italia risorta a libertà 
e riunita in nazione, non dobbiamo tacere che la lettura della sua Vita 
scritta dal Gasp ari valse a farci stimare, più che il filosofo ed il pen¬ 
satore, il patriota e il gentiluomo. 


SCIENZA DEIX’EDIJCAZIONE 


PICK E. — Memory and its doctors. — London, Trubner, 1888, in-12 0 . 

Apre il volume uno studio storico-critico sulla mnemotecnica che, come 
si sa, ha avuto nei tempi passati numerosi cultori, da Pietro da Ra¬ 
venna e da Raimondo Lullo in poi. Anche in Italia il prof. Tito 
Aurelj si è occupato a lungo dell’argomento pubblicando or ora una vo¬ 
luminosa opera sull’Arte della memoria , di cui parliamo qui sotto. 

Il Pick segue poi ricordando come solo negli ultimi tempi la memoria 
sia stata studiata, non più come facoltà astratta dello spirito, ma come fun¬ 
zione psichica, e com’egli abbia ideato un metodo per Svolgere ed educare 
nei fanciulli il potere mnemonico, metodo che naturalmente è, secondo l'in¬ 
ventore, meno artificiale degli altri. Ciò che solo una lunga ed ampia prova 
sperimentale potrebbe dimostrarci. 


AURELJ TITO. — Dell’arte della Memoria. — Filosofia, storia, precetti, vocabolari, 

appendici. — Roma, 1888, Carlo Voghera cdit., un voi. in-8° gr. di pag. xxiv-700. 

L’arte della memoria 0 mnemotecnica è antichissima, e parecchi nei secoli 
scorsi e nel presente si illusero «Taverne trovata la chiave. Dal sunto sto¬ 
rico, del resto incompleto, fatto dall’A u r e 1 j si rileva che essa ha avuto 

per cultori molti spiriti eminenti, da Quintiliano a Raimondo Lullo, 
: ià Pietro da Ravenna, a Giordano Bruno, a Bacone da Veru- 
' lamie, finché si ignoravano le leggi della psicologia ; ma negli ultimi tempi 
i nomi dei mnemotecnici non brillano per soverchia grandezza. Sono per lo 
più maestri e professori che si illudono d’aver trovato sempre il mezzo più 
facile più piano, più sicuro per sviluppare la facoltà ritentiva degli allievi ; 
ma naturalmente ciascuno degTinventori preferisce il suo metodo, non pensando 
che tanta facilità e sicurezza è contraddetta dal fatto semplicissimo. che essi 
lo scoprono dopo anni ed anni di esercizi, di studi solitari, di fatiche im¬ 
mense. In complesso, il metodo dell’Aurelj non è migliore degli altri. 
Esso pure si fonda sul principio psicologico dell’associazione: - data, cioè, 
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una formula fonica, abituarsi ad associarla, sia pel suo tutto, sia per le sue 
singole parti, con un determinato corredo di nozioni vuoi letterarie, vuoi 
storiche, vuoi scientifiche. Daremo alcuni esempi che basteranno a chiarire 
che cosa sia questa infallibile arte della memoria. 

Volete ricordarvi l’anno d’origine della Casa Savoia? Tenete a mente 

\ 

questo motto: S'eterna come la gaggìa . In gaggìa ci sono tre g\ ma il g 
scritto assomiglia al 9, dunque Tanno che cercate è il 999!... Io confesso 
che prima del motto trovo più facile ricordarmi della data. 

Volete ora rammentarvi la divisione della catena delle Alpi? Nulla di 
più semplice: fìggetevi in mente questo bel non senso: Macon gran pena 
le reca giù , ed avrete la prima sillaba delle divisioni geografiche alpine messe 
in fila: Alpi Marittime, Oozie, GVa(n)ie, Perniine, Lepontine, JKetiche, 
Carniche, GrMie...!!! 

Vi occorre sapere il numero di abitanti della città di Modena? Eccovi 
una frase da mandare a mente in luogo del numero che cercate, che è 57,000: 
Spesso le mode nascondono della beltà la sera. Ora, nella parola sera c’è Ys 
che assomiglia al 5, IV al 7 : dunque 57 (mila) ! 

Conveniamo che in luogo di affaticare la mente dei poveri scolari ad in¬ 
gollarsi tutte queste formule bizzarre, questi motti in cui manca persino lo 
spirito, queste cacofonìe prive di senso e di buon gusto, questi simboli ri¬ 
dicoli, vai meglio contentarsi di quelle nozioni che un buon metodo didattico 
fondato sulle norme fisio-psicologiche può fare loro acquistare. Un altro 
grave, irreparabile difetto hanno sì fatti metodi mnemotecnici ; abituano ad 
associare le idee sulla semplice rassomiglianza o fonica o grafica, cioè impo¬ 
veriscono Tintelligenza illudendo stranamente i discepoli, e se per poco siano 
fiacchi di mente finiscono coll’incretinirli del tutto. 


KAY DAVID. — Memory. — What it is and how to improve it. 

— London, Kegan Paul, Trench et Co, 1888, in-8°. 

L’Autore non si propone già di scoprir l’arte di perfezionare la memoria 
in due o tre lezioni, ma solo di dimostrare per quali processi pedagogici e 
dietro quali principii fìsio-psicologici essa possa svolgersi e perfezionarsi. Il 
punto di vista dal quale il Kay si è posto, è strettamente scientifico ; la 
più gran parte del libro è destinata allo studio del posto spettante alla me¬ 
moria nella gerarchia dei poteri mentali e all’esame analitico delle condi¬ 
zioni fisiologiche e psicologiche che la favoriscono. Fondamento di un buono 
sviluppo mnemonico è l’attenzione, senza la quale nulla può essere perce¬ 
pito e ritenuto ; con che però l’Autore non esclude l'influenza dell’incosciente 
elaborazione delle impressioni sensoriali. Il maestro deve rivolgere adunque 
le sue cure sul potere d’attenzione degli allievi, non solo perchè questi si 
abituino ad osservare e ritengano più a lungo le impressioni ricevute, ma 
anche perchè si perfezionino nel potere di inibizione cerebrale, ossia nella 
volontà. 
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PERIODICI INGLESI 

Mind. a review of psycliology and philosophy. 

Voi. xiii, gennaio-ottobre 1888, num, xlix-lxii. 

Bradlby, Sul piacere, dolore, desiderio e volizione. [L’autore fa dap¬ 
prima professione di empirismo psicologico, e dopo una lunga discussione dà le 
seguenti definizioni. — Il piacere rappresenta un equilibrio, uno stato, nel quale 
vi è la tendenza a persistere. — Il dolore è, invece, una sensazione ossia 
uno stato in cui vi è tendenza a cangiare. — Il desiderio non è nè un puro 
piacere, nè un puro dolore, nè il puro conflitto di una idea (rappresentazione) 
con lo stato presente o attuale: esso è uno stato di conflitto e di tensione, 
anzi probabilmente questa tensione costituisce la totalità del desiderio. — 
La volizione, finalmente, nella sua essenza altro non è che un’idea che pro¬ 
duce la propria esistenza : vale a dire che quando un’idea realizza il suo 

contenuto, noi abbiamo una volizione]. 

M’ Keen Cattell, Il laboratorio psicologico di Lipsia. [Questo labora¬ 
torio fu fondato dal Wundt nel 1879 e ne uscirono, come tutti sanno, no¬ 
tevolissimi lavori sperimentali aventi per iscopo precipuo: 1° di analizzare 
e misurare le sensazioni, cercando la prova del principio di Weber e di 
Fechner; 2° di sviluppare in ogni senso la psicometria, cioè la misura¬ 
zione della durata dei processi mentali ; 8° di studiare il senso del tempo ; 
4° infine di sottoporre allo sperimentalismo l’attenzione, la memoria e l’as¬ 
sociazione delle idee. — Il laboratorio è frequentatissimo, e vi accorrono 
studiosi da ogni parte del mondo. La massima parte delle ricerche è pub¬ 
blicata sui « Philosophische Studien » del Wundt]. 

Johnson, Sul sentimento indifferente. [Il sentimento è un costituente 
della coscienza che varia non solo in senso positivo o negativo, vale a dire 
con più o meno piacere o dolore, ma anche a seconda del grado maggioie 
o minore dell’eccitamento]. 

Hodgson S. H., Sulle condizioni di una vera filosofia. [Dal giorno in 
cui S t i r 1 i n g pubblicò in Inghilterra il suo Secret of Hegel (1865) si veg¬ 
gono in quel paese, dice l’À., i segni d’una vera rinascenza filosofica. La 
reazione contro l'empirismo di Bentham e Mill non ha d’allora in poi 
mai cessato. Il C a i r d coi suoi Essays in philosophical Criticism (1888) 
e il S e th con le sue lezioni sull’Hegeliani sm and personality (1887) hanno 
rinvigorita la filosofìa inglese con elementi tolti alla filosofìa tedesca, senza 
però giungere all’idealismo di questa. Dal contemperarsi degli antichi coi 
nuovi elementi esce una filosofia nuova, che l’Hodgson chiama Speii- 
mentalismo (« experientialism »). Ed è sotto l’aspetto multiplo di codesta 
novella direzione del pensiero filosofico, che FA. studia in questo suo aiti- 
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colo i principali problemi della scienza astratta. Il lavoro però, ad onta della 
professione di sperimentalismo, è di indole essenzialmente metafisica]. 

Bryant Sophie, Sulla natura e sulle funzioni di un linguaggio sim¬ 
bolico completo. [L’autrice propugna la costituzione di un linguaggio sim¬ 
bolico universale, che aiuti a far sorgere finalmente quella scienza formale 
che stia alle scienze filosofiche o scienze qualitative come le matematiche 
stanno alla scienza per quanto tocca la quantità. Si sa che Boole, Peirce, 
Wenn, Jevons, W Coll hanno tentato di trasformare la logica in una 
scienza a costruzioni e a formole matematiche ; e l'A. applica i loro prin- 
cipii al linguaggio filosofico. Per esempio : la legge di contraddizione sarebbe 

rappresentata dalla formula a — - = 0 ; — la legge di identità da a 2 = a\ 

Qj 

PtOYCE J., Allucinazioni della memoria e telepatia. [Il rumore svegliato 
negli ultimi tempi dai pretesi casi di suggestione mentale o di azione a 
distanza, casi che vennero in gran parte riassunti e commentati nel libro 
intitolato Phantasms of thè Living (edito dalla Società inglese per le in¬ 
dagini psicologiche e ipnologiche), induce parecchi filosofi e psicologi a cer¬ 
care la spiegazione di questi fatti apparentemente meravigliosi. Il Royce, 
pur escludendo che vi sia frode o simulazione o bisogno di novità, ritiene 
che nel resto dei casi si tratti di vere e proprie allucinazioni della memoria. 
Il fatto aspettato è ritenuto avvenuto per un vero errore allucinatorio della 
memoria, e avverrebbe negli ipnotizzati e ipnotizzatori quel che avviene 
nei deliranti paranoici, dove le belle ricerche di Krafftt-Ebing e di 
Kraepelin dimostrarono frequentissimi questi fenomeni di paramnesia]. 

Sully, Ancora sul sentimento di indifferenza. [Risposta al quesito posto 
dal B a i n, se vi abbiano proprio stati sentimentali da potersi chiamare in¬ 
differenti o neutri, o in altre parole nè piacevoli nè dispiacevoli. Il Sully 
osserva che non bisogna dare a questi due aggettivi il significato del lin¬ 
guaggio comune, che li attribuisce solo ai sentimenti di una certa intensità : 
bisogna tener conto anche del minimo colorito emotivo. Ogni stato mentale, 
infatti, è un movimento accompagnato da una continua oscillazione del tono 
sentimentale concomitante. Ora, ogni sentimento ha un colorito, più o meno 
debole, di piacere o di dolore. Il B a i n , in appoggio della sua dottrina del¬ 
l’indifferenza, aveva citato lo stato di sorpresa : ma il Sully obietta che 
non si può invocarlo in questa discussione, giacché la sorpresa altro non è 
che un disturbo momentaneo dell’appercezione, e quindi un senso sempre 
più o meno penoso di confusione]. 

Whittaker, Neo scolasticismo. [Critica vigorosa del neo-scolasticismo o 
tomismo rimodernato, che dir si voglia, il quale può ritenersi abbia preso le 
mosse dairimmane opera di Harper: Metaphysik of thè School. Questo 
« fideismo » o « tradizionalismo », di cui Leone XIII e i Gesuiti vorrebbero 
farci regalo sul finire di quel secolo xix che ha visto nascere Comte, 
Stuart Mi 11 e Darwin, altro non è che l’esaltazione della fede cieca 
sulla ragione naturale. La base fondamentale è l’autoritarismo il più assoluto, 
Yadmitto textum et explico . La filosofìa dovrebbe, secondo questi signori, 
tornare, come pretendeva Tommaso d’Aquino, Yancilla theologiae , come 
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se in questi sei o sette secoli che ci separano dalla Summa ideologica non 
ci fossero stati cangiamenti e progressi nella conoscenza umana ! È singo¬ 
lare il modo di ragionare dello scolasticismo antico e moderno, che il Whit- 
taker con molto spirito mette in burletta]. 

Bain Alex., Definizione e limiti delle scienze subbiettive. [Le scienze 
subiettive sono la Psicologia, la Logica, l'Etica e la Filosofia (Ontologia e 
Metafisica). — Studio delle classificazioni proposte, da Aristotele al Kant 
e all’Hegel. — Dimostrazione dei rapporti strettissimi fra la psicologia 
da un lato e le altre tre scienze subbiettive dall’altra. — Posizione del pro¬ 
blema della conoscenza, che Bain chiama « problema epistemologico ». — 
La metafisica e il teismo. — Una importantissima appendice ci informa sul- 
l’insegnamento della filosofia nelle Università Inglesi]. 

Altri articoli del volume xm: — Whittaker, Individualismo e azione 
dello Stato . [Critica del noto opuscolo di Spencer: L’individuo e lo Stato , 
contro cui l’autore ammette l’utilità dello Stato come « regolatore negativo » 
delle azioni individuali].— Ritchie, Origine e validità. [Il valore delle cose 
non dev’essere giudicato secondo il criterio esclusivo della loro origine]. — 
Rashdall, Sulla teoria della vocazione del Martineau. — Bosanquet, La 
importanza filosofica della pura teoria dell*idealità. — Bradley, Realtà e 
pensiero. — Shand, L’unità della coscienza. [Tentativo di spiegare il dualismo 
eterno fra oggetto e soggetto, fra la coscienza e la cosa in sè inconosci¬ 
bile]. — Stout, La psicologia di Herbart . [Due articoli che contengono un 
sunto molto ordinato e molto ben fatto della parte sintetica del Lehrbuch 
zur Psychologie (1813-34) e della Psycliologie neu gegrundet auf Erfahrung, 
Metaphysik und Mathematik (1824-25)]. — Shand, Spazio e tempo. — 
Croom Robertson, La teoria psicologica dell’estensione. — IIyslop, Sulla 
teoria di Wundt della sintesi psichica nella visione. — Dyde, La base 
dell’Etica. 

Fra le bibliografìe del volume xm troviamo rivistate varie opere ita¬ 
liane di Angiulli, C e s c a, ;G a r of a 1 o, Labanca, M. Panizza, 
Sergi; e fra le note una di W i n t e r t o n sul famigerato decreto di con¬ 
danna inquisitoriale contro le opere filosofiche dell’abate Rosmini. 


PERIODICI TEDESCHI. 

LXI Congresso dei Naturalisti e Medici Tedeschi. 

Sessione di Colonia , 18-24 settembre 1888. 

Binswànger, Il delitto e la pazzia [L’autore si pone il problema se in 
ogni delinquente convenga proprio vedere un individuo condannato dalla nascita 
ad un arresto dello sviluppo intellettuale, come lo vuole la scuola italiana 
di antropologia criminale, e si chiede quali siano i segni craniani e cerebrali 
di questa degenerazione fisica, e se tutti possano proprio dirsi sintomatici di 
questo arresto di sviluppo. L’autore vuole intanto che si distinguano i cri¬ 
minali-nati (istintivi) dai criminali d’occasione (passionali), perchè nei primi 
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domina quella predisposizione ereditaria che li trascinerà direttamente, irre¬ 
sponsabilmente nella via del delitto, a meno che una buona educazione non 
venga a fermarli: nei secondi, invece, agisce la influenza di motivi personali 
e sopratutto sociali che li portano all’atto criminoso. È tanto difficile, in 
alcuni casi, di non diventar criminale quanto in altri di divenirlo. Il metodo 
statistico, applicato ai grandi numeri, qui non ci aiuta, perchè occorre studiare 
individualmente ciascun caso. Nè conviene, dice Binsw anger, elevare ad eie- 



conclusione, la scuola nuova non sarebbe abbastanza positiva e la psicologia cri¬ 
minale non potrà fondarsi se non con molta pazienza. — La lettura dell’alienista 
di Jena non brilla, come si vede, per molta novità, e alle sue obbiezioni il professor 
Lombroso ha già risposto vittoriosamente. La distinzione dei criminali data 
dal Binswanger è ammessa da parecchi anni in Italia (fu, se non erriamo, 
indicata da Enrico Ferri fin dal 1880): e in quanto all’individualismo 
delle osservazioni criminali, a che cosa serve aver pubblicato un enorme nu¬ 
mero di casi clinici staccati, se sempre ci dobbiam sentir ripetere la stessa 
obbiezione da chi non li legge o fìnge di non averli letti ?] 

Von den Steinen, Stato delle civiltà presso i rappresentanti attuali 
dell'epoca della pietra nel centro del Brasile. [L’autore ha viaggiato nello 
Xingu ed in regioni inesplorate deirAmerica meridionale, e vi ha studiato 
i costumi di quelle popolazioni Indiane, viventi senza cura della virtù e 
senza l’uso dei metalli. Esse rappresentano adunque i nostri antichissimi avi 
dell’epoca della pietra; ma ad onta di uno stato così primitivo non mancano 
di leggi denotanti un certo grado di civiltà, per esempio la monogamia (no¬ 
tiamo di passaggio che monogamia non vuol dire civiltà, perchè abbiamo 
animali monogami e popoli civilissimi poligami) ; usano utensili di pietra, con 
cui si fabbricano un mobiglio e delle armi eleganti; possedono la nozione 
della proprietà (che del resto non manca a nessun mammifero superiore, mas¬ 
sime ai carnivori), e accettano, benché non l’elevino allo stato di culto, 1 im¬ 
mortalità dell’anima (sono dunque animisti). Le loro idee sono del tutto infan¬ 
tili, ma il quadro sociale di questi selvaggi è lontanissimo tanto, dice l’autore, 
dall’illusione di quei sociologi che salutavano in essi l’umanità perfetta pri¬ 
mitiva, quanto dalle idee della nuova scuola di Lombroso, secondo la quale 
vi è identità completa fra i rudimenti meno avanzati della civiltà e la 
criminalità. Per ciò che tocca questa critica della scuola antropologica, os¬ 
serviamo allo Steinen che giudicando d'un popolo selvaggio bisogna tener 
nota delle sue condizioni di esistenza]. 


PERIODICI AMERICANI 


Canadian Institute di Toronto. 

Sedute del 1888. 


Hale, Origine e sviluppo del linguaggio. [L’esistenza d’un gran numero 
di radici linguistiche indipendenti costituisce uno dei più difficili problemi 
dell’etnologia e della scienza del linguaggio. Certo, esistono fra molte di 
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queste radici analogie evidenti, ma ne rimangono pur sempre che non si pos¬ 
sono far derivare da una sola e identica sorgente. Secondo Filale questa 
diversità dipende dal fatto che in alcune tribù i fanciulli hanno un linguaggio 
differente da quello dei loro parenti, per cui può essere avvenuto che in un 
clima favorevele un gruppo di fanciulli o anche di giovanetti si sia staccato 
dalla tribù-madre portando con sé il proprio linguaggio e subendo a sua 
volta il distacco di ulteriori gruppi aventi simboli fonici sempre più diver¬ 
genti. Il processo di formazione dei dialetti sarebbe, secondo l’autore, essen¬ 
zialmente diverso da quello del linguaggio in generale. — In quanto alla 
similarità fondamentale che esiste fra le radici di popolazioni non legate da 
alcun legame etnico, e spesso lontanissimo di tempo e di spazio, H ale ritiene 
che possa spiegarsi come l’effetto di una facoltà potenziale che nel fanciullo 
si svolga solo secondo una determinata linea. Questa facoltà è del resto di¬ 
pendente a sua volta dalle condizioni anatomo-fìsiologiche degli organi della 
loquela, e per la stessa ragione (noi diremo) che ciascuna specie animale ha 
il suo grido o la sua voce, anche la specie umana ha avuto eguali o almeno 
simili le fondamentali tendenze ad emettere suoni di data natura. — In quanto 
poi alla formazione dei dialetti, la semi-ipotesi stessa dell’Hale non ci pare 
dia ragione di un processo genetico diverso da quello degli idiomi. Ammesso 
che un gruppo di pochi adulti e di molti fanciulli si sia isolato dalla tribù, 
a poco a poco il vocabolario dei secondi avrà prevalso su quello dei primi, 
ma la struttura grammaticale sarà rimasta presso a poco ferma allo stato 
originario. Certo è che colla teoria dell’Hale si spiegherebbe l’introduzione 
di sempre nuovi elementi nel linguaggio di popolazioni isolate : e lo vediamo 
noi stessi nei nostri bambini, che spontaneamente accozzano parole loro proprie 
di cui si spogliano talora molto tardi]. 


American Anthropologist. 

Anno 1888, luglio. 

Garrir Mallery, I pasti delVuomo secondo i costumi dei popoli . 
[Anche nel modo di mangiare si osserva un continuo progresso, dai popoli 
primitivi, vuoi preistorici, vuoi selvaggi attuali, ai popoli più civili. Il 
bruto si pasce: il selvaggio ed il barbaro mangiano: solo l’uomo civile pranza. 
Il pranzo non è solo una maniera di alimentarsi, ma nello sviluppo sociale 
è divenuto una istituzione, cui fin dai primordi si dette un carattere mistico, 
religioso, e più tardi un significato etico ed estetico. La conversazione ag¬ 
gradevole che ci permettono i nostri pranzi, non è conosciuta dal selvaggio. 
Si potrebbe anzi tracciare la storia dell’incivilimento sulle fasi attraversate 
dal Forano e dalla disposizione dei pranzi. Il Cristianesimo dette alle agapi 
un caràttere altamente simbolico, di cui conserva tuttora le vestigia nel suo 
sacramento della Eucaristia. L’autore ha riunito un numero stragrande di 
fatti i quali provano le vicende per cui sono passati il simbolismo e l’eti¬ 
chetta dei nostri banchetti]. 


RIVISTA DEI PERIODICI 


704 


American association for thè advancement of Science- 

Congresso di Cleveland, agosto 1888, 

Ormond Stone, I moti del sistema solare. 

Munroe, Alcune fasi nei progressi della chimica. [Il numero dei corpi 
detti semplici aumenta: Kriiss e Ni liso n ne avrebbero scoperei altri venti 
in alcuni rarissimi minerali della Scandinavia: nel 1886 Winckler ha 
scoperto il germanio , e se adottiamo lo schema a tipo periodico del Mende- 
lejeff altri se ne scopriranno ancora, di cui le qualità possono fin do)a 
essere predette. Le indagini recentissime di Griinerald ci hanno portato 
molto innanzi nella via aperta da Lokhyer e da Crookes: se la sua teoria 
chimico-matematica delle perturbazioni spettrali è vera, l’idrogeno si dovrebbe 
trovare dissociato nel sole, che è quanto dire ridotto ad elementi atomici 
molto più semplici di quelli che noi conosciamo. Tuttavia, pur essendo la 
dottrina dell’Evoluzione certamente applicabile anche alla materia inorganica, 
non possiamo, nello stato presente della scienza, che fare delle ipotesi e lasciare 

all’avvenire l’incarico di provarle sperimentalmente]. , 

Bjley C. V., Sulle cause di variazione nelle forme organiche. [L’au¬ 
tore discute le teorie che durante gli ultimi tempi furono enunciate per 
spiegare il meccanismo intimo delle variazioni organiche. La selezione na¬ 
turale, infatti, come venne scoperta da Carlo Darwin, può dirsi un feno¬ 
meno o fatto, di cui ci sfugge fino ad ora la causa effìciens. Sotto il punto 
di vista filosofico, occorre determinare se questa causa sia di natura mec¬ 
canica o di natura dinamica, e se d’altra parte risieda davvero nelle con¬ 
dizioni esterne (influenza dell’ambiente) o nell’organismo stesso. Il Le Conte, 
il Semper, il Catchpool, il Eomanes, lo Spencer hanno cercato 
negli ultimi tempi di determinare la causa o, a meglio dire, i fattori di queste 
variazioni, ma senza giungere a risultati concordi e sicuri. Quel che e certo 
è la somma difficoltà di ridurre tutte le variazioni delle forme organiche ad 
una causa sola, ad un solo fattore, onde appare sempre più probabile che la 
selezione naturale dipenda da un complesso di molteplici elementi causali. 
L’Evoluzione, dice giustamente il B iley, altro non è che un trasmutamento 
delle forze naturali, che nella loro azione aggregata possono veramente con¬ 
siderarsi come l’Energia onnipresente (1). Noi sappiamo solo che questa combi¬ 
nazione di forze, ossia Energia, è necessaria per la continuità della vita, non 
tanto sul nostro pianeta, quanto, pervia di deduzione, in tutto l’universo. Siamo 
anzi in diritto di considerare questa Energia come capace di dare origine alla 
vita, sotto determinate condizioni, da ciò che chiamiamo forse impropriamente 
„ materia non vivente ». Ad ogni modo, l’Evoluzionismo conduce per necessita 
alla conclusione che la così detta « forza vitale » è trasformabile nelle. ; forze 
fisicochimiche, e perciò anche deriva da esse]. 


(1) Su queste recentissime tasi dell’Evoluzionismo veggansi le mie Lezionijull'Uomo 

ondo la teoria dell'Evoluzione, Torino, Unione Tip-Editrice, 1888 - 89 , L “’ n i ^ 
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Torino. 1888 — Tiflografia L. Roux e C 


SCIENZA SPERIMENTALE DEL PENSIERO" 


I. 

1. — Adempio ad un ufficio che mi incombe, e al quale 
non ho potuto sottrarmi. Ho coscienza della gravità delFinca- 
rico di parlare qui, in questa occasione solennissima ; e mi ac¬ 
cingo a farlo con tutto il mio buon volere. Ciò valga a scusarmi 
di non aver declinato il troppo difficile impegno. Ciò valga a 
procacciarmi l’indulgenza, della quale ho bisogno per sostenermi 
nel coraggio dell’aringa, spoglia interamente del prestigio ora¬ 
torio che non possiedo, intesa solo ad esprimere con semplicità 
sincera delle convinzioni acquistate con istudio lungo, intenso, 
coscienzioso. 

3. — Poiché è appunto di queste convinzioni, da me noto¬ 
riamente professate, che, venuta a me la volta, io sono moral- 

« 

mente in debito di tenervi discorso. A fare la qual cosa nessun 
argomento è più opportuno di quello della Scienza sperimen¬ 
tale del Pensiero. Ma quale è il senso preciso di questa espres¬ 
sione: La Scienza del Pensiero ? 

Si dà i] fatto della azione dei corpi fra di loro, e quindi 
si ha la scienza degli elementi e delle leggi di esso, cioè la 
Fisica. Si dà il fatto del vivere delle piante e degli animali, e 
quindi si ha la scienza che lo studia, cioè la Biologia. E così 
via per tutti gli altri moltissimi ordini di fatti naturali, di cia¬ 
scuno dei quali si ha una scienza distinta che lo riguarda. Per 
conseguenza, poiché tra i fatti della natura c’ è anche quello 
del Pensiero, ha pure da esserci una scienza di esso, che ne 
rintracci i coefficienti reali e discopra l’artifìcio, onde vi si 
congegnano insieme. 

3. — La scienza in genere è un prodotto nobilissimo del- 
Uihgegno dell’uomo. Ma è proprio di ciascuna un grado speciale 
di eccellenza in ragione della dignità del fatto, che è diretta 


(*) Orazione inaugurale dei Corsi accademici deiranno 1888-89, letta 
nell’Aula Magna dell’Università di Padova il 12 novembre 1888. 
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ad illustrare. E per questo titolo non è chi non veda che la 
Scienza del Pensiero sovrasta a tutte le altre, avendo per og¬ 
getto il fatto della Psiche, nel quale apparisce l’effetto ultimo 
e più sublime dello svolgimento graduato delle forze della natura. 

La Scienza del Pensiero ha poi un’altra fortissima ragione 
di importanza, a motivo che i dettati di essa giustificano in 
ultimo e regolano quelli di tutte le dottrine così dette morali, 
e finiscono a orientare più giustamente l’attività umana volon¬ 
taria nelle sue reazioni sociali e individuali, produttrici della 
civiltà dei popoli e del carattere virtuoso degli individui. 

4 — Ma siccome oggi s’inaugurano i corsi di questa Uni¬ 
versità degli Studi, nella quale è rappresentato, nei suoi rami 
molti e diversi, tutto quanto lo scibile umano, così questa cir¬ 
costanza mi consiglia a rilevare specialmente il valore della 
Scienza del Pensiero dal lato del rapporto di essa coll’insieme 
di tutte le altre discipline scientifiche. 

E mi immagino all’uopo un grande edificio, costituito di 
una sua parte centrale e di più altre attinenti. E che si trovino 
in quella dei generatori di correnti elettriche, che si diramino 
per tutto l’edificio, nei vari ambienti del quale si abbiano, di¬ 
stribuiti opportunamente, dei motori diversi, dei telegrafi, dei 
telefoni, degli apparecchi d’illuminazione, di galvanoplastica, di 
analisi chimica, e simili, funzionanti tutti per la forza che 
ricevono dagli stessi generatori suddetti. 

Or bene, una scienza particolare è una specialità di arte, 
che diversifica da quella di un’altra, come la pratica del tele¬ 
grafista dalla industria del lavorante di galvanoplastica, o di 
altra applicazione dell’elettricità. E in ogni scienza la forza 
operante nel lavoro, che le è proprio, è infine sempre quella 
medesima del Pensiero, come nei funzionamenti diversi detti 
sopra è da per tutto quella stessa della corrente elettrica. 

Così dunque nell’Università degli Studi le attitudini spe¬ 
ciali di quelli che professano le scienze svariatissime rappre¬ 
sentatevi, fanno capo all’energia logica indagata dalla Scienza 
del Pensiero, come nell’esempio addotto i lavori differentissimi 
suindicati fanno capo allo stesso agente fìsico, onde, tutti del 

pari, hanno l’impulso ad operare. 

E così quindi, per questo verso, si ha in essa il centro, o 

il nodo vitale, a cui si riferiscono tutte le altre, per quanto 
disparate nella materia e solitarie nei procedimenti loro par¬ 
ticolari. 

5 . __ Non voglio dire con ciò, che le scienze singole non 
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possano nascere e svilupparsi autonomicamente per l’uso pra¬ 
tico della cogitazione spontanea, e senza la cognizione prece¬ 
dente delle leggi del ragionamento. No certo. Anche i movi¬ 
menti volontari più difficili degli arti si possono imparare 
praticamente senza la cognizione scientifica della loro dipen¬ 
denza dai centri cerebrali. Anche l’abilità del telegrafista si 
può acquistare senza la notizia esatta ed intiera della teoria 
dell’elettricità. 

Voglio dire soltanto, che, come neH’ordine della realtà, 
qualunque applicazione effettiva speciale della energia logica 
avviene in forza delle leggi naturali proprie del Pensiero, così, 
nell’ordine della cognizione della realtà medesima, le scienze 
particolari diverse si collegano necessariamente con quella del 
Pensiero, ossia della fonte loro comune; come la spiegazione 
dei movimenti volontari si ha nella anatomia e nella fisiologia 
del cervello, come la spiegazione della produzione di un tele¬ 
gramma si ha nella teorica della elettricità. 

6. — Spontaneo, come dicemmo, è l’uso che fa del proprio 
Pensiero il cultore di una data scienza, il quale se ne serve 
all’uopo suo anche senza sapere come avvenga che rampolli 
e funzioni nella sua coscienza. Ma ciò non significa che poi 
non importi, e assai, e per ciascuna scienza particolare, che 

esista e si conosca la Scienza del Pensiero. 

La storia generale della cultura umana dimostra quanto il 
prevalere successivo di nuove teorie, d’indole puramente logica, 
influì sull’indirizzo e sullo sviluppo delle discipline più diverse, 
dalle matematiche alle biologiche e alle sociali. 

Ancor oggi le diverse scienze particolari tutte, quale più 
quale meno, sono in gran parte paralizzate, e anche fuorviate 
da preconcetti, che si dicono dettati del senso comune, e non 
sono poi altro che pregiudizi volgari, che la scienza va sbu¬ 
giardando a poco a poco. 

E in fine poi una scienza nuova, come è veramente la 
Scienza sperimentale del Pensiero, non sorge e non progredisce 
senza estendere la sua efficacia sulle altre. L’arte del tintore 
è nata prima della chimica ; ma dall’avvenimento di questa ha 
ricevuto un impulso, che l’ha rinnovata di pianta e l’ha in¬ 
grandita maravigliosamente. Si sa quanto l’astronomia siasi 
vantaggiata del soccorso dei trovati nuovi della fisica. E oggi 
stesso siamo spettatori del rifarsi, da capo a fondo, delle scienze 
antropologiche e sociali in forza delle scoperte recenti delle 
leggi vere, che governano i fatti della intelligenza. 
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r 7. — Se non che, per molti ancora, anzi per moltissimi,, 
questo nostro discorso, circa la importanza della Scienza del 
Pensiero rispetto a tutte le altre, non ha che un valore astratto ; 
e quindi è ritenuto al tutto ozioso : e ciò per la ragione, che si 
crede, che non si possegga una dottrina veramente scientifica 
delle leggi naturali del Pensiero ; si crede anzi perfino, che non 
sia neanche possibile, che abbia da ottenersi mai. 

La quale credenza è fondata, in parte sui dati della storia 
della filosofia, che registra la lunga serie delle prove tentate 
indarno per secoli e secoli ; e in parte sulla difficoltà, ritenuta 
insuperabile, di penetrare il mistero (pauroso ed altissimo) della 
Psiche. 

8. — Ma l’argomento tratto dalla storia della filosofia ha, 
contro la Scienza del Pensiero, lo stesso valore oggi, che avrebbe 
avuto, mettiamo, contro la fisica, al nascere di essa, il fatto della 
sua storia precedente ; quando pure si poteva ancora dire, che 
più centinaia d’anni erano passati, senza che si riuscisse a tro¬ 
vare la base certa e fissa, sulla quale s’innalza attualmente il 
grande edificio della prima fra le scienze sperimentali. 

Ogni scienza ha la sua data, e molto recente, del proprio 
rinascimento come dottrina indubbia e stabile. Fra le sorelle,, 
la Scienza del Pensiero fu l’ultima a ravviarsi ; essendovi riu¬ 
scita soltanto la generazione presente, che imprese l’opera ar¬ 
ditissima di applicare anche ad essa quel metodo sperimentale, 
per cui la nozione della mente cessa di essere immaginaria e- 
diventa positiva. 

Nè poi furono inutili le prove abortite, che si tentarono 
nelle età precorse alla ristaurazione moderna delle scienze in 
genere e di quella del Pensiero in ispecie. Per tutte, questa 
ristaurazione fu preparata e resa possibile, al tempo in cui av¬ 
venne, dalla raccolta copiosissima dei fatti che le riguardano* 
o, per così dire, della materia informe, su cui si volse da ul¬ 
timo il lavoro fruttuoso del metodo acconcio, solo in seguito 
scoperto. Fu preparata e resa possibile questa restaurazione 
anche dall’addestramento lasciato dalla tradizione allo genera¬ 
zioni venute dopo, e dalla coscienza chiara e distinta, un po’ alla 
volta prodotta, dei problemi da sciogliersi. E ciò poi tanto, che 
non si può dare cognizione perfetta di una dottrina, anche po¬ 
sitiva, senza la notizia piena e fondata della sua storia, pure 
nei tempi delle sue preparazioni immature. 

9. — L’obbiezione poi della difficoltà, pretesa insormon¬ 
tabile, della materia propria della Scienza del Pensiero, si eli- 
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mina colla prova perentoria del fatto delle scoperte oramai già 
ottenute da essa. 

Col fatto si è dimostrato, che anche al fenomeno del Pen¬ 
siero è applicabile, come a tutti gli altri fenomeni naturali, il 
processo scientifico positivo della osservazione e dello speri¬ 
mento ; coll’uso del quale, coadiuvato dalla messe larghissima 
di cognizioni ammassate col tempo dalle scienze diverse, si 
trovò il bandolo della matassa, creduta prima inestricabile, e 
si indovinò il segreto del magistero psicologico, con quella stessa 
sorpresa, colla quale il fisico, un bel giorno, quando meno se 
lo aspettava, si avvide, miracolo nuovissimo, di potere per mezzo 
di un vetro fare l’assaggio delle sostanze incandescenti, che 

risplendono alla superficie del sole. 

IO. — E quali siano questi nuovi trovati positivi della 

Scienza sperimentale del Pensiero, tenterò di dirvi ora brevis¬ 
simamente, toccando solamente e di volo i punti più essenziali. 


IL 

1. — Nacque naturalmente nel seno fecondo del cielo astro¬ 
nomico l’orbe della Terra ; alla superficie di essa nascono na¬ 
turalmente nel seno fecondo dell’acqua e dell aria gli organismi 
£ le masse nervose degli animali ; e in queste naturalmente 

nasce il Pensiero. 

La biologia e la fisiologia suppongono le scienze dei corpi 
inorganici ; e così la psicologia suppone la fisiologia. La fun¬ 
zione fisiologica è superiore, ma analoga alla fisico-chimica ; e 
così la funzione psicologica è superiore alla fisiologica, ma è 
analoga ad essa. Le scoperte della scienza positiva, nel campo 
della formazione del Pensiero, danno questo risultato, che la 
legge cogitativa non è altro che un caso speciale della legge 

fisiologica generale. 

Nella storia recente della Scienza sperimentale del Pen¬ 
siero si è verificato, che una legge rilevata dalla osservazione 
psicologica fu poi trovata corrispondere ad una legge fisiolo¬ 
gica ; e viceversa, che una scoperta della fisiologia ha condotto 
a distinguere una legge, prima ignorata, della psicologia. 

2. — il Pensiero si produce nel cervello come il lampo 
nelle nubi, come la fosforescenza in una sostanza, che, stro¬ 
picciata, si fa luminosa. 

Non è il Pensiero, secondo che si pensa generalmente, un 
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preesistente o un prodotto stabile e a sè, al modo di una im¬ 
magine disegnata sopra una tavola, che vi rimane e vi si trova 
ogni volta che ci volgiamo a guardarla; ma è una meteora 
passaggera, che esiste solamente, e con intensità e forme va¬ 
rianti ad ogni istante, nel periodo dell’attività funzionale degli 

«• 

organi relativi. 

E quindi le cognizioni possedute da un uomo non sono en¬ 
tità, che si conservino nella mente, come le figure dipinte sui 
fogli d e\Valbum di un disegnatore; ma sono soltanto l’attitu¬ 
dine acquisita di riprodursi all’occasione, come le sonate che 
si ripetono in un organetto, secondo che piace di montarlo e 
di muoverlo all’uopo. E la memoria altro non è che questo. 

3. — Un atto della coscienza, un pensiero, la rappresen¬ 
tazione sua di una cosa, e la operazione logica, non sono il 
prodotto, in sè essenzialmente intero ed impartitole, di una 
data parte singola dell’organo cerebrale, e sì che questo nelle 
sue parti diverse abbia la proprietà di produrre, l’uno isolato 
dall’altro, i pensieri differenti. 

No. Alla produzione di un pensiero concorrono variamente 
moltissime parti del cervello, e le medesime, mutato il numero 
e l’intreccio, pei pensieri diversi. Così alla produzione della 
forza attrattiva totale di una magnete concorrono le singole 
molecole del ferro onde è costituita. Così alla produzione di 
un pezzo musicale concorrono, ora in un modo ora in un altro, 
molte corde del pianoforte, e le medesime per le sonate dif¬ 
ferenti. 

Un dato pensiero è una totalità, la cui esistenza reale è 
costituita dagli atti elementari di un numero grandissimo di 
punti funzionanti del cervello; dà atti elementari, che, presi 
ad uno ad uno, non sono il pensiero suddetto. Così un ritratto 
fotografico risulta dalla esistenza, sul cartone che lo presenta, 
di una infinità di punti anneriti dalla luce, ciascuno dei quali 
non è quel ritratto. Così il senso della pagina di un libro ri¬ 
sulta dalla combinazione conveniente di poche lettere dell’al¬ 
fabeto molte volte ripetute e variamente connesse, le quali 
per sè non hanno, una per una, il significato della pagina 
intera. 

Il che corrisponde alla idea scientifica generale delle at¬ 
tività e degli stati dell’organismo, nel quale una malattia, ad 
esempio, non è, come crede il volgo, una entità sui generis r 
che entri, come se fosse una persona, ad impadronirsi di un 
viscere per tormentarlo, ma è invece il complesso dei feno- 
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moni numerosissimi e svariatissimi, che si avverano in tutti 
quei punti anatomici, nei quali si dà che si alterino le funzioni 
fisiologiche normali. 

4. — 1 molti elementari costitutivi di un Pensiero sono 
una infinità di minimi. Se ho una fiamma, il suo calore è una 
quantità determinata dalla somma delle quantità elementari 
proprie di ciascuna delle molecole, che vi bruciano dentro, nei 
momenti successivi delle loro emissioni calorifiche. 

Lo stesso è a dirsi del Pensiero. Un pensiero, che lam¬ 
peggi effettivamente nella coscienza, è al pari di qualunque 
altro dato reale della natura, una quantità determinata. 

Come nella materia la quantità è la somma delle sue unità 
elementari nelle qualità relative del peso, della estensione e 
del movimento: e nella luce, per un altro esempio, la quantità 
è la somma delle sue unità elementari nelle qualità relative 
dello splendore e della colorazione; così nel Pensiero la quan¬ 
tità è la somma delle sue unità elementari nella qualità che 
gli compete di essere cosciente, o, come si potrebbe dire pur 
anco, di essere sentito; che può darsi, come è evidente, con 
gradi di intensità diversi all’infinito. E sono appunto i minimi 
coscienti i costitutivi ultimi, che si conglomerano nel Pensiero, 
come le molecole nel corpo, gli atomi nelle molecole, le cel¬ 
lule nei tessuti organici, e via discorrendo. 

Il quale vero, della quantità del Pensiero, è dimostrato in¬ 
direttamente anche dalla osservazione dei prodotti materiali 
della disintegrazione, che consegue, come a tutte le altre fun¬ 
zioni fisiologiche, così anche a quella speciale, onde si ha il 
fenomeno psicologico. 

5. — I minimi elementari del Pensiero poi non sono altro, 
che le reazioni psichiche dei singoli elementi fisiologici del 
cervello, e i momenti successivi di esse. E queste reazioni, nè 
più nè meno che quelle di qualunque atto vitale, si verificano 
per la legge fisiologica generale della irritabilità, che è ecci¬ 
tata dagli stimoli atti a farlo, e risponde a questi secondo la 
disposizione nativa e acquisita dell’organo stimolato. In una 
parola, i minimi elementari del Pensiero non sono altro che 

* Sensazioni. Sicché quindi la potenza conoscitiva dell’uomo, as¬ 
solutamente parlando, si estende quanto 1 attitudine delloiga- 
nismo ad essere impressionato dalle realtà che agiscono sopra 
di esso; in modo che le esistenze che non possono farlo, o 
perchè troppo lontane, o troppo tenui, o non atte all’effetto, 
rimarranno necessariamente sempre inconoscibili. 
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Gli stimoli, onde sono causate le reazioni coscienti, ossia 
le sensazioni, altri sono periferici, altri interni, altri interce- 
rebrali. Gli stimoli periferici sono quelli che agiscono sui così 
detti sensi esterni. Gli stimoli interni sono quelli, onde sono 
irritati e mossi i visceri e i tessuti profondi dell’organismo, 
che sono altrettanti organi speciali del senso; essendo affatto' 
erronea l’idea ancora in favore presso la generalità dei fisio¬ 
logi, per la quale le sensazioni interne si confondono nel con¬ 
cetto unico della così detta sensibilità generale. Gli stimoli in- 
tercerebrali poi sono le stesse funzioni del cervello, che, pro¬ 
ducendosi in una parte di esso, eccitano con ciò all’azione 
anche le parti corrispondenti. Il che sopratutto si osserva re¬ 
lativamente ai centri della parola, risveglianti nelle diverse 
regioni cerebrali le varie funzionalità di queste, a quel modo 
che i cartoni bucati di un telaio Jacquard, essendo travolti * 
guidano differentemente i fili colorati predisposti a intrecciarsi 
nel tessuto che vi si va formando. 

6. — I minimi elementari del Pensiero non sono altro, 
come dicemmo, che sensazioni. E quindi a ciò in fondo si ri¬ 
ducono tanto quelle che si chiamano le rappresentazioni , 
quanto quelle che si chiamano le emozioni e le. volontarietà . 
Tale distinzione triplice degli atti della coscienza non ha altra 
ragione che quella della specialità degli organi che li occa¬ 
sionano, e del rapporto logico differente che si stabilisce fra i 
diversi gruppi stabili delle formazioni cogitative. * 

Siccome poi la sensazione in sè non è lo stimolo che la 
provoca, e nello stesso tempo viene riferita ad esso, da ciò si 
ha il principio fondamentale nuovo della Scienza sperimentale 
del pensiero, della relatività di questo; il principio cioè, che 
un pensiero qualunque ha sì un rapporto colla cosa che lo 
occasiona, come ogni effetto ha un rapporto colla sua causa, 
ma non rappresenta quello che è in sè la cosa medesima, e 
rappresenta solo sè stesso. A quel modo che, se, battendo for¬ 
temente con un martello un pezzo di ferro, questo si riscal¬ 
dasse, tale riscaldamento avrebbe sì un rapporto coll’azione 
del martello, che l’ha prodotto, ma in sè non sarebbe, nè il 
martello, nè la sua caduta sul ferro. 

7. — Come in genere nella attività fisiologica, così anche 
in quella particolare della sensazione, la funzione si specia¬ 
lizza a misura che se ne specializza l’organo. E da ciò le specie 
e le qualità diverse delle sensazioni elementari. 

E, come varia secondo le razze, le famiglie e gl’individui, 
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la complessione organica, così varia pure in questi la disposi¬ 
zione psichica congenita. E l’esercizio di essa in ciascheduno 
va poi sempre modificandola, in modo da creare negli elementi 
cerebrali una attitudine maravigliosamente pronta a riprodurre 
per semplice eccitazione intercerebrale quei fenomeni della 
coscienza, che la prima volta non poterono avverarsi se non 
colla eccitazione più forte operatavi indirettamente mediante 
gli stimoli acconci applicati agli organi dei sensi. 

Ciò che si chiama volgarmente il magazzino delle cogni¬ 
zioni di un uomo (e le sue abilità, del senso comune, dell’arte, 
della scienza; e il suo carattere morale) non è altro infine che 
il fatto suddetto. 

8. — Un dato pensiero è, come dicemmo, la somma di un 
numero grandissimo di minime sensazioni elementari che sor¬ 
gono insieme in modo da formare un tutto, non semplice, ma 
composto, della coscienza. E quindi è una sinergia organica- 
mente disposta di molti punti del cervello, analoga alle sinergie 
osservabili nelle funzioni fisiologiche incoscienti. 

Ma le sinergie fondamentali stabili e volontariamente in¬ 
decomponibili dei pensieri diversi si collegano più o meno 
fortemente in sinergie accidentali, varianti secondo i casi, per 
le quali l’attualità di un pensiero è causa che si rieffettui la 
coscienza di un altro. E in ciò consistono i fenomeni psicolo¬ 
gici, della integrazione , onde la rappresentazione si arricchisce 
de’ suoi dettagli, e àe\Y associazione delle idee , onde un pen¬ 
siero né chiama un altro. 

9. — La varietà sorprendentissima dei prodotti della cogi¬ 
tazione ha la sua ragione unica nelle possibilità infinite delle 
sinergie o combinazioni variate delle poche specie delle nume¬ 
rosissime sensazioni elementari ; a quel modo che nella natura 
esterna la combinazione variata delle poche specie dei nume¬ 
rosissimi atomi materiali dà luogo alla varietà infinita delle 

formazioni corporee. 

I filosofi in ogni tempo, e con intuizione sempre più chiara 
e distinta, segnalarono alcune forme generalissime e fondamen¬ 
tali del Pensiero, come quello dello spazio e del tempo, dell’es¬ 
sere e del divenire, della cosa e dell’azione, e via discorrendo. 
E le derivarono da un mondo al di là, come quei buoni antichi 
il fuoco, che lo ritennero portato qui da Prometeo, clm l’avesse 
rubato dal carro del sole. Ma, come la fisica insegnò, che il 
fuoco si genera naturalmente negli stessi corpi della terra, 
così la Scienza sperimentale del Pensiero trova che le sud- 
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dette forme fondamentali di esso, o le Categorie , come le chia¬ 
mano, nascono naturalmente in forza degli stessi atteggiamenti 
multiformi dell’apparecchio fisiologico, ai quali corrispondono. 
E mi duole assai che l’occasione presente non mi permetta di 
dilungarmi sopra un argomento tanto curioso e interessante. 

10. — Una sensazione, o un atto cosciente in qualunque 
modo suscitato, richiama intorno a sè, come fuoco di irradia¬ 
zione semolatrice, le serie diverse, digradanti per intensità 
indefinitamente, dei coesistenti, dei successivi, dei somiglianti, 
precedentemente formati; e che quindi si possono distinguere 
dalla sensazione e dall’atto cosciente evocatore, apparendo sic¬ 
come appartenenze anteriori della psiche, e campi puramente 
mentali, necessari ed universali preesistenti, sopra il fondo dei 
quali venga a presentarsi attualmente il fenomeno accidentale 
nuovo del momento. 

E le suddette serie preformate, così ricorrenti, sono le idee 
astratte, rievocabili addirittura anche solo per mezzo delle pa¬ 
role o dei segni, onde le distinguiamo l’una dall’altra; sia che 
la parola o il segno ritornino in mente per la via del senso 
esterno, sia anche solo che si ricordino. 

L’idea astratta, come diciamo, è una serie indefinita di 
fatti della mente succedutivi anteriormente a poco a poco; e 
quindi una data idea astratta non è, come si crede volgarmente, 
identica affatto nei diversi individui ; anzi nemmeno nei diversi 
periodi della vita dello stesso uomo. 

Essendo poi l’idea astratta la serie indefinita suddetta, il 
richiamo di essa per mezzo della parola o d’altro è solo ini¬ 
ziale, può proseguirsi or più or meno secondo le circostanze, 
e non è mai, nò completo, nè identico una volta a quello di 
un’altra. Della verità del quale concetto positivo della idea 
astratta, tanto diverso da quello che se ne ha universalmente, 
si può avere una prova nel fatto dei matematico, il quale, nel 
processo del suo ragionamento, per mezzo di una formola ma¬ 
teriale accenna ad una lunga operazione che gli è famigliare, 
ma non rifa allora tutta da capo. 

11. — Da ciò poi, e non da altro, la prerogativa logica 
caratteristica del pensiero umano, confrontato colle gradazioni 
analoghe nella scala degli animali ; la prerogativa, che io chiamo 
del lavoro abbreviato , cioè di un lavoro fatto direttamente per 
mezzo di segni, che indicano solo, senza bisogno che si rifac¬ 
ciano di nuovo ad una ad una, moltissime operazioni, ultimate 
le quali soltanto è possibile il lavoro più elevato sopravveniente. 
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Ed è così che è possibile la scienza, la quale progredisce, 
perchè quelli, che succedono, spendono la loro opera, partendo 
dalle scoperte dei preceduti, senza bisogno di rifare il lavoro 
lunghissimo e faticosissimo, onde emersero. A quel modo che 
in un paese civile è possibile l’arte più inoltrata, perchè i ma¬ 
teriali immediati le sono forniti dalle arti inferiori, che si af- 

/ 

faticano a prepararglieli già elaborati all’uopo. 

E così nel magistero delle produzioni della operosità del¬ 
l’uomo in genere e dei suo Pensiero in ispecie si osserva la 
stessa legge, che domina nella natura universa, nella quale le 
formazioni superiori sono possibili solo di mano in mano che, 
associati i minimi della materia greggia nei congegni dei loro 
composti, questi si prestano di grado in grado a combinarsi di 
nuovo direttamente fra loro e a dare origino così a forme 
sempre più lontane da quella originaria della pura massa in¬ 
forme ed azoica degli atomi elementari. 

18 , — Come coll’esercizio si apprende fisiologicamente l’arte 
di individualizzare i movimenti dei diversi fasci muscolari, così 
pure coll’esercizio si apprende psicologicamente l’arte di indi¬ 
vidualizzare, per così esprimermi, i pensieri ricorrenti insieme 
nelle insorgenze, sempre molto complesse, della coscienza. La 
qual cosa io devo limitarmi ad accennare solo così, per via 
dell’esempio della fisiologia, -non potendo qui dilungarmi a darne 
la spiegazione scientifica. 

E qui è poi anche la spiegazione di ciò, che si chiama la 
ragione , e del giudizio e del raziocinio, nei quali si manifesta. 
Gli atti delle intuizioni distinte dei termini del congegno logico 
vi appariscono connessi, perchè si accompagnano colla coscienza 
della loro consecuzione associativa, o dell’insieme loro di fatto 
nel concetto complessivo, che pure si ha o si può avere, 
ogni volta che si richiami. 

13. — il corso degli avvenimenti della coscienza è in tutto 
e per tutto fatale, nè più nè meno che il corso degli avveni¬ 
menti fisiologici dell’organismo, nè più nè meno che il corso 

degli avvenimenti in tutta quanta la natura. 

Se vario oltremodo è il tenore della attività psicologica da 
un uomo all’altro, da un momento all’altro della vita dello stesso 
uomo, ciò dipende dall’essere il cervello un organo di una com¬ 
plessità grandissima, dalle correlazioni incessanti e molteplici 
di esso colle diverse parti del corpo, dal variarsi continuamente 
i contatti di questo colle cose innumerevoli del di fuori. 

14. — Nel sogno, e negli stati analoghi, pel restringersi 
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e pel rallentarsi dell’attività cerebrale, rispondente al più solo 
a certe stimolazioni isolate, le associazioni mentali possono svol¬ 
gersi, senza essere sviate, da un tema particolare, che le inizia 
e le sostiene. E talvolta questo tema, essendo l’atto cosciente 
di una età passata, sepolto, per così dire, nella psiche dà tempo, 
richiama dei tratti più o meno estesi del sistema psichico del¬ 
l’età stessa, rinnovandosi per poco nell’individuo una coscienza 
di sè stesso da molto svanita e diversa affatto dalla normale 
presente. 

Dei fatti analoghi, di svolgimenti di pensieri in un ordine 
piuttosto che in un altro, sono determinati daU'umore e dalla 
commozione fisiologica, che influiscano preponderatamente sul 
cervello e ne orientino per un certo tempo le funzioni in un 
dato senso. 0 sono determinati dalle abitudini psichiche del¬ 
l’individuo, nel cervello del quale hanno il sopravvento fun¬ 
zionale le disposizioni rese più forti e più pronte dall’uso più 
frequente e più costante. 

15. — Nella normalità fisiologica della veglia, l’azione con¬ 
tinuata e simultanea delle realtà sopra tutti quanti i sensi, 
orienta il corso del pensiero a tenore di queste ; sicché la rap¬ 
presentazione si trova corrispondere ad esse, in quanto l’espe¬ 
rimento dei sensi serve a distinguere fra l’ideazione spontanea 
del cervello e quella imposta ad esso dalla eccitazione attuale 
degli organi impiegati nella relativa esperimentazione. Serve 
in una parola a distinguere Videazione pura, da quella che si 
chiama percezione , che non è altro che il fatto suddetto. 

16. — E la serie poi delle funzioni cogitative del cervello 
è sempre, più o meno, aiutata e retta dalle funzioni fisiolo¬ 
giche contemporaneamente provocate dal cervello stesso negli 
altri organi ; le quali, succedendo, reagiscono in pari tempo su 
di esso, e quindi vi sono anche sentite. 

Molte volte, ad esempio, io ho osservato in me stesso, nel¬ 
l’occasione di dover tenere un discorso, che, se le mucose della 
bocca e della lingua, ingrossate per lieve infiammazione, impe¬ 
discono la facilità solita dei movimenti della pronuncia della 
parola, e quindi l’impulso cerebrale non ha il suo effetto in¬ 
tiero e la parola non si articola nella bocca, sì che non se ne 
aiuta, per eccitazione riflessa dalla medesima, il compimento 
della espressione nel cervello, l’associazione mentale in corso, 
o si interrompe, o si svia, o almeno si ritarda; e quindi il 
discorso non corre come dovrebbe. 

Così l’ideazione creatrice dell’artista è suffulta massima- 
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mente dai sentimenti, che nascono di mano in mano che pro¬ 
cede. Da questi sentimenti, che altro non sono se non le com¬ 
mozioni viscerali, che insorgono per effetto delle idee nascenti 
nel cervello, e vi riecheggiano con emozioni, che cooperano 
alla creazione suddetta. 

Ed è qui anche il segreto del fatto delle* passioni. Variano 
le passioni col variare delle commozioni nelle diverse parti 
dell’organismo, e a seconda degli atteggiamenti psichici del 
cervello, che lo provocano. E, nascendo nell’organismo, come 
moti puramente fisiologici, rispondono poi, come stati coscienti, 
nei cielo della psiche, turbandolo più o meno fortemente; come 
la bufera infuria nel cielo dell’aria, velando colle nubi il sole, 
che le ha fatte sorgere colla stessa forza de’ suoi raggi. 

17 . __ Naturalmente, se nel corso associativo dei pensieri 
uno ne sorga, che prevalga quantitativamente, la prevalenza 
medesima si fa poi sentire nella direzione ulteriore delle asso¬ 
ciazioni ; come nel cielo la prevalenza della massa di un astro 
si fa sentire nei movimenti dei vicini minori. Perchè poi una 
cosa analoga a questa è infine anche il fatto del bambino che, 
mostratogli un grappolo d’uva, cessa dalle smanie e dal pianto, 

e si acquieta e sorride e si volge a pigliarlo. 

Ed è precisamente in tale prevalenza quantitativa, onde un 
pensiero può campeggiare come centro di gravitazione nel tur¬ 
binìo delle concezioni coscienti, che consiste il fatto delYatten- 
..zìone, determinato, o dall’erompere spontaneo più forte di una 
idea, o da una stimolazione sensitiva attuale interveniente, o 
dalla energia della volontà. 

18 . — Ma, e la volontà in che consiste ? — La risposta al 
quesito domanda il richiamo della dottrina fisiologica dei centri 
inibitori e dinamogenici, esistenti, come dice Brown Sé- 
quard, in una parte considerevole del sistema nervoso peri¬ 
ferico e in quasi tutte le parti del sistema nervoso centrale. 

La coscienza del volere non è altro, che il senso speciale 
prodotto dal lavoro proprio di questi centri : e quindi succede 
ad esso ; e, se pare che nasca da sè, ciò non è che una illusione, 
mentre in effetto si verifica per la stessa fatalità, che domina 

in tutti i fenomeni dell’organismo. 

Ricchissima di fatti curiosissimi illustrativi è anche questa 
parte della Scienza sperimentale del Pensiero. E mi duole assai 
che l’occasione presente non mi consenta di toccarne nemmeno 
i principali. Solo noterò in proposito, come pel magistero ma- 
raviglioso delle suddette centralità organiche, soprastanti ai 
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differenti apparecchi, che ne dipendono, sia reso possibile lo 
alternarsi e il concertarsi diversissimamente delle operazioni 
vitali e psicologiche ; sicché, essendo i detti apparecchi rela¬ 
tivamente pochi, bastano ciò nulla ostante all’uopo di processi 
e formazioni senza numero nella sfera fisiologica in genere e 
nella psicologica in ispecie. E nell’uomo massimamente, il cui 
macchinismo nervoso più grande e più perfetto, per tale suo 
ordinamento, è libero di produrre, con atti volontari che si 
alternano, una serie di operazioni, che negli animali inferiori 
sono possibili solo, quale all’uno e quale all’altro, per l’impulso 
di ciò che in essi si chiama il loro istinto caratteristico. 

19 . —- Le funzioni inibitorie e dinamogenetiche, che si 
fanno coscienti nella specie sensitiva della volontà, hanno la 
loro dipendenza causativa, nel dolore le prime, nel piacere le 
seconde; nel dolore e nel piacere, che non sono altro che le 
forme della sensibilità in genere, negative quelle e positive 
queste ; vale a dire, secondo che corrispondono ad un lavoro 
fisiologico positivo, o di conservazione, negativo, o di di¬ 
struzione. 

Per ciò si trova, che nell’animale in genere e nell’uomo 
in ispecie, il dolore e il piacere sono del pari necessari alla 
esistenza e allo sviluppo secondo l’attitudine della specie: il 
primo, come indice, che avverte e raffrena negli atti che nuo- 
cono alla vita; il secondo, come sollecitatore alla soddisfazione 
dei bisogni periodici e accidentali di essa. 

SO. — Ma, se il funzionamento inibitorio o negativo, e il 
dinamogenetico o positivo , dipendono e sono regolati, come 
diciamo, dal piacere e dal dolore, per intenderne però intera¬ 
mente il magistero nell’adulto è da tener conto del fatto psi¬ 
chico importantissimo delle abitudini . 

Come osservammo già, un atto fisiologico-psichico precorso 
diventa una disposizione fìsiologico-psichica dell’individuo, e 
quindi un coefficiente dinamico nuovo degli atti ulteriori, verso 
i quali può acquistare una preponderanza impulsiva anche di 
fronte alle singole sensazioni accidentali; in modo che nell’a¬ 
dulto si effettuano, e in gran numero, delle deliberazioni vo¬ 
lontarie opposte al ritegno del senso doloroso e alla spinta del 
piacere, secondo quello che si dice il carattere della persona; 
il quale infine non è altro, se non l’insieme delle sue abitudini, 
o delle disposizioni psichiche prodotte dagli atti precedenti 
della vita, e verificatesi secondo l’indole speciale di ognuno e 
secondo le circostanze che influirono sopra di essa. 
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SI. — Fra le quali circostanze, determinatrici delle abitu¬ 
dini dell’uomo, sono notevolissime e principalissime quelle delle 
reazioni sociali, dal tenore delle quali origina la formazione 
psicologica naturale del dovere , col carattere speciale di questo 
della obbligatorietà, che, in ultima analisi, non è altro che la 
ricordanza assommata e indistinta e inevitabile del dolore in¬ 
contrato eseguendo atti che nuocono ai soci. 

Così la formazione psichica naturale del dovere va acqui¬ 
stando il carattere di altruistica, come si dice comunemente, 
o di antiegoistica, come piace meglio a me di chiamarla ; per¬ 
chè, se in origine se ne deve il nascimento alla ragione del 
senso attuale del dolore e del piacere, a poco a poco l’abito, 
che non si potè non contrarre, prevale per sè stesso contro la 
stessa energia edonistica della impressione del momento. 

E in questo modo le idealità, che hanno una correlazione 
colla umanità in genere, diventano delle vere formazioni co¬ 
stituzionali della psiche dell’individuo; e tanto, da avverarsi 
il fatto paradossale dell’attività volontaria, che, essendo in ori¬ 
gine fondamentalmente egoistica, finisce col riuscire la virtù 
disinteressata . 

Nel che si riscontra l’esito ultimo, della effusione immensa 
delle forze che la natura dispone e consuma a produrre il su¬ 
premo e ih più sublime de’ suoi effetti portentosi; voglio dire 
l ’homo sapiens , che non è più semplicemente un animale che 
si occupi soltanto di mangiare e bere, ma un essere santo che 
lavora per fare il bene. 


III. 


1. — Così la Scienza sperimentale del Pensiero disvela il 
processo della formazione naturale di esso, in tutte le forme 
nelle quali ci apparisce: é compie quindi il circolo della spie¬ 
gazione razionale della esistenza, le cui realtà sono scrutate, 
a parte a parte, dalle discipline diverse, che sono professate 

in questo Tempio della scienza universale. 

Da prima, per l’indagine del fisico e del biologo, era scom¬ 
parso l’incanto del miracolo e del sovrannaturale dalle mate¬ 
rialità che ci attorniano qui in terra. L’astronomia lo fugò 
poi dallo stesso mondo infinito dei corpi celesti. Ma l’illusione 
degli influssi misteriosi rimaneva ancora nelle intimità della 
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coscienza; e si deve alla Scienza sperimentale del Pensiero di 
averla fatta svanire alla fine anche di qui, e di avere quindi 
rivendicato ai diritti della ragione pur questo dominio, in cui 
si trincerava da ultimo ancora il regno della fede; che da esso, 
pure stremata di tanto, seguitava tuttavia, molto o poco, diret¬ 
tamente o indirettamente, ad esercitare la sua influenza im¬ 
peditiva e pregiudicatrice su tutti i rami del sapere: non li¬ 
beri in tutto mai finché il Pensiero non fosse spiegato scien¬ 
tificamente, e continuasse ad essere uno strumento applicato 
empiricamente allo studio, senza sapersi il perchè dell’agir suo. 

2. — Enunciando le quali cose, io godo di poter dire, che 
seguo la tradizione, che è congiunta colla memoria di due 
grandi, che qui hanno insegnato nel periodo della Rinascenza; 
voglio dire di Pietro Pomponazzi e di Galileo Galilei. 

Il Pomponazzi dichiarava risolutamente idea del volgo 
ignavo e profano quella dell’intervento soprannaturale nei 
fatti che succedono; ed affermava con tutta chiarezza, che l’ar¬ 
bitrio umano non è al di fuori di quello che egli chiama il 
fato, cioè la catena indissolubile delle cause, e che l’organismo 
del corpo è necessario per tutti indistintamente gli atti del 
pensiero, ossia per tutto ciò che si chiama la vita dell’anima. 

Galileo, nei celebre paragrafo trentottesimo del Saggia¬ 
tore, espone, con una chiarezza che ha del maraviglioso, il 
principio della relatività delle sensazioni, nel suo senso vero, 
che è proprio soltanto dell’età moderna; ed essendo il primo 
a farlo. Onde di lui si deve dire, che, come gli spetta la gloria 
di avere iniziato la fisica scientifica, gli spetta pure quella di 
avere aperto la via anche alla Scienza sperimentale del Pen¬ 
siero, il cui svolgimento partì appunto dal fondamento sud¬ 
detto. E si può dir ciò, quantunque sia avvenuto, che, se la 
fìsica progredì rapidamente subito dopo di lui, la Scienza del 
Pensiero invece si sviluppò solo molto più tardi, e cioè in questi 
ultimi tempi, e dopo che le scoperte, immensamente cresciute 
in tutti i campi del sapere, poterono. fornire gli aiuti neces¬ 
sari all’uopo, e le istituzioni, divenute più libere nei nostro 
secolo, permisero la manifestazione pubblica e intiera delle 
verità proibite. 

3 . _ Non però abbastanza favorevole è ancora la condi¬ 
zione del filosofo positivista. Àncora, massime qui da noi, lo 
studio della Scienza sperimentale del Pensiero è lasciato inte¬ 
ramente alle risorse manchevolissime di pochi volonterosi so¬ 
litari, che devono pur lottare contro la resistenza appassio- 
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nata delle tradizioni radicate nella opinione della generalità, 
contro la noncuranza e le beffe degli spregiatori degli studi di 
indole morale e non applicabili industrialmente, e contro la 
■diffidenza di quelle tra le persone colte, che non si persuadono 
della applicabilità del metodo scientifico ai fatti della co¬ 
scienza. 

A quelli che studiano questi fatti, infino ad oggi, mancano 
qui del tutto i sussidi materiali, dei quali si giovano già lar¬ 
gamente le altre discipline, e che sono indispensabili al pro¬ 
gresso e all’incremento rapido e largo delle cognizioni. E man¬ 
cano, ad invogliare un numero ragguardevole di cultori, come 
negli altri campi dello scibile, le attrattive del lucro, della 
carriera vantaggiosa, del favore degli ordini che primeggiano; 
sicché all’opera difficilissima non si avventurano se non quei 
pochi che sono contenti di logorarsi in un lavoro improbo pel 
solo amore della verità. 

Il filosofo positivista sa di essere ancora un proscritto. Ma 
egli segue rassegnato e sicuro il cammino della sua vocazione; 
nel pensiero che il sacrifìcio pel vero è l’opera più degna del¬ 
l’uomo; nel pensiero che la verità si fa strada malgrado gli 
ostacoli e prevale alla fine indubbiamente; nel pensiero che 
non gli mancherà quandochesia un plauso, almeno postumo. 

Padova, 12 novembre 1888. 


Prof. Roberto Ardigò. 
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L’inconscio fisiologico e la psicologia del sonno 


I. 

Il lavoro psichico e il lavoro meccanico fisiologico dei 
centri nervosi, sono continui durante la veglia e durante il 
sonno; nella veglia ne sono esempio le nostre volontarie pro¬ 
duzioni mentali, nel sonno ne sono esempio i sogni. Non tutto 
però il lavoro meccanico fisiologico dei centri nervosi è seguita 
dalla psichi cita o coscienza nell’atto stesso che si compie, ma 
solo una parte di esso, e precisamente quella che per caso o 
per proposito ha cominciato a tenerci attenti. Ciò è dovuto 
alla suddivisione di lavoro fisio-psichico che è tra i vari centri 
cerebrali, per cui, fino a che uno di essi è in attività psichica, 
gli altri rimangono come in potenza. 

Questa potenza o potenzialità, tutta fisiologica, è ciò che 
io chiamo il lavoro inconscio del cervello, del quale lavoro si 
coglie il prodotto in una qualche sintesi conscia, senza che sia 
possibile rinvenirne i singoli dati costruttivi. Poiché non ogni 
pensiero ha la sua chiara e meditata preparazione; anzi quanto, 
è più comprensiva e geniale una sintesi, tanto meno se ne 
sente responsabile il suo autore. Chiedete a Newton e a 
Galileo l’intima storia in mezzo alla quale si sono venuti 
svolgendo quei principi fisico-astronomici che portano il loro 
nome, e non ve la sapranno dire. Chiedete a Pindaro la 
psicologia genetica de’suoi voli, a Shakespeare, a Dante, 
a Michelangelo il perchè della loro arte, e non vi sapranno 
rispondere, appunto perchè di quel fatale lavorìo meccanico 
sempre desto nei loro cervelli e costituente quei dati gruppi 
associativi, essi non hanno colto nè il principio nè il seguito,. 


(*) È il titolo di un lavoro che fa parte di alcuni « Saggi filosofici » 
che vedranno la luce fra non molto, e dal quale traggo il presente capitolo- 
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ma soltanto la fine, riflessa, come un prodigio, sulla loro co¬ 
scienza. 

Volendo anche lasciare in disparte ciò che si compie nel 
cervello delle intelligenze superiori, e scendendo al campo più 
umile delle intelligenze comuni, vediamo che a noi pure, mentre 
si bada a tutt’altro, sorride talvolta e come da lontano un’idea, 
che sentiamo bella ed efficace, quantunque non ancora intera¬ 
mente spuntata sulla sommità della coscienza. Accortici di essa, 
noi siamo tutti in essa. E il nostro entusiasmo e il nostro de¬ 
siderio crescono, di mano in mano quella va uscendo dalla sua 
penombra, e ci s’infiamma il volto, e il cuore batte più forte, 
finché beati d’una compiacenza ineffabile, la possiamo final¬ 
mente contemplare nella sua piena luce. 

D’onde è venuta? Non lo sappiamo. Così il contadino vede 
nascere dalla terra, accanto al grano seminato, erbe e fiori 
stranieri, ma ignora qual vento n’abbia portato il germe. Non 
lo sappiamo; ma essa è intanto una conquista, e conquista in¬ 
sperata per la nostra psiche, che subito la circonda di altre 
idee e la pone a base di altri ragionamenti, e arricchisce in¬ 
somma il corredo de’ suoi capitali per le produzioni future. 
Quell’idea, dalla sfera di movimento inconsapevole vibrante tra 
le cellule del nostro cervello, è passata nel movimento del no¬ 
stro spirito, nè si distruggerà più, finch’esso abbia vita. Come 
però i sette colori sfolgoranti dell’iride, proiettati sulla parete 
' d’una camera oscura, ci fanno obliare il sole e la luce bianca 
donde provengono, così quest’idea, entrata nel dominio psichico, 
vive della vita psichica, facendoci obliare il moto nervoso che 
pur le ha dato l’essere. Prisma miracoloso questo, che ponen¬ 
dosi innanzi ad una cellula in moto, rende al nostro occhio 
l’idea! Ma chissà che il tempo e l’amoroso studio degli uomini 
non lo scopra e non lo riveli, come ha scoperto e rivelato, in 
una goccia d’acqua cadente dal cielo, il prisma spiegatore del¬ 
l’arco baleno. 


II. 

La psiche, adunque, non riflette che una parte del lavoro 
fisiologico dei centri nervosi, i quali però, finché apparecchiano 
nell’ inconscio i dati psichici e coscienti, non sono per noi che 
specie o forme di movimento, per nulla paragonabili al prodotto 
che saranno per dare. — Ci occorre tante volte, nella conver- 
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sazione con altri uomini, di formulare dei giudizi, anche sod¬ 
disfacenti, intorno all’arte, alla scienza, alla politica, alla reli¬ 
gione, alla morale, i quali non sono il risultato di meditazioni 
volontarie e di studi speciali, ma sgorgano tuttavia facili e 
spontanei, come se vi fossimo da lungo tempo, e con deliberato 
proposito, apparecchiati. Ecco già un indizio di A quel lavoro 
fisiologico incosciente che, date le opportune condizioni, diven¬ 
terà cosciente. Di più: è impossibile che un uomo, anche di 
quelli abituati alle più minute analisi e osservazioni interiori, 
possa avvertire e cogliere nettamente tutti i fenomeni che in 
un giorno si compiono nel suo spirito; eppure, l’efficacia di 
tali fenomeni associati meccanicamente con altri preesistenti, 
egli la prova al ridestarsi di uno di questi ultimi il quale 
porta seco immancabilmente anche uno o più di quegli altri. 
Ciò suppone un lavorìo, per quanto inconsapevole, degli ele¬ 
menti nervosi. 

Ma c’è un altro fatto e bellissimo che io ebbi occasione, 
tante volte, d’esperimentare in me stesso, e che prova la pre¬ 
senza certa ed efficace dell’inconscio. Mi è successo, nel corso 
di qualche giornata, d’essere penetrato da un pensiero il quale, 
dopo d’avermi suscitato un sentimento di profonda mestizia, se 
n’è scomparso, vinto forse da sopravvenienti preoccupazioni. 
Qualche ora dopo, io sentivo l’animo mio in preda ad una vaga 
e inesprimibile inquietudine, tanto più molesta e tormentosa, 
quanto meno ne sapevo rintracciare la causa. Ma cercando 
con insistenza, e frugando per entro al mio spirito, ecco final¬ 
mente imbattermi in quel pensiero che m’aveva dianzi assalito, 
e tosto riconoscere in esso il perchè del mio turbamento. 

Non è evidente in questo caso l’impulsività di un gruppo 
rappresentativo che si manifesta nella coscienza di un senti¬ 
mento, pur rimanendo oscuro e indeterminato nella coscienza 
mentale? Che più? Io sto ritraendo con parole, che scrivo su 
questo foglio, alcuni miei pensieri. Posso supporre in me una 
continua improvvisazione? Sarebbe assurdo. Io credo invece di 
cogliere, più che altro, il frutto di un mio vecchio lavoro ce¬ 
rebrale iniziatosi forse dalla lettura di qualche libro, dall’au¬ 
dizione di qualche discorso filosofico o da qualsivoglia altra 
causa. Man mano che questo occulto lavorìo vien lumeggiato 
dalla coscienza, io accetto o scarto ciò che mi par conveniente» 
Si capisce però che al vecchio materiale che va facendosi còn¬ 
scio, io debbo aggiungere anche i consci e voluti risultati della 
mia riflessione, sotto la cui critica cade ogni pensiero. Insomma, 
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l’inconscio esiste, non come fatto ma come fattore psichico, 
ossia come lavoro fisiologico. 

Accanto all’inconscio però, realtà inoppugnabile, esistono 
anche le vaghe ed erronee interpretazioni che se ne danno. 
Non farò a questo proposito una larga discussione: citerò un 
solo esempiò, tanto più che gli altri tutti hanno una fisionomia 
comune. Quel valoroso psicologo che è Oh. Ri che t (1) dice: 
« Gli esempi d'intelligenza inconscia, per quanto sia assurda 
« questa espressione, sono tuttavia numerosi e probativi, po- 
« niamo il fatto comune della risoluzione d’un problema durante 
« la notte e il sonno, anche all’insaputa di chi lo ha risolto. 
« Può qui negarsi che non si tratti di un fenomeno intellet- 
« tuale ? Bisogna dunque ammettere che v’hanno fenomeni 
« intellettuali inconscienti o appena coscienti, e che non è per- 
« messo di restringere la psicologia allo studio soltanto delle 

« intelligenze coscienti ». 

Qui c’è, a mio credere, un equivoco. Il fatto è indubitabile, 
lo notai io stesso altrove, e rientra nella categoria di quelli 
pur mo’ accennati ; ma la spiegazione che se ne dà è, se non 
m’inganno, erronea. Durante il sonno, per l’esempio in discorso, 
non c’è punto fenomeno intellettuale : c’è semplicemente un 
fenomeno fisiologico nervoso, di cui vediamo il risultato nella 
risoluzione conscia del supposto problema. Ciò si avvera tante 
'.volte anche nella veglia. Da un momento all’altro ci balena 
dinanzi alla mente un pensiero che ne offre la sospirata chiave 
di un problema indarno per lunghe ore meditato. Ebbene, 
questo lampo non è altro che il movimento d una cellula dive¬ 
nuto conscio ed entrato nel meccanismo della nostra intelli¬ 
genza. L’intelligenza incomincia appunto colla coscienza, fuori 

della quale non ci sono che movimenti nervosi. 

Come poi questi movimenti nervosi divengano conscii o 

psichici, è un’altra questione finora buja e irresoluta; ma 
che un fenomeno intellettuale sia inconsciente, non lo si può 
a nessun patto supporre. Di notte, diciamo noi forse che cade 
sopra gli oggetti una luce nera? No, certo: diciamo che non 
c’è luce addirittura; e qualunque fenomeno nuovo fosse pei 
avverarsi tra le tenebre, noi lo vedremmo soltanto allo spuntar 
del sole e, vistolo, dobbiamo indurre logicamente, per non cader 
nel miracolo che si sia formato di notte. Così sui fenomeni 

. * 'r 

(1) Richet Ch., Essai de Psychologie generale , Paris, F. Alcan, 1887, 
introd. pag. vi. 
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soggettivi, di notte e anche di giorno, può non cadere la luce 
della coscienza; ma allora non sono fenomeni psichici e intel¬ 
lettuali, sono fenomeni esclusivamente nervosi. La psicologia, 
io dico, non può non restringersi che ai fatti consci. L’incon¬ 
scio fisiologico è un presupposto necessario alla spiegazione 
del conscio psichico, ma non cade nel dominio della psicologia. 
Tutto ciò apparirebbe ancor meglio se misurassimo l’inconscio 
lavorìo cerebrale alla stregua del volere. Quante volte non vo¬ 
gliamo noi, senza saperne il perchè? Vogliamo perchè vogliamo, 
vogliamo perchè ci è fatale il non volere; ma indarno, tra i 
labirinti del nostro spirito, ne troveremmo, ricercando, i mo¬ 
tivi. Eppure, l’azione volontaria è azione psichica e cosciente; 
nè possiamo assumerla senza assegnarle una debita e propor¬ 
zionata causa. La quale c’è, c’è sempre; ma ignota, ma occulta, 
macchinatasi nel buio fisiologico dell’inconscio. 

L’argomento, come ognun vede, innamora; ed è di quelli 
che prendono, così suol dirsi, la mano, sviando lontani della 
méta prefissa. Io, che lo toccai per incidenza, non mi lascierò 
vincere da esso, ma conchiuderò affermando: primo , non po¬ 
tersi ammettere fenomeno psichico che non sia insieme co¬ 
sciente, e che per ciò tra psiche e coscienza passa un rapporto, 
starei per dire, d’identità; secondo, esistere l’inconscio non 
psichico, ma fisiologico, come fattore necessario del fenomeno 
conscio e psichico, la sfera del quale è assai più ristretta di 
quella in cui l’altro s’aggira. E come dalla materia eterna e 
infinita, pervasa e affaticata da continuo moto, vediamo sorgere 
qua e là una qualche forma speciale di essere che diciamo vita, 
così dagli arcani movimenti del nostro cervello vediamo sor¬ 
gere quella forma specialissima e ineffabile di vita che diciamo 
psiche o coscienza. Materia e moto, vita e coscienza, ecco in 
quattro parole l’universo. Rammentiamoci però che come dalla 
materia e dal moto non s’è potuto ancora produrre artificial¬ 
mente la vita, così alla materia e al moto non è finora ridu¬ 
cibile la coscienza, che sfida eternamente, dalla sua vetta inac¬ 
cessibile e nebbiosa, gli assalti della nostra critica. 

III. 

Riprendiamo ora la nostra questione. Chi sia un po’ ad¬ 
dentro nelle difficoltà di essa, non si meraviglierà, spero, se 
prima di affrontarla direttamente, la vado tentando alfintorno. 
Così fanno i nomadi pastori prima d’introdurre il gregge affa- 
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«iato attraverso la boscaglia ignota; spiano, cioè, dal di fuori 
i meglio tracciati sentieri per potervi con maggior fiducia pe- 

netrare e più facilmente uscirne. 

Nel sonno, adunque, la coscienza scompare essa veramente, 

•e perchè? Quale elemento nuovo interviene nel sonno o qual 
vecchio fa difetto, per cui la psichicità venga a trovarsi in 
uno stato così speciale? Possiamo noi affermare, durante il 
sonno, la permanenza intatta delle condizioni fisiologiche della 
veglia, o dobbiamo supporre in esse una qualche alterazione? 

E dato che alterazione ci sia, quale sarà ? E se non ci è dato 
conoscerla questa alterazione, possiamo tuttavia renderci egual¬ 
mente persuasi del particolare aspetto che nel sonno assume 

la coscienza? 

Per ciò che riguarda la fisiologia del sonno, mi piace ri¬ 
portare qui alcune parole dell’illustre prof. Mosso che trovo 
in un suo scritto del 1886 (1). «Il prof. Tigri dell’Università 
di Siena presentò, nel 1860, una memoria all’Accademia di 
Francia sull’ipnotismo, nella quale sosteneva che i fenomeni 
del sonno e della insensibilità sono dovuti ad una iperemia del 
cervello determinata dalla fatica dei muscoli motori dell occhio. 
Altri invece hanno supposto che l’ipnotismo dipenda dà anemia 
parziale del cervello. Noi siamo qui agli estremi confini della 
scienza, a quel punto dove il ricercatore affronta coll indagine 
l’oscurità dell’ignoto e non vede dinanzi altro che delle orme, 
le quali si perdono nelle ipotesi e tra le rovine di lavori ca¬ 
duti nell’oblio. Tutti i tentativi fatti fino ad oggi non bastarono 
per spiegare l’intima natura del sonno. Il fatto così semplice 
che una persona, dopo la fatica del giorno, chiude gli occhi e 
perde la coscienza è uno dei fenomeni più meravigliosi e ìn- 
comprensibili che esistano nella natura. Chi sta sulla breccia 
non si umilia confessando le difficoltà che gli sbarrano il sen¬ 
tiero; e quando viene meno la fiducia nelle sue forze, egli non 
ha che da volgersi indietro e contemplare il cammino trionfale 
■della scienza, per esser certo che la fisiologia troverà pure il 
modo di penetrare in questo regno ancora tenebroso del sonno ». 

Essendo i responsi della fisiologia così incerti, dobbiamo ac¬ 
contentarci di studiare il fatto nel suo aspetto puramente psi¬ 
cologico, e di qui, se mai lo acconsenta una prudente e fondata 
induzione, salire al probabile aspetto fisiologico di esso. 

(1) A. Mosso, Fisiologia e patologia dell’ipnotismo. « Nuova Antologia ». 
1° luglio 1886. 
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Non bisogna però illudersi che almeno i dati psicologici 
sieno perfettamente chiari ; poiché anche in questi c’è un punto 
massimamente che sfugge ad ogni ricerca, il punto in cui la 
serie dei fatti psichici della veglia si congiunge con quella dei 
fatti psichici del sonno. Ad ogni modo, tentiamo l’argomento e 
incominciamo subito da qualche dato sicuro. 

Delle due forme elementari della psichicità, voglio dire la 
sensazione e la rappresentazione, quella di cui perdiamo pri¬ 
mamente coscienza, è la sensazione. E qui ci occorre di notare 
due fatti che sono forse due leggi : Primo, che la cessazione 
della coscienza per le varie sensazioni specifiche è, rispetto 
al tempo, in ragione diretta della loro relatività, cioè a dire 
che sono primi ad obliarsi quei sensi che, durante il giorno, 
furono più in esercizio. — Secondo, che la coscienza sensitiva 
delle rispettive serie decresce in ragione indiretta della co¬ 
scienza rappresentativa delle serie analoghe; quanto più, cioè, 
questa si fa forte, tanto più debole si rende quella. 

Il primo fatto non sembra destare alcuna meraviglia; ci 
sorprende invece il secondo, cioè, che al progressivo obliarsi 
della funzione organica, tenga dietro un progressivo risveglio- 
di forza rappresentativa; e che, quando questa abbia tocco un 
certo grado d’intensità, la sensibilità scompaia del tutto, e si¬ 
gnora del campo psichico rimanga essa sola. Un fatto ana¬ 
logo possiamo ottenerlo talvolta anche nella veglia, quando 
fissi e immobili, colla nostra attenzione, in un determinato 
gruppo rappresentativo, non ci accorgiamo di quanto intorno 
ne accade. E dico di più: fra questi due casi c’è un punto di 
contatto che, a mio credere, lumeggia alquanto la questione 
in discorso, la scomparsa cioè o l’oscuramento del nostro Io. 
Poiché fra il turbine delle idee che si sollevano nel periodo 
di una profonda attenzione, il nostro Io si perde veramente, e 
non resta che una coscienza di rappresentazioni, concrete o 
astratte che sieno, di cui il termine di riferimento sarà, se 
vogliamo, presupposto, ma in realtà non appare. Ed è feno¬ 
meno veramente meraviglioso questo, che tanto nell’attenzione; 
ossia nel concentramento massimo delle idee, quanto nel sonno, 
ossia nella loro massima distrazione, l’Io non si avverta. A 
questo punto mi conviene aprire una larga parentesi; .poiché 
non posso lasciar correre questo enigmatico monosillabo lo 
senza in qualche modo esplicarlo e senza notare le attinenze 
che esso ha colla coscienza. 
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IY. 

Chi abbia, anche superficialmente, saggiato gli studi psi¬ 
cologici, non può a meno di sentire la capitale importanza di 
questo problema e nello stesso tempo le gravi difficoltà che lo 
circondano da ogni parte. Di tale importanza e di tali diffi¬ 
coltà ne sono indubitabile prova le varie e contrastanti solu¬ 
zioni ch’esso ha raccolto lungo la Storia della Filosofia. Nella 
quale (se il paragone non sembrasse irriverente) esso mi raf¬ 
figura appunto una svelta e gentil mascherina che guizza ra¬ 
pida da uno ad altro passeggierò della via, gridandogli: « rico¬ 
noscimi », e ottiene in risposta un facile « sì che ti conosco ». 
Ma quando, per avventura, parecchi di quei passeggieri si 
raccolgono insieme e tornano a lei col desioso pensiero, ognuno 
ne proferisce variamente il nome; e mentre là quegli illusi si 
bisticciano e si scervellano per colpire nel segno, essa è già 
corsa al seno della madre, allegra e fiera che nessuno 1 abbia 
indovinata. È sperabile (nè mancano forse i lieti auspici) che 
il formidabile problema non torni irresoluto nel grembo della 
madre natura; ma è certo che oggidì nel momento attuale del 
progresso scientifico, le vive discrepanze dei filosofi offrono 
largo campo alla critica e l’ultima parola non si è detta ancoia. 

°Del resto, quanto al metodo da seguirsi nello studio di 
detto problema, non ci può esser dubbio. Esso deve consistere 
esclusivamente nell’osservazione e nell’analisi interiore, poiché 
le scienze sperimentali non possono recare all uopo alcun ri¬ 
levante sussidio; e mi spiego. La fisiologia, per esempio, potrà 
assegnare talune condizioni generiche nelle quali il fenomeno 
in discorso è presente o assente; ma quando c’è, che cosa esso 
sia, il fisiologismo non lo può dire. Così un barometro esatto 
segnerà la presenza d’un fenomeno meteorologico, ma intorno 

alfa natura del fenomeno il barometro tace. 

Di qui la specialissima e, direi, strana posizione del pro¬ 
blema, in quanto parrebbe che il soggetto dovesse sdoppiarsi, 
e quella parte di esso che nel giudizio conoscitivo funge da 

predicato, naturalmente oggettivarsi. 

Resta però che un residuo del soggetto sia inoggettivabile 

e impredicabile, ciò che lascierebbe supporre l’impossibilità di 
una concezione intera e completa; a meno che non si volesse 
ricorrere all’espediente dell’intuizione immediata. Ma anche 
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l’espediente dell’intuizione immediata non è altro, secondo me, 
che un bel giro di parole, atto ad esprimere l’impotenza e il 
rifugio dei rassegnati. Poiché o l’intuizione immediata è una 
sintesi conoscitiva di un soggetto che intuisce e di una cosa 
che è intuita, e allora il problema torna da capo; o è la iden¬ 
tificazione del soggetto e dell’oggetto, e allora si potrebbe 
sempre chiedere quale dei due sia il conoscente e quale il 
conosciuto. Non bisogna lasciarsi illudere dalle parole. L’atto 
conoscitivo, riguardi esso il mondo esterno o il mondo interno, 
6 sempre un giudizio, quanto si vuol rapidissimo, ma esigente 
la diversità dei suoi termini. 


y. 

L’Io è una sostanza? L’Io è un fenomeno? Lo spiritualismo' 
risponde affermativamente alla prima, il positivismo alla se¬ 
conda domanda. Come si vede, è questione di principio, e il 
problema intanto s’intreccia e s’immedesima colle esigenze di 
due opposti sistemi. Se l’Io è sostanza, come si spiegano le sue 
modificazioni e il suo sviluppo? E se è fenomeno o serie di 
fenomeni, come si spiega la sua unità e la sua identità ? Ecco 
altrettanti vecchi quesiti a cui daremo una qualche risposta. 

Per conto mio, intanto, inclino a credere che l’Io sostan¬ 
ziale sia una tesi disperata, sebbene sappia che intorno ad essa 
s’accalorano battagliando, con desiderio intenso, poderosissimi 
ingegni. E a questa credenza io vengo per via di una osser¬ 
vazione, che per quanto possa sembrar semplice e banale, riesce, 
a mio avviso, probantissima. L’Io, osservo, subisce degli sposta¬ 
menti e delle alterazioni continue, non solo nel gioco sempre 
vario dell’attività rappresentativa, ma, e più specialmente, anche 
nel giuoco dell’attività atìéttiva o emozionale. Ogni nuova idea, 
ogni nuovo sentimento che l’accompagna valgono per il nostro 
Io una trasformazione: senza tener conto del parossismo, del 
delirio, dello stato, dirò, quasi acuto cui può giungere una pas¬ 
sione, nella quale il cangiamento è così marcato da renderci 
irriconoscibili agli altri e perfino a noi stessi. Qui però la me¬ 
tafìsica mi sbarra il passo apponendomi questa speciosa obbie¬ 
zione: « Dicendo che il vostro Io si trasforma e cangia, vi con¬ 
dannate da per voi, poiché il cangiamento, dovunque e comun¬ 
que si compia, implica la irremovibilità e l’assolutezza d’una 
condizione. La condizione permanente, a cui riferite i fenomeni 
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cangianti, è appunto l’Io che non cangia mai e che perciò non 
è fenomeno, ma sostanza ». I fatti tuttavia smentiscono 1 obbie¬ 
zione in apparenza così gagliarda, e, come sempre, anche questa 
volta vincono. Poiché non si tratta qui di riferire un cangia¬ 
mento a una cosa che non cangi mai, assunto impossibile: si 
tratta semplicemente di riferire un cangiamento successo dopo 
a cangiamenti successi prima, e di paragonare insieme queste 
due forme di cangiamento, perchè se ne renda manifesta niente 
altro che la differenza. Che un cangiamento supponga ciò di 
cui è cangiamento, pare a me un postulato a priori, punto 
necessario al pensiero, una volta che si ammetta la continuità 
del cangiamento stesso. Guardate: da un verde pallido e tenuis¬ 
simo si può passare, per gradazioni minime, a un verde forte 
e oscuro. Se prendiamo i due estremi della serie, la tinta, cioè, 
dalla quale il verde incomincia e quella in cui nereggiando fini¬ 
sce, difficilmente scorgeremo nell’ultimo un progresso dal primo, 
diremo anzi che tra il primo e l’ultimo non c’è rapporto al¬ 
cuno. Il fatto intanto testimonia la nostra illusione. Inoltre, 
sosterremo noi che quelle varie tinte insensibilmente cangianti 
sieno i modi o gli stati di un verde assoluto e immobile che 
non cangia mai? Sarebbe errore, poiché quella scala esaurisce 
tutto il verde e fuori di essa altro verde non c’è. Trasportate 
il paragone all’Io, e vedrete anche qui una serie cangiante, 
udirete una moltitudine immensa di motivi varianti però sempre 
sullo stesso tono e distinguentisi solo nei mutui rapporti. C e 
bisogno c’è adunque di fare dell’Io una sostanza? Non istaro 
qui a rinnovellare ora le sottili discussioni intorno al concetto 
di sostanza in genere e di sostanza spirituale in ispecie ; per 
me sta il fatto unico e semplicissimo, che 1 Io sostanziale non 
può ricondursi, in ultima analisi, che a questa soluzione: 1 a- 
nima ha la facoltà di percepire sé stessa. So che questa iden¬ 
tificazione da me fatta dell’Io e dell’anima non mi sarebbe me¬ 
nata buona da qualche spiritualista, dall’illustre L. F e r r i, P 
esempio, secondo il quale i fatti dell’Io non sarebbero tutta la 
vita dell’anima; poiché al disotto di questa sfera del consape 
vole vi sarebbe posto per una parte del dinamismo interno 
che sarebbe solo conghietturabile e non osservabile (1). Ma o 
d’altra parte che secondo il B o u i 11 i e r, interpretato dallo 
stesso signor Ferri, l’unità della coscienza sarebbe talmente 

(1) Febei (Luigi), Un nuovo libro sulla coscienza, nella « Filosofia del- 
le scuole italiane ”, Agosto 1882. 
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intrinsecata all’essere nostro interiore che essa lo abbraccia 
tutto e fa equazione colla vita spirituale intera. Confesso fran¬ 
camente che tra i due modi di vedere la cosa, quello del 
Bouillier mi sembra più logico e conseguente per le ra¬ 
gioni stesse in grazia delle quali psichicità senza coscienza mi 
pare un assurdo. Ho posto anch’io un dinamismo del cervello 
conghietturabile, ma non osservabile; non l’ho posto però come 
fatto psichico, ma come preparazione di esso, ossia come fatto 
esclusivamente fisiologico. Ma cervello e psiche non sono per 
me la stessa cosa, mentre non si capisce come non dovrebbe 
esser la stessa cosa dinamismo dell’anima e fatto psichico. In 
altre parole, data 1 anima, ogni fatto di essa è sempre fatto 
psichico e quindi cosciente; dato invece il cervello, ogni fatto 
di esso è sempre fisiologico e qualchevolta soltanto psichico. 
Resta dunque che l’Io, in una coerente dottrina spiritualistica, 
non possa essere che un altro nome dell’anima, di cui ab¬ 
braccia tutta quanta la sfera. Se così è, come si dice che l’a¬ 
nima ha la facoltà di percepire sè stessa, si deve anche dire 
che 1 Io ha la facoltà di percepire immediatamente sè stesso. 
Ma in tal modo, come ebbi già occasione di osservare a pro¬ 
posito dell’intuizione immediata, che è in fondo la stessa cosa, 
in tal modo, dico, il problema è cansato, non risolto. La fa¬ 
coltà in questo, come in qualunque altro caso, è il sepolcro 
della ricerca, è il Deus ex macchina , è la spada di Alessandro 
che invece di sgroppare, recide d’un colpo solo. 

Osservate così largamente l’importanza e le difficoltà del 
problema, ora accostiamoci ad esso. 


YI. 

A me pare che l’Io, considerato come entità psicologica (nè 
vedrei modo di considerarlo altrimenti), si offra all’osservazione 
ed al raziocinio sotto due aspetti, corrispondenti alle due fun¬ 
zioni psichiche fondamentali della sensazione e della rappre¬ 
sentazione. Nel primo aspetto, l’Io si contrappone alla còsa 
esterna, e non è altro che il nostro corpo, soggetto primitivo 
delle impressioni sensibili cagionate dagli stimoli esterni. Il 
bambino, che inizia dal sentire la sua vita psichica, si differenzia 
dai non-Io, non già come idea si differenzia da cosa, ma sem¬ 
plicemente cosa da cosa. Progressivamente, di mano in mano cioè 
che al sentire oscuro e confuso tiene dietro il rappresentare 
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sempre più chiaro e distinto, il mondo esterno e il medesimo 
nostro corpo sono sentiti in una forma speciale, la forma ap¬ 
punto rappresentativa, il soggetto della quale, per un certo 
tempo, continua ad esser l’organismo, e più propriamente per 
le singole serie rappresentative, i corrispondenti organi dei 
sensi. Mi spiego. Quando il bambino (e anche noi veramente 
dobbiamo sottostare al medesimo fatto, quantunque lo dichia¬ 
riamo illusorio) chiude, ad esempio, gli occhi per addormirsi, 
e rivede nel tenero pensiero l’immagine della ciambella poco 
prima mangiata, egli la vede spiccare dall’interna oscurità del 
suo occhio, che è per lui il soggetto della sua rappresentazione. 
Nè la cosa può suscitargli alcun dubbio, perchè l’occhio fu 
veramente la sede primitiva dell’impressione sensibile prodotta 
dalla ciambella. Quell’ « egli » è un sentimento vago ed oscuris¬ 
simo, corporeo in parte e in parte, benché minima, proveniente 
da quei nessi ideali, ancora in embrione, che si vanno com¬ 
ponendo nel giovine spirito di lui. È un tentativo sempre au¬ 
dace questo di descrivere ciò che sfugge, come 1 albore del¬ 
l’intelligenza umana, al nostro assaggio diretto. Giova tuttavia 
confidare nell’analogia che presentano le cose naturali tutte 
nel loro nascere, svilupparsi e perire, per conchiudere che 
anche il fatto naturale psichico, altro non potendo essere s 
non una formazione, deve sottostare alle leggi di questa L in¬ 
distinto fondamentale onde emergono gradatamente tutte le 
forme psichiche, la cellula, se dir si potesse, onde germoglia 
l’anima, è la sensazione, non separata da prima dalla cosa 
sentita, ossia come idea, ma tutt’uno con essa. Un po per volta 
però, le rappresentazioni si svincolano dalle sensazioni e vanno 

a costituire uno special modo di vita psichica. 

Come dovrebbe esser cosa divinamente bella 1 assistere al 

ridestarsi di questo altro mondo, di quest’altra vita. Chiù ere 
"fothi e vedere, vedere designar,! nelPimmateria e scena 
del pensiero, persone, cose ed azioni! - Noi ci siamo tanto av- 
vess?eie ne par cosa comune, ma quanto è tuttavia sempre 
sublime! Adori pure altri il miracolo della natura quando tra 
i'silenti della notte, scintillano dal cupo asterrò ciclo i 
mondi a migliaia a migliaia, 0 quando la terra, dopo un gel 
inverno rinverdisce ubertosa e feconda; l’anno ha una sola 
primavera e i cieli stellati bisogna aspettarli. Mentre se io mi 
seùaro dal mondo e chiudo gli occhi e penso, i fiori della prima- 
"era ripullulano sotto il mio sguardo, e non ho bisogno che 
scendan le notti, per contemplare i luminosi mondi del cielo. 
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L’unità intanto eia medesimezza dfcotesto Io, son per dire 
organico, sono date dalla continuità di esso; poiché, sebbene il 
nostro corpo sviluppandosi, muti e si trasformi, la continuità 
del processo evolutivo impedisce che ne possiamo cogliere i 
vari momenti, l’antecedente e il susseguente confondendosi in¬ 
sieme. Alla quale ragione se ne può aggiungere un’altra. Le 
sensazioni convergendo tutte, e sempre a nostra insaputa, nel 
cervello, centro massimo della vita fisiopsichica, l’unità, la con¬ 
tinuità, la medesimezza dell’Io sensibile, mi parrebbero fatal¬ 
mente date nell unità, continuità e medesimezza di quell’organo 
stesso. I momenti primi dell’attività cerebrale psichica, come 
or ora affermai, rimangono per il nostro cervello tenebra 
eterna; ma noi si continua lo stesso a fabbricare sopra una 
base che si sprofonda nell’ignoto. 

Anche la storia della vita psichica, come quella dell’uma¬ 
nità, ha una preistoria, le cui testimonianze sono precipitate 
nell’oblio e che riesce perciò sempre incerta e nebulosa. E di 
qui forse quel peculiare carattere d’originarietà che contrad¬ 
distingue l’Io, e di qui, senza dubbio, quel certo mistero che 
lo circonda; poiché delle cose di cui è sconosciuta l’origine, 
difficile è anche disvelar la natura. Comunque sia, questo aspetto 
dell’Io che chiamerei aspetto sensibile, non si può in guisa al¬ 
cuna oppugnare, costituendo vera entità psicologica. Esso è il 
primo e costante avviso del mondo esterno, è il termine diffe¬ 
renziale di esso, è il punto, per così dire, dove primieramente 
convergono i raggi dell’universo corporeo. E come, in ogni pro¬ 
dotto naturale, le forme che seguono non annientano le forme 
che hanno preceduto, ma sussistono accanto a loro, così questo 
aspetto sensibile dell’Io, s’intreccia coll’altro aspetto di esso 
che chiamo rappresentativo, senza venir mai meno. Che se 
venisse meno, la nostra vita psichica sarebbe un sogno perpetuo, 
poiché dalla sola idea noi non potremmo mai passare alla realtà 
esteriore, essendo un’idea, per se stessa, irriducibile ad una 
cosa. Veniamo dunque a parlare dell’altro aspetto e importan¬ 
tissimo dell’Io che chiamo rappresentativo, non già perchè sia 
rappresentabile, ma perchè si manifesta nel puro campo delle 
rappresentazioni. 
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VII. 

Prenderò le mosse da una celebre definizione di Condillac 
il quale afferma che « le moi de chaque homme n’est que la 
collection des sensations qu’il éprouve » e mostrerò come sia 
inadeguata e per molte ragioni imperfetta. 

Noto anzitutto che l’Io, nella sua piena comprensione, da 
una parte è storia psichica, dall’altra attualità psichica; per 
cui il ricorrere ad una somma di sensazioni per ispiegarlo, 
non è criterio sufficiente. E in ve,ro, o questa somma è uno 
stato attuale, e deve mettersi in relazione cogli stati trascorsi, 
o è uno stato trascorso, e deve mettersi in relazione cogli stati 
attuali. Nulla osta che noi ci poniamo, a così dire, sovra un 
punto determinato della nostra vita mentale passata, e da esso 
facciamo emergere il ricordo di un Io, come nulla osta che un 
altro Io si chiuda entro una sfera di rappresentazioni nuove. 
Ma questo Io mobile, e presente a quel qualunque gruppo rap¬ 
presentativo che si ridesta nella memoria, e che prende da 
esso forma e colore, non è l’Io cercato, quello cioè che nel 
mutevole caleidoscopio delle idee e degli affetti, rimane iden¬ 
tico. 

Noi potremmo dire, e lo dicemmo dianzi, che qualunque 
idea o sentimento modifichi la coscienza ha un Io proprio, col 
quale si spiegano i rapidi cangiamenti che anche nel corso di 
una sola giornata subisce la nostra personalità psichica. Ma 
non è questo, ripeto, l’Io che si cerca, queU’Io che dall’alterità 
deve erompere sempre come il medesimo, e ci è sempre di 
fianco, come l’ombra di una foglia, che per tremolare che faccia 
sulla via dove si disegna, non si stacca dall’albero da cui pende. 

Nè alcuno leggerà nelle mie parole l’intenzione che non ho, 
di propugnare la causa di un Io formale o, come direbbe 
Kant, di una coscienza trascendentale. L’unità, la perennità, 
l’identità dell’Io, quali da me s’intendono, sono fatti d’esperienza 
immediata e spiegabilissimi all’ infuori di qualunque principio 
metafisico. 

Per venire a noi, Condillac (e con lui molti altri) confonde 
il materiale psichico, il contenuto della coscienza, coll’Io. Siamo 
d'accordo; la sensazione è tutto; e i più alti processi dello 
spirito si riconducono ad essa. Ma la sensazione, o le sensazioni 
che si voglia dire, per quanto raccolte e sintetizzate e concen- 
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trate in un punto, non daranno l’Io, se man mano che spuntano 
attuali sull’orizzonte della coscienza, non sono in qualche modo 
riferite al passato. Non solo. L’Io si apre un varco anche verso 
l’avvenire. Nelle nostre speranze, nei nostri desideri, nei nostri 
sogni d’oro, siamo accompagnati da quello stesso Io che in altri 
tempi ha goduto e sofferto. Come mai da una raccolta di sen¬ 
sazioni può sprigionarsi tanta dovizia di vita, se quella non è 
percorsa da un rapido moto psichico che il passato avvicini al 
presento e nello stesso presente faccia rientrare il futuro ? 


Vili. 

Lasciamo la critica e veniamo all’ abbozzo di una specie 
di teoria, partendo da un fatto che, per quanto sia evidente, 
io trovo trascurato dai filosofi, e per quanto sia semplice serve, 
secondo me, ad eliminare le antitesi tra le quali l’Io sembra 
dibattersi, senza speranza di uscita. E il fatto è questo. 

Noi non possiamo allontanar mai dal nostro pensiero l’idea. 
Si riferisca essa al passato e si chiami ricordo, si riferisca essa 
al futuro e si chiami speranza, l’idea è sempre presente. Pa¬ 
ragonare uno stato psichico presente con uno stato psichico 
passato, è una metafora che, a rigore parlando, non ha senso; 
poiché il ricordo di uno stato psichico passato è uno stato pre¬ 
sente, come è uno stato presente l’ansia dell’avvenire. Nel libro 
del passato, noi possiamo bensì registrare le nostre sensazioni ; 
ma chi non s’accorge che una sensazione, sperimentata che 
sia, ha finito di esser, come tale, fatto psichico, e ritorna in¬ 
vece nella limpida parvenza d’un’idea? Le sensazioni passate, 
riviventi nelle rappresentazioni, non sono entità psichica: sono 
come una cosa morta e sepolta, da cui è germinata un altra 
forma di essere, tutta diversa. L’entità psichica non può essere 
che entità presente. Un Io passato è psicologicamente un as¬ 
surdo, sebbene anche a questo proposito si debba indulgere al¬ 
l’uso, giustificabile del resto, che ne sanziona l’espressione. E 
un assurdo, poiché, o non riesce in verun modo pensabile, e 
non è più l’Io; o è in qualche modo pensabile, e allora è di 
necessità presente. I gruppi rappresentativi, e mi preme insi¬ 
stere su questo punto, non si possono distanziare fra di loro e 
considerare oggettivamente nei loro rapporti di prima e di 
poi, perchè al pensiero appariscono sempre come ora. 

Insomma, la vera vita psichica, considerata sotto qualunque 
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aspetto, in una qualunque delle sue estrinsecazioni, è costante 
vita presente, che si rinnova con assidua vicenda. Potrei, per 
chiarir meglio il mio pensiero, ricorrere a fatti analoghi che 
s’avverano nell’esercizio della sensibilità. Prendiamo ad esempio 
l’occhio nel suo rapporto colla visione. Sopra quanti oggetti 
non riposa l’occhio nel breve corso di un giorno! Eppure, per 
l’occhio non esiste mai una visione passata, che equivarrebbe 
ad una non-visione; per l’occhio ogni visione è presente, come 
è presente per ogni altro senso, l’effetto della sua funzione 
specifica. 

Tale è adunque la vita psichica: perenne attualità. Noi di¬ 
ciamo tuttavia d’avere anche una nostra storia psichica, e non 
solo lo diciamo, ma ne portiamo intima e profonda convinzione, 
tanto che il presente ci pare illusorio, e solo nel passato sti¬ 
miamo essere vera entità. Del presente non teniamo conto 
alcuno; esso è l’attimo fuggitivo ricadente con vertiginosa ra¬ 
pidità nel passato: nel passato, dove noi sentiamo veramente 
noi stessi, e per il quale diciamo di essere. Cornea si concilia 
questa convinzione inoppugnabile d’una storia psichica, col 
fatto egualmente inoppugnabile, che il pensiero, l'idea, la co¬ 
scienza non sono che atto presente? 

Per ottenere una qualche luce in proposito, convien ricor¬ 
rere ad una legge fondamentale che governa il mondo fisico, 
non meno che il mondo psichico, la legge della persistenza 
della forza. La forza psichica persiste nell’organo cerebrale da 
cui emana, e importa uno speciale atteggiamento di esso. La 
sensazione o l’idea che si voglia dire, non è quale immagine 
d’uccello sulla queta superficie d’un lago, la quale trascorre 
veloce com’esso affretta il volo, no; l’idea com’ebbi occasione 
di rilevarlo altrove, è quasi membro d’un organismo che trae 
la sua vita dallo stesso sangue che vivifica l’organismo intero. 
Ma come, continuando neH’esempio analogo, delle parti di un 
organismo, talvolta funzionano a preferenza alcune, e talvolta 
alcune altre, e mentre le une funzionano, le altre stanno come 
ferme e in attesa di provocazione a cui rispondere, così nel¬ 
l’organismo psichico, talvolta sono in atto alcuni gruppi, tale 
altra alcuni altri, e mentre quelli funzionano, questi come una 
potenza, stanno aspettando il loro turno. E non dico a caso 
come una potenza, poiché potenza è veramente l’intero cervello : 
potenza straordinariamente complessa, di cui però una parte, 
o grande o piccola, è sempre in atto psichico. 
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IX. 

• • 

L’idea persiste,, ma in che modo? Qui davvero bisogna 
spiegarsi chiaramente e decidersi. Persiste come idea o per¬ 
siste nella potenzialità di un movimento nervoso? Un’idea che 
persista come tale, ossia come atto psichico, è inintelligibile 
se non è sostantivata; ma sostantivata non può essere, perchè 
in tal caso sarebbe atto continuo e costante, ciò che contrad¬ 
dice alla quotidiana esperienza di tutti. Non può persistere 
nemmeno, sempre come idea, accanto alle condizioni fisiolo¬ 
giche che la produssero la prima volta, perchè mentre queste 
condizioni sono sempre presenti, l’idea invece può essere as¬ 
sente. Di più: dove persisterebbe l’idea? Nei cervello no, per¬ 
chè non si capirebbe come un organo materiale potesse ricet¬ 
tare ciò che materiale non è; ed escluso il cervello, resta 
naturalmente esclusa qualsiasi altra parte del corpo. Dunque? 

10 credo che la persistenza delle idee, attestataci da ogni 
operazione mentale, e massimamente dal fatto della memoria, 
non debba e non possa intendersi nel senso che l’idea resti come 
concreta ed effettuata nel cervello, ma nel senso che l’idea 
resti potenzialmente nelle condizioni fisiologiche di essa, e che 
si riattui e riviva nella sua specialità caratteristica, solo nel 
caso particolare, e non sempre assegnabile, in cui rientra 
nella sfera della coscienza. E ciò per la ragione detta innanzi, 
che l’atto psichico non può essere che atto presente; ragione 
che ha la sua riconferma in un fatto che dovrò ricordare an¬ 
che tra poco, il fatto cioè che alla mente è sempre innanzi 
chiaro e distinto un gruppo solo d’idee, mentre tutti gli altri 
rimangono indistinti e oscuri. Sono male avvisati pertanto quei 
filosofi che fanno della coscienza una facoltà speciale dell’a¬ 
nima, illuminatrice delle idee, ma fuori di esse; perchè se ciò 
fosse non si capirebbe come la vita dell’anima non dovesse 
essere costantemente e tutta da essa luce rischiarata. 

11 vero è, e lo vedremo nel mio libro, che la coscienza s’in¬ 
trinseca nell’idea di cui segue le mutabili vicende: come il fosfo¬ 
reggiare d’una lucciola segue la lucciola dappertutto e in ogni 
tardo o rapido movimento di essa. Perora intanto affermiamo 
non potersi parlare che di persistenza di condizioni fìsiche, dalle 
quali emergono continuo delle forme ideali che, cessato di 
esser coscienti, o psichiche, o presenti che dir si voglia, ri- 
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tornano allo stato di movimento nervoso, coll’attitudine a ri¬ 
diventare quando che sia idee. In questo apparire e nascon¬ 
dersi, in questo spuntare e sprofondarsi delle idee e dei rela¬ 
tivi sentimenti, è tutta la nostra vita psichica. Alla quale 

quando io penso, e penso a quel turbinoso rimescolamento di 

• # 

immagini e di rappresentazioni che, con vece costantemente 
varia, si compie nel nostro pensiero, non posso a meno di ri¬ 
destare nella memoria l’immaginoso sistema cosmico di Leu- 
<5ippo e di Democrito. E nella guisa che questi due filosofi, 
gloriosissimi per qualche rispetto fra tutti gli antichi, vedevano 
dagli atomi infiniti, moventisi in giro per intima ed essenziale 
virtù, generarsi i mondi, così da questi portentosi atomi che 
diciamo le idee, io vedo formarsi i gruppi psichici, non per 
ultra virtù che per quella la quale originariamente in esse idee 
si cela. E come per Leucippo e Democrito un mondo 
formato rappresenta una fra un numero infinito di possibilità, 
e anche questa atta a scomporsi per entrare nelle combinazioni 
di nuovi mondi, così in un gruppo mentale io scorgo la con¬ 
cretizzazione di una fra un infinito numero di possibilità, e 
quest’una non cristallizzata e immobile, ma dissolventesi nei 
suoi elementi per partecipare alla vita di altre forme. Sembra 
proprio che la vita psichica riproduca in rapida sintesi l’eterna 
vicenda dell’universo! E intanto fra tale alternarsi di sfaceli e 
di ripristinamenti, di vita e di morte, dove si rifugia l’Io, l’es¬ 
sere del quale sembra tutto consistere in una pertinace e na¬ 
tiva ostinazione a rimanere identico? 

Io dissi che le idee non si possono distanziare e che l’atto 
psichico è sempre atto presente: ora dico che l’Io è il perenne 
presente psichico che non può nemmeno pensarsi come pas¬ 
sato, perchè come passata non può pensarsi un’idea. Come però 
il gruppo presente psichico, radice prima dell’Io, presuppone 
altri gruppi che sono in potenza e che la costante abitudine 
insegna potersi alternativamente attuare, così anche l’Io ri¬ 
sente l’influsso e quasi Teco d’una vita continuamente là per 
destarsi, e che partecipa in qualche modo alla vita di lui. Ecco 
perchè quando diciamo Io, qualche cosa appare sempre chiara, 
ed è quel gruppo d’idee che necessariamente deve sussistere, 
e qualche cosa invece rimane sempre nell’ombra, ed è la po¬ 
tenzialità psichica che tende a erompere e ad attuarsi. E nel 
modo stesso che il suonatore di cembalo, toccato un tasto, pre¬ 
corre coll’idea il suono di un altro che è là per toccare, così 
noi, mentre stiamo udendo il suono di uno fra gl’innumerevoli 
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tasti del nostro spirito, precorriamo per un ricordo ed una 
aspettazione infallibili anche il suono degli altri, sebbene non 
sia (e pel nostro assunto non monta) determinato e preciso- 
come quello del cembalo. Ecco perche la nostra vita psichica, 
concentrata essenzialmente nel punto luminoso dell attualità, 
lascia però sempre intravedere ciò che ancora non è, ma che 
deve essere. E dico deve essere, perchè tale è appunto la nota 
caratteristica del concetto di continuo, quella cioè di lasciar 
sicuri, dato un presente, del presente venturo. Si analizzi l’Io 
quanto si vuole, se ne scruti pure tutta la comprensione, lo si 
spii in qualunque condizione d’animo e di mente ci si trovi, 
lo si colga, se è mai possibile, all’improvviso e senza preven¬ 
zioni di sorta, esso, se non è un vano flatus vocis, sarà sempre 
un gruppo d’idee riferito ad altre che ancora non sono, ma 
che necessariamente saranno. 

Se l’Io adunque, è l’attualità psichica continua, continua- 
mente rapportata alla potenzialità psichica, che è garantita dal 
principio della persistenza della forza, l’unità e l’identità di esso 
nella molteplicità e nell’alterità non sembrano più un mistero. 
La molteplicità e l’alterità infatti, per chi ben penetri negl’in¬ 
timi recessi dello spirito umano, risultano da un ricordo, mentre 
l’unità e la medesimezza sono date immediatamente. Il problema 
pertanto intorno al modo di conciliare l’uno col molteplice e 
l’identico coll’altro, non deve e non può esser preso in un senso 
assoluto, nel senso, cioè, che l’atto psichico significato dalla pa¬ 
rola Io contenga realmente i due termini che sono opposti-e 
perciò irreconciliabili. L’atto per se non contiene, anzi non è, 
che l’uno e l’identico, è insomma il presente; il suo riferimento 
all’altro e al molteplice è un giudizio, ossia un ricordo. Sic-, 
come però questo riferimento è rapido e continuo, i due termini 
furono identificati in un termine solo; e di qui tutte le vecchie 
e inutili disquisizioni, intorno al perchè una cosa che è una sia 
nello stesso tempo più, e una cosa che è identica sia nello stesso 
tempo diversa. E quest’illusione, io credo, dipende da ciò che 
nel fatto della percezione interiore del continuo temporale, può 
accadere facilmente il medesimo equivoco a cui vanno incontro 
taluni, nell’intendere la percezione esteriore del continuo spa¬ 
ziale, o esteso che si voglia dire. Gli elementi dell estensione, 
infatti, sono i punti, i quali costituiscono l’oggetto reale del 
senso; ma l’esteso non è propriamente oggetto del senso, poi¬ 
ché risulta invece dall’associazione ideale di più punti tra di 
loro contigui. Così nella successione temporale la realtà è tutta 
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nel presente, il quale perp, collegandosi coi momenti che lo 

precedono, rende l’idea del continuo. 

% 

Riassumiamo ora le cose discorse in queste poche pagine, 
c veniamo alla conclusione. 

Dico adunque che l’Io è un’entità psicologica, che presenta 
due aspetti a seconda che si considera o nella sensazione o 
nella rappresentazione. In tutti e due i casi è un riferimento. 
Nel primo caso è il riferimento della sensazione all’organismo, 
nel secondo è il riferimento della rappresentazione attuale alia 
potenzionalità psichica inconscia. Nel primo caso il non-Io 
è il mondo esterno, nel secondo il non-Io è la potenzialità psi¬ 
chica. Questi due aspetti dell’Io si fondono normalmente in 
una sola realtà, poiché noi siamo a contatto continuo del mondo 
esterno e di noi medesimi, ossia della sensazione e della rap¬ 
presentazione. Non è raro però il caso in cui si scorge la pre¬ 
valenza dell’uno aspetto o dell’altro, a seconda che prevale ap¬ 
punto l’attività sensativa o la rappresentativa. Che se l’una e 
l’altra attività sono insieme rilassate e deboli, l’Io prende forma 
d’un sentimento che è come il riflesso d’una sintesi rappresen¬ 
tativa, e versa perciò nella massima indeterminatezza. 

Reggio Emilia, 1888. 


Giovanni Dandolo. 


NOTE CRITICHE E COMUNICAZIONI 


Il Secondo Congresso d’AntropoIogia Criminale di Parigi (1889), 


La seconda sessione del Congresso internazionale di Antropologia crimi¬ 
nale, di cui la prima fu tenuta a Roma nel 1886, si riunirà a Parigi dal 
IO al 17 agosto 1889. Noi ne siamo tanto più lieti in quanto Uimpulso a co- 
desti studii è partito dall’Italia, e la scienza che formerà obbietto delle di¬ 
scussioni al Congresso parigino, può dirsi prettamente italiana. Se si tien 
conto dell’opposizione che il nuovo ramo delle scienze antropologiche ha in¬ 
contrato fra gli specialisti antropologo di cui il prof. Mantegazza in Italia 
e il Topinard in Francia rappresentano il geloso esclusivismo, può ben di¬ 
chiararsi contento di sì bel trionfo l’illustre prof. Lombroso. Fra i membri 
del Comitato organizzatore del futuro Congresso spiccano nomi autorevo¬ 
lissimi per dottrina e posizione sociale e scientifica e indipendenza di carat¬ 
tere, come Brou arde 1, Th. Roussel, Lacassagne, Mot et, M agitoti 
M. Duval, Letourneau, Ball, Hervé, Delasiauve, Falret, Magnan, 
Tarde, Bertillon, (junior), A. Voisin, Féré, e, curioso a dirsi, lo stessa 
Topinard. Chiunque abbia intenzione di partecipare al Congresso deve di¬ 
rigersi al prof. Magitot, Parigi, Rue de Saints-Pères, n. 8 (Quota di am¬ 
missione L. 20 con diritto agli Atti). 

Ecco ora le principali tesi da discutere fin qui accettate dal Comitato. 

I. Le ultime scoperte dell’Antropologia criminale. (Relatori Lombroso 
e Tenchini). 

IL Esistono caratteri anatomici proprii dei criminali? Come debbono 

interpretarsi ? (M a n o u v r i e r). 

III. Sull’atavismo dei delinquenti. (Bordier). 

IV. Dei pervertimenti morali e affettivi nei fanciulli (Magnan e Ta- 
verni). 

V. Quando un imputato è stato riconosciuto colpevole, si può mediante 
Pantropologia criminale stabilire la classe di delinquenti cui appartiene? 
(Garofalo). 

VI. L’antropologia criminale considerata come un ramo dell antropologia 
giuridica (?). — Suo posto nell’antropologia. (Manou vrìer). 

VII. Gli antichi e nuovi fondamenti della responsabilità morale. (Tarde), 

Vili. La criminalità in rapporto coll’etnografia. (Al varez Taladriz). 
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IX. Della libertà provvisoria. — Quali sono i delinquenti cui, secondo 
I dati della biologia criminale, essa può accordarsi o deve rifiutarsi. (Semai). 

X. Sulle applicazioni dell’antropologia nelle legislazioni ed alle questioni 
di diritto civile (Fioretti, Puglia, Alimena, ecc). 

XI. Organi dei sensi nei criminali (Frigerio, Ottolenghi). 

?m le comunicazioni preannunciate si segnalano le seguenti: — Manou- 
vriei Posto dell’antropologia criminale fra le scienze antropologiche. — 
Garnier, Degenerazione mentale e simulazione della pazzia. — Coutagne, 
Influenzi, delle professioni sulla criminalità. — Beimondo e Marro, Ca¬ 
ratteri degenerativi e anomalìe biologiche nelle donne e ragazze criminali. 
— Laschi, Il delitto politico. — De Bella, Antropologia criminale e so¬ 
ciologia. 


Un Congresso scientifico internazionale Cattolico 


È passato quasi inosservato, ma non è per questo meno importante a 
segnalare, il Congresso che gli scienziati cattolici d’ogni parte d’Europa 
hanno tenuto a Parigi nell’aprile decorso, sotto la presidenza di quel Mon¬ 
signore Arcivescovo e col plauso di Leone XIII manifestato in un Breve a 
Monsignor D’Hulst, organizzatore della riunione. 

Rileviamo che il numero degli aderenti salì a 800, di cui circa 20 ita¬ 
liani, ma è probabile che non fossero tutti membri attivi come scienziati è 
filosofi. Perchè a quel Congresso si è fatta molta, anzi troppa filosofia, e 
si sono trattate questioni più specialmente di indole generalo o filosofica che 

materie di indole tecnica o scientifica. 

Le sedute furono incominciate dopo udita « la messa dello Spirito Santo », 
ed ecco i principali quesiti filosofici posti in discussione: I. Psicologia e psico- 
fisiologia: Valore della psicologia come scienza — Portata della coscienza 
psicologica — L’Io — La spiritualità dell’anima — Studio degli atti ner¬ 
vosi — L’automatismo — La libertà morale. — II. Matematiche, mecca¬ 
nica e astronomia: Delle matematiche come ramo della filosofìa — Gli spazii 
a più di tre dimensioni — Vera nozione della forza — Il movimento ed il 
riposo assoluto — Origine del calore solare — Età e durata probabile del 
sistema solare, ecc. — III. Fisica e chimica: Il principio della conservazione 
dell’energia — Forza e movimento — Gli atomi — Teorie cinetiche, ecc. — 
IV. Biologia: La vita e le sue condizioni — Origine della vita — Sintesi 
chimica — Origine delle specie e trasformismo — L’evoluzionismo di Hae- 

ckel, ecc., ecc. 

Dal programma si scorge che i nuovi punti di vista della filosofia scien¬ 
tifica sono quelli per l’appunto che più toccano o minacciano gli interessi 
della « scienza cattolica » ! La Direzione. 
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La Logica e la Psicologia - La Morale e la Storia 
della Filosofìa, esposte e riassunte in tavole per uso dei 
Licei dal prof. FILIPPO CICCHITTI-SURIANI. — Aquila, 
Stab. Tip. di R. Grossi, 3 volumi. 1887-1888. / 

Il prof. Cicchitti-S uriani, giovane ancora, s’immerge con ardi¬ 
mento nell'oceano del pensiero umano, e, tenendosi forte all'albero della 
fede cristiana,, crede colla navicella del suo ingegno poter dominare la cor¬ 
rente della scienza; ma questa invece, quale impetuoso Gulfstream, lo spinge 
avanti verso il sentiero della luce, della libertà e deH’eterno vero, che ri¬ 
splendono nella vita dellTnfinito. Il C i c c h i 11 i infatti ha progredito molto, 
non solo nell'acquisto di nuove e variate cognizioni, ma anche in ordine alle 
idee della nuova filosofìa. Perocché, da sostenitore intollerante e cieco del 
papismo qual’era pochi anni fa, si è venuto man mano educando alla scienza, 
di cui, senza dubbio, non accetta tutti i grandi veri ; tuttavia egli accenna 

almeno ad accostarsi a quel deismo illuminato, che riconosce in gran parte 
il sapere moderno. 

Lo so: alcuni accusano il mio distinto amico di poca coerenza di prin¬ 
cipi e di soverchia mutabilità di opinioni in materia di religione e filosofia; 
ciò che toglie, dicono, carattere e stimabilità al pensatore ed allo scrittore. 
Questo sembrami un giudizio troppo severo. Legge naturale dell'universo è 
il moto che ascende a forme più perfette e definite, escludendo necessaria¬ 
mente ogni stabilità inalterabile. Or ciò che si riscontra in natura, si avvera 
eziandio nella vita di pensiero dell'individuo e della società; e il C i c c hit ti 
ha obbedito, anch’egli, a questa legge cosmica progressiva, a motivo che il 
suo mutamento non si è svolto in peggio ma in meglio, é il moto delle idee 
lo ha spinto avanti, e non indietro, nella via del miglioramento intellettuale 
e morale. È meglio andare innanzi negli studi e nella conoscenza del vero, 
che far pompa d’immutabilità di opinioni. .Se la vita cosmica e sociale è 
trasformazione od evoluzione continua, perchè la mente dell’uomo colto non 
deve uniformarsi a questa legge naturale sapientissima? Egli è vero però 
che vi sono pensatori fortunati, i quali avendo per tempo intuita una grande 
verità se la resero vita della lor vita, sacrificandosi interamente al culto del 
loro ideale; ma il Cicchi t ti, posto nel fior degli anni sotto pedagoghi 
gesuiti, non può aspirare a questo vanto. Bisogna ch'egli, come il Trezza 
e l'Àrdigò, si avanzi a grado a grado e con dolore nella via della verità o 
della scienza, unica salute degli spiriti moderni. 

Nelle tre opere menzionate il nostro A. espone la materia non a forma 
di trattato e per capitoli, ma la riassume, secondo leggesi nel loro titolo, in 
tavole, le quali gli dànno l'agio della maggiore divisione degli argomenti e 
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ia risorsa di poterli svolgere con definizione precisa, succosa, chiara, senza 
sterili disquisizioni. Questo sistema di esposizione è utilissimo, perchè forma 
un prontuario che pone sott’occhio ai giovani quanto loro occorre di sapere 

m queste materie per gli esami di licenza nei Licei del Regno: però ci 
sembra far troppo a fidanza colla mnemotecnica. 

In quanto al contenuto, coloro che seguono, per dir così, la scienza of¬ 
ficiale, non hanno che a lodarsi altamente del C i c c h i 11 i ; in lui trove¬ 
ranno semplicità di dettato, chiarezza di esposizione, metodo efficace, cono¬ 
scenza dell'argomento, erudizione copiosa, e come dicono, filosofia « savia » 
€ u ragionevole ». 

. Ma noi che accettiamo altra scienza all’infuori di quella positiva, 
sperimentale, fondata sulle grandi leggi indefettibili della Natura, non pos¬ 
siamo approvare ad occhi chiusi i principi filosofici teistici che propugna il 
profi C 1 c c h 1 11 i - S u r i a n i. Per lui, come per gli spiritualisti in generale, 
da Platone ed Aristotele sino al Gioberti ed ai Rosmini, 

1 anima è una sostanza, un'entità che dà forma, vita e pensiero al corpo 
.. umano. « Per anima umana, egli dice, intendiamo un che sostanziale che è 

u sempre con noi > ed ha P er espressione sua propria il monosillabo Io : 

® a ^ Tommaso la definì prinium principium vitae. L’essenza poi, del- 

1 anima umana nella sua unione col corpo da essa animato e formante con 

“ essa un individuo, costituisce la natura umana , l'uomo ». ( Psicologia 
Tavola i). 

Quest affermazione dell’autore abruzzese ci dice apertamente che egli 
propugna la vecchia ed erronea psicologia del teismo e della scolastica, é 
che non ha fatto tesoro delle opere sapientissime di Vulpian, Schiff, 
Luys, Moleschott, Herzen, Mausdley, Bastian, Huxley! 
Haeckel, Héring, Exner, Wundt, Ri b o t, B u c c o 1 a, Ar- 
digò, Vignoli, Sergi, Morselli, che provano come l'anima sia una 
manifestazione biologica, la sintesi delle sensazioni organiche. Lo Spencer 
nei Primi Principi , e il Vignoli nei suoi Saggi di Psicologia comparata , 
han dimostrato luminosamente che quella stessa energia che opera nel mondo 
fisico avviva la pianta, l’animale e l’uomo ; e che il pensiero è una forza, 
come il calore, la luce e l’elettricità, che si sprigiona dal meccanismo della 
vita. L Ardigò e il Sergi poi, con opere psicologiche erudite, profonde ed 
originali ci fanno intendere come l’attività psichica sia un prodotto , una 
funzione dell'organismo vivente. 

Il Cicchitti nelle tav. vi-vii combatte il materialismo. Ma ia scienza 
moderna non conosce materialismo ; essa è fondata sulla persistenza e con¬ 
vertibili oa dell energia, sull'indistruttibilità della materia e sul mutuo ri¬ 
cambio della vita. Il monismo moderno, diremo col poeta, è materia e spirito, 
senso e ragione, amore e vita. Ma il mio chiarissimo amico soggiunge a 
tav. v: ii il moto della natura è conseguenza necessaria della creazione, 

« come questa è conseguenza necessaria di Dio ». No, amico, il moto della 
natura è conseguenza necessaria dello squilibrio delle forze ; e questo moto 
incessante tende ali equilibrio, tende benanche, ahimè ! alla quiete universale, 
al silenzio, alla morte. Ma fin tanto che in natura, al pari della società, vi 
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sarà lotta fra piccoli e grandi, tra forti e deboli, la vita si rinnoverà di 

tempo in tempo e splenderà di nuove e più perfette forme, senz’aver bisogno 
del potere degl’Iddii. ° 

Ma .vaniamo alla morale che propugna il mio amico. Nella seconda ta¬ 
vola della Morale , in cui parlasi del fine supremo della vita, egli dice: « Il 
« fine supremo della vita non è il piacere brutale, perchè esso spesso è se- 
« guito da dolori, e rende quindi infelice chi vi si abbandona senza regola; 
« poi, perchè è del tutto incompatibile coll'umana dignità e riduce l'uomo 
« simile, anzi peggiore del bruto; non è la felicità, perchè anzitutto la mo- 
« rale che mette la felicità come fine supremo della vita, è essenzialmente 
« egoistica ed interessata ; non è la scienza, perchè non sempre essa rende 
“ felice l’uomo, nè tutti possono possederla; non è l'utilitarismo in genere, 
« e neanco l'utilitarismo moralizzato: — è lo adempimento del dovere ». Belle 
cose, ma buone soltanto pei semplici di spirito, i quali non si sono mai do¬ 
mandata nè si domandano l'origine e la ragione dei nostri sentimenti morali 
e confondono ancora l’Epicureismo filosofico con la pornografìa ed il sibari- 
tismo. Ma è mai possibile, che i piaceri che assecondano i bisogni imperiosi 
della vita e dell’amore siano brutali ? Perchè brutale, ad esempio, l’amplesso 
coniugale? Forse perchè l'hanno anche gli animali? Ma essi, per norma 
nostra, hanno miglior regola e prudenza degli uomini. B-innegare il piacere 
è voler uccidere la vita, perchè il piacere, sia fisico, sia intellettuale e mo¬ 
rale, è l’intento supremo dei nostri atti, dei nostri lavori, studi, sforzi, sa¬ 
crifizi. La morale a mezzo della scienza, che deve sempre più diffondersi 
nelle moltitudini, ci comanda di renderci migliori e più felici ; essendo la 
felicità non l’egoismo individuale, ma la meta a cui tendono la società e la 
vasta umanità attraverso gli eterni ideali della vita. 

Questa che noi propugniamo non è morale, come suol dirsi, epicurea 
soltanto, ma vera, reale di ogni tempo e luogo. Ventidue secoli fa Aristo¬ 
tele ragionava coi nostri medesimi criteri. « Se torniamo a considerare la 
natura del piacere, dice il Maestro di color che sanno, vedremo che esso è 
qualche cosa di perfetto in sè medesimo : chè la sua natura non si potrebbe 
perfezionare per una maggiore o minore durata. Il più perfetto degli atti è 
anche il più piacevole, o appartenga al senso o appartenga all’intelletto. 
Anche il piacere pertanto perfeziona gli atti, sebbene non allo stesso modo 
della disposizione e dell’oggetto. E non sembra che inesista nell’attività, ma 
che le sovraggiunga quale compimento, alla stessa guisa che la bellezza 
adorna la gioventù. Finché poi il soggetto e l’oggetto sieno quali esser deb¬ 
bono, il piacere dell’atto durerà ;'ma s’intende, che quando l’atto cessa o 
muta d'intensità, il piacere s’affievolisca e dilegui. Ora, perchè tutti braman 
di vivere, e perchè ripone ciascuno il vivere in certe attività di preferenza, 
e queste esercitate perfettamente dànno diletto: ne segue che tutti sien 
vaghi di questa cosa che perfeziona il vivere, cioè del piacere. Vorrà alcuno 
sapere se si ami il piacere pel vivere, o viceversa il vivere pel piacere ; ma 
non è quistione da agitarsi ora. E forse piacere e vita sono così implicati 
a vicenda, da non potersi separare ». Quindi il fine supremo della vita, se¬ 
condo noi, è rateazione della giustizia, l'eguaglianza civile, il trionfo dei 
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diritti dell’uomo, la pace, 1*armonia, la felicità generale, l'adempimento scam- 
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bievole dei doveri fra i cittadini tutti affratellati nel bene: in altre parole, 
il piacere ossia l’utile. 1 A\ 

In quanto poi alla storia della filosofia, essa viene esposta dal prof. Cic- 
cliitti con molta erudizione ed imparzialità; fedelmente poi è riassunta la 
parte storica e dottrinale del libro, che ha pregi moltissimi. Qua e là noi 
dissentiamo da lui, perchè come in questo, così negli altri libri il teismo gli 
adombra la verità. Circa lo svolgimento del sentimento religioso, neanche mi 
accordo coll’Autore poiché egli vuol far precedere il monoteismo alle reli» 
gioni primitive dell’umanità. « Dapprima, egli dice, pare siasi avuto il Mo- 
« noteismo, perchè come il semplice precede il composto e la nozione di 
u unità quella di pluralità, così il Monoteismo dovrebbe aver preceduto il 
« politeismo ». Ma la religione non si è svolta mai aritmeticamente, e il 
monoteismo non è stato mai unità assoluta, ma trinità, e talvolta pluralità 
(ad esempio, fra gli Ebrei stessi, come provarono E. Renan, Havet, Ca¬ 
stelli e Ferrière). Le religioni primitive, essendo laminazione o la per¬ 
sonificazione dei fenomeni e degli oggetti naturali, non potevano essere 
monoteiste, ma politeiste. Il monoteismo è nato quando la mente umana è 
assorta all’idea di un ordine universale, di un primo motore, di un padre 
degli uomini e degli dei, di un creatore del mondo. 

Rileggendo la prima tavola di questa Storia della Filosofia , e proprio 
dove parlasi del politeismo, trovo che il mio amico ha fatto pienamente te¬ 
soro dei miei pensieri, riportando di peso due periodi tolti al mio libro: « La 
Scienza moderna studiata e difesa da un operaio ». Mentre lo ringrazio 
pubblicamente del conto che fa della mia operetta, gli fo osservare, che pur 
non nominandosi l’autore, dovevansi riportare i due periodi virgolati : ma 
questa omissione credo sia avvenuta per la fretta, potendosi osservare in 
queste tavole altri e non pochi errori di stampa. Ad ogni modo, il prof. Cic¬ 
chi tti-S uri ani dimostra sempre più la sua operosità, dottrina ed erudi¬ 
zione, e noi ce ne congratuliamo con lui, augurandoci che studii ulteriori più 
profondi sempre più lo avvicinino alla vera e sana filosofia, che è quella 
del positivismo. 


Alfonso Jovacchini. 
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SCIENZE STORICHE 


BALDASSARE LAB ANCA. — Della Religione e della Filosofia cristiana. — 

Studio storico-critico. — Parte n. La Filosofia cristiana. — Torino, Loescher, 

1888. Un voi. in-8°, di pag. xv-691. 

L'illustre amico nostro, vittorioso dell'opposizione, non sappiamo se più 
ecclesiastica od accademica, clTerasi organizzata contro il suo insegnamento, 
e fermo alla cattedra di « Storia del Cristianesimo » che tiene nell’Univer¬ 
sità romana con onor suo e del paese, non è rimasto inoperoso dopo il bel 
successo ottenuto dal suo Cristianesimo primitivo, e a pochi mesi di distanza 

10 fa seguire da questo nuovo volume sulla Filosofia cristiana , pubblicato 
dal novembre dell'anno scorso e preparato nella mente dell’autore da co¬ 
scienziosi ed assidui studi che rimontano senza interruzione fino alla sua v 
gioventù. Il libro non è men grave per la mole che per l’austero soggetto, 
ma il Lab anca, senza mai venir meno alla serietà e, ci si permetta la 
parola, alla meticolosità della moderna critica storica, sa renderlo piano e 
persino piacevole con la lucidezza della sua esposizione. Chi vuol conoscere 

a fondo e per intero il movimento filosofico del pensiero umano, e non sa 
decidersi nè a saltare di piè pari la storia di dodici secoli, nè ad ingolfarsi... ; 
in una letteratura che, per la sua strabocchevole copiosità, pel suo stile, per, 
la sua materia, riesce talvolta quasi insopportabile, non potrà meglio trovare 

11 fatto suo che leggendo e consultando quest'opera, dove la filosofia cristiana 
è penetrata nell'anima e riprodotta nei suoi particolari più minuti e nei suoi 
differenziamenti più delicati. Chi fosse già in possesso di questi, e avesse 
un’opinione formata di quella, non vorrà del pari trascurare di prendere co¬ 
noscenza del giudizio oltremodo competente e singolarmente sereno di un 
critico che studia la filosofia cristiana come un fatto della storia. 

La filosofia cristiana appartiene solo per metà alla filosofia; il suo in¬ 
dirizzo fu sempre più teologico che filosofico. Ora esplicitamente, ora inav¬ 
vedutamente, ma sempre per una necessità logica inerente al loro punto di 

partenza, i Padri e i Dottori della Chiesa negarono l'e.senza della filosofia 

< • _ 

anche nell'atto stesso che raffermavano. La loro formula credo ut intelligam 
è peggio che dogmatica, mistica, e toglie alla filosofia ogni intrinseca fina¬ 
lità, quindi ogni ragione di essere. Non per questo la filosofìa cristiana cessa 
dall’avere importanza come manifestazione storica; nel tempo in cui visse fu, 
non che utile, necessaria. Essa occupa e riempie un periodo lunghissimo, 
caratteristico e distintissimo della storia, che a sua volta si può suddividere 
in una prima fase mistica e in una seconda fase scolastica; tutte e due 
prettamente cristiane. Il distacco di entrambe, sia dal lato della filosofia 
antica che le aveva precedute, sia dal lato della filosofia moderna che do- 
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veva svolgersi dalla loro rovina, non potrebbe essere più completo. Infatti 
la filosofìa patristica non è platonica, e la scolastica non è aristotelica come 
si crede, ma sono l’una e l’altra prima ed innanzi tutto ecclesiastiche. La 
continua oscillazione tra la ragion filosofica e la teologica è il carattere di¬ 
stintivo della filosofia cristiana che basta ad isolarla tra tutte le altre. Tra 
gli stessi Padri e Dottori che la professarono, non eccettuati i greci, non vi 
è in fondo altra costanza nè altra concordia che in questa irresolutezza, 
come ben apparisce dalla lunga ed esauriente rassegna che il Labanca ci 
dà delle singole loro dottrine. E in questo suo vizio d’origine sta la causa 
che spinse la filosofia cristiana a dissoluzione. Intinta di misticismo dapprima, 
di formalismo scolastico dappoi, essa fu costretta a ricerche scipite che val¬ 
sero non poco a precipitare l’avvento dell’umanesimo; dove stesse Iddio prima 
di creare ; s'egli potesse creare cose migliori di quelle create ; che corpo 
avessero gli angeli, e come apparissero a noi, e se fossero soggetti al pec¬ 
cato, e come i malevoli entrassero nel corpo dell'uomo; quale statura e 
fisionomia avesse Adamo nel paradiso terrestre, e perchè Èva fosse stata pro¬ 
dotta da questa costola, e non da quella; e come sarebbero gli uomini se 
Adamo ed Èva non avessero peccato. In queste condizioni l’umanesimo fu 
, non solo un ritorno « alle eleganze antiche, ma anche un ritorno alle dot¬ 
trine antiche » non mai o solo eccezionalmente confuse nelle religioni di 
quel tempo, e quindi, checché si dica da molti, assai più naturalistiche che 
pagane. Da questo momento si inizia la feconda operosità della filosofìa mo». 
dema che voltò il motto di Agostino in un dubito ut intelligam , e si 
manifestò infatti col dubbio verso l’autorità ecclesiastica, col disprezzo verso 
.quella peripatetica e infine colla tolleranza religiosa e con la cultura scien- 
. tifica. Con Bacone, Descartes, Spinoza, con Vico, con Leibniz si 
preparò, in luogo di una filosofìa religiosa, una filosofia della religione, a cui 
il pensiero filosofico europeo si avviò per tre indirizzi diversi. L’uno empirico 
che per mezzo di Herbert, Blount, Hobbes, Locke, Toland, Col¬ 
lins, Ashley, Tindall, Woolston, Hume, Voltaire, Diderot e 
D.’Alembert condusse al deismo. L’altro razionalistico-teologico, preparato 
dalla Riforma, connesso col deismo inglese e francese come pure col soci- 
nismo italiano e coH'arminianismo olandese, determinatosi più spiccatamente 
nelle dottrine del Reimarus, del Sernies, del Lessing e di cui non seppe 
troppo bene liberarsi neppure lo stesso Kant. Infine, dalla prima metà del 
secolo la Germania si è spinta vigorosamente nella critica storica del Cri¬ 
stianesimo, che costrinse gli stessi cattolici sulla via della ricerca positiva, 
deviandoli dalla speculazione. Oggi il fatto religioso non più fondamento, è 
tuttora obbietto della filosofia, che ha non pure il diritto, ma il dovere di 
studiarlo come fenomeno storico. 


WEBER GEORG.-*— Allgemeine Weltgeschichte. — Zweite Auflage. — 

W. Engelmann Editore, Leipzig. — 1882-88, in quattordici volumi. 

Il celebre storico è morto ottuagenario il 10 agosto 1883, e non ha po¬ 
tuto assistere alla stampa completa della stupenda collezione delle sue opere, 
intrapresa dall’Edit. Engelmann di Lipsia. Questa collezione comprende già 
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quattordici volumi, di cui i quattro primi dedicati alla storia antica Orien¬ 
tale, Greca e Romana; altri quattro al medioevo, e gli ultimi sei alla storia 
moderna, specialmente alla riforma religiosa ed alla rivoluzione politica. Il 
xiv contiene la prima parte della Geschichte des neunzehnten Jahrhun- 
derts , mentre l’Editore promette pel 1889 il xv volume postumo, con cui 
sarà completata la storia del nostro secolo. Non v'è alcuno che ignori l’im¬ 
menso valore dell’opera di Weber, che forse non ha l’eguale in alcun’altra 
letteratura europea. Lo stile caldo e talvolta perfìn poetico, se manifesta il 
vivo interessamento dell’autore per gli argomenti che tocca, non nasconde 
però mai giudizii inspirati da sentimenti parziali, politici o religiosi. Cre¬ 
diamo che nessuno storico sia al pari del Weber immune dalla solita pecca 
che trascina i narratori dei tempi e dei personaggi passati a sottoporli alla 
stregua delle loro opinioni personali. Questo è, almeno, il giudizio unanime 
che dei suoi libri han dato i critici tedeschi più reputati. E il pubblico, colto 
ha mostrato con la sua accoglienza in qual pregio tenga il Weber: il 
Lehrbuch der Weltgeschichte è arrivato alla ventesima edizione, e tutto fa 
supporre che la morte del grande scrittore non diminuirà tanto presto i 
profitti del suo solerte ed avventurato Editore. 


SCIENZE SOCIALI 


GAROFALO R. — La Criminologie. — Étude sur la nature du crime et la théorie de la 

pénalité — Ouvr. trad. de l’italien et entièr. ref. par l’auteur. — Paris, F. Alcan, 1888. 

È di vero conforto per uno studioso amante della nostra patria lo scor¬ 
gere i continui progressi che le dottrine della nuova scuola antropologico- 
criminale vanno facendo durante gli ultimi anni presso gli stranieri. Alla 
traduzione dell’ Uomo delinquente del prof. Lombroso, ha tenuto dietro ora 
la versione fatta dal Garofalo stesso del suo ben noto trattato di Crimi¬ 
nologia. Tutti sanno che il Garofalo è uno dei più dotti nostri magistrati, 
e per quanto ancora giovane di anni, maturo di esperienza e di studi. Fin 
da prima egli si ascrisse alla nuova scuola, e nello svolgerne giuridicamente 
la dottrina e nell’applicarne i principii egli si mostrò dotato di molta originalità 
e profondità di concetti, pur serbando legami col Lombroso e col Ferri. 
Diremmo anzi che dei tre, che figurano come capiscuola, il Garofalo è 
quegli che meglio ha compresi i rapporti fra le nuove dottrine e le presenti 
esigenze pratiche 0 giuridiche, contro cui la riforma penale dovrebbe essere 
iniziata. Egli è anche il più conseguente: dati i principii dell’antropologia 
criminale, Garofalo ne trae, con molta coerenza, idee di repressione a tutta 
oltranza, e non par molto contento del metodo così detto sostitutivo dell’onore¬ 
vole Ferri. Per questo noi vediamo la scala delle sue pene finire, senza pie- 
tose restrizioni, alla pena di morte. 

È certo, infatti, che l’influenza dell’ambiente, le tradizioni di famiglia 
e di razza, i costumi, la tempra psichica, il tipo antropologico sono circo¬ 
stanze predisponenti e causali del delitto, e perciò circostanze attenuanti 
pel delinquente, quando perdurasse nel Diritto penale la vieta idea del li- 
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bero arbitrio. Se ogni passo della scienza, massime psicologica, conduce a 
scoprire il determinismo dei fenomeni mentali, si prevede il momento in cui 
il concetto giuridico della responsabilità morale sarà in conflitto con tutti i 
dati positivi. Occorre pertanto preparare una riforma del giure penale, per¬ 
suadendo gli avversari della nuova scuola che essa, anziché tenera pei delin¬ 
quenti, è assai pii\ severa della scuola attuale o classica. La repressione del 
delitto dev’essere fatta in vista di tutelare la società, e in quanto al crimi¬ 
nale dev'essere graduata in ragione diretta della di lui insensibilità morale, 
ossia della di lui sensibilità. Oggi, invece, un falso sentimentalismo, che ci 
viene come retaggio dai filantropi del secolo xviii, domina nel giure penale, 
e sono maggiori le premure in proteggere il criminale (si dico in verità Yin¬ 
nocente) contro la società, di quel che siano le cure di protezione di questa 
contro di quello. Bene a ragione il Garofalo dimostra nel suo bellissimo libro 
che l’ufficio dei veri uomini di Stato, del vero e sagace legislatore, dovrebbe 
esser per l’appunto di invertire le cose, agguerrendo il corpo sociale contro 
i delinquenti e giustificando i sacrifizi che si debbono compiere per questa 
lotta contro il delitto. 

Notiamo che la versione del libro fu trovata lodevole sotto ogni rap¬ 
porto dai francesi stessi: e di ciò ci congratuliamo vivamente con l’Autore, 
che per quest’edizione straniera non ha voluto affidarsi ad estranei, per 
lo più incompetenti, ed ha largamente rifuso il proprio lavoro secondo gli 
ultimi progressi della scienza. 


RI V ALT A V. — Il rinnovamento della giurisprudenza filoso* ica secondo la 
scolastica. — Dissertazione. — Bologna, N. Zanichelli, 1888, un volume di pa¬ 
gine 120. a 

Il libro è scritto da un socio dell’Accademia filosofico-medica (?) di San 
Tommaso d’Aquino, è dedicato a Leone XIII, inspirato dalla enciclica Ae • 
terni Patris , e rivolto a dimostrare, nientemeno, che il Diritto deve risalire 
alla sana fonte della scolastica. Si tratta dunque d’una vera e propria ri¬ 
storazione della filosofia medioevale, come se in nove secoli il pensiero umano 
non avesse progredito, come se Abelardo, Bruno, Cartesio, Ga¬ 
lileo, Spinoza, Leibniz, Kant, Hegel, Darwin non fossero 
mai esistiti. Si tratta di tornare in scienza, in politica, in morale, in giu¬ 
risprudenza al più puro Tomismo, come lo pretendono il Papa e i Gesuiti 
che qui fan- 5 prova della loro elasticità consueta di coscienza portando sugli 
scudi l’aborrito teologo Domenicano. 

L'avv. R i v a 11 a però non fa celia. Egli trova, prima di tutto, che i 
principi! fondamentali della Giurisprudenza debbono attingere, non dai pro¬ 
dotti dello spirito umano, cioè dalle consuetudini e dagli usi (in altre pa¬ 
role dalla Sociologia), ma dalle idee morali connesse col sentimento religioso. 
Come si vede, è il ritorno alla teocrazia più schietta! Per l’Autore esiste un 
diritto naturale che necessariamente è imposto da Dio, e gli studi giuridici, 
appunto perchè non prendono più le mosse da questi principii extra-umani, 
sono fuori di strada. Bisogna ripristinare il metodo scolastico nella Giuris¬ 
prudenza (p. 51), dar nuovamente forza ai principii tradizionali del diritto 
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(p. 59), eliminare dal corpo delle scienze giuridiche 1' « audace » e « perni¬ 
ciosa « dottrina del materialismo, rimettersi sulla strada da cui per tanti se¬ 
coli l'umanità (fortunatamente) s’è allontanata, e ristabilire il dominio della 
teologia sullo spirito umano (p. 78). In Dio sono i principii della religione, 
del diritto, della morale; e fa d'uopo rannodare i legami che queste hanno 
fra di loro (p. 77), perchè è falso che la Chiesa abbia abusato nel medio 
evo del suo potere, anzi, secondo il R i v a 11 a, la Chiesa indicò le basi 
della giustizia nelle Sacre carte e nel Vangelo (!). La scolastica ci fornisce 
una perfetta ontologia elementare del Diritto, dandoci una definizione esatta 
di legge, ordine, natura, stato, diritto, fatto, libertà, eguaglianza, dipen¬ 
denza, ecc., perchè, naturalmente, tutto si trova in San Tommaso (p. 90); 
essa dunque ci ha dato i semi della vera giurisprudenza e del vero diritto 
(p. 118). — Ma bastano queste citazioni testuali per chiarire la ristrettezza 
del punto di vista da cui si è messo l’Autore, la sua ignoranza in fatto di 
studi giuridici e sociologici odierni, e la sua incompetenza a parlarne. 


URSINI-SCUDERI A. — Il fattore personale della specie umana proposto a 
nuovo organo delle discipline filosofìco-giuridico-sociali secondo il comun consenso 
degli scienziati. — Saggio critico di antropologia sociologica come propedeutica 
alla scienza del Diritto. — Catania, tip. Fr. Martinez, 1887-88, 2 volumi. 

Il « fattore personale della specie umana » altro non è che l’organismo 
quale risulta dall’eredità e dall’atavismo insieme combinati. Si tratta adun¬ 
que di porre la sociologia, e per conseguenza le discipline filosofìco-giuridico- 
sociali, in dipendenza dalla Biologia; ed è secondo i più schietti principii 
del positivismo biologico che l’avv. Ursini-Scuderi ha scritto questa 
sua opera di propedeutica alla scienza del Diritto. E l’opera è certamente 
il frutto d’una quantità strabocchevole di letture, perchè vi ricorrono citati 
quasi tutti gli autori, sieno originali 0 no, che hanno scritto di filosofia po¬ 
sitiva, di biologia, di antropologia, di psicologia, di psichiatria, di sociologia. 
Ma su tutti sovrasta il compianto Pietro Siciliani, che l’Autore pone, 
nientemeno, a fianco di Darwin (1*enfant du siede) e di Spencer (il 
filosofo dei due Mondi). Dal Siciliani, che è chiamato il filosofo stra¬ 
ordinario , colui « che ha elaborata la critica del genio di Darwin e della 
sintesi di Spencer », l'autore accoglie non solo le idee e il sistema del"» po¬ 
sitivismo critico », ma perfino le parole, il modo di esporre, la erudizione 
spesso farraginosa, nè sempre di buon gusto, e la rapida ma non efficace 
maniera di accozzare uomini e sistemi filosofici secondo giudizii preconcetti. 
Peccato che il povero Siciliani non abbia assistito a questo trionfo del 
suo modo di filosofare ! 

Ciò non significa che nell'opera di Ursini-Scuderi manchi il buono. 
Di buono, anzi di eccellente, vi è intanto l'intenzione dell’Autore, perchè se 
l’economia del libro è difettosa per una certa prolissità di particolari, 
per una straordinaria ricchezza di nomi che vi fan ridda nella mente e vi 
spossano l’attenzione, e per una tal quale ingenuità di cultura, sta pur 
sempre il fatto che le opinioni fondamentali dell’Autore sono quelle della 
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nuova scuola giuridica, e come tali meritano la nostra più sincera simpatia. 
Solo vorremmo che l'Ursini-Scuderi, anziché perdere il suo ingegno 
in codeste generalità disordinate ed astratte, si desse con altrettanto buon 
volere allo studio particolareggiato di qualcuno solo dei vasti e difficili pro¬ 
blemi da lui sfiorati, magari usando il « positivismo critico « o all’acqua di 
rose del suo inspiratore, il Siciliani. 


SCIERÀ DELL EDECAZIONE 


DE NINO A. — Studii di Pedagogia ed Etica. — Ditta Paravia, 1888, 
m - un voi. in-12 0 di pag. 160. 

Antonio De Nino è un forte e ben nutrito ingegno dell’Abruzzo. 
Egli con istancabile attività spazia nei campi più diversi della produzione 
intellettuale, dal romanzo alla ricerca storica od archeologica, dalla lettera¬ 
tura latina allo studio sociologico, dall’etnografia e dal folk-lore alla scienza 
educativa. I suoi Usi e costumi abruzzesi, di cui sono usciti già quattro 
volumi e si promette il quinto, sono uno dei più belli e meglio ordinati con¬ 
tributi all’etnografia delle popolazioni italiane: così il Saggio di Canti po¬ 
polari sabinesi costituì fra noi uno dei primi tentativi per raccogliere la 
ricca letteratura popolare. Il I)e Nino ha forma elegante e scorrevole, stile 
lucido e preciso, coltura ampia e liberale. Questi suoi Studii di Pedagogia 
ed Etica non formano forse un libro, vale a dire un organismo di cui tutte 
le parti adempiano funzioni correlative, giacché vi stanno riuniti articoli e 
scritti d’indole e d’argomento diverso; ma il volume è assai istruttivo e ci 
mostra sotto una luce vivamente simpatica l’ingegno colto ad un tempo e 
brillante del suo Autore. 

La prima parte è riservata propriamente a questioni pratiche di peda¬ 
gogia; nella seconda si seguono brevi ma succosi articoli di psicologia, di 
logica, di educazione, di filosofia e di sociologia; infine la terza consta di 
un saggio sulla morale di Schopenhauer e di Spencer, che il De Nino 
espone partitamente e poi mette rapidamente a confronto. Egli si dichiara 
per la 1 ? M ale evoluzionistica di Spencer. A chi si meravigliasse del fre¬ 
quente scambio fatto dal grande pensatore inglese fra le parole giusto, con¬ 
venevole e onesto con le altre utile, piacere, felicità, il De Nino arguta¬ 
mente osserva che ciò altro non è se non un’accorciatura di raziocinio. Invece 
di dire — fo quest'azione perche e buona, e giusta, e onesta, ecc., e da essa 
deriva utile , piacere e felicità — si può accorciare dicendo — fo quest'a¬ 
zione per la mia felicità . 
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PERIODICI TEDESCHI. 


Internationale Zeitschrift fùr allgemeine 

Spracliwissenscliaft. 

Voi III ; fase. 1 e 2 — Voi. IV, fase. 1886-87-88. 

Hartwig Derenbourg, Silvestre de Sacy. [Biografìa e riassunto delle 
opere letterarie e dell’attività di Silvestro de Sacy come filologo e come 
professore di lingua araba. Questo precursore dei moderni studi orientali, che 
tenne la cattedra d’arabo letterale alla École spéciale de langues orientales 
dal 1796 al 1888, fu un auto-didatta; tuttavia spiegò neirinsegnamenfce le 
doti più elette e più rare, mirando a convincere piuttosto che ad abbagliare, 
e offrendo, fra i primi, l’esempio di un corso di lezioni modernamente spoglie 
di fiori retorici]. 

Max Muller, On thè Dhàtupà^a. [Estratto di un’opera ancora inedita 
dell’illustre scrittore inglese sulla scienza del pensiero. In esso, a proposito 
della grammatica sanscrita e indiana, si dibattono per incidenza, ma con 
l’usato vigore, le questioni dell’animismo, dell’antropomorfismo e dell’istinto 
di personificazione nei loro Tapparti col linguaggio]. 

J. Mistelt, Studien ilber die chinesische Sprache; — Georg von der 
Gabelentz, Zur chinesischen Sprache und zur allgemeinen Grammatik. 
[Sono due articoli, l’uno di critica, l’altro di difesa del metodo tenuto dal 
Gabelentz nella costruzione della sua Grammatica chinese. La cortese 
polemica si aggira sopra particolari tecnici poco accessibili a chi non sia 
specialista, È però interessante a notare la diversità, delle tendenze che ani¬ 
mano i due scrittori. Il critico, meno versato nella lingua chinese, che co¬ 
nosce da soli due anni, ma più ardente nell’investigazione, vorrebbe risolvere 
il problema del come le espressioni si formano, si rappresentano e si orga¬ 
nizzano nella mente dei Chinesi, e trasporta la grammatica sul terreno della 
psicologia. Il Gabelentz, più dotto, ma più caute e forse più dogmatico 
nel desiderio di conservare intatta la propria preminenza in questa specie 
di studi, propugna l’indipendenza della grammatica da a filosofia della lingua 
chinese. L’oggetto della grammatica è la struttura del linguaggio come è 
raffigurato ed usato dal popolo che lo parla ; concetto che si può parafrasare, 
se bene afferrammo la spirito della discussione, col dire che la grammatica 
è l’anatomia, ma non l’embriologia, nè la filogenesi d’una lingua. Questo è 
infatti lò stato presente della linguistica ; ma, aggiungiamo, nulla impedisce 
di sperare un indirizzo più psicologico dell'avvenire, e di tentare intanto la 
via per iniziarlo]. 

A. F. Pott, Einleitung in die allgemeine Sprachwissenschaft ; zur 
Litteratur des Sprachenkunde im besondern. [Opera postuma e incompiuta 
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dell’illustre filologo di Halle, che neiriniziare a ottantadue anni compiuti 
una somma sì grande di ricerche non si lusingava forse di poterle protrarre 
fino a questo punto. Nei tre volumi che abbiamo sottocchio, Fautore passa 
infatti in rivista tutte le storie, le grammatiche, i dizionari e le monografie 
riguardanti i popoli e specialmente le lingue dell'Asia, dell’Africa e del¬ 
l’America, così da formare per ciascuna di queste parti del mondo un ar¬ 
ticolo, che costituisce un vero emporio bibliografico e rappresenta un cumulo 
immenso di lavoro. Qua e là all’enunciazione del libro si unisce il commento, 
e talvolta il commento si eleva al grado di arguta ed erudita discussione], 
J. A. Scpimeller, TJéber Schrift und Schriftunterricht. [Articolo scritto 
nel 1803 e rimasto inedito fino ad oggi, in cui si celebra il centenario della 
nascita dell’autore. Poche pagine, ma attraenti per la loro freschezza. Vi si 
propugna la semplificazione nei metodi d'insegnamento dello scrivere e l'ado¬ 
zione dei caratteri romani. A proposito della quale noteremo come, in Ger¬ 
mania si sia costituita persino una società (1) con lo scopo di generalizzare 
nelle scuole e nel commercio questa comodissima forma di scrittura], 

N. Kruszewski, Prinzipien der Sprachentivickelung . [Le voci di una 
lingua cambiano col progredire del tempo anche nella stessa razza e sullo 
stesso suolo, ma ogni suono articolato ha già in sè stesso una certa insta¬ 
bilità d’equilibrio che lo fa muovere entro certi limiti anche in uno stesso 
momento storico e in un medesimo territorio geografico da un individuo ad 
un altro, specialmente dai bambini agli adulti e tra i bambini. Le variazioni 
<che si manifestano, per così dire, in senso verticale sembrano tuttavia assai 
più numerose e importanti di quelle che anche rocchio più esercitato sa¬ 
prebbe scernere in senso orizzontale. Il riscontro, pertanto, delle variazioni 
della prima specie con le variazioni individuali, come fu preconizzato dal 
Darwin, è abbastanza difficile, tanto più se si pensa che lo stesso Dar¬ 
win considerava le u pie come un semplice embrione delle prime. Delle 
une e delle altre il Kruszewski enuncia alcune leggi importanti che ap¬ 
poggia su molti esempt tolti alle lingue romanze, germaniche e slave. 

Più interessante è il capitolo che tratta delle parole e dei processi psi¬ 
chici che ci conducono ad appropriarcele e a rammentarle per modo da po¬ 
tercene servire all’occorrenza. La legge di somiglianza mantiene la coesione 
dei vocaboli nella memoria associandoli in sistemi o famiglie (rosa, viola, 
camelia, fiore, pianta). Quella di contiguità gli dispone nella niente per 
sequele (pianta, crescere, fiorire, passeggiare primavera, sole, astronomia). 
Sicché in complesso il raggruppamento delle parole nel nostro spirito corri¬ 
sponde a quello che hanno in esso le cose raffigurate dalle parole stesse. Se 
nei nostro repertorio verbale vi sono vocaboli più degli altri soggetti ad 
oblio, vuol dire che rappresentano oggetti poco ricchi di rapporti associativi 
con altri oggetti: esempio i cognomi e i nomi di paesi. Oltre alle due forme 
di associazione per coesistenza e per conseguenza, ch~ abbiamo testé indicate, 
ve ne sono altre accessorie, fra cui merita un largo posto quel processo in- 


(1) Rappresentanti di questa Società sono i signori dott. F. W. Fricke di Wiesbadea 
e dott. E. Lohmeyer di Kassel, 
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conscio che comunemente si designa sotto il nome di etimologia popolare, 
e serve agli indotti per prendere possesso e famigliarità con parole tecniche 
o classiche o straniere, a cui viene inflitta una deformazione, frutto d'una 
analogia sbagliata con parole e forme dell’uso comune. Talvolta il prodotte 
di un tale, processo linguistico passa nella lingua scritta, e vi passa anzi 
sempre se questa non si è ancora manifestata vigorosamente nell’epoca in 
cui il vocabolo fu coniato ( notomia — spedale in confronto ai classicamente 
corretti anode — ospitaliero ). Nel fascicolo di luglio dell’anno corrente la 
u Rivista » ha dato al tri. esempi di questa legge, riferendo un articolo del 
Goldziher sulla lingua araba]. 

0. Jespersen, Zur Lautgesetzfrage. [Mentre lo scrittore precedente, e 
il lettore se ne sarà accorto di leggieri, è un fervoroso neo-grammatico che 
segue le ardite, ma un po’ assolute dottrine di Paul oltrepassando il maestro,. 

A Iffì ' 

troviamo nell’attuale chi solleva qualche dubbio sulle rigide leggi stabilite 
dalla giovane scuola (1). L’atteggiamento del filologo danese è piuttosto di¬ 
fensivo, che aggressivo: ciò ch’egli mira sopratutto a sostenere non è V in¬ 
sussistenza di quelle leggi, ma la erroneità del punto di vista di chi le cor- 
sidera ineccepibili. Vi sono leggi e sotto-leggi che stanno in antagonismo con. 
certi principi troppo generalizzati dai neo-grammatici, e non è esatto che 
l’evoluzione delle lingue si debba all’agire immanente e progressivo di poche 
cause inalterabili. E infatti il materiale di una lingua sì può dividere in tre- 
categorie: 1° parole ereditate, 2° parole nuove, rinnovate e formate per ana¬ 
logia, 3° parole straniere o foggiate su queste. Ora, non vi è neppure una 
di questi gruppi dove un attento esame non possa svelare l’impero tempo¬ 
raneo di leggi aifatto diverse, che però non si svolgono simultaneamente e 
in contraddittorio, sibbene successivamente, ciascuna nella propria epoca sto¬ 
rica, senza che l’una si confonda con l’altra. Analizziamo le voci del primo 
gruppo: malgrado la loro comunanza, esse non hanno un’assoluta identità 
d’origine, ma furono ereditate in momenti diversi sotto ■’azione di leggi lin¬ 
guistiche diverse. Così le due voci cosa e causa , quantunque entrambe fac¬ 
ciano parte del patrimonio ereditario della lingua, derivano dal comun ceppa 
latino causa , ma l’una si altera popolarmente, l’altra, perchè acquisita più 
tardi alla lingua italiana e tolta di peso alla letteratura latina, conserva la- 
propria forma classica. Passando al secondo gruppo, anche qui è inesatto 
che il principio d’analogia stia in antagonismo costante con quello d’eredità* 
e ch’esso rappresenti sempre l’elemento rivoluzionario e innovatore della 
lingua, mentre l’altro ne rappresenterebbe l'elemento conservatore. La ten¬ 
denza in questione, se in qualche occasione genera variazioni delle voci 
usate, dando luogo alle false analogie, mantien- il più delle volte l’unifor¬ 
mità tra le forme del linguaggio e contribuisce alla loro fissità, che il prin- 


( 1 ) Nella recente sua opera Prinzipien des Sprachgeschichte (Halle, Niemeyer, 1880 ) il 
Paul ha molto ristretto la portata delle sue leggi linguistiche. Infatti (pag. 55 ) egli dice, 
ben diversamente da quello che sosteneva per l’innanzi, non doversi assegnare a queste 
leggi il valore delle leggi fìsiche e chimiche, e che esse « non racchiudono fatti che deb¬ 
bono necessariamente prudursi, date certo condizioni », bensì riuniscono « manifestazioni 
storiche ben determinate e simili » in gruppi omogenei. 
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-cipio d’eredità non basterebbe a conservare, nè a spiegare. Quando da bello 
ricaviamo bellissimo, come da grande, grandissimo, non è certo l’ereditarietà, 
ma l’analogia clie ci inspira e ci aiuta. Infine il gruppo delle parole d’im¬ 
portazione ( Lehnworter) non è il rifugio dell’anarchia linguistica, refrattaria 
ad ogni freno: tuttavia è certo che in queste voci è più che mai visibile la 
moltiplicità delle leggi generatrici e modificatrici. Avviene nelle formazioni 
linguistiche come nelle formazioni animali; il principio d’evoluzione è unico 
e generale, ma le sue leggi e i suoi prodotti sono molteplici e non sempre 
prevedibili. E anzitutto non è punto omogenea la mescolanza fatta dai neo¬ 
grammatici in questa categoria di vocaboli. Le voci peregrine e ricercate 
che si apprendono dai predicatori, dai tragici, dai maestri e dai grandi ora¬ 
tori non sono meno naturali e soggette a codificazione di tutte le altre; le 
parole più popolari e usitate non si acquistano diversamente. Se quelle voci 
si sottraggono alle leggi generali vuol dire che obbediscono a leggi acces¬ 
sorie non mèno valide e naturali ; vi sono le formazioni doppie, vi è la ten¬ 
denza ad ommettere ciò cbe si può facilmente indovinare (per es: c/norsì 
in luogo di signor sì) e la tendenza contraria di conservare le forme ori¬ 
ginarie quando vi sia il pericolo di smarrirne il significato abbreviandole. 
E qui sorge la questione se Fuso ripetuto di una parola abbia influenza 
sulle sue variazioni, cioè se ne accresca o ne arresti la variabilità. Mentre 
Paul con la sua scuola respinge questa influenza, lo Schuchardt si 


lascia sfuggire la singolare affermazione che una voce non può resistere 
a 10,000 ripetizioni senza modificarsi, e che per conseguenza le parole meno 
ripetute sono più arretrate nel loro sviluppo linguistico. Ora, il giusto mezzo 
tra queste contraddizioni consiste nell’ammettere con lo Jespersen che, 
oltre all’azione puramente fisiologica e per così dire, bruta, della pronuncia, 
valga a modificare le parole anche il processo psicologico e delicato per cui 
l’individuo che parla si regola secondo Vintelligibilità e la superfluità , ossia 
tende a conservare ciò che è necessario per farsi comprendere e a soppri¬ 
mere ciò che è pura sovrabbondanza. Come conclusione di tutte queste cri¬ 
tiche, che ci sembrano inspirate ad un grande buon senso, l’autore sentenzia 
che i fenomeni linguistici, come ogni cosa, debbono essere analizzati col 
microscopio anziché col telescopio, se si vuole ricavarne le leggi con gene¬ 
ralizzazioni fondate e giudiziose. E da parte nostra non possiamo che ap¬ 
provare queste cautele (1)]. 

Norman W. Kingsley, Illustrations of tlie articulations of thè tongue. 
[È impossibile riassumere con parole un articolo poggiante per intero sulle 


(1) Codesta questione fu recentemente trattata da Guglielmo Wundt nei suoi « Philo- 
sophische Studien » in un articolo che ha per titolo Ueber den Begriff de* 1 -esetzes mit 
Riicksìcht auf die Frage der Ausnahinlosigkeit der Lautgesetze. Secondo il filosofo di Lipsia, le 
leggi linguistiche e quelle psicologiche dell’associazione sono semplicemente leggi empi¬ 
riche : non si può pretendere ch’esse siano ineccepibili, ossia cho i fatti siano sempre e 
tutti in accordo con esse, però bisogna ammettere che i fatti sono in costante armonia 
con le cause determinatrici di quelle leggi. Qui è il nodo di tutta la discussione, e di qui 
sorge il concetto generale che esistano da una parte leggi empiriche e non necessarie, 
d.all’altra una legge naturale e veramente necessaria che le genera tutte, ed è la legge 
■di causalità. 
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magnifiche illustrazioni anatomo-fisiologiche, che, in numero di ben trenta- 
sette sopra poche pagine di testo, dimostrano il meccanismo della pronuncia 
con un lusso di erudizione da fare invidia agli stessi trattati di fisiologia* 
Sono sopratutto degni di attenzione i differenti atteggiamenti delle labbra r 
della cavità orale, della lingua e del velo pendulo nella pronuncia di suoni 
molto prossimi, come sh e zJi , j e eh, f e », e le compensazioni che avven¬ 
gono in seguito ad insufficienze o deficienze patologiche di qualche muscolo* 
Così i muscoli della faringe raddoppiano la loro azione quando è distrutto 
o paralizzato il velo pendulo, e lo stesso ha luogo nei casi di mancanza od 
atrofia congenita. L’osservazione metodica di questi fatti permette di clas¬ 
sificare scientificamente per gruppi e sotto-gruppi i diversi suoni elementari- 
del linguaggio]. 

Karl Brtjgrtann, Das Nominaigeschlecht in den Indogermanische^i 
Sprachen. [Che i nomi di oggetti inanimati si debbano, come gli esseri vivi, 
dividere in tre categorie, mascolina, femminina e neutra, è un fatto abba¬ 
stanza curioso; ma è ancor più curioso che una simile velleità sessuale di¬ 
mostrino gli aggettivi ed i numeri. Infatti si può comprendere fino ad un 
certo punto, o si può credere di comprendere, la ragione per cui la mano 
è femminile e il piede maschile, se si suppone che le cose forti e grossolane- 
appariscano più virili e le delicate più muliebri ; ma che cosa ha di sessual¬ 
mente differenziato il concetto della bellezza quando si sdoppia in due forme 
di genere diverso come da bel piede a bella mano? La tendenza alla per¬ 
sonificazione si potrà forse sostenere pei sostantivi, non per gli aggettivi, 
Ma e per gli uni e per gli altri essa non regge ad una critica severa, mal¬ 
grado 1 appoggio datole da un vecchio e illustre caposcuola, il compianto 
Pott. Il suffisso o non è originariamente mascolino, nè femminino, tanto è 
vero che dà origine sia ai nomi mascolini che ai neutri; anche i suffissi i, 
u, ter, en sono privi di qualsiasi caratteristica sessuale (pater — mater). 
Soltanto il suffisso a porta dall’origine l’impronta della femminilità; ma nulla 
ci prova che non abbia potuto esercitare in epoca remotissima una funzione¬ 
diversa e meno speciale, e che a questa funzione si debba risalire per Spie¬ 
gare la ragione della terminazione a in tutte quelle parole dove il carattere 
muliebre non o nè evidente, nè possibile a trovarsi. Per ciò che riguarda 
l’aggettivo e le sue inflessioni a seconda del genere si può ritenere che tali 
inflessioni sono fondate sopra una congruenza di forma, anziché di concetto. 
Per risolvere questo problema converrebbe riunire insieme un certo numero 
di sostantivi che non esprimono esseri animali, datano dall’epoca di indi.ffe- 
renziamento delle lingue indo-europee, e sono determinabili pel loro genere 
grammaticale. Intanto però non si può accettar, come un assioma il prin¬ 
cipio secondo il quale ciò che chiameremo il sesso grammaticale corrispon¬ 
derebbe al sesso naturale per un processo di personificazione delle cose 
Inanimate]. 

P. Techmer, Zur Lautschrift mittels lateinischer Buchstaben und ar - 
iiculatori?ehen Nebenzeiclien. [Il direttore dell? « Rivista internazionale » 
prosegue oenacemente nel suo tentativo di unificare la scrittura delle di¬ 
verse lingue indo-germaniche, mirando sulla base della stomatoscopia, che è 
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poi la conoscenza del meccanismo fisiologico della pronuncia, a combinare, 
mercè i caratteri romani, e alcuni segni accessori, la massima semplicità con 
la massima precisione. Per ciò che concerne la prima i segni nuovi sono 
pochi e così commisurati che non ne debba ricorrere troppo spesso la ne¬ 
cessità; per ciò che riguarda la seconda, se il nuovo metodo non registra 
tutte le sfumature della pronuncia con l’abbondanza di dettagli propria alla 
scrittura musicale, bisogna convenire che riescirebbe superflua ed uggiosa 
una precisione maggiore. Intanto è confortante il vedere come all’utile e 
razionale riforma aderisca un buon numero di filologi, pronti a confermare 
anche con questo segno esteriore il carattere internazionale della scienza 
che professano e del periodico a cui collaborano]. 

J. Salassa, Phonetik der ungarischen Sprache, [Partigiano convinto 
della nomenclatura, del metodo e della scrittura fonetica proposte dal Te¬ 
ch me r, il Salassa ci porge un primo saggio delle loro applicazioni, ana- 
■ lizzando, con la scorta di accurati disegni e schemi dell’apparato boccale nei 
suoi diversi atteggiamenti pronunciatoli, i suoni dell’armonioso idioma par¬ 
lato dai più cavallereschi tra gli uomini e dalle più belle tra le donne di 
Europa. Qualora con lo stesso metodo esatto venisse da qualche paziente 
ricercatore riprodotta la fonetica della lingua italiana, noi saremmo curiosi 
di vedervi risoluto un nostro timido dubbio: se cioè sussiste fra l’italiano e 
l’ungherese quella curiosa corrispondenza di suoni che, per un’impressione 
generale ed ingenua da orecchianti, ci parve sempre di riscontrare tra di 
esse le poche volte che sentimmo discorrere in ungherese. 0 ci inganniamo 
a partito o tutte le altre pronuncie d’Europa, eccetto forse la spagnuola, 
stanno agli antipodi della nostra. Ora, mentre fra due lingue sorelle, come 
l’italiana e la spagnuola basta la comunanza d’origine e di forme per togliere 
ogni stranezza alla somiglianza di dizione dei due popoli, una tale somi¬ 
glianza, se è reale, riescirebbe curiosissima tra idiomi così eterogenei come 
l’italiano e l’ungherese, e implicherebbe un problema non indegno di studio]. 


PERIODICI FRANCESI 


Revue philosopliique de la France et de l’Étranger 

XIII Année , Voi . XXV-XXVI, gennajo-dicembre 1888. 

Binet Alfe., Il problema del senso muscolare secondo i recenti lavori 
sull’isterismo. [Stando ai Binet, l’osservazione delle isteriche non avrebbe 
fornito alcun fatto che dimostri perentoriamente resistenza d’un sentimento 
di innervazione coincidente colla corrente di uscita dell’influsso motore]. 

Penjon A., Gli ultimi studi sul Vico, [di cui tratta l’A., sono il noto 
libro dì Carlo Cantoni, edito fino dal 1867, e lo scritto del Flint pub¬ 
blicato nella bella collezione inglese dei « Philosophical Classics -, (Vedi 
« Riv. di filos. scient. » 1886, voi. v, 380). Il Penjon nota che più entu¬ 
siasta di Vico è lo studioso inglese di quel che sia il Cantoni, e chiama 
l’attenzione degli studiosi su un’opera poco conosciuta, ma di alto valore 
filosofico, del celebre Napoletano: cioè il De antiquissima Italorum sapientid\. 
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Bibot Th., Gli stati morbosi dell’attenzione. [Altro articolo della serie 
da noi precedentemente annunciata suirattenzione ; ne parleremo quando il 
libro testé uscito verrà analizzato dalla « Rivista »]. 

Spencer H., La morale di Kant [Articolo critico dei concetti di Kant 
intorno all’origine ed alla natura del senso morale, o della « coscienza ». 
Se il Kant avesse avuto davanti agli occhi, dice l’insigne scrittore, i dati 
raccolti dalla sociologia etnografica moderna, egli sarebbe stato condotto ad 
ammettere che la coscienza umana è un prodotto d’evoluzione ed ha pertanto 
una natura reale ben diversa dalla apparente. Ed è strano che il Kant 
ammettesse una cosmogonia ed un’astrogenesi evolutive, mentre non parve 
sospettar mai che evolutivo pure doveva essere lo spirito degii esseri, viventi 
alla superficie dei corpi planetarii. Con queste contraddizioni nel modo di 
concepire il mondo materiale e il mondo spirituale si spiegano anche, dice 
lo Spencer, « le impossibilità della metafisica e le inverosimiglianze della 
morale Kantiana ». La morale di Kant parte infatti da un principio, il 
principio della buona volontà , che sembra significhi qualche cosa, ma che 
poi non significa nulla, avendo un valore puramente verbale: nè egli nè 
alcun altro ha mai saputo formarsi l’idea di una buona volontà , quando dalla 
parola buona si è soppresso tutto ciò che noi intendiamo per bene o per 
buono . Nè Kant è più fortunato quando giudica di nessun valore morale 
gli atti compiuti per inclinazione, dando l'esclusiva importanza all’intelli¬ 
genza ed al raziocinio. Colui che passando sulla riva d'un canale e vedendovi 
annegare un uomo, si gettasse, con pericolo della propria vita, nell’acqua 
per salvarlo, non si fa in quel momento nessuna discussione intima sul do - 
vere, ma è spinto a quell’azione eminentemente morale dai sentimento d’or- 
rore che gli sveglia lo spettacolo della morte. Il mondo sarebbe inabitabile 
se dovessero nelle azioni umane prevalere i falsi concetti dell’etica di Kant]. 

CalxNON, Le nozioni prime in matematica. [Sono nozioni prime nella 
matematica pura le idee di numero, di forma, di tempo e di forza, le quali 
vengono considerate distinte e come irreducibili ad una sola. Ma l’autore di 
questa breve nota dimostra che le matematiche, per un processo logico na¬ 
turale, sono partite dapprima dalla sola nozione di forma in cui erano impli¬ 
citamente contenute le idee di numero, di tempo e di forza : tempo e forza 
essendo naturalmente ridotti al puro necessario sotto il punto di vista della 
meccanica]. 

Tarde, La dialettica sociale. [Lungo scritto, rivolto a dimostrare che 
nei fenomeni sociali del progresso, dell’invenzione e della sostituzione di una 
scoperta ad un’altra, esiste una specie di logica o dialettica collettiva. L’au¬ 
tore sembra considerare il corpo sociale come un gigantesco individuo, u cui 
funzioni mentali ubbidiscono a leggi poco diverse da quelle di ciascuna 
mente singola, e a tale scopo entra in una minuziosa e spesso troppo sottile 
analisi della psicologia sociale. Il nesso fra le menti individuali è dato (sem¬ 
pre secondo le note idee dell’autore) da \Yimitazione, la quale sarebbe come ; • 
cemento che dalla unione delle singole individualità fa scaturire la colletti¬ 
vità psichica]. 
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